specie lì'ippogrifo, nno di qtic* rooslri« che — 
rame ì saui « faccU iimann — auu ai triivaao 
che Della sua hmnagìoazìone; uo cavallo ala- 
to tosomma che spira fuoco dalle uari, e cui 

. . . s’agsira dietro iatrarnsa coda 
thè i|uuM »f«rsa >i nitirga cinoda. 

Su qiiesr appendice o coda come voolialc 
rhiainarla, aianoo a cavalcioni gli UgniAtri, 
per cs. TeoUio Gaulhier ( del giumale la 
iVcMC ), coi capelli che gli vengono giù ol- 
tre le spalle: Granicr de (Ussagnac, al cui 
cognome lo Chahvari aggiungeva sempre 

I Haute-Garuiine) , ed il nostro raricalunsta 
la aggiunto de$ AtUillae: Paolo Voucher co- 
gnato di Ungo, cc. In capo a tutti disteso 
inoUcinente sur un grappo di nuvole, inallM:- 
rnndo lostemlardo de' Crociati, de Lamarli- 
iic si abiuiadona (dormendo) alle sue mcili- 
tjtioni religiose e pociicbu, c se ne va olla 
)>usterilà in una diligeuxa di nuvole. — V'ha 
un uomo grande della persona dai capelliere- 
spi, il viso di mulatto, il costume da riaggia- 
Inrc, Poriuolo pendeote dal rollo, un grosso 
sacco da viaggio alle spaile, con ciascun pie- 
de su due montagne, tra le quali ondeggia 
il Mediterraneo — È queirillusito e fecun- 
disaimo hugionlo d' Alessandro Dumas, che 
ha nel suo sacco le improssioni di v iaggio, le 
rcòNprcsiioni delle Impressioni, e le rcim- 

( >re$*ioni delle reimpre*»iom — K prini»dt 
DÌ in costume da marinaio, arrampicasi ad 
un albero di nave, Kuceuìo Sue, 1* autore di 
tanti romanxi marittimi, che non consiglio i 
nervosi a sfogliare — Sulla tavola litograll- 
t'A, che qui descrìvo, al nome ScB è aggiun- 
to sana el tau : il gioco di parole, (ler l'uno 
Ira mille che si fastidisse a discifrailo, è in 
Sre ( suda ) o suda sangue ed acqua n e ciò 
avuto riguardo alle sue ducs|>crte di ruinan- 
u — V'é Federico Soulic, l'autore delle me- 
mon« dtl diarofo, eoo quella sua lesta l<ru- 
lalmenlc severa, trasportato da un demone; 
« — E poi Alfredo de Vigny il caro autore 
dì Stello, di Chatlerlon c di Gìm| Mais! — 
K Paolo de Kork, il romanziere popolare, il 
provveditore delle letture delle cameriere 
de’ guardaportoni e de' coccbicrì da nolo;— 
ed Onoralo de Balxac tra il gentiluomo ed il 
provinciale, che han caratterizzalo « mrrn- 
tore della dfftma di 30 ormi » — V’ha -Wery, 
l’arguto satirico, aptorc del dramma la bat- 
latjha di Tnhfa. K a piedi, co' caj»elli scin- 
ti, in dolente ligura ; c sotto; ■ .very porla 
jtoeo elegiaco *.Vì sono il signorce la signo- 
ra Ancctol, questa col cappello da uomo, 
quegli in acconciatura da donna ; infatti a 
giudicar dalle loro opere, e da varie altre co- 
H.*, i coniugi Anrclot semltrann aver cangia- 
lo di sesso. V'è Genoano Didavìgnc che pm*- 
la sulle spalle suo fratello (ladmiro, l’autore 
del Paria., de* tigli d'Eduardo, e della Mar- 
srt7/aisr. È la sveutura d* aver un fratello di 
maggior ingegno, la sventura che Uernanlo 
Tanvo durò pel ligliuulu; la scritta è; « fìer- 
matn Delarigue ecrajc par son frère Vaii- 
mir R r errasc è magnilìrn: imi lutti questi 
ultimi aleggia in forma di rrspa lo iqviritoso 
V bizzarro autore delle G'ii^prs, Alfonso Karr, 
e per designare io uno I* autore e l' indole, 
l’artista discenalorc vi ha scrìtto sopra K \n.. . 
icatura! — ficco una lornmollva. Chi 6 elio 
immagina di andar alla posterità in istrada 
ferralo? Dal fumo del vam>rc si vedono uscir 
drammi, commedie, vaunevillcs, farse, ec. 
Srrìbe ò a ravalcioui sulla macchina clic fa 
30 produzioni l’ ora; ma Scrilic non sa che 
••ss 


guidar la macchina; perche alle sue spalle, 
llayard, Melesvlllc, Carmuucbc, c *** (cirrà 

a ualchc anonimo ) hanno il carico di rical- 
are la macchina, c ficcano nel fornello i 1(^ 
ro lavori; lutti i volti sono ritratti, s’intende, 
quello di *** è coverto dalla testa di Carmou- 
c.hc che vi sta innanzi, e serba cosi intera- 
mente l'anonimo. Segue la lieta schiera (6oii- 
de joyeuse) dei taudevillìsie$ nel cui mezzo 
sdraialo pigramente io una carrellella grosso 
c grasso che l'è un piacere a vederlo, un ginr- 
aalisla allunga il suo scudiscio a sferzar tulli 
I precedenti drammatici. Non v’è nume che 
contraddistingua questa figura; solo vi è 
scritto sulla tavola lilogralica a iìcri/icoam- 
moijliato n. Ma chi tarderà arìcooosrere io 
esso il felicbsimo feuHletonisle. Giulio Ja- 
nin? Lo seguono Polle trilico celibe; Àlberie 
Seeondt premier du nomi... Masson. Allaro- 
che ec. cc. cc. Né mi ricordo gli altri, chò 
la mia memorìa è dcMe quasi quanto quel- 
la di coloro che si fan dare libri ad impre- 
stilo. 

Andate mo, c fate una caricatura qui in 
Napoli! Se oc oOcnderehbero gli aulnn, gli 
amici degli autori, gli amici degli amici, ec. 
e si ohbligherclit*e giustamente 1* Autorità a 
roihirla ; poi si taccerelihero i caricaturìsii 
'invidi, di lingue malediche c che so io: ver- 
rebbero le rappiesagiie, le vendciic private, 
e tulle le inquieliidini ed i pcllegulezzi che 
conlraiscguano il ^nu« irhlaOtle degli auto- 
ri — (^ul non s) sa comportar Tepigramma, 
nè la caricatura; e ciò avviene forse pcrcliò 
suscettibili immensamente a sentir rinsutto, 
si crede tale lo scherzo, e l' epigramma di- 
vicn motteggio: la polemica, disputa, la ca- 
ricatura, insulto : lo spirilo, peisonalUi ; — 
il liorcito iosomma diviene spada. 

Eppure vi sono qui tanti c tanti uomini 
d’ ingegno che ( questo parrà un paradosso ) 
si preslcrebU>ro assai a graziose caricature; 
ina per imprenderle, hisogoerobbe aver al 
|>ello Vaet triplex di Orazio. 

(.4. dr LauziVm.) 


I IIL’FFO.M. 

Dov’ altro non valesse a provare la rozzez- 
za c la iMtrbaric del medio evo, die qualche 
istoriografo coniempuianeo ha voluto innal- 
zare a paragone delle altre età, basicrebliem 
I bufToni 0 giullari, llgiiazionu necessaria di 
un tempo di ozic,d'igiioraoza e di materiale 
preponderanza. 

Alcuni hanno voluto rintracciar vestigi di 
bulTooi iin nei tempi antichi di lloma, o qual- 
che ardito elimologisia spinse le sue indagini 
lino alte primo eia della <>recia. I Komaiiì 
dicunsi aver avuto una siicele di bulTooi ado- 
|H>rali nelle feste pubbliche c nelle solenni 
cerimonie |mt divertire il popolo. A tal uopo 
si cita il trionfo di Scipione Africaoo, nel 
quale ìusieme col re vinti c tratti in catene a 
c8|Ki raso veoivano alcuni giullari parimenti 
rasi ed in catene, ma vestili d'aiuti magnilici 
per derisione di quei re; e questi giullari imi- 
tavano colle loro smurile gl’ infelici prigio- 
nieri a grande sollauo della plel*e. Quanto 
ai tircct, narrasi aver essi originato il vocabo- 
lo di buflboc in questa guisa. En sacrificato- 
re, di nome UupboD dopo aver immolato uo 


bue io onore di Giove Folìneo, ossia ciislode 
della città, alla presenza di lutto il po|Hilu 
radunalo si diè cosi velocemente alla fuga, 
che niuno potéarrivarlu. nè per quante ricer- 
che fossero fatto, si giunse mai a scoprirlo. 
Erelteo re dell’ Attica, fatta raccogliere la 
scure e gli altri strumenti del sacrilJiio ablvau- 
donati dal sacerdote, iiislitiil sopra di quelli 
un giudizio. Poscia, parendogli piacevole il 
fallo, comandò che ogni anno in queU'cpoca 
fosse rinnovalo. La quale burlesca cerimonia 
fu dal popolo chiamata bnlTonertA, c bufTone 
si disse colui che con siffatta baia iulralic- 
nevaio. 

C.becebè no sia di queste supposizioni, non 
si trovano ItulToai veramente tali che nei tem- 
pi di mezzo, in cui la buflumMia fu elevata 
alla coodizioivc di arie o di mcsti(*re. .Accusa 
forlisaima a quella società, la quale facevasl 
protettrice e glorìavasi d'unuflìzio.chc crauu 
cunliooo insulto all’ umana iolelligcnza. Al- 
lora i buffoni si divisero in due classi, il buf- 
fone nomade ed errante, cd il buffone corti- 
giano che aveva stanza presso qualche prio- 
cipc. 1 primi peregrinavano ili città in città 
portando seco quella che chiamavasi la gioia 
scienza, ed cran delti giullari, sallinibaocbi, 
trovatori, meoesirelli, ed alito. Perocché 
S|)€fso usurpavausi anche I* ufficio dei poeti o 
degl’ improvvisatori di quei tempi, c uiolto 
volte avveniva che io mezzo ai giuochi ed alle 
maltczzc con che divertivano la plebe, cantas- 
sero versi e canzoni non del lutto triviali e 
condannabiii. Gli altri componevano per cosi 
dire l’ aristocrazia de’buflbui e vivevano lau- 
tamente stipendiali nelle corti dei re, sen- 
z’altro obbligo che quello di soddisfare a tut- 
te le voglie, e di cavarsi qualunque caprìccio 
venisse loro perii ca|m. Aozi appunto nella 
stranezza e nella innJtiplicìiàdiqueslicaprìc- 
ci con^steva il loro inerito. Vestivano una 
foggia d' abito singolare e affano differente 
daU'usato dagli altri, ed anche nella (versona 
c nel viso avevano non su che di proprio e rii 
distinto. Per lo più cran deformi o sciancati 
o nani : e vi fu un lem|in in cui i più piccoli 
erano ricercatissimi c si pagavano un tesoro. 

Costoro eran tenuti quali esseri privilegia- 
ti, ed avevano licenza di commettere scherzi, 
gherminelle, pi‘rlÌno insolenze d' ogni fatta, 
inviolabili nel loro uftUiu. Anche in ciò acca- 
deva come in tutte le cose, cl»e il buffone il 

f inale era stiivendiatn per sollazzare altrui, 
accsac fare il buffone a’suoi padroni, e sopra 
di loro si pigiias«e quanti sollazzi voleva. 
Quando la temerità buffonesca di lui eccede- 
va, correva pericolo luti’ al più di una basto- 
natnra, dopo la quale ei rìprcndev a t suoi mo- 
di di prima. E ì principi ed i re che si sarel>- 
l)cro {nall<eraU al più piccolo segno d' irrive- 
renza in qualunque de' loro soggetti, soppor- 
tavano le arguzie, gli scherni, o qualche vol- 
ta gli oltraggi di queste creature considerate 
vilissinie. 

E pure spesse volte questi btiffnni ranprc- 
scnlavano il bvton senso delle naztoai, cu ora- 
uo la satira incarnala dei vizi e dei difetti del- 
le corti. Essi soli creavano il partilo deirop- 
|K)sizioQe, perchè essi soli avevano il coraggio 
di dire ai cortigiani, — voi siete adulaton, — 
ed al priucipe — tu sci un altro me stesso. — 
Il giornalismo, che mena tanto rumore a no- 
stri di, e che vuol farsi credere una potenza 
terribile, non vale il sonaglio d'un buffone. 
Perocché questi.se aveva seouo, o notate che 
per lo più Dc aveva, se amava il sno pacse.se 
era nemico personale deiravidilà o delta pre- 
potenza, era più foraiidabilc che un esercito 
ita 




ialicrn di «rrillorì c di diplomatici. II f^iora<v 
IÌ81.1 può cìàcre interdcUn e non ascoUnto, il 
lioOoiK* Imece aveva il suo posto vicino al 
seggio dei priocipe» o andava iouanzi a qua- 
lumpie niiiii!iln). Se il principe irrìtavasi per 
le sue censure c minacciava dì farlo fnislarc, 
il liuRboc rispondeva — Fate pure, macho 
dirà la corte? — Del pari se i corligiaui. of- 
fesi dalla sua mordacità giuravano di farlo 
bastonare, ci diceva — .Siwignorì, ma che co- 
sa dirà il principe? — 

I giullari o bufTooi erranti erano già fre- 
qocnti nell' Europa allorché fnrnno insiituiti 
i bufToni di corte. I primi tra questi che tro- 
viamo immzionati dagli storici non risalgono 
oltre il IX secolo, nel qoal tempo ì bulToni 
diventarono un lusso generale fra i principi. 

1 IttilToni, da che furono eretti in corpora- 
zione, ebbero uti paese speciale, dai quale 
crnn tratti, SMXome avviene di tulle le arti, 
le quali hanno un luogo dove più particolar- 
mente fìorisruno. La patria dei bufToni adun- 
que craTroyes, citta della Sciampagiin, e 
(|ucsta provvedevo quasi tutte le corti d' Eu- 
ropa. Leggiamo ocH' istorie una lettera del- 
rim|>erM(ire Carlo V direna ai magistrali di 
nncUa dna, colla quale chiedeva chegli man- 
daasero un buffone, secondo il costume, essen- 
dogli morto il suo. Per altro i bufToni cran 
meglio trattati, ed avuti in ispeciat riguardo, 
alla corte di Francia. Il re Enrico 11 nc ave- 
va due alla sna corte, cd Enrico IV ne man- 
lennc fin quattro. Di alcani rimase anche il 
nome accompagnato da una certa fama ^ tra 
«luali vi fu quello di Francesco I. chiamato 
TriUiuln. 1/ ultimo che ebbe [a Francia fu 
certo Angely. bufinne di Luigi .\IV. Nelle 
altre corti d' Europa, sp<^cial^le^tc in quelle 
della (termania si protrasse più a lungo que- 
st* «so. Anche ocirOriente travauvi menzio- 
nati n.vnl e bulloni lino al secolo XVIIf. 

L'rt biiltone famoso dccli ultimi tempi, che 
noi chiamcreiiimo della decadenza, fu Perkeo 
e viveva nella prima metà del secolo XVIII. 
Egli era il buffniMr di ('arlo Filippo, elettore 
dì Badeo, il quale gli fece erigere una statua 
di legno dipinta, e la ioangaro nella cantina 
elelloraie, di contro a un' immensa l>nUo, 
nella quale il Perkeo veniva ogni di a cercar 
Ima alle suo lepidezze. La Uadiziouc dice 
ch'egli non si coricasse giammai prima di 
aver veduto il fondo almeno a venti l^iUiglic 
del vino contenuto in quella bolle. 


L’OCCIIULETTO. 

OCMhrorNm cniipcivcrunl. 

ileue favoleggiò certo quel Greco quand'ei 
diate aver dato Giove a'mlseri mortali duo 14- 
.«accc: runa dei difetti e delle altrui paizie, 
la quale portiamo dinanzi i V alita delle no- 
stre proprie e questa Pabbiamo dopo le s])al- 
le. Figli è per ciò, che leggendo, o udeudo, 
delle eculi che furono o che pur sono, ma 
lungi dai nostri costumi, c dalla nostra civil- 
tà, noi ci ammirìamt» di loro delle biro nia- 
DÌcre, ne ridiamo, e per |>oco che non li le- 
uiarao in conto dt pazzi. Chi tratterrà, per 
t'sempMi, le risa bqtgt'adu in Erodiano, nella 
vita di Settimio Scvefo,il costume degli an- 
tichi Caledoui dipiugeniti oudocorpoava- 


ri colorì ed in islraoc figure? Chi non ista- 
pirà trovando in Tacito, dove parta degli an- 
tichi Germani, che per riuscire paurosi e tre- 
mendi ai nemici sì tagliuzzavano orrihilmcn- 
tc ilscmlùanle? Chi non riderebbe udendo 
di qno’ mìseri piedini delle dame chiaesl, o 
liiiraodo 11 viso foracchiato di quelle gene- 
razioni dell’ America. ]wr le anali è on licl 
che il traforarsi le narici, lo labbra, o [ter in- 
sino alle palpelire, ai aipìtclli? Ma credete 
voi che i popoli che furono, o che sono, lun- 
gi dalla cnllura d'Europa, vorrebbero meno 
ridere do' falli nostri ? Siamo noi sicari in 
tutto dal ridicolo? Chi lo crede? Ma le bi- 
sacce sno volte al di dietro, e noi non ce no 
accorgiamo ; intanto, che noi siamo come 
queir uomo di Daulc, il quale porta festuca 

0 altro in capo, e non se oc avvede, che va 
intorno, c fa rider la gente, meolre egli an- 
drà forse pensando di darle pur soggezione. 

Ora io mi figaro che un nomo dei popoli 
detti di sopra, venisse meco ad aggirarsi un 
giorno di festa pel nostro pasM'ggin. Che vo- 
lete eh’ egli dices&c, aUorquaodb scoprisse 
che tatti gli occhi del mondo si sono a un 
trailo ofTiiscali? Grandi c piccoli, giovani e 
vecchi, uomini e donne tutti di subito son 
fatti cicchi, ogni uomo a vedere ha mestieri 
d’andar armato di lenti, tal che ormai non 
potete più essere quasi un galantuomo, se 
non avete sai naso un bel paio di lenti, od 
almeno almeno un colai po' d* occhìalello 
alla mano ? Che dovrebivo dunque pensare 

ucst* uomo di noi ? egli certo crcucrcbho 

' esser caduto in terra di cicchi, od almeno 
dimanderebbe per qual delitto siasi riooova- 
ta nel mondo l'antica piaga d* Egitto. Voi 
avreste un bel dargli ad ialcndcrc che ctòò 
niente, c come sarebbe a dire un vezzo di ga- 
lanteria ; ei non ne resterebbe si di leggie- 
ri capace, c vorreblve anzi tacciarvi di bugia, 
che darvi credenza. E di vero c'ooo polrcb- 
]ie essere altro che la moda, la qaalc ne ren- 
desse veramente cicchi su tanta difTormilà. 
La pmcriua che ha la svenlnra di sentir no 
poco del toppo adopero tutta sua arie per te- 
nerla nascosta alle genti ; mirate sue astu- 
zie ’ vedete siccom' ella <v' affalica, e s'atteg- 
gìa; eoa quanta sottigliezza c leggiadria ac- 
compagna coll* alto del corpo il mal veuo 
delie ginocchia, mme or s* appoggia In sul 
suo cavaliere, or si gira dn un latu,or si vol- 
ge in sull’ altro, tanto ch’ella giunge qua^ 
a dar aria di grazia all' incomposlo suo mo- 
vimento. Ma ucrchò non ]ionc colei egnal 
cura a nascoouere quelle lenti malvage che 
le ]>endoo dal collo, o perché vuol ella anco- 
ra mostrarne rh'ò losca? Fcrchè Unto stu- 
dio di velare 1' un male, e Tallro ostentarlo 
nella faccia degli uomini? D'onde viene, 
cImì d' uno vi vergogniate e dell' altro vi sti- 
miate quasi bealo? Forse che più bella par- 
te del curpo souo le polpe, c non gli occhi ? 

1 quali stigliouo essere, por esprimermi col 
poeta, t testimoni doli' alma, c tali anzi che, 
come srrhtfc quell’inglese, il parlare con tut- 
ta la sua ìuliuiUi varietà non offre uienteche 
esprima tanto quanto uno sguardo ? Ferchè 
dunque dico io, o l>otlc, perché v* invidiale 

□eslu vanto voi stes!<c, perchè nascondete 

ielro a quelle ingrate UnesUe le vostre 

Vaghe faville, angelìrbr, beatrici, 

0 (inai ha mai vaghezza nell' essere losco ? 

K dalle nostre signore passando agli uomi- 
ni, mirate il liellissimo ISeriuu; ecco vi al>> 
battete in esso, ei v' incontra, vi fa di cap- 


pello, vi salnta; egli vi ha conosciuto perfet- 
lainentc. Appena appena due passi dopo dì 
voi vi tien dietro un goiioclliuo, eccoti nel 
poverello perduta a un tratto la vista j pre- 
sto le mani al i)cUo ; non vedo più lume, e 
per mirar il bel gonnellino è mestieri ch’egli 
abbia ricorso al vetro gentile. La signora è 
passata, e le sue lenti ritornano a ifondolar 
ozioso c ncglctie sul petto dol vestito ; eoa) 
egli ora perde, ora acquista la facoltà visiva, 
secondo ch'incontra uomini o doune. Ella è 
moda, 0 non c'è che diro ; ma se non fosse, 
come credete che un povero galantuomo a- 
vcss&e a durar queirafl'aunod’accorgmi d’es- 
ser mira agli alimi sguardi, come avviene, 
quando alcuno vi fissa addosso un paio di len- 
ti? Quel mostrare e far ad altri sapere che 
lo mirale esclusivamente sarebbe porla gran 
pena! R secondo che narrano ì poeti del pu- 
dore, che aiToaia ad un guardo ed ahbawa 
gli occhi, certo vorreste coudannaro le belle 
ad andar sempre attorno cogli occhi serrali. 
Ma l'occbiaiino è il ^an disimpegno. Vara- 
mente: quando i secoli canuti ncUe loro gran- 
di rivoluzioni hanno seco rapilo il po|>olo in- 
linito dei guardinfanti, dei lupoè, del nei e 
d* altre simili scnlilezzu, qaaoiin gli uomini 
non ebbero piu al llauco la spada per vezzo 
d' appoggiarvi le mani e le purtavano pcnio- 
loni, siccome è de' Iwibhiiini, convenne loro 
trovare un r/utd stnu7e da snirogare alla spa- 
dar Fissi pensarono o pintlosio non pensaro- 
no, ed eccoti rocchialollo. Housseau, dice 
nelle sue Confessioni, che s'egli avesse un* 
altra volta a nascere, per torsi quel fastidio 
di parlare qaand' ei non oc avesse 1* umore, 
specialmente trovandosi da solo a solo con 

f icrsonc con eoi non fosse stretto da alcun 
eeaine, vorrchlie (K>riar sempre nelle suo ta- 
sche un bilho^tft (1), per aver qualche cosa 
a fare in simili occasinni, piuttosto che per- 
dere il tempo parlando sul nbmte. Gli ocebìa- 
lelll sono appunto il bUbot/utl di Rousseau. 
Quando non sapete che fare delle mani, ecco 
il pietoso occhialino che vi soccorre, e agi- 
lacdolu, e dimenandolo, avetn una bella oc- 
cupazione. Fate nn complimento? vi manca 
egli una parola ? dibattete tra le mani quei- 
r arnese clemente, cd ci vi suggerisce la pa- 
rola e il compllinento, sicché onnai da per 
tutto, nei calTù, nei teatri, nelle società s' è 
aggiunta nna nuova armonia, il cric cric de- 
gli agitati occhialcui 

Sioitle a quel che ramic fanno ronbo. 

Immaginatevi ora che io luogo di questo 
ivassatcin{K) vcnl^ alla moda il bilbotfuet di 
Rousseau. O che bel vedere non faremmo, 
con queiraroesc alle mani,e quanto nonvor- 
rebliero riderne ì saggi ’ Se oon che, in che 
differiscono i hilboqueli c 1* occhialino che 
portano al collo per vezzo? 

( Tommaso ijoaUtili. ) 


(t) Quel piccolo arnese da giocare luogo uaa 
«paiifia, d'avorio o di i;nrivo,con una «‘alremilà acu- 
minata e dall' altra im badncllo, al quale s'attacca 
con nna funicella uoa palla forala, pur «T avorio o 
di u'oriM. ebe gittandoia in aria, per quanto il con- 
sente la funicella, ai dee prendere nel bacmello, o 
inhlar nelle ponin. 



I DILETTAMI DI CANTO. 


E fino a quando «i dovrè solTrìro 
('he in ogni onesta e lieta società. 

Udo sliioio dì gente ahliia a venire, 

Che a dispetto d' ognun, seuza pietà, 

Il timpano fi deld>a straziare. 

Sotto 11 pretesto di voler cantare? 

Poveri orecchi’ lo «ipeie voi. 

Nati sul vero suol dell' armonia, 

Che signitlea udir ralesti eroi, 
Cnncutcatori d' ugni nicIcMlia; 

Che inuami a un pianocon la faccia dura, 
Vi ilaoiio cosi barbara tortura l 

E ntH>l fh* è peggio, che per darsi un nome 
Fra le infinite razze di cautanti. 

Si fan chiamar, voi lo sapete come; 

Si chiaman per moilestia... dilcUanli! 
Chiamar diletto, (ma ci vuol coraggio). 
Ciò che sollauto è del diletto oltraggio’*^ 

Ma non vedete rbc dovunque andate, 

Vi si fa, cari miei, burbero ciglio 
Voi siete quei che in società portale 
Dapertntto la noia e lo sbadiglio! 

Meglio Ila a più d' un perder la maoo! 
Chè accompagnare undUetlaulc al piano. 

Chi vuol cantare da tasso, ed ha di basso 
Una cosa soltanto, la statura — 

Chi vuol cantare da tenore, e ahi lasso! 
Tiene tanto un vocÌod da far paura; 

Chi non appena va \ter aprir i>occa, 

Crede cantaro, ed infelice sciuccaf 

Chi arriva al do, chi al /<i,chi al re, chi almi; 
Chi lo caccia dì petto, c chi di gola ; 

Chi studia appena appena da tre di; 

Chi sta da quaiiro mesi fciiza scuola; 

Chi sta rauco, chi tiene il raffreddore, 
hZ chi sta ancora d' esercizio fimrc. 

Ma intanto rìuoion non ha nh festa 
lo cui piomltar uou le U vedi a schiera, 

E seuz' aver pietà dell' altrui testa, 
.*>liiivao da cani la serata intera; 

E cercando per ior ccimpatimento. 

Pietà non hanno dell* altrui lormcutot 

Per voi soli le povere ragazze. 

Coi par mille anni di ballare un poco, 
IlauDoda starsi come tante mazze 
Per due o tre ore, immobili in un loco ! 

E poverello mentre voi latrate, 
Sltadigliaoo... sbadigliano annoiate! 

Ombre di Donizzelli c di Bellini; 

K voi maestri che vivete ancora, 

O Mercadaulc, o Verdi, o tu Bovsini 
(!ui d' alloro la fronte il genio inllora; 
Scuotetevi una volta laolu scempio. 

Date, per carità, date un esempio! ! 

E voi che dilettar v' immasioate, 

Serbatelo per voi tanto diletto. 
Perenadetevi pure, alme ostinate, 

Che con natura non si va a dispetto; 

Siale per V avvcniic un po’ piu umani; 
Non usurpate quel che spetta ai cani!! 

( Luigi Coppola.) 


UNA FESTA NEI CONTORNI DI PARICiI 

Oh quanti ve ne tono di qnestil 
Jac. Oem. 

• Moglie mia, domani voglio che tu t1 di- 
0 verta io compagnia de'ooslrì ragazzi; tan- 
« to 6 diHicile il farti uscire di casa; c quan- 
€ do poi sei rimasta due sole ore del matlb 
« no allcTuiilerics, Vii Unita (ht quella gior* 
« nata; tu obblighi ognuno a ritiraru.eln se* 
« ra credi fermamcule di esserti divertita 
t assai.... 

a— Ma, amico mio.... — Ma carissima mia, 
a lasciami prima pirlare ; non bisogna esse- 
t re egoista c soltanto vivere per sè. La II- 
« glia Dostin ha più di quindici anni, ed a 
« quell’età si ama di prender aria, di passrg- 
« giare, e di vedere qualche altra cosa oltre 
u la goQua della propria madre, abbencliè la 
c gouna tua sia per certo rispcUabilissima.... 

u->Min caro, voi non ignorate che avremo 
a delle vivile, c l.ronnra.... — Sicuro, so che 
« cì verrà della genie ; e fra gli altri il sig. 
« Uellefeuille, quei giovane pittore, che si è 
« buttato net rom.vnilco, perchè s' immagina 
a di esser più aggrazialo con due lunghe ba- 
« sette e nioslràndu un mauettudipeli sotto 
« il labbro inferiore. Ch’ ei sia classiroo ro- 
« manlicn, a me poco importa, purché giia- 
« dagni del danaro; e s* egli ama veramente 
« Leonora, vedremo; lo non dico già di vo* 
c lerglicift accordare, nè dico che gliela ri- 
« fiuterò.... ablùamu temuto a pensarvi. F'ac* 
fl ciò ritorno al mio progetto di domani. Noi 
« dubitiamo divertirci, doMtiaino portarci a 
€ qualche festa neV.nntorni di Parigi; è cosa 
« rosi graziosa nna festa di villaggio.. .In non 
« sai nulla; non vuui mai oltrepassare le bar- 
a ricrc; e pure io penso che gli abitanti di 
u Parigi ne dovrebbero almeno conoscere il 
a circuito esteriore ; e del resto quel cir- 
c culto fa pur parte di Parigi; vi si riceve il 
■ giornale n mezzo gÌnn>o invece delle otto 
a del mattino; visi pagano le lettere quattro 
u soldi in luogo di tre, cd ecco tutta la dif- 
« fcrenza; abbiamo molte persone di merito, 

a come poeti, piuari, degli stessi liltraì 

« cioè dc'vecchi librai che ora abitano oltre 
« le banicie per la ragione che tutto vi costa 
0 poco; vi si paga la carne no soldo meno per 
a ogni libbra... o tu vedi che immensa ero* 
0 numìa. Sopra dugento lìbltre di carne che 
c compransi ciasciiu aopo, si ba un bcnelU 
s zio di dieci franchi... E (nir vero che sprn- 
• donsi almeno venticinque franchi iu car- 
« rozze per venire a Parigi per affari.... ma 
« Dun importa, è sempre multo economico 
« il vivere alla campagna..... domani vi an- 
« dromo. 

« — lo non amo, il sai, a camminar molto, 
c e... — Noi piglieremo degli omnibus; man- 
0 cann forse oggid) le vetture pubbliche io 
« qualche luogo? scomettu che fra breve fa- 
a remo il giro del mondo consci soldi. (ìuar- 
«1 da, la nostra figlia pnò a stcnlo contener- 
« si per la gioia '...quel povero Alesoaudro, 
« come si divertirà alla campapna.... non è 
« vero? — Oh sicuro papà'... — F- tutto è con- 
s venuto; tu procurerai di essere pronta al 
« meno per mezzo gioruo, poiché non con- 
« viene di porsi io via alle quattro delia sera 
« allorché vuoisi pranzare alla campagna, lo 
a vado ad informarmi dove domani vi sarà 
fi una festa in questi contorni... una festa di 
« villaggio... cospetto, vedrete, vedrete, si- 
fi finora Rarbean, avrete da riparlarmene ». 

li sig. Barbeau ha lascialo la moglie; voi 


crederete forse che fosse per informarvi del 
domani e quindi stabilire il luogo ove con- 
darre la famiglia? signor no. 11 sig.BarI»e.iu 
è appena distante dieci passi dalla sua abi- 
tazione ch'eì più non pensa a quanto disfitf 
alla moglie e a ciò che ha dis{>os(o |>el gior- 
no snwpgncnle. F'pli $' inihalte in un amico, 
lo piglia pel braccio, gli dà il buon giorno, 
e già sMuforma delia sua salute , prima di 
avergli dato campo dì proferire un sol mot- 
to. Quindi Insto principia ima conversazìo- 
Dc, se conversazione può diniì qiiand<i sem- 
pre è la stessa persona che parla-, e rinelle- 
tc che nel mezzo de’auoi discorsi, il sig. Rar- 
lieau ramnieiila incessanlemcnle de’ nuovi 
r.itli che conducono a nuove storie le quali* 
abbisognano di nuovi schiarìmonli, dì mo<io 
che non vi ha ragione di mai vederne la fi- 
ne ; voi .scordate il punto da cui parli il vo- 
stro parlatore; egli stesso freqiientemeiiic il 
tlimentìca , tierchè a proposito di una com* 
media vi parlerà del Belgio o de’ pasticci di 
Lesafie *. è la stessa cosa insomma come nel- 
le mille ed una notte: una storia ne vuole 
un'ailra che ne fa arrivar cento; e poi uscite 
da quel laberinto se potete; e se per caso vi 
accade di voler dire una parola o tare una ri- 
fleKÙouc, il 8ig.Barl*eao subito v’inlerrnmpe, 
dicendovi: «scusate. ..non ho Unito aurora^. 

Tutto ciò non fa che il signor Ihvrlie.iu 
non sia un’ eccellente persona, allegra, gio- 
viale, auchc amabile, oon però coi parlato- 
ri, i uuali non potrcbl>ero convìvere con lui. 
F'gliè un antico liliraio; conobbe molti uo- 
mini di spirilo di cui raimneuia alcuni tratti 

0 paiole graziose che compi.vcesÌ di teni|K) 
in tempo a citare uè’ suoi discorsi; la sua 
conversazione potrebbe divertire qualcuno il 
quale non amasse soltanto che sempre ascol- 
tare. Egli trattò de’ buoni affari; dimeuticò 

1 cattivi e soli .si suvvenuc de'buoni.E un fé- 
lice temperamento che di nulla s’ inquieta 
antici|>atamcate, dò tampoco s' inquieta nei 
momenti dilHcilì. Distratto, uou curante, e 
solo avvezzo a rilevare il lato buono oelle 
rose le più dispiacevoli, allorché i suoi anda- 
ri trovavansi io cattivo staU>;ecbeper mille 
ragioni avrebbe dovuto solfrìro delle circo- 
stanze presenti, cd inquietarsi nel riflettere 
airavveuire, che faceva ilsÌg.Barbeau?t'sci- 
va di casa sua di buon mattino e passava tut- 
te le oro del giorno a giuocare agli scacchi. 
Ma egli rìmai« amico di tutti, ed è questo il 
miglior elogio che si nosaa far di lui. 

La sig. Rarlteau è altrettanto calma quan- 
to vivace n'è lo sposo; c siccome gli estremi 
si toccano, ciò prova che t medesimi si ac- 
cordano. La tiglia loro ha qnindtri anni, ella 
è timida c parla poco ; il loro ligliu ne ha 
dieci, e già è clamoroso quanto suo padre. 
F^co tutta la famiglia, e il domani, dome- 
nica, madre e ragaui Irovaosi vestili e pron- 
ti dalle undici del niauioo , ma da luogo 
tempo suonò meziogioroo cd invano aspet- 
tasi il sig. barlieau, il quale usci di c^asa di 
buonissima ora, assicurando che dopo non 
più che cinque minuti sarebbe stato di ri- 
tnn». 

Il pittore venne a far vìsita a quelle signo- 
re, e doinaodù il permesso di rendersi con 
loro alla campagna . dove si ripromette di 
aliozzare qualche veduta. 

Frattanto scorre il tempo, ed il capo del- 
la famiglia non ritorna. La glovanella sospi- 
ra guardando l'orologio, il |Kilore sospira 
giianlando la gìovanetta, od il ragazzo (a lo 
stesso guardandosi i calzoni nuovi. La sola 
madre conserva un’ aria tranquilla» perché 
ns 



dnpn reni' aoui di m.itrimunÌo dev’ csticre 
avvrzia ad allcadcrv il marito. 

Fiiiilmeiitc, \er<o le due, il $ig. Barheau 
ap|).irc accompagnato da un uoinnKrKsOf 
Kcco e scarno il quale gentilmeute si fa a 
saltilarr tutta la rauiìglla iutanlo che il no» 
stro antico lit^-aio esclama: « f-xeomi.... ii- 
€ guralevi ch'io area alTattn scordato la no* 
« sira uscita. ..Inr.unlrui un amico con cui ho 

V fallo colaiÌDi»e.... è un uomo eh' io ddu 
« aveva veduto da piò di dmlid anni *... gli 
0 SODO accadute tante vicende da qm*l lem- 
« po in poi; od egli ine le raccontò tutte. 
« Quindi noi passeggiavamo nlscidameote al 
« l’alaxan-Healc, quando etml nd incontrare 
0 il sig. tìrigou die or vi presento; egli ini 
« dbisc che aiccoine il teiii)>o era siupeiido, 
« aveva inteuafone di recarsi alU camp.v* 
« eoa. lo nllora chiù a liaKenni la fronte ri> 
0 nntcndu che voi tulli in' allendevatc qua 
c per essere coiidotti ad una festa cam|>c* 
a stre, e seni' altro projinsì al sig. (irigou di 

V venir con noi cd esso grazinsanienlc vi ac- 
« runsentl... Duuque moglie mia andiamo, 
u fa cercare una caireiza ... ma sovratutlo 
« di' alla sma di sceglierla larghissima ». 

La rairnaaa è giunta, tua (pianlunquc cita 
sia comoda, slenialdnieule vi si può adagia- 
lo la intera lirigata. perchè il sìg. Ikirlieau 
per parte sua occupa quasi tre p<»sii. lUò non 
perl.vnlu oguiino «' accommla alla meglio, 
ed al sig. Grigoo il quale pressoché nascosto 
dietro il sig. IlarlitMii, grida che si sento sof- 
focare; questi gli risponde : a ah voi vi Iro- 
u vateiiefle... iaulo meglio... ma procurate 
u di non mimvervi iroiqw ». 

0 Ihive andiamo, » domanda il cncrhierc. 
A tvl domanda, si inliiralc. ognuuo si guar- 
da, c la sig. Uarl>eau dice linalmcntc al ma- 
rito: c Ma insomma, dove andiamo? n 

«—Il cielo mi confonda s'ìo lo .so... eoe- 
c chieriNSÌetc voi informato dove quest' og- 
0 ci siavi una festa campo<iire? » 

Il cocchiere rineltc un istante poi dice : 
c Che so, abbiamo Tivoli... la Chaumière... 

« — >00 ci conviene, noi vogliamo andare 
«in campagna dove uno sì diverte — Ah! 
0 ho capilo, allora vi cuiidnnò alle Hnlignol- 
« les— No, neppure, non è quello no luogo 
tf basiantemcole campestre — lo credo che 
« oggi vi sin nna festa a Ibùlcvillc — Ebbene 
«andiamo a Helicville, partiamo. 

a —Ma. disse il sig liriguu sforzandosi di 
a svincolarsi alquanto da sotto il stg. flar- 
« beau , Helleville non è affatto un luogo 
« campestre, egli è assolntanieulc come un 
« sobborgo di Parigi , io (lenso che meglio 
« sarebl>c... — stale iitto,eccovi già di un av- 
« viso contrario a quello degli altri.... noi 
« certamente et divertiremo assai a Uellevil- 
« lo, vi vedremo la festa... Fasciatevi soltaa- 
c lo condurre, e non vi mnovete tanto. » 

L'uomo liasso nulla risponde; soltanlu pro- 
cura di aver una mano lincra onde levare di 
lasca il fazzoletto con cui asciuganù il viso. 
Durante il ramiiiino il sig. Ilarlvcau raccontò 
le avventure di quell' antico col quale crasi 
imbaulilo il mattino. 

Tutti s<‘nza inlerromperto lo lasciarono 
parlare , cbè a ciò già era avvezza la famn 
glia. Il giovane pittore sogguardava Leono- 
ra facendo oHwira di aseoitarc il padre, e 
circa alt' amico (ìrigou non tinto m compia- 
ceva della sua parie di semplice uditore; egli 
poro avrebK* voluto raccontare qualche fat- 
to, esternare talune rincssjoni; ma in carroz- 
za seppe ambmersi lasciando ronlinuamen- 
le parlare il sig. Uarbeau, e riiirometlendusì 


per altra parie di discorrere tanto più allor- 
ché avrebuero terminato il tragitto. 

Kccoli a Bclicville; lutti scendono dalla 
carrozza che loslo rimanda no; quindi |>er 
alcuni momenti pasoeggiano per la grande 
strada del villaggio cercando per ogni dove 
di scoprire qualcosa che indicasse una festa. 
Ma tutto era pcrfeUftinente tranquillo e Iti- 
&to; allora il lùg. Ilarbcaii sofferniandosi da- 
vanti la brigata disse: « Ma che diamine fac- 
ciamo noi qua ... vi divertireste voi forse? » 

E tutti avendo ris|Ki$to di no, egli riprese, 
a — quel cocchiere é uno stupido ; si vedo 
0 chiaramente che qui non vi è nessuna fe- 
« sta; ma neppure siam noi costretti di ri- 
c nianer in questo luogo. Lrcdele a me rìsa- 
« Itamu il villaggio c ivortiamoci al bosco dì 
c Homaìaville, sarà là probabilmeule che ri- 
« lioveremo la festa ». 

Ognunnconsegucalemcnle si rìponein via, 
cd eccoli tosto in aperta campagna, dove al- 
meno aveano a godere di nna miglior vedu- 
ta. M.ì un inuoccnlc asino che colà trovava- 
si fece venir in pensiero al sig. Barleau di 
aflillarue {>er tulli; ed abbencb^: nossmio sì 
mostrasse dis(K>sto |>er una sifTalla onvalcatu- 
ra corse egli ciò non pertanto a |)riiniranie 
una a lutti loro, sempre grillando cheiu cam- 
pagna conveniva diverlìnù. 

Ma il sig. (ìrigou che non avea cavalcato 
mai in vita sua nessun animale non tardò gua- 
rì a lasciarsi cadere passando sopra la lesia 
deir asino In un inontcnto in cui le due gam- 
l<c anterinii di quest' uiiimo cransì piegate 
sopra ima vìa che scendeva. Tale circostanza 
fece Si che ognuno volle mettere piò a terra, 
comunque il sig-tìrigou non si fosso fatto nes- 
sun male nò sapendosi più come ado|H.*rar 
quegli asini che si avea, il giovane artista 
venne con suo malrnnlento incaricato dal 
signor Uarbeau di ricondurli là, ove eransi 
presi. 

« Noi andremo da quel irotlore ch'd lag- 
« giù per doinandarcli se vi è festa io questi 
u contorni, disse allioe il signor liorl cau. — 
« Nulla sembra annunziarlo , rr>i>ose lìrìgou, 
« e già scniomi una fame spropositata— Non 

A siamo però ancora all* ara del pranzo 

« ahbiam leiiijvo— ,\libtam tempo cosi 

« sembra a voi che avete fatto una lunga 
tt colezìonc c multo tardi — Basta, Ixasla, an- 
0 diamo dal Iratiorc o vediamo che cosa ci 
c dice ». 

il padrone della Iratlorln cui s'indirizzaro- 
no era disgraziatamente altrellanlo loquace 
quanto lo stesso sig. Bivibeau; di modo che 
{HT rispondere od nna soinplice quislionc 
s* imbarazzava incerte frasi dalle quali uon 
più sapeva come uscirne; c s' cl dovea indi- 
carvi una straiia cominciava per descriver- 
vene luti' i coolorni; e quando gli chiedeva, 
te che cosa vi poteva servire da pranzo, egli 
invece minutamente vi enumerava tulli gl'iu- 
tiugoti che sapeva fare, lutti quelli che avea 
inventali, e vi faceva la grazia di dini lutto 
quanto può entrare mùla combinazione di 
una salsaie mito ciò vi narrava per poi arri- 
vare a confessarvi ingenuamente che solo 
gli rimaneva diùla vitella rifredda. 

Il sig. Barlienu sudava d' impazienza ncl- 
r ascoltare il trallore; quindi bruscamente 
interrompendolo nel l>cl mezzo di una con»- 
movente descrizione di un piatto di sua rom- 
posizione, gli dL«e; o Sapete voi ch'egli 
« é da un'ora c piùch'io vi domando scog- 
« gì si fa festa a Komaìnvillc c se ci volete 
« dar da praDZO;o voi invece di rispoiKlermi 
« adequaiainentc mi parlale di arrostì, di 


« bolliti, di pasticci.... V'immaginale voi 
«forse eh* io sia venuto a irovani per im- 
« parar dì cucina?... — Mio siguoie... che 
« cosa è... come dite... k> certo non ho ava- 
« to r intenzione d* ìasullarvi... Se però io 
« vi ho insiiUntn. giuro al deio eh' io sono 
a l'uomo da leodervenc ragioue e...— Che la 
c peste vi sulTocht; ora vedrete che costai 
c mi procmiTÀ un ducilo'... noi non prauze- 
a remo da voi, avete inteso, {>ercbè Iruppq 
0 parlate, nò a*iubratc mollo occupato degli 
« allori vostri *. 

Il sig. Baibeau esce cogli altri dal trattu- 
re, né $1 cura del sig. (ìrigou il quale va rt- 
pctetido che sarebbe |>erò buono, si pranzas- 
se in qualche luogo. 

Nell’ iocerlctza pertanto di ciò che si do- 
veva fare , ognuno per riposarsi, si pone a 
sedere sull'erbetta, ed il sig. Borbeso aven- 
do o5M>rvato che Cìrigou slava contemplando 
Ulano Irellc nud cstslcoti sugli alberi a loro 
vicini, lo stimola ad audarue a cogliere — 
« Ma, dice questi, sarà |>oi permesso di...» — 
u Oh veramente, per una u due noci, di die 
« mai avete paura?— 

(ìiigou consegiienlenientesi dispone a ra- 
corre alcune nod, amando meglio qucsi'oc- 
ciipazioue aozi che ascoltare T niq^erlarba- 
bile |>arlatorc Bm t-ean. Questi si era steso 
su r erba vicino a BellefeuiMe, c gli dicca: 
0 S’ìo fossi uiiuirc, vorrei divertirmi a schiz- 
zare tulli gli originali che... » — Ma, signor 
« mio, non è tanto facile di...— Bcjmetìctc, 
0 lasciatemi prima sviluppare In mia idea... 
« io eblù durante la mia via delle idee assai 
« felici... io lH.‘Dcspe^ ho fornito il peosie- 
a ro di un libro a molti-isimi autori; e qiie’li- 
« bri sempre sodoaì venduti vanUiggiosamen- 

• le... — Ma un libro, mio 8tgaore,uonò 
u punto... — Io non bo llnllo, mio caro...ve- 
0 ditte, esaminiamo un momento quelle per- 
9 sotie che ora pnssifno innanzi a noi... sono 
« un uomo ed una doiiua che si danno 

• il braccio; desse si parlano tropfjo da vi- 
« tino eM adoc''biano liop|io frequenlemvu- 
B le por polortti suppmre marito e moglie, 
e 11 giovinclto poi 5emlu'a di cattivo umo- 
« re... la sua signora foisc avrà ricusato di 
« amarlo. Ma eccoti che cntranu dal trailo- 
a re... essi si faranno setvtrc tu una camera 
« appartata, e lutto s' accomoderà. 

c Ah, osservate qnl una rnvateatura, e di- 
ft temi caro Bellefeuiile, s'esso non merìlc- 
« rehl>c di essere diseguala? quei cavalieri 
8 cogli abiti unti, le cravatte lacere, ed i cui 
« calzoni, per esMtre sprovvisti di staffe che 
« risalgono lino al ginocchio, non produco- 
« noessi forse una siraua vista? Nd mirare 
« tali peisoac rico|>ertc di cenci, che lauto 
u sembrano vane del luto cavallo noleggia- 
c lo, pare si dovrebl>c dir loro; invece di af- 
c lìilarv i un cavallo a trenta soldi l' ora, sa- 
« rebbe meglio sicuramente che vi compra- 
« sto delle calze di cui abbisognate?...— Ma 
« ctssc V! potrebbero risjvonderc' mischiatevi 
« deTalli v(»strf, mici rari signori. — .\vele 
< ragione; ed è perciò appuuto che tur non 
tf si dice nulla». 

Si era In tal modo che il sig. fìarbcan pnv 
sav a a rassegna tutte le persone singolari che 

f ;li si afTacriavaiio agli sguardi; ras^giia ud- 
a quale sempre obbliava di comprendere sù 
stesso; nel mentre che (ìrigou erosi avvicina- 
to alle noci su cut gillova continue pietre al- 
l’oggclto di far radere alcune dì quelle frui- 
ta. L'n tale s^tosso singolarmente io diverli- 
vj perché era proprio a richiamare al suo spi- 
rito la passala gioveulù-, c già avea con sua 
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massima soddisfaiione raccolto otto ooci col 
soccorso (li vcDti pietre Unciale in aria, la 

a Udì c<^a poco provava in favore delta sua 
cslrciia, quandi I un nonio di trista faccia, 
decoralo di una placca di latta, nitnaio di 
una lunga sciabola e col capo coverto da un 
cappellaccio a tre punte, si lanciò su di lui, 
ed aDerralolo per Tabilo, gridava:* l*(»lre- 
« sU tu cs^re più svergognalo?... coincidi 
Q domenica!... in faccia a tanta gente... ora 
« t* accomodo in... caimuioa, parigino, aii- 
* diamo in prigione ». 

Grigou cercava dì scu.sarsi,csopralultodi 
svincolarsi dai guardia canijicslre, ma questi 
ebe Innavaivi nierzo ubbriaco più forte lo 
stringeva. La vista di sifTatta lotta avua na> 
luralineiite attiraiu molli contadini, i quali 
compiacevansi tjeJi'insuUare Grtgou. 1 conta- 
dini S4'iiipre si sentono soddUUtti allorché 
trov ano roceasione di molestare ((ualrhe abì- 
tauledclla città. Chi gli asculla-s^e credereb- 
l’O ebe t cittadini di raiigi solo si recano net 
suoi cont((rai cnirìn tenziouc di tutto dev asta- 
re; c ciò iioadiimmo que' coltivatori che da 
taluni si dipingono (M>me altrellauti esseri 
dotali di tutte le privale virtù, laddove ime- 
co sono essi gelosi e maldiceolì, invidiosi ed 
interessati; che farebbero delle derrate loro 
se gli abitanti della città d.i c^i si grande- 
monte disprrzzali, non |c vole«fero acquista- 
re? Kgit 6 por vero che i ciUa lini sarebbero 
In un simile imbarazzo sci campagmioiiiiou 
s'occutMiiwcrn a coltivar per loro i vari pro- 
dotti della terra. Ma che prova lutto ciò? 
Che noi ablii.vnn) egunlnicntc bisogno gli uni 
degli altri; sarebitc dunque questo il motivo 
|>or cui mutua {mente ci studiamodi nuocerci? 

Le grida pertanto del povero Grigou furo- 
no intese dalla liìsata che in piccola distan- 
za stava a iena seduta fra essa drsconemio, 
ed il sig. Barl*eai] tosto imlovinandu di elio 
si trattai corse verso il gruppo, gridando; 
« Che diamine fate voi mai... sl.vle trascinari- 
« do un nomo nelle carceri |M?r aver raccol- 
ti lo una noce? — Ma, signor mio, rUposc il 
« guardia campestre, egli è perchè... ^ lo 
<1 ca[ùscn l>enis.simo... e vi dico che oon c*è 
« luogo a far tanto cliias.so? — Oh, quando 
« un... — State zitto... io so che voi volete 
« un regalo... ebbene, cccovelo; qui avete 

« cinque franchi spero adesso che nou 

8 cMoquictcrcle più ». 

Il guardia camiiesirc pertanto rifiuta ì cin- 
que franchi, prol>aMlmente perchè in quel 
{Kinto stava attoroialoda troppa gente; e que- 
sta ciò vedendo urlava: u Fa d'uopo con- 
0 dtirlo a nomainvillc dal commissario dì 
0 |K)lizia ; tutti quei diavoli dì parigini ven- 
B cono qua solo (>er niliarc ». 

Il sig. Ilarlieau facilmente persuadendosi 
che oguì resistenza sarebbe riuscita vana, 

gridò egli pure : a si signori, eccoci qui 

a andiamo dal commi^riu di polUia a Ko- 
t ruaiovìlle ». 

Durante il tragitto, il sìa. Barltoau s'inge- 
gnava di provare ai cootaiiini ch'essi aveauo 
torto di molisiiare un uomo per una noce, 
ed in appoggio de' suoi delti raccontava loro 
degli iulcnniaabili aneddoti. Ma siccome tal 
profluvio di parole non impediva a quella 
gente di camminare; lutti conseguentemen- 
te arrìvaroivo tieu presto a Itumaiovillc dove 
non vedevasi una maggior apparenza di festa 
di ciò che a Itelleville crasi osservalo. 

La comitiva suddetta pnrtnssi dal commis- 
sario di pc>liiia, scortala da tulli i ragazzi 
del villaggio, i quali eransi aggiunti ai con- 
tadini che coaducevaoo Grigou, ciò che coi 


resto della brigata cominciava a comporre 
una specie d' assemliraiiieulo di cui iWig. 
Barbcau sembrava essere il capo. Kgli con 
lierezza camminava alla lesta di lutti, coutì- 
miat.vmente perorando; la qual cosa comio- 
clava ad intimidire il guardia-campestre che 
l'astaulemenle temeva d' aver commesso un 
fallo, non cIh 3 gli stessi coutadini I quali pen- 
savano dovere un uomo che sempre parla 
aver iudubilaiamcntc ragione. In una parola, 
chi avesse in quel punto usscnato il tumulto 
avvenuto, avreblie scommesso qualunque co- 
sa che .Si era il sig. Itarbcau quello che avea 
fatto arrestare Grigou. 

Kcculidftl comiiiissaiio di iK)Iizia; ma que- 
sti è assente, egli, dicouo, si è reso alla sua 
officina. 

« .Andiamo all' officina del commissario » 
grida Barleaii. Ma siccome la moglie non 
die i ragazzi non nc |>ossonn più dalla slan- 
diczza, cosi &i determinano a sedei;si sopra 
uua panca, colà trovata per azzardo fuori di 
una i>nUega, io compagnia del pittore Bclle- 
fcuillc. 

L'accusato cd i testimoni arrivano dunque 
air officina dei conimiseorio di (>olizin, ma 
egli già n'ò uscito, ed un inquilino assicura 
rh'ci si portò dal trattore Autoaio dove hav- 
vi uua rissa fra due bevitori. 

Il guardia-campestre ed i contadini sisog- 
guardauo, muslrandn un contegno indeciso; 
era facile lo accorgersi ch'es.si, slancili di far 
p.-isseggiarc il loro prigioniero, eoo poche pa- 
role conciliatrici ed alenai bicchieri di vino 
essi stessi avreblKTO messo un termine ad 
ogni contcstazianc. Ma BarlH;au uou la pen- 
sa cosi, e senza dar retta a Grtgou il quale 
gli strìnge il braccio, grida: a Andiamo dal 
c tiatture Antonio... cunvieue ritrovare il 
» commissario di polizia... avrò gusto a ve- 
« dcrio... voi avete voluto arrestate itsigno- 
«I re, ebbene, egli dovrà giudicato ». 

a ^ Ma, disse eoa voce sommessa Grigou, 
« subito clic costoro si mostranoraddolciil... 
« — Non fa niente, .indiamo .M'mpre dal trat- 

• toro Antonio, io non voglio aver passcg- 
« ciato inulilmeolc; quest' affare uou dee 
f linirc cosi A. 

Arrivano dunque da) trattore, ma sìccnmo 
la rissa che Ivi avea avuto luogo era lermina- 
t.i, il commi^rio di polizìa già n’eia |>arli- 
lu per rUnntare, giusta l'avviso di taluni, alla 
sua officina. — a hbl»eue noi ritorneremo co- 
« là, » dice il sig. Uarbean; ma il guardia- 
ramp«5irc il qanlc è avvezzo a riposarsi cd a 
bere dal trattore ove trovasi in quel mumcn- 
lo, ai pone invece a sedere davanti una tavo- 
la; ciò che deteriuiiia i coniadioi ad imitar- 
lo, anzi facendogli essi eco dicono; a II ino- 
« g lio sì è di lasciar partire il signore in pace 
« sua; speriamo che egli si guardccà da) co- 
B gtiere noci un'altra volta; c tanto ci basii... 

« per q^uest'oggi già ci siamo sovcrchiamen- 

• to altaticali o. 

A queste parole Grigoasenlesi piùcbcsod- 
disfaUo.egli vorrebl»c lutti ringraziare, quan- 
do il sig. |{arl)e.iti {loncndosi fra lui ed il 
guardia-campestre « nò signtm:, dice, poiefaò 
« avete voluto arrestare <{uc$l' nomo per un 
ùL nulla.... io intendo che lo conduciate dal 
B commissario ... » 

Grigou a lai detti non è più capace di coq- 
teiiersi. ed alzando a sua volta la voce, dice: 

B sig. U;irl>cau, questo poi è troppo! allorché 
B lutto è finito, e che queste {HMSoae si com- 
« piacciono dì scordare il mio fallo, .siete voi 
B adesso che volete condurmi alla polizìa — 
fl Si signore, cosi voglio, perche le cose deb- 


B bnno farsi regolarmente... perchè io ab- 
B ÌMirro gli alti arbitrari... perchè — Eh an- 
B date al diavolo coi vostri |>ercbò... io buu- 
« na sostanza voi siete che mi stimolaste a 
B raccorrc noci... — E che volete dire eoa 
s ciò? — Che niellele le ifersouc ndriml>a- 
fl razzo, e poi vi negate ad aiutarle— Ma voi 
B vedete l»cne invece che io peroro per la vo- 
fl sira causa c... — Oh misericordia! quanto 
B siete testardo — Ah io sono lesurdu, cb- 
« bene io vi dirò che siete voi uno stupido». 

contestazione addiviene talmente .seria 
che Io stesso guardìa<ampeslre insieme alle 
altre persone presenti sono costrette di frap- 
porsi fra i due amici e separarli. Alla lin fl- 
ne però gli spirili si ratmanu. ed il sig. Har- 
l>eau dopo dì aver abbracciato Grigou, fa ap- 
portare del vino e ae serve a tulli. 

Nel mentre che si sta l»cvendo o ciarlando, 
Barlean domanda ai conladìoì: a Ma dove 

* diamine si fa qui la festa? — La festa 

8 oggi in questo vilinggin non vi è festa affat- 
« to — Davvero! ed io che era venuto qui 
B per vederla — Se volete purtani a Uagno- 
8 lei, là ne troverete una — a Bagnolel?... 
B e perchè no; questo pacsoito non è, credo, 
0 m<dla ioDlano? — SÌgcM>r no, caao si trova 
0 a due sole miglia da qui ». 

Uaifteau mollo contento di qncsta notizia, 
saluta tutti cd esce dal trattore accompagna- 
to da (ìrigou. Cammin facendo, il vecchio 
Uhaio dice al suoamico; 8 Avete veduto co- 
« me tutto è llnilo Iwnc... oh in |icr me era 
8 tranquillissimo — I^o credo facilmente, ma 
8 se le cose non presero uua più cattiva pie- 
8 ga, non fu certamente per colpa vostra — 
B Che state ino dicendo; voi non avete capi- 
8 to la mia tattica ; senza di me voi sareste 
8 ancora neirimbarazio ». 

Appena Uarl>eaQ riconosce da lungi la sna 
moglie co) resto detta brigata verso cui cor- 
reva, che già sì pone a gridare; t Mia cara, 
B Dui andremo a Bagnolel... egli è un viilag- 
8 gio solo a due passi, nn villaggio stupendo, 
a G dove vi è la festa... oh come saremo per 
a divciUrci! » 

B — Bagnolot, dice M. Barlicau, ma che 
a pensate voi mai... non v' accorgete che a 
8 muiiienlì sarà notte — E che c'imporla?— 
a Ma noi siamo stanchi... — lo vi dico che 
8 Bagnolot è qui vicino — Abbiamo grandìs- 
B sima fame — Pranzeremo a Bagnolel ». 

Più nou si risponde, cd ognuno diri^esi a 
malincunre verso Bagnolct ove csai amvaoo 
sul far della notte. Quel magniUco villaggio 
è formalo da uua sola strada altrettanto 
stretta che lunga. A misura che in essa s'inol- 
trano, odono un frastuono ognor crescente, 
senza l>ea potersi dìsliuguere se sìeno delle 
risa, degli urli o dei canti; ma certo è ch'egli 
continua senza ìnterrnzione. 

8 Viva Dio! sdama Barbeau, sentite come- 
8 qui Ognuno sì diverte? — Veramente non 
8 saprei, dice madama, che cosa in questo 
8 luogo si faccia, ma il riimoro che scolo non 
8 è proprio ad assicuraruiì; io scommcllcrd 
8 cito qualcuno M batte — Io pure ho paura, 

8 disse Leonora, approssimandosi alla ma- 
8 drc — Se qua vi sono dello dispute, sog- 
8 giungo Grigou, amerei meglio non veder la 
8 festa e ritornar indietro — State zitti, in 
8 credo che sognale... in questo luogo si can- 
8 ta, si l>aUa, a tanto vi Bpavcata-,su via, vc- 
c Ulte meco, io m'incarico di tutto ». 

Arrivano, cosi contrastando, sino alla piaz- 
za dì quel villaggio ove celelù’avasi la fc^ta. 
In un cantuccio di ricoperto da uno stra- 
to di arcua e circondalo da diversi pali che 



legBoo tra loro dello corde, due uomini fan* 
no Ì>aUArc al modo del v iolino Ia gioventù del 
paese, llimpelto os.«crvao$i due lM>uegbe {lor' 
laliii in una delle quali vendonsi delle torlo 
e Dcirailra do* aataini. E ciò lutto trovasi li- 
schiarato da pochi fanali posti a terra. 

Allorcbò la kigala arrivò in quel luogo, 
una rissa arca clTuilivamcDtearutoluogoYra 
quei contadini, i quali per la più parte èrano 
coinpleiamente uhhrìachl. La quistionc però 
si era momeotaneAmente calmata, laonde 
Baxbeau disse a' compagni: « Voi adesso sa- 
a rete convinti che tutto qnà è nell'allegria; 

« si fa del rumore è vero, ma ciò è perchè 
s questa gente rvou è avvexia a parlar sutlO' 
c voce Si è diin(|ue questa una festa cam- 
« pestre f disse tingoa ~ Certamente, ma 
« aspcllatc un momento, noi ancora non ah> 

« Marno veduto ogni cosa... prima di tatto 
a però andiamo in cerca d'un trattore a. 

Si gira, si cerca per ogni dove, ed a slen> 
lo sì scopre alla line una mcsrthìna taverna 
ch*è l'nnico silo ove si dia da mangiare a 
BÀgnolet. La brigala vi entra dunque per no* 
cessìtà domandandovi da pranzo; ma il tratto* 
re solo le può servire della vaccina in umido 
e dello uova freghe, ogni altra cosa essumio 
stata distrutta da^li avventori. 

1 Dosili parigini sono costretti di conten* 
tarsi di un si magro pranzo; quindi si atTrcl* 
tano di paaarc e di uscire da quel sucido luo- 
go. Il sig. liarbean vedendo allora che molli 
contadini sono occupati a hallnre, si pone in 
capo di far pur ballare la iulcra brigata; e 
malgrado le rimostranze della moglie egli la 
spinge verso la danza dicendo a IbdlefcuiilC' 
di offrir la inano a Leonora; e così lutti per 
non disgustare Uarbeau si dispongono ad unì- 
formanu alle sue stravaganti brame; ma lo 
uel frattempo altri rontadini arrivano urlan- 
0 ; a ^oi vi abbiam pruibitù di avvicinare le 
« nostre mogli! » e senza alteodere alcuna 
risposta, appi icaoo a dritta ed a sinistra colpì 
alla cieca. Gli offesi corrispondono a quel- 
r attacco con eroico vigore; per altra parte 
tutte le persone preaenli a quella scena ac- 
corrono verso i combattenli pigliando parte 
chi per questi chi per quegli; ciò che rende 
ben presto la lotta generale, lo mcuo per- 
tanto a Kìmilc chiasso ed a si gran confusione 
111 sig. Barbcau ha disperso il marito; Leono- 
ra venne separata dal pittore, uè senza gran- 
dissimo stento pmengonu ad allontanarsi dal 
recinto ove si balla, iu un angolo della Maz- 
za s*irabattonn in Grigoii che due uomini 
aveano rialzain da terra. Egli fu assai mal- 
trattato, ma ciò non pertanto sà ritrovare for- 
ze bastanti onde allootaDarsi dalla festa o 
dal malaugurato villaggio. Alcuni istanti do- 
po appare Bcllefciiillc senza cappello.ma ri- 
conducendo per inauo alla madre il piccolo 
Alessandro. Solo vi manca il sig. ^rbean 
per fuggire da Bagnolct; egli arriva finaimcn- 
te privò di cravatta e coli' aMlu straccialo, 
ma sempre però di buon umore. 

8 Avete veduto, esclama, che chiasso fa- 
« cevano quegl' ÌDdiavolaii? — Oh caro roa- 
« rito, risMnde la sig. Ikirbeau, se sapeste 
« quanto 10 fui inqiiìeia... ma che mai avete 
« fatto? — E che volete ch'io abbia fatto... 
« mi sono battuto — E per chi? — lo non ne 
a so niente... cito diavolo, viddi che tutti si 
« Itattcvano, volli anch'io imitare gii altri — 
« Oh! Dio mio. qual partita di campaena!... 
« —Ma che, «ià volete partire? — Eh che 
tt vi pare! — Ebbene anntamo; peraltro vi fa- 
« rò osservare che a quest' ora non ci sarà 
« più possibile d'incouirare delle camnze da 


0 i>o1o per ritornare a casa — Ab, signore, 
8 disse (irignii, ben mi protesto che mai più 
« laverommi condurre ad una festa ne' con- 
« tomi di Parigi! » 

{Paolode Kock.) 


LA SPIGOUSTRA. 


Vi conoMji : su qual canoa 
Misurarvi appresi allliie 

0 seguaci di Susanna 
Indomabili eroine, 

D' acqua «anta tutte asperse 
Come folaghe sommerse. 

So che vagliano qne' vostri 
Incrcdibiti digiuni, 

1 perpetui pater-nostri, 

E quo* veli sempre bruni, 

K quegli occhi sempre bassi, 

E in mezz' ora far Ire passi. 

Vi conobbi, lo ripeto, 

So qual è la pania e il vischio; 
Ma satìrico indiscreto 
Sollevarvi non m' arrischio. 
Come il vale ebreo miuaccia, 
La gonnella sulla faccia. 

O spiranti eletti odori, 

.Ma di lezzo tulle carche. 
Lìscio tombe nel di fuori, 

Ai di dentro felid' arche. 

Da inidonar la turba sciocca 
Che VI guarda e non vi tocca ; 

Chi non sa vostro leggende 
Chiami pur sdegno pudico 
Quel che metter vi contende 
Seno ed omeri all’ aprico ; 
Mentre paggio o cacciatore 
Chiamao frega quel pudore. 

O se pur in qualcheduna 
1,1 VÌI fomite sia spento, 
Ebisltelica, imporluDa ; 

£ deir iuvido talento 
A far paghi ì ciechi moti 
Chiamerebbe a Roma i Culi. 

Ah ! i salteri e 1* astinenza 
Dalle carni crude e cotte 
Quando il vel di pentteuza 
Imbavaglia le bigotte 
>on so» balsamo bastante 
Da ciurmar l'eterno amante. 

!>o|M) morte non si sale 
A goder I* disia stanza 
In virtù del caviale ; 

ISé la turpe iniemperania 
De’ giudici si cunipensa 
Co’ digiuni della meusa. 

A quell* occhia, che s’ acclama 
Scrutator di cuori c reni, 

Viro palese ogni empia iirama 
Chiusa invan ne' cupi seni 
Deir ipocrita ventraia, 

S' altro ancor h lingua abbaia 


Legge ei quella, che vi spranga 
Gli occhiai vero, invìdia gretta ; 
Avarìzia, che v’ iufanga 
L'ainia gelida ed abbietta ; 

Delle coinè la più vecchia, 

S'anilà, cno vi punzecchia. 

Ei che diede fiorì al campo 
E gemmò di stelle i deli. 

De* monili abborre il lampo. 

Ila in dispcttn i ricchi veli. 

Onde, prima fra le pari. 

Move alcuna ai sacri altari : 

Ei benigno le pupille 
Usa s volgere dall* allo 
Sulla mite Ahigailic ; 

Ma dai cani ha llero assalto 
Welle viscere rulelle 
l.a trinata dczaitelle. 

Qui a lalun 1* ira si sganghera, 

E ripiglia: che rimane. 

Se le pie son tal pozzanghera, 

A dir poi delle profane ? — 

Ma il mb vctso non pereote 
Tutte in fascio le divote. 

Toml>a avara, ohimè! rinchiude 
Chi a splendor d’avita cuna 
Accoppiò seuno c virtude ; 

E parer fece fortuna. 

Spesso pazza o delinquente, 

AlUn equa e intciligunte. 

Wè però scomparso io credo 
Dalla lena il vero zelo ; 

Più d* un raggio anzi ne vedo 
Sfavillar sottu il mìo ciclo, 

E mancar sento il coraggio 
Se vo’ d' ioui fargli omaggio. 

Tal che muto e stnpefatio 
Gli aiti esempi invidio e onoro, 

K vorrei poter un tratto 
Indrtizaniii dietro loro: 

Ma al dir mal lutti siam pronti ; 
Al ben far quanti ne conti ? 

(Luf's'i Correr.) 


MEZZI D* aver sempre DAW.ARO 
L\ TASCA. 

Ora che generalmente si piange tanto la 
scarsità del danaro, mi sapranno grado quel- 
li che ne naliscon difelio eh* io insegni loro 
il modo di provvedersene. Mostrerò loro il 
vero segreto di guadagnare, il mezzo iafntii- 
bilc di nenipirle l*orse vuole, e di conserv arle 
piene. Due semplici regole ben osservale, e 
in cosa è certa. 

La probità c il lavctco sieno i vosirì a«idui 
compagni: ecco la prima. 

Spendete nn soldo meno del vostro netto 
gnadagno ; ecco la seconda. 

Con questo mezzo la vostra burva vuota 
comincerà tosto a goofianù, e non avra da 
dnletsi del ventre smilzo. Wim sarete impor- 
tunato dal vostro creditore, stretto dalla mi- 
seria, roso dalla fame, gelalo per la nudila. 
Iltillcra di più ma luce per voi ri-mbfcio, 
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0 il voslio core estiltcri dal piacere. Procu- 
rale dunque di fani felice con T os^rianta 
(li queste regole: scacciate dal \osiro aniino 
la nicUnconla, 0 rendetevi todi{>eadrntc. \1* 
loro sarclu vcramcnle un uomo, e non ascon> 
dcreic la vostra faccia all' appressanti dei 
ricco i uè patirete vergogna di trovarvi pic- 
cino, quando i figli della fortuna cammine- 
ranno alla vostra destra. Quegli infatti 6 ben 
avveolurato che ai può dire indipendente, 
ricco o povero che sia, e può stare al paro 
dei più alti polenti die vadano decorati del 
toson d'oro. Ah* dunque iiietteleseooo; lavo- 
rate dalla manina alla sera: la probità sia co- 
me r anima della vostr' anima, e non vi di- 
menlicale di conscnarc un selcio d’ avanzo, 
cdtre alle spese fallo e pagale ; allora avrete 
ottenuto il colmo della felicità, e rìiHlq>en- 
densa sarà il vostro usbergo e H vostro ju*udn, 
Il vostro clmoc il vostro serto: allora potrete 
audaroe a capo alto, senza piegarvi davanti 
aliasela di un ricco mherabilo, c senza ri- 
cevere atTronti da ona destra che pure sfol- 
gorerà di diamanti. 

{B. Ffanktin.) 


DEL FAKSl AMARE. 

Vi ameris, amaùiiis eslo. 

Se gli uomini volesacro pensare, quanto sia 
facil cosa U farsi amar dalla gente, e quanto 
ne sia il piacere dilicalo e soave, non vi sa- 
rebbe per fenno persona che non ìstudiasse 
dì rendersi cara ed accetta. E di vero per po- 
co afTcttuosoe passionalQcbe vogliale uouo- 
ino supporre, non lo troverete certo mono di- 
sposto a gustar il piacer d'essere amato: 
Itencbò sia certo del pari ebe poobl abbiano 
al mondo i quali sieno amali sinceramente, 
|j^r questo solo che non conoscono l’arto di 
riuscire graditi, la quale, in altro pure uon è 
riporta se non ebe nel reodeni amabile. Fate 
servigio, obbligalo; questo èìI^Nù sicuro 
mezzo per cattivare ogni cuore. Ora, per que- 
sto rispetto, certo assai fortunali si debbono 
tenere i ricchi ed i possenti, i quali hanno 
iuliniii mezzi a tale (Ine. ^ulla dimcnodoo- 
d'egli deriva che sono più duri e più ritrosi 
degli altri? Sì vivono forse etli tanto tran- 
quilli nelle loro rìcebezze, che si pensino di 
non aver mai d'uopo d'allmi «miccoi^o 7 Fur 
chi li assicura di tanto ? Cbi vuol lauto fida- 
re nella pro|>rla fortuna, quando 

•• Le kur j>i>raiut3ti(in uoit haono trrguc. 

od oggi tu nel sommo della ruota, che do- 
mani puoi essere al luisso? Anzi chi può met- 
ter pegno, che un giorno a tale tu non sia di 
aver ricorso a quelli che or forse disprezzi, 
ed bidegol di conciliarti? Ondo I)CD disse 
colui : 

l>i far») am>r é d' uopo ; 

An<h<‘ ii Icon »ov<rii(« 

Lbbt* ricorso a un to|ìo. 

Se non che obbligare gli altri, egli non è 
spesso fiate che un prestar ad usura. 11 Car- 
dinal All>erooi fu detitoru dell* alta sua for- 
tuna ad un scnigio rendulu. Il poeta Cam- 
pistrun viaggiova per l’ Italia. Passando pel 
ducalo di Parma, ecco i ladri P assaltano, lo 
rubano di tutto, gli levano per io sino i pao- 


ut d* attorno. (ìinnsc il meschino, mezzo nu- 
do e treinauic, al più prossimo villaggio, ovu 
appunto rAllteroni, rh’è dello, en parroco. 
(Mpitalmenle questi l'accolse, vesti il pove- 
ro nudo, lo soccorse gcuerosainenle di dena- 
ro c di robe, tanto eh' egli potesse riloruarc 
in eaniinino*, e cosi fu. Camuisirnnairuiii an- 
ni dopo, avendo seguito il duca dì Vandòme 
in qualità di segretario nelle guerre d'Italia, 
IrovovfM nelle circosiauzedella parrocchia del 
Min pietoso lienefattore, c quivi egli accadde, 
che quel prìncipe avesse a' uopo d’ un unni 
del paese. Il poeta che, come tale, certodo- 
veva avere un'anima l»clla, si sovveune tosto 
di queir uomo benefico, e ne parlò al dnea, 
siccome di |>ersona dei merito più privilegia- 
lo. Il duca mandò pel parroco, e questi non 
falli già P aspettazione e il concetto che di 
lui s'era formato. Il prìncipe lo fece suo ca|>- 
pcllano; All«rooi lo segui in Ispagua, ove 
si acquistò la liducia della prtnci|>ess.i degli 
Orvìini ; si poso a* suoi servigi dopo la morte 
del duca di Vaudòrne; fu eletto legato del 
duca di Parma alla corte di Madrid; maneg- 
giò il matrimonio della principessa di Parma 
coi re di S|»agna, Filippo V; entrò nel cou- 
siglio del re; divenne cardinale; cd in line 
primo ministro di Spagna. 

A farsi amaro è necessario dì prestar agii 
altri voloulicri servìgio. Ora, Ivcnc nò riò deb- 
ba essere universale cou tutti, pure, s'io mal 
non m’avviso, egli sembra, che dobbiamo 
essere piò sludinsi di cattivarci per questa 
maniera, P animo dc’piccoli e dei poveri, 
che unii dc'grandi e de'rìcchì. Seolono que- 
gli ordioariamcnic più che gli altri la grati- 
tudine, e più faciimeute s’ingcguano di cór- 
re occasioni a dimoslramela: quaudo 1 gran- 
di per lo coDlrarìo sembrano farli grazia, al- 
lor che si degnano d' accettare i tuoi servigi 
eh* e* credono a sè dovuti pel loro grado, e 
spesso aorho addiviene che non rabbiano 
grado, perchè c' pcn-sano, che tu non faccia 
loro sen igio se uon per ciò, che da loro al- 
cuna cosa attenda o speri. Ma di quanto po- 
co all* opposto non si appaga P uuiile, c la 
povera gente ! Quali l^encdizionì, quanti au- 
guri di core, per un centiimio di lire presta- 
le * quanti rìngraziaiiicuti per un piccolo fa- 
stìdio assunto ; per un consiglio, per uu ri- 
guardo avuto verso di loro: Oh mirale la 
Neoria, com' ellas’aiTreUa lucunlru a qucl- 
P uomo dai Nanchi capelli, il quale pa«^ a 
caso diusDii al suo uscio : mirate siccome 
ella gli corre davanti.— ffeuederro quel fron^ 
le I benedelto mtel cuore! B Signore h guar- 
di mille anni f ('he gioia, che consolazione 
in quei volto 1 ella gli prende la falda della 
vesto, la bacia e rUtacia, parche non trovi 
riposo. Se non che, qual ragione la muovo? 
li povero Silo marito er.v vicino ad essere ro- 
vinalo, il padrone gli ovea dato licenza, e ne 
avreblic perduto il pane ; quell’ uomo liene- 
flco 8’ lutromise, il (lifcse. Il ritornò nel j»ri- 
mo suo luogo. Ciò basta perchè quella (lou- 
na lo consideri come il suo mime tutelare, 
quelPaspetto le vale una coosolazione, ned 
ella stima che ne scapili già Palterezza dcl- 
P animo a manifestare la sua gratitudine. R 
d’altra parte quale non sarà il piirissiinu sod- 
dbfadinunto di quell' uomo, il quale al suo 
apparire mira d' intorno la consolazione in 
fronte alla gente ; quasi il sole che dove si 
vol^e seco mena la luce e la vita ! 

£ la ragione, per cui 1 piccoli sentono più 
la forza della gratitudine, mi par di trovarla 
in quanto sono per dire ; cioè, che gli uomi- 
ni, che sono naturalmente avveui a consi- 


derarsi di sotto agli altri oltre il piacere det- 
P utlenuto servigio, quando e' son favoriti, 
gustano anche P altra non minore soddisfa- 
zione dì credersi pur da qualche cosa, se av- 
vien ebe trovino io altrui condbeendeoza ; 
di die si teugono dal loro Itcoefatlore ono- 
rati : laddove lutto al contrario suol accade- 
re net grandi, e da ciò appnnloha principal- 
mente orìgine la ingratitudino. (^u la qual 
ragione mi piace di spiegare altresì quel fe- 
delissimo amore e quell' ioalterabile attac- 
camento degli antichi comparì di Venezia 
dei quali ha quel soave suo ragionameuto la 
MichicI nel terzo tomo delle sue Feste. 

!Nan pertanto nel fare agli altri servigio, 
egli si vuol essere molto guardloro, ed aver 
rispetto alle proprie forze, a Due cne il soper- 
chio buon cuore nno nuora. Narciso è uno di 
quegli uomini ai quali non usci mai di bocca 
più Hate parola che: Faro io^faró io, lascia- 
te a me la cura. Non potete abl>atlervi io lui 
noa volta, che non lo veggiatc sempre ane- 
lante e fuggendo, come se avesse i ladri al- 
le spalle : appena ha tanto dì tempo da ma- 
sticarvi un addio : dèimè quarUa /accendo, 
yuorifi fatUdi ! e via, che pare il rovaio. In- 
vero egli si può dire 11 procaccio di tutto il 
mondo: ad ognuno si proferisce, di tutto s'in- 
carlca, non sa mai dire di no ; ma per far 
troppo termina quasi sempre col non contea- 
tnr mai alcuno, cd è per giunta deriso. 

Facciamo per Unto piac.ere,ma riguardia- 
mo iunanzi come vi c* impegniamo, o come 
possiamo riuscire. 

{Tommaso Locatelli.) 


IL LAUREANDO. 

.V mo F»ATn.LO. 

Dottoro in ambe!., santa parola 
Ch'empie la bocca, che ii cor consola; 
Dottore in ambe!!... titol liellissimo 
rjio li fa dare deli' Illustrissimo^ 

Titol mognìflco, titolo caro 
Che costa è vero qualclie (bnoro, 

Ma dà diritto lino ogli sciocchi 
Di farsi crederò gente sui flocchi. 

Forse è per questo che il Dottorato 
In oggi è un genere molto cercato, 
(‘bè, in qiicfilo secolo, degli ignoraoli 
Ve ue kOQ tanti, ve nc sua tanti, 

Ed a miriadi oggi I Dottori 
Siccume i funghi saltono fuori. 

Tu pur fra poco, dolce fratello. 

Sarai tu pure del bel (Irappello; 

Tu pur chiamalo sarai Dottore 
Come il tuu caro fratei maggiore 
('he da quatlr' auui già laureato 
Ancora nn soldo uon ha toccalo ; 

11 elio dimostra come si deve 
Che r Arte è lunga, la ritn é breve. 

Ma gli aforismi lasciando a lato 
Vengo a parlarti del Dottoralo, 

E ad uno ad uno i* andrò oarraodo 
Tutti 1 doveri del Laureando. 
l.a prima cosa, la piò importante, 
L'iudispcnsabilc fra luUequantc 
Quàrdati l)cne ! non far sproposito, 

È il tuo deposito, è il tuo deposito : 
Quando le mille lire hai pagato 
Sta por sicuro sei laureato. 

MT 



Dopo it deposito, £ià siamo 
SuWto dopo veogon le Tesi, 

Che sosleeicre tu li pro|»onl 
Con centomila sode ragioni. 

Povero diavolo ! da quanto pare 
Quest* ardua impresa li fa ftensare, 

I ;bè almen ci vogliono ciocinc o sei mesi 
A porre in ordine un trenta Tesi. 

^k‘Dto paura, caro fratello. 

Mente paura ’ va dal Bidello ; 

Vecchie o recenti, cattive o bnooc 
Èi te le (>csca fu^ del Canottt. 

— Ma I* auior proprio? — Lascialo 11 •, 
Tutti i Dottori fanno cosi. 

Quando le Tesi tirasti fuori 
Tu corri a leggerle ai professori. 

Essi diranno : — Sol tale oggetto 
Faremo il tale tal altro ol>bietlo ; 

Ella risponda cosi e cosi : 
ila Inteso itene ?— Profewor si. — 
Dunque coraggio .... oh a proposito 
S* è rìcoidato del suo deposito? — 
Ih’ofessor si — Ba«la co». — 

E geulilmeDlc li fanno scorta 
Fino alle soglie della lor porta. 

Ma «punta alfine 1* alba gioconda 
Che al crin t* appresta la dótta fronda. 
Per le ù>iieghe per i cantoni 
Sonetti, Epignu cd l.srrizbni 
(Cile per lortnoa dei loro autori 
secondo il solito non hau lettori) 

Servon d' avviso per chi noi sa 
Che un Ditltor ntinvo quel di sì fa. 

Per V Accadenneo liegnlatncnto 
Quel di tu devi sharUrti il mento. 
Perche chi ha Imrlvi, se tu noi sai, 

Un l)Uon Dottore non sari mai. 

Cosi spelato, pulito c hello 
Nel camerino vai del Bidello. 

Dove cominciano ad ahhlgliarti 

0 per dir meglio a mascherarti. 

Sopra t* insaccano un ximarrolto 

Unto hisunto, tarlato erotto, 
Eedemminesso inalienato 
Di quanti aspirano al Dottorato, 

Prova palpaliilc prova visibile 
Che son le vesti row infumjibilt : 

Ibi sovra r indila testa legale 
Un l>errclloDC .sesquipedale ; 

K imbaragliato cosi il ItoUore 
Al par d* un quondam Inquisitore 
Con lento e grave solenne ineosso 
nell'Aula magna v.ircè 1* ingresso. 

In toga aiuirra, bavero Manco 

1 due Bidelli gli sUiddo al fianro, 

E in lor pensiero van mulinando 

Le tnancic i« pec/ore del Laureando. 
Dopo meu* ora che ciarlan fuori 
Entrano in Aula i Profirssori, 

E ricamMandosì no cotnplimenlo 
Nelle lt»r seggiole si caedan dreolo •- 
E mentre miagoli a* looi ripiani 
L* opuscotelto ani panni lani (1). 

1/ uno tabacca, st'altn) sbadiglia. 

Queir altro al sonno chiude le ciglia, 

E spettatori dì tua lettura 
Beslan gli aTresebi pinti alle mura. 

AUor le Tesi che tu bai stampato 
Ndt* occasiouc del Itotlorato 
Coniinci a leggere, e i P^of«^s$ori 
Per confutarle saltano fuori. 

Tu già che a mente sai la risposta 
Bispuudi subito con faccia t<«u : 

Che «e |ier qualche strano nccideolc 
l.a tua ris{>osla t* uscì di ruente, 

(f) Memoria letta dal Laureaudo nel giorno tk-l 
«uo (>>tlordUi. 
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Di’ por «Propositi quanto li pare, 

Non ci anbadare non ci abhadare : 

1 Professori «uno cortesi... 

Han altro in capo che le lue Tesi : 
Quando le mille lire hai pagato. 

Sta pur sicuro, sei laureato. 

Alila si leva quel Professore 
Che fa r uflicio di Promotore : 

Ti fa giurare fedeltà etenia 
Al savio regime di chi governa. 

Poi col dortisitmus col prari/a/ifisiimus 
E eoo cent* altre parole in isriurns 
Paternamente schiude le braccia 
E ti dà un bacio in sulla faccia. 

Al caro amplesso quasi abbian 1' ale 
1 Professori niglian io scale : 

Fra i due Hiuclli tu resti solo 
Che van dicendoti : — me ne consolo — 
E mentre piegano il zimarrotio 
Unto bisnnin, tarlalo e rotto. 

Fra i complitiM.*ntÌ li van cantando: 

— Signor Dottore, mi raccomando. — 
Ed il tuo povero borsello allora 

D’ un par di talleri si sgrava ancora. 

Fralel mìo caro, tu crederesti 
Che nulla a spendere più ormai ti resti ; 
Ma signor nn. ma signor no — 

Sotto i magnifici atri del Bn (2) 

De* tuoi compagni la coutiliva 
Ti corre Incontro griilaodo : Evviva 1 
E di tua iM^rsa V ultimo avanzo 
Va consumato tra cena c pranzo. 

Tu sciami allora net tuo |>cnsicro : 

— Dottore lo sorto. Dottore, è vero, 

TituI maguinro, titola caro. 

Ma che mi costa troppo danaro. — 

( Arnaldo fusinato.) 


L’ANELLO «ELLA NONNA 

COMMEDIA IN THE ATri. 


PEIISOKAGCI. 

Paimottdo^ marito di 
Earkhetta. 

>inccn;o. jHidre di 
Albertina. 

Eugenio. 

i.ucinHO, amico di liaimondo. 
Ouirino. 

/'ranco, cameriere di iaeanda. 
U scena è in lUli». 


atto primo. 

Camera con due pnrle laterali, 
ed una di prospetto. 

sf.EX.v mni.v. 

£nrifhettat e fMciano. 

Enrieh. Ma perchè? 

Lue. {mostrando imbnrasio) Perchè... per- 
chè... In somma vi .rono talvolta dui per- 
chè che non si po^uno, e non ri devono 
dire. 

( 1 ) L'aaiverMU dì Padova cbiaouisi comuneinen- 
le Bu ebe in dialello veneto significa 6iir. P»ce«i 
che Milla porta priitdpaie di quell' edtfitio ti 1u$»l’ 
au(l€.imcote scolpito u» Imic. 


Pnrirh. Voi però vi anderele. 

L*tc. Oh per me la cosa è diversa ! 

J^flrirù. Ma sapck* che questo è un casctto 
assai singolare! Vìen combinato un pran- 
zo in compagnia di Imoni amici: mio mari- 
to mi propone di fante parte, voi puro 
V* intcnenilc, e poche cure, come si suol 
dire, prime della festa voi eoo bella ma- 
niera mi constgiiaic di non andarci. £ 
perchè questo? 

Z.MC. Oh in una parola ! perchè sono amico 
della vostra pace, c non voglio vederv i sa- 
crificata. ' 

EnriM. ( un po' ooimm ) Sacrificata!... iu 
qu.vl modo ?.. Vi sarubbe forse qualche 
ttonna alia quale qnel disgraziato di mio 
marito facesse il galante? 

Lne. Oh non dico niente! Voi ebo soQ'rile 
tanto il tormento della gelosia!.. 

Enrirh. .\vcle dello abbastanza... Sta bene; 
non ci aoderò... Mn non vi amierà nem- 
meno lui. Resterà qui con me. Ma, c chi 
è costei? Animo, ditemi subito... 

Lue. lucomlaciamo male! Prima di tutto già 
di porilìvo,di positivo non potrei dim 
Dalia... E poi quand'anche avessi una de- 
cisa certezza in proposito, non sapendo 
voi moderarvi, figuratevi se mi vorrei com- 
promcUore! 

SCCN.V II. 

Faimotuio, e l>elti. 

Rnim. Oh bravai.. Addio. Luciano... Ua- 
visaìmn, già bella c veslita' cosi mi piace: 
non farsi aspettare. A momenti saranno 
qui a prenderci con la carrozza il signor 
Vincenzo e la signora Albertina, e mu po- 
tremo ris|>armiar loro anche T incomodo 
di salire. La comitiva dcv’e«i(*re brillan- 
te, perchè mi ha detto il signor Vincenzo 
che oltre a quelli che conosciamo, avre- 
mo con noi anco ìi signor Itomenico ('.er- 
vi,il droghiere, nnUamcnlc a «ua moglie, 
e le soc cognate. 

tue. Cospetto! da quante mi pare vi saranno 
dunque più donne che nomini ! 

Faim. {godendo) Oh certamente, dopo que- 
sto rinrono il bel sesso avrà il nnmero su- 
periore: e coevi starà bene, e cori sempre 
dovrcbl« essere! 

Ennch. (Eccolo in gloria il damerino di latte 
le lielle.) 

Lue. {sorrìdendo) lo tal maniera, con meoo 
d* nomini, avrete minor soggetto di ge- 
losia. 

Faim. Eh che io non sono geloso ! 

Lue. {come sopra) No? 

/foòN. (U^rtameuie che se vedessi... ma I.i- 
M'iamo queste melanconie, c concludiamo 
che ai pranzi e alle feste le dunne sono 
r anima delia brigata, e ebe più è esteso 
il loro numero, più 1* allegrìa è vivace, 
briosa. 

£«rt>A. Fra quelle che vi credete, ri sarà pci 
altro una nonna di uicnu. 

Faim. E chi? 

Enrich. Io siessa.che non Intendo di aodarY* 
ad un tal pranzo. 

Fiìim. Eh voi scherzate! Se siete già bella o 
vèslila? 

Enrirh. E che imporla . se sono vestita fo 
(»resto a spogliarmi. 

Eofot. fron qMflfcAeifoi»io)Q«anlosictegr»- 
ziosa! Voi vorreste suscitare fra di noi un 
piccolo diverbio, una delle solite liti iwr 
far poi la pace... Ma ora non è il munteu- 
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(0. Antìiilc, andate a mettervi il coppello 
c lo sciallo, chè ac veogono non ablii^aood 
aspettare. 

Fnrtch. ( ro per enfrarc a dritta) lu vi dico 
clic vado a apoglianiii. 

/forni. Ma |»arlAto da senno? 

Fnrich. SI, certo... c spero che voi vorrete 
fare lo sIoìM), c resterete io cava eoo me. 

Jtaim. Sia siete pana?.. Che caprìcci sodo 
questi? 

Furich, Non sono caprìcci. 

Faim. Qual è dunque il motivo di una lalo 
rìsoluzìoite? 

Enrirk. Vi sono troppe donne, padron niioj 
ed io non voglio inquietudjui c fiislidj. 

Jtaim. Sono tutte persone che conoscete.... 

Etirirh. E fra queste vi sarà la l»ella prefe- 
rita... 

Aimn. (roo quaìche coUera) Che bella?., 
che bella?.. Voi mi fareste dare al dia- 
volo. 

/41C. (Va bene, va l»ene!) 

Fnrieh. Oh non vi riscaldate! perchè tanto 
più mi coafermo... 

Jtaim. Già lo $0: è meglio che io mai vi con- 
duco, 0 mai pro(H)oga di condurvi in nes- 
snn luo^u, perchè la Unisce sempre cosi. 

£NncA. Oli si, si, è meglio, è meglio; in tal 
modo resterete più in lilierlà. 

Jtaim. KnrìcbeUa, Unitela: andatevi a met- 
tem il cappello c lo sciallo. 

JTnrirA. Eh si !.. vado a spogliarmi, 0 se fa 
d’uopo mi metto anco a letto. Sto poco 
bene. 

Jtaim. Ma che llgiira volete allesso che io 
faccia con gii amici, con le signore? 

Fnrirk. (ìli uomini prameraono allegramea- 
le anche senza di noi, e le signore, atlliUe 
da principio per la privazione dei vostri 
Itegli ocelli, sul lioir dellu tavola lenniue- 
ranno col darsi pace. 

Jtaim. (m fuonoscrm) Madama FnHchetta! 

£nr«cA. Signor Raimondo! 

Jtaim. Io poelte parole, contate di venire? 

Enrick. E voi contate di restare? 

Aotm.Viva il cielo, se volete restare in casa 
vi ha da essere una ragione. 

Enrirk. Viva la terra , se persistete d’an- 
dare a questo pranzo vi ha da essere un 
|>ercbè. 

/fmrn.lo non voglio mancarealla mia parola. 

F.nrkk. E a chi 1 * avete data questa parola? 

Jta\m. Alla signora .\ll»cnUia... 

Etkrich, eotdiendolodi soprcsn) Ah! ah! 

Jtaim. A suo padre, al signor Eugenio... 

( con tpiakke premura ) Eugenio, il 
gioviive di Ivanco della casa Ardenti? 

Faim. SI, vi sarà anche lui. 

£nricA. (Egli è ramante dì Alliertina-, per 
quella posso stare tranquilla.) 

Aaim. (Verchc &i è feiuiata sul nome di Eu- 
genio?) 

Fnrieh. (Ma ve ne saranno tante altre... No, 
no, è ureglio non aodarci.) 

Jtaini. (SièammutoliU?.. Dopo la scena del 
liallo ... Se ora dicesse di venire sarebbe 
lina prova...) E cosi? 

EnnrA. Ilo detto quanto Ivasla - nmilissima 
serva, (entro nella stanza a dritto) 

l.w. {salutatidola) Devotamente. 

Faim. {andando terso quell' afipartamento) 
No, per lutti i diavoli, cosi nuii la può 
durare’ 

/-Mc. (bene, l»cne’) 

/laim.(ntomoRrfo terso J.uriano) Che figu- 
ra fo adesso presso la compagnia? Si è con- 
venuto, per togliere ogni pregiudìzio, che 
ugni uomo ammogliato conducesse la sua 
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compagna,e cosi si uniranno alla comitiva 
altre signore; ed io dovrò per il primo 
mancare? 

Lue. Eh! sicuramente che dò darà da che 
dire. Le donne lùsbiglieraono, i mariti ro- 
slernnnn dìsgiislali , o qualche celibe $Ì 
troverà pregiudicato nei conti. 

Jtaim. Sono cose, cose’..— Ma che c’ entra- 
no |K)i i celibi? 

f.i(c. Eh niente’ egli è un modo dì dire. 

.Non sempre però soltanto di diro. 
Per esempio, quindici giorni or sono, alla 
festa da ballo che si è data dal signor Bai- 
lardi... 

J.ue. (Àmie ? anche in una festa privata, e 
puramente di famiglia, avete trovato oc- 
casione... Eh vìa!.. Bisogna propriaineute 
csscrr gelosi viziati. 

Faim. Ma che geloso, che geioM>’.. VI dico 
che non ho mai patito di questo male; nò 
avrei mai dubitalo della delicatezza di 
mia moglie, nè mai sospettalo che alcuno 
le usasse delle Altcmioui con progetti si- 
nistri, se da qualche giorno allurchò ci 
troviamo in allegra compagnia, voi non mi 
aveste fatto rimarcare ora io Tizio, ora in 
Gaio la tale attenzione come troppo cari- 
cata, la Ini parola rivestita d’ un doppio 
significalo... 

Imc. Quand’ è coaI, ora che so che palile dì 
queste dcltolezze non parlerò più. 

Raim. No, anzi adesso dovete proseguire, 
perchè credo di aver colto nel segno... Non 
già che io dubiti di Enrìcbclta... . 

J.ue. Diavolo' oca ci mancherebbe che que- 
sta 1 

Jtaim. Ma le donne amano per istinto di ve- 
dersi corteggiale. 

I. uc, Oh questo si sa! 

Jtaim. li più delie volte mostrano di accet- 
tare grazirnamenle gli omaggi altrui senza 
sentire una maledetta; ma soltanto per 
far vedere allo altre donne che esse sono 
le preferite, siccome le più belle , le più 
spiritose. 

J. ue. Già, gin è co^. 

/fuim. Intanto la maldicenza dà corpo alle 
ciarle... 

Imc. tocominciann le dicerìe... 

/fuim. La supi^iziooe in bocca dei maligni 
diventa un fallo... 

Imc. Un fallo non resta mai solo... 

iiuim. La donna è perduta nella pubblica 0- 
pinione. 

£ur. K il marito ilìvenUi l’uomo più caro di 
questo mondo. 

Aotui. Ma io, grazie al cielo, spero di non 
essere in questo caso. 

J.ue. Oh voi ne siete lontano le mille miglia! 

/loim. l'eròè necessario conservarsi il suo 
posto d' onore, 0 tenersi al largo da lutti i 
sospetti. 

J.ue. (Beqì»imo). (zornV/cndo) Ma che? vor- 
reste segregarvi dalla società? 

/fatui. No, non dico questo: ma allontanare 
con ù‘l garlo da mia moglie quelli che 
cercano nn po' troppo di avvicinarla, c mi 
fanno gli amici. 

J.ue. (Oh diavolo*) (con franchezza) Diro, 
Raimondo, andiamo per le brevi: se mai 
io... 

ffuim. Che diamine dite!.. Un nomo conve 
voi, della vostra età, un’antica conoscen- 
za!.. Se foasi un bascià vi farei custode 
del mio harem. 

Jmc. {sorridendo) Oh! questo .sarebbe un 0- 
nore che vi pregherei di risparmiarmi. Ma 
di chi inteoaelc parlare? 


Jtaim. Parlo del signor Eugenio, il pilmo 
gìoviiK di banco della casa Ardenti, che 
òggi appunto deve essere con noi. 

J.ue. Kld>eD€? 

Jtuim. Questo damerìno alla festa del nostro 
amico Bailardi l>allò sempre con mia mo- 
glie, era pronto a coprirla collo sciallo, 
giocolava co] suo ventaglio... 

Lue. Ma non è egli l’ amante della signora 
.\ll'ertina? 

Jtaim. Va bene: ma mi ricordo che anch’io, 
mentre facevo all’ amore con Enri*:hetla, 
mi dava al diavolo per la vedova d’uti sen- 
sale di camN. 

Lue. Allora quando sapevate ch’egli era 
della comUiva... 

Faim. Non ci ho pensalo... Nè mi sarebbe 
loronto in mente, se nelta disputa di |>uro 
fa mia moglie al sentirlo nominare non si 
fosse Aoimutoliu. 

Lue. (morcofo) Eh!., (poi eambiando (nano.) 
Eh sciocchezze ! se vi fosse sotto qualche 
casa, allora ella avreblw subito dello di 
venire. 

/fairn. E chi sa che inlaulo nou ci pensi so- 
pra, 0 che con la scusa dì non farmi scom- 
parire, ora ella non si decìda io proposito? 


9CEK.1 III. 

Eugenio., e Jkiti 

Euq. {di dentro) E permesso? 

Faim. Orpo di Itacco^ eccolo qui ! 

J.ue. .Sì, da vero! 

Faim. Favorite, innanzi. 

£uq. (fulrandu) Signor Raimondo... (Oh 
dinmine, qni qnesl* altro!) 

Huim. Sono fonut abbasso la signora Alber- 
tina e il signor Vincenzo? 

Eu(j. Non sigunre; io li ho preceduti, ma sa- 
ranno qui a momenti. 

Aoit/i. (piano a I,uriano) (Li ha preceduti? 
forse credeva dì non trovarmi io casa.) 

J.ue. {con qualche malignità) (Ma!., ma!..) 

Eug. ((^nme fo ora a domandargli il prestito 
dello cento lire?) 

Faim. {piano a Luciano) (Non sa trovar pa- 
role.) 

Eug. (È senza denaro come vado a un pran- 
zo che può portar seco un po' di ginoco, c 
chi sa quanti altri divertimenti?) 

jAte. {piano a Faimondo) (Si vede in lui 
r uomo imbrogliato...) 

/fatui. (E a chi lo dite?. . Quella fisonomia 
noQ l’ha che l'innamoratu... o tutto al più 
1 * uomo senza denari) 

£u) 7. (Può darsi che Luciano se nc vada) K 
la signora Eorkbelta sta forse vestendosi? 

Faim. (Ah! ab!..) Eredo di si... ella per al- 
tro non si scote troppo bene. 

Eug. Oh'... mancherebbe forse alla comiti- 
va?.. Sarebbe un dispiacere generale. 

Imc. (piano a Faimondo) (Caro') 

Jtaim. {piano a Luciano) (Bello') Certamen- 
te che se ella non si tmva in buona salute 
io farò le debite sco^e. ma non permette- 
rò che esca di casa. Ad un pranzo di com- 
pagnia, in allegra brigata nonsi è sempre 
misurali, e quando non sì sta bene, il più 

f icculo disordine può mollo pregiudicare. 
'iuUoslo una prìvazìouc , che es{K)rsi a 
delle spiacevoli consegnenze. 
f«g. Saviamente. (Per mc poco me ne pre- 
me, quando vi è Albertina vi è tolto. So- 
no le cento lire che mi fanno perdere la 
lesta!) 

ÌM 
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Hnim. (a ilunVino) (Smania: è di faUn^ ò dì 
fallo. 

y.ur. (Kh steam chcan{{u«Uato è di rcrlo^.) 

HaiiH. (Ora la liniero io.—) Voglio anii an- 
dare a vedere come effctlivamenlc si tro- 
va; perchè iloo vorrei che alle volte la con- 
vcùteoza... 

Luf. Dite bcni:^imr). 

Fug. (.Se va via non gli parlo pii^.) For^e non 
sarà che una da nulla, e se voi la met- 
tete in apprensione... 

Haim. Sono io in apprcnsùme pinttosto, c 
erodo che troncando il male sul princi- 
pio... 

sce:«.i IV. 

Fnrùhetla con iì e h ffiaWo, 

e Detti 

Fnrich. Oh* ccwmi dui. 

Fug. {Mlutandoia) Signora Enrichella. 

Fnrirh. {eon iiifonde eoi oipo) Dove sono gli 
altri?... Ilo Inteso Sa voce del signor Eu- 
genio... 

/laim. Come?., venite dunque? 

Furich- SI. certo. 

liaim. Ma la salute?.. 

Sto IwniSAÌmo. (Gli dispiace chMo 
vada a sorvegliarlo nei «mi raggiri.) 

ffniui. (pidiioo Z.t<cmno)(l.a capite adesso?.. 
Ila udito la sua voce...) 

Lue, (Non sarà questo: ma...) 

Fug. Il signor Haimoodo nc faceva temere 
la vostra mancanza. 

Fnrich. Per verità mi duole no poco il capo-, 
mn vedendo che se lo rimaneva in casa 
ciò avrebbe molto iocresciulo a mio ma- 
rito... 

ilami. Oh soltanto per me?., nestaie, resta- 
le pure, mia cara: io non permetto... 

.Fnrtrh. Oh facciamo adesso fra noi un poco 
di cerimonie!.. 

Daim. Eh trattandosi della vostra salate non 
han luogo lo cerimoole : mi preme trop- 
po!.... 

Fnrich. Ed lo trattandosi di compiacervi sof- 
fro volentieri nn piccolo incomodo. 

Daim. Ma io non pretendo. .. 

Fnrich. Ed k) voglio!.. Sta a vedere che 
prima questionavate perchè io venissi, cd 
ora volete farmi una scena perchè non 
resto ! 

/laiwi. Oìhò' non è questo... ami vi son wa- 
to. fpiono d /.trrimio) (A momenti (lcTd>o 
anche ringraziarla del favore che sta per 
farmi ?) 

y.uf. (SI. da vero') 

AnricA. f'.he se poi non volete assolulamei»- 
ie che venga; si fa presto... (/ctxxpidoji ti 
cappello) 

Haim. Eh no' che cosa dite? 

Fnrieh. Se vedete godere della vostra pieua 
liltertà... {per levarti lo mallo) 

Haun. Ma che fate? 

Fnrich. Se nel momenti che vi divertite, la 
moglie vi ha da riuscire d' incomodo... 

yifiém. EmichetU!... 

^Nrirh. Oh no, no! io tmn intendo di essere 
di peso ad alcuno. 

Haim. Oh povero me!.. Vi sono prato della 
vostra attcnik)oe... Mi fate un sommo fa- 
vore. . Vi prego anzi di venire! (piotro a 
Lndano) (Son han Kvstato ì ringra- 
ziamenti, ho dovuto termiuore col pre- 
garla.) 

I.»c. (rondizìone dei manti.) 

Fug. {che é ttalo sempre preoccupalo^ ti 
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trucie) (Oh, per hacco, non voglio nè an- 
che disperarmi: imwgnerù i‘ orologio: in 
qualche modo rimedierò.) 

yiatm. (u /.nrtono) (E quello ^ode.) 

Imc. (Si vede uno spirito ravvivato.) 

^wncA. (oitdrtndo rerzo if fondo a rimetierti 
il cappello presso ad uno specchio) ]\m pas- 
seremo una piornala nudlu allegra, signor 
Eugenio: vogtianKi l>cn divertirei. 

Fug. (Se troverò denari) Ciò dipenderà dal 
vostro buon umore, (s/a presso di jtwri-. 
chefla) 

Haim. {a mezza tace a Luciano) Da <]uesu> 
momento la mctln sotto la vostra sorve- 
glianza. 

Lue. (rotnr etimendou) Oh!.. (Fortuna mia!) 

yiutm.Voi le darete 11 hraccto, la servirete a 
tavola. In sfarete di rimpetto in carrozza: 
perchè le ginocchin, le ginocchia!... pic- 
chia adesso, picchia adess* adesso!.. 

hic. K certo cne... Ma... 

Haim. Non mi dovete riliutarc: conto sa voi, 
.sulla vostra esperienza, sulla vostra ami- 
cizia... 

Lue. Sia dunque come volete.— (Sono tulli 
cosi.) 

SCE.V A V. 

Vincenzo di dentro, e Detti. 

I7nc. È nna cosa da non credersi. 

Fug. Il signor Vincenzo, (ra verso il mezzo) 

Haim. {premurosamente) E la signora Allter- 
tina? . 

Fnrich. {ironicamente da té verso Raimondo) 
(Carino') 

Fug. Non la vedo: bisogna che non ci sia. 

Fnrich. ( contenta , da >f ) ( Oh la sarebl )0 

bellaO 

yfaim. Favorite, signor Vincenzo. 

Fùir. (en/rando) Eccomi, eccomi, (la/ufan- 
do) Signora Knrichetta, buoni amici. 

Haim. Dov'è vostra llglia? forse oou vie- 
ne?, v 

Fine. È qui: ma sì è trattennU a discorrere 
c ridere come una pazza con la vostra ca- 
meriera. 

Fnrich. (Mai ima tu bene!) l'cr hacco, ci a- 
vevalc fallo paura! Se ella non veniva) 
rulicgria restava subito dimezzata. 

F(nc. Vi sono grato di cosi bella cordialità. 
— Eh fM)n abbiale paura che ai divertimen- 
ti tuia Uglia non manca ! Educata lino ai 
diciotl'anoi sotto una zia che non le pro- 
curava nessuna ricfe»zìoQe,moglie per due 
anni di un uomo misantropo e solitario, 
ora che è rimasta vedova non pensa che a 
ricattarsi. 

Fnrirft. Come'... è vedova?.. 

Fine. SI: non lo sopevatc ?.. 

JTnrirò. (Misericordia! Ora occhiali a doppie 
lenti) 

fine. È vero che maritata in Romagna dove 
è stata educala, e venula con me da soli 
due mesi, non tutti sono a parie dello sta- 
to suo, ma credevo che Hainvoudo... 

Fnrich. Ah ! voi lo sapevate? 

Haim. E ve l’ hu anche detto, mi pare. 

jEni rrA. Può darsi. (Adesso ho capilo!) 

Fmr. (andando terso la porta di prospetto) 
Ma che fa quella scioccarella che non 
viene?.. 

Fnrich. {piano a Luciano) (E voi ignoravato 
eh' ella era vedova?) 

y.uc. (No, lo sapevo... Ma temo tanto di fo- 
mentare i .sospetti...) 

yfaim., (aJocrAiando Eugenio che sta penso- 
so) (È angustiato; pen^ come fare a trar- 


si d' impiccio stando fra Duna e V altra. 

Fug. (da té ralcofando) (1/ orologio e la ca- 
teua mi costano duecento franchi, possi- 
bile che la metà!...) 

Haim. {come sopra) (Oh, ma k) le la farò ve- 
derci) 

Fine, (tersa fuori) Innanzi dunque : vi pare 
che questa sia cuaventema?.. 

scE’ra VI. 

.4fèerfina, « Dnti 

Alberi. Domando scusa a tutti, e prima d'o- 
gni nitro alla signora, ma avendo trovata 
con mia sorpresa nella Geltrude un' anti- 
ca conoscenza... 

Fnrich. Da vero? 

/ff/>crf. Sicuramente, dieci anni or sono fu 
cara<^icra dì mia zia, anche allora era ve- 
dova, c non ha più ripreso marito. In ve- 
rità che una tale ctrcoatanza... {vedendo 
Eugenio) Oh, Il signor Eugenio! {salutan- 
doh) 

Fug. Signora Alberiina. 

Al^ri. (con gualche dispetto) (Che cosa è 
venuto a fare qui prima di me? 

)7«tc. Animo, animo; dunque, giacché slamo 
riuniti, se cosi piace alla signora Enrìchcl- 
ta , montiamo in carrozza, o andiamo a 
raggiungere la comitiva, che già starà a- 
speùaadoci. 

Fnrich. Per me sono prontissima; ma so la 
signora Albertina vuole accomodaci... 

Allrert. Grazie, signora, ma siamo già prece- 
dute alla Villa Reale dollc signore (^ervi, 
dalla Rolandi , che ho veduto passare in 
carroua; c un maggior ritardo... 

Fnrich. Saviamcnlc. 

Àlhert. Mi dicono cheli locale sia assai txdlo. 

yfaim. Benissimo! uti all<ergo sontuoso... 

Lue. t'n grazioso giardino... 

F/nc. e nn cuoco che non ha pari!... Senza 
cui non avrei dato la preferenza alla Vil- 
la Reale 

Fnrich. iyonn dunque agli ordini. 

f7nr. {indicando Albertina) Signor Raimon- 
do... 

ifaim. Subito. 

Hnc. (a Fnrirhetta) Se permettete... 

Fnrirh. È un onoro. (Vecchio insensato') 

Albert. {tteceHaudo il braccio di Raimondo) 
Grazie. ( .Sarai ondala più volentieri con 
Eugenio.) 

Lue. {offrendo il braccio ad Fnrichetta) Se 
persolo titolo di anzianità... 

Fnrich. Obbligatissima... ma il signor Eu- 
genio? 

Fine. Eugenio, ed lo verremo a piedi. 

yftnm. Oh non permetterò’.. 

Fine. Ma *1, ri;v<M altri avete l’ impegno di 
servir le signore, e noi faremu questa pas- 
seggiata <1* un mezzo miglio che eì meltc- 
lerà appetito. Non è vero, Eugenio? 

Fug. Sicuramente. 

Albert. (Mio padre non sa mai quello che si 
faccia.) 

Fine. Sollecitiamo adunque. Unbnon pran- 
zo, on po' di chia.«o in giardino, nn po’di 
ginoco, c poi al gran teatro. Giorno pro- 
priamente destinalo alla festa, all' alle- 
gria. 

yfflfm. (m/ Albertina) Favorite, signora. 
( adocchiando Eugenio) (Gom'è rimasto 
colui !| 

Albert. (Ver ora andiamo ad annoiarci,) 

Haim. (t)ggì dovrò rodermi il fegato* ) 

(«ce con Albertina) 
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I inf. Evviva il buon umore’ 

£Hrirh. (Se la gode l'iuLlcgno!... Ed io mi 
macero dal du«{K!:tU).!..) 

Z,uc.{wu^iV(iudo arrrr(amm/<)intnnloè con 
mer.Cbl «a, chi m! {tsce con EnrirhiUa) 
}‘inc. Evviva la vera amicula. Andiamo, 
Eugenio: luUo deve e^re buon umore , 
festa, giocondità!... Evviva V allegria! 
(erre) 

£mq. Evviva’.. Eh aul bisogna trovar subito 
danari! {ponendo la matto nel fatehino del 
gimlaru/trt) Addio, catenella mia; addio, 
orologio!., (mu/aado ;>enn>ro, a /«'mau- 
dori sopra un anello cìu porla uetfa mano 
destra) No: è meglio raxicllo dulia nonua. 
(parie) 

ATTO SECO.MK) 

Sala di un granite albergo con due porle laterali, 
ed una di prospellu. 

SCRNA PtttM.V. 

franco uarcndo dalla porta a drUta^ 
indi Vincenzo. 

Franco. SI, signore, al, signore: ooo dubiti, 
che sarà fatto a dovere. 

PiNC. {sulla togiia) Awnrlilc che liiUe le tre 
stauie deira|)(>artameniu souu per me. 
franco. Tutte e Ire? Bisoguerà cue seula se 
il padrone... 

line. Eoo il padnmu siamo iutesi. 

Franco. Eb! quando ha convenuto eoo lui... 
Kinc. Vi avverto, perchè non nascano incon- 
venienti-, e ebe a no M iratlo non abbia 
a trovare nell’ apparlaiiieuio cenic che 
nou conosco, 
franco. Ilice l»enlssìmo. 

IVnc. Dell* apparcerbiu di tavola sono con- 
tentissimo- [«llisaima liaoilra, heU'argen- 
teria, terraglia e crisialti d’ ottimo gusto, 
gran quantità di fiorì!... rc^ta soltanto che 
il cuoco mi faccia faa‘ buoua figura, 
franco. Eh! per quello non dubiti: lavora 
con passione, con sentimento. 

Vinc. Bene espresso !... oh caro!... il scnlì- 
mento di un buon vouloitl... la pa»ìoue 
romantica di un tacebinu coi tartuffi!... 
Vado dalle signore. Non poteva scegliere 
un locale migliore di questo! Dall’ ultima 
stanza si passa io giardino, in quella dì 
meno sì pranza, la terza comunica con 
questa Mia sala... Il cuoco non può man- 
care... 

Franett. I ramerieri faranno il loro dovere... 
l'inc. Ed io, trovandomi contento, compen- 
serò degnamente lutti quelli che mi avran- 
no l»en servilo. (rrVn/ra) 

Franco. Ai vostri comandi, signoie. — Sono 
lolle persone agiate, il capo della comitiva 
è taglialo all’ antica: le coso tmn dovrei»- 
jjero nudar male. 

setNA 11. 

Eugenio dal mezzo^ e Delio. 

Eug. {asrtugandosi la fronte) Amico, siete 
dtiir albergo? 

Franco. S). signore. Cerca forse della com- 
pagnia diretta da un signore vecchio... 
Quello è r appartamento. 

Eug. Va >«ne, ma vorrei che mi deste conto 
di un’altra Krscma. Conoscete un certo sì- 
ffuor 

Eranco. Il signor Quirino Uucnvicini ? 


Fug. Appunto. 

/ ranco. Se io conosco ?... È qui lutti I gior- 
ni. Anzi mi sorprende come a quest’ora 
non sia venuto. Non vi è rnmitiva delia 
quale non faccia parte. Conosce sempre 
tjijalcbeduno, e siccome cerea di prestarsi. 
Ili far piacere a lutti, ed è d’umore gioviate, 
niente permaloso, cosi gode spesso di un 
buon pranzo, c senza spendere un soldo 
passa allegramente la sua giornata. 

Eug. Non aveva d’uopo di tutti questi parli- 
colari : vi domamlava soltanto... 

franco. Veda, veda: eccolo là alTacccndato, 
smanioM), mcUeudo la testa entro lutti gli 
usci che vede aperti. 

Eug. Orchera siciirameole di me. 

Fianco. Ora lo mando qui. (tisccndo) .‘viguor 
Quirino, vi è una persona che dumanua di 
voi. Q«ll7f) 

Fug. t.hi sa se gli è riascilo?... Se non mi 
porta denari mi trovo assai male impic- 
ciato. 

scrvA IH. 

Quirino e Detto. 

Quir.,{aff‘atiralo) Eccomi qui. 

Eug.È fatto? 

Quir. Fatto alla meglio che si è potuto. 
(iìede) Lasciatemi sedere chè sono in pez- 
zi. (ti asciuga la fronte) 

Euo. ali dispiace di avervi cagionato tanto 
(fislurbo. 

Qutr. Niente, niente, mio caro, lo non son 
mio : sono tutto degli amici, di quei Nio- 
fli padroni rbc stdt-gnanu di comandarmi. 

Ftt^. Siete trnp(N) obbligaule. 

Quir. (a/^Titdoti) (Àrco qui. Quando mi a- 
veie trovato alla metà del corso, e che vi 
siete roinpiaciutodi darmi quella fuessanlc 
commissione, sono andato subilu a casa di 
un amico che altre volle, lasciandogli un 
qualche oggetto in i|>nteca mi ha favurìto; 
ma questi sgrazialamcute da due giurili era 
partilo per la campagna. Corsi da un altro; 
era uscito di casa : così che mi risolsì di 
ricorrere «Ila vendila 

Fug. Ih'nisMimi. 

Qiiir. Feci vedere T anello in un negozio, c 
me io stimarono cinque zecchini. 

Fug. Cosi |H>co ? 

Quir. Per dire il vero parve fioco anche a 
me. Ma mi dispero chelosmerablo da una 
parte «vea nua macchia, che i due diaman- 
ti dei cerchietlo erano dive scagliette, la 
legatura antica... Con tutto ciò non volli 
lasciarlo. 

Eutj. {premurosamente) Dunque ? 

Quir. .Strada facendo tiovai un amico iutcl- 
ligenle, un vero galantuomo, e lo pregai 
di acquistar r«nello. Non era a ciò irop|>o 
disposui, per dir il vero, ma vedendo la 
mia premura mi ulTecse tre luigi effeUivi 
che «omniaoo qualche cosa più di sei zec- 
chini, ed io glielo lasciai. 

Fug. Faceste benisfiimu. — Dov’è il denaro? 

Quir. (puNcndo te mani in un lascbino del 
giusiucucfre, e unendone uno sctido) Ec- 
coli... no. questo è il mio scudo... {cer- 
cando neU' altro) .Saran qui... Oli Dio! 

Fug. Li avete perduti? 

Quir. Oh povero me?... (cerco neììe tasche 
su/ banco) No, no, sono qui. (g/tc/i rcmic- 
gnu) Abitualo a uou aver mai lauto denaro 
presso di me. 

£iiy. (cAc Ao trailo la borsa per riporre le tre 
monete) $c mi voIeMe far il piacere di ac- 
cettare.. 


{hiir. Mi maraviglio, caro signor Eugenio. 
Non per supofi»ia, veh ! non per superbia, 
perchè già lutti sanno ebe io sono un po- 
vero diavolo : ma amo di prestarmi senza 
nessuna ricompciHa |>er le persone che mi 
nnorano della loro fiducia. 

Fug. Se mi fate il favore di venire a pranzo 
rolla comUiva... 

Quir. Vi ringrazio tanto, ma oggi non fiosso 
accettare. K troppo tardi, siamo alte due, 
Cd io ho accaparralo già il mio pranzo con 
un’altra compagnia, qui in qi>c.<»ta sl<»s$n 
locanda finn ilallc nove di questa mattina. 
Jl pranzo è il primo pcnsierc che mi occupa 
appena sveglialo. Froveduloa quello, sono 
lutto a diqtDsizioQC altrui. Mesta fermo il 
vostro per un altro gtotno. Oh non sono 
superbo' Purché io possa risparmiare il 
mio scudo di figura, [iraeudcdo di iazen) 
Eccolo qui : vecchio e logoro, e ormai da 
non ossei più Incorso... Ma sempre eoo 
me, per far luiona figura. A mo’ di esem- 
fHO; ai va iu rompaguia al c^afTe?... .Sutilo 
che uno mette le mani in lasca, fuori lo 
scudo : e i' altro ; o Non serve che cam- 
biate : > « va a Mvore un Mrchìerino fra 
amici... ecco, afipena romparisre il came- 
riere sulla porta, fuori lo scudo ; c lutti : 
0 l.asciaie, lasciate, ho moneta io... » .So- 
no selle mesi che sta qui !... espcro di eoa- 
servarlo per altrettanti. Ci rìvedromo, caro 
signor Eugenio: vado a far la corte allo si- 
gnore deità comitiva con le quali avrò l’o- 
nore di pranzare, (esre) 

Eug. Vovero diavolo : fra lutti gli amici del- 
l’ ora del pranzo egli merita certo di essere 
il preferito. Onesto, iofatlcabile... mercè 
sua sono sollevalo da quella tristezza dì 
spirito che tanto mi opprimeva!... Ora 
potrò passare la gioronta allegramente, c 
dedìcanni con lieto animo alla 1-eÌla Al- 
berliua. 


STEXl IV. 

.i/òcriiNa, e Dello. 

Albert, (firn gualche vivacità) Ditemi un po- 
co, gentil signore, che modo è il vostro di 
condurvi? Sì ha forse da venirvi a cer- 
care |ier godere della amabile vostra com- 
pagnia? 

Eug. lo pensava appunto a voi anco lo questo 
momento. 

Albert, {con qualche ironia) Oh ! mille grazie 
della prcferimsa che la sua mente in que- 
st’ istante mi dava sopra gli altri suoi lami 
pensieri. 

kug. Credetemi... 

Albert, (/asciando /’ iroir/a, e prendendo tm 
tuono eiracc) Perchè questa manina non 
siete venuto da mio padre onde andare 
assieme alla casa del si^r Raimondu, 
ma invece ci avete preceduti per assistere 
alla toletta di sua moglie 7 

Eug. lo ? 

Albert. SI voi, 

Eug. Ma se quaiulo andai dalla signora Fn- 
nchetla, cli'cra oclie sue stante, e suo ma- 
rito stava dubbioso s’ ella vennsc o no al 
pranzo ? 

Albert, (con ironia) Perchè si sentiva poco 
)»eoe, uon è vero? Ma voi forse l’ avete 
decisa a rinfrancarsi, c a noa turbare Tal- 
lesrta della festa privandoci della sua de- 
siderata presenza. 

Fug. Ma se io non ci ho parlalo nemmeno. 

.|/à^r/. Nè pur quando ella stava accomodan- 
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(Imì il cappoilioo a qoelln occhio in foa> 
doalh sala ?... 

Kuq. Chi è sisto riml>ecille che vi ho ripor- 
tato questi iacoacludenli parlìccdari / 

.4/6rrC Finn ad ora inrnndudenli, oc con- 
veogo ; noo resta (>er altro che il teoi|)o 
che aMm|MCga iticoucludealcmente cogli 
altri Donsi|»Ò5sa... 

F.uq. {iorridendo) Otrnpario molto meglio 
cou voi?.. Avete ragiooei ma awicuraif'l 
ebe ((ucsla nialliua aveva tal ]>ensiciu io 
mente... 

Aihert. Qualche Itclla forte che v| ba fatto 
disperare alla aerata musicale cui doveste 
{contiualehe cfiricalura) indispcusabilmoD* 
te assistere ieri « aera ? 

£ug. Eh ! Dim dile miccio... 

Altari, {come $opra) Il pensiero straziante di 
mia guerra dichiaraui, o le soavi reuiioi- 
sceme di una pace ruoclusa ? 

£tnj. Via, siate puona... 

AUiert. {caugiando di /isonorma, lo guarda 
fisso,) 

Kug. tire è stato? 

AlUn. llov’é raitcllo che da tanti giorui |>or- 
tavaie indilo? 

£u<j. (Oh diavolo!) 

Alherl. (lu&iVo) E cosi ? 

Eug. (un jxt’ ifulfurazuito) L* ho lasciato a 
casa ; è un* anticaglia, che rum sta bene 
in dito ad un giovinutto che interviene ad 
nn pranzo. 

Albeit. r^oo sta bene ad nn pranzo, e stava 
benissimo la notte prima ad un'accademia, 
drive tutta relegania?... Perchè leiì a sera 
voi r avevate ludilo. 

Eug. (Povero me!) ieri sera avrò dimenti- 
cato di deporto... ma da più giurnt aveva 
già dcebo di lasciare quell' articolo da 
musco. 

Albert. Oihò, oÌhò! era no l^cllissinio rococò, 
cd ora che ne corre la moda... Scommetto 
che ha servito {ler pegno di cara memoria, 
oppure dì pace?... 

Eug. Per pegno no... (perchè è venduto.) E 
stali! solo perchè non voglio tener più 
conto... 

Albert. Voi vi confondete ?... vi smarrite?., 
si vede in voi la menzugoa... ma io sco- 
prirò... 

SCEIX.V V. 

Pinrenao, /fuimondo, e DeUi. 

Vinc. {nd Albertina) Sapete chi vi è in giar- 
dino ? 

.4/^rl. Chi ? 

liNc. I,n signora CindUla Frosìni. 

Alf^i. I.«i sorella del tenente Annando?... 
E c' è anche lui ? 

PVnc. Il tenente non I* ho veduto. 

Raim. Cè,c'è:anii Pho salutato mentre 
stava discorrendo con un signore deco- 
rato. 

P7nc. ^on le ho detto che siete qui perchè 
possiate farie una sorpresa. 

Albert. Sicuramente lauto a lei, che a suo 
fratello. 

^Mo. (Enme' anche al lenente?) (piano od 
Atberlina) 

Alberi. (Si, si, anche lui; a quanti mi pareo 
piace). 

Eug. (.VII>4T{ina ') 

A/teri. (^l)ov* è r anello, traditore?...) (on- 
dondy) 

Fug. [seguemìola) (Ma !..,) 

Albert. (O ritornate con 1* anello, o non vi 
guardo più in faccia.) (elee o dnda) 


Eug- (Ora sono licnc imbroglialo), (scjwcn- 
(kda) 

n«c. {guardando loro diWro, e sorridendo) 
Ah' ah I sono in collera fra di loro. 

Rami. Mi pare che se la ìnteudauo molto 
U'oe ? 

Kmc, fd lascio fare: Ail^Tlina è vedova, 
e <|iiaiiluui{uc bri>«a, vivace, ba giudìzio 
bastautn l^en condursi. Il giovine ò 
buono; prescntemenle è a»ai liniilaio di 
fortune, ma al maucaru d’ ou vecchio zio 
verrà ad avere uno stalo non ìndifTerente; 
e vi dico la verità, caro signor Haìmondo, 
che un matrimonio fra loro sarchile ron- 
veuìentissiino. — Allvrliua ha la sua dote, 
r eredità del marito : Eugeuìo è }>cuÌNunio 
fstnitio irei commercio... 

Raim. E perchè non fate che qualcuno no 
|!arli al vecchio zio?... 

Pine. Ho già pensato a questo, e conto di 
meilcre dì mezzo tal j»ersona, rat il si- 
gnor llaiio non |)nssa dire di no. Vado a 
raggiungerli, .\ssicuratcvi, caro Ilaimou- 
do, che per un uomo solo s* è un impiccio 
l'aver una figlia fanciulla, anche P averla 
vedova è una tal l>riga !... llasia, S|»eru di 
lìiicrarmenc presto : e se il matrimonio va 
fatto, voglio che voi le facciato da com- 
pare. (esce a dritta) 

Raim. Tante grazie !... >!jii ci mancherebbe 
altro |!er formi cavar gli occhi da mia mo- 
glie.— Inlauio, per dire la verità, con que- 
sti amoruzzi, galanlerìc, e tante donne non 
passo male la inia giornata. Il divertimento 

f ;ià costerà caro perche Pallicrgo è <li 
usso... («(irridendo) Ma l'affare che ho 
fatto nel comprare quest'anello... (/rcrc/i- 
dolo di tasca) mi compenserà della spesa. 
{io pone ni dito) — Chi diavolo piis^vcdeva 
miLst' anticaglia, che quel faccendiero di 
Quirino mi ha fallo acquistare quasi per 
furia?... {(saminandoto) Lo smeraldo è 
difettoso, ma pure non è cattivo... queste 
dac scagliacce valgono }H)che lire, ma la 
logainia però è singolare : cd ora che si 
tengono in pregio le antichità... 

ST.OA VI. 

Enrichetlay Luciano, e ìhlto. 

Enrick. Che cosa avete di hello che csamioa- 
ic con tanta atlenzione? 
ifaón. (sorrtdfru/o) Niente... un aneUnccio: 
un regalo testò fattomi da una beila si- 
gnora. 

Lue. Eh! non Indite due volte perchè ella 
sarebl*c capace di crederlo. 
jEnrtcA. E {terchè no? se nun sapessi il liciru- 
tnorechc è questo signorino. .. Lasciatemelo 
vedete. 

Raim. {arme sopra) No ; perchè la sua ele- 
ganza è tale, che voi ve ne incapricciere- 
ste subito, vorreste ritenerlo per voi, ed io 
non mi seiitodispogUamiene a vernn patto. 
Enrich. Animn. animo, non fate altre carica- 
ture: lasciatemelo vedere. 

Raim. A condizione che noo mene priviate; 
peirhèeglièdiunlal buongusto!. . Osser- 
vale. {iHirgmdogiieh) 

Enrich. (ridendo) Da cbt diamine lo avete 
avuto ? Dalla vostra ununa? lìuardate, si- 
gnor Luciano, avete mai veduto iio'aolica- 
glia piò beila di questa? 

Lue. Si da vero che c strano... (oiicrrando/u 
«m un no'd'fl'WcBZtonc) (Oh !) 

F.niich. (Lhit è stato ?) 

Lue. (Fatevi ceder V anello.) 


7?rirm. Vi piace ? 

Enrich. Tanto, tanto... che conto di tenerlo 
per me. 

i7nim. Eh ! burlate ? 

Enrich. No, da vero: parlo di bnon senno. 
Vedo auch' io che non è moderno, ma mi 
piace assai. — Osservale come mi sta bene 
in dito ? 

Raim. Ma vi pare! Sarcblvc una ciarlatane- 
ria... l'mpriaineule la sciocchezza di aver 
nella mano un anello di i>iù. Nè anche 
una sfxisa contadina lo portere)>be: dato, 
date qui. 

£rjricà. K perchè volete portarlo voi? 

Aram. Eh si, che io l'ho acquistato per por- 
tarlo! mi hanno proposto di comperarlo, c 
siccome è genere del mio commercio, co«Ì 
I' ho preso |>er farne poi un nontapctto. 

Enrich. {tronicamenle) Ah ve l’ hanno ven- 
dulo? 

Rami. Ma credereste da vero che me lo aves- 
se donato una qualche Iella ? In ferie mìa 
che questa Ideila sarebbe l>en alTiMnirata, 
se facesse di tali regali a' suoi vagheggiai. 

Enrich. In non so oienle di tanti discorsi. D.v 
chi avete comperato questo anello? 

Aurm. (roti mal timorf) Eh! che io uuii voglio 
dirvi unti j fatti miei. 

Enrich. Ed io tengo l’anello con me. 

Aurm. Vi dico che vi rendcfelc ridicola: da- 
temelo qui. 

Eiitich. No, no: piuttosto lo metto sotto i 
piedi, c io to in cento |»ezii. 

Arimi, (a /urtano) Dite la verità, amico, non 
vi è da |»erdere la testa ? 

Lue. Che volete fare ?.. già a voi dod serve, 
contentatela, almeno per oggi lasciate- 
glielo portare. 

Aomi. Ma se è mia ridicoinggioe... {terso 
Enrichetia) Qui. 

EnrirA. Se insistete lanlu vi ha da c'sserv 
sotto il suo gran perchè... ed lo m^u vi 
liloron qaest' aoclto se casca il rrtomlu!... 

Raim. (ron ditper/o) E voi tcnelevclo che non 
me ne pretive uiki zero. )la in una dunna 
uu SI fallo sistema di dilQdenza, di sospetto 
è il primo mezzo per rendersi odiosa al 
marito, (csrc a dritta) 

Enrich. (fremendo) Cauta, entità il mio bel 
zerbino!., (a /tiriano) K cosi quest' anel- 
lo? 

tire, [..asciatemelo vederedi nuovo. — Eh non 
mi sono ingnunato ! — Questo è un anello 
che giorni sono aveva in dito Usigaof Eu- 
genio. 

AnriVA. Ebbene to avrà venduto a mio ma- 
rito. 

Lue. Filò essere l-coìssinio... Ma polrcbho 
anche essere che Eugenio lo nvescie donalo 
ad Alltertina, e Albertina in un momculo 
di rabbia cou lui, o per comaodo di ibi- 
mondo... 

EnricA. Comando?... avete detto coman- 
do?... Mio marito può adunque cotuan- 
darlc ?... 

/uc.. .Non stale strciiamcntc a rigor della 
frase. In fattu anche di semplici; galante- 
rìa si prega, si esige, ooo si tierinelte... 

Enrich. (^ertamente è cosi. Avete veduto, 
poco fa, quando entrarono nel giardino 
Albertina cd Kumuìo? Enlraiiriù avevano 
r aria d" essersi iiisticctati... Ora ini sov- 
vengo di aver inteso una parola, uu.i pa- 
rola Mila dalla bocca del giovine, ciò che 
nei caso mio decide di lutto. 

Lue. K qtwie parola ? 

f'nrtrA. Qticlmabdeltn noclln'.. egli, diceva 
sotto voce ad Allertiita, ed era tanto in- 
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furtaif) che mi passò da vicino, nò si avvide 
di me. 

Imc, Kh ! quando io sospetto una cosa... 

VII. 

EìiQtnio,t litui. 

Kuq. (Dove posso ora trovare Quirino?...) 

Lue. (piano ad EunrhtUa) (Ecco Eugeaio.) 

iL'nrtrÀ. Foveiu giovine! 

Lue. Vado ili cerca di vostro marito ; ora clic 
abbiaiDo il (ilo nelle mani voglio che sco- 
priamo tutta la rete. (Aggiungiamo legna 
al fuoco... £ poi chi sa !.. chi sa !..) (esce 
Q dritta) 

Kttrirh. {adocchiando Eugaùo) (In qualche 
maniera ^li voglio far vedete T anello.) 

Euo. (Brucio vivo!... Se mi perdo a cercato 
dì (jtieir altro le lascio maggior lenipo da 
tiarlare col tencute... {guardando certo 
fuori) E noi chi sa mai a citi Quirino ha 
venduto V anello ?) 

Enrirh. Siete mollo agitalo, signor Eugenio? 

Euij. Più che mai, signora Énrichclta... non 
lo nascondo. 

Enrich. In una giornata come questa, desti- 
nata ai divertimento... 

Eug. Eppure pare una falaUlà : ma appunto 
quando credo di divertirmi trovo sempre 
occasione d'iudispeUirinl, d'arrabbiarrni... 
(r^fri'anrfo reno h fMfrla a drUia) (Ella 
mi ha veduto uscir infuriato dal giardino!., 
eh si, che ini è venula dietro!., è rimasta 
a discorrere col tenente. ) 

Enrich. (tiuarda se All*«rlina sta discnrrcndo 
con mìo marito... Ma sono tranquilla: vi è 
LucÌ(iuo.) 

Eug. K una grande disgrazia che in nn sesso 
cosi l>cllo, rosi amabile come il vostro, 
vi siano degli esteri... Perdonate ho io* 
cominciato un discorso cheèalTalto fuori 
di luogo. 

no, prascguitb. Por troppo tali 
esseri con la loro vuiubilili nou lormano 
un' infelicità &ola ; ma... 

Eug. E vero!... 

Etu kh. (sfropirc/andozi le mani, ed accostan- 
doti A fui) Eh! se mi fosse permesso di far 
constare cou i falli... 

Ewj. rCieio ! il mio anello io dito a lei !) 

£’NncA. (rem espansteme di ron/cn/o) (Ila ve- 
duto r anello.) 

£u{r. (Albertina, che mi ha trovato in sua 
casa questa mattina ?.. La scena di poco 
fa ?.. Se ella glielo vedo in dito!..) 

Enrich. (Il poveretto è rimasto di gelo.) 

Eug. (Quiriuo non può averlo venduto chea 
suo marito...) 

Enrich. (Sono di quelle situazioni per un Do- 
mo che abbia un poco di seutimenlo da 
cascar morto.) 

Eug. (Come giustiflrare tante supposizioni, 
senza palesare il bisugoo in cui mi tro- 
vava... E poi ella lo crederebbe ?..) 

Enrich. (Un |>cTdulo perfino le parole.) 

ICug. (Se potewi... Almeno che Io celasse.) 
Avete in dito un anello assai singolare, si- 
gnora Enrìchella?... 

Enrich. Si, e credo che non vi debba riuscir 
nuovo, {stende la mano^ Evi^iiio/orsaintNA 
ineuduio e dittralio) 

SCE?SA Vili, 
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Enrkh. A che senono tante meditazioni: 
Panello è il vostro: lo non P ho caui- 
hiatn. 

Eug. E il mio, va benissimo... Ma mi fareste 
per oggi il favore di togliervelo dal dito, 
e celarlo ?.. 

Albert. (Ah iniquo!... Me la pagherai!) 
(riVnlrn) 

Enr\ch. >asronderlo?... c perchè?... sotto 
questo anello si cela forse un qualche uil- 
Mcro? 

Eug. (cor imbarazzo) Forse si. 

Enrich. Spiegatevi. 

Eug. Non posso, signora. 

Enrich. Oh »o, non abbiate riguardi : com- 
prendo il vostro misero stato ! 

Eug. Come, il mio misero stato ?.. 

Enrich. Vedo del pari il mio. 

Albert, (iizccm/o, e ad alla tote) Ilo inteso, 
ho inteso bcnis.simu : a momenti si dà in 
tavola. 

Enrich. (Eccola P indegna!) 

£u!7. (Qui sta per nascere una scena d' in- 
ferno!) 

Albert. Oh che conversazione muta !.. Si- 
gnora Enricbetta, tutte le amiche ed io 
vi aspettavamo di là, ma voi ci siete scom- 
parsa ?.. Pare che la nostra società... 

£'nrrVA.Miècarissima...MasiocQmcavevsmo 
fatto tanto chiasso là... (arcemiando co» 
la mano in cui tiene l'anello) là... là io 
giardino... 

Eug. {cruciandoti) (E glielo vuol far vedere 
per forza!) 

Enrich. Un di calma mi era veramente 
oeccisarìa. (S|>cro che Pavrà veduto.) 

AUlfcrt. (E ne fa pompa con me con tanta 
ìmpertiaenza !) 

Eug. Oh sigoofc, se pennetlete vado a far 
sollecitare... 

Albert. Ttatteuntevì: c*è già mio padre che 
vuole sopra di sè tutto P incarico... 

Enrich. Ferinalc V I qui con noi. (Mi sa milPan- 
ui che scoppii la lite.) 

Albert, {libo vergogna!... Una donna ma- 
ritata portar via P amante ad una ve- 
dova !) 

Enrich. (Una vedova voler togliere il marito 
ad una povera moglie!... Eho indegni- 
là!..,) 

Eug. (Oh si, che oggi mi aspettava una bella 
fèsta !) 


sce:<A u. 

Raimondoy Luciano, e Delti. 

Jmc. (piano a flaimondo) (È cosi, c cosi.) 

/fuim. (Como?., ha fatto comperare l'anello 
a me, onde poi mia moglie avesse a por- 
tarlo in dito per .sua metnorìa ?) 

Lue. (Eh caro amico, sono cosi che nascono!) 

/fAóM. (E II denaro?) 

Lue. lo goderà quello che ha fatto da 
medialure, e ve Pha venduto) {gongolando 
da $è) (Fuoco ! fuoco !) 

Raim. (Oh se colui mi capila nelle mani\.) 

L'itricA. (ro/pcndozi) Innanzi, signor marito, 
favorisca innanzi: perchè si trattiene là in 
fondo in aria timida e dubbiosa? 

Adim. No, signora, la mia aria non è uè ti- 
mida nè dubbiosa ; ma l^cusì franca o de- 
cisa. 

EnrirA. Benissimo, tanto meglio : è qnctln 
chesiconvicQO in un giorno lutto allegria 
come questo. 

Haim. (a mezza toce con ira) (Datemi quel- 
P anello!..) 


Enrich. (No, uomo indegno, egli deve star 
sempre con me ner vostro nvvìtimento.) 

Raim. (a Luciano) (Anche per mìo avvili- 
mento?) 

Lue. (Prudenza.) 

Albert, (fremente ad Eugenio) (A lei, non è 
vero, a lei?...) 

£«g. (Se la sapeste tutta !..) 

Albert. (Zitto mentiiorc, sfacciato!..) 

Raim. (cwiczopra)(EnricheUa, datemi qoel- 
P anello.) 

fNricA. (No, muoia prima di veleno la vostra 
lirauna.) 

/forni. (Che tiranna?.. Il vostro è un raggiro 
diabolico...) 

Albert, (ad Lugcnio) (Qinnd' nnclic in mia 
presenza glielo strappaste ora dal dito, io 
non voglio vedervi mai piò.) 

Eug. (Vi è da freca.ssarsi la lesta t) 

SCENA X. 

Vincenzo., e Delti. 

Viite. (parfmido verso dentro) Là, non v i mo- 
vete... Inni ai posti come ho Bssato io... 
(a ENncAcmt, Albertiuay Raimondo^ «cr.) 
rresio voi altri, chè la zuppa è in tavola... 
Nelle tre sedie vuole a sinistra, .\lbcriina 
net mezzo. dalPuna parte Kaimondo, dal- 
P altra Luciano. 

EiirfcA, Ma... 

Pine. In quella a dritta voi nel mezzo, dal- 
Puna parte Eugenio, dall’ altra io... Ilo 
disposto l»eoe?... {prendendo Enrifhetia 
per rniiino) M' impo?«esso dulia vostra ma- 
no : animo sollecitiamo. 

£nn'cA. (.Al suo fianco, al suo fianco!., ma 
questo snello le farà mangiar tanto vele- 
no.) {entra a dritta accotnpagnata da Vin- 
cenzo e da Eugenio) 

Albert. (Iniquo!... darglielo appunto oggi 
perchè ne facesse pompa in faccia mia!.,) 
[entra con Luciano) 

Raim. Oh quella poi di avermi fatto pagare 
1* anello, perchè mia moglie io avesse a 
portare in dito, nou mi può uscir dalla te- 
sta ! {segue gli altri) 


atto terzo. 

La scena dell’ Atto Secondo. 


SCENA PRIMA. 

Enrkhettay e Luciano. 

EttPiVA. {uscendo della ftorla a dritta) Oh non 
ne tNMso piò ! 

Lue. r.nlmatevi, via: non bisogna poi farsi 
scorgere. 

EwricA. Perchè non ho secondalo il vovtm 
suggorimenlo'.. perchè non ho lascialo 
di venire a q»c.stn pranzo, che lauto noit 
avrei veduto e soOerto... Che almeno sarei 
rimasta al l>uto di lutto ! 

Lue. Ma io ve P aveva detto. 

L'uricA. Oh andate là, che nuche voi side un 
amico di pn^tosilo !.. AdeRìo as|>eUatc ad 
illuRiioarmi ?... Adesso che la loro intelli- 
genza è già stabilita, che si scambiano i 
regali» che P ìotrìosichczza è cosi eviden- 
te?.. 

Lue. Ma siate buona : oou saremo poi si inol- 
trati come credete... D’altra parie voi 
contate con Raimondo sci noni di malri- 
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molilo... Vi sono state, e vi sodo di quol- 
io mogli K'q più infelici di voi che md pri- 
mo auDo ancora ?... Vorreste riforman* la 
società?.. Forse unn fiele trattata bene 
d.i Haimondo?... ^o^ vi usa egli tulle 
queUe dcrercoae, quelle atlenxiuni elio 
tiiiliuon marito... Animo, animo ilumine, 
passiamo sopra a queste bazzecole. Suo 
tiirMoiqo la nostra pace domestica per 
cosi piccole miserie... Cloira egli la sua 
carriera, si diverta... Chiudiaino un oc- 
chio: e senza attaccarci ImportaDia, per 
sola tìzzarria, per giuoco rcmlimnogli un 
contraccambio. 

Enrìrh. (un tal poco co/ptVa) Come sarebbe 
a dire ? 

Lvc. Cnnoscclc la signora Crbtina del Chiaro? 

Emich. Si, la coDcisco. 

lue. Saprete quanto ha sofTerfo, quanto ha 
fatto |>er toglier suo marito airamictiia di 
qnclla Francesina?.. 

Emich. Eh so tutti gli alTannì, lutti i mal- 
Iraitamenli ch'ella ha sofTorlo!.. 

L»r. F poi ? 

Enrich. E poi ? 

Lue. E poi ha flnilo col darsi pace. Il ma- 
rito, trovandola docilcerassegnaia, è dive- 
nuto il suo buon amico, c la veste con lusso, 
e la lascia godere di tutti i divcrtimeiili. 
Ella si è affezionala ad un uomo di pro- 
posito, nnn ad un giovinastro : questi oun 
la compromette, ma la tratta in pubblico 
con 1 dovuti riguardi, o intanto se la fanno 
benissimo... Soo è siala la sua una savia 
risoluzione?., (^ignnmfo) >un è la loro 
una vita felice?., una bella vita? 

£nncà. Kb ai, certo... — Ma ella ha sapnlo 
trovare V uomo a proposito : c chi non lo 
trovasse ? 

Lue. {sorridendo^ c con misuro) Oh si trova, 
si trova*.. 

KnricA. Ella non aveva un marito geloso. 

Lue. Din buono, che conia mai la gelosia?.. 
Non V* 6 uomo più facile da raggirare di 
un geloso. Egli ù un cieco : basta lldarto 
sulla mano che gli si porge, c io un mu- 
incnto lo si conduce beoissinio giù di 
strada. 

£nricA. Mo perchè egli sì Adi cl vuole b 
mano d' un amico?.. 

Lue. Bravisaiuia ! . . e sarebbe appunto un 
amico... 

Enrieh. {sorridendo) SI*., {acrostandttsi e 
miardando lufonto conctrcofjirxfaitc) Caro 
Luciano, voi... 

Lue. (con (ptalrhe csp<mt(onc) Io, appun- 
to... io... 

EnricA. (^unsi n/rorcccAio) \'oi siete nn 
indegno. 

Lue. lo!... 

EwricA. SI, voi... che uess-uuo senta; ap- 
punto voi. Ma vi ringrazio, perchè ora le 
vostre parole mi fanno nascere dei dubbi 
sulla provenienza di quest’ snello. iKd re* 
Mo il fin qui detto rimane fra noi due soli. 
Mi vergognerei di rì|N)rtarnc apivena un 
eUe al marito. Frcqucolate pure la mia 
casa, ma vi prevengo che le vostre pa- 
role... (/ofcfjwdo la fronte) som sempre 
qui. E se mi avete derisa come gelosa, se 
a uorma dei vostri principi non mi curale 
come onesta, spero che mi slinicfeic al- 
iitcDtr come prmieote. In raso che non 
aversi 11 bene di rivedervi, mi procuro in- 
tanto il vantaggio dì salutarvi, (entra a 
dritta) 

Lue. {domi un momento) Di do]H) pranzo mi 
«ucceuc sempre cosi ! 

1<>i 


SCEN.V II. 

Chiirino, e lutto. 

Quir. ( dal mezzo, dando un’ orehiata alla 
sfuggita alla porta per dote turi Euriebel- 
/a, ^ziudi a iMeianOy dice da U ) Umana 
fragilità! ( ti nretnea un po' gonfiando ) 
Qiiànd’anc.bo domani mi mancasi: un co- 
perto, oggi mi sou premunito in maniera 
da uon tremare per altre (juarantoir ore. 

Lue. (a/ pìoscenio) (O che il brio della ta- 
vola mi taccia veder le cose più iuollrate 
di quello che non sono, o che i miei ra- 
giouameoli non abbiano un’argomenlazitK 
no troppo esatta, il fatto sta che di do|M) 
pranzo la partita galante la trailo assai 
male.) 

Quir. (Nei mio stalo tatto può tornarmi oli- 
lo: facciamo questa nuova com»scenza. ) 
(ctronz/indosi) Ilevolissimo serv ilore. 

Lue. Padrone mio. (Chi è costui?) 

(hn'r. Vostra signorìa farà parto ai qualche 
partita dì piacere, giacche qui non si vie- 
ne che per stare in allegria ; e siccome nel 
niomeutì di allegria gli uomini rkonoscono 
la loro vera fratellanza, cesi da ora in pni 
le esibisco io tutto e per lutto la mia ser- 
vitù. 

Lue. ( guardandolo soif occhio ) ( Ilo capito 
di che si tratta.) 

Quir. ( con brio ) .\nÌmo, «gnore. dls|>onga 
con piena lil>ertà del .mk> umile servitore 
Quirino Buonvicìni. Io sono fatto così: lut* 
to cuore. Prenda sul luogo ìnrormaz'one 
di me; venti penonc le diranno ch'io sono 
P uomo ìKt tutti. Piove?... occonono gli 
ombrelli?... eccomi parlito. e ritornato. 

Fa di bisogno una cbinve di palco? 

Via!... ed eccomi con la chiave... Una si- 
gnora disgraziatamente è dimenticata, ec- 
comi i<rac€iere di snpnlemeuto... e cosi di 
seguilo. Non aspiro che a prestare l'opera 
mia. c ad acqntMarmi rnllniì benevolenza. 

Lue. Bravo!... Ma la sua vera piofessioue? 

Quir. Nessuna, signore: non so far mente. 
Però per compiere le altrui commissioni 
sono di un acume, d’uoa lestezza ammira- 
bile. Mi onori, mi onori di uu suo coraao- 
do, e vedrà se io ambisco di porla nel ca- 
talugu de’ mici degni padroni. 

lue. Tante grazie, ma sono cclìlte: ho pochi 
impegni. 

Quir. Celibe?... Oh vita i*eata!... Vita di 
tranquillila, di festa... 

sce>a Iti. 

Itamondo, e Detti. 

Haim. l.aeìimf {scorgendo Quirmo) Come 
voi qui ? Oh Mete capitalo op|>ortima- 
menie! 

Quir. Eccomi pronto a nervini. 

Hnim. (con tronia) \ servirmi?... (/o prende 
per wn hracHo) A servirmi? 

Qtirr. ( SÒÌ90//Ì/0 ) Oimé!... in che ho man- 
cato?.,. 

Lue. Chi è egli? 

Aotin. Quello che mi ha venduto quel tal 
anettu... 

Lue. .Vh, ah'... ho capilo Pamico del gino- 
chelto... .Nessuna pruresviooe, eh signo- 
re '?••• Va l>enis;iimu. 

(hur. Tn momento,, che vuol dir questo?.. 
Abbiate la bontà di «quegarmi... 

Eaim. Poche ytarnle. senza chiasso, sctiz.i 
che vi sia liisugoodi ricorrere a certi mez- 


zi... — Chi vi ha dato quelPancllo da ven- 
dermi? 

(hitr. (Oh diamine!... H nome della perso- 
na uuu si palesa che in iurfirto. ) 

Daim. Non rispundetc? 

Qurr. Vi dirù,caro signor Raimondo... la mia 
dciicalezza non mi periiietlc... Io vi ho 
venduto un oegcUo che vai |>eue il prezzo 
che mi avete ciato; e quando voi non abbia- 
le reclami in proposito non sono in rd>bli- 
go di dirvi il nome di dii ha voluto disfar- 
sene. ( Non vaglio far conoscere il signor 
Eugenio per unbisognoso, 0 per uno spian- 
talo. ) 

Eaim. (<i Luciano) (Sentile?.,, c come si 
fa ora ?) 

/■ur.(Prendelelo alle strette con un inganno.) 
Quir. Se favorite di lasciarmi andare... 
haim. No, non vi lascio, se prima non so la 
provenienza di quell’ anello. 

Qiiir. La provenieozu?.. Oh alla fin fine, 
quello era un anello mio. 
haim. Vostro?.. Ho piacere dì saperlo. Voi 
mi avete venduto un anello falso. 

Ot»r. Falso?.. ( Oh povero me*., in che im- 
piccio mi ha messo ìi signor Eugeolo 1 ) 
Lue. Animo dunque prima che si facciano i 
dovuti passi. 

Qtiir. l'n momento... perchè P anello I’ ho 
fatto vedere, e stimare anco dal gioielliere 
Vernati sul corso, c me P ha tenuto per 
buono, e lo adduco la testimonio. Voi quan- 
tunque della professione polrestc iugan- 
narvi. Si va al cunfronlo... 

Lvc. Se ranelto era vostro, avrete presso di 
voi il denaro delia veudita ? 

Quir. (Faccia franca. ) SI, Mgnore, l’ ho qui. 
Lue. ( a haiiuondo ) (Ve l’ ho detto io che il 
denaro. restava per lui?) 
haim. ( E cosi, è così. ) 

Quir. E se siete malcontento della vendita, 
qua Taacllo, cd eccovi U vostro denaro 
{ponendo la mano sul taschino) 
haim. Lo momento. 

Chiir. No, no, non v’è momento che tenga. 
Qui l'anello... {godendo da m). ( Non Tha 
in dito )... ed eccovi 1 tre Inìgi. 

Aaim. Mi vergognerei di riaverli indietro. 
Quir. Ed io mi vwgogno di ritenerli..., (C'è 
un imlirogUo. ) (Quando si è malcontenti di 
un contralto si cma di scioglierlo, ma non 
si ricorre a degli stratagemmi che offen<lo- 
flo la delicatezza dell’ uomo d’onore, lo 
vendere una cosa falsa ?.. io c^ipacc di ima 
tal azione?... Animo, fuori il mio anello, 
cd eccovi il vostro denoro. (come sopru) 
ybi<m. ( imbarazzaio ) lo vi dio?... 
Quir,{ijodeudu da sr)(Non l’ha !...dod Tba’..) 
Non ascolto parole, vi replico: sono un po- 
vero diavolo, ma sono un uomo d* onore, e 
non soffro su tale articolo di essere pre- 
giudicalo.. . Voglio il mio aoellu. il mìo 
anello... 

SCEMA IV. 

Enrichetia^ Eugenio^ Vincenzo^ e Detti. 

Enrieh. Che strepilo è questo? 
rine. Che è stato? 

ilcjim. ( pretto a Enricheila ) (Datemi quol- 
r aneilo, e dal mk) lato vi chiarisco subi- 
to della verità. ) 

EnrifA. (Sì?... Eccolo.) {lo dà <1 haimoudo) 
Quir. {piano ad Eugenio ) ( Presto, restitui- 
temi i Ire luigi, Blliimenti sono perduto.) 
Euy. ( eijualmente a lui ) (Non li ho più.) 
Qtiir. OU !.. ( resta intnioOHe ) 




liaìm. Circa alla pietra potrei h<cm$aiiiio hi> 
gannarmi, c<) e«M?r buona : ma non cono* 
gcendnno bene la provenienza ricuso |»cr* 
ciò di fante rarquislo. 

Quir. Quando non «i è di mezzo altra ragio* 
ne che questa io ritengo il denaro. Se j>t)i 
volete son pronto a manifcslarvUl proprie- 
tario di quell' anello. 

A'mj. (Uimòl) 

Qiiir. Quella è una galanteria d' una mia 
vecchia parente cIm: gionii sono mi ha pre- 
galo di vendere. — Onde non geliarla,c(v 
me si suol dire in istrada, c sapendo che 
le antichità godono di un qualche prezzo, 
diedi r anello al signor Kugeiiio pregan- 
dolo di portarlo io dito, c farlo vedere ai 
»joi amici, sperando rii ricavarne maggior 
somma che venilendoio a mi gioiellM^^e. 
Egli non ha trovato acquirente, e pressa- 
to a farne la vendila, oggi per tre luigi 
rbo ceduto a voi. 

l'inc. £ vero ; quell' anello io l’bo veduto in 
mano d' Eugenio. 

fMg. Sì, certo : da dicci, o dodici giorni io 
lo |H)rta>a io dito. 

Aairn. (n l4<rtano)(Ed 6 per ciò che riten- 
go che rabbia falln comperare a me.) 

l ine. ( Eugenio non ne ha troppi da getta- 
re... Credo d' indovinare la raccenda. ) 

£'RrirA.(fc] Kaimondo bisbiglia sempre all'o- 
recchio di quel riliaido ?.. ) 

Anim. Sia come esser si voglia, è quello un 
tale articolo... 

l'mc. Oh povero me ! quanti discorsi per si 
fatta ineaia. Favorite. (prende rnne//o, e 
lo tiomitàa ) Non io volete? Vi conicata- 
le di cedermelo |>er quello che lo avete 
compralo 7 

Aaim. Ben volentieri. 

Vrne. Vi darò io ìHre luigi, (a Quirino) L'a- 
nello è mio. 

Quir. Come vi piace. (In un impiccio di que- 
sta fatta trar illejio il commettitore è cosa 
che merita pranio IÌsbo almeno per un 
mese.) 

Enrich. (Ora è chiaro che quell' anello Kai- 
mondo noni' aveva avolo da All^crtina. 


{guardattdo Mt' ofrhio Luciano ) E quel- 
r indegno...) 

Fine. Andiamo di là : non cl togliamo tanto 
alla compagnia, pare in certo mudo che 


ci siano fra noi (lei mal umori... ( ad £u- 
^io ) ( £ voi non giuocale a quel malo- 
oeUo ecar(é’. avete già perllulo qualche 
cosa... Ansi venite meco che vi ho da 


parlare. ) 

Eug. Sono con voi. {passando ricino a Qui- 
rino) ( Tante grazie, mio caro Quirino!) 

Quir. (li mìo dovere, signor Eugenio, il mio 
dovere.) ( l'incenso ed Eugenio entrano a 
(ihf/a) 

Autm. (il /.uciono) (Dal modo che Alberltna 
riceve l' anello dal padre, dal modo che 
Eugenio si presenta a lei ora mi accerto di 
tallo r intrigo.) 

I.uc. ( Eh lasciale andare... ) 

Jtaim. ( Oh no da vero ! ) ( a Enrìchetta ) Io 
vi ho fatto sicaro sul miu conto : ora non 


mi rosta che concepire buona oplniouc 
di voi. 


Enrich. Che! 

Hnim. Basta cosi! (Segnitemi, Luciano) (rn- 
tra a dritta) 

Lue. (so{7pAinondo) (Signora Enrìchclta, la 
barzclutta che vi no detto poco fa,lenotc- 
la per una celia del dono pranzo... ) 
Enrich. ( Oh so il peso che devo darci!.. ) 
Lue. Slamo intesi . ( a Quinno con gualche 


ironia) Uivigna convenire, signore, che 
voi siete un hrav* uomo ! (zc^uc Aui- 
niondo ) 

Qiiif. {tfonariamenle) Grazie !... ( poi rimet- 
tendo) r.h* io sono un l»rav’ uomo?.. Oh 
spero che nueslo si potrà dire con piò ra- 
gione a voi ! i/o segue con cireospenone in 
ptiuia di piedi) 

Ennrh.Vna celia ?..l*na l>agaUella? Eh t'Iio 
conoscinto amko specioso — Egli fo- 
mentava ronlinuaiiRMite la mia gelosia per 
l'endernii odioso il marito, c forse giuoca- 
va la stes.'vn carta con Baimonilo per to- 
gliermi il suo allotto, rendciuii a lui so- 
iipeUn, c (K)i degna di lutto il suo disprez- 
zo.— Uh la famiglia in cui penetra uno di 
quest* c^ri masn heraiLse non pruvede io 
tempo può rhìainarsi una famìglia per- 
duta. 

scrv.v V. 


Alheriina., e Letti. 


Albert. (Soffro troppo-, bisogoa ch'io mi 
chiarisca. ) 

EnriVA. {sogguardando .ilberlina) ( E com- 
nromeitere con lauta impudenza V altrui 
delicatezza !.. ) 

Albert. ( Mi ha veduta, ma non ha coraggio 
di guardarmi... dunque 11 male c'è. ) 
£finVA. ( Avrà saputo che io ho .sospettato 
una tn.'sca fra lei e Baimondo, cd ha ra- 
gione di non parlarmi. T occhcroblic a me. . 
Ah 1 queir indegno l.4iciaD0 è causa della 
mia vergogna ! ) 

A/òcrZ. (rure tutti dicono ch'ella è tanto 
una brava signora... A me, a me : voglio 
discorrere con lei a cuore aperto, ) 
£urJcA. (Ogni artincio mi farebltc torlo: vo- 
glio parlarle con tutta Mncerilà. ) 

Albert. Signora Enrìchetta... 

£iirtcA. Signora Alliertìna : noi ci slamo ve- 
dute oggi (ter la prima volta, c speravo 
che la l*uoua amicizia che corre fra vostro 
padre e mio marito, dove^ stabilirne una 
eguale fra non ma non so il perchè siamo 
stale quasi sempre separate I' mia dal- 
r altra. 


Albert. ( che spia le mani «f £nrirAf(/o ) Per 
verità è siale per me una cosa assai dispia- 
cente, per altro quello che non ha avuto 
luogo oggi... 

Enrich. Oh spero anch'io!... Ma |)crdanalc- 
mi ; perche mi guardate cosi attentamen- 
te le mani ? 

Albert. Scusale... Ma mì pareva poco fa di 
avervi veduto in dito un anello pìulloslo 
singolare. 

£nr(cA.Vi dico la verità; ijuetraoello fu ca- 
gione per me di grande inquietudioc. 

.-tfòcrt. iVr voi ? 

£itnrA. SI... Raimondo questa mattina lo 
aveva compialo da uno che non conosco, 
lo vedendoglielo in dito suprtosi cento stra- 
ne cose, c me nc iinpadrunii. Ma avendo- 
lo poco fa mìo marito iu mia presenza re- 
stituito al primo pio{irielarìo, conobbi il 
mio errore, cd ora l’ anello è nelle mani 
di vostro padre. 

Albert. Dite da vero!... P anello era stalo 
venduto a vostro marito, e per questa sola 
ragioue lo avevate voi ? 

Enrich. Per questa sola... Perchè una mo- 
glie che vede tutto ad un tratto un auello 
in dito al marito.... Se fmi trova fomenta- 
te le sue sapposizioni da qualche anima 
niclosa.... 

Perdonatemi, palile forse di gelosia? 


Enrich. ^oo ho rossore di confeaarlo ; ne 
patisco un poco. 

Albert. Oh cara!.. Ed io pure... Ed è uua 
passione tutta nuova per me... La quale 
se ha in sè dell' amarezza, non manca pe- 
rò di date dei dolci emnpensi, come quel- 
lo che provo io (luesto momento. 

£nricA. (!ome?.. e<l avete Incomincialo oggi 
ad essere gelosa ? 

.1/Acrt.Oggi |nt^cisamc^te...Maritata per due 
attui ad un uomo piuttosto vecchio, mate- 
matico e chimico... liguratevi!.. (jticsti 
sono tali uomini che non farcbl'ern gelo- 
sa una mugile nemmeno so si vede^ero 
chiusi nel k-rraglìo del gran imitano. 

Ennch. Uomiiii preziosi, mia cara ! 

Albert. Maura che si tratta... oh! già lo 
dico, ed bo piacere che lo sappiate, ora 
che si tratta di Eugenio, la cosa è diversa. 
Mi dorrcblic tanto ch'egli mi preferisse 
un' altra donna, me nc dorrcbl>c tanto da 
perdere l' allegria. V apnetiio. i! sonno; c 
diveuterei rabbiosa più u' un cane. 

£HncA. Però stale in guardia, perchè gli 
uomini... Ditemi, ditemi dunque: voi cre- 
devate che l’anello?,. 

Albert. Fatemi il piacere di dirmi prima voi 
che cosa veramente soqiutlavate. 

£fincA. Da vero ho rossore. 

Aliteli. Anch'io. per verità: giacché, la cosa 
un tal |Mirn riguardandovi... 

£nrrcA. Ditemela all’ on.'ccb(0. 

Albert. SI,... e voi egualuieole la direte 
a me. 

Enrich. Ve P ho prometto. 

. 1 /òcrr. {dice due parole alt orcccAio ad En- 
richelia ) 

Enrich. {dice due parole all' orecchio ad Al- 
Itertina ) 

.Uberi, (con affettato riZfnZiWn/o) Lomc?.. 
come ? A me una taleolTesa? 

Enrich. {egualmente) Come?., come ? me 
un si fallo oltraggio? 

.ilbert. {abbracciandola ridendo) Passiainso- 
pra, passiam sopra. Tutte co«e che sono 
proprie di noi. 

Enrich. {egualmente) E delle gelose pari no- 
stre. 

SCEX.V VI. 

Eugenio^ e Delti. 

Eun. {uscendo mc^to allegro^ e ponendosi fra 
£nrirAri(u e Albertina) E può esser vero 
quanto mi ha dello vostro p.i'lro?.. Egli 
vuol inlerc^ni per il mio uiairiinoaio 
con voi?.. E voi acconsentireste?.. 

Alltert. Passate di qua. {ponendolo alla sua 
sinistra^ e restando essa nel mezzo) 

£nri>A. (ridendo) Ah ! ah... 

£«9. (ad . 4 /Af r(mo) Che vuol dire? 

All^rt. Eh! niente... Ella ride di una certa 
conlidcnza che poco fa viceudevolracnte 
d siamo fatto. 

Euij. Ma che?... non sarcblte vero quanto 
e(tli mi ha dettn?.. Mi ha nominato per- 
Sino chi vuol interessare presso mio zio il 
signore... pare iutauto che voi vi burliate 
della mia buoua fede? 

Albert. ISon rido di ciò, ma d' un' altra fac- 
cenda, vi dico. Anzi per tranquillarvi, sap- 
piate che lino da lerisera mio padre mi 
comonicò questo suo pensiero, eoe io con 
tutta Soddisfazione appoggiai. 

Eug. La mìa contentezza non ha limili. — 
(per jNizzarc presso Enrichetta) Carasigno- 
ra Eorichetla, se sapeste... 

Albert, {tenendolo al suo posto) Qni. 

»s 
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Euy. {ad AUnrtina) E perchè ?.. 

Eniich. ( ridendo ) Io creilo solamcDlc per 
rar\i imiovioarc il motivo per cui si rìde. 

AUttrt. H potrcl>l>e anche essere. 

Eu<j. Ab ! ora mi ricordo !.. forse la gelosia 
prndoUa daU* audio?... ( ridciido ) Ma si 
può dqre maggiore siraueita!... 

ifnrirA. K quello che dico aiich* io. 

Albert, si, eh ?.. {ridendo., ad Eugenio) So 
sapeste poi la sua ! . • (ucreniuuido Ènri^ 
rkeiut) 

Enrieb. (ndcndolLa mia |»oì era il lino d’ogoi 
paziia!.. (sempre ridendo ad Alherlina) 
tioù dello stesiKi CODIO della vo&lra. 

sr.E^r.i VII. 

/laimorido, e Delti. 

Haitn. {piuitonto incollerito ) Qui si ride di 
gusto cd io ho saputo tal cosa da tarmi 
dare al diabolo. Egli è che vostro padre da 
uomo pnidenlo e bravo galaoluomu ha vo- 
luto preadere sopra di sé... Da vero Qon 
lo avrei mai creduto! 

Enrich. Ili, ih quanta collera! Che è stato? 
spiegatevi. 

Hatm. Ah voi ve la prendete ridendo?.. Non 
io cos].>- Animo, ditemi subito quali fu- 
rono le pamio delsignor Luciano, che prò- 
poMtioat vi ha egli U-nute? 

Enrkh. ( Uh diamine ! ) 

Ham. >on mi riS{>ondete ?..Ora non si trat- 
ta di sciocche suppusUloni, di ridicoli so- 
sjicUi, ma di fatti vergognosi, ìnsnlunti... 
nspondelemi suldlo, vi dico. 

EnricA. (E come mai ha saputo?) 

ìiam, E cosi ? 

£'»nVA. (Ilo dello di non parlare : a qnalun> 
floe patto uon manchilo.) 

Àlberi. ( pianti ad Eugenio ) ( Ma questo td- 
gnur Luciano ?..) 

Eug. (L* ho sempre tenuto per un maligni), 
un Mmiilatnre...) 

i?uim. EnrUriiL'Ua, io non vi ho mai parlalo 
con quella severa autorità ch’è di diriUo.. 
> 0 » mi costiiogelc ora... 

Eug. Se la nostra pmsenza... 

Enrich. Fermatevi. — l‘rol«alùlmenle non 
sarà che uno dei solili equivoci... 

Uaìm. Non è equivoco, signora : voi eravate 
da sola a solo con lui in questa salo. Una 
|»er»ima da quella {Hula {tegnmdo Cuitio 
di mezzo ) ha udito le parole di lui, cd è 
anco a parte del motio jirudcnte con cui vi 
Mele cùiileouia. 

£uricA. Sctocchezze, cose dette in termini 
generali, senza progetto di oflTeadere... 

Datm. >iu ; c anzi col progetto di far travia- 
re, di Irasrinatc sul cattivo sentiero. 

l'MriVA. Falv>, falso!.. E voi sareste tale da 
prestar fede ad uii insoicntc che dire di 
cbeer stato ad ascoltare, c clic certamente 
liovandovi il suo conto avrà ingrandito... 

ftann. Quello che ha ascoltalo è più uno 
sciocco, che un trbto; e forse non avrebbe 
pallate se uon sì fosse tenuto uOcso da una 
NUpposiiionccbe raliio formò sopra di lui. 
lili uomini tutti gitiocano di rapprvrsaglta. 
E siccome costai ò uffezionalo a lutti quel- 
li che gli fanno del bene, e gli usano €or> 
losia, non lw|)oiuto tollerare che nella mìa 
famiglia... 

setsx vili. 

f'mrrnso, Ouirmo, e Delliy poi Luciano. 

fW. {tulla soglia arunrundost) Zitto!.... 
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(<i mezza toer a Qibrino) A voi : couleue- 
tevi come vi ho detto. 

Qutr. Eh’ non dubitate... ^sogguardando 
r userò d'onde è uscito ) Ci segue ; a mo- 
menti 6 qui. 

Fine, (n/sundo la rocc) Sentitela tutti che è 
da ridere : dite su, Quirino. 

Quir. Erfliro marito e moglie... Vi dirò poi I 
nomi: |M‘r»onc stimabili per tutti i rappor- 
ti, c della maggior tmona fede. 

Lue. {presentandosi sulla soglia) ( Di nuovo 
costui in rouversaziooc. ) 

Fine, innanzi. 

Quir. t’n amico di casa... uno di quel lupi 
che fiutano preda da per lutto, si cacciò 
modesto, pniilente e misuralo fra loro. 
Lue. (E ora che sta dicendo?^ 

Quir. ('.ooobive nella signora r animo un po’ 
proclive alla gelosia, e nel marito s’ ingc> 
gnò di svegliare lo stesso difetto. Quan- 
iF ebl«, a poco a poco licn raccolta la 
lirace, vi sofllò sopra cosi bravamente che 
si levò fra di loro una belliiismia lìamma. 
Lue. ( Ah manigoldo ! ) 

Fìnr. UenÌNSimn llguraio ! 

Quir. Allora egli si propose caritatevolmen- 
te iu qualità di confortatore alla moglie in- 
sultata... 

Lue. (Io non so come interrom|>crlo.) 

Quir. .Ma la signora gli diede un riltalto cosi 
solenne... Uisognava vederlo in quel mo- 
mento !.. La scena succedeva in una sala 
con irò porle... Eguale prcrbanieole a 
questa... ( scf^nonr/o te porte ) Cua, due, 
tre... ( finge di cedere a guetìo punto Lo- 
cùiMo rAc sta pfrnVtrfirji) Oh servo suo!... 
Favorisca : si sta racrontiiido una aovel- 
Ietta |N.'r ammazzar l’ ora. — (dt nuovo a 
tutti) E bisogna sa|>erc che in que!Ja saia 
stessa poco prima un |>overo diavolo, per 
causa di quel tal galaolnnmo. era stato in- 
sultato, malraeuàlo per la vendita dì tm 
certo anello di cui lo si voleva mediatore 
galante. 

Jiaim. Che vi pare di questa siarfclla 7 
Eur. ^ioa ho inteso il priRcipro, e min ho 
tempo per ascoltare il fine. 11 serviiorcmi 
ha lecaiouQ bi|UuUQ del mio avvocato che 
mi chiama salmo al sno studio per defini- 
re un alTarc importante. M'increscc il do- 
vermi allontanare dalla compagnia, (a 
) Vnrenao) Vi compiacerete domani di far- 
mi .sapere la cifra di ciò che devo pel di- 
verlimeuto delta giornata. Intanto i mici 
complimenti a tutti, {parte) 

Jiaim. (acreiuente) Addio, buon amico. 

Eug. Servo. 

Qutr. {forte certo la porta da cui fMcianoè 
uscito ) V*i dirò ora il nome e il cognome 
di quelli ch'ebbero parte... 
lÌNc. lla^ui cosi... 

Quir. {ritornando al proscenio) Ril^aldo, per- 
chè souo un povero disperato che uon ha 
in tasca che il soo vecchio scudo, farmi 
passare... 

Ilaim. SimnUrmì lauta amicizia, e mirar a 
tradirmi cosi indegnamente! 
fnricA. Non |> 0 !»n passargli quella di aver- 
mi fallo credere che mio marito avesti' 
avuto Fanello... 

Fine. Da chi ? 

Alftert. NienFflUro che da me. 

Eug. Sup|N)ncndo forse che io ()Tima Faves- 
SI donato a voi ? 

ifutm. E a me dar ad intendere che Euge- 
nio, per farlo |>nrtar in dito a mia moglie, 
lo avesse fatto comperare a me? 

I7«c. Oh che Iviccoue ' 


Quir. E che io in questo aCTare mi fossi mau- 
sialo i tre luigi? 

Af?>fri. A che bel giuoco gli seni quel brut- 
to anellaccio, che non fu mai in sua mano’ 
Fine. Parlale c, OR rispetto di qae-la vecchia 
galanteria. È la memoria di una nounn... 
e perchè fu causa di tante dÌ!^usìoDÌ vo- 
glw vedervelo iu dito il giorno delle vostre 
nozze. 


Eug. Ben dello! 

Ilaim. Kespiriamo!... Perchè fino adoraal»- 
biainu passala la gran cattiva giornata! 
Fine. .Anzi oUima. , 

Daim. Dite U'oissiroo... E sempre bene spe- 
so qncl giorno iu cui sì scopre un simula- 
tore, e sì caccia un falso amico dalla pro- 
pria casa. 

^ {F. A. non.) 


IL TE.\TRO m HISICA 
ALLA MODA 

oso 


V .iutore di questo scritto al tipografo 
composilore di esso. 

A Toi, 0 mio dilettissimo compositore di 
questa inezia, quv^sta inezia coosacro; im|K:r- 
ciocchè, se per le vostre cure, si giocosa 
prosa in assai volgar frase ( perchè ben s’tn- 
teoda) vedrà ia pubblica Ince.giusio ben fia 
che a voi medesimo Fìndirìzzì, perchè è co- 
sa già vostra quando per mia comparisce. 
Voglio lusingarmi però, che questa operetta 
iioQ sia per ricucire discara o di poco giova- 
mento a chiunque de' teatri è solito appro- 
fiuatsi, essendo raccolte in essa molle delle 
più rigoardevoli cose che im|»ortaDo a l>eR 
riuscire nelle moderne sceniche o])eraztoQÌ : 
m>i. se coutro dì me si scoprissero de'male- 
voli detrattori. Sfioro che, in voi solo affidan- 
domi, saprete col magistero delle lettere di 
piombo che con tanta arte maneggiate k‘a 
persuaderli c pfacnrli. So pur troppo (per dir 
da vero) che molti, a cui la correzioue sopra 
le malfalle cose uon piace. diranno che qnc* 
sta mia ralicifè inutile e vana, chiamando- 
mi altri S|»rczzatorc della moderna virtù ; se 
mai ciò segne, avremo parimente un piacere 
scambievole vedendo riseutii'vi taluni,} qu.i- 
li, come colti oel comune difetto, rriMieran- 
Do che apfKisitamcnte per loro io a scrìvere 
siami multo, c voi di loro precisamente ridc- 
lete. Frattanto, o indiviso mio amico, pren- 
dete a gra<lo questo mio dono, come presen- 
tatovi da chi senza dì voi non ftolreblM* estsct 
letto che a stento c da pochi.o per le vrystre 
cure spera esser letto da molli c fino nella 
Cina e nel Perù. Amatemi e state sano, se 
non volete vedermi ammalato. Addio. 




POETI. 

In primo luogo non dovrà il poelu nioder- 
00 aver letti, nò legger mai gli autori antichi 
greri o latini : irapcrciucchè nemmeno gli 
antichi greci o latini hanno mai IcUì i mo* 
deroi. 
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Non iloni similiWDlc pn>f(SMrc mpnU 
2Ì<>fic vernna del mciru e veiso italiano, ioi< 
tane qualche soperllcialc itolitia, né ^f*erc 
che U veno si formi di sette o d’ tindid sil- 
latio ; con la qnale regola potrà |n»i compor- 
ne a cnprircin di tre, di cinque, di note, di 
tredici, 0 di ([iiindici aarr»ra. 

Dirà l*ensl di avtrr corsi gli studi lutti dì 
matematicn, di pittura, di chimica, di me- 
dicina, di legge ere., |irote«lnndf»clie linai- 
mente il genio I' ha rnndotto con violenza 
alla iH>c9Ìa, non inlendeudo {>crù ii vario mo- 
do di l^en accentare, rimare ccc.. non ì ter- 
mini ism'tici.uon le favole, non TisHorie, m.a 
totnxlucendo ami nell’ opere sue |M-r lo più 
qualche termine delle scienic ikquaccenna- 
le. o d'altre, che non ahhiano pimio che 
fare con la jioeticj» ìslruilone. Chiamerà per- 
tanto Dante, l’etrarca, Ariosto, ccc. poeti 
oscuri, aspri e lcdn>sl, e |*cr conseguenja 
nulla o poco ImilalMli. Sara l’elìsi provvedu- 
to di varie moilcrne |K>esie, dalle quali pren- 
derà sentimenti, iicnsieri, cerinicri versi, 
chìaniantio il furto Irxlcvole imitazione. 

Hicerrherà il poeta moderno, prima di 
cotn|K>r l'opera, una nota dtsiinta all' im- 
presario della quantità e qualità delle scene 
ch'osso impresario desideri, per introdurle 
mUe nel dramma ^ avvertendo, se vi entras- 
sero apparali di sagrilicio, dì cene, dì cicli 
in terra, od' altro spettacolo, d’inlendcnd 
Itene eoo gli operai, cioè, con quanti dialo- 
ghi, soliloqui, ariette, ecc. dehha egli allun- 
gar te scene antcccilcnli, perchè ablùano co- 
lììodn di preparar ogni cosa: l?cnchè, perclè 
faro, r oj>era |mjì convenga snenarsi, e s’at- 
ledi r udienw soverrliiamenle. 

Scriverà tutta r<)(>era senza fumtalizzand 
azione vernna della medesima, bensì cum- 
imncndoh verso per verso, acciocché, non 
intendendosi mai l'inlrercio dal popolo, stia 
questi con cnriusilà lino al line. Avverta so- 
pra ogni l'osa il liuuii poeta moilcrnn, che 
siano fuori ben spesso tutti i personaggi sen- 
za proposito, quali )m>ì ad uno ad uno do- 
vranno partire, cantando Usolita canzonetta. 

Non ricereberò mai il poeta I' alùliià de- 
gli auorì. ma piuliosio, se l' impresario sa- 
rà prnvveduto dì luinn maccliìoLvtn c buon 
addobbatore, di buone »acite, terremoti, 
lampi, ecc. 

Introdurrà una scena magnifica, e di cu- 
riosa apparenza in lino dell' orlerà, perchè 
il |NqK>Ìu non parta a mezzo, ciiindendocoii 
il solito coro in onore o del sole, o della luna, 
o deir imj>resari«. 

Dedicando ii lil>ro a qualche gran )>cr«o- 
naggio, cercherà che questi sia piuttoshi rie- 
vM che dotto, palleggiando il terzo della 
dedic.a con qualche buon mediatore, sia |k>ì 
cnoco, n mastro di casa del soggetto mede- 
«inio. lUrcrcberà in primo luogo da questi 
la quantità e qtialila du'titoli coi quali devo 
adornare il suo nome m i frnotisjjixio, accre- 
scendo poi detti titoli con ccc. ccc. ecc. 
Ksaherà la ramiglh e le glorie degli ante- 
nati. usando !«eou spesso noUa epistola dn- 
dicalorìa i termini dì lil>eralilà. animo ge- 
nerosi), ecc. ; DÒ trovando nel personaggio 
( siccome sovente ac.f.ade ) motivi di laudo, 
dira, circgli tace per nonofl'endere la di lui 
modestia, ma che la faina e4)n le sue cento 
siinore tr.mil« spargerà dall' uno all' altro 
polo il di lui nome immortale, rhinderà 11- 
nalmenie con dire, pi'r atto dì prnfundissima 
venerazione, che l»acia isalti delle pulci dei 
piedi dei cani di .Sua Eccellenza. 

Sarà ntilissima cosa al |K>ela moderno «lì 


fare nna protesta a* lettori, ch'egli ha com- 
posta ro{>era negli anni più gimaiidi ; ose 
pole-se aggìungeivi d’ aver ciò fatto In po- 
che giornate ( inmcliè gii avesse lavorato 
iotorao più anni ), ciò appunto Mrebhe da 
buon moderno, mostrando scrutarsi affatto 
dall' antico prvT.eUo nnnunujtsf prcmalur in 
mmum, ere. In lai caso potrà dichiararci an- 
cora d' esser egli poeta persolu div« rtimen- 
In, a motivo di sollevarsi da ncciipaiioni più 
gravi ; eh' era lontano dal (mbMIcaie la sua 
fatica, ma |»er consiglio d'amici, e romando 
de* padroni, S4 è indotto a ciò fare, non mai 
per desiderio di lode, ns|>eratiza di lucro. 
l>i pili, che la virtù insigae ile* rappresen- 
tanti, l'arte celebre del romposìior della 
mugica, e la destrezza delle comparse cor- 
reggeranno ì difetti del dramma. 

.Nella sposìzioDu dell' argomento farà un 
lungo discorso iiitonio a'prerctti della tra- 
gedia edeH’arle poetica, riflettendo con So- 
focle, Kuripide, AriMolcle, Orazio, ecc., «g- 
ginngendu in fine clic couvienc al {M>ela cor- 
renti} abUindiinar ogni buona regola per in- 
contrar il genio del corrotto secolo, la llcen- 
ziosilà del tcatro.lasiravaganz.vdel ina<>«trn, 
r indin'ietczza dei oanianli, la delicatezza 
delle companve, ecc. Avverta però di non 
trasi'urarc liT solita csfiticazione de'trc punti 
importantissimi d' ogni dramma ; il loco, il 
tempo c r azione ; signilicaiidu il loco net 
tal teatro, il tempo dailu due di notte alle 
sei. l'azione rrslerminlo deirimpres.irio. 

Non ìmfwrla. che il soggetto dell'ojvera 
sia blorìro;aniÌ, es.sendo stale trattale tutte 
le storie greche e lathip dagli antichi greci 
C latini, c da più scelti italiani del Imon se- 
colo, appartiene al jKMMa nuMlcmo P imen- 
lare ima favola Ungendosi nella medesima 
lispovie d'nnieoti, naufragi terribiii. mali 
auguri, ecc..l'astaiida i^otamenlc che sia aita 
notizia del popolo qualche nome Ktorìco 
delle persone - lutto il rimanente aduntiuc 
sarà un' Invenzione « capriccio, avvertendo, 
sopra ogni cosa, che i vcth non siano che 
mille dugento In circa, comprese le ariette. 

Per render poi «II* opera maggior rinula- 
lione, cercherà il poeta moderno, che il 
(itolo sia piuttosto una principale aziono 
della medcsim.v, che il nome d'uii personag- 
gio, verbi grazia, io vere di Imodr^i.di ft*t- 
tro, di n/irinila ecc., dira, I.' ingrnliltuUiif 
qfnerosn, / /-'«Ncrfl/i per ^ur rcndeWn, /.'Or- 
zo in dominò, ecc. 

fili accidenti deU'opera saranno prigionie, 
siili, veleni, lettere, caccie d’ orsi e di lori, 
lrrrenKilì,s.vi<Ue, s.igrilici, salti, panie. ecc., 
imfH'rciuccliè da t,ili impeiHMilc coso il p*v 
polo resta oUremodo commesso: e se mai si 
potesse introdurre un* scena nella qnale 
alcuni degli allori si mettevcro a sedere, ed 
altri a dormite in un bosco o giardino, nel 
qual tempo gli venisse invidi.'ila la vita, e si 
ri«veulÌ.vssrro dopo chn furono ammazzali 
(il che mai non s’ 6 vediilo sul teatro iiaiia- 
no), ciò sarchile im toccare l' estremo della 
meraviglia. 

Nello stile del dramma non dovrà il poeta 
moderno prure molla fatica, riflettendo che 
deve essere ave, italo ed inteso ilalla molli- 
indine popolare, che però ad effetto di ren- 
derlo piùinlclligii>ilc .ometterà isolili articoli, 
userà gl* insoliti lunghi (lerlodi, epitetando 
abltondanleniente, quando gli occorra com- 
pir qualche verso di recitativo odi canzo- 
netta. 

Sarà provveduto poi di gran quantità di 
o|M?rc vecchie, delle quali prenderà soggetto 


c scenario, nò camlàerà di qttesli che il verso 
e qualche nomo de* personaggi ; il che farà 
parimente nel trasportar drammi dalla lin- 
gua francese, dalla proso al verso, dal tragi- 
co al comico, agsinngendo n levando jiersò- 
iiagQÌ «crondo il bisogno dell* impn^sario. 

Farà gran brogli per comporr' opero, nò 
potendo altro fare, si unirà con atth) jKieUi 
j>r<>st.iDdo il .soggetto, e vereeggiandolo in- 
storne con patto di partire il guadagn» della 
dedica e della stampa. 

ISnn lasccrA p.vrtire as.sololamnnto il con- 
tralto dalla scena siutza la solita canznneUa, 
e ptirticolarineole qusitdo per accidente dei 
dramma dovetsse t[uegn andar a inorile, am- 
mazzarsi, I»CVLT veleno, erc- 

Nou leggerà mai tutta l’opera all' impre- 
sario, bensì glie nc reciterà qualche scena 
imcrrotlamenle,e rcpilcalamcule quella del 
veleno, n del sagrillrio, o del rlelirio, 0 del 
salti ; «ggiuogerido, che se quella tal scena 
gli falla, non occorre più comporr'upcre. 

Avverta il buon poeta moderno di non In- 
tendersi punto di musica, imperciocché tale 
intelligenza era propria degl! antichi poeti, 
secontlo .Strabone, IMinìo, l’Iularco, ere. , I 
quali non separarono il (voeta dal mtisIcM, nò 
il musico dal |K>eia, come furono .\nliooc, 
bilemone, Demndneo, Terpamlro, ere. 

I>* ariette non dovranno aver relazione vc- 
nma al recitativo, ma convien fare ii 
bile d' introdurre nelle medesime per lo più 
dello parole scelte, per esempio im>s!«jliito, 
rosignuolo, qaaglloilo, navicella, eofaneltu, 
violacciocca, pignaltclla, (igr^, leone, bale- 
na, gamltaretlo, cap{»oa freddo, gallinaccio, 
sanguisiigv, frtea^a, saliamariiiin, raisero- 
la.giiamacca, pi-la mantelli, scornacchiamcn- 
lo, ere.} imperdocchò in tal manieia ii poe- 
ta si fa conoscere buon iltosofo. distinguen- 
do co* paragoni le proprietà degli «uìiiiali, 
delle piante, de* flnrì ecc. 

Prima cho l' oliera vada iu scena, dovrà il 
poei.ì lodar virtuosi, musica, im|iiesari«,s«ó- 
natori, ecc. Se l' opera |hiì non avesse felice 
incontro, dovrà esageralo cuiitro gii nitori, 
che non la rapnrcsenlauo coiiforme i’ inten- 
zione MIA, pcrcnò non iiensano che a cantare-, 
contro il maestro di cappella, che non ha in- 
tesa la forza delle scene, non liadando egli 
che a far P ariette ; contro rimpresario, che 
per soverchio risparmio l' ha piwia in scena 
con poco decoro ; coutro i suonatori e com- 
parse, che tutti sono ogni sera ubhriachi,cc.: 
jirotosundo ancora, eh' egli avea composto 
il dramma in altra maniera, che 6 convenu- 
to levare, aggiungere ad arbitrio di chi co- 
manda e particolarmente della Incontentabi- 
le prima donna e del tenore, che lo farà leg- 
gere nrir originale, che al presente appt*ua 
lo ricuiiosce per suo ; e chi ciò non crejlesse, 
lo dimandi albi serva, alia tavandara di casa, 
che prima d'ogni altro P hanno letto c con- 
siderato, ecc. 

Nelle prove dell' opera non dirà mai V in- 
tenzione sua a venmo degli allori, rifleUe»- 
du saviaincule che questi voglion fare a mo- 
do loro Ogni cosa. 

Se qualche personaggio, per convenienza 
dell* opera, fosse scarso di parte, gitene ag- 
giungerà. Mil'ito che nc venga rithiesloo dal 
virtuoso o dal di lui proiettore, avemhi<4'm- 
pre preparato qualche cenliualo d’ ariette 
per poter cambiare, aggiungere. ec.c. , non 
trnM-iiraiidodi riempire il libro dc'soliti versi 
oziosi .segnali con virgolette. 

Se si ttioviKsero in una prigione marito c 
moglie, e che P uno andasse a morire, dovrà 
i»7 



ÌBHiftpt^QMltìlmente recitar l’ oUro per caoUir 
iio'arieU. 1 . U quale d«»rà cwro d'allciffru 
parole per »»llcvar la inolizia del e 

per fargli rtMnprcoderc che le cose tuUc 
sono dn scherzo. 

Se due {icr^nsggi paiU^<uro amorosa (nen- 
ie, lram.i-<M*ro tongiun*. insidie, ecc., do- 
vranno sempre ciò fare alLi preseoia de'pag- 
gi o delie comparse. 

Occorrendo ad iin personaggio di wrivcre, 
farà il poeta portare un tavoUiKi eoa sedia, 
dopo camliiala la scena,quate farà parimen- 
te levare snlnloiscriua la lettera, perché det- 
to tavolino non debita mai supporsi adibtbho 
del luogo dove si «crive. U) stesso osserverà 
del lr»»no* sedie, caiiat»è, setlii» d’erl>e, ccc. 

Itilroduna nelle sale icgic halli di giar- 
dinieri, e dirorligiani ne'lMischi, avu’rtendo, 
che la danza pirrica può entrar in sala, in 
curlile, iti Persia, in Kgilto, ere. 

In caso si accorgosiu^ il poeta moderoo, 
che i cantanti pronunciano male, non dovrà 
tierò mai coneggcHì, ini|>ercìocchè ravve- 
dcfld(»si i virtuosi, e parlando schietto, pu- 
Irehlte iniuorarsi I* esito de' lil>retli. 

Jiirercalo da persimaggi per qnal parte 
dehhai .0 entrare, n«circ. mover lo hrarcia e 
come ve^lifst, tascerà che entrino, escano, si 
mov.vno, c si vestano a modo loro. 

Se i metri dcll'arie non piacessero ai mae- 
stro di micsica, li camitierà snhito, iniiodu- 
cendo noeora nell' arie, a caprìccio del me- 
desimo, venti, tempeste, nehhie, scirocchi, 
greco, levante, iramoniana, ecc. 

Molte deir arie dovranno esser lunghe, a 
segno che alla metà di estsc non si ricordi 
più ninno del principio. 

L' opera dovrà rappresentarsi con soli sei 
petsoiiaegi. avvertendo che due o tte parti 
siano ìnirndntic io maniera che, occonendo, 
possano levarsi senza guastare rintrccr.io del 
diaimiia. l.a pnric di padre o di tiranno 
(quando sia la principale ) dovrà H'inpre ap- 

I iog^inisi ai contralti \ itserhaudo teDori e 
»8S5Ì |K.‘r lo parti di capitani di guardia,coD- 
Udeoti del re, pastori, inowt^gieri, ccc. 

1 poeti per esser sicuri di non morir di 
fame si procureranno altri impieghi iu città 
0 nelle catnpagtie vicine, copieranno fogliet- 
ti, correggeranno stampe, diranno male Puno 
deir altro, ccc. 

Pretenderà il |)octa un palchetto dall'im- 
presario, c lo ainiterà molti mesi |>rima che 
r opera vada in scena, e tutte le prime sere. 

^ isiterà spesso la prima douna, imper- 
ciocché per ordiivario dipende da questa l'e- 
sito dell' opera. buono 0 Irtsio che abbia a 
succedere ; ed a genio di questa regolerà il 
dramma, aggiungendo clcvauilo patte a lei, 
al tenore, o ad alili personaggi, ere. Ma si 
guarderà di non dargli ad iulcnderc rosa 
veruna deir inlrcccio dull' opera, perché la 
virtuosa nindenia non deve lutenderne punto; 
informandone ai più a parto la signora ma- 
dre, il padre, fratello, o protettore della 
medesima. 

Visiterà il maestro, gli leggeri il dramma 
]iiii volle, avvisandolo dove il recitativo deve 
andar lento, dove presto, dove appavvio- 
nato, ccc., non dovendo rilevar il compo- 
sitore moderno di mnsira veruna di tali cose; 
e r incaricherà |k>ì nell’ arie di brevissimi 
ritornelli e paraggi (ma piuttosto molte 
repliche intere delle paiole), perchè me- 
glio si goda la poesia. 

Farà cerimonie con suonatori, sarti, pag- 
gi, comparse, ecc. raccomandando a tutti 
l'opera sua, ccc. 
tifi 


COMPOSITORI ni JlirSICA. 

Non dovrà il moderno compositore di mu- 
sica po»rdere notizia venma delle regole di 
1>CR comporre, tolinnc qualche principio 
universale di pratica. 

>011 comprenderà le musicali Diimeriche 
proporzioni, non l'ottimo cn'elto de' movi- 
menti contrari, non la mala relazione de' tri- 
toni e d’esacordi maegiori. Non saprà quali 
e quanti siano lì modi ovvero tuoni, ne co- 
me divisibili, ne {(} proprietà de' medesimi. 
Anzi, 80 |)radiciò, dira non darsi che due 
soli tuoni, maggioie c minore: cioè, mag- 
giore quello che ha la terza maggiore, e mi- 
nore quello che r ha minore; non rilevando 
propriamente ciò che dagli nuticlii per tuono 
maggioro e minore sì comprendesse. 

Son disltiigucrn punto l'uno dnll'allro i Ire 
generi, diatonico, cromatico od enarmonico ; 
ma bensì confonderà tutte le corde di essi in 
una &oln canzonetta a caprìccio, per sepa- 
rarsi dlTalto dagli autori antichi con tale 
confusjone mudema. 

Userà gli accidenti maggiori c minori a 
sno Itcoeplacito, confondomlo im'golarmen- 
te le segnature di e^. Si servirà parimente 
del segno enarmouico in luogo del crumalicu, 
con dire che sono la medesima cosa, perchè 
già V UQo e r altro fa crescere un semtiuono 
minore ; ed in tal f(»nna sora ignaro affano 
che il cromatico debba sempre trovarsi fra i 
tuoui perquelli dividere, erenarmouico sola- 
mente fra'semituoni, essendo special proprie- 
tà dell’ cnarmoniru il dividere i semituoni 
maggiori, e non altro. Onde il maestro mo- 
derno (come si é detto di sopra) deve essere 
iiiticrainenle aU'oscura di queste cd altre si- 
inilt cose. 

A tale cfrello, pertanto, saprà poco leg- 
gere, mauro scrìvere, e i>cr ronsegueuza non 
intenderà la lingua Ialina, contuttoché do- 
vesM comporre per chiesa, dove potrà intro- 
durr!? sarai>AQdc, gighe, correnti, ecc., quali 
chiamerà (kiì fugiie, canoni, conlrappuuti 
duptu, ccc. 

Pa<is.itido p(d a dìscnirero sopra il teatro, 
non 6' intenderà il aioilerno maestro di mu- 
sica punto dì poesia, non distinguerà il .«coso 
dell* orazione, non le sillabe lunghe o brevi, 
non le foize di scena.ccc.>>on rileveià pari- 
mente I.V prnpricià d' islronienti d' arco oda 
Ila tu, quando sia egli suonatore dì cemlvalo; 
e se il crtmpositore suonasse strumenti d’arro, 
non rureiè punto d' iiileiulere il clavicem- 
balo. ()ersuAdrnii(»i di poter rompnr bene 
air liso tnodirno senza veruna |iraiÌL'a del 
utedesimo. 

Non sAià malfatto, pertanto, se il maestro 
nuHlernu saia stato molli anni suonalor di 
violino 0 viola, c copista aniura di qualche 
celebre cumposiloro. del quale conservi ori- 
ginali d'opere, di serenale, ecc., rubnodo da 
qiMdlì, c da altri ancora, |»ensierì di rìtor- 
ueili,siurnnic,arìc, rvrliaiivi,futiic.cari, ccc. 

Urima di ricever l’ cqiera dal poeta, or- 
dinerà al medesimo i meUt e ([uautltà dei 
versi dell' arie, pregandotn in oltre, che glie 
la faccia copiar dì carattere inieliigibile, cho 
no» gli mauebino punti, virgole, interroga- 
tivi, ecc., lionché |niì nel comporlo nun avrà 
riguardo veruno né a punti, nè a virgole, nè a 
interrogativi. 

Friina di tnellcr mono nell’ opera, visiterà 
tutte le virtuose, alle quali e<Mliira di servirle 
a lor genio, riné, d’arie senza bassi, di furla- 
netle, di rlgnduni.rcc., il lutto con violini, o 
comparse air unisono. 


Si guarderà poi di legger T opera tutta, 
per non confondersi; l»en;»l, la comporrà ver- 
so per vurs», avvertendo ancora di far cam- 
biar subito tulle; r arie, servendosi poi nelle 
medeMmedì motivi già preparali fra Tanno; 
e se le parole niinvamente di dette oric non 
anilassero rdiremcnic rotto le note (il che 
per lo più suole accadere), lormeutcrà di 
nuovo il poeta, sicché ne resti appiea soddi- 
sfallo. 

Comporrà inde Tariccon ivlrumcnli, avver- 
tendo che ogni parte proceda con note o li- 
guri' del valore medesimo, siano queste o 
crome, semicrome, o biscrome ; dovendosi 
piuttosto (per compor bene all'uso moderno) 
cercar lo strepito che T armonia, la quale 
consisti} prìnri^ialmente nel diverso valore 
delle ligure, prte legate, parte ballule,cec.: 
anzi, per schivare tale annouta, non dovrà il 
compositore moilernu serviist d' altra lega- 
tura che (alla cadenza) della salila quarta 
e lena \ nel che, se gli iKtrcase ancora di 
dar troppo nell’ aulico, chiuderà T arie cou 
lutti gli sirnnicntì alT unirono. 

Avverta poiché j’arìc, sino al line del- 
l'opera, Mano a vin-nda una allegra e una 
patetica, senza aver riguardo veruno o pa- 
role, a tuoni, A convenieuze di scena; se nel- 
T arie vi eotrasKoru numi propri, verbi gra- 
zia, padre, impero, amore, arena, regno, 
beltà, lena, core, ecc., nò, ronz.i. già, ed al- 
tri avverbi, dovrà il com[>usilorc modcruo 
comporvi sopra un l>cn lungo pa^ggin, co- 
me pAoaa... impeeee... aomooo... aneee... 
reeee... bcllàanaa... tenaaaaa... cooooo... 
nòooo,..sceceen... giàaaaaa...crc. Kciò |>cr 
allontanarsi dall' aulico Mite, che uon usava 
il passaggio su' nomi propri. oropra avverbi, 
ma bensì sopra parole solamente signilir anti 
qualche passione o molo, come luimenlo, 
an'anno.canln, volar, cader, ecc. 

>e' recitativi, la moilulazionc sarà a ca- 
priccio, movendo il )ui«o coti la frequenza 
posAtbìle.e composta ogni scena (quando sìa 
egli marilato con virtuosa), la far» sentire al- 
la moglìevse nò al servitore, al copista, ecc. 

Air ariette tnllc dovranno precedere ritor- 
nelli assai lunghi con violini unboni, compo- 
sti (ver ordin.trìo di semicrome o Uroromc ; 
e questi si faranno suonar mezzi piano, per 
renderli più nuovi c men fastidiosi, avver- 
tendo che V arie, che seguono, con detti 
lilornellt non abbiano punto che fare. 

L' ariette poi dovranno procedere ronza 
bo^n, e per sc^tcneic il cantante in tuono, 
se gli Tara accompagnar da viulini alTuni- 
soiK», facendo ancora in tal caro far qualche 
nota dì bassoalloviole,maqneslnérid/iòj7um. 

(Quando il cantante é alla cadenza, farà il 
maestro fermar lutti glistromcnii, lasciando 
rarbilrioalvirtuoro o alla virtuosa, di tratte- 
nersi quanto gli piace. 

> 0 Q faticherà molto iolonio a duetti o 
cori, quali ancora procurerà si levino dal- 
T ojM?ra. 

Sei resto, aggiungerà il maestro moderno, 
eh' egli conqioue coro di |voco studio, e con 
mollissimi errori, p<*r rodisfare all' udienza, 
condannando io tal forma il gusto dell’ udi- 
torio, che veramente sì compiace di ciò che 
sente talvolta, l«ncbé nun hunoo, |>ercht‘ oou 
gii vien fallo gustare il migliore. 

Servirà Timpresarin a |M>chi»imo prezzo, 
rineltendo alle multe migliaia di scudi che 
gli costano i virtuosi deli' opera; pci^sicuo- 
tentera di paga inferiore al nìù inlimo dì 
quetii. purché non gli venga latto torlo dai 
suggeritore e dalle compairo. 



Cnnmiin;iTido il composìiorp con virinosi 
darà sempre loro la mano drìtta, starà rna 
r.ap|H‘lli> in mano un pasi«o indìciro, nllctten' 
do die il piò inferiore di t|iie<li è nell’ onero 
psT lo areno un generale, un capitano del re, 
(Iella regina, ecc. 

IiicnUcrà, e Icnlerà il tempo delibane, a 
genio de* virtuosi, dwimulaodo qnaluinfiic 
loro indiscrrtezza, r^)l riflesso che la projiria 
riputazione, il sin» rn*dilo ed interesse stanno 
nelle l(»r mani; perciò caiubierà, occorrendo, 
arie, recitniivt, diesis, iiimoUi.Nqu.vdri, ccc. 

Dorranno formarsi liittc )c canzonette del- 
le medesime cose, cioè di passaggi liingUt»- 
stmi, di sinco(ie, di semituuoi. d* iiMoraziuni 
dì sìilalte, di repliche di parole Dulia signili- 
cauti, verbi grazia, amore omore, iiii|>ero 
im|iero. ennipa eurupa, furori furori, orgo- 
glio urgoglÌo,ecc.' però dovrà il coinpusiloru 
ioodcruo per tal eneUo. qnaiwfo compone 
l'opera, aver sempre dinanzi agli occhi una 
ikota o imentarìo (ielle sopraddette cose tut- 
te, sema alcuna delle quali non terminerà 
mai arietta veruna, c ciò per isftigeire al 
possitele h varietà, che non è più io uso. 

Terminalo il recitativo in InnioHe, s'allnc- 
eberà subito mi' aria con tre c» qu.vitrn diesis 
obbligali io chiave, ripigliando poi d seguen- 
te» recitativo per biinullu, e ciò a titolo di 
novità. 

Dividerà frarimrnic il maestro ntodenio il 
seolimcnto o signilicato delle parole, parti- 
colarincnte nell' arie, facendo cantare ad no 
virtuoM il {Timo verso (lienchè da »è solo 
nulla signilkbi) e ìutrodiiceudo poi un lungo 
ritornello di vìoIÌdì, violette, ecc. 

Avverta il maestro moderno, se das^e le- 
zione a qualche virtuosa deli' opera, d' invi- 
tarla a pioDunoiar male, e, |>er tal enTetio, 
insegnarle gran quantità di spezzature e di 

f tawi, |>er(:liti non 8’iutenda veruna parola, e 
D tal maniera comparisca e sìa meglio intesa 
la musica. 

tonando i viotini suonano il basso, .vmza 
cembali o coutrabbassi, non ini|M>rta punto 
ebe le corde di detto bai»> (rispetto alla 
voce ed air istronicnlo d'arco) copranola 
parte che ranUi, il che suole accader per 
lo più ueirarìc di contralti, tenori e baiwi. 

Dovrà il maestro di cappella moderno pro- 
curar nelle canzonette, particolarmente io 
routrallo o mezzo soprano, che i l«assì ac- 
coinpaguino o suonino In medesima cosa a|- 
t’ ottava I^DSM, ed ì violini aU'otlava alta, 
scrivendo sulla partitura tnlie le parli ; e 
cosi s’ intenderà di comfKjrre a tre. lienclié 
P arietta In sostanza sia d'nna parie sola, dt- 
versilicata solamente pei ottava in grave ed 
in acuto. 

Volendo il coinpositor modi-mu comporre 
a quatlrn. davramio indi'^pensabiimenle due 
{wrii procedere aU'aaisonu, o per ottava, ilt- 
vcniiirando in rJó ancora P andamento del 
motivo; verbi grazia, su (ina parte cammina 
di semiiniaitiie o emine, P altra proceda di 
scuiicnime o brsemme, ecc. 

11 l*asso di emme sarà chiamato dal mae- 
stro di cappella moderno, 1mi*ìSo cmmatico, 
imperduccliè Pioteiligeuza del termine cro- 
matico non gli conviene; avvertendo egli 
•incora (come si è detto di sopra) di non 
iniumlersi pnnto di (Mrusia, imperciocchù 
tale ioleUigcnza egualmente conveniva ai 
musici aoliclii, cioè. Pindam, Arione, Or- 
feo. Hsìodo.err., li quali, secondo Pausnnia, 
erano poeti ccceHcnllssimi uon meno che 
mnsici; ed il moderno com|>osilore deve usar 
ogni studio per allontanarsi da quelli, ecc. 


Alletlcrn il popolo con ariette accompa- 
gnate da stronicnti piziicali, sordìni, trnn)i>c 
marine, ecc. 

Pretenderà 11 compositore moderno dal- 
PÌin{»resario (oltre l’onorario) il regalo d’un 
pcwla, da potersene lervin* a suo modo ; e, 
subito composta P opera, la fara sentite ad 
amici, che nulla iiiteudfloo, con P opinione 
de' quali regolerà ritornelli, passaggi, a|>|>og- 
gialurc, diesis enarmonici, bimollt croma- 
tici, ecc. 

.Avverta il moderno rnmposiiore dì non 
Irasrnrare il solilo recitativo sopra croma- 
tici, 0 con islrnmcDti, obbligantìo perciò il 
poeta (rL'gaiatoglì come sopra dall* impresa- 
rio) a faraM una scena di sagrilicio, dì paz- 
zia. prigione, ecc. 

Mon farà mai arie con l>asso solo o!»Mi- 
galo, rinutteudo che, oltre ciò nou essere 
piò in costume, nel tempo che vi dovrebÌ>e 
impiegare, può comporne una dozzina con 
gli stiumenli. 

Volendosi poi comporre qualche aria con 
b.ìSé>i, dovranno questi formarsi dì due o tre 
note al più ribattute, o legate in guisa di 
{HNlale; avvertendo, sopra ogni arsa, che 
tutte le secoude parli siano di roba vec- 
chia. 

Su Pìmpresarin poi si tamcnlassc delia mu- 
sica, pruiesterà il com]>osiiore, ebe ciò fa a 
loilo. aveudo |>oslo egli nell* op^a nu terzo 
di note più del solito, ed impiegalo quasi 
cinquanPorc in rum|Njrla. 

Se qualche aria non piacesse allo virtuose 
0 lor protettori, dirà che coovieae sentirla in 
teatro eoo gli stromenli, con gii abiti, co* lu- 
mi, con le comparse, ecc. 

Dovrà il maestro, terminato ogni rilnmelio, 
farnennoconla lesta a‘v|rtunsi,|M.Tdiè entrino 
a tempo; imperciocché nou poiruuno essi sa- 
perlo mai {ler la solila lunghezza e variazione 
dei ritoiiielio medesimo. 

Alcune arie « comporranno instile dì basso, 
benché senaoo a coalraltì e soiiraoi. 

Obbligherà il maestro moderim P impre- 
sario a fargli una grossa orcb(‘stra di violini, 
ohoò, cnriii,ecc..risparmiandogÌi piuttosto la 
s|H»sa mP contrabbassi, non dovendo egli di 
qiM^ti servirsi, fuori che udP acconiar da 
principio. 

La sinfonia consìsterà in un tempo fran- 
cese, n prestissimo, di semiciome in tuono 
ron terza maggiore, al quale dovrà succe- 
dere, ai solito, un piano del medesimo tuono 
in terza mìnon!, chiudendo Unalmuntc con 
nìinuetlo, gavotta, o giga pariiiietitc in lena 
maggiore, e sfuggendo io tal forma fughe, 
iegalui-e, soggetti, ecc., come cose antiche, 
fuori alTaito del moderno costume. 

Pnveurerà il mat?sirn. che P arie migliori 
tocchino s^miprealln prima douua; e, doven- 
dosi abbreviar P opera, non permetterà che 
si levino arh» o ritomelli, ma piulUxslo scene 
intere di recitativo ecc. 

he la seconda donna si lamentasse, nella 
parte, di aver manco note della prima, pro- 
curerà consolarla ragguaglìandunc il oumeio 
ron passaggi nuli' arie, appoggiature, passi 
di buon gusto, ecc. 

Si servirà il maestro mo<b’mo d’ arie vec- 
chie cnm{Mj»i« in altri paesi, facendo profon- 
dissime riverenze a' {uolellori di virtuose, 
dilcUantidi musica. affUtasra^ni, comparse, 
o|>erai, ecc., raccomandamiosi a tutti. 

Dovendo cambiar canzonettu, non tu cam- 
bierà mai in meglio; c mialiimiue arietta, 
che non incontri, dirà cir è strapsizato dai 
caolauli, non intesa dal (Kifmlo, ecc. 


Sarà 11 compositore mmlcmo ailent'uvsimo 
con tulle le virtuose dell’ opera, regalando 
loro cantate vecchie, e tras}K)rtalc secoudo 
le voci loro, aggiungendo ad ognuna, che 
P opera sta in piedi pur la di lei virtù ; c lo 
stesoo dirà ad ogni musico, ad ogni suonato- 
re, ad ogni comparsa, ecc. 

Condurrà ogni sera persone franche di por- 
ta, quali farò sedersi apiiruàso in orchestra, 
lirenziiindo alcune volte il violoncello o U 
contrabbasso, per comodo delle meileiime. 

Tutti i maeslri moderni faranno {Mirre sot- 
to il nome degli attori le parole seguenti: 

La musico è det sempre ardrrleUrrimo ti~ 
ijnor A'., maestro di eappr/f/i, dì eoMcerìi, 
di camera, di ballo, di scherma, ecc. ecc. ecc. 

CA^TA^TI. 

Ann dovrà il virtuoso moderno aver solfeg- 
giato. nè mai solfeggiare, per non caderi^ut 
pericolo di fermar la voce.d'iotuiiar giusto, 
d'andar a tempo, ccc., essendo tati cose fuo- 
ri affatto del moderno costuinu. 

Aon è molto necessario che il virtuoso sap- 
pia leggero o scrivere, che pronunzi t>en le 
vocali, cb* esprima i<> consonanti semplici o 
repiìcale, che iuletida il sentimento (Iella 
parole, ecc. ; ma, iiensl. che confonda sen- 
si, ieUerc,siilalic. ecc., per far passi di hnon 
gusto, trilli, appoggialnrc, cadenze lunghis- 
sime, ecc. 

Dovrà il virtnoso pretender sempre la pri- 
ma parte, ecc., facendo con P >in{>resarm 
scrittura d'un terzo di piò d(dP onorario già 
convenuto a titolo di ri|mlaziuue. 

.Se potesse avvezzarvi a dire, che non è in 
voce, che uno canto mai, eh’ 6 tormentato 
da flussione, da dolor di capo, di denti, di 
stomaco, ecc., ciò sareblie da buon virtuoso 
moderno. 

Si lamenterà sempre della parto, dicendo 
che quello orni è il «io fare, riguardo alPa- 
ziune, che Parie non Mino per la sua abilità, 
ecc., cantando in ini caso qualche arietta 
d' altro compo^tore, {mjt(»stando, che que- 
sta, alla lol corte, appressi il tale gran per- 
sonaggio ( non tocca a lui il rìirln ) {Mirtava 
tutto Pappiauso, c gii è .vinta falla replicaru 
sino a diciaiKelte volte pur sera. 

Canterà plano alle |>rt»ve, c nell’ arie farà 
sempre U battuta a suo modo. Acllu prove 
iu teatro, starà per lo |iiù non una mano nel 
giustacuore, con P altru in scarsella, avver- 
tendo sopra Ogni cosa, che nelle mcs.se di vo- 
ce non s'inlenda pure una siHaiwi. 

Starà sempre col cappello in testa, ancor- 
ché qualche personaggio di qualità seco par- 
las.se. a motivo di non rafrredd.nrsi; c salutan- 
do alcuno, non abbasserà mai il capo, rinel- 
tendo cli'egli rappiescnia principi, re, itupe- 
ralorl, ecc. 

Canterà nel teatro con la bocca socchiusa, 
co* denti strettì; in somma farà il {Kh^ibile 
perchè non s* intenda nè pure una parola di 
ciò che dice, avvertendo ne' recitotivi dì non 
fermanti né a punti né a virgole; cd essendo 
io scena con altro |wr«oaaggio, sino che que- 
gli parla seco per convenienza del dramma, 
o canta no' artclls, saluterà le persone nei 
palcbeUi , sorriderà co* suonatori , con lo 
comparse. cc.c., perchè il pO{>olo chiaramen- 
te comprenda esser egli il signor Alipio For- 
coni. virtuoso di canto, noo il principe Zo- 
ruBSlm, che rappresenta. 

SiiH) a lanlu che si fa il litomcllo delPiVrie, 
si ritirerà il virtuoso verso le scene, prende- 
rà tabacco, dirà agli amici, che non è in vo- 



fC, cb’ è ralTreJiìaln» ere., e c.inlsmto 
i'aria, avverta l^cnc, rlir alla ratìrtira pitlrà 
fermarM qiinnlo gH paa\ eomiwnendovi so- 
pra passi c belle maniere, ad aridino. l>mià 
pariniciilc, in tal caso, ripigitar (iato pìi'i rii 
una volta, prima di rhiiidcre con iin trìlln, 
quale siiKiicrà di l»ailerc veloeissimamcnie 
a principio, senza prepararlo con rii 
voce, e ricercando tutte le corde poiwitdU 
dell’aculo. 

Farà razione a capiiccio, imperciocché, 
non dovendo il virtuoso ino<lemo Intender 

r unito il sentimento delle parole, non deve 
ormaliuatsi venirla attitudine u inov intento. 

Tornando da capo, camiùerà uma Tana 
a suo modo, e qiiantiimpie il cambiamento 
Don abbia punti) che tare col Itaatioo co' vio- 
lini, e ronvenga alterare il icmpu, ciò non 
importa, perebè già ( come si è detto di so- 
imi) il com|K)stlor delia musiiM è raiisegnato. 

Se il virtuoso rappa‘senld«><e una fMirle dì 
prigioniero, dì schiavo, ecc.. dovià cumpa> 
lire Ueu iocìpriato, con aìnii» km carico di 

f :ii)ie, cimiero alti««inio, npada e catene ben 
ungtie c riUiceoti. battendole e rihallendo- 
ic frequentemente {<er indurre il pO[Kt{o a 
com]>as**(one, ecc. 

Cci'chcrà protezione di qualche gran per- 
sonaggio, per potersi coulia«s^‘giiàic t-ul li- 
bro come virtuoso di corte, di camera, di 
campagna, del tal signore, ecc. 

Se l’imprcsarlu fosso dì poco credilo, pre- 
teodera garanzia, viaggi cs{K‘se;ma, non 
potendo ciò conseguile, canterà nulladtnie- 
oo, prendendo a conto bigUetli, aflltti di pal- 
chi, speranze, riverenze, ecc. 

Andcra difRivlnieute il vìrtmiso moderno 
a cantare a ventna conversazione, dove però 
capitando si a (Taccierà tosto alio specchio, 
8cc.omndamlusì i capelli, stirando i mani- 
clioUi, alzando H fazzoletto da cullo, perchè 
si veda il solito bottone di diamanti, cec. 
Toccherà poi il cembalo con svng|inlezia;c, 
cantando a memoria, ricomincierà più volle, 
come se non potesse; e icrmiuatu il favore, 
si porrà a discorrere ( a niniivo di cogliere 
applausi ) con qualche signora, narrandole 
accideiilt di viaggi, corris{H>adenzc e maneg- 
gi politici, cec., dispulaiklo poi scura il ge- 
nio, sospirando con occhiate di qualche pas- 
sione, e gettandosi incoKanicmenle con gra- 
zia un riccio o l'altro dietro gli orecchi. Frr- 
senlerà alla signora taiMcco ogni momento 
con diversa scalula (nella quale farà vedere 
il proprio ritratto ), mostrerà un gran dia- 
mante rtporlandn miutiliuiicole di passaggi, 
cadenze, trilli, e con q^ualche scena di for- 
za, s/>ueUi, ecc., quale dirà esser stalo fatto 
lavorare da protettore cospicuo, aggiungen- 
do che non lo csilnsce a lui per non fargli 
torlo, ecc. 

Pas«eggiandr> il virtuoso moderno con qua- 
!nn([uc gran lelterato, non gli darà mot la 
man dritta, rilTotterido che, appresso la mag- 
gior parte degli uomini, il cantante è in cré- 
dito di virtuow, e *1 letterniod'uomocomn- 
ne: anzi. |>er$uaderà egli il letiersto, si.i li- 
losofo, poeta, matematico, medico, oratore, 
ecc., a volersi far cantante, facendoloro con- 
siderare scrtamcnlc, che ai rantnnli(oltre la 
gmo dignità nella quale sono) non mancano 
inai den.iri. mentre ì letterati per io più si 
muoiono dalla fame. 

Pretenderà il virtuoso moderno l'onorario 
di somma rilevantissima, a riguardo di do- 
versi mantener lutto ranno da capitano o ge- 
nerale eoo suo oscrcilo, da principe, re, o 
lm{K^^atn^e con sua corte, iuÌDi*trì, segrela- 
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ri. fonsigticrl, ecc., dando generosamente 
guani), scarpe, calzette dell'opera al s<>rvi- 
tore che avrà con sè, e lauto più se gli fosse 
qualche poco parente. Il servitore poi, sino 
che il virtuoso parla con rinipresario, si rili- 
rerà r.on qualche suggeritore, o suonatore, 
o nitlor di scene, narrandùgii co^ grandi 
dell'incontFO del signor Alipio suo p.ìdronc, 
aggiungendo, che l'interesse deirimpresario 
sarebk' di fertnario ad oc4:hi chiusi, che non 
ha mai fallato in luogo veruno, cli‘ò instaii- 
cabile alle fatiche, che mai sì ralTrcdda, che 
h.i trilli c cadenzi* novìssime, ecc. 

Il Liassn. cantando, devo tenoreggiare rirn 
passi c corde acutissime, ed il tenore devo 
scendere al possilùle nelle corde del liasso, 
ascendendo però cui falsellia sin» al contrai- 
lo, nulla importando che, per ciò fare, la 
voce sia di naso o di gola. 

1 tenori e i Kiwi sapranno per lo più com- 

t iorrc, c neiropere vecchie si faranno Parìe, 
»altetidivle inscena con la ruano croi piede. 

11 c.inlanle dovrà avere qu.vlche buon ami- 
co, che parli a suo favore «elle conversazio- 
ni, c che lo dichiari ( a gloria della verità ) 
di civile ed onorata famiglia. 

4I virtuoso moderno facendo duello, e re- 
stando ferito in un braccio, farà l'azione an- 
cora col braccio ferito; e, doveodobever ve- 
leno, canterà Parìa con la lazza in inano, 
voltandola c rivoltandola, perchè già è vuota. 

Avrà alcuni movimenti partioolarì, o Hi 
mauo, 0 di ginocchio, n di piede, de* quali 
si servirà a vicenda in tutta Topera l'uo do- 
}Ki l’altro, fino al line della medesima. 

Sbagliando un'aria più iFuna volta, o clic 
non ave'Se applau*io, dirà che non è aria per 
teatro, che non si pw) cantare, ecc., preten- 
dendo che si muti, con dire che in teatro i 
cantanti, e non il maestro, devono compa- 
rire. 

Faià la corte a tutte le virtuose e lor pro- 
tettori. non (lispcraudo per im*xso della vir- 
tù, c ib'ila solila esemplar modestia, di ron- 
segMìre litoti di conte, marchese, cavalie- 
re, ecc. 


CANTATRICI. 

In primo luogo dovrà la virinola moderna 
incominciare a cantar sul teatro prima di U>c- 
c.vr gii anni tredici, nd qual tempo non do- 
vrà saper molto leggere, non cs.«cndo ciò nc- 
res«.>rwrtille virtuose correnti; per tal effetto, 
dovià he» tenero a memmìa alcune arie vec- 
chie d’opera, minuetti, cantate, ccc., facen- 
doci tempre sentire con le medesime, c nnn 
avrà mai solfeggiato, nè solfeggierà nidi, per 
non cader ne* pericoli delti di sopra al vir- 
tuoso moderno. 

LK>vrà, quando venga ricercata dall'impre- 
sario {ver via di lettere, non riiqvoiMlcrsuNlo, 
e nelli! f»rìme rìsp*»sle signincdrgti non poter 
risolvere cosi presto, avendo altre istanze 
(lienchè non sìa vero); e, risolvendo poi, pre- 
tenderà sempre la prima parte. 

tjuanrin però non sortisca alla virtnnsa di 
ciò conseguÌR*, si accorderà uuu ostante per 
la si-conda, terza, c per la quatta ancora, fa- 
cendo ella parimeale una scrittura vanlag- 
ginsn a norma del r.vntanU*; c se avesse zio, 
iralello, padre, marito suonatore, musico, 
Ittvllerinr», com|H»Ìtore,ccc., pretenderà che 
egli pure venga impicg.iln, 

iMniaodoia che gli venga, subito che si 
può. spc'dita U patte, quale si farà inscguaro 
da maestro Crica con variazioni, passi, I elle 
maniere, ccc., owerteudo, sopra ogni co&a, 


di non intender punto il scnlìmCDlo delle pa- 
role, né cerrare tampoco chi glielo spieghi. 

Avrà bcusi qualche avvocalo o dottor fa- 
miliare, che le insegnerà mover le braccia, 
Italter il piede, girar il capo, ruffiani il naso, 
ecc., senza rcnderie però ragione vcnioa dì 
ciò, per non coofouderla sovcrchlameolc. 

1 |Mssi, le veriazinni, lo belle maniere, 
ecc., se gii farà serìvcFC da maestro Crica so- 
pra quel solilo libro, a dò destinato, quale 
sempre porterà seco |>cr ogni paese. 

.Non SI farà .sctitiic dnirimprcsario alla pri- 
ma visita, ma dirà al medesimo (sempre pre- 
sente la signora madre): a Miscssi. ma que- 
sta sera non la posso servire, perche (a notte 
scorsa non ho potuto chiuder occhio. In car- 
rozza v'erano due che fumavauoe tu' hanno 
fatto venir le vertigini, di cui ancora me no 
risento n ( Kipigliamlo la signora madre): 
a Ah mio cam signor impresario, è un gran 
patire in ((uesti viaggi ». 

Kiloniato ()OÌ l'impresario a visitarla e sen- 
tirla col maestro rieiro{>cra, dopo nvolle ceri- 
monie c scuse, canterà la solila cantata : 
Impara a non dar fede 
\ chi fede lì giura, anima mia; 
e, non ricordandosi ({iialcbc bella maniera, 
ricercherà suNlola signora madre, che pren- 
da fuor del baule il lil>rù de' passi, quali non 
farà inai a tempo, suggiungeado: « Scusitto 
perchè sono fuori d* esercizio ; e poi questo 
strumento è più alto del mio, questo recita- 
tivo è troppo malinconico, quest'aria non ò 
addattai.ì per me, ecc., l’enchè infatti deri- 
vi la dilHcolia dal non avere ti solilo maestro 
Crica, che raccompogoi. 

A mezzo Tarìa poi. sopravveuemlo la tos- 
»c alla virtuosa, soggiungerà la signora ma- 
dre: « Si può dire che quest’ aria I' lia im- 
provvisata. l>flcsia ragazza è un prodigio c 
«Cile più grandi Accademic.quaodo ella can- 
ta. tutti restano a bocca aperta ». 

Procurerà la virtnnsa lettere di raccoman- 
dazione {)er dame, cavalieri, ecc., a* quali, 
con una visita di complimento, le presenterà, 
non lasciandosi mal più vedere da essi, a ti- 
tolo di rispetto, se non vcoi«bo regalata fre- 
niieolemcnte. (ìli sarà bensì di itiaggiur pro- 
luto il farsi indirizzare a qualche ricco c ge- 
neroso mercante, perchè questo pruvveilerà 
vino, legno, carbone, ecc., 1* inviterà spesso 
a pranzo, ras^vellcrà a cena, eec. 

Se ralloggto andasse a sue spese, si ritire- 
rà in picciola abilaiinnc, purebèida vicina al 
teatro, dove, riverendo personaggi di quali- 
tà, dirà al solito: • Scusino se li riceviamo 
in questo tugurio, perciicabbiam dovuto ac- 
comodarci Alla meglio. Del resto nel paese 
nostro, ho ima casa da povera giovane, ma 
decente c ci viene la convcrsaziuue la piò no- 
bile e liorita ». 

Cercherà un protettore particolare ed as- 
siduo, e questo si chiamerà sigtiur Procolo, 
avvertendu (come si è dello di sopra) d'aver 
sempre tosse, raffreddore, flussione, dolor di 
capo, di gola, di fianchi, ecc., lamentando^' 
con dire: u Non so che razza di paese sia 
questo, nnn ci si Sta mai iictie. Ho una testa 
che pare un pallone. Il pane e il vino che 
qui SI trova mi fa male allo stomaco e non li 
posso digerire ». 

Se il poeta andasse con l'impa*sario a leg- 
gerle l'opera, non ascolterà che appena la 
|).irte su.v. quale pretenderà che si rifaccia a 
sno modo, aggiungendo o levando versi di 
rucit&tiv», scene di pianto, deliri, disficiazio- 
ui ecc. 

Si farà sempre aspettare alle prove, dove 



rompflrirà j>er m*no del signor IVocolo, sa- 
lulaodo con occhio pariiale tutti i circostan- 
ti; del rhCf rimprotcrata dal signor l'rorolo, 
risi>oiulerà hfuscanientu : « Cho cosa sono 
queste Miiorlk? « queste gelosìe spropositate. 
.Siete pazzo? ,\oq sapete che ciò è richiesto 
dulia prufessiuac? M' avete* prupiiu aouoia- 
ta, ecc. » 

i\ou canterà mai I’ arie alla prima prosa, 
nè farà i passi e radeuze da nidcstro Crìca 
insegnatile sopra di esse, se non alia prova 
generale in teatro. Farà sempre toruar da ca- 
l>o l'orchestra, prctemlendo che tutte !'&• 
rie vadano più tarde, n più preste, conforma 
porleraiiuo i pu&si suddetti. 

Mam'berà a molle prove, mandandovi in 
cauiluo la signora madre a far le sue scu.s>> 
la quale per lo più dotràdirc: « Vi prego, o 
signori, (li ctimpalire, perchè la mia ragaaia 
non hn delimito uii miuuin stanotte. l.a casa 
è piena di sorci, c la frotte fanno una casa 
del diavolo ; c poi verso giorno ha perduta 
la cuRia da notte, e non aveudida {Hitulu tro- 
var suhito s*è rafTreddala,c per tutta la gior- 
nata non SI alzerà dal letto b. 

Si lamenterà sempre U virtuosa deirahito 
d'opera, ch’é povero, che uon è alla moda, 
ch'u «tato }K)rinto da altre, ol'Migando il si- 
gnor Procolo a farlo rifare, mnodaudultì eri- 
maiMjaudolo ogni momento dal sarto, calzo- 
laro. parrucchiere, ecc. 

Subito andata P opera in scena, acrivcrÀ 
lettere agli amici, cb'ecoinp.itita so|ira degli 
altri; che gli fouuo replicar tutte Tarie, i 
ritatìvi, l’azione, il soffi-irsì il naso, ecc.; c 
che la tali*, che doveva far gran fracasso, a{>- 
pcna è ascoltala, pt*rcht* non iutuona, ha cat- 
tivo trillo, poca voce, mal sceneggiare, ccc., 
rammariraiidosi però ella gravemente aiPap- 
plmcso di tulle l'allre. 

f'anterà tutte Tane Knieiidolc in scena col 
ventaglio 0 col piede ; e se la virtuosa rap- 
presenlas>e la piima |iarle, pretenderà che, 
nel palchetto de' raiilauti, la signora madie 
sua occupi il primo luogo, ordinandole di jnir- 
lar Reco ogni sera fazzoletti hiaiichi e di se- 
ta, mulette, ampolle con gargarismi, aghi, 
nei, rov«oUo, scaldino, guanti, polvere di Ci- 
pro, specchietto, tìbio de' passi, ecc., 

Avverta la virtuosa di prolungar nelle 
ariette per io più riiltiinc silul« d' ogni pa- 
rola. verbi grazia, dolcoeec... favdlaaaa... 
qucllaaaa... orgngiioooo... sposoooo... ecc.; 
c «e per raso alcuna vctlta si accorgesse non 
intuouarc, alterar il tempo, ccc., dira: < Que- 
sti maiedeUì strumetitì sono alti iodiavulaU- 
menti!, c i sonatori mi seminano tanti cicchi 
‘he suonano |)cr le strade s. 

Prima d'uscire io scena nrendprà sempre 
taharco o dal protettore o dagli amici, o da 
aualcliQ comparsa che glìdassedeli'illustriv 
sima; e. nuli'iiscir di teatro accompagnata da 
amici, dimanderà fazzoletti per coprirsi dal- 
l'aria dicendo iH*r strada ragionevolmente al- 
ia signora nvulrc: « Uadi l^ene, che lascio a 
lei la cura di restituire I faztolcUi a chi me 
li ha prestali 9. 

riovTà eoo la frequenza possìbile alzare ìa 
.«cena ora il destro, ora il braccio sinisin), 
cambiando sempre dall’ima aU’altra mano il 
ventaglio, spulando ad ogni pausa dell' arie, 
e cantando eoo lesta, bocca, e colto stolto 
coolinuamenle; avvertendo, se rappresentas- 
se parte da uomo, di tirar sempre su il guan- 
to 0 d* una roano o dell* altra, scordarsi fre- 
quentemente, nell’ uscire, spada, cimiero, 
parrucca, ore. 

S'no che iinalchc personaggio recita seco, 


0 canta l’at ietta, «.'ilulerà la virtuosa moder- 
na (come $4 è detto di «opra al cantante) gli 
spettatori iic* palchetti, y>rri'icudu col mae- 
stro, co’ suonatoli, rumpar!<>e, Miggcrìlori, 
ccc., ponendoci dopo il ventaglio al vìva, 
l>ercbè 4 sappia dal |K>po|o esser ella la sk 
gnora (•i.vmluss.v l'clalutti, non già l'iintiera- 
Ilice Filastrocca, che rnppicvcnia, il di cui 
carattere maestoso |N)trà ^icooservarlo faor 
del teatro. 

Dirà senrirc, che tcrniinatn il carnovale 
prende marito, cb'ògtà promessa con perso* 
naggìo di qualità; e, ricercata deiroiiorario, 
soggiungerà, ch'ò min liag.itletl>i. ma eh’ ù 
venula per c?v«ct sentita e compatita, non ri- 
cusaudo poi a tal elTetto pmletlori ed amici 
di qualunque grado, nazione, professione, 
fortuna, ccc. 

La prima donna insegnerà razione a tutta 
la compagnia. .^0 la virliiosa facesse da se- 
conda donna, pi^tendcrà dal poeta d' uscire 
in scena la prima ; c, ricevota la parie, ou- 
tnereià le note c le parole della roede'tima ; 
c. se in caso sì accorgesse d’ esser inferiore 
a quella della prima donna, obbligherà poeta 
c maestro di cappella a ragguagliargliela 
cosi di luirole come di note, avveticndo di 
non cedergli punto nello strascico delia co- 
da, nel K'Ilelto, trillo, passi, cadenze, pro- 
iettore, pappagallo, civetta, ccc. 

Atiderà a visitare ora questo ora quel pal- 
chetto. dove si lamenterà sempre direnilo : 

• l,a parte che m'Iianno data nnu è addat- 
tala per ine, c poi ((ucsta sera non posso a- 
prir la bocca, cosa che uon m'è mai succes- 
sa in tanti paesi in cui ho caulatu ai miei 
gioroi. E |K)i con questa music4 stretta spi- 

1 iuta non sì pusson far iiorilure. l’or me, se 
1* imprcsaiio e il maestro non soo contenti, 
ami no allio da dinv, se nmi che se la cauti- 
Doloro, eh* io ne ho abbastanza. E se ixvn 
mi lasciano quieta. me ne vado pei fatti mìci 
pcrrbè i k’gli umori in me II mangio io in- 
salata, ed ho i miei bravi proicllon, ecc. 

Farà cadenze la virtuosa moderna di ceolo 
bocconi, avvertendo ( conforme si è dello di 
sopra ) di ripigliar fiato più volte, ricercar gli 
utliini acuti, e dar al trillo la solita «totla di 
collo; c, ricercata dal inaeslro riguardo alle 
sue corde, uc dirà seoipa* due 0 tic più alle 
e più bas»c. 

Conduità seco ogni sera ft>er aggiunger 
concorso e credilo alt' opera Vhcci o dodici 
persone franche di porla, oltre il signor l’ro- 
colo, alquanti soItn-ProcoIi, il mai^tro d! de- 
clamazione, ccc. 

Faceudosi «entirc la virtnosa dall'impresa- 
rio, gli canterà al cciiiluilo con l’azione ; c, 
rap(ive«cntan(lnglì mialcbe scena io due per- 
sonaggi a sedere, tara entrare in luogo dcl- 
l’atlro, 0 ta slgoora madre, o '! protcùore, 0 
la sers.idi casa. 

Andcrà alla prova generale d’ altri teatri, 
facendo applauso a'vìrtuosì oel teuipo che 
ognuno b iu silenzio, a ciò si sappia da tnltì 
cn’cibv ò presente, negiungendo a chi tosse 
in sua compagnia: bAii perchè non ho io qui 
la tale e tale sreoa ? Guarda a quella donna 
come gli cade di locca ogoi cosa. Cara quel- 
la virtuosa con tutte le sue prelensiooi? E 
io ho avuto Mimprc la disgrazia di aver delle 
parli spallate, occ. 

Avuta la nane della seconda opera, man- 
derà subito r .inette ( quali, |K*r maggior sol- 
leriludine,faià copiar senza basivo) a maestro 
Crìca, perchè gli scrìva i passi, le variazioni, 
le belle maniere, ecc. K maestro Crìca, sen- 
za saperi' mteniiooe del compofilore, quan- 


to al tempo delle medesime, c come siano 
cmiccrtati !>.vssi o biroineoli. scriverà sotto 
di CISC, nel toro vacuo del basso, tutto ciò 
che* gli verrà in capo m gran quantità, per- 
chè la vliluosa |«»ssa variar ogni sera. 

Quando la virtiio*^ è lodai» risponderà 
sempre star mal di voce, u<«n |K>ler cantare, 
che itoQ canta mai, ecc.; e, prima di partire 
dal suo pae«% prelendcià dall’ impresario 
metà dell' ooormio, per fare il viaggio, ve- 
stire il protettore, provvedersi d'uvàlta, di 
trilli, appoggiatili, ecc.; c porterà seco paj>- 
pagatln, civetta, un ^alto, due cagnolini, cd 
altri animali, ai quali Intti il signor Prucolo 
darà da mangiare da kre per viaggio. 

Kicercalapoi d’altra virtuosa, risponderà: 
< l.in conos:o appena c non mi sono mai tn>- 
vata rop lci«..Ma se avesse cantato seco ripi- 
glii'rà:K meglio tacere che dir male del pros- 
simo; aveva da cantar solo tre arte nella sua 
parte e gliene bau levate due la seconda sc- 
ia. K grassa lauto che paie un sacco vestilo, 
ed è tanto invidinsa che piange quando gli 
altri sono applauditi. Ho poi saputo che ò 
avanti negli anni sebbene sua madre c il suo 
proiettore dicono che è una krobina. ?»ou 
gode molla buona npininne ere. 

I.a prima donna baderà pochissimo alla se- 
conda, Iu sccouda alla terza, ecc. ; iioii I' a- 
scoikTÀ in scena, ritirandosi nel lcnìi>o che 
canta I' aria, soffiandosi il naso, guardandosi 
allo specchio, ecc. 

Se la virtuosa avrà uno parte d‘ azione, e 
che non Incontri, dirà, che |M'r lo più gli toc- 
ca far scena col tale 0 con la tale, chn min 
gli danno i lazzi op|M)rtuni ; e non avendo 
parte l' azione, pnvleslern che il poeta e il 
maestro dì cajipotia l’ hanno a<sas.siuala, 
conluUorchè siano stali avvisati della sua 
abilità, piegati dal signor Procolo, c rega- 
lali. 

Non farà mal a imulo deirimpresario, 
fuorché lini lamentarsi della parte, nel farsi 
aspettar alle prove, nei (asciar l'arte, ecc. 

Venendo favorita di sonetti, re appende- 
rà molti nella stanza del clavicembalo, av- 
vertendo di far unire quelli di seta (hcochè 
siano di vari colorì)dalla siatiora madre, per 
far coperte alla Uvolelta al busto, ecc. Man- 
derà libretto, arie, sonetti, epigiammi, etl 
alquanti ritagli dell* abito al protettore, cho 
seco uon fosse; c, prima d’tacomiudare ogni 
arietta, guarderà aUcDlamcnU; il maestro, 
0 ’l primo virdioo, as|H.'t!andu da loro il cen- 
no per entrare a tempo, ccc. 

Metterà ogni studio la virtuosa moderna 
per variar l' arie ogni tusni; c quaDtunque lo 
variazioni non al)biaiiu punto che fare col 
kwvo. co' violini unisoni 0 concertali, o con- 
venga non intuonarc, ciò nulla im|>orta, per- 
chè il maestro di cappella moderno gì» è 
aordo e muto. E quando uon sappia la vir- 
tuosa che piu variare, studierà di far i passi 
ancora nel trillo, che dò solaotcnle resta a 
si'utirsi dalle virtuose correnti. 

Cantando duetti, non si unir» mai col coro- 

S agno, e parlìcoiarineutc tarderà alla ca- 
filza, piccaodosl di trillo luogo, c dirà di 
non voler arie che morano in scena, deside- 
rando di ricever dal pn|>olo il solito ev viva 
0 buon viaggio nell' entrar deulro. 

Non leggerà |icrò mai il incetto dell' ope- 
ra, imperciocché (come si è detto di sopra ) 
la virtuosa moderna non deve intenderlo 
punto ; c nello scioglimeuto, airullima sce- 
na, sarà ben fallo che non badi multo, :>i 
metta a ridere, ecc. 

Nell* arie c rccilallvi d'duooc, avverta 
3i)l 



COifPARSR. 


liene dì servirsi ogni sera degli stessi movi- 
monli dt m.ino, te^ia, venlagtìo, e di soffbr- 
si il na^) air ora solila col l>ei fazzoletto, 
quale per Io più si farà portare dal paggio 
io qualche scena di foiza. 

Kaccodn la virtuosa porre qualche perso- 
uaggio io catene, c cantandogli un'aria di 
sdegno, nelleiM|Jo del ritomeilo parlerà col 
uiedcsimo, riderà, gli mostrerà la geute nei 
palchetti, ere. Se cantasse arie con parole 
di crudele, rrndi'/or, firtmno, ecc., guarderà 
sem|ire il protettore nel palchetto o dentro 
le scene : neirallre poi, coro, mìo rtln, ecc. 
H rivolgerà al suggeritore, o a qualche com- 
|»ar<a. 

IVociirerà d’inlrodurre in tnlle Tarlo pre- 
ste, paletidie, allegre, ecc., un certo novis- 
simo passo di st'micmmc legate a tre a tre, 
e ciò per sfuggire al possibile la varietà nel 
cantare, che più non s' usa ; e quanto sani 
più acuto soprano, tanto sarà piu facile dio 
ottenga la prima parte. 

Tiniigerà diroltameutc ( a motivo d' invì- 
dia virtuosa) alTapplauso di qualunque per- 
S4ina|tgio, prelemletido dal signor Trocolo ì 
soliti sonetti ad ogni aria. 

Se la virtuosa dovesse rappresenlnre parte 
da uomo, dirà la signora madie : « In quan- 
to a questo hi<iogna che tutti cedano alla mia 
ragazza. Non faccio perdile, ma in, questo 
parti s‘ è sempre falla grandeonore. È svel- 
ta c dritta come un fuso, ha un paindi gam- 
Ih> iKmfattc c cammina a meraviglis. E poi 
tutti sanno che inrlia JIgiira fece l'anno scor- 
so a Forlì, dove si fece uiTopcra proprio coi 
liorciii, sicché lutti andava» pazzi per lei ». 

Saprà 1.1 virtuosa a inemniia la parte di 
tutti, più che la sua, quale canleià tra le 
scene; avvertendo ancora, sin ch'altri canta, 
di sturh.vrli al [Kvssìhile, facendo gran stre- 
pilo culle comparse, ecc.; c se il signor Tro- 
colo salutasse, parlasse, o facesse applauso 
a qualche ragazza, lo sgriderà bruscamente, 
diceudogli ; c .Non la volete finire questa 
storia, vecchio pazzo? ?vun vi contentate 
iT una, c volete mie il grazioso con tutte. A 
quella schifosa |>oi so io quello che le devo 
fare |Mrr farlo liadarc ai fatti suoi. Farebbe 
meglio a badare ai such guai, perchè inaouo 
catKicc di sb.vtteilc tanto la mia parte sul 
ma^ da farla vomitar sangue, ecc. ». 

si’uNAtoni. 

iKivrà il virtiiosn di violinn, in primo, far 
ben la liarha, tagliar calli, {icUinar parrne- 
chc, c coiiipor inusica. .\vrà imparato d.v 
principio a suonar da Imllosu i oumeri. nno 
andando mai a tempo, nè avrà buniT arcata, 
ma henvi gran posivesso del manico. 

NdTorcheslra nondipenderà maìdal mae- 
stro, o dal primo violino, suouaudo eoo Tar- 
co suiamenlo dal mezzo io su sempre forte, 
*! con dìmìnuztoiu a caprìccio. 

11 primo violino, accompagnando arie a 
.solo, incalzerà sempre il tcm)K>, non si uni- 
rà mai col cantante, c in line farà cadenza 
luiighis>iina, quale (Mirlcrà seco già prepa- 
rala, con ar^ieggi, soggetti a più corde, ecc. 

Dovranno i violini accordar tutti aveieme, 
non avendo punto T orecchio a* cernitali o 
t*oolr.vbbasvi, ecc. 

Di molti de' sopraddetti avvcrliiiicnti pu- 
iMiinoservitsii virtuosi ancm:a di altri stru- 
raeoU. 

Il virtuoso dì violoocello intenderà sola- 
mente la chiave di tenorx; c di basso. Non 
alzerà mai r occhio alla parte, sapia poco 

SOI 


leggere, non dovendosi ponto regolare nè 
alle uotc, nè alle parole del musico. 

Accompagnerà sempre i rccitalivi alT ot- 
tava alta ( iNirticoIannrnie de* tenori c Ivis- 
sì ), c nelTaric s|iezxcrà il basso a c.ipriccÌo, 
variandolo ogni .sera, l>onchè la varìaiiono 
unn abbi.i punto che fare con la jiarle del 
Dinsicn 0 cu' violini. 

I virtuosi di cnntr.*ibba5so suuneraaao a 
sedere con gu.inli in m.ino, awerleDilo che 
T ultima corda dell' istrnmenio non sia mai 
accordata, uè daranno mai pere alTarco che 
dal mezzo in su, e riporranno T bdromenlo 
a suo luogo quando si sentìMono affalic-a* 
tl, ere. 

Gli ùlx>è, flauti, lroml*e, fagotti, ecc. sa- 
ranno sempre scordali, crescerauno, ecc. 

BAI.LeillM. 

J ballerini dìranm) poco Itene degl* inter- 
mezzi, avvertendo di non cntr.vre nè Unir 
mai a teiiqw. Ricercati dalT impresario di 
inailo nuovo, faranuocamlùar Taria dc'lialH 
vecchi, servendosi sempre de’ medesimi pa<- 
si, contrattempi, cadenze, ecc.. usando il 
passo di minuetto ne' halli di schiavi, paesa- 
ni. furlane, e di qu.v!unque n,vzÌone. 

Danzando a due, si faranno balli d' Inven- 
zione sul fatto; avvertendo che ne'balii com- 
piesti di ragazzi, siano questi di varia età, o 
che le danze siano in tal gu^ dHposte.clte 
abbiano ad uscire p'ima i maggiori, poi i 
miuorì, lìnnimente t più piccoli, che non do- 
vrauuo ecceder tre anni ; c da questi si fa- 
ranno, |>er ordinario, eseguire t balli alTe- 
roicd, ecc. 

PARTI UlFfC. 

Le parli buffa pretenderanno T onorarlo 
eguale alle prime parti serie, e tanto più se 
nel cantare si servissero d'intonazione, pas- 
si, trilli, cadenze, ecc. da parte scria. 

Portcraiiuo seco mustacchi, )*ordooi. tam- 
buri, e qualunque altro aruc-e oppnrtuno per 
il loro ufficio, ondi! non aggravar! oltre To- 
nnrario alilMindantc ) T impresario di mag- 
giore spesa. 

Luderanuo iufinitamcDle i virtuosi dell'o- 
pera, la musica, il libretto, le comparse, le 
scene, ccc., altribucodo però a se soli la for- 
tuna del lealio. 

Faranno (verogni pac«e gTiotermezzi me- 
desimi, pretendendo con gran ragione, che 
gl' islruijieiiii siano nccordali a comodo loro. 
8c qualche intermezzo non avesse applauso, 
avvenano di dar sempre la coljm al paese, 
che non T intende. 

Incalzeranuo e ienleraoRu il tempo, o ciò 
particolarmente ue' duetti, a motivo de'laz- 
zì, ne' quali, alcuna volta non andando d'ac- 
cordo co* bas.si, daranno, sorridendo, la col- 
pa del dbordinc all* orchestra, ucc. 

PAGGI. 

1 pagsi di cinque 0 sei anni prclenderan- 
uo esser VesliU cuu abili ebe scrv lasero alTeià 
di quattordici o sedici. Frclendcranno |Mtri- 
mentc parrucca Inonda di stoppa sopra ca- 
pelli scuri. 

Uno di essi ( |iorlandi>lo il draimua ) farà 
da liglio, piangerà in sceiia, ecc., ed alili 
non siaranno mai fermi intorno la coda della 
virtuosa, fi(ra»cioandoio sempre veno del 
proiettore. .M.'mgeranno in scena, ecc. e per- 
deranno la prima sera guanti, fazzoleltu, 
cappello, e parrucca, ecc. 


|.e comparse si vestiranno sempre con gli 
aÌHti dei compagno, nè dipenderanno mai 
dal loro generale, caposcena, o suggeritore. 

Tailiraonn ogni sera dal teatro con scarpe, 
calze, c stivaletti dell' opera, quali ( facen- 
dosi sporche ) faranno con solUriludine In 
sera seguente pulire dal guardarolie. 

Urleranno tra le scene virinosi, virtuose, 
protettori ecc., dando dell' Hlustrimma a 
tutte le virtuose, aggiungendogli che liauiio 
sete, ecc. 

.Nuu usciranno mai tnUc assieme, avver- 
tendo ancora all'ultima scena d'uscire mez- 
ze spogliate, ecc. 

La comparsa che facc«^ da leone, da orso, 
da tigre, ecc. pretenderà la sua scena dal 
poeta a mezz'opera, uè mai dopo Taria del- 
la nrima donna, ecc. 

TnrUndo in scena tavolini, sedie, cana|H.‘, 
scalini {>er tmno, ccc., s'accomoderà ogni 
cosa al rovescio, avveilcodo le cuniparee di 
presentar sempre le lettere piegando alquan- 
to il ginocchio dritto, c con la mano sini- 
stra, ecc. 

SIGGERITORI. 

I suggeritori saranno inezinni per alfiUar, 
in nome dclTtDìpresario.buUeghtnQ,8ofUUn, 
sedie, ccc. 

Anderanno alle prove dell' opera innanzi 
giorno, adulando, il poeta, il maestro di cap* 
[iella, ì cantanti, T impresario, ecc. 

Ordìnernnnn T ora delle prove, avranno 
cura del calar della Imnìera, di accender i 
lumi alT Incominciar dell’ o[iera, gridando 
forte al maestro, dal buco della lenda: È 
ora, titjaor fuuf$iro! ccc. 

COPISTI. 

I copisti accorderanno con T impresario 
un lari to per o|)era. e questa poi fara non 
scrivete ad nitrì a soldi sci il foglio, com- 
presa la carta, inchiiKtro, penne, polvcri- 
mi, ccc.; c, cavando loro parti delr opera, 
slnigUeranno parale, chiavi, acddenli, ecc., 
lascieranno facciate intere, ccc. 

Venderanno a forestieri, che desiderassern 
buone arie d’ opera, carte vecchie col nome 
de' prufevvori migliori ; sapranno comporre, 
cantare, suonare, recitare, ecc., ridncemlo la 
maggior parte delTarie ddTo]>cta in canzoni 
da osteria, ecc. 

AVVOCATI DEL TEATRO. 

Daranno comodo alT impresario di provar 
T oliera iti casa [propria; faranno le scritturo 
de' vìrlUQsi, de* snnnalori, degli operai, coni- 
farse, poeta, ecc.; saranno giudici arbitri dei 
•aili c degi'lniemiezzi, aggiustando le diffe- 
rnoie tra cantanti e impresario, e condur- 
ranno molte peninne ogni sera fraorbc di 
porla, [>er dar rredilu ed appiau^> al lea- 
tio, ccc. 

PROTETTORI DEI, TEATRO. 

Aodianno con T iDi[uesario iocootro alle 
virtuose ; e, smvogliamio TÌDgresso, facendo 
però passar chi loro piace.ecc. 

Visiteranno ugni giunto lo v inuose, provve- 
dendo d'alloggio le forestiere; c. alle prove 
dell* opera, staranno per lo più a sedere a{»- 
pre<5o la prima donna, ecc. 
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l'iarhcranDO le vlrloo5€ dif^guMalc col mae- 
Siro di miiska, coirimpresario, col colioiaro, 
col sarto, eco. 


PROTETTURI hEl.I.C VIRTfOSE. 


Saranno oitenlissimi, pelosissimi, fastidio- 
sissimi, ecc.Non s’iDleodcrarmo j»er ordinario 
punto della musica, sccoinpapiiando però 
sempre lo loro proietlc allo prove delt*<»> 
l»ora, cou in mano parte, scaldino, scuiBa, 
pa|wiga|Ìo, cholta, ccc. 

Sapranno n memoria tutta la parte della 
virtuosa, i|iialc staranno suppercndoie dietro 
le sedie ; si raralteranno con 1‘ iuipie«arìo, 
piiardandosi al jKissiliile di mm salutar mai 
altre vir(u<»sc. 

llopaicraiiDO poeta, maestro, eoe., perche 
facciano Udla parte alla virtuosa; raccoman- 
deranno A'Migpcrìt(»ri, pappi, comparse, eco., 
sino che sta in scena, di non badar ad altri 
che a lei, di cui raceonlcratiuo die io Ire o 
quatifaniii ha cantale da •‘ettant* opere, ch'è 
un angolo di costumi, disinteressata, di na- 
Sicita c d’edncaztonc civile, che non rassuiiù- 
glia a cantatrice vcitina, eh' è un peccato sia 
nella nrofessione, ecc. 

l/Mlcraniio poco altre virtuose, e qnntiinqiic 
teatro dove la loro nun abbia che fare, aggi un- 
geodu sempre che T onorarlo della virtuosa 
è due terzi piò dello staMiiio ; e porternniiu 
sempre con loro la musica della virtuosa, 
provvedendola del solito abito nuovo, oro!<^ 
pio, ecc. per la prova |^cuerale. 

Staranno per lo piu io scena con la vir- 
tuosa, per cui avranno sempre adduco liqui- 
tizia, spcccliletto, lista deile aiìoiit, |K're, 
odori di varie sorte, ecc.. pretendendo, se la 
virtuosa facesse da seconda donna, che abbia 
pappi, trono, scettro, o coda lunga al par del- 
ia prima, ecc. 


MADRI DELLE VIRTCOSE. 


Anderanno scm{>rc con le ngliiiolc, restan- 
do però in disparte, per alto di civiltà, quando 
quelle siano acconìpnpiiate co’ pnitctlori. 

Quando le ragazze si fanno sentire dal- 
l’ imttresaiio, moveranno le madri la liorca 
con loro c suggeriranno i soliti passi e iriili; 
c, ricercate deil'cla della virluocva, la sceme- 
ranno (H'r lo menu di dieci atmi. 

Se uno civile ma povero golanltiomo de- 
siderasse inirnduisi in casa, e parlasse per 
tal cOetto con la signora madre, questa ri- 
sponderà tosto ; « Ut mia ragazza è povera, 
ma onorala c daMiene.e se fa la professione 
c perché la nostra disgrazia ha voluto cosi. 
Prima che si marili questa, deve maritarsi 
un’ altra mia figlia che è già promessa a no 
dottore o si deve lilterar suo padre che po- 
verello è in carcere jver esser alalo troppo 
bnonn e aver fatto una sicurtà. Io casa no- 
<*ra nessuno ei mette il piede, e &e ci ven- 
gono quei due signori è perchè uno è il no- 
sifT» avvocalo, e i' altro è nostro compare p. 

^ la virtuosa foisse prinrìpianic, dirà la 
signora madre, eh’ ha recitato in due anni 
da trenta volte ; se poi fosse avanzata in età, 
dirà che sono solamente tre anni che ratila, 
e che ha inromindato innanzi i tredici. 

Dovrà la signora madre, iHrr lo più nel- 
l’ incominriarsi alle prove il ritornello del- 
1' arie della ligi mola, dare con la mano il 


tempo all'orchestra; e, nsenlre canta la vir- 
tuosa, r accompagnerà con la testa, con gli 
occhi, col piede, moveià seco la bocca, e le 
farà sempre in line il solilo viva ! 

Tornai.') a casa dalle prr>ve dell’ opera, 
insegnerà l’atiunc alla vhiuma. e ’l luogo 
da far il trillo nell’ arie. ItUiscendo queste 
relicemenie in lenirò, c tornando dentro la 
ragazza, la l>acierà in prima, e gli dirà poi ; 
u ttioia mia cara, che tu sii !<eiiedeiu ! Hai 
cantalo come un usigmioin e le altre cao- 
tanli si son morse le dita dalla ral'bia n. 

Ma se qualche sera lasciasse il trillo, oou 
battesse il piede nella scena di forza.ecc., la 
seriderà e l’ ammonirà |N.Tchè non sì c fatta 
aì>l>8<<tanza osservare. 

Andcrn al teatro con veste da camera, c 
sciarpa guarnita con sonetti in seta regalali 
tu varie rongiunture alia Uglia ; o In twiuta 
eoo fcrraiitolo lunghissimo del |rroU‘lluic, 
stando in scena con gafgarismì, libro dei 
passi, e cou qualunque altra cosa {Nitcsse 
occorrere alla ragazza; quale, sentendosi 
mal di voce, e^clanterà la sigmHa madre, 
che in certi tempi rimpre«ariu non dovrebl>e 
far opera, eh’ è voler precipitarsi con la ra- 
gazza, ccc. 

Sino rho canta la virtuosa, dirà la signora 
madre agli operai, alle comparse, ecc.: «l.a 
mia ragazza ha fallo sempre lo prime parti, 
non è interessata afTaltu e vuol Ivuc a lutti 
quantunque non sia corrisposta. Tutti le vo- 
giioD ])Ctie |)crd>è è una ragazza savia c mo- 
desta e con quelle mani sa far lutto. Ila stu- 
diato anche la gratmiiaiica c qualche volta 
fuma per far compagnia ai maestro. Non 
dice nmlc di nessuna c presto diventerà illu- 
strissima, ecc. 

Se qualche virtuosa portasse applauso so- 
pra la SUA, l’altacf licra con la madre altri- 
/•iitMido il trionfo della ragazza ai regali d.itì 
dai proiettore al giornalista, al maestio e 
air Ìm|>Tevai»o. 

Se venisN* bussato alla porta, anderà sem- 
pre la signora madre a veder chi Italie, S|>c- 
raiido che possa ogni momento capitare un 
regalo, un {froletlorc, un impresario, un 
pappagallo, ima sctiiiia, ccc. .So fosse tniì il 
calzolaro, il sarto, il gmantak), si fara tlar la 
polizza, soggiungendogli però, che lumino, 
perché la virtuosa è io campagna, o sta al 
cembalo col signor maestro, ecc. 

Se la ragazza, )>er civiltà, ricusasse qu.vl- 
rhc tabacchiera, anel1o,orologk>. ccc., dovrà 
la sigmrra madre sgridarla, con dirgli : « .Si 
vede l;<rnc che non sai la creanza. Far un 
affronto a quel signore che ti vuol favorire 
con tanta cortesiao. Prendendo poi il regalo 
dal fuicslicrc, soggiungerà a lui : a Caro si- 
gnore illiislrissiiuu, la compalifca perchè 
questa è la prima volta che le vlen fatto un 
regalo. Li mia bamliina è V iunocenza per- 
suninrata.ecc. » 

A riguardo poide’vaiIcgravissimidi9|>oodI, 
che Ìm|>orta alla iigliuola il maulenimcuto dì 
tutto l'anno da principessa, da regina, da 
Imperatrice, eco. con la corte ; e per il deli- 
zioso senaglio de’ pappagalli, sctoiie, ci- 
vette, cani e cagne con lolor razze, ecc. ; 
c per le sne^ della conversazione (dove 
provvede il signor Procolo gcnerosnmeulc 
dì lutto), dovrà la .signora madre, per le 
rere nelle quali non si recitasse, allestire 
nna riffa, o lotto di motte grozic o premi (co- 
me qui sotto), perché ad ognuno della con- 
versazione lucrai quafrhe cosa, |>arla sodi- 
rfaiio, e torni senza fallo a motivo di nuova 
siwraniB. 


Rll-EA O LOTTO. 

f'on varie grosfc o prem/, ila pogorsi per h 
più ifìiatlt o luigi d'uro al l/tijUcnoyprima dì 
leggerle. 


1 . ® l'n cesto doralo eoo pianelle, scarpe o 
ativaletlì usati avanzati da molto ojjerc alla 
virtuosa, tetii(K.*stati di lustrini di vari co- 
lori. 

2. ’* l'na scatola di cartoni d' opera a tkiri, 
piena di trilli di seconda, lena e quarta, 
d’ appoggiature, cadenze, seniiluoni, stona- 
ture, ecc.coQ altrettanti dolori iatrccciali di 
niadrepeila. 

3. ** 11 tamburo o la ghirlanda di un eroe 
romano, adornati di seuncrome all’ ingitr^o 
ed al minuto. 

i." Ventiquattro arcale da violino intiere, 
eoo aiiicllaole messe di voce e prouuniie 
schiette, legate con dlniaudc di ODurario ci- 
vili e dbcrele, ccc. 

5. " Un abito iutiero da poeta moderno, 
di scorza d’ alloro color di febl>re, guarnito 
di metafore, tiaslali, iperbole, ere. , con 
lottonicra dì soggetti vecchi rifatti d’o- 
pera, foderalo di versi di varie misure. 

6. " Un orologio per misiiiar pa««aegì, ca- 
denze, c satterelii dì virinose, con dito dei 
proieltori, che mostra il lufnfm. 

T.** Trenta saeile, ognuna con cinque lam- 
pi color di voce, iu un sccigtio moNle al na- 
turale. 

8. ° Un armadionc con cotrovi Itordoni da 
I>ellegrina, libretti, dardi, tavolini da scri- 
vere, stili, veleni, prigioni, cana|^, ond 
uccisi, terremoti, padiglioni altissimi, ta- 
volozze, gessi, pennelli, ecc., cou sua serra- 
tura di nebiùa. 

9. ® Mollo scritture di vari teatri, eoo 
cessiooì di palchi, credili d’ impresari, da 
riscuotersi al Itnnco dell* impossìlùlc, eoo 
loro cartoni d' azioni d' opera Uerc ed amo- 
roso. 

10. ® Una gran ca&vi piena d'indiscretezze, 
sussieghi, (ìreteiisioni, vauità, risse, iuvidic, 

f ioca stima, maldicenic. perseciizioni, ecc., 
a<N:iale da virtuosi nulle sere di giuoco io 
casa della virtuosa. 

11.® Un lx>rsone a maglia, con molte vi- 
gilanze, accuratezze, attenzioni, vigilie, oc- 
chiale, buone educazioni, prcU'nsiuui di pri- 
ma 0 seconda parte, ecc., legate con nastro 
coior di musica, il tutto lavoro delle siguore 
madri. 

12.® Un bacile di caria rigata, con scopra 
molte parti d’ opere vecchie, »»oì siromeiitl 
unisoni raiid<>ppiaU,varl faguttididisson.inze, 

a uiiile, ottave false,ccr..; c dieci mila clami 
i Ivasso continuo, per comporvi sopra più 
originali d’o|>era interi, rrgnlo già fatto al- 
la virlDOSa da più maestri di cappidla mn- 
demi. 

i:j.® Un microscopio che mostra le inquie- 
tndinl, inespcrienic, passioni, vane promc*- 
sc, dts|H.‘raz)uni, speranze deluse, opere in 
terra, provvigioni per tutto l’ anno, teatri 
vuoti, carrozze cariche, fallimenti d’ impre* 
sari, ecc., legato con fiord' astuzia. 

14.® V'ari applausi di tutti i virtuosi del- 
r uno e dell'altro sesso, impresari, sarti, 
paggi, comparse, proiettori e madri di vlr- 
tiinse, regalati al Teatro alla modo, con 
loro collere, smanie, ed esagerazioui com- 

jMipe. 

I5.“ La penna che ha scritto il Teatro alla 
moda. 
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MAESTRI C»I un i i MAMCRA. 

I mAc^irìdì Mtn manirn delle \ÌrtuD$e, 
le Tiranno caiilar >cni|>rL* |iiano, perché me- 
glio riescano i passi, quali non dovranno pun- 
to accordare col hasso o cogli strtmienli dcl- 
Paria. ^on ùderannu nè a l*alUiia, nè a 
piouuiicia, né a inionaziuDe, aweilcado che 
non si rilevi mai da chi asenlia paiola ve- 
runa. 

Daranno leiionc a tulle in un mmlo mede- 
simo. Scriveranno alla virluosn sopra gran 
lil>ro i |>a\>vi e le variaiioni. avvertendo sopra 
ogni cosa di fargli ricercare nell* acuto e net 
grave alipianlc curde fuori del naturale, onde 
la v ii tuosa possa preteodcre onorario più vai». 

taggiixo. 

Se i maestri non Bvesjfcro trillo, non 1* ìi>- 
sosiieranno mai alla virluosa, dandole ad 
inlentlcre, eh’ è cosa aulica, che non s' osa 
più. c che nel tempo di farlo già il po|iolo 
grida c fa applauso. Se desideiasse |>erò la 
virltiosa di farlo, gliene faranno lialtrn? velo- 
cissimo da principio, sempre in «emitiiooo, e 
«enra prepararlo con me«.i di voce; av verlnn* 
dn ancora d'insegnar le cadeuic lunghissime, 
per eseguire le quali convenga ella tipi 
gliar ìialo più d* una volta. 

Suliilo che la virlnnsa aìdùa ricevatn la 

r ane, la pcrsnader.muu di far camhiar tutte 
arie, c faranno inoltre ogni settimana ali- 
ÌH)udante iimess,i di passi a vìrliiosc che fos- 
sero a rrcilare in altri pairsi, raccomandando 
loro di far ne'inedesiini sempre sutmar piano 
l’orcbcslra, 

A |M«verì ragazzi c rag.im* daranno lezione 
t»cr carità, contentandosi solamenie, in scrit- 
tura. di due terzi alle prime ventiquattro 
recilc. della metà all' altre ventiquailro, e 
d* un terzo in vita, 

1 maestri di beila maniera non faranno 
mai solfeggiare, ma avranno tolti il loro 
solfegglalufe. 

SOI.FnC.C.IATORI, 

.Si serviranno, con tulle le virtuose, dei 
solfestfi medesimi, tra-sportamlDlì io vari tuo- 
ni, chiavi. tempi ,ecc. conforme il bisogno dul- 
ie medesime. 

\jc tratterranno più anni sopra le solile 
variazioni dot là in rè ascendendo, c dal ré 
hi là discendendo, sopra letture diverse, a 
riguardo degli Accidenti maggiori n ininuii. 
che occorrono ; ma non gli faranno mai 
aprir locca, o ]' accomndarl» in vari modi 
per chiarainente esprimere le vocali, ecc. 

IMPRESARI. 

ÌNon dovrà l'impresario motierno tMì«a;dcro 
notizia veruna delle cose .-vpparteneutl al tea- 
tro. non iriiendeudosi punto di musica, di 
poesia, di pittura, ec. 

Fermcr.v, per brnglm d’amici, ingegneri 
di scene, maestri di musica, hallerìni. «arlt, 
r«in(»ai>e,ecc. .avvertendo di u«ar tutta Peco- 
iioniia in queste persone, fM?r |>oter pagar I>e- 
ne i cantanti, c |»arti<'olaiinente le donne. 

Sceglierà un protetiure al teatro col quale 
anderà incontro alle virtuose, che vcnisM'n» 
iV altro p.iese ; e, arrivate che siano, gliele 
consegnerà rr»n loro pappagalli, cani, civet- 
te. padii, madtì. fratelli, soadle. ecc. 

Haccomariderà al piKMn scena di forza, 
chiudr-ndo l'ofM^ra con le solite nozze, o 
>cnprimcnto de’ personaggi per mezzo di ri- 
sposte d'oracoli, di stelle in petto, di l'CDde, 


di nei sul ginocchio, .snlia lingua, sull* orec- 
chie, ecc. 

Avuto dal poeta il libretto anderà, prima 
di leggerlo, a visitare la prima donna, pie- 
gaudota di vrderlo «cutire ; ed alla loliiira 
del medesimo, dovr.iono intervenire, oltre 
alla virtuosa, il di lei prnietlnre. l’ avvocalo, 
I suggeritori, qualche ptiitinaio. qualche 
compaisì. il sarto, il copista dell’opera, il 
caineriere del |ui>leUoic.ccr.,ncl qual tem- 
po dira ugniim» la sua opinione, disapprovan- 
do ora qiii-la.nra «jnella cosa, c l’iwpicsario 
d<'slramei)le risponderà, cl»e a tutto sarà ri- 
mediato. 

0>n<^egi»erà l'o|>era al maestro di cappulia 
ai qiiailio del nK‘<e. dicendogli voler andar 
in scena a* dodici as.soliitamente ; e che per- 
ciò, onde far questo, egli noo Ividì a spropo- 
siti. quinte, ottave, unìsoni, ecc. 

t:o‘ piiiori delle scene, sarti. balUTini, cc. 
farà un accordo di tanto denaro per opera, 
non prendendosi cura veruna di r<*star l>eo 
SCIA ito da uneili, fidandosi inlieramenlc nel- 
la prima (lonna, negl’ intermezzi, saette, 
terremoti, ccc. 

ta parte dì figlio sarà sempre appoggiata 
a virtuoso che aldua vent' anni più della 
madre. 

Avrà sempa* il manoscritto dell’ o|tera sot- 
to l'occhru, orologio da polvere, braccio, 
goinìioio di spago, ecc., |>or rilevar la lun- 
ghezza di essa, ed in mano staio o quarta 
per mh-uiar i nassi delle viritinse, ecc. 

Kìrevendo doglianze dn |M*rsoiiaggi intor- 
no alia parie, darà un ordine espressoal |Hicta 
ed ai coinpusitor della mnsica di guastare il 
dramma a stHlisfazioiic de’ sopraddetti. 

Darà port.i franca ogni sera al medico, 
avvocato, speziale, barMcre, falegname, 
eompaie, cd amici suoi con loro famiglie, 
per non restar mai a teatro vuoto ; c. per tal 
cflctlu, pregherà virtuoM e vitluose, maestro 
di cappella, suonatori, comparse .ccc.di voler 
rom! line parimente ogni sera qualche persona 
|K'rrhè venga ad applaudire. 

Sceglierà la Mvomin opera dopo die sia 
in scena In piiin», sofl'remio paziciitcrneule 
nnalinvque iiult.screlezxa dc’virUiosi.siiIrì- 
ttesso che questi. In «era in lealiocon raniore- 
volc dignità di principi, re.impernlori, ecc., 
potrebbero sodisfarsi, c graveimitle morlili- 
carlo, non inliiai).indo. lasciando l'arie, occ. 

1^1 maggior parte della compagnia dovrà 
esser fivrinalo di feimninL* ;e se due virtuose 
contendessero la prima patte, farà l’ impre- 
sario comporre al poeta due pari» eguali 
d'atle, diversi, di recitativo, ccc., avverten- 
do che il nome d’ aniltedue sia pure formato 
delta medesima quantità di sìllalie. 

Pngnn<l(» ni termine delle recilc U con- 
liabbasso c il violoncello, gli dibatterà tutte 
)<» seconde parti «Icirarle che non avranno 
suonato, pregando a tal cnetto il coinposìlnr 
delia musica di far |mt lo più detto seconde 
parti senza una nota di Imsso, e sceglierà 
monete di m n gMislo peso per pagar virt»Hisi 
ch(^ fossero .stati ranicddati. non avessero 
iiilutmalo, ccc. 

Scritturerà cantanti di p»'ca s|>esa. ragazze 
non pili sentile, procurando che sieno piulio- 
slo leggiadre che virtuosi', iterclièabUmdino 
di pruluUorì. AfliUcra palrui. sedie. >(>nitia, 
iHjlteghiuu. ecc. suiiiio avuto un teatro, pa- 
gamlo tosto piintiiaimctile pigione, ptovve- 
dundosi prudi'nt<‘meoto di vino, legue, rai- 
bonc. farina, ecc. per lutto I' anno. 

i; impresario pagheià i viaggiane virtuo- 
se forestiere, perchè vengaoo ficuramente, 


prooieUemlo loro buon alleggio vicino al 
teatro, cil»aric, biancheria, ecc., e le allug- 
gera poi in qualche piccola cucinelta ( pur- 
ché sia viritia ai teatro ), ripiena pero dì 
tJiltc le suddette cose; c celebrerà per la 
città la loro virtù, ofliuc che qualche pro- 
leilor s’ inlro<iucA, e supplisca neiravvenire 
c»»rle«cnH*nlc per lui. 

IliriTcato della compagnia, dirà cb'è nnn 
coinp.vgnia unita, che non v’é la parte odio- 
sa. che v’è una ragazz .1 da uomo che vuol 
far fracasAo, ccc., altra ragaua da buft'a di 
graiinsinsimo s|hiìIq, ed uti UifFo che gli co- 
sta tesori, ma ch'é il migUurc che si trovi io 
Jlaiia. 

La prima prova dell’ opera si farà in casa 
della prima donna, replicando poi dall’ ar- 
vcN'alo dei teatro ;c ricercato di garanzia 
da'vrrinosi ris|»oodeià che diano ancora loro 
garanzia di piacere al popolo. 

Nelle sere in cui si facessero pochi bigliet- 
ti, pcrmelierà l'Impresario imidurnu a’ vir- 
tuosi di cantar mezze le arte, lasciar recita- 
tivi, rìdere in palco, ccc, a'suooatori di non 
da )>ece all’arco, e«^c. 

Nascendo co' virtuosi qualche divario nei 
pagamenti, pretenderà V impresario risarci- 
muutn da’ medesimi per occasione di »lt)na- 
turc, poca oziune, raflTreddainunti, ecc. e vi- 
siterà rrequenlemenie tutte le virtuose, pre- 
gandob* gmirdarsi dall* aria, assiciiranaulo 
che tutta ta città è suddisfalla de’loru abiti, 
nei.vcntagli, Kdletlu, ecc., che presto avran- 
no sonetti sopri guantiere d* argento, che a 
lui non import.v che intuouino n pronunzia» 
schietlo. purché non si acordino a* luoghi 
iHiIili deir azione, ecc. 

Hnr.comanderà al maestro di cappella l’a- 
rie sirepilOfM'. gaie .ccc. .c ciò particolanneo- 
te dopo le sccue di forza ccc. 

I.VGEGNERI E PIITOni DI SCENE. 

(ir ingegneri delle dccoraiioiii faranno a 
gara per scnir gl' impn'sarl a buonissimo 
prt'zzo, avvertendo d* averle io appallo per 
tnlle r opere ; quali cederanno jhiì ikt «me 
terzi manco a dipintori comtiid. perchè que- 
sti ancora s approruiiiM) nel lavoro d' altri 
due terzi. 

Non dovrà l’ ingegnere o il pittor moder- 
no intenilere prov|KMliva, aroliiieitura, din*- 
gno. chiaroscuro, ecc.. procurando (KUtanto 
clic le scene d* architettura non vadano mai 
ad uno o due punti, ma lieitsì che opi le- 
laro n’ abbia quauro o sei, situandogli tutti 
diversamcale, perrliè da tal varietà resti 
maggiormente appagato rocchio degli sput- 
latori. 

Farà nn p.inno maestoso sopra i primi due 
telati, perchè servano questi a tutte le mn- 
lazioni che non ricercano aria, lienché iu 
qualche l>ofco o gianlino non farebbero male 
))cr coprire i virltmst dal (lericolo di raffied- 
darsì a cielo srn|M^rto. 

Le mutazioni di scena non dovranno m«- 
guìr mai t»»tte assieme, avvertendo di tener 
risifvitissimi gii orizzonti, perchè resti al 
pcm-^bile angusta la scena, e perciò bastino 
Ì»ociii lumi àd illuminarla, serveudooi nello 
nemo più forte «lei solito nero di gesso. 

Ix sale, prigioni, camcrc.ecc. saraniiu tu* 
le senza porte e senza flnvfslre, Ìm|H?rc»ocché 
già i cantanti cntraiio per la parte più vicina, 
nè hanno lrtS<»gno di lume sapeodi» Ijeuiààimo 
la parie a memoria. 

.A<'lle mutazioni di mare, campagne, diru- 
pi, soUerrauei, ecc., dovrà sempre la scénsi 
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f^T (lisimbaraziata da M'ogU, sassi^ or1>c, 
lronchi> ccc. per lasciar largo campo ai %ir> 
tiiiMì di far V azioiic, avvertendo che, se in 
lai Incontro alcun» de' pursonasgi dovesse 
dormire, sia )H>rlalo fuori da qualche pag* 
giu o cavaliere di corte un sedile d'erbe con 
uo'alzata da un lato, perchè il virtuiKio possa 
appoggiare il gomito iiu ch'altri canta, c 
dormire più sa^ritaraeule, eco. 

11 lume di»vrà (ìngerd tutto iti meu» alla 
scena, avH^rteudo di icucr iUiiiitioali 1 soffitti 
eguatnu-nln rhc 1 tati. K quantunque 1' aria 
debba esser (Hù tniniiicKa (l'ogni altro ogget- 
to, non dot rà perù infastidirsi chi sì sia se 
vedrà inumiiiatu un prusfvctlo, e sopra di 
OSMI l'aria oscura come di notte: im(siTcÌoc- 
cbè vuicDciusì illuminar l'aria tutta, oltre il 
|Hnusi>eUn, vi andreld*c troppa spcita di lumi. 

Occoncado il trono, si formerà questi di 
tre scatini, mia sedia, e un'oinl'rella quando 
servir debba alla prima dniina ; ner altro, se 
dovessero salirvi sopra tenori o iiassi. l>aslt> 
muno scilamcDtc t tre scalini e la sedia. 

Avverta l' ingegnere o pittor moderno di 
far rinforzare il color ne' tclari, qmiuto più 
questi si allontanano dalla vìsta,per b-costar^ 
SI ul }H)&vibilc dalla Kuola antii'a, che usa- 
va di raddolcire il colore quanto più crescea 
la distanza, |>erchò il loco paresse maggior- 
mente capacele 1* ingegnere o pittor nio- 
dcruu deve us.ir ogni studio d* impicciolirlo. 

Le sale regie dovranno ordinanamente c.^ 
sere più corte che i gabioelli e le prigioni, 
avvertendo che le colonne siano sempre più 
piccole degli attori, perchè ve n'entrino in 
maggior quantità, a consolazione dell' im- 
presari». 

Le statue non dovranno disegnarsi a rigore 
d’ anatomia, riserlaudo piultosio tale studio 
negli ailteri o nelle futilane^c rappresentan- 
dosi navi antiche, dovranno costruirsi sulla 
forma delle mudema; c goarniraimosi le 
saie, che iigurassero armerie di Serse, Da- 
rio, Alt^ssandro, ecc., di bombe, nioschetii, 
cannoni, ccc. 

Meir ultima decorazione deve bensì i* in- 
gegnere o pittor moderno porre ogni studio; 
unurrciocchè, esAcndo qnevta per unltnario 
veduta dalla moUttudlnu senza spesa, con- 
viene ad osso procurarsi tutto l’applauso. 
Dovrà tale docoraiìooc, pertanto, esser un 
epilogo dì tutte le scene dell' opera; clic 
|>errio s' introduiraonu in essa spiagge dì 
mare, Ixischi, prigtuni, sale, camere, tenta- 
ne, navigli, carcic d' orsi, padiglioni alti\si- 
mi, cene, laiiqH, saette, ecc., c tanto più se 
dovesse intitolarsi Heygùi de! .Voie, deUft Lu- 
na. dei Ptjtla, dell' hnpreMriosCCC.Soa fAtii 
mal fatto di farla calare a terra tutta ìilunii- 
nata, e Ismi carica di comparse figuranti va- 
rie della dell'imo c deir altro m.*sso, con 
ìstfnmeuli gcroglillci in inauo, allusivi alle 
cure delle ttiedcTtiinc deità. A qiK'^te |>oi (se- 
condo S'accosterà il Hoc delPopcra) sì ordi- 
nerà. A motivo ragionevole d* ecouoinia, di 
smorzare 1 lumi sopra di essa disposti, ecc. 

S.VRTl. 

1 sarti si accorderanno con P Ìm(Mesarìo 
pel vestiario di tutte le opere; poi visiteran- 
no virtuosi e virtuose per Tarigli l'abito a lor 
piacimento: faranno loro considerare che col 
denaro dell' impresario non 6 possibile d'ese- 
guirin, che })erciò UaUeranau di un so|ira|t- 
pili, e con questo larauoo poi l' aiuto, avan- 
zando io tal forma il deoaro tutto pattuito 
con r impresario. 
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V abilo sarà di più pezzi, di roba frusta, 
ecc. «dovendo bastare a'sarli di provvedere le 
virtuose di coda lunghissima, c i viiUioevi, di 
belle polpe dì gambe, per guadagnarsi la 
manda. 

Termineranno gli abili alla siufouta del- 
1' o|N.Ta solamente ; attcsocchc, conscgttao- 
doti a’vìrluosi per tempo, converrebbe nfar- 
li più d' uua volta. 

tvuggeriranno a' tenori e a* baso macstosu 
cimiero (^alo di varie peone, ecc. 

FALE4;^.V]il E F.VPBRI. 

Prima di lavorar in teatro, porteranno via 
tutte le porte, panchette, renature, catenac- 
ci de'pttlcbitccc., per accomodar ogni cosa; 

a unii più non rinietteraonn che ali’ invilo 
ella solita maacta, avvertendo particolar- 
mente In prima sera,d'iucotniuciar a battere 
ollasiufoniacseguiiare tutto il jiritno atto, oc. 

AmTT.V SEDIE E PAI.CUETTI. 

Faranno la corte e credenza a' protettori 
di virtuosi; e, dalle veotiuuatlro alle due, 
siarnmio ogni sera baltctiilo chiavi per le 
piazze airoscuiti, onde av vLsar le pcrvmc che 
volessero provvedersene, ccc. 

DISPEASVTURl PI DIGL1ETT1. 

Peseranno tutte le monete d'argento e 
d' oro, quali, benché mao di giusto peso, 
diranno calar qiiatcbc rosa. Kenderaiino il 
resto in tali monete quali, oltre l'avanzo del 
calo supposto, non arrivino mai a compone 
dì qualche soldo i' intiero resto. 

Ricercali da qualche persona, che credes- 
sero fnresUera, del valor del biglietto, gii 
d. ranno Si'Oìpre qualche cosa di più, ecc. 

si.vsaiERE. 

Saranno caule c rigorose nel i»r ministero 
Rnu che l' impresario è presente. Appena 
eli' egli sia ritiralo, |K>rta franca a tutte le 
persone, dalie quali il giorno av ranno rice- 
vuta la mancia ! 

Mou amleramiu per lo più clic alle provo 
deir opera, e paiticolaroiente allo generali. 
Non a' inlcnderaono punto di musica e di 
poesia, lua dccidernnuu d' ogui cosa asvoliv- 
tameute. 

.Nini consegneranno mai al protettore del 
teatro, o ad alini mag herà a ciò dv^tinata, 
tutti i biglietti che riscuoUiuo da chi entra, 
lua ne ascoiidcranno alipisnli rrequcDlenieo- 
te, vrndondcili |H)ì un terzo manco del ^lìlo. 

Saranno parziali dì qualche cumfmsitorc 
di musica, lezlra, virtuoso, comparsa, poe- 
ta ecc., biftsimaDdo gU altri, ecc. 

ruxDt rroKE del BorTEi;iiiM). 

Sarà dilettante di musica, avrà sempre 
carte dì musica addosso o net banco, e sani 
protettore aniorcvcdiséìniodì tutti I virtuosi. 
Data da Iwrc acqua <jr(Ui$ a tutti i musici, 
suonniori. impresario, comparse, poeta, cc. 

Venderà |>cr galanteria, e per burla di cJil 
non se ne accorgesse ; 

Calfè mischiato con orzo e fave, pan arro- 
stito, ecc. 

Ihxdl Ui varie sortì, c con vari nomi, for- 
mati lutti però d'acqua-vite ordinaria e micie 
solamente. 

Serl<etli eoo spirito di vetriolo, per limo- 


ni, impetrili col sai nitro o cenere, invece 
di saio. 

(UoccoIaU composta dì zucchero, cannel- 
la malta, inandorie, ghiande, e caccaoscl- 
vatiro. 

Mai acqua schietta, se non fosse rlccieata 
con acquavite. 

Vini e commestìbili, dovranno essere tutti 
Allcrati, c qualunque cosa sarà venduto a 
prezzo quadruplicato. 

( /Jenedetfiì ,1/urcrilo. ) 
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UN 31ON0L(Hl0, UN DIALOGO, 

E UN PO’ DI COn.MCE. 

Il 8ig. Panevino, al quale certi sapienti 
francesi, da lui conosciuti in un viaggio a 
Parisi, aveaii promesso di farlo noiiimaro 
mcnibro corrlspo udente dciristilutodi Fran- 
cia, purché mandasM* a quel cooses.so qual- 
che sua dotta memoria, slavavi da più ine» 
oeru]>3Ddo di questa faccenda seria, chiuso 
nei suo studio, con un quaderno «li carta 
bianca dinanzi, un calamaio cuna penna. 
Passaodo a rassegna tutte tu sue vaste cogni- 
zioni, una sera leone fra sè medesimo il se- 
guente : 

MOMìLOCO. 

Pawerino saio. 

Pollar di Racco * sembra proprio che il 
mìo cervello si sia disseccato! Non potemo 
trarre neanche la materia di nua nota, men- 
tre tanti altri che valgon meuu di me iotrat- 
lengott l'Accademia cou la lettura dì me- 
morie che durano per Ire e per quattro lor- 
UAto ! Vediamo un po'. Se mi de«si a pere- 
grinare per gli .\|jcnnini in cerca di una nuo- 
va pianta o di mi nuovo animale, quand'an- 
che non fosse che un insidio u uu infusorio? 
0 forliinnlQ Ehjcinlwrg ! Tu col solo aiuto 
di no microscopio hai |>opo1alo il mondo di 
ua'infiiiìia di aniroalucci cd bai rosi ronqui- 
stato tm |Kisto in tutte le dotte società! Ed io 
invece di aver il piacere di dassillcare un 
nuovo essere nel regno animale,dovTÒ as|>ct- 
tarmi un giorno o l' altro di vcdcnnl classi- 

Ikato fra i funghi! A tanti vengon fra 1 

piedi nuove pianlu, ed io non potrò trovaro 
un ravanello da poter diagooslicare in lati- 
no! Ilo mesv) in opera tutti i ivagenli chimi- 
ci, c non p<«SM> trovare nn nuovo acido, un 
nuovo sale. Sarei qttasì tentato di distillarmi 
il cervello e di csirarne la eerreliina. Se non 
Icinessldi prendere un catarro, mi potrei la 
notte col telescopio sul terrazzo per iscoprirc 
qualche nuova couiela.o per contare le stelle 
ulaolichc attraversano il lirmamciilo 

E che fendendo il Incìdo sereno 

Vauuo a cader della gran madre in seno. 

Per colmo di sciagura le nostre patate go- 
dono U miglior saliilu del mondo, e non pus- 
so cornei dotti del Rclgio, deirOlanda, dd- 
rirlandae di altre fortunate parti di Europa 
fare il medico delle patate o trovare la cau- 
sa occulta de* loro malanni. Aurore Iwireali, 
trombi^ deTastalrìc}.gr.indi uragani, aeroliti, 
globi lurocali, lerreiuoli che il mondo em- 
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IL COHAEDO D’ L'NA SPOSA. 


pìon d’ orrore, son cfwe si rare Ira noi, che 
e ÌQiitile H pur pcosarci. Aochc il Vesuvio 
congiura a danno mio fuma, ruma, fuma, 
e non fa da un pczio una slrenilasa ennìonc 
che faccia fuggirgli abitanti della Torre del 
Greco c riduca in reaert! i vigneti. <) beati 
gli abilauti deir Islanda che si sdii goduti la 
triplice lava deirEcla ' Heaii gli atùlanti delle 
vaili dì Moovillc, di S. Maiirixio e di Malati* 
nay che han visto andare in aria gU cdiliti 
interi per opera di una tromba ilio \ìslu 
millo scavi... 

Kra giunto agli scavi il nostro dollUsimo 
uomo, quando entrò conildcniiatoiente nel- 
la sua stanza un amico che imn vedeva da 
molti giorni. Dopo inutili chiacchiere che è 
inutile il qui riportare, ebbe luogo ira loro 
il scgnenle 

DUI.(HX> 

l ’n amico e detto. 

l' amico. Uno de' princi(>ali motivi della 
mia assenza, è stata la gran tempesta che ha 
devastato i mici poderi di Panìcocoli. 

Pan. Tempesta ! che dici ? 

L* amico. SI, mio cam ; una tempesta or- 
ritùie non mai veduta in quei luoghi a me- 
moria d' nomo. K si che uno de’ miei cotoni 
ha novanlanovc anni. 

Pan. Buono! lu mi dii la vita. 

// amico. Come ! Tu gioisci delle mie di- 
sgrazie? 

Pan. Disgrazie ? sci mallo. Fortuna dev 
dire, fortuna grandissima. Ma segui; raccon- 
tami gli cfleiii deir uragano. 

Vomico. In non ti comprendo: chiami 
fortuna Taver avuto tutti gli ulivi c le vili 
dislnitli dalla giaiidinc? 

Pan. Certo ’ 

L’amico. Una gregge intera portata via da 
DO torrente straripato ? 

Pnn. Certissimo ’ 

L'amico Le case, la cantina, il granaio, la 
cascina, colpite dal fulmine e quasi incen- 
diate alTatto? 

Pan. Bravo* 

/.'amico. Tre nomini trovali morti non si 
sa come ? 

Pnn. Ottimo* saranno siati vittime degli 
aeroliti. Oh quanto son contento! 

V amico, i.nnleiito un corno ! Possibile 
che a questo modo il ino cuore siasi impie- 
trilo, da renderti cosi giulivo V annunzio 
delie altrui calamità, delle calamità di uo 
amico. 

Pan. Va che non capisci niente. Tu ti cre- 
di inrelìcc. ed io Invece li mostrerò gl' im- 
menvi vantaggi della tua voluta infelicità. 
Dove parla il progreaFo della scienza, ogni 
altro umano rispetto deve lacere. Senti ora 
che magnìfica nota io comunicherò all’ Ac- 
cademia delle .Scienze dì Parigi. ( .Si mette 
a scrivere., e ìe^ a misura che scrive ). 

f Nel comnne di Panìcocoli (Italia, Re- 
• gno delle Due Sicilie ), il di »> gennaio, 
« Ilei poderi del -slg. M. N... » 

Vedi lH!;nc che il tuo nume andrà cosi alla 
più larda posterità. 

/* amico. Eh che io mi rido della «ignora 
poslcritn, che certo non mi rifarà dei danni 

resemi. Addìo ; li lascio colla tua scienza. 

Parte ). 

Pan. Senti..- Ascolta... E partito; meglio 
rosi che potrò a mio Itell'agio stendere que- 
sta nota. ( Scrive ). o >ei |u>deri del sig. N. 
« N. dalle ‘f dei roatlino fino alle 5 e 23 mt- 
3oa 


a nuli della sera ha imperversato il più fiero 
« uraganochesiasimai vediilo.Fin dalla not- 
« te un vento dì Siid-siul-esl aveva accumu- 
« lato dei cirri e dei cìrricumoli.cbc poi sul 
8 far del giorno proruppero in una pioggia 
B impetuosissima accompagnata da grandi- 
« ne, tuoni, fulmini e saette. Il i>arnuietroc 
« ii lermomctm non sì sono dati per intesi 
« di «1 gran fenomeno alinosferìai, e solo 
fl Pago magnetico ha deviato notevolmente, 
tt La grap;niiola era di quella falla che qui i 
« contadini chiamano fapiWi, ev'eran gra- 
« ni (^rrfoRj) che pesavan Ire IìIiIhtc. Più di 
« duemila tra pecore, capre c buoi fumu 
B trasportali dairacqua. Becalomi sul luogo 
c del disastro, trovai svcnluratamcnU! che 
« tre «oli uomini eran mcH'tì; o siccome non 
« mostravano ferite di «orla, e presso un di 
8 essi uovavftsi una grossa pietra che non 
« tardai a riconoscere per meteorica, cosi ne 
8 ennehiusì eh' eran morti |m.t cagion di ae- 
« rotiti che nel cadere eran p.vssati innanzi 
8 alla loro bocca, e colla rapidità del pav 
• saggio avean tolto loro il respiro. Le case 
« rurali erano tutte crivellale dai fulinmica- 
8 dilli in gran numero che le avevano quasi 
8 inlcrainenlc consumale, e nel terreno o«- 
8 «ervavansi frequenti tracce di folgorili, 
8 sulle quali mi riserbo di comunicare al- 
< l'Arcadcniia alcune mie idee particolari In 
8 una memoria di cui mi sto occufiandu; ha- 
8 sterà ora accennare, esser mia opinione, 
8 confermata da numerose overvaztonì, che 
8 le folgoriti non sian prodotte dal fiilmino 
8 celeste che dalle nubi cade sulla tetra, m.i 
8 dal fulmine sollerranen che dalla terra sale 
8 alle Diitù ogni qual volta ha lungo una sca- 
8 rìca di elettricità. Ancora comnnkherò 
e all' Accademia alcune mie considerazioni 
« sul mollo conte avviene la morte in quelli 
8 che sono colpiti dal fulmine : al qnale og- 
8 getto non tralascio alcuna occasione di os- 
8 frenarne i cadaveri. UoDlemporancamente 
8 al disastro di Paiiicocoli, mi fu detto che 
8 in iin villaggio vicino era caduto il fulmine 
8 c aveva ucciso due donne c un ragazzo ; 
8 ma recatomi colà io tutta rretta,«eppi con 
e dolore che nessun uomo era morto, e che 
8 solo ernn perite due vacche e un maiale— 
a Pnnevìno ». 

Ecco fallo. Oh che bella cosa ! Come le 
idee si «accedono l' una all* altra quando il 
primo impulso è dato! La notizia del mio 
amico è stata come il pomo cadalo sul capo 
di ^ew^on. ^*è uscito roba ch’io «tesso noo 
sapeva di avere in corpo. Eccomi divenuto 
lo storico delle folgori. La mìa gloria acca- 
demica è assicurata. 


coxrjui'sio^iE 


I.a nota fu mandata al segretario dell' ac- 
cademia, fu stampata no' l>ulleUìui, ne* ren- 
diconti, negli atti, evi il sig. Pancvino fu elet- 
to meml-ro corrispondente. Quella nomina 
gliene fmltò un nunieru inlÌDÌto di altre ; 
|x>ichcle nomine accademiche sono come le 
ciliege, die uua ne trac seco cento. 


( L'mmannWc Hocco. ) 


« É meglio forse aver figliuoli, o morire 
senza posterità 7 tutta prima si scorge a 
qual esito roi>darrchbe I' appllcaiìoDe ge- 
nerale della seconda parte di questa mas- 
sima. Ma se nou è peruicRio il pórre in dulv 
lùo l'utilità del matrimonio considerato nel- 
le generali sue relazioni, non è per altro 
proibito il cairntorne gl’ iiKonvcoienti nel- 
l' ioteresse particolare di chi lo contrae. Si 
avrà un l«l ri|>ctere che il matrimoDìo è uo» 
(otteria ; giacché Io combinazioni le qoali 
fan guadagnare, sono abbastanza numerose 
per giuslilicare chi giuoca ; ed io nou am- 
metto per principio alcuna delle ragioni che 
comunemente si meltmio in campo a favore 
del celibato. .Ncppoie un' indigenza ngnale 
fra due persone che si convengano scam- 
bicvolmeiiie sotto ogni aspetto, mi sembra 
essere un ostacolo al furo nodo; giacclvò non 
durerei fatica a provare che nel fatto del ma- 
trìinonin, corno od fatto dell’ algelT», due 
quantità negative, moltiplicate I' una per 
V altra, danoo un risultato positivo. Mari- 
tandosi si fa sempre cnu buona ; ma nello 
stato presente dei costumi il matrimonio di- 
viene oeoi giorno più difficile. Da che le 
donne a'ogui classe divcDoero oggetti di 
lusvo, bi$4)gna consultare i propri mezzi pri- 
ma dì farne Tacquislo. Una volta la faccenda 
andava allrinvciiiì *, e i vocalkoll anri^rati di 
casa hen re^ata^ o di donna economa io- 
dirano tuttora lo scopo che si avea in mira 
nello stringersi iii imeneo, e una delle quali- 
tà inseparabili dal titolo di 5|)osa. » — L'a- 
mico Binomi che mi parlava in lai goi&a, 
terminò con un prufoudo sospiro lo sue con- 
siderazioni -, e<i io lo pregai di spiegarmi il 
motivo per coi avea dato sfogo al suo cuore 
in un argomento che mi parca non dovesse 
risguardarlo. — c Ab ! mi rispos' egli, io mi 
precipito ! marito mia figlia ad iiom ricchis- 
simo, che la prende senza dote. — lo non 
veggo che )josaiale rovinarvi in tal alTare. — - 
Abf dimani «i conchiude II conlratlo; voi 
mi farete il piacere di venirlo a sottoscrìvere 
come testimonio, e allora indovinerete sul- 
ristante l' enigma. » 

Vi andai infatti di baon’ora perrimaDere 
alcun poco in famiglia. F.ssa era raccolta 
nella sala, che si vede» guerniia con una 
iiiodcrna clegaoza, ben poco analoga alla 
sua forma, od alle anlirhu «oc dorature. A 
primo sguardo vidi il quadro in totalità. La 
giovane «|K>sa, di cui la vivace llsonomia, più 
gradevole che regolare, perdea qualche cosa 
della grazia natia, per un contegno che non 
le era naturale, stava sedala presso sua ma- 
dre, la quale attendeva continuamente ad ac- 
comodar qualche cosa, o nella pellinatora, o 
nei fregi del vestilo di sna figlia, in cui lene» 
sempre volti gli occhi. La signorina che si 
studiava di rimanere in aria meditabooda, 
come quella che porcvalc convenire in tal 
circ4isianz3, non osava alzare io sguardo sul 
fraicl suo, che le facea certi visi da «concer- 
tare la gT.vviià dì lei. Il padre passeggiava a 
gran passi, tenendo le mnni dietro la schiena, 
e parlando con sua moglie. — a Marito mio 
(le dicoa ella, allorch' k> onlnva), bbogna 
rar come gli altri. • — Quest' è il mezzo di 
fare bustialilà; chiedetelo aU'amico, rispose 
egli vedendomi, io lo prendo per giudice. — 
ìNoq c*è più nulla da giudicare, «oggiuose 
ridendo la «ignora Binomi ; non si può disfar 
quel cb’éfallo. — Concedo, ma siamo sem- 



pre in tempo di upere se sì avrel)he potuto 
far meglio. — In tal conliniift la i»o- 
glie, voglio piantar la flui»tioAu io stesaa, 
giacché voi avete un modo di presentare le 
cose che, con vostra pace, le snatura un po 
co. — Kcco (oggiun^ ella^ facendomi sede* 
re), ecco di clic si tratta fra noi. Sì offerse 
per mia figlia un partito tale che l'amor 
d*ona madre avrebbe osato appena sperarlo. 

L o giovane di nobii ramiglin, ivllissimo, cLe 
ama teneramcole Amalta, a cui ella cort'h 
sponde eoo ugnai teiiereasa, e die unisce a 
molto ingegno c ad ogni pregevole qualità 
dì cuore, una ricrheiza considerabile, di 
cui può dis|M>ne, oflortsce la sua mano a mia 
figlia, a patto di sposarla sema dote. Kero 
una proposizione che non era al certo da 
rlOnlare. Il nosim assenso fu pronto; ma era 
gioslo altresì che ci procurassimo un conw 
penso al piccolo sacriiicio d’ amor proprio 
ebo imposto ci avea il futuro nostro genero. 
Mia figlia non ricevendo dote alcuna, cre- 
detti coDveoevole il farle nn corredo tale 
eh' ella polev«u, senza arrossire, presentarsi 
alla famiglia opulenta ov'ò in piocinlu d’en- 
trare, e die pareggiasse io qualche modo i 
doni ricevuti dallo sposo, Kcco quanto era 
necessario dì fare ; ecco ciò di cui ciavamu 
convenuti mio marito ed lo ; ecco ciò che ho 
fatto e ciò di' egli chiama urta pazzia. » ^ 
latendiamoci l>enc, signora, soggiunse Ifi- 
nomì; noi eravamo convenuti della mavaima, 
ma non delie conseguenze che oc traeste, lo 
trovava naturalissimo che io simile congiun- 
tura si faccsser da noi le coso generosamen- 
te, ma non mi dicetttc di’ io spenderci pel 
corredo nuziale di mia U^lia più di quello 
che avrei sposo se le ave»i dato una dote. 
Voi non ini diceste che questo corredo <4 
comporrebbe d' alcune futilità, delle quali 
non resterebbe traccia io due anni, e eh' io 
sarei a.slreUo di vendere un l>cl podere per 
pagare qualche braccio di tela c di musso- 
lina. — Ma, signor mio, non si veste già una 
donzella che vada a marito con lana c canape; 
c quando ella 6 destinata a fare una gran fi- 
gura, bi^>gna Doirormarsi al gustoc alla mo- 
da.-^uesto gusto c qncsta moda sono adiio- 
qoc mutali d’ assai dal giorno eh' io ebbi la 
rolicità dì divenir vostro sposo f ^on avevate 
allora che diciassell’nnni, m'apportavate in 
(Iole la casa che abitiamo, e mi ricordo lie- 
biasimo che il vostro corredo, cìlatu per 
r eleganza c per la ricchezza, occupava tut- 
ti i mobili dì questa sala, e non costava la 
quinta parte di qitdio iN vostra lìglia, 
sto lutto loletn sii! inccoln canape di.l vi.slrn 
gabioetlo. — 1 e gli usi d’ un 

pa nun M)o qiiolii il' tin — Ho an«'li'ì<t 
per massima d’ adatlacmi al ti-iiipo tu cui si 
vive ; ma l' uso lia i -.uoi abusi, e fa d' uup<i 
«ver la savicr/.v di gu,ireutirsr«e. lo noti a- 
vrei voluto j^'r ccito eh** dfsir ad Ani.iìi.i 
un corredo c<-ntptii^iu d‘ articoli rhf più uoii 
s’ osano; ma paudeudo aurtii.i d.v ijtiviUo si 
pratica oggidì, mi s.tuù a-gfdiito sopra 
che ci ha di ua:silai mHJa |»o>izj-oii nostra, c 
non M ciò che ci li-i di piu stiavagaulc. — 
Io non voglio tisiKuidcfe all’accusa di stra- 
vaganza, intcnupixi: l.v siguora Itinonii, che 
metteDdo soli' occldo di (|ue>lo signore <iu- 
dicaudo me) le ]jrnve che ne date. i> — A 
queste parole ella s' aliò, e uoi la scguiamio 
nel gabÌDcUo, ou> tulio il i um ilo fu dispo> 
sto sopra una tavola. Se ite fece l’ inventa- 
rio, e il sig. Binomi col conto alia mano nc 
indicò il prezzo ; ecco la lista : — 2i candele 
di tela baiibia, ricamate c gnamile di pizzo 


a fr. 140 ciasruna — 3^00 fraDchl— 2i fazzo- 
Iciiì di battista con ricamo traforaio a fr. 
500 — fr. 2100. — Dodici sottane soprafilnc 
a 90 fr. — lUSO — 12 idem ritainale e guar- 
nite di pizzi a 3tM) fr. — .1000 — 12 frn col- 
lari, pt-llegrìue c caoiìcclte a soggolo a 200 
fr. l’ ima per l'altra — 2400 — 12 curpetliiil 
da notte ricamati e gnar>.ìti a 300 fr. — 
.IfìOO — 24 raizulclli sopraffini di madrasa 
hO fr. ciatk'uoo— 1200 — 2>1 naia caIzcHu 
di seta a 2o fr. Il paio — 000 fr. — 24 paia 
di calzette di cotone del più fino lavoro a 
ru) fr. il paio — 1200 — 12 cuffie da notte 
ricamale e giianiilc di pizzo a 200 fr. cia- 
scuna — 2iO0 — quattro coperliue di pcr- 
enito con giiarnizinnidi pizioafiOO fr. J’una— 
2400 — una cnpcrlìna dì riserva di punto di 
Ut MizW/es, fr. — Due vesti di rasccmira 

bianche a 1800 fr. l' una — 3000. — Due 
sopravvesti di merioos linbaìino, HOO fr. — 
DihIìcì vesti di mu«K>linn, ricamale e gnar- 
niteaOOO fr. t'una, 7200; altre dodici di 
stoffe a caprìccio a .'KK) fr.l'uaa— 3000 — 12 
coperte di ruscinciii per spille, ricautale con 
cifro e guarnito di pizzi, 1200 fr. — Dmlici 
asciugamani per la tutleitt ricamali 300 fr. 

— maniche c camicette di muKsolioa, giiar- 
DÌle di Idunda c pizzo, due dozzine, 2IU0 fr. 

— altre 12 cuffie assortile, a 125 fi. I* una, 
l'iOO— ritogli di pizzi assortili, 800 fr. — 
TtdaUy 55,840 fr. .senza coninrne altri 5 a 
OUIIOin bagattelle che non francano il piiTZio 
d* esser poste in conto. 

0 hJ bene, amico, che ne dite ? continuò 
il sig. Binomi, dirìgendosi a me ; questi 
G0,0U0 francbioon souessi olliinamente spe- 
si ? — Parlale, parlate libero ( sogginnse la 
moglie vedendo eh' io esitava a due il mio 
parere); voi avete un lyrl motivo |>er ìscagliar- 
vi con mio marito coulro il liis^ dello don- 
ne* quesi'ò un soggetto novissimo su cui (h>- 
tele lare un sermone as.sai cdiltcanle. — Se 
volessi fare un sennuDC, o iignora, e se voi 
foste disposta ad ascoltarlo, predicherei in 
questa circostanza sulla vanità ; esenza ch’io 
mi rivolscssii ad alcuno nel mio discorso. Ux>- 
vercslc u>n»c ciò che vi si com|>cte. Ma lo 
vivo da lungo tempo si ritirato dal M mon- 
do, che ho perduto il diritto dì cosliiiiirmi 
qui mediatore fra In ragione c le couvculcn- 
ze. So, 0 piuttosto Induviuu quanto io certi 
casi sacrificar sì debba ai rigunnii e all* opi- 
nione, quand' anche questa non sìa che uu 
pregiudizio ; ma ciò riic duro fatica a com- 
proiiderc si ò il volersi ìmponrc.senza utilità 
nò per sé, uè per altri, l’ obbligo di far per 
imor proprio più diqncllo che fallo siavrcb- 
i>e per scnlimento, colla certezza che nessuno 
ve no saj)rà grado. Voi mi avete permesso 
di dirvi francamenie il mìo parere cvd dirò: 
marilatc vostra figlia ad un giovane rìcchls- 
siino, che 1’ ama teueramente ; voi credere- 
ste fargli uiriugiuria supponendo che II dono 
d' un cbrrcilo da nozze più u meno magirilì- 
co ptesse innuiro siilPafTello che nutre |kt 
colei rh' egli sposa senza dote ; unicameule 
adunque pcrdisirulargli UDV0olaggio si pre- 
zioso alia sua dcllraiciza, voi a^eltato di 
soperchiare un generoso procedere, di cui il 
suo amore volea farsi uua gloria. Non parlo 
poi della consiilerazkme puerile di sopraffa- 
re cidla magnillccnza de] corredo nuziale la 
famìglia di vortro genero; se ella vede con 
piacere questo imeneo, iMasimerà, al pari 
dello sposo vostro, iin’inulilc prodigalità ; .«u 
lo vede con rammarico, la spesa da voi fat- 
ta, non sarà tenuta fu nessnn conto, e I* ar- 
ticolo senza dote sarà pubblicalo dai genito- 


ri del giovane con tanta maggiore afTctiazio- 
nc, quanto più la loro vanita crederà con ciò 
d’ umillaro la vostra ». 

La signora Binomi accolse le mie osserva- 
zioni con maggior bontà che non mi sarei 
fatto a sperare ; e sicciuiie crasi ancora in 
tempo dì rimauJore iudieiro alcuni oggetti 
presi a condizione, sì stabili di rìduirv le 
S{KTSC dui corredo ad una somma che non 
obbligasse alla vendila del podere. 

( Fratìcesro Pezzi. ) 


GU AUTORI DUAMMATICl. 

Coloro che si fanno a dipingere caratteri 
morali, sogliono sempre trarli da qualche 
tipo da loro osservato nella vita reale. Tal- 
volta uniranno due caratteri, fondendoli, a 
cosi dire, insieme ; talvolta spingeranno al- 
r esagerazione un carattere che, temilo nei 
convenienti Umili, sarebbe naturale : ma il 
fondu è, e ilcbh' essere sempre, sia ne* ro- 
ovauzi, sìa nei drammi, tolto dal mondo vi- 
vente. Barra la cosa un paradosso, ma si può 
dimostrarla con buone ragiuiii; c poi non 
corre agli scrittori 1' obbligo importuno di 
dÌmo8trare« chò, ove ciò fosse, molti e molti 
dovrebbero cancellare forse ioicrì volumi, 
od almanco appunto quelle pagine che li fe- 
cero salire In nome di pensatori profondi. Se 
fosse possibile seguire gli autori contempo- 
ranei si dappresso o con occhio .si linceo da 
rìiisciru a conoscere la fonte de'toru pensieri 
primitivi, si potrebbe isliloire un'aualisi di 
nuova specie. Gii autori dì commedie più dì 
tutti SODO influenzati dal iiiundo che li cir- 
conda. Essi già scientemente io vanno co- 
viando, ma (fuand'aochc uol vogliano, io 
«DUO poi a loro medesima insaputa. 

4juanto volle essi dcI>t*ono un felice pen- 
siero ad uo'occasione passaggera che loro si 
ofTeise oggi, c che dimani c mai più non 
avrebbero potuto aver si propizia! Carlo Gol- 
doni non avrebbe forse composto il Poeta 
fanatico^ se uon avesse conosciuto in Lom- 
bardia uti cavaliere che gìttava il suo per es- 
sere detto poeta, e per avere una corona di 
venvìculai che lo applaudissero. 

Anche il Ventaglio^ quel capolavoro della 
drammolica, fa da lui tratto da un bizzarro 
accidente che vide inlcrvciiirc a<l una signo- 
ra, della quale era intrinseco. Il cavaliero 
Alberto >ota ha dipinto nella J.mingbiera 
una donna gcnlilc, il cuiasjvello avvenente, 
unito «ila dulceiza delle maniere, lo avea 
alf3«cÌi>ato, e, coin' è a dire, avvìnto al car- 
ro del suo amoroso trionfo. Qiicirepoca era 
già passata da parecchi anni. Un di pacava 
il iNola per una via di Torino, e vede, dal- 
l' altra parte della via una signora che lo 
guarda ed esclama sorridendo: — Oh Al- 
berto. addio. 

Il .Nola si trac di capo il cappello per alto 
di urbanità; fissando iutaolo gli occhi io 
volto alla signora che già gli era vonuin 
presso, c pareva uu tantino scontenta del 
lardare ch’egli faceva a itcoooecerla. — Ma 
che diavolo, di»’ ella, avete le traveggole? 
non c.oooscelc più la Allora il Nota 

sulTregandusi gli occhi come uomo che si 
desti d' improvviso dal «oano. e vuol «edere 
che cosa ha ialorno,.— Come! voi siete, gri- 

SU7 



ATTO TERZO. 


I.ACLAQCE (I) 


dò Ift M... 7 Voi ? pos5lW1e 7 Ed lo ho falle 
lame panie per voi ! ! — 

La .si| 2 Rnra M... non era più <tl bella, al 
leggiadra come allora quando H Nota l’ave- 
va amaui. 1> maraviglia di vedmi innami 
cosi mutato il tipo della /.t/siHj/AiVra, <|)in«e 
il poeta drammatico a qneila non molto gen- 
tile caclainazione. Egli riavutosi |>ui da quel 

f irinio stu|K«re. prodigò alla signora M... in- 
Inilc esprwioni cortesi, che l’anmrpro- 

S trio di lei sliitiò più sinrvm e più meritale 
Ielle piime parole, hia 11 poeta parti medi- 
tando intorno al rapido tramonto della hel- 
lena, c dicendo fia'sò : Ove io avessi cono- 
sciuta solamente adesso la M... mui avrei 
scritta la LufÌN^r>rn, nòia scriverei mai più. 


TRACEDI a storica IX ClNQl'C VERSI. 

PF.RSUXAGr>l 

AtfiniM. 

Hn»»ntnda. 

Periitto. 

11 fatto avvenne in Verona Taono 97i. 


ATTO PRIMO. 

ILVAMrH:.! SALA >EL PALAZZO IH CITTÀ. 

Sorrmo flisùi a lauto hnnchf Ilo circondati da 
$pfendìda batouia Alboino t Rosntiinda. 

Alb. ( tjua$i eftbro alzando la tazza formata 
del cranio di (luniinondo ed olfrend*da alla 

mo4jUe ) 

Itevi col padre ! 

Jtof. {ìHorridiia) Ah ! 

Alò. (iusiUeudo con impera) 

Il vo’ ! 

Hos. (con iuppfichevolc rimoitranzù) 

Uchf... 

Alb. (minnccioM) Ik'vil 

Hot. (prende tremante la tazza^edopo cTurer 
/tónto dice Mninettamente) 

Treioa ' 

ATTO SECONDO. 

STARZE t.VTEIIAE DELLA lIECrVA. 

//ovmunda seduta presso «mi tavola^ 
poi Alboino, 

Alb. {soffermati otserraudo la moglie impeti- 
sierila cogli occhi fitti al yuolo„ poi s’aran- 
so e Mi/emeii/e le dice) 

Mesta ? 

Ho», {teufia dalla tua voce si volge%lo guar- 
da, poi con omarerza) 

E noi debbo ? 

Alb. {offrendole in alto di pace la inam) 
Oblili.!... 

Hot. {respingendolo ed alzandosi sdegnosa) 
Vài 

Alb, (con ira represso) M’ndil? 

Hot. (con irti e doi.vimu/asione)Ohl il pensa! 
{porle latriondo Alboino immerso in pro- 
fonda mettizia) 

SOS 


OAlIXErrO DELLA nCGlA'A. 


flosimim/o e Perideo- 

Hot. {dopo di avere patteggialo (diplomo col- 
le braccia conserte al seno dà un'occhiata 
al pugnaktlo che ha al fianco e mettendo 
un sospiro mostra d’ aver preso mim» tre- 
menda risoluzioneiguindi agendosi a Pe- 
rideo che sta ritto nel fondo delia scena lo 
chiama) 

Schiavo ! 

Per. {aranzandosi e piegando un ^inoccAie 
in atto di ricerere un comando) 

Hegina ? 

Hos. {lo (ptanla, mette un altro sospiro, e ;w- 
itendo^i la destra sulla sftalla con do/res- 
sa gli dice) 

Io... r amo ! 

Per. {compreso di s/w/wre e di gioia le strin- 
ge V altra mano eselamnudo) 

Oh del 1 

Hot. (calmandolo td acfemtitndofffi di tacere, 
lo rialza e gli dice) Vieu meco. 

(porfoNo «Rrfi) 


ATTO QUARTO. 

stanza .ATTICTA A OTEI.LA ^BILA QtALE 
iMVnvIE alikhm». 


Hosmunda e Perideo. 

Hos. ( drjpo di orere origliato per gutdehe 
istante alta porla destro, occostosi a Peri- 
deo, si toglie dal fianco il pugno/e e glielo 
serra fra le moni) 

Tien, va, il <pt*gni. 

Per. (con gualche ribrezzo) 

Il mio re ! 

Hos. (con tutta t energto del concetto) 

Il rivale! 

Per. (come inrasodanuoro demone) Ah!... 

[risoluto) Pera! 
(entra jter la porta a destra Uisriando Ho- 
smunda in atlenzioue) 


ATTO QUINTO. 

LA itTESSA DECOHAZIOM:. 


Alboino dì dentro, Rosmuitda in iiceno, 
indi Perideo. 

Alb. (con roce semispen/o) 

Aita! * 

Hos. [trasportata dal seatimento della ren- 
detta) Muori 1 

Per. (uscendo pedlido dalla stanza dei re eoi 
pn^ofe insqNffiiinoto) 

È spento ! 

H(a.{togliendo^i di mano il ferro e drizzan- 
dtHo al cielo) Oh padre! io bevvi! 

( f/ioraimi I rn/tira. ) 


DAL sr» pRixr.ipio siAo Al xosmi r.ionxi. 

Fn certo un claqueur che pel primo diò 
campo a quel proverbio : v Mcsltcrì balordi 
Qon «e ne ibinno ; uomini balordi, sì •. 

Difatti non pare un Ulordi^simo mestiere 
quel batter le m.mi, quando un atlorc entra 
la Isccoa, vien fuori dalla scena, o spaccia 
con più 0 meno di arto un.i frase più o mena 

{ Hofuuda e spiritosa ? Or l*coe. con questo 
tei mestiere si ammitrrhi.ino buoni danari, 
si diventa elettore, cioò cligslbilc, c si han- 
no anche delle pmhalHiiln belle e Intooe per 
esser depiii.!to. I balordi son quelli che ob- 
bediscono all* impulso dei ela^tetirs, e bat- 
tono le mani senta esser pagali. Figuratevi 
qaaDti balordi cl sodo ! 

L’origiDC dei ciaqueurs comincia dal tem- 
po in cui, 0 per mten-sse o per vanità, tm 
cattivo scrittore, un attore mediocre prova- 
rono il bisogno d’ iin buon compare che H 
aiutasse a gabbare il pnbblico sul valore del 
loro merito. L'isiituxionc della claque fu del 
resto ispirata da un’oenervationo esatti^ima 
della uatnra scimiotlesea dell’uomo: là dove 
siauno raccolte dieci persone, siate certi 
che se P una sbadiglia, ride o piange, e le 
altre pure sbadiglieranno, rìdcraniM) o ]iiaR- 
genono. 

V’ erano dngueurs anche fr.*) 1 Greci. I 
legislatori li proscriverò e crcamno magi- 
strali chiamati mastùmj^ores o eritae, spe- 
cialmente incaricati di impor loro silenzio. 
I quali legislatori. bi*>ogna convenirne, era- 
no par malaccorti : ì loro editti, come non 
poteva cssi*re alirìmcnti, non rld«ro attra 
coQsegoeuM fuor che di rendea^ i clmpteurs 
più destri a nascondersi. f.n prevalenza dei 
clwpieurs divenne tanto più possente, quin- 
to più celata. 

I Romani che copiarono i Greci in ogni 
cosa, tolsero da loro le leggi siij elaquears. 
Era proibito ai giuochi del cirro, alle rap- 
presentazioni Ic.iirali, batter le mani, m.in- 
dar grida di gioia, scuoter la veste, in che si 
slava sui primordi del teatro la moda r^l- 
l’applaudire; ma che fecero |miì I cfagueurs7 
InitTHlussero in uuetia vm-e certi segni coo- 
vennti che il publdico non lardò ad adottare, 
e furono il ronzio, la tegola, l’olla. I dne 
nlUmi melodi convi-tcvaiio a l*atter con un 
tegolo, od nn’olla la l.Ktr.v di pietra su cui 
gli ^icltatori erano seilnli. K come i mas/è- 
gophores romani credettero anenra questi 
processi troppo rtinini-o*'i, e miu.icciarono 
d’ una buona bastonauin i pl.mdenti, I cta- 
queurs ebbero ricorvo ad una semplice pao- 
lomiua; incrociavano ì (lollici sollevando cd 
altbas-samlo le niani, enuresi .ilzavano della 

E crsnn. 1 , imrutvaao le due mani alla lincea e 
; protendevano verso gii artisti che volcva- 
ne appiaudìn'. Oh trovatemi ora voi la ma- 
niera di tener a segno questi ostinati ! Tutti 
i iGgislatorì di Roma avrebbero perduto i) 
loro latino. Cosi potreblM: anche darsi che, 
disperando di ri|neg» mlglioie, ne’ primi 
tempi dell’Impero, ti governo romano Isti- 
tuisse nna confedcrazHine p.vrlicol.irc di Ha- 
gucura co) iKrivilcgioesrlnsivndi appl<*iudire 
sovente i migliori prodotti deM’arte. qual 
corporazione composta di robusti manigol- 
di, chiamati ./uecncs, dividevasì iocouili, i 

(1) Ctaque è l'arte, e ctagiirurs son qtKdi che 
«'arrenano Parie di batter te mani in teatro. v,»ih'- 
ale parole non hanno corri«|>on«tenli ir italiano. 
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tiii capì antlavann qnaliflcati col liioli di ca- 
ratora^ iuius Jiimriim o turrN/M' 

<ti. <^ue^lì capi rÌC4‘«(*Ucro iii crrli loinpi 
siiH) a qiMtlrocentomila ( im oliau- 

tamila rraochi ) di salario. IMi davvero ebe 
non potea^^i fare u»o migliore delle riccbei- 
<e dello Stato ! 

Atinrrh^ .Ni-rrme cantava su! fealm, i cM- 
ifueurs non si tenevano |»aehl a batter le 
inani, ma strillauno all’ imiH^ralnre : « Oh 
c-arot oh come siete hello* oh rhu dhinità 
di canto* Voi siete Angusto, voi siete ,\pt»U 
lo, qual mortale può superarvi! » Per la qual 
cosa burro e Senera faceano sogno agli sjH*t- 
talorì di dividere l’enliislasfiio (loitli utliziiili 
elttqueur». Allora tutti si aDarceiidavano ad 
apiilaudire, cd era troppo giusto 

l>a tutte le parli luitliilo dai ll.irharì il co- 
losso rumam» crnltò, seco travìnando nella 
caduta le lettere, le arti, P incivilimento. 
Chi pitò mnisare c mm piangere, alle ini- 
mense ruine sepolte sotto quella tcnebn>sa 
valanga? Ma non v’ha sventura clic coufnr- 
tflla non sia da qualche raggio di bene: 1 c/u> 
(fueurs caddero col resto. 

Questi signori veduosi però far capolino (u 
Francia sotto il regno dvl gran re\ di tal 
tcmi>n cnininrìano a fard conoscere magni- 
llcando Pradon alte spalle di liarine; quella 
fu uu -1 prova abKisiatua ardila ; ma i c!a- 
queun non potevano vantare un certo ordi- 
namento fra loro. Solo fK>chi anni dopo uii 
gari>ato cavaliere, del quale più non mi ri- 
cordo il nome, inle^e a discqdiuarc P i*ser- 
cilo dei claqueura, cd ordinò l’arte in mudo 
che per qiiaiitt ciiUuri s’ avesse dappoi, uou 
però rium’irouo a far molto più del (irìnin in- 
ventore. Cn giorno vi dirò il iiuiiie di quoto 
bravo uomo clie iiieilta d’e^rc con'^enalo. 

>ouc'ò leairn adesso che nou abbia la 
sna tbir/tic jiaititudare c l>ermallCllt(^ Il posto 
onlioario <bd rhqueur» e al parlene: il capo 
occupa il centro : nessuno de’ suoi uomiiti 
iMtò applaudire se non ne riceve il cenno da 
lui. È facile capire che ItuIIo efTeUn prò- 
durreblie un appiana ìntem{>eslivo, ocomc 
fareld ‘0 ridere, c sareblK; (lericuiusa quel- 
V uscita in mi plaudente gratuito. 

Ne’giorni delle pritne recito il numero de- 
gli uommi' è accresciuto talvidla. Se, volere 

0 non volere, un' opera che tulli sanno cat- 
tiva, deve essere apidaudiUi, la daqut si cac- 
cia ila per lutto, in orchestra, in parterre, 
nelle logge, iieirauiiteatrofl ). Jiiqucstucasn 

1 rlfttptmra non entrano cogli altri. Ma pri- 
ma di for iMt ta M>oo introiioUi da una por- 
ticina segreta io teatro perchè pnnvnno dì- 
strìluiirsi nei luoghi che più crcuomi oppor- 
tuni alle loro faccende. Oltre ì cUtqueun 
maM:hi vi sono lo (tames-Hat/uea che han per 
mestiere di sghignaaian* quando il compo- 
nimento, ncir iiitcìiaioDe dell* autore, do- 
vrcblu! far rìdere, o piangere dirnllamente, 
cd anche, se fa diio(>o, cadere in isveutmen- 
to, se il dramma ha da eccitare la cuiupas- 
skme o il terrore, ll.iimn |kjÌ una particolare 
raccomandazione di soRiarsi il naso ai punti 
di inaggtur sentimento, ultimo ripiego per 
dar a credere di nou iioler frenare le lagrime 
ed i singhiozzi. 

1 Wu^curs devono non solo killer h: ma- 
ni. ma iiii|»edirchc si livchi. Se s'innaUa uu 
grido acuto, questi signori devono gridare : 
fuori j fuori l'iniritjaiife! t!] la è cosa chiara 
e lampante, che la crìtica si fa muta quando 
sorgono argomenti di lauta forza. 

(I) Si parla di teaUl franceu. 


>on solo ì cattivi autori «i laccomandanu 
alia rl<tr/uc, ma tutti iiHlisiintainenle rteof. 
rimo a t|ucslo mezzo di artiliciale sucrevio. 
Lcinièro dal fondo della loggia giungeva a 
lauto da applaudire anche le o|K'Ip ptopiie. 
Dorai, (»er comperarsi apphnn>i, dió il fondo 
a qua»! tutte le sue riccheue. barrasi che 
dopo la rapprcseiitaiione del ìtrgofo^ ci si 
trnvaMR, per ciò solo, dcNlore di 7ii0 lire ai 
romiiiediauli. In tale occasione Iji Har(>e 
gli dìvsc; a due o tre alni furoii conte que- 
s,ti, c tu, amico min, sci Issilo e minalo ». 
K unto quanto costasse a un gran signore il 
far applaiidìr Ire giorni di magnilo una sua 
tragedia, che non vi<iAe appunto più di tre 

? ;iorni. Ora i nostri autori drammatici nou 
anno rappresentare un romiMtnìmenlr», se il 
teatro non riltocca dei li»ro amici che hanno 
r ÌDcarìco di halier le mani, (ili autori e lo 
ammmisirazmni teatrali van facilmented’ar- 
cortlo coi capi della chiqw, basta che far- 
dan lienc il loro ims.iìcie ; M guaio sta nel 
non ledere le conrcmcusc degli attori. Ai ca- 
pnrìoni applausi a bìzzolTe; ni sup{derneuti 
cd alte seconde pani i rilievi degli altri. 

l^n capo di rfaipte riceve d.ili*aminitit'^u-a- 
ztonc imonrtrarìo atmiinle die nlliepassa tal- 
volta i duemila franchi, e |iersnprap}>iù ogni 
giorno un certo numero di lùglleUi. parte dei 
quali è distribuita al suo stato maggiore ; il 
iv’sio è venduto ron rihtiuo ai cfaz/ucurs di- 
lettanti, e per lo più il contrailo >1 fa da un 
ntercanlc di vino. Sei biglietti venduti soq 
molti, il ca|m schiera tsuoi fedeli in modo da 
accerchiare ì dilettanti c cosiringerlial (mito 
stalùlilo, Il preside della rfu^ric ponee^nal- 
mente iin.i cnnirilsiiioneòiyicmiria agli au- 
tori cd allori, i quali ultimi aggiungono an- 
che un assegno in contanti ÌT un r»0 o CO 
franchi al meve. (di attori che si raccoonm- 
dono in questo modo .sono 1h.‘IIV nliitì c scrv iti 
dai ehquenra in ragione di quello che spoo- 
douo. (ìli ap(dauvi all’ uscire su la sccuao 
al partirne, sono piò cari. Se vedete che un 
esordiente c app!.iiidìlo al suo uscire c iUiito 
al partire, conctiiudctcne che ha pagalo solo 
per la so.i tonila. 

Ora non è diffidi comprendere clic con 
qnevle diverse cnntriiiuzioni I’ ÌQ)piego di 
ca(>o chtqHturò lucroso, e però a questo ini* 
piego sono molti 1 coocorrcnli. Si »oa vedu- 
ti rapi di flaque vcmleru la loro cmìca ad 
aUissitm» prezzo, come se (osv; una da no- 
taio o da agente di camino. AIcudì diietlnrì 
di spettacoli) iiafficurono con buon frutto 
una tal merce ; ma siccome si fanno in se- 
giclosiUaUì contralti, hanno dovuto rawe- 

S ;narsi a mcUernc il prezzo in saccoccia. I.#c- 
dood all' Opera-Ounica, Saulon a! (iiuoa- 
sio, guadagnarono dei l*ei danari con .si no- 
btl RiiSliere. l.’tiUimo lasciò, morendo, uua 
rendila di lo.dOO franchi. 

Iwebinnd e Sauton erano zoppi : e questa 
iofermilà la dovettero forse all’ arte loro; 
noi) ci è che dire; la profcs«4one non dà poi 
sempre tnti'oro. l*er esempio, l.c*htond che, 
ad onta di tutte lesne conMteludiui ottimisti- 
chc.arrbileltù una rafrnla fis(hiau(e,Uì esilia- 
to da Darigi per oidinc stessodi Naiioiconc. 
Al ricordarsi forM) di questa disgrazia c d'ab 
tru aurora, diceva un giorno: a 11 uo^itro 
incsticte ha tanti inconvenienti !!! cha se il 
(jelo mi roDceilesse un llgliuolo, non vorrei, 
per cosa al mondo, metterlo sul teatro n. 

( Sibilo. ) 


llL>l»t:Tn 

MCCntTt VEL covrano cEaT.viTESL. 

Delle canzoni ne sa|>rò doe stai (I), 

Quella drt fondo non h dico mai. 

Delle canzoni iie saprò ima iiiiiia (2), 

Quella del fondo la dico la piima. 

D< lle canzoni uc sapiò unn sporta (.1), 

Zìe mi ci metto, le vuu* dar In volta (i). 

<!hi vuol coglier le toso vada all’ orto, 

E chi vmd macinar vada al mulino; 

A chi ha ragione gli sia dato torto, 

Verebè il ricco dispreiza H poverino. 

Questo lo dico perchè lo facete (o); 

Soo poverino, e dispiezzato m* èie ^6); 
Questo lo dico (lerchè tu lo fai; 

Sou poverino, c dispreizato m’ hai. 

Quando, l>eliiiio, al cielo salirai. 

Ti verrò incontro con il ciinic in mano: 

Tu pien d' amore al sen m' ahbraccerai, 

Kd IO ti rnenciò dal giaii Soprano (7). 

Il .Soprano, veduto il nostri] amore. 

Farà dei emiri innamorati un cuore; 

Ed uii cuore farà de' ntrsiri cuori. 

In (paradiso, in mezzo sili splendori. 

Ce rho un amante alla Città di Veuna(S), 
E l* altro r ho al bel porlo d* \ncona: 
rs’ 1)0 uno sul ginn pian della ’NÌ«ireinma, 

I/ altro a Viterbo cb’ è tetra di liotn.i; 

Ne ho uno giù poi pian del (Talentino, 
Quello del mìo pacve è più vicino; 

^c ho uno verso 11 pian della Magione (0), 
Quattro alia FraltB,e diece (lU) a(.asliglÌone. 

CiiovanclUn, giovanottino antico, 

Al tempo del mio nonno cri garzone (li); 
Hai una l^rlia che pari im Ihmiibi, 

K vorrc-vli con me fare all’ amore ? 

Vattene a casa c guardali allo s[»ecchio, 

T' airablùa come un can (icrcbò se’vccciiio. 

Alio Iveliczzo della donna mia 
M' ioginucfhio (>cr casa, c (ter la via; 

Ctiè a uu augiolu si può raMMunigliaie: 

.^on le maacan che t* ali per volare. 

Sun pasiso (12) per un orto tanto Ideilo, 
Ornato di zineprn e verghe d' oro (l.lj; 

In mezzo c’era un gioviuello bello, 

Mi par di riconciscerlo al colore: 

I ..1 luce de* vostr* occhi fere (M) il cuore. 

Mi nar di riconoscerlo al l'Cl viso: 
l.a luce de' vostr’ occhi è un paradiso. 

Mi par di ricnnuscerlo al liel dire : 

La luce de’ vasti’ occhi fa morire. 

(I) StajOt mifura toscana pel grano. Qui per «tir 
nr so iNoifc. 

(S> Vt-là dello stam. 

(5) P«*r moli». t'o»i suoi dirvi ; gliene suo' tUre 
un aereo e imo tporla. 

<() La Voglio rovesciare ; cioè, i*uo' caniorl'e 
tutte. 

IH) PvT fate. Tiene della (<<rma Ialina fueietit; 
cosi altre parale, p^r rsacr questa |»rot incia a con- 
fine CUI) In Stato Romano, deve quelle tonuu |ùù 
sono in uso. 

(d) INt avete. E nel cnnlado dtcooo indie arte, 
(la habetif. 

(7) Covrano. Quanto sffvlluoia e geotile ioima* 
gitic in questo Ritprlto 1 

Neh* Aimtsco ulU-riore. 

(9) lai nazione e la l'raUa. due piccoli paesi, di* 
stanti poche miglia «ta ivmiiia. 

(10) Dieci : |Mù vicino al ricrnn de' Latini. 

(II) IVr si^rvilvre di coaladim, o dt holtcga. 
(t9| Passalo : d’ uso cninuiie nd contado. 

(13) Liiictir» : c certi 0ori gialli, detti conume* 
ujcnlr vergAe tf oro. 

(té) lo poesia, per feritee. , 

Z(I9 


□ igitizeL by Coogic 



Sor di$pcr.itOf c in ogni modo cauto; 
Fosse <^ualcbcdun altro, ’u canlerìa (1). 

Mi si distrugge il cor da! pianger tanto, 
l a voglia (ti cantar m'ò amlaia vio; 

Mi si dbitniggc U cnorc a poco a |k>co, 
ì'j fii come in cera iutorno al fueveo: 

Mi si distruggo il cuor come la cera, 
Qitathio non vedo voi mnUtna e sera; 

Mi si distrugge il cor conte la Mn» (3), 
t^uamb non vedo vui sera e mattina. 

Tu m' hai lasciato, e me ne sta il dùverc(3); 
Di te non mi dovevo innamorare. 

Tutto le gente (1) le (I>) mi fanno fede 

(■he *1 nostro amore non dovea durare. 

Tutte le gente fede m’ hanno fallo 

Cfae't nostro amor dovea Unir *n un tratto (6). 

Tutte te gente le mi fanno fede 

Che '( nostro amor dovea lluir ’□ un mese. 

Alla mattina quando vi levate, 
li sol dalle montagne fate uscire; 

K quando vi vestile e vi calzate, 

1/ Angel (U Dio vi viene giù a senili. 

I.’ -Angelo quando vede tua ner>tmn, 

Allora prese a amar cosa si buona; 

1/ Angelo quaudù udì la tua favella, 

A''ora prese a amar cosa si bella. 

Per questa strada e* è passalo Beppe (7), 
1/ ho conosciuto alla sua camminala {H): 

L* ho conosciuto a quel eh' aveva in dosso, 
t'o giubl-cttìno di scarlatto rosso; 

L' ho cooosduto a quel ch'aveva in capo, 

Un berreUiivo di panno rosato; 

L' ho conosciuto a quel eh' aveva in piedi, 
Le scarpe Bue» c il camminar leggeri (9); 

Ìà: scaq»e line c le libbre al calzone, 

K gli occhi di Ueppiii brillaito un sole (10): 
Le scarpe firn? c le calze di seta, 

E gli occhi dì Ueppin valgon moneta (li). 

Il montanino quanto scende al piano 
Dice che al suo paese è riccomano M3); 

K porla due garofani al corpetto (13); 

Per esser moulauin, bel giuvinello! 

K porta due garofani al cappello: 

Per esser luimlanin, che giovio l>ellof 

Oh benedette sìan le papaline (14): 

Vanno dicendo c' hanno una gran dote; 
Hanno una chioccia con sette pulcini, 

E questa è la lor dote e i Inr quattrini; 
Hanno nna chioccia con sette galletti, 

E questa 6 la lor dote e I lor |>apetti; 

Hanno una chioccia con setto capponi, 

E questa è la lor dote e I lor licioni ; 

Hanno nna chioccia con sette (ndlasirc, 

E questa ù U lor dote e le lor piastre. 

(I) Non ranlei^bbe. 

Ì S) Voce poetica, per Artn^tn. 

S) Cioè, é di ragionf. ben mi ila. tne lo marito. 
•) Idtoti&mo : per gerHi. 

(S) Lt prr ette, ettcMo; qui è un plronistoo. 

Ì S) 'A’ UN tratto: cioè, /n un momento. 

7) Vesieggiativo di O'uMfppe. 

^S) Al suu uumIimIì pM»eft|<are. 

(9) >'oti grave, con grazia. 

(lo) Brillano coov un vote. 

(Il) Son preziutt. Riq>rUo curiovo |M*r la descri- 
liooe del coaluaie antico del csrapagnuolo, andato 
in di»u»o da che troppo %' inurba. 

(H> .Ael venucotfl CorttwirM! *oona atj^Morolto. 
amargiotao. «pacroue. Forze «lall'bigfeM; rtcA* 
man. uomo ricco T 

(13) Corptlto 0 anttnrr.vtr; equivale al gfltt dei 
Franerai. (ìarofant : viole eoli' odor del garofano. 
Nota il coitume «te* aifletauiiu dei Cortonine. 

(14) Donne dello Stalo del Papa, delle quali si 
burla : e descrive k priacipaU frazioni della mone* 
U romana. 
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Ofaf la mia mamma sempre meM dicea, 
Che non in' ionamorassi alla montagna! 
li monlanin racccqtlie poco grano, 

E la speranza I' ha su la castagna (15): 

Lbc (Hi) quando la castagna va fallita (17), 
li itiontanino fa la trista vita (IH): 

E quando la castagna va fallace. 

Il munlanino fa la trista pace (19). 

Quando ti vedo per la vis venire 
Con quella beila .spada rilucente, 

Abbasso il capo cu incomincio a dire: 

Saluto tc cun tutta la tua gente; 

Vuo’(30) benedire il paese e lo stato, 

(live di luindiere (31) v'ban fatto soldato; 
Vuo* l^cncdiru il vostro padre ancora, 

Che v' ha fatto soldato di Cortona; 

Vuo' Iveoedire quel giorno e quel mese, 

E quella madre che ìii Iq^accio vi prese, 
Vuo* K^nedirc que' mesi c quegli anni, 

E quella madie che vi messe i panni (^). 

Ognun mi diccrMaremma! Maremma (2))! 
Vuo' maledir le Maremme, e chi l'ama: 

Ci vati gli uccelli e cilasciao le penne, 

Ci van gli amanti e non ritornan mai ; 

Ci van gli amanti per {Marci uu'orn, 

Pcjdon le dame ('il)c'hanno ver(2>)f 'ortona; 
Ci van gii amanti per tslarci (2f>) un di, 
Perdoo le dame c'baimo su di qui (27); 

Ci van gli amiviiii per (starci un mese, 
Perdon le dame c' hanno al suo paese (28); 
Ci van gii amanti per istarci un anno, 
Perdono le sue dame, e il suo guadagao(z9). 

Il mio amore ò sol letto c* ha gran male. 
Meschina a ine f ccìme ho a far io se muore? 
Ix! sentirò suonar quelle campane, 

Allora si che piangerò dì cuore I 
Campanclline, non suonate tanto, 

Ch'ò mo!(o.soUerrato e andato a santo (39); 
Cnmpaneliine, non sonale più, 

Ch’ò morto, sotterrato e messo giù. 

E morto lo mio amore, c non V ho pianto; 

È morto un Papa.se n’ò fatto un'altro (31); 
F' mi credeva fosse altro dolore ! 

4^1 potiso far io dell' amndore (32). 

La mia dama che sta sur un pogsetto, 
(Quando ci vado il suo cagnul m’ abbaia: 

O rn^nolin, non abbaiare a me, 

Vdgiru la tua padrona, 'n voglio tc : 

O cagnoiia. nun abbaiare al sole, 

Voglio la tua padrona per amore : 

O cagnolin, non ahl*aiare al vento, 

Voglio la Dia padrona e son contento. 

O ragazzina, sappiti guardare (33), 


(15) Sulla raccolla delle caslagnc. 

(16) l*erdiè. 

(17) Cioè, U rarcolit. 

(18) Vive alla pragio. 

(19) Mal i' acqueta del vuo misero stalo. 

(10) Voglio. 

(It) Kurse di porlalor di bandiere. 

(11) (,li« |iriina vi tesi). 

(13 ) Ognun rei dceania la Marcmna. e la >cdo ea- 
gioiH* di Unte aiGiilurr. per la maiaria t 
(14V />rTNia, per donna amata. 

(tS> Verso. 

(Id) /.trarci.' ]'/ primo è posto per dolcetta di 

SUtmn. 

(17) .Ael nostro vicinato. 

(Is) Ooé, che eiattcuua di toro ha al tuo. 

(39) per la maUna. Ricorda anche Dante •• £ di 
ifuremma e di Sarditjnfi i me// ». 

(30) Vale per <it/u 0)i>«a o al Cramposoit/o. 

(31) Quasi diea: non et è da sgorecuta/si a annoti. 
(33) .\mantcv 

(33) Ti pool m guardia. 


La guerra all’ uscio ti ci fo veaire (34). 
Quando tu vederà' (3o) tremare il sole, 

^aiÀ '] mio cuore che vuol far 1' amore ; 
Quando tu vederà* tremar la terra, 

Harà '1 mio cnorc o '1 tao che faran guerra. 

. Oh siete Inm venuto, fior di resta (30); 

E tanto lcm{K) dio 'n (37) siete tornalo: 

Ma nou mi vieu dal cuor di farvi festa (38), 
1)' altre pani voi siete innaniorato; 

Dall' altre parti liai tu contento il cuore. 

D.Ì mo ci vteii' (39) ve la tua dama voole: 
Dui)' altre partì b.ii io tuo ciiur contento, 

Do me ci vicn' se ti ci avanza il tempo. 

E l'aUra sera me ti'accòrai a vegghia (40) 
Che con un* altra facevi ali* amoro ; 

Quando vodeiit me, mutasti sedia, 

Subito li mutasti di colore ; 

Quando vedesti me, mutasti banco (41), 

Fd io lo tengo a mente sin che campo; 
Quando vedesti me, mutasti luogo. 

Ed io lo tengo a mente in ogni mudo. 

Io passo per la strada o non fo danno, 

E tu ti pigli tanta gelosia ; 

Se vuoi che non ci passi, dammi bando {*•>), 
O leva la tua casa dalla via ; 

Leva la casaj e lascia stare il tetto; 

Se tu non im vuo' bene, l’ non tei cerco; 
Lev» la casa e lascia star le mura ; 

Se tu nun mi vuo’ ben, chi se ne cura 7 

Non mi spregiar fvcrchè snn piccinina, 

Son pkrinina, ma piena d'amore ; 

Non credi a me.pon menle{il) al gel<om Ino 
Che è picdntoo c getta nn grande ndoie; 
Non crèdi a me, pon mente a quelle stelle, 
Son piccinioe, graziose e belle; 

Non credi a mo, pon mente a quella rosa 
Ch'è piccinina, ièlla e graziosa. 

Son piccinina ed ho quattordici anni. 
Poco m* Intemlo di fare all’ amore: 

Non so se tu mi burli o in m* inganni. 

Mi vuol recare a la tua drsrreziooe (44): 

A la ma discrezion mi rechcrf». 

Secondo che tu m* ami lo t* amerò. 

Viene! (4'i), bollino, se tu vuoi venire. 
Intorno a casa mia farai l' amore: 

Quando ci vieni non ti puoi partire. 

Tutti diran che le l' ho dato il cuore. 

Tutti dirao che il cnor tc l' ho donato- 
Vienci, belitn, se tu ac' ionamoraio. 

Tutti diran che il cuor le 1’ ho prumcwo: 

Se tu sei iooamoralo, vieoci spesso. 


(54) Pph*o aieuforico; ywerro <f owore. 

(55) Vrdrz». 

(56) L' arijtta de’ Lalìoi: quel filo simile alU seta* 
la, aiqticcaio alla prima »pogÌia tk> granello; rd é 
proprm del grano, e d* alcune biade. 

(S?) Nnr. 

(38) Bri modo : ma il cuore non mi spinge a fart i 
fé» fa. 

(59) Tu ei ritni. L'f di ffenfperò io questo si^o 
è errore wqqtnmerln. 

<40) Per Andare a teglia da M»Ni.sigiti(i< 

ca ne) contado, andare a farti atC amurr. 

{it)TaT<ilB grande, presso la quale rooiersavanu. 

(4tt) Auiicaeiente bandire uno, rra lo avvisare al 
nubldiro ebe mi ciUadifto era raiiialo re. Di qui il 
Anodiro. 

(43) Poni mente, riflcttL Quanta evidenu in qoe* 
Sto MmilituJinél 

(14) Cnmc difesi che le sutdateKhc e le piazze si 
rendono alla lUxeresione del vincìlore aeitza patti, 
cosi ranmtte, qui spontanea, si reca alia ifiarrc* 
siane, rioc sii' arlMirki discreto del suo damo, 

(15) \ tea qui, da ree. 


Qnaado saprai che io sarò moria, 

Più voleatieri alla mcj«a verrai. 

K se io moro, co{>rUcmi di liorì, 

£ sotto terra uno mi d mellolc. 

McUctemì lassii da qtte’ l>ei llori (1) 

Dove risiede il cor de* mici amori. 
Mettetemi laarù da que* tei santi, 

Uovo risiede il cor de* mici amanti. 

E io mio amur me 1* ha mandalo a diro 
Che mi provveda, che mi vuol lanciare. 

10 giiel* ho detto e glìel' ho mando (2) a dire 
Che in sua Hdanza ’n ci son stala mai (3). 
^oo cl soo stala mai n^ ci vo* starCf 

1/ amore a suo dispetto lo vo* fare. 

^oa ci soD stala mai oò cì starò, 

L'amore a suo dispetto lo farò. 

Se tu sapessi il hene che io ti voglio, 

Da casa mia non paiiscrcsli mai. 

Quando cl passi ci rompessi il collo, 

Salva la compagnia se tu ce 1* hai : 

Quando ci pa<»i il colio ci rompessi, 

Salva la compagnia se ce 1* avessi. 

Fossi sicuro che il min amor sentisse, 

Ad alla voce vorrcbhi (4) cantare. 

Ci ban separalo poggi, monti e valli, 
Questa mìa voce non ci può arrivare. 

Ci ha separato la foglia del ^ano, 

E* non mi può sentir pcrrh’ e lontano. 

Ci ha «eparalo la foglia dell* uva, 

E* non mi può sentir da casa sua. 

Ci ha separalo la foglia dell' oppo (5), 

E* non mi può sentir, lontano e troppo. 

O Rondinella che vieni dal mare, 
Ascoltami, li vo’dir due parole. 

E dammela una {lemia di tu* nlie, 

Cile scriver vo* una lettera al mìo amore. 
Etquando I* avrò scritta e fatta bianca, 

Ti renderò la penna che ti manca. 

K quando V avrò scritta e fatta d* oro, 

Ti renderò la penna del tuo volo. 

K quando I* avrò scritta c fatta I«lt3, 

Ti renderò la |>enna, o Rondinella. 

£ quando t* avrò scritta c mossa su, 

O Rondinella, portagliene tu. 

Giovanetlin, tu fai come i piselli, 

A ogni frascliella ti vqoì attaccare. 

A veglia te ne vai da ste più l»elle, 

£ qui da me cl vieni a lamentare : 

E qui da me ci vieni a far lamento ; 

Non arcade soffiar, chè il fuoco è S|>cnto. 

E qni da me ci vieni a lamentarci; 

11 fuoco è spento, *n accade soffiarci. 

E qui da me ci vieni a fare il giuoco ; 

Non accade soffiar, eh* 6 spento il fuoco. 

Giovancllino dalle mani floe (0), 

Non le leivcle tanto alta acoperta : 

Vi ci vnniaiK) un par di maiiichiive 

D* oro c d' argento per viro (7) alla festa: 

Meriteresti una bella signora 

Piena d* argento e d* ór sino alla gola. 

Meriteresti una liella ragazza 

Piena d’ argento e d* òr sino alla faccia. 

(I) Porse verso V all-vr maggiore : thè nelle no> 
sire campaiim^ gli uomini m ridrxa son divisi dalle 
donne, e i primi «tanno presao all' allirc. 

Sinco^ di numdafo. 

(5) Nota bella trm per dire : non mi eon mai 
fidala che mi «mi. 

(t) Vorreòòl, rdinlitmo, per rorrel. 

IS) Oppo per oppio, sorta d'ativcro grande di 
legno bianco, quasi simile all' acero. 

(il fine, per drbca/r e bianche. 

(7) Vfre, per ire, andore. 

(i) Che IMO avvle cducaiione. 


(ìinvanetliDO dal cervel leggieri, 

Oggi te ne vai qui, douvanl lì : 

L’ amor tuo lo faresti volentieri. 

Ma delle dame tramiilame a&sai : 

L* amute voi lo fate per usanza, 

Ora conosco che 'o eie creanza (8) : 

L* amore voi lo fate per indizio (9), 

Ora conosco che ’o eie giudizio. 

Me ne vo* virc, amor, me ne vo* vire, 

S Desti paesi li vo* abbandonare. 

c nc vo* vire verso il levanlioo (IO), 

Vo* fare un viaggio e non vo* più tornare. 

E tutti mi diranno, poverino ! 

Questo viaggio chi (e lo fa fare? 

Me lo fa fan! on* amante iofcdele, 

Che m* ha lasciato, e non mi vuol più bene; 

Me lo fa fare un* amante sleale 

Che m* ba lassalo e non mi vuol più amare. 

Sempre voglio amar tc. dica chi vuole, 

A me mi pari una gloria divina. 

A me mi pari un mazzo di viotc, 

E il Sol quando si leva la mattina. 

A me che non mi ^are il Sul levato, 

S* io noo vi vedo la pel vicinato : 

A me che non mi par levato il sole, 

S* io non vi vedo, speranza d* amore (It). 

Quando Dasccstc voi nacque una valle(12), 
ÌSacqiic una stella fra la luna c il sole ; 
Nacque Polivo per darvi la palma, 

Nactiue V incenso per darv i ì* odore ; 
Naccjue la spiga colla rioRda(13)e il grano; 
E VOI, l^cllioo, collo roso in mano : 

Naconc la spiga colla cionda c il miglio, 

E voi, lanino, colle rose in seno : 

Nacque in spiga colla cionda c il gtoglio(14), 
£ VOI, bellino, colle rose al collo. 

Un del sereno con di molte stelle , 
Facciati (Ih) fuori, se le vooi contare.* 

1.6 |>enc che mi dai son più di quelle, 
Quando li veg^ con 1* altre parlare. 

Le pene che mi dai tulle le scrivo ; 

Le sconterai da morto c poi da vivo. 

Le pene che mi dai io le comporto ; 

Le sconterai da vivo e (loi da uroilo. 

Giovanettin che sete permaloso, 
eh’ o^i cosa da me 1* eie per male, 

So gli altri li mirassi qualche poco, 

Gli occhi son fatti, l»c!lo, per mirare. 

Gli altri li miro una volta, e vo* doi (16), 

11 core e il ben voler P ho dato a voi; 

Gli altri lì miro una volta, c voi tre. 

Il core c il ben voler P ho dato a te. 

Val più la grazia d* esto ginvanello! 
do’ erba secca un llor fa diventare, 
uando parlate voi bel giovinetto, 
na stella del cidi fato formare. 

Quando parlate voi, gìovin gcnlilc. 

Si ferma it sole per starvi a sentire. 

Quando parlate voi, gìovin leale, 

Si ferma il sole |>er starvi a srollaro (17). 
Quando parlate voi, persona bella, 

Sta por voltarsi U Sol, P aria e la terra. 

(9) per dire indizio, per farlo rrcdfrc. 

(tO) Verso k lem di I,evank; eome dicesi, per 
le lerrc di Roma, il romano ee. 

(It) In toreri c semplMl forme quanto splendore 
di poesia e d* affetto t 

(li) Nacque lutto quanto eoooece ed ha per più 
caro. 

(IN) La $piga con fo rionrfo, forse la spiga del 
craiituiTo, alla qoale c/oNdola appresso il proprio 
fiore. 

(14) Gfogìio per ìonifo. 

(15) Elisa r afà' a^acciaU perchè toroi il verso. 


Vo* benedir chi lo fece lo mondo, 

E chi lo fece lo seppe l>en fare; 

Fece lo mar cho*n (18) ba line nè fondo: 
Fere la barca per poter (sassarc; 

Fece la Itarca per andare al porto: 

Bello, ti lasccrò quando se* morto. 

Fece la barca per andare al mare; 

Fino alla morte uoii li vo’ lasciare. 

lo P ho sentita a lamentar la luna (19), 
Ila ditto che le inancan le sue stelle. 

E r ha contate tutte ad una ad una. 

Ila dillo che le maocao le più l>etle. 

Ma le slclie dei ciclo non non conte 
Sun &ti('2l)bcgU occhi che {lorlalc in fronte. 
Ma le stelle del elei non son contate, 

Son sii begli occhi che in fronte portate. 

O colomlùno in mezzo a un nlivcto, 
Insegnami la casa del mio amante. 

La casa del mio amor cb* è tanto bella, 

Che butta giù garofani e cannella. 

E* tira un vcniolin che mi rinfresca; 

Me lo manda il mi* amor |>cr genltlezza, 

E‘ lira un veninlin che mi rincora; 

Me io manda il mi* amor perché noo mtTa. 
E* tira un rentolin mollo gelato; 

Me lo manda il mi* amore innamorato. 

Van ne rana volante a lei che adoro (22), 
Se domanda di me, digli eh* io nmro. 

Se di me domandar non gli rincresce, 

Aprì la leltra (2^1), c troverai un pesce. 

E questo pesce fuor ddPacqna muore (24); 
A|h*ì la lettra, e troverai il mio cuore: 
Qo(!sIo more per le che muore aOlilto; 

Apri la lettra, e troverai lo scritto. 


DEL LASCIARE LE ROSE E FAR 
CONSERVA DELLE SPINE. 

Giù Apollo avea fornito il faticoso r.orso 
del giorno, c srendendn dal suo radiaiilissi- 
mo carro avviava» alla sua Reggia in Parna- 
so, quando gli si fece innanzi nu virtuoso, il 
nome del quale lo scrivente, che non vuol 
tirarsi addosso qualche Imitta mina, gitidi- 
ciosamenle tace. Questi a Sua Maestà pre- 
sentò la molto severa ccnsiura da Ini fatta 
sopra il poema d* on virtnoso italiano. Cosi 
apertamente mostrò Afiollo che quel dono 
poco gli fosse grato, che manifesti segni si 
conulutcro in lui d'animo alterato; di modo 
che a Francesco Petrarca, che gli era a lato 
dls?e : Che imprudenza troppo grande era 
quella di alcuni, che prima non informando- 
si de* gusti di quelli rn*t>ssi regalavano coiti- 
mellevano la In ulta sciocchezza di presentar 
gli occhiali a* cicchi, i liuti a’sordi, e'I vino 

(*fl) Boi t»«r rfuf, 

(17) ScoUare per aicoUare, togliendo la cacofo- 
nia deile due o. 

18) Prf «Off. 

19) tirnliie idea di aaaoniigliar gli ecehi della sua 
dama alio |>iù vaghe atdio che ai vedono a un bel 
lume di luna. 

(90) Conte |Mr con(a/e. 

(Il) Sff per coteMli, 

(IS) Nello inviare una lettera all'amante; la quale 
perchè abbia i «imboli ricordati, ivi lo dice. 

(tS) Sincope di ìrtiera. 

( Si ) Si vuoi dtre euer «n peate (hot aToegua, 
perduto il pro|irio ekmcDlo, come qui l'amore. 

Sii 
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nell &$lcmi. Si tivolli^ poi Sua Mac«tà ver«o 
il \irtno!io (*hc voI<‘A fargli il Hnno<ld IÌl>ro, 
e ^li (‘.he a*!;uoi nari donava il Imon 
dei mellune, il riltiilo «Wile iM'one alio 
»tie ; che però iiuosondiaio (alt in un carretin 
|KìrUHso alla rioara maH«ìtna« o che lo git- 
la«<Mr nei ilnnio, c n lui pit'^'nlaMO i eoncoUi 
l'uonì o lo c(Kc Inde virlurt$o ohe aveva nrv- 
1 . 1(0 in quciro|ioi.i, iitoiilrc non solo con avi» 
liilu grande lo avrrìd>e Irllc. ma no gli avrcl»- 
W annera avuta «oiimta oliMtgaciunc. K per* 
chò queir infelice ri<|K>«c : die «do aveva 
attoao a notare gli errori «eiiin far conferva 
dello c<»<c rbc in quel P(M‘ma n»critavano 
lode, di modo ^i alierò .\po|ln. che 5C Wuc 
in queir ora, come M'inprc nel «sno orcAM) 
Mior accadere, egli mollo avea raddolciti ì 
raggi della xua faccia, iiiohmi nuadimenu da 
wiegno, cosi lornò ad inroc,vrla emnr s' egli 
fo^H' $lato net suo morrggin. cd a quell' in- 
felice cr>«i ri«po«o ; Siiiiimaineiilc ci crepa il 
cunie di doglia di avervi sco|hm Io non di que- 
gli aciocchi maligni che con la penna in inaun 
auto sudano |M^r far acqui^tu di quella vergo- 
gna die dagli uomini «aggi tanto è ahlHimia; 
o tutto che il vostro brutto modo di procis 
dorè meriti (lenitonxa mollo più gravc,vu^lio 
noudimeno soddUfanni di questa che vi dò 
ora. Sceglierete dunque con le vostre maui, 
senta r aiuto del crivello, il loglio tulio c lo 
altre immondizie clic Irovcrcic in un moggio 
di grano, die pur ora da (>)limiella mio fat- 
lor generale vi farò consegn.'trc, e porlerete- 
lo a utM che vi diremo qiirlto che dovrete 
fame. Da (lidumelia incoDlaDenle a qudlu 
sfortunato fu congegnato il moggio dì giaiio, 
pieno di tanto loglio che mollo tempo con- 
Mimò a nettarlo, e in un rancsiro molto gran- 
de in pn^ymtò a Sua Itlaeslù. Disse allora 
A|>oÌIn A quel virtuoso: C.Iic portA<ao il loglio 
iu piatta c lo vcitd<r<»(% poidiè lil'cru dono 
eli faceva del danaro che ne avesse cavato. 
IC perchè quegli soggiunse: Che non solo di- 
sperava di poter trovar compratore alcuno 
a quella vilissima mcrcalantia, ina d(C il solo 
romparire nella pnMdica piazza con quel ca- 
neslm pieno di si l>nilt.‘i sporcìiia ora aiionc 
ìnd<‘gna di un suo pari, gli replicò A|k>11o : 
Che ad alcuno donasse il loglio, c poi con 
e<sn si procuravic qualche nuovo Acmiisln. 
DIvm.' all' ora quel miscraMle : Ch* egli non 
ardiva di presentare a qual sì voglia (tersona 
rosa Unto vile, |H.‘r la quale sirmamcnlesa- 
p«;va clic ne sar^M'C stalo l^elTato. Allora 
Apollo, nel mio ««legno non |iocn e-sendu- 
sì mitigalo, di.-'se : (.he se le imittonditic 
che altri cavava dalle cose buone non era 
tnercnliinzìa da uomini saggi, c clic noti va- 
levano oè per vendere nè perdonare, egli da 
sè confessava d*e>.s<'rsi allora mal consiglia- 
to, quando inlr.iprese il |iatzo negozio di la- 
sciar le rn«e rhr> aveva trovalo nel |M>euia 
censurato da luì. per far inutile c vergognosa 
conserva delle spine : cIk* negli studi delle 
alliui fatiche gli accorti virtiiusi imitano lo 
api. che da' fiori anco am.iiì sanno cavare il 
miele; e che sotto la lima non trovandosi cosa 
che n(*n fosse impastala di molte im|U‘rfeziu- 
anco dagli scritti di Omero, di Virgilio, 
di liiv io, di Tacilo e d’IppcMtratc, eh* erano 
la inaiavìglia degliiH'hioslri. quando altri 
con la Klainigna di mi accurato studio avesse 
voluto Macciaill. sempre avrel»he cavato un 
poco di crusca. Ma che a lui Itastava che la 
farina degli scritti de' suoi virtuosi fosse ror- 
reme alla piazza c niercantilc, mentre dai 
uindiciosi ed amoretuU letterali i difetti dei 
V uusi scrittori si occultavano, dai maligni 
'la 


si puhMicavaoo; c rive la profe^ono di ca- 
var d.v* poemi altrui le sole immondizie solo 
era me«tierc da vili e fetenti scarahei ohe 
nelle più puzzolenti sporcìzie degli escremen- 
ti altrui coti sommo gusto menavano la vita 
loro : cosa molto lontana dall’ eserriuo di 
quegli onorati letterali che frtiUiiosamciilc 
|»as4-ono gli auimì loro di coso virtuose. Disse 
inoltre, che ì suoi .vmali |ioeil stimando 
il tempo la più pregiata gioia che prv>diica 
r oriente, non sapeva vedere com* egli fosse 
cosi pazzo che poitsse indursi a creilere che 
nella lezione di quelle sm* matìgnitadi avesse 
voluto gillar quelle ore che tililmenle potè- 
vansi spentlere nello studiare le opere di Pin- 
daro, di Sofocle, di Ovidio, e del suo dìlct- 
tìssiino Orazio Venosino. .Non co^i Insto pie- 
no iriiri* iiillnila coiifusiune s' era qnrlt’infe- 
lice censore parlilo da Apollo, quando in 
gran ftett<i vi conqianc il letterato contro 
del quale era com|Mìsl«i la cens(ir.v; del- 
la quale mostrandosi alteratissimo, istante- 
mente chiese che nc gii fosse data copia, 
a liiH* che al suo malevolo con un* Apologia 
avesse potuto risrKiodere. Sorrise allora Apol- 
lo, ed A costui dÌNse : (‘.he alle genti allrel- 
tanto p<H*o saggio si mostrava chi colle Apo- 
logie metteva in ripiilatioue le altrui rhiac- 
chiere, qii.vnlo mollo maligno chi piihhlica- 
va le censure; che la sovrana rcina delle più 
crasse ignoranze era il prestare gli orecchi 
alla dicacità di qik*’ maligni susnrroni clic 
min avendn talento di puhhitcarc al mondo 
i parti degl’ tng<*grii loro, scìocc,vmcntc si 
davano a credere di iKilcrecon lùasimaregli 
alimi acquistar ri|mtnzionc al mondo; c clic 
quel viandante che in mezzo dell’ ìoforalo 
luglio nel suo cammino veniva annotalo dal- 
lo strepito delle cicale, affatto era pazzo se 
per ucciderle tutte scemleva da cavallo, uiol- 
to saggio all' iorontro se con un hiion p.vio 
di orecchie finge udo il sordo attendeva a faro 
il .suo cammino, c le lasciava caulare e cre- 
pare. 

{ Tr/ija»o y?ocfn/in«.) 


LA I*AS.SO FAf.SO. 


( tranmeat* ) 


Che far }) 0 (eva io sventurato e solo. 
Trov.vndomì con lei da muso a muso? 
Volli accostarmi, m.i inchiodato al suolo 
l'na forza m' avea, mulo c confuso. 

1-1 fanciulla c.ipi ; mi prese a volo, 

P'Idx* pietà del mio cervello otlnsn, 

K dì vino porgendomi un Inrchierc, 
r.onlro mia voglia mi coslriiivc a licre. 

Allora... attor non so che cosa di«U ; 
M .1 dissi certo nn.i coriielleria, 

Ptdchè I.V lietta comandò che uscissi, 

K della porta ini mostrò la via. 

Il di seguente un Mglietiin le scrissi, 
Fregandola scasar la mia pazzia, 

Ma invan * l.a l*clU non mi diè risposta, 
£ quamlo io m‘ av vicino, ella si scosta ' 


Ma che cosa ho potuto io dirle mai 
D.v meritar si Iwrlwiro destino 'f 
Donne, tutta la notte vi |M»n&ai, 

(tiiando i fumi passarono del vino, 
l'iù volte quella scena mi sognai. 

Ma nel destarmi all' allsv del in.vtlino. 
li stigno se ne andò, nè più rammento 
Cosa le dt^i in quel fatai momento. 

Aiutatemi voi, vaghe sirene, 

Che io lai materia non andaste a scuola: 
Voi che assisteste a siirtiglianti scene. 
Ditemi, qual fu mai l’ aspra parola ? 

M -1 zitto ?... è dessa... mi ricordo... bene 1 
CMiasi quasi non vuole irscir di gola.,. 
D>»mie, per carit.ì, «nn m' uccidete ? 

(.‘ara, le dimandai, quanti anni avete ? 

( Luigi fojtpota. ) 


Sr.IlIZZI TE.VTII ALI. 

I.' applicazione alta caotaiile da .scen.ii del 
vocaholo n‘rrMo*a ( riflute pntedita nel suaso 
de* Latini) è nienne volte gìustillcata, molte 
altre srnenlila, snliinmenle derisa, sia che &Ì 
consideri l.i parola uclla sua ovvia o natu- 
rale signillcaziune, sia che la si interpreti 
secondo una delle spiegazioni dell* All>eiti, 
donna cAc sapjiin bene di musica^ di ballo e 
siwili. 

Viiluote non polrehl'cro dunque essere, 
nel primo c.a.so, che le donne adonw di pre- 
gi morali c iatcllcUu.vIi; nel secondo, le auu- 
ne che cantano o leillano, ma che ballano o 
cantano brut. 

Il secolo nostro , che alcuni ilcrici irre- 
quieti chiamano il ucolo dt-Ue fatue non‘/(‘i, 
il tendo de" rrnWaio', il secolo del 
il temh delle srurde snttìuiihe n c.hc su in di 

f 'iii tenero e di più om»rÌiit'o ancora, ha vo- 
ulo, come tin giorno llufruii c Liiitico il v.v- 
sto regno animale, c<«l dividere esso pure in 
classi le (Ine più l‘elle creature di cotesto re- 
gno metlesimo, I* nomo e la donna, c dare 
poscia a cia9cheduua di delle cln.«i«i la sua 
n.vrticniare denomiciazioue, non secondo in 
rorma materiale degli individui, ma secon- 
do le loro icndeiue murali o, meglio aiKOra, 
lo stalo loro. 

I-e letterate |ier conseguenza, sceverate 
dalie altre donne, furono in alcune contrade, 
Sfierialmeute in Inghillcrra prima e in Fidu- 
cia dappoi, dcncòiitnale eahe turchine^ dcll.v 
spnrie nei volatili, per opinione dei natura- 
listi; procofi 1 mariti dello cantanti italiane, 
franc<*si. li'ilesche. inglesi ed otlenlolte, della 
specie de* crostàcei, facenti famìglia da sè; 
torri da teatro ÌQ giovanette |•n||e(irlc france- 
si, della specie dei rosicanti; rirltiofe le don- 
ne cantanti o danzanti per motiero, di una 
s|jecie spuria o per lo meno nou lume an- 
cor delluiu, fra i ro^dcantt e i rumlnauti e 
via via. 

^la qn.vnte sono, di grazia, le donne da 
lcatr<i le quali, sia per 1* urto o per 1' altro 
dei titoli sovrarrrnnali, meritino vcrautente 
I* edificante predicalo dì richiuse? Li rispo- 
sta non viene per certo multo spoutanca sul 
labi ru. 

Noi vogliamo qui delincare alcuni tratti 
calatici istici della cantante; ti uostio caoqK) 
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è per coD^e^enta oggi ristretto alla virlù 
dei trìlli, dei gorgheggi e delle sealc semi- 
l4)Dalc,chesuuoùl>oÌta «icoiMoaauU; la rir- 
rd delle seste e delle piroette è per ora U* 
sciata in serbo o destinata alle trombe dell' e- 
popeaja sola che possa ormai proclamare di- 
Dami al mondo allooito il fenomeno mera- 
viglioso di di»e piedi che in un' ora di saluta- 
re cscrciaio guadagnano ogni sera, a pnillllo 
di lutto il reslaule del corpo, mille e più lire 
in buona valuta sonante d* oro o d'argento, 
come dicono le scritture!. .0 mortali, date l'o- 
bolo a Belisario. 

Se risalianio all' origine della rtrtuoM di 
canto, la sua {msiiione nel mondo non ci «ì 

E ola dinnaml sotto un aspello gran fallo 
jhiero; ma chi sogna oggidì di rimon- 
tare alle origini? L'arca stessa dell' oro non 
r oserebbe, |>er non chiarirsi, a propria ver- 
geva, che un giorno forse ossa era la povera 
cassetta del ferro rotto. 

Qui non si tratta di araldica, e molto me- 
no di far non dillidle pompa di erudiaione 
Aorka sullo staio e sulla coDdlsione delle can- 
tanti sotto i (àroci c sotto i Bomanì, dai quali 
la letteratura pesante deriva |wr solilo le sue 
gravi dis4(UÌMaiDul. Volendo ami spingere 
indietro lo sguardo a quei secoli nei quali es- 
se erano povere rreatiirc, obbligalo a man- 
giare ogni giorno la loro crosta di pane in- 
aoppata nell' acqua fresca, cioè i secoli XIII 
e aIV, troviamo che lo cantanti dovevano 
unire alla musica la poesia, ed essere per con- 
seguenza ciò che a' di nostri gli improvvisa- 
tori. pei quali, a fronte dell' abltoedanza e 
del progresso.la crosta de) paneòancur dura e 
rare volle ammollita nel vino. 

Dunque le donne delle quali parliamo era- 
no allora, sotto certo aspetto, più n'rfuose 
delle nostre contcii)|)oranee, poiché, olla' al 
canto, che ò la sola tirtù teatrale di queste 
ultime, quelle dovevano cumpuiTc i versi e 
scrivervi sopra la musica, cioè essere (H)elcs* 
se, maestre e cantanti: Hvecic, diremmo, di 
Trovatori e di Menestrelli. 

Ma le rtrruosc dei nostri giorni, più delle 
antiche avventurate, souo per contrapposto la 
maggior palle usignuoli che intnonann soa- 
vi melodie sotto l^cbclti indorali dall’ am- 
mirazione esaltala de) pubbllco;e se non |>os- 
aoQo colla potenza della tnr voce fabbricare 
città, come il favoloso Anllune, possono al- 
meno, coi pingui quor/a/i degli impresari, in- 
nalzar ville in campagno e chiamarle ca- 
stelli; case nelle capitali c denominarle pa- 
lazzi; possono convitar lautamenle gli ami- 
ci e ! plaudeoU’, distribuire proJlcui ricordi 
all' ingenuità della stam|va periodica dei tea- 
tri: mostrar da un bel coccnio al popolo am- 
miralo la loro drammatica maestà ; affida- 
re 8 trastullo delle zampe o ad esercizio dei 
denti delle lor ruche britanne i magnitici 
scialli del)' IndiaegUsjileadidirasi di Fran- 
cia; ed cileno pureàltirauo intonioasèqaal- 
che volta mansuefatte le fiere, non quello 
veramente domale dalla lira di Orfeo o dal 
bastone del suo successore AdvÌDCiil{|>oÌchè 
vari, come vedete, sono i metodi di addo- 
mesticare le belve), ma altre fiere che non 
si pntwono si di leggeri piegare alla niansue- 
ludiue e all' obl'cdicnza, ed alle quali l' età 
beffarda dà il nome speciale di fiooi. 

Certo, che noi qui intendiamo parlare di 
alcune sommùd teatrali, ma non imlistìnta- 
mentc di tutte; meno poi di quelle virbioM 
tapine che la 9lusa del canto fasr.creblie mo- 
rir di iangnore (vnlgarmcnlo faiiiu), se qual- 
che antìtesi di viilti non venisse in loro soc- 
••zo 


corso. Costoro lottano di continuo fr« uno 
^Icndnre fittizio c una miseria reale; son 
Seinìramidi sulle scene e povere ancelle fra 
lo squallore delle lor quattro pareti domesti- 
che. La gioventù, la bellezza, potenti in tea- 
tro sull' animo di coloro che sono giunti ap- 
pena, per ragione di eia, al terzo abbona- 
mento, pieni ancor d' entusiasmo e di dora- 
te illusiufii, la gioventù e la bellezza, diceva- 
mo, possono otlcnere alla lor volta versi, 
plausi, corone e le ampollose ovazioni dei 
crnnicisti teatrali; ma quanto durano sifTatlc 
prerogative? e una volta perdute, povere pri- 
me dnnne'..qunle desolante avvenire! Se non 
giungono allora a poter esercitare nna dì 
quelle maternità di consenzloDC, note &ol- 
laoto alle famiglie teatrali, ed a vivere per 
enr^gnenza una vita di anocgazioni c di 
compiacenze a carico dei proventi delle loro 
figliuole a presliiu, la più slringeolc miseria 
le aspetta al varco della loro carriera, per 
accomihignarie inrompianle alla tomba. 

In quanto alle altre, a quelle vogliamo di- 
re che da alcuni anni, sia per impul'^ di 
candor di coscienza, sia per vaghezza dì no- 
vità hanno lascialo la vecchia denominazio- 
ne di rii tuoic </i roN/o |>cr assumere qiieila 
(dii <rspr<^ssiva u più aJiHdle di /ir/rici-ronton- 
li, e che dotate da benigna natura di l>el- 
la e robusta voce, sì consacrano con maravi- 
glioso successo e con più maravigliosn profit- 
to alle scene dell' opera, esse hanno nella 
Inr vita fortunosa cd crraute tre |KMiodi 
distìnti. 

Il primo è quello del loro esordire nell' ar- 
te; periodo por solito di |K>vcria, <li duNla- 
zioni, di palpili, d' inrerleiic e dì calcolate 
dimostrazioni di modi facili e gentili con 
lutto il mondo, nelle sue varie scale sociali, 
per la buona ragiono che non ignorano come 
la platea ed i palchetti dei nostri teatri com- 
prendono tutte le condizioni, al disopra del- 
la misetia, arbitre degli Ofiplausi c dei loro 
poco armonici conlrapjvosti. 

Qui trovate le rirlHO»e di canto in abito 
pocbelince più insù del modesto, poche più 
m giù del trascuralo; colle chiome non an- 
cora nobilitale dalla mano, dai ferri c dai co- 
smetici dei Coiffeurt pariveus vi è d' uopo 
cercarle si terzo, al quarto piano. In rimolc 
e s(»essc volle sudicie conlradc. dove ne«^uno 
le conosce di mmic, e dove ne?Mino vi indirà 
a dito r uscio della loro stanza se imn annun- 
ziale di hntracciaro uno giovane cantatile^ 
nota a) vicinalo soltanto iN:r l' importunità 
de' suoi esercìzi, per la diuluruilà de' suoi 
musicali esperimenti e per le ridicole esage- 
razKini della vecchia sua madre, la quale ra- 
duna a cuiìvegivo, per parlare del merito di 
sua figlia, tutte le comari della casa. 

Non v' imluiUcto ancora in questo luogo 
di lontane S()cranzc in proiettori di forma o 
di sostanza; non vi udite parlare di articoli 
o di caml>iali; Londra c Parigi sono tullora 
all' estremo confine delle carte geografiche 
cognite in questa casa, non per anco invasa 
dai pappagalli c dai cani; liitt' al più v' in- 
contrate con un tenore di venlicinqnc anni, 
cssu pure nuovo alle scene, al quale sorride 
poctIcameDie il pcnsier di dividere colla re- 
cente prima Jonna il cuore, la smilza bor- 
sa, r avvenire, la buona o la contraria for- 
tuna. 

S' apre il secondo perìodo in seguito al 
noviziato, parecchi anni cioè dopo uo eser- 
cizio teatrale sicun), coronalo da buon suc- 
cesso ma senza entusiasmo. Qui la tfrtuosa 
di canto ha di già assunto no certo far d' im- 


portanza e conservalo, anche fuor della ace- 
na, qualche grado di lirica dignità. Legge 
I giornali, alconi de' quali si affacendaau già 
a lavorare la materia prima di cui dovranno 
esser composte le future corone detresimia 
piTmadur4na,' |>arla de' suuitrìoofl in provin- 
cia, daddove ha recato con sè sonetti e can- 
zoni stampale sulla seta rnlor di rosa; scrive 
e riceve lettere tu catta non ancor piofuma- 
ta; se io rasa la sua vestitura è trasandata 
anzi che no, fuori per altro ella fa pompa 
di belle stoffe, dì Irraccialctti e di anelli; 
ha la prtnlenle czimeriera e un servitore sen- 
za livrea, loquace, petulante e venale. È que- 
sto lo stadio in cui la rtriuosa comincia ad 
essere visitata dagli impresari e dai scasali 
delti corritpondenli teafraliiuvl perìodo pri- 
mo ella deve andare a hissor trepidante alte 
loro anticamere (se t' hanno) e<) è ricevuta 
come riceveva un glorao I suoi visitatori il 
famoso Giove di Creta, che aveva le orec- 
chie ne’ piedi. 

11 terzo periodo è quello veramente, non 
più della etriuosn, ma dell' urris/a.cantan- 
/e, la quale se non trova qualche re Dago- 
berio, che s'inoamort delia sua voce e che 
la farcia sua sposa, percorre davvero una lu- 
minosa carriera di trionfi, c vive una vita invi- 
diata, di osse<|ui, di plausi, di dovizie, di agi 
e di adulazioni. Dinanzi a lei nnn v' ha ari- 
stocrazia (eccetto quella della povera c mal 
retribuita letteratura) che non a' inchini, t*} 
prime capitali d’ Europa depongono a’ anni 
piedii loro om.vggi indorali c si niiilUinoa vi- 
cenda (ver coatrastann* il posvsso alle sfor- 
tunate cUUrivalùnon v'ha pcrL‘»a più lonta- 
nanza, «mi w tono più Pirenei, rumo diceva 
Luigi XIV; vola da Milano a Farigi, da Pa- 
rigi a I>oudra,da Londra a Vienna, da Vienna 
a Pielrnburgn, aggiungendo sui cartelloni al 
suo nome qualilirazioui ampollose del cui re- 
(tci lurioèseinpre rastode il marito, .'^ignena 
assoluta nei ricioli teatrali, nell’animo degli 
spettatori, nelle colonne della slam|»a seltì- 
maiiale, clU (vorta dovunque fastosa.ma con 
molla app,irenza e non minore sostanza dì 
noia, r intima convÌnz*oue delprupiìo me- 
rito incomparabile;iniperoci'hè e^wiia crede di 
I>uuun fede che la sua melodiosa laringe rin- 
novcrebleii miracolo di Stradella se, cor- 
rendo le poste eoa seguito di cocchi, sotto 
buona scorta c col marito scudiere, non si 
|>onesse in Ktalo di ridersi anche del ladri, 
del loro stiletti c dei loro arcbilsisi. 

),a ririuozn di canto, arrivata in tal modo 
ali’ apcqtco delia sua gloria, acquista anche 
uu contegno dì società abbastanza disinvolto 
e gentile, il qu.ilc procede soliuimenle da 
quella grande maestra che diciamo etperien- 
za, quando iMjQ è figlio di uu'accurata prima 
educazione. 

Fisiche ma transitorie indisposuionì, ora 
prodotte dall'esercizio di uu'arle d'oro, ma 
resa oggidì lalKirìnsa dall'as.sordan(e frastuo- 
no delie moderne tslromenlazioni, ora cao- 
sale da una sensività nervosa che ad ogni 
più lieve ostacolo si ridesta e si scuole, ac- 
compagnano il fortunato passaggio <lel la pri- 
ma donna cantante su questa terra che tan- 
te migliaia di veramente virtuose creature 
chiamano a buon diritto terra di esilio c di 
pianto. 

La cantante che arriva a qoesto terzo o 
sorridente perìotio di umana telicità riiirast 
a tempo op|>uriUDO, se è canla.dalcampo del- 
le sue vittorie, e alternando il soggiorno fr.i 
la capitale e la campagna, diventa elegiaca n 
pastorale, secondo le varie leudenze dell'ani- 
SI3 



inn suo, la mnci^ore o miitor amMosia ooJe 
fiiroRO sparsa le sue passale vicende, la $oa* 
viti o r acerbeui delle sue rìmeinl>ranzc. 

(gualche «olla, dopo di ater com|>osto al*- 
rczio beato de’^oì coogiaQti,de*sw)icarÌua 
letto di gelsomini e di rose, coi ItìIhiU di 
tulle le Utrse del moodu incivilito, ella tra- 
Kmette alla sua disreudeiua uu {duglie e niti- 
do paUintonio, rivìve fortunata nei figli e 
net nipoti, e la moda c ìi 6uon gentre la teo- 
gunoxdlevala anche dall' aDli|»aliro, duro 
u iiriiiat vieto nome di nonna, a eoi il codice 
della genlHezia oliremonlana ha sostituito 
qur-ilo più fresco e più armonioso di niomòn. 

Si narra che il padre d' Alessandro il Ma- 
redotio, edemlo uti giorno il giovanetto a 
cantare, lo rimlnrotta!^ dicendogli: MoQ ti 
vergogni di avere si bella v(»ce? — Ma seTti* 
no e r altro rivivesacro a* gionii uostri, non 
portale opìuione.n Lettori, che il {«idre coa- 
«iglierebl e il llgUo di riminziiirc alle conqui- 
ste cd alla fama di grande capitano, per me- 
rilarsi invece quella di giau caolanle? 


A T. P. CANTANTE. 

V'è lai che mentre canti c in bella guisa 
f^di e moueie accumulando vai, 
Haimnenta I dolci che non Inmao mai 
Tempi di Pisa ; 

tjuando di Qolte per la via maestra 
Il duo teco vociando o la rotuanza 
Prendea dilclto di cbiamer la ganza 
Alla lincstra. 

E a luì gli amici coocedeanoii varilo 
Di leu lemi>ralo orecchio all' aiinonta, 

E dalla gola gìovtnclla ufcia 

Eaci«e il canio. 

Pazzo, che alrnanacci^ per farsi nome 
t.uii uu libraccio |M)]vern?>o c vieto, 
Lascìaudo per il suuu dell' alfabeto 

Ctutne c bÌMrromc ! 

Or tu Mid.1 diventi in una notte, 

E via portalo da veloce ruota 
Sorridi a lui che lascia nella mota 

Le scarpe rotte ; 

Ed ei lieto risponrieal tuo sorriso 
E V antica aiiitsta sente nel seno 
Che a te lo ravvicina, a te che almeno 
Ui guardi in vbo. 

Vedi ? Passa, e risparmia il Galateo 
Lindoro, amor <1" inverniciate Dame, 

E d' elegaule anonimo Ivstiame 
Kisiro Orfeo. 

Eccolo ; ognun si scansa, ognun tratUenc 
L* alito, e schiasta uusaiido pl^r la tosse, 
E creste all' aria e seggiole commciase, 

Ei viene, eì viene. 

Svenevole »' inoltra e sdolcioalo 
Gira, ciancia, s* inchina, e P occhio pesto 
Lauguidamenle volge, efa il modesto 
E lo svoglialo. 

Pregalo e riprepnlo ecco sorride 
III alto di far grazia ai supplicanti, 

1 balli arriccia in su, si lira i guauli, 

E poi s' atonie, 

su 


La giovinetta convulsa e sidadila 

trif-bien gorgoglia con squarrata voce 
Meutr' ei tartassa U cemlkvlo, e veloce 
Mena le dila, 

E nelle orecchie imiiiacale muore 
Sembriancese lambiccato gergo 
Di frollo Adoo che le improvvisa a tergo 
Frasi d* amore. 

Piange inUnlu il Filosofo imbecille, 

E dietro P arte tua chiama sprecato 
L' oro che può lo stomaco aggrinzalo 
Spianare a mille ; 

Piange di Romaguoci, che con 1* ale 
Dell'alto ingegno a tutti andò di sojrra, 
E i gtoroi esUemi sostentò coli* otvra 
D* uu manovale. 

Pianto sgnaiato che del mondo vec.chÌo 
In noli' uggia tr.vjdanta e il mal umiKc! 
Purché la pancia il cono, ed un tenore 

L* empia P orecchio, 

Che importa a noi del nobile intelletto 
Che per P utile nostro anela c .«lenta ? 
Del poeta che bela e ci addormenta 
Con un sonetto ? 

D<‘U' ugola il tesoro e dei registri 
Di noi stuccati gli sbadigli appaga ; 

Tomi Dante, tre paoli : a te, la paga 
Di sei ministrì. 

Signor, tu che alla perora tosala 
Volgi io Aprile il moc di Gennaio, 

£ secondo il maulel tarpi a rovaio 
L* ala gelata, 

Salva r educatrice arte del canlo ? 

A le gridano i {Uilchi e la platea, 
Mbctuie, Signor, d' una trachea 

Che costa tanto. 

Anzi del cranio rattrappiti e monchi 
(ìli organi lascia che non dnnoo pane, 

E la poca virtù che ci rimane 

Passi nei broochi. 

Usa educar, lo so, ma è par corMIo, 
litmbi, chi sprmilc per mandarvi a scaota! 
tìola c im^chi ci vuole, orecchi c gola 
Peste al cervello ! 

{Gin$fppe Giutti.) 


L' ABBONATO AI TEATRI. 

La scena del teatro, cosi come la gran sro> 
na del moodu, ha due aspetti : uno inlcrau, 
privato c rinchiuso nel breve circolo de'suni 
sacerdoti c ministri; I* altro pubblico, ester- 
no che CQiniiiouica col mondo iutero. Per 
penetrare io quello è necescsario trovarsi ini- 
ziato ne'suni misteri, e aver una parte più o 
meno diretta nciruzione; per conoscer que- 
sto d' altro non è lùsogoo che d'essere S}»ct- 
laiore costante, e trovarsi fornito d'un certo 
talento di osservazmne. 

11 teatro di deulro comprende gli autori 
drammatici, gli artisti, gli impresari, grim- 
piegali, lo S{voUacolo zuateriaio, le decora- 


zioni, le trasformazioni, t voli, la musica. Il 
teatro di fuori è unkameote cosliiuilo dal 
pubblico spettatore, e però si può mirar la 
cosa in due modi ; sia voltando il viso alla 
sceaa e fermando la vista e la mente nella 
fìnta itlusiooe dello spettacolo, sia, vuliai»- 
doglt le spalle e dirizzando V occhialino alla 
vivente realtà degli spctLalorì. Per noi oggi 
sarà Itene di lasciare il primo per appigliar- 
d al sccoudo, d* abbandonar l’ luiercsac 
drammatico per rinlercsse sociale, il mondo 
di cartone |#el mondo positivu, e cercar nello 
spetlacolo comico il più comico dello spet- 
tacolo, eh* altro non b ( non se i* abbia per 
male ) se non il pubblico spettatore. 

Già SODO le sette, entriamo in teatro che 
poco può stare a incominciar lo spettacolo... 
O che trista cosa b un teatro senza genie!... 
Egli è come se tu dicessi un corpo senza mo- 
to, un cadavere freddo, inauimalo. A mirar- 
la dall* allo la vuota nlatea, co* suoi diversi 
scompartimenli, rende somiglianza d* un a- 
stuccio, o iterr.isnirf, senza i suoi arnesi, ed 
a mirar dalla platea le logge in alto cosi de- 
serte, li par di vedere le airnmate scansie 
d'un mercante faliito, o anche meglio Ì co- 
lonil»arÌ d* un cimitero. 

y\a ecco di mano iu mano che l’ora di dar 
princìpio sì appressa, <|uel solitario ricinto 
animarsi c dar segni dì vita: uno entra, s'iool- 
tra dì gran paleo in mezzo alla platea, e 
scorre cupidamente con l'occhio mite le 
logge, poi fa un segno d’ impazienza, e tor- 
na ad uscire precipitoso ; mi altro viene a 
posta ferma, e siede in sull'ultima estremità 
dell' ultima panca verso le logge, conleolo 
come se fatto avesse mia conquista ; poi si 
veggono avanzar altri come ombre, c collo- 
carsi sgiatanieute nei sedili ; più olire s'odo 
un vivo dialogo femminile, e in fondo in fon- 
do il rauco suono d' una losae catarrale e 
rantolosa, dà iwlizio clic qualche vivente re- 
spira negli nltiini conlìoi della platea. Einal- 
menle si vede con soleimc grav ità calar dalla 
vòlta il meccanico pianeta che illumiiui quel 
picciolo mondo -, maestosa operazione, coi 
contemplano con rnlosia.smo le tenere crea- 
ture, che aspettano, come i diamanti uella 
bacheca dei gioielliere, un raggio che le 
faccia meglio risplendere, e fnggonn con ri- 
brezzo le altre a coi, come alle piante not- 
turne, ò più iienigna l' oscurità che la luce. 

Bello indi vedere illumiuale da qnetrastm 
artificiale, tien mille o duemila jx^rsone, d'o- 
gni sesso c condizione, inricme raccolte, for- 
mando uu vaghrisinio Itamcslio - vergini c 
matrone, vedove e recidive, giovani e vec- 
.chi, aniniogliatì c smogliati, Lucrezic c('03l- 
latini, FaustiiH’ c Antouini, patrizi e |)lel>ci, 
cuflìe e capiiellìni, frac e nrrfoKS. E tutta 
questa colteiione accoocìamcnie ordinata 
{^r lignaggi, secondo il blasone araldico ; 
|>cr famìglie, secondo il sistema di Linneo ; 
x*r prezzi, a legge delia bilancia nierraoti- 
e; |>er costumi, conforme il metodo del dot- 
tor tiiiilio Eerrario', per geni e possioui, con- 
forme la cranioscopia del dottor Gali. Cosa 
por da notarsi è, che in questo lungo, a ro- 
vescia di quanto avvenir suole nel mondo, 
chi sta più alto dentro e U più basso fuori, 
onde rtiUlmo cerchio, il più vìcioo alPulim- 
po, qui è serbatoa quel rispeltahile pubblico 
che nella iiugua mo^iema chiamar sogliamo 
le masse, a coiupor le quali indislinlameBle 
concorrono piccioli mercatanti, onesti rigat- 
tieri, e artigiani e operai, e tìllaìuuii delle 
vicine ramivagne ; tutta gente che viene al 
teatro il siitelo o la domenica per diverlirM, 
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ron la tniglìor fc<le ilei moDiìo» ed anche 
per pigliare, R> può, da quella via una le> 
xioiH;i»a di morale, e se nc va |>oi, le più vol- 
te, con quella mnral che distilla da un sui- 
cidio 0 da un paio di a.<iAJissÌDl. 

Da lutto questo pO|>olo di iq>cliatnri, ò io- 
lendimeiilo nostro disceroere un solo indivi- 
duo. ma per avventura il più cospicuo di tut- 
ti, e additarlo ai nostri lettori coi carallcrì 
e contraasegni suoi fisici o morali, ch'egli 
conserva, salvo qualche piccola varìclù, io 
tutte le tein|>craiurc teatrali incoi vìve. 

aifbùunto ( tale si è il nome del nostro 
individuo ). è adunque colui che vive le sue 
notti ahitiialmenle in teatro, e trovato sem- 
pre o quasi HMiipre cunllUo al medesimo luo- 
go, per solito II più vicino alVorchestra. hlglì 
però ( che noi prendiate io fallo ) noo è al- 
cun di que’ Kìovanì farrallini che vedete per 
tutta una stagione, pettinati alla rcmiissan- 
re, iu guauU gialli o C4irQÌcini, appressanij 
quanto più |H)ssnno allo steccalo che divide 
r orchestra dall' uditorio, per adorar di colà 
qualche tiranna l*eltà della scena, e acco- 
starsela, ^ichè non poten>uo altrimenti, con 
la virtù aeirocrhialido, ^lo; il mio abbonala 
è ami un vecchio che ama di frimueulor que- 
sto 0 quel teatro a cui fu più aflmionato nei 
begli anni della sua vMo, e viene a cercarvi 
ogni sera qualche gradita reiniuiscenza. L'a- 
mor suo a quel teatro, a quel posto, non pas- 
sa già come quel di que'gtovaui insieme con 
la stagione o con l' attrice, ma è un amore, 
nn gusto, a cosi dir viiatirio che non si spc- 
gne se non con 1' ultimo dei giorni suoi; né 
egli vien già tratto ed alleltatu da sul que- 
sta o quell'attrice, o canlric.c, o dauxalrice ; 
ma si dalla compagnia luna inleni, dal re- 
pertorio, dal palco sreolco, dalla platea, dal- 
le logge, daimm^Mid'irio, esopra tutto, dalla 
sua ferita /fifa vicìtui all' orcneslrat a cui è 
fedele da tanti e tanti anni. 

(losl fatto ò il carattere dell* nòicmolo, se 
non che egli varia di sembianza e di costu- 
mi, a seconda del luoghi. Al lealnt dclTOpe- 
ra. è per lo più un dismesso virtuoso di cauto 
o rii bi-illo, clic le ginvaiiili sue fortune in 
scena o fuor di scena, posero in ìstatn di go- 
dere una vita comoda e iK’ata. Quantunuue 

f ià vecchio costui, vero anacrouismo ainou- 
ante, veste afl'atio giovaoilmeule, ma eoo 
una certa esa^razionc, un certo che di tea- 
trale tu lutto ralibigliamcato «uo, che a pri- 
mo vederlo indovinate rantica sua profe^io- 
ne. Parrucca Honda, grandi anellaocglt orec- 
chi e nelle dita, voluminosa cravatta al col- 
lo, eoo cappi 0 lembi artblamcote acconcia- 
ti, groSNO spillo, fatto d'un cammeo o d'una 
pietra preziosa alta camicia, no largo rordon 
d’ oro a tracolla che licu l’ oriuolo, o la lor- 
gnetté, abito a collare saglicnle, calzoni as- 
settati olla gamba, gilè bianco o giallìgno, 
strettissimo, a ritenere il ventre cb’eve fuor 
tumidetlo e alquanto appaolalo io forma di 
qiic'boitoni bomltè che si usavano pochi aonì 
sono. Tale, o simile a un dipresso si è la ma- 
niera sua di vestire. Costui sa nna iniliiità di 
storie c novelle sul conto del musico Marche- 
si di RabHni, della Mara, della Billington, 
della Corea e di mille altri virtuosi dell' an- 
tica schiattale le racconta a chi vuole e non 
vuole udirle io quel sno linguaggio tra roma- 
neaco e toscano e lombardo, che suole e^ 
rere il gergo della gente da scena; o va sotto 
voce caotercllaudo qualche motivo della jVi- 
nn o della .VoUnnra di Poeriello, delle Can- 
mirtct vt/lone o di qualrh'allra opera sua pre- 
diletta. Quando poi r orchestra suona la sio- 


fonfa ei batte il tempo con la canna contro la 
balaustra con tanta tona, che il timpano stes- 
so fu più d' una volta obbligalo pregarlo di 
|Kir freno alle troppo roinorosc maaifcsiazio- 
ni deir entusiasmo suo musicale. 

L' abbonalo al teatro della commedia è 
per lo più un antico attore Ulodrammatico, 
o ben anco un autore di qualche farsa che 
sostenne la prova di tre c fio quattro rappre- 
sentazioni in quegli anni felici, dove un io- 
vratodot, che, aperto alio sdoglltncuto, sco- 
prisse le insegne d'un princi|>c o d'un gover- 
natore, (tastava a formar lutto V intreccio c 
la macchina d'un dramma. Il vestir di que- 
sfallroé grave e non alTalto inelegante: abi- 
to nero, cravatta bianca, che gli sale Un 
sotto il mento, bastone con pomo doralo in 
mano, occhialino legalo in madrcpiTla cho 
eli pende per nn cordoncino nero al collo. 
Già non è bbogno di dire eh' «'gli è classico 
per la vita; fate che si rappresenti una com- 
media del Goldoni o una tragedia dell' Al- 
(leri, G voi lo trovate inchiod.itn sema Hit- 
ter palpebra salta sua sedia, ha miglior com- 
pagnia per Ini è quella che dà il maggior nu- 
mero di sifTatte rappresentazioni ; Augusto 
Bon, appunto per l'imlole sua Goldoninnn, è 
il miglior degli autori e degli attori. Omti- 
DQo d il suo gridare e lamentare contro la 
moderna scuola drammatica che passa per 
traduzione o )>er imiiaiiooc dì rrancia in 
Italia c ch'egli chiama, non sema rompia- 
cerai ogni volta chcri|>ete questo bel molto, 
la steouiia intOfioue franfexe; Hugo, Ali*^ 
Miiilro Dumas, Alfreuo de Vigny, e gli al- 
tri di ^ueir audace nidiata, sono a dir suo I 
7'imnt della 6ar6/irt>rAc dmmo la tfilala al 
Pitmato per olterrairi il /empio epidoto 
del buon tjuilo. e compiangu certi nostri gio- 
vani drammalurgi. cAcfi lasciarono Inttiare 
rfa/rc.«cmpio di coloro, metiire nreratto iiuje^ 
gno da eogliere rmrom gualche bella fronda 
nel Iffitro clarsiVo, fuor del gitale non r’ è 
saltazione. 

Il noslr«i uomo è già scrìtto nell'elenco de- 
gli abltmali al tornare d'ogni stagione si'nia 
ch'egli si dìa la briga dì avvMrne II porti- 
naio, il quale al suo prc:seiitarsi la sera allo 
sportello, lo saluta con quel risolinn che sì 
suol fare ai vecchi amici, c cosi il guanlann 
ba,cogni sonatore dell'orchestra, ed ogo'al- 
tro didJa famiglia teatrale, salendo lino al 
cafMComico c alNmpn^rio che degnano 
talvolta ìntralleDersi eoo lui iiitumo al meri- 
to della rappresentazione, e accettar «gualche 

f ircsa quaod’ei porge loro in atto amichcvo- 
e la sua tahacebiei a. Che se iu tcui{Hi dello 
spettacolo egli si trovi allato qualche ine 
aperto provindalo, a coi far parte delle sce- 
niche sue coguiziooi, oh 1 allora egli è U'a- 
to. >on si tosto vien fuori un attore, egli ne 
annnnzia il nome aH'orecchio dell'uomo mio- 
ro. c accompagna l' annunzio con nna I>tcyc 
biogralia «U esso attore, d'un giudìzio in- 
torno al merito di lui, della storia de* suoi 
priaici|il c de’ suoi progrcosi, con nn tal dì- 
iDvio di parole, che il povero provinciale 
non altro avendo più che ^uel suo coiili- 
nun bisbiglio negli orecchi , disperato di 
noo poter seguire il filo dell'opera, del bal- 
lo. 0 del dramma, maledice la fortuna che 
lo pose sotto qaeiritnportDoa tutela, e pian- 
ge i danari del suo biglietto si malamente 
sprecati. Ma l ' allunalo non fa vista d'avve- 
derscne e prosegue pur tuttavia inesorabil- 
menlu le sue Hograliche, drammatiche o 
tecniche illustrazioni. « Vedete, gli dice, 
quella doima pallida e asmatica che attra- 


versa con passo tragico la scena ? Colei sa- 
rebbe una stupenda auiiceaevnlcs.se smetter 
que* modi troppo esagerali c piangolosi nel 
recitare, che quanto all’ ioleudere i suoi 

f >ersnn8ggì. non èchi 1* accusi, lo creilo che 
a si sia guasta così nel rappresirotarc i dram- 
mi della moderna scuoia iriDcese, che sono 
e vogliono un continuo strafare. E quel- 
r Amoroso il vedete? IVon vi par eh’ egli ù 
atteggi con grazia ? Ch'egli abbia una bella 
pronunzia? un far nobile e disinvolto? un bel 
gesto 7 E pure se lo aveste veduto quando 
comparve qui la prima volta era impacciato 
come un pulcino nella stoppa, ma noi cui 
nostro disapprov aree approvare a tempo Tal»- 
biamo educato, e fattone qiH*l l«oo attor ebo 
vedete. Ossenate com’egli guarda s|>e»«) 
verso di noi a veliere s’ iu sono contento di 
lui. Oh si Hgliuol mio, prosegui pure di que- 
sto passo, che andrai lonl.ioo, le tu dicx> io! a 
Intanto termina la cotiitiicdia, la tenda 
cala per l'uUima volta, e il provinciale se ne 
va sainlandu a lior di labbro il suo blrutlo- 
re, cbè egli ue sa più di «{uauto gl' imnnr- 
tava dì sapere, ma «luauto al godere delio 
SfKMtacolo, non ne fu nH'atc. 

Ijft sera d'una nuova rappresentazione l'aè- 
bonafo è |»er lempivstino al suo posto, ascolta 
tutto il dramma o tutta T opera e guanla il 
)>allo con calma e dignità, senza dar seguo 
mai uè di plauso nò di disapprovazione, poi 
pronunzia (>rcv emonie e soleiinemcnle la sua 
sentenza, che viene raccolta coitie un oraco- 
lo da colui che fra un altu c l'altro vende lo 
artfue fresche e gli arn«ci. dall'avvisatore, dal 
portinaio c da tutti quelli che sanuo qmin- 
l’ egli per lungo esercizio d' occhi e <V orec- 
chi sia pratico del mestiere; Aon può durar 
tre sere ; ovvero : P andrà tutta la stagione. 
E se i suoi pronositci vanno fallili, dice cb«i 
il pubblico è una bestia. 

l>opo la prima sera, òdi legge che l' nò- 
bonalo venga in teatro sul liuitc del primo 
allo, e attraversando con moto ondulatorio 

a uello stretto viottolo cho è fra mezzo alle 
le de' banchi, non senza itota degli altri 
S{K.’ttatorÌ che veggono interporsi quél corjHj 
cstraocu tu gli occhi loro c la scena, vada 
a cidinearsi nella sedia fissa che apre le sue 
braccia a riceverlo. Ivi giunto è indispensa- 
bile eh’ ci rimanga qualche mimilo in pieili 
con le spalle rivolle verso il palco scenictv 
traendo tranquillamente il fazzoletln a net- 
tar rocchìalìoo, acconciando il capitello sot- 
to la sedia, c poi girando inlnnvo intorno io 
sguanlo a riconoscere il loggione, le Inggt- 
e la platea. Eseguite tulle le quali uperaziu- 
zi si volge lÌQalincDtu alla scena, e siede, e 
se in queir atto giunge a carpire un rapido 
sorriso da qualche attrice, u un segno di sa- 
luto fattogli con rocchio da qualche can- 
tante, questo è per lui come dire il hello 
ideale della fortuna, la suprema delle tea- 
trali dolcezze. 

Del resto, rohòoim/o, salvo la prima sera, 
poco bada allo spettacolo da lui già. Unte 
altre volte veduto, e mira con aria dispregio, 
0 meglio di compa.ssione, I' alleazioue ob- 
bligata deir uditorio e l’ improvviso efrelt«> 
che far sogliono sopra di lui le diverse situi- 
zioui del dramma, e quando sarà nei rnoim-n- 
li di maggior intcrcMC, alletterà di volgere 
altrove sprczzaiameale la faccia, o parleià 
eu'sonalori, o s'indirizzerà ad alcuno di nnri 
che gli sloDuo allato dicendogli : ora il ti- 
ranno la uccide col suo pugnale; c quando 
questo succede, e tutti gli spettatori palesa- 
no nel sembiante 1* interna lor commozione, 

SIS 



rider to redi eoo rollo imperlurbabilc V ath 
lumaio, e lo «tenti dire io »uono fra ironico n 
fchcrzoM ; ducuta doptrta non imparrrà mai 
a morire, 

L'aMonoraperullìRioèla cronaca rircote 
ilei teatro; etzii sa donde vengono le gioie di 
questa o quella virtuosa; sa gii amori del 
palco scenico; sa raliorc che trae ogni sera 
a teatro questa 0 quella speltalrice;sa i patti 
S(^grcti di tutte lescrilbirc teatrali; sa prima 
d'ugn’altro» c talvolta deirimpresarìo stesso, 
gli attori c le attrici della stagione ventura; 
insomina egli è informalo d'ogni cosa, d'ogni 
pensiero che nasce nel temjpio dì Euterpe, 
di Mdpomcac e di Talia, di cnì è il più co- 
statile de* notturni abitatori, c se stale qual- 
che tempo senza vederlo comparire al suo 
osto, cercatelo pure al campo santo, ch'egli 
mono senza fallo. 

{Luigi Toccaijni.) 


IL MIO SCIilTTURATO. 


Benedetto il mki scritturalo! 

Egli canta sempre con lena : cauta di gior- 
no e di sera, senza essere pregalo, adulato, 
ossequiato, forzato. 

La sua voce è sempre bella, toccante, ar- 
moniosa, soave; è per ini la canzone d’amo- 
re, per Ini racccnlo di gioia. >on resta mai 
semta flato; non ha mai insogni) ebe altri 
venga iaiprovvisamenle a supplirlo ; non ha 
bisogno eoe nir«»un Cicerone senza eloi|uen- 
za venga a scusarlo. Non fa lieslemmiare chi 
viene ad udirlo ; duo costriugu il suo impre- 
sario ad arrossire ; non ruba il danaro ed il 
tempo... ad alcuno. 

.Non grida, non urla, nuo si rende defor- 
me. DDu |Paic nn ossesso. li suo canto è quel- 
lo della natura... È natura che spira ila ogni 
sua nota; natura la sua guida, la sua assisa, 
U «PO modello, la sua Musa. 

Non sa che cosa sia orgoglio: non preten- 
de onorari esagerati io franchi cfk'iiivi oga- 
lanlili da uu luncbiere, il palco c la carròz- 
za quando riposa, la scelta delie parli, i viag- 
gi pagati ^)d figli, pel marìtue pel pappa- 
gallo, l'alloggio al iirimo piano, i llori 
V le corone rnc i<en più degnamente si get- 
tavano un giorno acli croi cd ai poeti, l'as- 
aktenza dei Piocolf, i regali degli allocchi, 
le lodi dei giomaiisli, la pioggia d' oro per 
la l 0 eneficiala^ c il teatro illuminato ... al di 
fuori. 

Non isiona, non salta battute, non imliro- 
gli.i il nrìmo virdioo e i cninpagni, non ride 
nelle Opere scric, non piange nelle Opere 
buffe, non fa smoille c Mccacce d’ inferno, 
noti fa impallidire le stelle, non tira il flato 
come nn morente. 

Non istiavcnta l'ìllumìnature ; non minac- 
cia d'andare in orchestra, o nelle saccocce 
dei suggeritore ; mm pianta gli occhi addots- 
so ai suoi uditori ; non guarda in mo<Jo ap- 
passionato c svenevole chi sta nelle logge. 

Non ha d’uopo ch'altri gl’insegni la parte, 
perchè a tutti ne sa da insegnale ... [wrchò 
e il maestro di tutti. 

.Non viene mai tacciato d'inverecondia; 
non mette paura alle ragazze ... fa venire 
l'acqnolina in Locca alle vecchie. 

Sta 


la slealtà Innoccnia, lo stesso candore, 
il re della modestia e della galauteria, la 
stessa grazia ;coooscc le convenienze, cono- 
sce il galateo, nun tratta da l<cslie le perso- 
ne educate, non pretende scambiare le ba- 
stonate e gl’ insulti in carezze ed in baci. 

Mangia quello che trova; beve acqua lim- 
pida e pura ; non tiene io esercizio Tariime- 
lica dei celfeUierì e dei vinai ; non succhia 
il sangue ai calzolai c ai sartori ; non ingan- 
na gli amici; non si fa imprestare dauaro dal 
portiere del teatro; non imbaldanzisce i lla- 
gelUtori delle famiglie ... gli usurai. 

Non vuoi essere giovanissimo, se già adul- 
to, non sempre ha vent’aniii ; uou ha vergo- 

S na di dir dov’è nato ; non nasconde la fede 
j nascila ... c di buona condotla. 

Non è cantante di camera; non 6 mem- 
bro di nessuna Accademia ; il suo nome e 
cognome non si stampano nei cartelloni a let- 
tere maiuscole ; non è abbonato ai cinquan- 
tamila ginniali che veggono la luce; nou pre- 
ga gii Editori ad esimrrc Usuo ritratto nelle 
loro vario-piate bacheche; non ha pohbli- 
cala la sua bìogralia ... Eppure nessuno lo 
mcriierehl»e al pati di lui. 

Egli ooo aspira che ad esilararti t’animo, 
a molcetti le orecchie, a sollevarti la mente, 
ad allietarti lo sguardo. Slida gii unoiini, sfi- 
da r aure ; non temo cho le aquile ... e il 
gatto. 

11 mio scritturato non ebbe a qoesli aitimi 
tempi che due rivali, la Malibran c Rubini. 
L' uua gli tolse i modi, l' altro la gola... 
Bencdelio il mio canarino I 

(fl.) 


ALE A SUA VECX.mA PIPA 
Ottavio Tasca. 


Un? pipa di tabacco 
È pur cosa — prczTow 
Tanto al saggio quanto al pazzo. 
Una pipa di talm'co 
Vince al mondo ogni solazzo. 
Tutto il gusto io trovo io lei 
Dell' ambrosia degli Dei. 

Ma non vo* del rio tabacco 
Che ripieno — di veleno 
Brucia e scortica il palato; 

Ma nou vo' del rio tabacco, 

Il cui rumo attossicato, 

Crasno, fetido, malvagio 
Par foriero di canlagio. 

Ma di quel che manda a noi 
loutana — ìnduslre Avana, 

I.’ aromatico Brasile. 

Ma di quei che niauda a noi 
La contrada, ove al gentile 
Roseo lahliro del bel sesu 
Di fumare è pur concesso. 

O di quei che fumar suole 
Nel divano — il gran Sultano 
Sul magnilko origliere. 

U di quel che fumar suole 
Colle brune Baiadere 
Il .Nalub fra le procaci 
Danze c ai suou d' ordenti baci. 


Come spesso fra gli stenti 
D' ardua guerra lo strania terra 
Mi prostrai sbattuto e fiacco ! 

Come spesso fra gli stenti. 

Pipa mia, del tuo UImcco 

Il nenellco lepore 

M' affunò le memlira e 11 core! 

Quante vrdtc io prigioniero 
Sotto il gelo — d' avpro cielo 
Sospirai le patrie areno ! 

Quante volle io prigioniero 
Obbliai le mie catene, 

E temprai le angovie e i pianti 
Era’ tuoi vonid fumanti! 

Ed or poi che sto sicaro 
Dalle pugne — e all' avid' ugno 
lo sfuggii d' ingorda morte ; 

Ed or poi che sto ^enro 
Te, che fosti ognor consorte, 

Fida pipa, a’ mali miei. 

Ripudiar, bandir dovrei? 

Perchè Fille a te nemica 
Grida al puzzo — e '1 suo lahhnizzo 
Torco iu siiiorfìt! convulsive ; 
Perchè Fille è a te nemica, 

Più nou fia che mi rawive 
J1 tuo fumo, c andrà piosciilto? 

No per Dio ! sarìa delitto. 

Ma coni' è che Fille poi 
Eiular suole — e non scn duole 
Ogni cs.<<enza, ogni profumo? 

Ma com'è che bilie poi 
Fa V amore ed odia il fumo ? 
Strana Idea I di donna in core, 

Fuor che fumo, c cosa è amore ? 

Serbar fede è mio cosinme, 

E costante — coll* amante, 

Son fcdcl verso l'•aa)ico : 

•Serbar fede è mio rovtunie ; 

E dovrei Paffello amico, 

A'ecchia pip, a le rilorrc 
Perchè Eilic il fumo abhorrc? 

Per temprar qualunque ambascia, 

O la iiella — è a me ruliella, 

0 P amico i nodi infrange ; 

Per temprar qualunque aml>asda 
Che lo spirto assedia ed auge, 

A te corro, in m.v» ti preinm. 

Ti rimpinzo, poi t'accendo. 

Enlm il fumo che m' avvolge 

10 m’ ascondo — e allora in fondo 
A'a di Lete ogni atro affauno. 

Entro il fumo che ni' avvolge 
Guata il Fato inen tiranno, 

Se mi niggc .snlla lesta 

11 furor dulia tempesta. 

Il tuo fumo a me ricorda 
In maniera — non aitslern 
Il destìn di noi viventi 
11 tuo fumo a me ricorda 
Co' suoi vorlk-i fuggenti 
t'.hc qui tutto si consuma... 

Su. mortai ! medila e fuma. 

De’ Inni globi vorticosi 
.Sulla cima — io da quest' ima 
Valle innalzo il mio pensiero. 

1 tuoi globi vorticosi 
Per r aereo sentiero 
Verso il ciel gnidan la mia 
Prepotente fantasia. 
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Quando io sio nel forno arvollo 
Tutti iovcfiic — una celeste 
Voltitlade i «eosi mici. 

Quando tosto uel fumo avvolto, 
Come il padre degli Dei 
Dalle uubi cirroodato, 

Al mio piede ho il nioudo c il Fato. 

É niacer che sempre costa 
Danni e pene — quel che otUc&o 

Ì lalle l«llc il vagheggiuu. 

) piacer che sempre costa 
Quel che uUìl'd rioucando il vìdo 
Chi dell' orgie culla tana 
Nella crapula gavaixa. 

Ma ’l piacer tu, pipa, arrechi 
De’ superni — spirti eterni 
Chi Sul Dutre Uamma lieve. 

Ma il piacer tu, pipa, arrechi 
Clic il Iteoo mai noo riceve 
Dal suu p^^horo spumante, 

O dal haciu dell' amante. 

Come pagina di storia 
Tu rammeutl — a ine gli eveuti 
Di quei di che fummo ìu armi. 

Come pagina di storia 
Mi ricurdì al par dei marmi 
1 dcsiioi della terra 
ComlMiuiU ÌD aspra guerra. 


IL TEMPO. 

il tempo è la sola proprietà che P'iiomo 
possa ioterameoledirsoa; tutto il rimanente 
e incerto ; il rem;>o, disse un ingegnoso scrìi* 
lore, é la Uoffa di cui la noura vita è ttf- 
tuta; è desso il lene di cui esser dovrem- 
mo più economi, ed è nondimeuo quello che 
più follemenio spendiamo, che eoo nien di 
rauiuiarìco perdiamo, c che involar ci lascia- 
mo eoo minor pena. Noi amiamo ami colo- 
ro che cc io rubano, mentre perseguitiamo 
con ira chi ci rapisce qualunque altra cosa 
nostra, benché illusoria e pa»»agg»cra; si di- 
rebl’e che il tempo è un peso che ci riesco 
d' aggravio ; noi dimentichiamo ch'osso è la 
nostra esbicnia, e non cerchiamo che a di- 
ftrìgarscoe lìnalmenle, per la più strana 
conlraddixionc, nel cercare, e sfhsso senta 
buon esito, a diisipare il tempo, 1* uomo sì 
lagna della luoghexta de' giorni e dulia bro- 
Tiià della vita. 

Tutti i Illusoli, lutti ì moralisti concorda- 
no nel raccomaodorci uu pnidetile adopra- 
incnto del tcm[K>, e per rammentarci la ra- 
pidità del suo volo; ma questi consigli han- 
no poco buona ventura ; e noi possiamo ri- 
petere agli iinmini della nostr'elàciò che 
diceva Seneca a quei de'suoi giorni : « Pen- 
sateci bene ; una parlo della vita si pana a 
far male, la più grande a far nicute, fi quasi 
intero a far tutto il contrario da quel che far 
si dovrebbe s. 

Donde viene questo accecamento dell'uo- 
mo sopra di un punto che eo«l capitalmente 
lo tocca? Noi so; ma .sarei in procinto di at- 
tribuirlo all' imperfezione, alla contraddillo- 
ne delle dcUaixiooi che date ci venner del 
icm^, ed alle false idee che oc son deriva- 
te. Non si può apprcxxarc ciò che non si co- 
nosce, non si sa godere che dei bene dì cui 


Tediamo e sentiamo paìpabilmenlc la oatora 
e il valore. 

Gli antichi dicevano che Saturno, padre 
de^ iddìi e detfU uomini, divorava i tuoi fi- 
gli. Quest' ingegnosa allegoria ci fa credere 
che ogni cosa è creata e divlrulta dal Tem- 
|K> ; quindi 11 Tempo é un mostro che c* im- 
paurisce; noi temiamo il |>eso do' suoi passi 
che ci schiacciano, ed ogni ora che suoni, ci 
sembra un colpo della terribil falce ond'6 
armalo. Da do nascono i nostri desideri di 
sfuggirli, e gli assurdi nostri lagni contro la 
sua spcditexza, contro la sua durala, contro 
la sua mobilità. Gli amanti gli atirihuisconu 
i'incosiniixa loro; gli svenluraii i loro disa- 
stri; gli aniNtiosi la lor caduta; gli stessi 
Impen gli rimproverano la lor distruzione. 

Di tulio vien accusato, dei decreti del 
cielo, delle ingiustizie della sorte, delle paz- 
xie degli uomini. La Speranza vorrebbe ac- 
crescer rapidità a’ suoi passi, la Paura vor- 
rebbe renderli più tardi. 

Pitagora appellava il Tempo l'nmind dW- 
V univtno. Platone diceva che il Tempo era 
stato creato od uh tratto nesso eoi mondo, 
a che il moto eststeva prima di quci/u ereaiio- 
ne ; ma esisteva senza uonna^ senza misura 
t scHca limtti. 

Queste Idee, non mcn false dello prime, 
dando al Tempo una volontà, ci lascerebbero 
tuttora la facoltà di iiineularcl del suo rigo- 
re e de' suol capricci. 

Ogni uomo divìde d' ordinario il Tempo 
in tre parli, il passatOy il presente c l'at-neni- 
re. EbWoe Crisippo affermava che • il pa^ 
a salo più non esiste, e che P avvenire non 
« esìsteva f>er anco; s dal chu conrhiudeva, 
« che il presente era la sola cosa cb'e^stesse, 
« e di coi potessimo godere ed ncctiparci s. 

Per altra parte, Vrrhtdamo rifletteva a che 
a il picsciile non ha veruna esistenza reale, 
9 che il momeulo attuale è come ogni altra 
I cosa nella natura, divisibitc in duo parti, di 
8 cui la prima appartiene già al passato, e la 
« seconda s|vella aucttra all' avvenire d. In 
tal guisa, ove si adoita«ero le opinioni di 
questi due lUnsoli, dir $i |>otrebt'C che il pas- 
sato piò uoii è, che il presente non ù, che 
Parrenira non è ancora, e che, in con$cgacn- 
xa, il tempo non esiste piT noi. 

1 teologi, senza spingere il lor rigore sino 
a tal sottigliezza, le vanno però ben accosto ; 
im|»ercÌorrhè,fol paragonar senza posa il pre- 
sente al l'eternità, io riducono a un punto iin- 
percellibUc;il mondo non è più che una lo- 
canda per l'uomo, il cui viaggio non dora 
che un minuto. II risultamento di questo si- 
stema, è dì staccarci dalla materia e dalla 
vita, e di non occuparci che dell' avvenire. 

Pare che in generale gli uomini, poco si- 
curi dcdia verità in mezzo a taliconlraddixìo- 
nl, si facciano uu confuso miscuglio dì que- 
ste idee pagane, lllosoHchc e religiose. 

Essi hanno rovesciato dal trono gli altri 
Dei del paganesinto ; ma lasciano ancora al 
Tempo la sua volontà, la sua incoslauza, il 
suo rigore, le sue ali e la sua falce. 

Essi rendono dìvenù culti a questo nume, 
scf.«ndo i diversi loro caratteri ; gli eruditi 
non adorano che il passato; la spcrìcnza non 
offre loro la verità se non per l' oracolo dei 
morti ; la memoria ristringe j loro diletti allo 
studio delle bellezze che più nou sono ; essi 
non cercano frutta o liori allramcutc che tra 
le rovine dell' antichità. 

Gli amanti della gloria, al pari degli uomi- 
ni illuminali dalla religione, non cvutempla- 
Qo che r avvenire, il cielo e la posterità ; i 


primi vo|;tiono godere di an'iinmorlale rloo- 
iiianza ; i secoudi di un' eterna felicità. 

Il volgo degli nomini, govcruAto dai sensi, 
segue senza saperlo i domini di Epicuro e di 
Orazio ; il solo presente lo siguoroggia ; de- 
l>oÌnicnle ei sospira il passato ; poco bada 
aH'avvcntrc; evitare ci vuole il dolore, sfug- 
gire le noie che lo petscguitano e spesso lo 
abbrancano, meolre del solo piacere va in 
traccia. 

In quanto a me credo che pofflibii sarchia 
uscire da queste tenelire. camoiiuare al chia- 
rore dì una luce |>iù sicura, e renderci ad 
un tempo stesso menu ingiusti verso il tem- 
po, c più abili neirarle di gewleme. Ma, per 
apprniUlare del tempo, consideriamolo, nou 
quale dipinto viene dalla immagiuaiioiic, ma 
quale i desso in falli. 

.Nou facciamo un nume di una cosa creata 
come r universo ; non facciamone neppure 
uu ente del tutto ìnd)|)eudeute da noi ; poi- 
ché é cosi facile il dimostrare che tanti mez- 
zi noi nblMaiiio di inodilicarlo, di estenderlo, 
di accordarlo, di accelerarlo, di rallentarlo, 
che porre si potrebbe quasi in dubbio se il 
U>m|>o sia quello che numeri i nostri giorni, 
ovvero non sia piuttosto la successione più 
o men rapida de' nostri pensieri, de* nostri 
aflotii, de' nostri desideri, de' nostri timori, 
quella che regoli c mi.snrì il tem|>o. 

Un'ora nou é cerlamenie la stessa per l'uo- 
mo che dorme, per 1* uomo che veglia, pur 
l’uomo ozioso, per l'uomo occupato, per co- 
lui che gode, per colui che soAre. Se di tal 
modo è quasi iu nostra balla di caogiarla du- 
rala del tempo mediante il suo nso, noi ab- 
biamo più ancora il potere di deteiminamo 
la utilità, e, come dice assai l^ene Montai- 
gne : // u/if<rtt di vivere non i nello spazio 
ma Itensi neW uso. 

Priucipiaino dal farci una idea vera, giusta 
e semplice dei tempo, col porci al riparo de- 
gli errori in cui ci gettano le fabe ideo che 
date ceo vennero. 

Il Tem{K>, disse uu poeta, è anzi una Un- 
zione che un dio; è desso, in breve, urmmr>- 
6(/e imniaijine drlP immoòi7« eternità. Que- 
sto tetnpo c un vacuo inlìnito come lo spazio, 

Noi non conosciamo lo spazio, la sua mi- 
sura, le sue dimensioni, se non pei punti, per 
gli oggetti materiali che vi son collocati ; sen- 
za di loro, esso un nulla sarebbe, un vocabo 
lo ignudo di signilicalo per noi. 

Lo sles.Ho avviene del vacoo ìnAnilo che 
nominiamo il Tempo. Il numero più o men 
grande, la succesaìonc più o men rapida delle 
uo6tie scn-sazioiii, delie nostre idee, de' no- 
stri seniimeuii, ne segnano resistenza, la mi- 
sura c la durata. 

lutto ciò che vive dormisse mai sem- 
pre, non ci esalerebbe tempo |icr gli enti ebo 
vivono ; per modo che, siccome non si asse- 
gna wrun Budauicuto allo spazio, cosi non 
seti 6orcbl>e dovuto assegnare al lemjto ; sor 
gli astri, i corpi, gli nomini e gli spirili che 
sì muovono senza requie no* due grandi cir- 
coli del tempo e dello spazio, e che ne fanno 
resistenza e la misura. 

Il iicitfiiero che non bo più, è il passalo ; 
quello che ho, è il presente; quello che avrò, 
è 1* avvenire. 

Fer tal guisa, lutto il tempo esiste, nei no- 
stro inlelletto, sotto il nome di memoria, di 
riflessione c di previdenza ; ed è 1* uso che 
noi facciamo di queste facoltà quello che ap 
patir ci fa il tempo più o men lungo, più u 
UìLMi rapido. 

Non più adunque lamenti sull’ incoslauza 
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di una cosa cbe non varia, sulle mosse del 
cìrcolo in cui noi soli operiamo, e sul rigore 
o soli' iugiu>(i£ia di no ente insensiUlc, uni- 
forme, ebe ci vede mutar dui cuiitiouo, sen- 
ta provar no^in cambiaiDciiioegli stesso. 

Montaigne ciò beo sapeva ed et ce lo in- 
segna ; • Se tu hai vissuto un sol giunto, tu 
« ogui cosa hai veduto; un giorno è eguale 
« a tulli i gionii; non havvi veruu'alira luce, 
a vcrun' altra nollc ; questo sole, questa lu- 
« na, queste stelle, quust’ordinamento, sotto 
V gli stessi dì cui bao giHiulo i tuoi avi, gli 
a stessi per cui sussisteranno i tuoi nipoti o. 

Lasciamo adauque ai poeti quelle false de- 
scrizioni del Ifmpo. Se noi adoitiamu le loro 
fogge di dire, non seguiiiainu il lor pensiero; 
se uoi esclamiamo con Virgilio che il tempo 
rincltiam bene elio noi siarou quelli 
che fugtjum.% noi e non il tempo convicu 
fermare, tenere, adomare, ammansare ; da 
ijoi e non da luidobt>iamo temere lunghi af- 
fanni, sperare brevi diletti ; e quando get- 
tiamo uno sguardo sui nostro oriuolo, dou ci 
venga altro pensiero che quello di regolare i 
nostri affcltiei nostri piaceri, di modo ch'es- 
si ci diauo soavi rimembranze o giuste Spe- 
ranze ; poiebò lo scopo di ogni sapienza è di 
usar del presente io guisa cb'cvso arricchisca 
per noi il passalo e r avvenire. 

Ì)opo avere spcrìmenlaio dì provare che il 
tempo, insensibile ad ogni cosa, nulla può so- 

f tra di noi, e che noi abbiamo, al contrario, 
a facoltà di modilicarlo, veggasi quali sicuo 
i migliori mezzi di goderne, e di rendere i 
suoi passi, come volgarmeatc diccsi, n piut- 
tosto i nostri passi uel icoipo, tranquilli, pia- 
cevpli e leggieri. 

È d'umH) prima di lutto ben capire che il 
presente c la sola parte dei tempo su cut la 
m>st*-'azione sla iiiimcdiata. Mctalliicameote 
parlando, io coofes-M) che non si può rìsguar- 
darc II previntn se non se come un punto ; 
lud parlando moralmente, esso è più esteso; 
p di certo un aoltue che assiste al buon esito 
della sua tragedia, un generale che riporta 
una importante viuorìa, un ministro che re- 
stituisce la pace al mondo, un uomo kmellco 
che »alva un' onesta famiglia dalla sventura, 
pnivano gtidiineoU a*aii di una durata sufi- 
rienlcmenie lunga: esistono un passato ed 
un avvenire cosi vicini a noi, che non ci vuo- 
le, j>cr cosi dire. T>c memoria, nè previdenza 
pei sentirli; noi li tocchiamo, e pigiamo 
SCOI» fatica confonderli col presente. 

(lodiamo adunque dì questo preseute ch'è 
la nostra sola ricchezza ; la piu comune fol- 
lia degli uomini coo'irsle nel i>crdcrlo, e, co- 
rno dlcjc un antico, ntl laf-ciarlo sfuggire dal- 
le uùstre diia, 

i\oì abbandoniamo troppo dì spesso il go- 
diiivento certo del preseule, per occuparci di 
imilili «stuardi sul pasaalo, u di chimerici 
progetti per I* avvenire. 

l’ii tllosofo ci rimprovera a buon diritto 
« di passar la nostra vita a cercar t mezzi di 
« vivere ; di differire, in certa guisa, la vita, 
« invece di goderne. Con tutti i nostri sforzi 
« essa ci vincerebbe for^ in celerilà ; in 
* im zzQ ai Duslrì indugi, ella fugge a gran 
u passi ». 

Se voi perdelo roccasione presente di fare 
il Noe, chi vi dice eh* e»' abbia a tornare? 
llisogna roRsiderarc un gioroo come t'iulera 
vita, ed aver saldati i conti cuti esso quando 
finisce. Pensale come Cesare; e siale persua- 
si di non urer nii//ti fallo searele rimandalo 
a domani ciò ehe far poteìale quest' oggi. 

Nkl »cliirD rcpDUD»,vi quid aui>trL'»bCt agcndum. 
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La nalnra vi coocede un pìcciol numero 
d'anni: e^ diffalca la metà in circa dì que- 
sto tempo con quel clie date al sonno, vera 
immagine delta ntoric : i giorni della tenera 
infanzia sono una specie di vegetazione che 
poco rassomiglia alla vita; gli anni delia de- 
crcpìlezia ne differiscono ancor maggior- 
mente; voi dovete eziandìo contar cun ti- 
more i tempi di malattia, di ambascia, di 
noia forzata ed Ìodc]>cndcnle dal vostro vo- 
lere : mirate dopo di ciò, quanti pochi gior- 
ni vi avanzino tier godere dell' esistenza, e 
qual perdita voi facciale quando perdete un 
sol gioroo I 

Per gmler del presente, è d' uopo safier 
ben tenere il sentiero della felicità, cd ecco 
ciò che l'uomo cerca con più ardore c trova 
con più difflcnUà. Il presente dipende dal 
pas.salo 0 dall' avvenire, e noi siamo |>er la 
maggior parte del tempo turbali da rimem- 
branze, agitali da speranze, lacerati da spa- 
venti ; donde avviene che il prcsimtc ci af- 
fatica 0 ci sfugge ; il tempo è rapido c len- 
to per noi, secondo le dispusizioui del imslro 
animo. 

Mirate un aomo, il quale ò sul punto di 
ricevere una somma da lungo tempo aspet- 
tala, un favore ardeoiemente desidezato ; 
mirale una donzella che aspetta r ora del 
bailo ovvero il suo amante ; un autore pro- 
suntuoso di cui si sta per recitare la comme- 
dia; essi credono tulli che il tempo non cam- 
mina, che i loro oriuoU ritardano ; i minuti 
sembrano loro atlretlanlc ore. Che braman 
essi, seuia avvedersene? di sfuggire al pen- 
siero, dì raggiu^nerc l'avvenire, d'invecchia- 
re; in somma di fare alcuni passi più spedili 
verso la morte. 

Udite al coolrarìo il reo che aspetta la 
sua sentenza ; la moglie infedele che teme 
l'istante del ritorno del geloso marito; ilra- 
gauu che abborrisce Pura dello studio ; ra- 
mante che 6 in procinto di (>erdere la sua 
liella perobNdirc al suo dovere, come i pen- 
doli corrmio’come U tempo vulai come vor- 
rebbero abbrancarlo, fermarlo! come vor- 
rcbNro retrocedere nella vita I 

K il malvagio agitalo dai rimorsi il qual 
cerca indarno il sonno che gli fogge, c l’in- 
fermo il qual non sente resistenza se non 
pel dolori che soffre; come il tempo si stra- 
scina a rilento per cs.si ! come sentono e ri- 
pclooo quei lleNle verso 

Que la nuù parait loaguc k U doDlcur qoi rcillc i 

Il presente li consuma, l’ avvenire gli at- 
tcrisce;e«i vorrcbNr toglier via queste due 
parli dal tempo, e far rìturuo ai giorni della 
gioventù c deir infanzia. 

Perchè mai quest'infanzia apparisce ai no- 
stri sguardi come l'aurea età della vita? Ciò 
avviene, perchè ella è senza desiderio del 
paicvalo, senza [Mura dell' avvenire; ciò av- 
viene. perchè più sapiente che I sapienti essa 
gode del presente; essa è il len'cslre paradi- 
so della vita ; noi ne siamo irscili, e la trista 
ragione, 1' attiva ed im.'qnieta previdenza, 
SODO gli angeli terribili clic ci vietano per 
sempre di far ad essa rilortio. 

Ma, diranno alcuni, vuoi tu che I' nomo, 
a guisa di un cieco ragazzo, viva m caso, mm 
faccia conto del presc^nlc, non approfitti del- 
le teiìoQÌ del lassato, c si esponga senza ri- 
fic^vvione a tutti 1 mali dell* avvenire ? 

> 0 , r uomo non ha. più l' innocenza c le 
guide della puerizia. È forza, perche sia fe- 


lice, eh* ci cammini appoggialo sofia pru- 
denza ed illuminalo dalla ragione. 

Egli è perciò che io voglio ch'ei goda del 
pre^^enlQ con sollecitudine, ma con saviezza; 
questo presente diverrò ben |»resto il passa- 
to. Conviene che il paciere del momento non 
lasci rimorsi di averlo male impiegalo, non 
cagioni rammarico di averlo perduto, ch'es- 
so doni aH'opposlo riincnilN’aoze soavi; poi- 
ché una soave rimembrauza è ancora una fe- 
licità allnale. 

ISoi abbiam veduto quanto sin necessario 
il cogliere il tempo presente, e il fruirne, di 
modo ch'egli Doo iliveoga una cagione di 
rammarico o di pentimento, bxeo la metà di 
quanto vuol la ragione. 

Ma la prudenza chiede ancora un lavoro 
su noi stessi, non meno importante. Esso 
concerne 1* avvenire. Riflctliamo bene che 
questo avvenire sarà il presente j>er noi. 

Qui ci troviam fra due scogli. .Se, trascioa- 
ti dalle nostre paasinni, noi ci abl>andoniamo 
alla momentanea felicità che esse ci offro 
no. senza badare alle (tene che d preparano, 
noi adoperiamo il piacere per fahl>ricani so- 
pra la nostra sventura, e pi;r un'ombra di 
godimcniu ci approslianiu un uiczzo secolo 
dì tormenti ; noi giuocbiamo, in somma, la 
nostra vita contro un istante. 

Egli ò in tal guisa che la demenza degli 
uomini li trae alla prodigalità senza preveder 
la rovina, alla crudeltà, senza paventar la 
vendetta, all' ambizione, senza curarlo ca- 
dale, agli eccessi, sema pensare alle infer- 
mità, all' egoismo, senza presagir l'altrui di- 
sprezzo che gli tieo dietro. 

L'uomo, neiralto di godere del presonle, 
si preserverebbe da tutti I pericoli aefi'erro- 
re e del vizio, se, prima dì ascoltar la impe- 
riosa voce deir ardente cupidità, consultar 
volesse il pas&aio e Icggcrc'un trailo neU'av- 
venire. Ecco ciò che saggiamente pensava 
rcricle, quando diceva ad nn generale ii qua- 
le, a malgrado delle sue persuasioni, trasci- 
nava il popolo in una |>erigliosa impresa : u 
lu non tuoi credere at consigli di Perirle, a- 
spelUi almeno e ronsufta il tempo ; egli è il 
yiu sano consi^icre che scegliere io possa. 

Allorquando le nostre passioni ci partano, 
moderiamole colla previdenza de* pericoli 
che vengono sall'orme loro. Un sicaro mezzo 
di calmar rambizionc ò il pensare che, quan- 
to più noi bramiamo d’ innalzarci, tanto più 
il tempo si apparecchia a coniraminaie l'al- 
to edifizin fabbricato dalla nostra immagi- 
nazione. Tcopompo, re di Spana, diceva al 
cittadini di Pilo, i quali grandi onori vnlean 
tributargli, che il tempo area per uso di ac- 
crescer le fortune moderaiey e di rovinare le 
tmitderate. 

Ma d’altro canto, nel consultar l'avvenire, 
rimiriaoioio n^lì occhi della ragione, e eoo 
quei del timore; la nostra pnidcoza non tra- 
ligni in pnsjllanimita ; chi nulla arrischia, 
nulla oilicnc : la divisa de’ prodi è ottima ; 
« fa ciò che devi, socceda che vorrà ». Cre- 
diamo, come Osare, che ogni perìcnlo ap- 
parisco più grande da lunge che da presso : 
c soprattutto non imitiamo la follia defi'ava- 
ro, il quale immola il presente airavvenire, 
e si condanna a morir di fame per conser- 
vare inutili mezzi dì vivere. 

lu somma, vogliam noi signoreggiare il 
tempo, e rendere piacente c lieve il mm vo- 
lo? moderiamo i nosuì desideri c i nostri ti- 
mori ; godiamo del presente, non solo senza 
Duocetu altrui, ma ben anco col fargli ogni 
bene che per noi si putua. 


Il vero savio è colili, il quale volgendo in> 
dietro gli sguardi. Uova nel Qobii corso della 
sua vita cambatliJln in ogni tem|>o il vitio, 
c segante in ogni tratto iè impronte del 1»- 
Toro e delle virlù. 

( .Sfjur. ) 


IL MUSCHIO. 

sminkoa*. 

Udite una leggenda 
Che, se non è dialiolica o tremenda. 

Come la moda il vqoI, d' atroci secae 
])a irrigidir lo vene, 

Ilo tautino avrà io sò di pauroso r 
£ quindi granoso 

Favor )q>era la Musa almen per aoesto. 

Un occhio poi chiude il lettor sul resto. 
Più, come vuol la moda. 

La qual sembra che goda 
UdcDdn ÌQvurosimili raccouli 
Di alzalo c di (ramoati 
Che inarcare le ciglia 
Faccian per meraviglia, 

Ne avrà oaa lieve liala 

Per non essere da tulli alilo respinta. 

Nell* Asia Orientale 
Si trova on animale. 

Tra quanti soii, di faccia altiero c bello 
K di |»er»ODa snello. 

Che se acquistarsi onore 
Né colla forza può nè col valore,’ 

Per altra è insigue, che dal cìcl sortiva, 
Stupenda privativa. 

Balsamo péregrìno 
In gculil saceboUino 
Porta costui rinchiuso 
Che serve a medie* uso. 

Ma che più molto ha grido 
Nella reggia di (ìiiido. 

Dove iambkcan nibtki profumi 
Di voliittade i numi. 

Deli’ eterea fragraina indi ùleuanti 
Vanuo sempre i galanti, 

Che l’ arduo m«iicre 
f^ooscoo di piacere, 

£ quei sorrisi usurpano e quei guardi 
Con dio d’ amore i dardi 
Vibrano le predare 
Ancelle che più a Venere son care. 

£ perchè ben si merca, 

Con penosa ricerca 

L’uomo che vuol, cupidameate avaro, 
Accumular denaro. 

Destro ae spìa la traccia 
E gli dà lunga ed implacahii caccia. 

Pardi lui che il vuol morto 

insidie ci schiva accorto. 

Quei, se il vede, lo insegne, e questi a gambe 
Via in un bvlcu con giravolte strambe. 

Ma il crudele gli è «opra 

Fd è foggimc i colpi itiiiiil opra ; 

Talché più lena non avendo al corso, 
li misero ha ricorso 
A spieiato espedieule. 

In sé volgendo il dente 

Qncl che di lui piò agogna il Her ocniko 

Per cavarù d’ intiigo 

Strappa conunn barbara energia, 

K lascialo cascar sopra la via. 

dome a dire : To’, ingordo; altro non vuoi ? 

Ti soddisfa ; ma poi • 

Perdonami la vita. Egli da tona 
Lu raccatta, cd ba line allor la guena.— 


O rimalnr, fai celia ? ovrer presumi 
Nel secolo dei lumi 
Di raccontar sul serio 
Novelle asvurdc ove non c’è crileiio? — 

K tu, rum mai di friui amaro parco, 

O rigido Aristarco, 

Modera quel tuo spasmo 
Di sempre altrui uar biasmo. 

Non è lecita forse in poesia 
Qualche onesta ImgU ? 

Veb! se quaggiù pur laoli, 

Che non .sono ignoranii, 

Quel credeltcr che fu detto c ridetto 
Deir ontibio architetto ; 

Se il ripelea |»er vero 

In un suo cauto il ferrarese Omero , 

Di peccato mortai mi darai taccia 
Perchè invento che farcia, 

Tratto a cimento uguale 
Di rtsebio capitale. 

Il Porta-muschio a danno suo ugoal sconcio T 

Vieumi proprio in si-concio 

Per toccar con poetico artifizio 

Uu bnittissimo vizio 

llhe parecchi deturjia a cui V egregio 

Ijrgi il elei {privilegio 

l>i dar vita c colore 

A dò chejLN-nsa 1' alma e sente il core. 

Kppiir di Frigia 11 saggio 

Concedeva un lioguaggto 

Ai muli {pesci, ed ancho il moto ai fusti 

D' inanimati arbusti. 

<U>$a aucir io fingo, che non è, qual fosse 
Nè |)cr questo farò le gole rosse. 

D* ingegnoso velame io coprir lento, 

('ome già Esopo, un util documcolo. — >* 
hta ben : lasriamio dire *, c ciascun zitto 
Ascolti ehi Irafitt» 

Abbia col diiceo strale 
Cotesto novo Seneca morale. — 

Ti chiarirò, se il vuoi. Quello scrittore 

Che per soperchio di guadagni amore 

On enfatico telo 

Mclic, lodando, io cielo 

l’n potente che sol di s{)regio è degno, 

Citta via, patteggiando, aorh' ci T ingegno. 
Ikl Porta-muschio auch’ci segue l'esemplo, 
£ fa d’ inclita dote orrendo scempio. ^ 

K per dir tal facezia, 

Ch’ è allln dei conti una meschina inezia, 
Sciorinasti si lunga filastrocca 
Or son cnnicolo ; risciacquai la bocca. 

( Domenico (Jaziodi ). 


l'\ HARITU SOSPEHOSO. 

SCIinRZO COMICO. 


PEaSONÀGOl 

Enrichetlo. I Calerinn boiia. 

Stifia. I I'm ragazzo. 

Dionieio. | 

Li u'ena è in nrttite. 

ATTO L'MCO. 

Sila Iprrrni — TavoNnA, sedie, una pollrnn.i. 
Tre parte, due blrrali. In canterale »n fundo. 

I. 

Enrichelia e Sofia. 

Enr. Vieni qui Sofia, raccontami aduoque 
{xrr filo 'e per segno corno stanno le cose. 
So/fu. Cara cugina, oggi&i decide del mìo 


destino; o mio padre ci perdonerà, o do- 
vremo subire le conseguenze del noslru 
fallo. 

Enr. lo noi non so vedere dove sia questo 
fallo. Tu amavi un giovine onesto ma in- 
vero, tuo padre non volle accousenlire alla 
vostra unione, la zia ebbe rompasiMone di 
te,e<l in ona sua casa di campagna (t permi- 
se disposare legiitimamenlc il tuo aman- 
te... avete già un frutto del vostro amo- 
re... indietro non si toma, ccsicchè le coso 
si accomoderanno. 

Sofia. Ma noncoiuvsci quanto mio padre è se- 
vero 7 Oggi deve arrivare quel suo amico, 
ai anale mi ha premei in s(»osa. 

£nr. L'aiiiko se n’andrà asciugandosi I Kifli 
quando sa{»à... A proposito, chi spieghe- 
rà a tuo padre la faccenda ? 

Sofia. Don Luigi, amico di famiglia. 

Enr. £ tu per sfuggire la burrasca sei venu- 
ta a trovarmi? 

Sofia. A parlarti schietta, S{>eravo trovar 
qui... mi comprendi ?... egli pure ilevear- 
nvare... nella lettera che ieri mi portasti 
me lo avvisiiva. 

Enr. Ma mìo marito che non sa nulla di tut- 
ta questa faccenda ?egli è cosi sospettoso I 

Sofia. Anche per oggi, ti prego, mantieni il 
segreto... tuo marito è trop{>o ciarliero, 
conosce mio {tadre, potrebbe rovluar tut- 
to prima del tempo. 

Enr. Ebbene via, anche |>er oggi giuro d’ 
mantenere il H»grclo con mio maiìto. 

Sofia. Ifn altro favore, cara cugina. Tu sai 
r abìtazioue che il mio sposo ha presa in 
afBuo? 

Enr. Si... via del Fiore n" 27, me lo dicesti. 

Sofia. Bisogna che tu corra ad informarti se 
egli è arrivalo, cd in tal caso awisario cho 
io sto ntlendenilolo qui accanto in casa 
della zio (iinditta come era stabilito. 

Enr. K dopo che cosa pensate di fare ? 

Sofia. Ad un avviso dì Don Imtgi. In zia, il 
mio S{M)so, ed io col mio bambino in lirac- 
cio andremo a gettarci al piedi di mio 
padre. 

Enr. Etl ecco il colpo teatrale, il (aUeau ! 
quindi il vecchio che grida; « Allonlànati 
non ho più figlia, vi ma... ma... maledi- 
co ; a la mandi un grido, cadì svenuta, il 
bimix) piange, il {>adre sì commuove, tu 
gli stringi le ginocchia, lo inondi di lacri- 
me, gli {M'esenti tuo figlio, lo abbraccia, 
lo bacia e vi perdona, c rade il sipario. 
Va lenissimo; ma a proposito, il nlcciiio 
non è in campagna picsso la Kvlia aove io 
lo {mrtai ? 

Sofia. L’ho fatta avvisare io Ino nome, c fra 
poco sarà qui, o vedi tiene che non ci è 
tempo da perdere. Corri, fammi il piace- 
re... lo ritorno dalla zia dove mio padre 
mi crede. 

Enr. Mi mcUo lo scialle, il cappello, e vado 
subito a servirti. 

Sofia. Anche a le io dovrò tantoMa mia gra- 
titudine sarà elerua. Addìo, siamo d’ ac- 
cordo. ( esce dal mezzo ) 

SCEX.t 11. 

fnricAetta, poi Dionisio. 

Enr. Ilo piacere che termini questo intrigo, 
al quale io ho preso parte, |>ercbè sebm- 
ne odo marito lo faccia fare a modo mio, 
mi rkresccrcbLc dover pormi seco in di- 
scordia per cose che dodidì s{MUano... 
eccolo qua. 

SK» 


Digitized by Google 



l>mn. Tua cugìoa Sofia era qui ? 
iJur. Appunto. 

y>ion. Clic rosa 6 venuta a far qui ? 
iTfir. Ecco il curiOM) 1 
IHon. Se soa curioso, cl è il suo motivo. 
JCtir. Snnliamo questo motivo, 

Ifion. Io esco ora da ca<ui Mia, ed avendo 
chiesto a suo padre di lei, mi rispose che 
essa era andata da sua zia eoo la camerie- 
ra. Tu non sci sua zia, e la cameriera nou 
V ho veduta. 

JCnr. Eldtene? 

X>toii. Un motivo per ingannare suo padre 
In deve avere avuto. 

Ftir. Duvovi chiederlo a lei. 

Dion. 1,0 domandu a te- 
Fitr. Ed io non voglio dirli nulla per punirti 
della tua ciirio<»tà. 

J)ion. Enrichclta... 

Far. Diooisio... 

y>ioR. Non voglio scaldarmi il sangue. 

£nr. Fai bene: potresti prendere un’iollam- 
niazioDu. 

]hon. Ti ha parlato del suo matrimonio? 
Fnr. Eh ’ chi sa ?... potrebbe darsi... { con 
intensioM ) 

Dioiì. Ferchò misteri con mG?...sesotulto... 
Fnr. Davvero, sai tutto? 

li signor (ìiovannt padre di Sofia mi 
ha parlato di quest' affare. Sofia ha una 
Ideila fortuna. 

in» . SI eh 7 ( facendo la *orpreta ) 

/><on. t'n uomo duid>eue, uu uomo di prò- 

puMlo. 

JTni'. Ebe cosa intendi per nomo di propo- 
sito ? — 

Ihoii. Intendo, che non è un frullioo, uno 
spargiamoli senza ftmdoescuza sostauze... 
Fnr. Come, per esempio... eri tu quando li 
prc<i. {ritkwia) 

l)ioH. Eccoci alte ialite...’ maledetto il mo- 
mento che venni a nuigUc... c perchè mi 
iqiusasli adunque ? (co» rabbia) 

Fnr. l*crchè. perchè... noi altre donne al>- 
liiamo alle volte dei capricci inconcepìliiii. 
fhou. lo non vi velini a cercare... ero p<»ve- 
10 , è vero, ma avevo un'onesta industria... 
facevo r associatore... 

Far. E venisti in casa, briccone, con la scu- 
sa di farmi associare ai Prometii Spati. 
JHon. K tu invece associasti me. ( ridendo ) 
tur. ImÌ i promessi s^iosi fummo noi... ]>1a 
se ti avesid conoscialo come lauto curìo- 
su, tanto sospettoso, non m' inlinocrhia- 
V I, sai ? 

I)hn. Ilo panca dei don Hodrigbi, intendi. 
Fnr. Sei un pazzo, caro. 

Ihon. Grazie laute, anima mìa. 

Fnr. Kd hai fortuna che... che... 

Ilton. Che cosa ' 

JL'im . Ehc il capriccio non mi c anche passa- 
lo. (ridendo) 

Ikon. E se li pa«5sa ? 

Fnr. (li penserai tu. 

Oion. Sio fresco. lusomina mi dici che cosa 
voleva Sofia? 

Fnr. Vuol Mpcri(i7è venuta a pregarmi per 
l'orlc compre... ed anzi bisogna che esca 
per servirli!. 

Dioi». Compre... di alilil ? 

Fnr. Abiti, trine, nastri, che cosa iuicrefsa 
a te? 

fìioH, fiolhs per il suo vicino matriuionio? 
A«r. Predsamcule. 

/liim. l'Àl è contenta ? 

Fnr. (jtnienlona. 

Meni. O se suo padre ini parlò di un amoret- 
to, che uu anno fa... 

3*3iJ 


Fnr. Eh son cose Tccchle ! 

tfioH. Fini tutto? 

Fnr. Già... come doveva finire... (poiiendoit 
teialle e cappello) 

ìhoH. Te ne vai? 

Fnr. Vado a far le compre per Sofia. 

J)ion. Aspetta... vengo anch' io. 

Fnr. Non li ci voglio. 

Pian. Viva il cielo! 

Fnr. O viva il cielo, o viva la terra, è cosi ; 
voglio andar soia. 

Ihon. Avrai delle ragioni... (fremendo) 

/>ir. Ilo delle ragioui. 

Ihon. Ed io non devo saperle ? 

Fnr. No. 

/>ton. Enrichetla... (con forza) 

Fnr. Dionisio... non mi fare scene, perchè 
se il capriccio mi passa, Ivada, bada, ti ac- 
corgerai dì che cosa è capace Enrichetta. 
Io non voglio essere sospettala, non voglio 
esser spiata ; so come opero, basta cosi, 
(cica drd mezzo cAtudendo la porta) 


SCEXA III. 

Dtonisio. 

Qtiflndo entra sulle furie costei è no ser- 
)Mmtello, una ptreoU iena. Ecco quello che 
si guadagna, essendo fioveri, e sposando una 
ricca ! bisogna abdicare il primo giorno del 
ipatrimonio, c roder lo scettro alla moglie. 
K vero bensì che fioura non posso lagnarmi 
di lei, e che il torto è mio!... ho la male- 
detta dct*olezza dì voler saper tnltn ; un nul- 
la mi pone in sospetto... lusogncrà che io 
mi corregga. 


SCENA IV. 

i'n radazzo e Dionitio. 

Fan. Abita qui la signora Enrichetta Dó- 
l>oli? 

Ihon. Abita qui... che cosa vuoi? 

Fatj. ilo da con$egiiatlc questa lettera. 

Ihon. Ehi la manda 7 

Fatj. Il Mg. Giutiu. 

Pivfu E dii è questo signor Giulio ? 

Faq. En giovine che viene n farsi la barlwi 
alla nostra hntlega ; mi ha dato un paolo 
perchè porli la lettera: io non so alilo. 

Pian. Dammi la lettera. 

Fnij. Ma io devo darla in pniprie inani... 

Pian. ( qli prende ia leitera ) Va |)c} fatti 
tuoi. 

Fan. W'” (ohando la rare) 

Pion. Va via... o li basinno. (con forza) 

Faq, Alla larga, {fnqtje) 


SCENV V. 

Pioniiio toìo. 

Mi tremano lo mani : non ho CA)raggÌo di 
aprir questa lettera... Eu tiiolio, un giovine 
cheserive ad Euriefaelta'... Ohgciosja, tu 
.mi cacci le mani nei ca|K‘l1i, tu agili ogni 
mia ll)>ra. fu tremo. Iremo come se fossi fra 
i geli della Russia. Si schiuda questo foglio 
fatale... Oh Dionisio, saresti tu destinalo ad 
accrescere di una cifra il catalogo dei mariti 
l■e^saglkJ ddravvei>a fortuna? c tu, Enri- 
f liCiU, avresti fatta una variazione in tre 
mesi? no,., non è possibile... me lo disse poco 
fa che il caprìccio nou ic era passato, essa 


mi ama ancora... Io tento d' illudermi, mn 
la lettera èqui... la leogo in inauu. Decisio- 
oe... (rompe if suggello) sì legga ; « Mia te- 
nera amica, s Tenera amica ? son morto... 
(ti getta a ledere) mi si velano gli occhi, non 
no cuore di proseguire... (pouM) eppure bi- 
sogna che tr> sappia lotto ^ mi niaoca la for- 
za... Diunisto, sci tu un uomo, o un debole 
faociulio? petto di ferro!... cuore di bron- 
zo!... coraggio sparlano, c si legga, sì legga 
tutta fino alhiltinia sillaìia. (ti o/ze, e /ejjw 
agitatOyforteyepreito)«y\\n tenera amica. Ti 
« do uireccelleoie notizia. Il mìo zìo materno 

• è tornato ricco dalla Calìromia. A lui ho 
« confidato il nostro amore e la nostra posi- 

• zioue, ed egli acconsento a farmi un visio- 
a so assegnamento perchè noi possiamo esser 
0 felici. 9 Ah zio immorale ! jierchè TOcea- 
fio non ti ha inghiottito, perchè nou sei mor- 
to asfittico io una miniera della tlalifornia ? 
(coiirinttu a legare) *\o non son più povero» 
ma ama tutti i poveri costei? «io non son 
« più povero, ro»icrbè l’nomo al quale devi 
« pei legami che a luì iJ uniscono obbedien- 
« za c rispetto, è sperabile che sì lasci vin- 
« cere più facilmente, che ci perdoni il o(k 
« atro amore, cd acconsenta a farci felici. » 
Oh infamia che non ha nutiiu ! qui si parta 
di me... si spora che in mi lasci adescare 
dairiutcressc'.. qnestoèdclittndaCorteKra- 
gia! coraggio Dtuuisio! si beva fino all' ul- 
tima feccia questo calice diamaro fiele. Ah! 

10 non merito che obl>citiooza c rispetto? la 
vcdreino.ìnds‘guÌ,la vedrcnio(conitNuo <i Icg- 
gei e) a Io son tornalo per tale oggetto, e fra 
« un'ora sarò al luogo convenuto. Spero che 
« avrai rìccruto l'altra mia d'ieri nella qua- 
li le li annunziavo la mia partenza |>er co- 
li sta. » Ecco la scusa delle compre I ecco 
perchè ha voluto uscir soia di casa ! [Hivero 
me, essa è al luogo convenuto; oh potessi 
saperlo quest'asilo del tradimento, ucchlcrli 
ambedue...(c/ii;>crrzlo)scaUamoÌiresto. (cim- 
/mim) 9 Verriò son certo che ti troverò al 
« luogo convenuto col nostro Achilio. » Ct ò 
anche un Achille dì mezzo, e chi sarà co- 
stui? forse un amico, un qualche enii^ario 
di tradimenti. (con/tR«a)-« iii ugni modo, 
« qualora le nostre speranze falliiicarvo, echo 

11 egli sia inesorabile, allora non ci rimane 
« che eseguire il mio progetto, e togliere dt 

• mezzo l' ostacolo che si oppone alla nostra 
« futura felicità. • Dio mio, che leggo ? non 
è sogno, è realtà... se io sarò inei^rabile! 
mi tnglieraimo di mezzo, vale a dire, la rosa 
è chi.ira, che vogliono uccidermi, e que- 
st* Achille, e questo Giulio .saranno i mìci 
assassini. Ma io... io... lì amniaizerò lutti e 
due, cd essa sopra di loro... farri una camt- 
ficina... nuoterò tu un lago di .«angue... Mi 
si drizzano 1 capelli sulla fronte! io dovrò 
coQimettcre un delitto, tre delitti... poi la 
forca |>er me. No... io li accuserò ai tribu- 
nali... questo documento basta, {diif/eraio) 
cioè non l^sta... l>isogna completate le pro- 
ve... (ji^nsa) si... dal mio srrillnin una porta 
segreta mette sulla strada... ìntmdurrò per 
quella il liarbicte. il calzolaio ed il sarto che 
stanno di faccia., li ponò in ascolto ed udran- 
no le infami projioste die mi verranno fatto, 
il gran tifiulo che io farò,c vedranno impu- 
gnare agli nv^assini le anni : correranno, mi 
difeuderauDo, ne deporranno in giudizio , ed 
io vediò la donna spergiura, il (um Giulio c 
ramiro Arhtile sul t>anro dei rei. — Non ci 
è tempo da perdere, p<urebl»ero arrivare... 
si corra subito ad avvisarli, (esce dalla sini- 
stra ) 
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SCENA tri. 

EnrichtHa. 

Dionisio è avito di cflsa corlamcnlc, por- 
chò ii suo cappello era 11 c qoq Iu vedo. Me- 
fillocosi! polrel)l>e giungere la CMerins, e 
chi M quante ìnlermgaiiooi egli avrebbe fal- 
lo sul conto del l>aml>ino, ed io non .saprei 
che cosa rispondergli. Tutto per rK'a va tie- 
ne... essi sono d.tUà lia Cìjudilia, e forse don 
Lnigì ha gii dato il gran colpo al cuore del 
padre. Sé arrivasse quesl’ Acuille! non man- 
ca che lui. e questo ritardo mi sorprende. 
Che la Caterina non abbia ricevuto l'avvi* 
so? il lalAeiììt non sarelibc perfetto... ( ac- 
cffmando a riniura ) mi par di udire del ro- 
more... vediamo... ah! ecco lioalmeole la 
Caterina. 

SCENA VII. 

Cateriuay e della. 

La Caferina avrà wn bambino sulle braccia 
coperto da un velo. 

Knr. Quando hai lardalo! 

Co/. Che vuol ella ! il piccino Tnotlc i denli^ 
e non si voleva dar Mce, c mi ha pianto 
per tutta la stradario dovuto comprare 
un calmante di mici rosato ed ora sla hnno 
booo... ausi la guardi, ecco qui il vasetto 
se mai ploegesve,.. (/« pone svi laroìino) 
£nr. (Bi 50 |cn 8 che io corra subito ad auer- 
lirii che il bambino é giunto.) Senti; Ita- 
lia. asftella qui, a moineiili iorno.e ti con- 
durrò dove devi portare ii picchio. 
fai. I.a faccia pure, io non ho furia. 
chelta corre ria dal nttzzu) 

S(‘ENA vnt. 

rafcnnrt. 

O che non sia suo qncsto mnrmoUinn? $e 
la lo vuol far portar via di qni... qualche 
cosa cì ha da e^ser sotto... Clic bel pasticci 
fanno queste finreniinelle !... per me basta 
che mi paghino del baliatico, non so nnlla, 
non me oe Interesso... ^cr pone a sedere ed a 
ruiiarc sulle ginorcAia il tombino) 

Nanna nanna, bambino d’ autore. 

La voktra m.ininta vi ha fitiu eni cnore : 

La vflvU-a inanima vi ha fatto cui cuor... 

Fate la nanna bamtunu «t'aiaor. (roufuMdu) 

SCENA f%. 

Caterina, e ihonisto. 

Dion. (dalla sinistra) Che cosa 6 questa can- 

tUcDA? 

Cai. ( l'n signore... sarà il marito... ) Buon 
giorno signorìa. 

Ihun. Chi siete voi? 

fai. Son Caterina la balia... n lei gli è il 
marito della sora Knrìcbeita? 

/)ion. Suno... 

fai. O la non lo bacia il piccino ?... la guar- 
di come è carino! 

Dion. li piccino ?... Balio... a chi appartiene 
quel fanduilo ? 

fai. O che la non lo sa ? u non è suo ? 
IHon. Mio ? (con wu grido) DUgraxiaia che 
dici In ! {con forza) 
fot. lo uon so nulla... mi fa paura... 

Dion, Balia... parla, oannleulo tc, c quella 
DiarmoUa... (con furia) 

•Ut 


Cof. lo non ci ho colpa... ricorrerò alla giu* 
stixia... 

(frenandosi) Hai ragione... tu non cl 
hai colpa... iion temere di me, deiruomo 
Il più disgraiiato che passeggi per questa 
valle di delillt che si chiama mondo. 

Cai. (Gli è pazzo io panda d'ouore... io scap- 
po) (SI a/saperpufrìre) 

IHnn. rérroati... (crm forza) Non aver pau- 
ra ti dico... (do/cc) Dimmi Balia, da chi 
avesti quel bambino ? 
fai. Me lo portò la sora Knrìchelln... 

Ihon. (Mnalro di donna! ) K che ti disse ? 
fai. Che lo nuUissì L^euc, e che il suo nome 
era Achille... 

Dòm. (Achilìe? ecco T Achille in questio- 
ne !) Ti disse altro ? (fremenfe) 
fai. E che il Italdtosl chlsmava Giulio... 
Dion. Giulio?(Inrame!) c la madre {fremen- 
te) to U disse la madre ? 

Caf. Non mi disse altro... mi dette lo indi- 
rizzo. . , Via della Scala N" IH pian ter- 
reno... 

Dion. {fuori di sé) Balia, dammi quel fan- 
rialto... che io lo faccia a pezzi... che io 
lo disperda... 

Cai. Aiuto, aiuto... al matto... al matto... 
{[ugge dal mezze} col /munòino) 


SCENA X. 
Dionisio. 


Si... io diventerò matto... malto furioso... 
Barltara doona.c potè giungere a tanto !.. ed 

io... Inalo ingannarmi? (si </cf/a a sedere ac- 
canto al tavolino, ti si upiHqr^ia e vede il rti- 
setto) Che co»a è questa boccetta 7 che cosa 
contiene? Oh Dio! quale sospetto balena 
alia mia mente? questa iHiccelta cnnlerreh- 
lic il iiietzu di sbarazzarsi dì me? non vi ha 
dubbio... questa Ivoccetla contieoe la mia 
morte. Sudo freddo... mi si appannano gli 
occhi, mm cl vedo più. ( rimane come «re- 
»m/o ) 

SCENA XI. 


Eurichetia, e dello. 


Enr. { Povera balia, che paura ha avuto! ) 
Che vedo?.. .Dionisio svenuto.. .Dionisio... 
poveretto! chi sa quello che ha mai so- 
spcllaln !... Dionisio ...(cAiammu/ofu) 
Dion. ( La perfida è qui... si tinga.) {fa dei 
moli cotti'u/«i) 

Enr. Povera me! è in convulsione... come 
farci... ah! il calmante potrebbe fargli 
bene... proviamo (j/rende la boccetta, e 
r apre voltando le iftalle a Dionisio) 

Dion. (Uh iniqua! prende rampolla.) apren- 
do gii occhi, e richiudendoli subito) 

Enr. Dionbjo... su, coraggio... scuotili... 

bevi un sorso di questo calmante... 

Dion. {balzando in piedi) Infame! (con /orso) 
Eur. Ohimè, che mai dici? (nfirondozì spa- 
ventala) 

Dion. ( Oh se essi fossero là...) (corre alla 
porta di sinistra, guarda) (Ci sonu.) Si- 
gnuri stale attenti, questa donna traditri- 
ce è giunta sino al punto di volermi far 
Itero... tiene in mano la fatale boccetta 
che voleva versare nella mia Nscca... voi 
ne deporrele in giudizio. 


J^ur. Dionisio... che si'ene son qneste?hai 
penbifo il cervello? 

Dion. Signori... udite... come Unge!... 

Enr. Ma a chi parli? 

Dion. Essa ama uu certo Giulio... 

Enr. Ma Dionisio... («m forza) tu sci ingan- 
nalo... 

Dim. Lo so pur Irnpfto che sono ingannato. 
Signori... ci è di mezzo un Achille ... uu 
picr.olo Achille.. -negatelo se lo potuto, 
ifiir. E vero... un piccolo Achilie ci è... (ri- 
dendo) 

Dion. Signori... essa scherza col delitto, e 
confessa. 

Enr. Termina ([tiesla scena, ed ascoltami 
tranquillamente. 

Dion. No... voglio un* nllima confessione... 

quella Itoccella contiene un veleno? 

Enr. (Voglio divertirmi un|>oco.)Éhlicne... 
si lo confeMO... couliene uu veleno... (fra- 
gicamente) 

Dim. A me quel corpo di delitto, (per pren- 
dere la òocce//ii) 

Enr. Poiché mi costringi... ebbene... si, li 
do... la Itorcella... ma mola. (bi beve) 
Dion. Di^raziala ! tu hailetulo il veleno... 
Enr. No, imbecille, ho lievulo un calmanti* 
da banibiui, c siccome sono uti w>«:o raf- 
freddai.!, S|iero che mi f.irn Nmc. (ndeNdo) 
Dion. {si arrosta alla fturla) (Signori. |K) 1 i*io 
ritirarvi, io mi era ingannalo sul rxmtu «!d 
veleno) 

Enr. Ma ebe sccoc mi fai ? gente 08 sco‘>l.v 
in rosa... ma Dioui.<io bai perduto il gin- 
dizto? 

Dion. SI, qw*l giorno io cnì vi misi in dii» 
l’anello nuziale. Oh fu^si morto quel gj'.-i- 
no. duima s{>ergiura... sleale... senza cuo- 
re !... 

Enr. >l.v se io ti dicessi che i tuoi sospetti 
san inni fondali, che questa questione ma- 
triinonialc non ha capo nè cuda, cho iu li 
amo, che non amo che le solo... 

Dion. E OMie [nonunziare tali parole? ìnipii- 
dente ! 

Enr. Bnd.i come parli, perchè li do una ma- 
no «ull.i facria. l!«-lla gr.itiludÌoe, dopo 
chu tutto mi deve... 

Dion. >la il min onore, inlCDdcle, tutti i vo- 
stri denari non possono pagarlo. 

Enr. Kd ii vo«lro onore 6 caro a me qu.vuk» 
a voi. (fon dignità) 

Dion. SI ? 

Enr. Leriomentc- 
Dion. Davvero? 

Enr, Qn.vl dubbio ? 

Dion. K poò giurarlo ? 

Enr. Quanto volete. 

Dior. Legga... (solennemente wesenianditfe 
la lettera) e neghi so ne ha il coraggio. 
£‘iir. ( Oh diavolo! questa mi dispiace...) 

{dopa aver Iella la lettera) 

Dion. Amiiiuttsre? 

Enr. (Bi»<igna che io gli dica lutto) 

Dior. .SI confonde ? 

/.or. (Ma ho giuralo di non parlare) 

Dion. lusomma ? 

Enr. (Fra pm'hi momeotì lutto sarà spiega- 

lo... eppoi voglio awczzaiio a credermi 
sulla parola) 

Dior. Jnsomnia ella non poò difendersi e ba- 
sta cosi. 

Enr. No signore... potrei difendenni, ma non 
voglio farlo. 

Dion. Benissimo ripiego! 

Enr. Perchè voglio che voi abbiate deci 
fede di me. 

Dioa.yi* che cosa devo credere, degraziaia.* 
Sii 
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L‘ ENCICLOPEDÌA MODERNA 


/.Mr. ClK* So li amo, «s che amo voi solo.(«m 

ieiterezin ) 

liioH. ,E questa lettera ? 

/'»r. K nua lettera. 

Pian. Scrina da queir iniquo GInllo? 
t'»r. Voi lo calunaiate, |>ercbè 6 im CMcl- 
Iwite giovine. 

Pitm. H me lo dite in faccia 7 
J-Mf. Diro la verità. 

Pian. Ma questa tetterà è diretta a loL 
Enr. Cosi pare. 

Pwn. Non pare... è... 

Enr. Sarà. 

/)ion. l42 espressiooì sono chiare. 

£nr. Chiarissime. 

/>ioM. Cn*iilUma domanda... giurate di ri- 
sponderml il vero. 

£nr. Se potrò. 

Pion. Quando uicisle di casa, le compre 
erano una scusa. 

Enr. iNou |H)sso negarlo. 
y>fon. Voi andaste invece a trovar GìiiIhì? 
Enr. Eld>cne... gl... andai a trovar qn^iu 
Giulio... Io aveva promesso. 

/Non. Itnna, Iwsta... io dovrei ucciderli... 
se biaccwrli sotto i mici piedi, ma non ne 
ho II coraggio... io potrei ricorrere ai tri* 
bmiali, ed ottenere la tua reclusione, e 
iiuella del tuo complice, ma io diverrei 
la favola del paese... un povere marito in- 
gaooato diventa ii ridk'oio dì tutti, cd è 
forinoalo quando non addossano a lui tut- 
ta la colpa. Il mio partilo è preso, (entra 
a «nrstra) 

Enr. Povera nm ! che vuole egli fare?... 
vorreblve iiccIdcrRÌ ? corro a dirgli la ve- 
rità {ta per correre ma io tede tornare, e 

pion. (rienira ftrando fuori una raligia) 
Enr. Che cosa volete fare di quella valigia? 
(dy/eemeM/e) 

Pio». ( fa ad u» caiiie/a/e rfiesjra m l$ce^ 
«a, apre le canterei e tomincia a tirar fuo- 
ri 041 / 1 , oggetti, e melterfi nella taligia 
alla rinfum reme «omo fuor di sé). 

Fnr, 11 signore fa il sno baule ? 
pion. ( Son risponde, e continua a fare la 
toligia : prende dal contò degli altri abiti 
e fra <tMe//» w« reuito delta moglie e lo met- 
te nel baule) 

Enr. Il signore avrebbe iolcntiune forse dì 
vestipd da donna?... porla via uno del 
mici abili. 

Pton. (lo leva fuori dal baule glie lo getta ai 
predi drrendo). Scusi... uun lo aveva veduto. 
Enr. Bella maniero! 

Pion. Degna di lei. 

Enr. Pazzo. Guardato li come strazia quella 
roba., 

Pion. K roba mia... osservi... io non prendo 
uulla del suo... si soddisfaccia. 

Enr. lo non sono come lei... credo sulla pa- 
rola. 

2)um. Pcrrhò è di suo inleresac II far cosi. 
Enr. Grazioso ! ma si pentirà di avermi In- 
sultata, quando saprà che... io... ( dolce- 
menle) 

Pion. Earicbella... (con amore aeeotlandost) 
Enr. Dionisio... (nello iteuo tuono) 

Pian. Che cosa devo sapere? (con amore) 
Enr. Nulla, {altera voltandogli le tftalle) 
J)ion. Maledetta. 

Enr. Sema fede. 

J>ion. .Serpente in gonnella... (pesto la rotta 
eoi piedi nel bautta poi cerca nel comò, e 
non trovando) eppure li posi qui... non cl 
son più... 

Enr. Che cosa cerca ? 


Dion. Un fascio di programmi di awoc.iazli>- 
DC alla Storia della Resta nrazione. 

Enr. Me oc son servita per i iiapigliolli. 
/>ioM. Viva a cielo, ella ha dissipato i mici 
fondi. 

Enr. Glie ii pagherò. 

Pion. Ed io glie li regalo. Ecco fallo, (chiu- 
de il òflu/c, mette il ciippello nella cappel- 
liera, la pone su/ baule, poi corre a pren- 
dere il mantello, tm cappellaccio alta bi- 
richina, *e lo ficca in capo, prende il ba- 
ttone, r ombrello, g'iw/erraùrfa, poi si ac- 
coda alla moglie) Osvervi, povero entrai 
in questa casa, c povero n^esco... ma sen- 
za nruorsi. Ella viva felice, se può, col suo 
Giulio, col suo Achille, ma pensi... che 
lassù... las»ò si tibrano in una bilancia in- 
failiÙle le azioni umane: pensi che il cie- 
lo è giusto c che o |>rlma o poi... basta, se 
ne accocg;crà. Stia Itene, (per partire) 
Enr. Fermatevi... dove andate ! 

Pioti. Per 11 mondo... torno a fare V asso- 
ciatore. 

Enr. Moslier fallilo. 

Pion. Come (jueilo della buona moglie... 
Servitor nmili&umo. 

/>ir. .Serva wa... ma fra poco... lì... ai mici 
piedi io voglio, (coll forza) 

Pion. Io ? (re» forza) 

Fnr. Lei, e di più dovrà essere amico di Giu- 
lio. (crescendo) 

Dioii. lo ? (cresfCNdo) 

Enr. Lei, c far ballare sulle sne ginocchia 
il piccolo Achille, (crescendo) 

Pioti. Io ? (crescendo di forza) 

/;nr. L»?i. (ne//o stesso tuono) 

Pion. È troppo, è troppo (si dà un colpo sul 
cajtpello) parto e per sempre da questa 
casa d’ infamia, (ra j/er uscire ed entra 
Sofia) 

ILTm.V. 


Sofia, e delti. 


Sofia. Vittoria, vittoria, cugina mia, siamo 
perdonali; mio padre ha abbracrintoGia- 
lio mio sposo, e mio tìglio Achille. 

Enr. Era tempo! 

Pion. Che ? (sbalordito) 

Sofia. Vieni, Enrirbeiia, o godere della i»- 
ztra gioia ; ta portasti a balia mio tìglio, 
ricevesti a le dirette le lettere che Giulio 
mi scriveva, mantenesti II segreto del no- 
stro matrimonio anche con tuo marito, bai 
diruto alla nostra eleina gratitudine, 

pion. (Corre, e « getta con tutti e due i gi- 
nocchi in terra davanti alla moglie) Ecco- 
mi ai tuoi piedi. 

£nr. Te lo diceva io? Hai più sospetti ades- 
so ? hai più paure ? 

Pion. Una sola. 

Enr. E qnale? 

Pion. Quella di esser tìscbialo. 

( T. Gberardi de/ Tetta. ) 
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Simlvolo già dì chi studiò fur P Api 
Sacchegglalrìci dell’ ambrosia gialla \ 

Del saver mmieraisKÌmo t satrapi 
Per simÌK}lo hanno scelto la farfalla ; 

E quindi I nostri con gli antichi capi 
Son come il Ciuco accanto a la Cavalla, 

Che porta lo guerra il cavalier sol dorso -, 

1/ altro a la voce si conosce c al corto. 

Rnmingaudo qua e là l^aller le piume 
Come in lesu ne vico la fantasia, 

De’ nuovi studi ecco il gentil costume \ 

Si sliorn un frontispizio, o si \a via. 

Basta di lutto aver mezzo Ivarlumc ; 

Far di tempo e fatica economia, (pranzo 
L’ aitino .studio è al passeggio, e dopo il 
Sui Giorual de le mode e sul Romanzo. 

Uno scatfal di men che oneste rime, 

Uno scalTal dì novellette iu prosa 
Non dubbiamente su la fronte imprime 
Uti’aria di scienza maestosa. 

Un emniichlo un’ aforbuno esprime. 

Contro d’ un romanzìcr chi insorger osa? 
Bastano a far le nuove genti dotte (1) 
Vauderwcld, Byron, Cooper, WalleracoUe. 

Cosi icr V altro meco ragionò 
Su lo scoccar dell’ ore ventitré 
Prospero Pota-pian, che si trovò 
A Itever meco il solito caffè \ 

Uom, che I scUanlaseUe già varcò -, 

Ma diritto ha la testa, e sciolto il piè, 

E viaggiando adulto m’ quà, or là 
Vide molti costumi, e assai città. 

Fede! del santo ver caldo campione 
Ha un tratto cortesissimo e gentile ; 

Ma scontrando no moderno sapieutone 
Tutta gli si rimescola la bile -, 

Perche ritrova per ogni cantone 
FemmiDelle con abito virile. 

Molta solennità, dottrina poca. 

Sopracciglio aggrottato, c cerve! d’ Oca. 

Soffia allnr come nu' istrice ; li guata, 

E, sparando un socratico sorrìso, 

Fflrcbl»e loro un rodomontata, 

Se la prudenza non gli desse avviso, 

Che la fatica sarebbe gittata 
Como lavando d’ no Etiope il v^. 

Falli air uopo sgriano o non parole -, 

Per i pazzi i’ elleboro ci vuole. 

Parla in luou di befà ; ma leolameotc ; 
Ferrea strozza e pulmoo nou stanchi mai 
Natura gli accuruò cortesemente, 

E di tal dono ei la ringrazia assai ; 

Che odiando il nicazio mortalmente 
Mezze intere giumate io 1* ascoltai 

10 perenno ingolfarsi arduo discorso 
Senza mal d’ acqua dimandare un sorto. 

(I) Gli Autori che pennellrggiarano Crhiina e 
la auu Cf»r/c, // Córrerò. La Spìa, Irnnhùe nim 
Mila Vol|jo;jioii ben lonUno dal Volgo spiccarono 

11 «olo; ma sedussero e seducono cnove Sirene gli 
incaaù. die si cmtuno d‘ imparare la storia su i 
RiMOanii ; come quell’ Encirfupedico a poca spesa, 
che iluilià la politica sulle GbszcUc. 
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Or mentre nd rafR? meco parlnvA 
Contro 1 moderni facili dottori, 

K in tnnn fermo e sonoro svai^rave 
Il ribollir de i dotti «uioì farori. 

Feroce un frioviaetto lo guatava 
Da le grazie educato e da gli amori, 
Ocmmalo spillo gli spicndea sul petto ; 

Di bamUicco era armalo e d* occliialetlo. 

Logoro un librìcc.io luttea talora 
Del caffeltier sovra il marmoreo desco ; 
Prospero rimirava ad ora, ad ora 
Con certo freddo stu) guardar cagnesco, 

Che pensar mi facea... se lo divora : 

E sorseggiava un Puoc... cou questo fresco 
Bla bee Hiccome astratto, abbenchò paia 
GamLiero tratto fuor delia caldaia. 

Mal frenando la coIIcta, d* od salto 
Trinciando una leggiadra piroletta. 

Ecco, che a muover letterario assalto 
Al lavolin di Prospero s’ alTretta ; 

E prima lo squadrò di basso in allo, 

E nroDiolava con la bocca stretta ; 

Iodi *1 suolo zappo, crollò la testa ; 

Scosse il bambucro, che teoeva in resta. 

E a dire incominciò ; Vecchio, tu menti. 
A too tempo florìano i ciarlatani, 

Cbc stancavano I pargoli innocenti 
Con metodi barocchi, lunghi, arcani : 

Oggi nascono I piitU e sapienti 
Co* manuali diventau dimani... 

Vecchio! Tu si'ulll imlanioi or più non s'usa 
Spender qualtr'auni a declinare Dace Musa. 

Matura il senno a I putti anticipò, 
Ecooomiraincnle arte il compì. 

Do lo studio le note compenaiò 
Carstraii^, e Lbaudelel, e Uoggyany, 

Che il iellorc o il calligrafo educò 
Dapiilnmenlc io un .sol mese e un di. 

Vecchi ped.inli ! or non costuma più 
Vendere per lambicco la virtù. 

1 t'nmpendi cl accorciano la pena, 

Il Dizionario Agevola il Parnaso, 
p] d* EndclofKNlia la mente è piena, 

£ gioviuello ancor V uomo è rimaso... 


(1) Schlegel, nella sua Dranim.iturvia mi presta 
alcuoe |»aroir p«r ilrlinirc e niUurare l' ingegno 
ClasBÌco di Datile. Come «n Titano, F Alijfhieri 
scHOte la terra e Vatlarra al cfela. D' /-Sir/ulo 
anrort/iù terribile, farlszare i capelli, eti ag- 
ghiacciare il «oMyM« n chi l'aircolta: eppur quan- 
do vuole, eano» meno incantare con magica a- 
tnabfle poesia ; scherza eon A more, e il Lirico 
suo canto somiglia all' e-oalaxinHC di funerei so- 
spiri. Trae da guanio esiste dò eke v‘ ha di più 
allo e proforuto. Quando egli mole appropriar- 
tele, unisce in sé ad un /rNitx) le più opposte e le 
più (Usparafe guatità. Tutti i tesori del womlo 
naiurate e del soprannaturale svuo in sua ma- 
no. Lgli ha la forza di' «n .Seuiirfro, ronlreeggrn- 
«I if un Fatidico ; or come Genio tutelare solls- 
vasi al disopra deli' umanità, ora scende in mez- 
zo ad essa colle più ingenue grazie infaniili. Lri* 
lor mio, se vritcr vuoi ragintiali panegirici di quel- 
r aquila dell’ Alighieri leggi il 6‘orzl netta difesa 
di Dante. Giuseppe Cesare neW esame liella Di- 
vina Comedtn. Ginguenè Tomo //, cap. 10, e Cor- 
ninni Tomo / epoca D. art. 1. E lurlaiido di Gio- 
vanni tìoccaccio Ix'n a'appoveil Mannetli qu». 
do acrisie di lui: eòe tutto gueltn che ciè dtgre- 
rn presso di hoÌ lo tlobbianto al Doccaccto, Unto 
fu r amor suo ardcnUvvimo cd efRcariasuno per la 
greca letlcralura. e penna e dopo la mu oiaversio* 
ue, c ben dal suo periodare il lungo sUidio si scor- 
gc vu tirect e Lalini. eil .IppliVNO Buonafede d'as- 
aerlr non dubita, che il Boccaccio s é allogalo vi- 


Ma gli occhiali con P osso di balena 
Pritspero mise a cavaldoo del naso ; 

Serio guardollo, c poi d»sc ridendo : 

Non ha bisoguu di barbiere... intendo. 

Ponga giù quel baston : sieda un pochino; 
AmlM) le orecchio... e io può far... le alliio- 
Veder mi Usci truesln librlccinn... ( ghì... 
Dica : durano |ùù le querce o i funghi ? 
Ogni putto sarà l.icerondno 
Or che ì melntli son pioni e non luoghi ; 

Ma a contar sempre tomi e sempre falli 
Se il nomerò vorrai dei Pappagalli. 

Elemaroente resterai ragazzo ; 

Cbn solo sette fiir le meraviglie ; 

O sarai letterato da strapazzo 
Se impari gcografla so le bottiglie. 

De lo scibile il mar chi passa a guazzo ? 
lilosiri fame disudor son lìglie 
Mò d’ enciclopedie nutrì P ingegno 
Chi *1 triplice cantò mistico regno. 

Quel da CerUldo... Tu II conosci farse,(l) 
Mon per lo stil ; ebù |kico a te ne cale; 

Ma per quella impudente io che trascorse 
I.ibertà sfacciatissima immorale... 

Sai come tutto d* or scrittore ci s<irsc 
Fra il ruotarsi dei secoli immortale f 
Pazienza e voler ebive oguor seco, 

K tutto scorse il latin liumc o il greco. 

Sai perchè con i secoli cammina, 

E de le mode ad onta innanzi varca? 
Perchè, fosse la sera o la manina. 

Studiava il canonico Petrarca. (2) 

Va incontro a irredimibito ruina 
Senza biscotto chi nel uiar a* imliarca. 

Or ^ consuma più vino che oglio ; 

Bla non ù culgon fronde in Campidoglio. 

Ben r avrìa colle se dentro la tomba 
Morte non lo spiugea con l'empia mano 
Quel, che, tolti a Virgilio ordine e tromba, 
Cantò P armi inctose e il capitano ; 

Che parve ne lo stil pura colotului, 

Kiudilo lllosofo sovrano, 

£ néiure dì sernvo avea succhialo 
Imberbe ancora nel giardiu di Pialo. (3) 


dito al Mussalo ed al Petrarca deòellalon della 
barbarie d'Italia. 

( 1 ) A Frojicesco Petrarca, a 
Qui-I dolce di Calliope Uhbro, 

Che Amor in Grevi! nudo, r nudo in Koma 
D’ un velo eamlldikUmi» adomaiKJo 
Kcfldèa nei grembo a Venere Celeste, 
srrìvendo Boeeaedo nella Epiatoia 1 del Ub. 17 
lo nomava fi primo, che rinnovò gli sltsdi d uma- 
nità. t destò gl’ ingegni. E *c k‘|igi al volume IV. 
Ci|>- III. la ò'/orfu dtUu moderna Fdosopa dal 
Bisorgimenlo delle Lettere sino a Kant sertila 
da quel dallo e liloanfo HuA/e. nella cui opit’a In- 
intnuaammic gareggiano rcriHliziouc e il giodv- 
aio ; lrover.ii come T Arelioo di e notte logorando- 
si a tavoline ivou solo vr coOMalUsie, or roofron 
lasse, or ricopiasse «»d(ci di classici scritti; ma 
studiandola natura detruomo. si avvicinasse al 
santuario della verità, e facesse far gmn passi alla 
filosofia nelle contrade d' Italia. E forv; finn daU'e* 
U sua o sQvpifUd, o tenne per ferina l'esisletiu 
degli Antipodi, e meditò sulla prepotente lufiueiiu 
del dima nell' indole delie diverse nazioni, e pre- 
vetMie Hecrurfa nella eooceiiotH' d'un principio di 
criminale diriUn. VediiM la miglior v tU. che finora 
oc sia siala compilata, ed é quella da Tirab*{scki 
inserita nella mt Storia iclleraria, e .1 ndres Tom. 
I. eap. tS, che della profondità de' suoi stadi ra- 
gtoiiaiko; e tacer non mi si lasci, come il Zimmer- 
ma un In saccheggiò con lo stile d‘ un Beduino 
Letterario quuitio Mila sua SohiucfiM tutto tra- 


Perchè maestro rilornasfo a casa 
PoDcano i vecchi '1 putto a la tnrtuia. 
il buon mercato adesso ha persuB^ai 
La superllcial letteralorn ; 

Fd Italia fanciulla ora è rimasa ; 

Bbiscbera dei laleuti 6 1* impostura. 

P.is^i un beolo ancor per gran cenclio. 

Se talchi ha inloruu, vcmiccUa c orivello. 

Bla il Tempoèun gAlantuom che ve la fa; 
Ihipido scorre, e va col feltro a i piè. 

Svela improvviso alila la verità. 

E fa veder ebe chi non ha, uooc. 

Kh! Fate senno ornai, per rarità. 

E non è mica un^rso di cafVò, 

Il L«iver la dotirina o la virtù ; 

Intendo... in guisa, che non esca più. 

Starli a Leib4iizio,od a Mewlou vicino, 

E speri fra gl' Islorici di porte 
Perchè leggesti Ueniamin Martino, 

Arvvedo Gilleslierna, c keoiiwurlhe? 
Superlativamente ngnor piccino 
T' na destiaalo a rimaner la sorte; 

Sai perchè cascati laali casamenti? 

Per la fiagilità dei fotidameuli. 

Ormeggia l'uom pria di far aciolti i pasM ; 
Mègraode vien per fanlasmagoria. 

Fìglin f Ti raccomando h sinias&i ' 

Ti raccomando la geometria ! 

E se iucùQlra il tuo piè lriL>oli e sas.sì. 
Sgombra di sassi e trìboli la vria, 

Illesi in dublno non devi restare : 

Mon ti curar di molle idee ; ma chiare. 

Dispreua sempre Tacque dì ritorno ; 
Disseta a i primi fonti *1 tuo pensiero ; 

Con le supeilluilà non far soggiorno, 

E il {«cito »ou cercar fuori del vero. 
Sludiam cosi tino alt* estremo giorno 
Cou diligcnlo metodo severo, 

K |H)ì faremo iusierne umilemcnte 
La coofessioo che non sappiamo niente. (4) 

Breve è la vita ; è un pelago lo scibile, 

E noi r onde soichinm, llglio, in barcheUii. 
Approdare io America c ini|K)s.sibile. 

Ldugo è il viaggio, c inutile è la fretta, 

ifusA il maichio bello drila l'tfa solitaria di 
ser Francesco. In LcUcralura nun valguno «barre, 
diiavivleUt. artiioiii. o privilegi per salvarsi dai tu- 
ilri. Sta itiUU) fra parenli*» e Mitlovoce. 

(3) Ael leggere le Prose del Tasso, lasciò scrii* 
lo quel (tpltisviavu ingegno d«t Cardinale GerdtI.*! 
comprende guanto studio areraposlo, e quanto 
erosi esercitalo nette piu oafriue (tollrine degli 
antichi fìiosofi. Ora quantunque le Idee platoni- 
che nfnn rapporto alibian diretto, td immrdia- 
toatlacoslilHZione delta Gerusalemme libera- 
ta, io stimo non pcrroiafu eòe tt vigore dt euifmi* 
acquistato dallo studio, e colia meditazione lU 
quelle antiche, dottrine (iblna non poco inftuilo 
in quella sublimità di concetti, e intssente iena, 
che si richiedeva per int entare, disporre e con- 
durre a /ine il meraviglioso intreccio del suo irn- 
moriate Poema. — BUcìIh suttmia prntia sua net- 
In fiUi’<nfia antica, nelle sentente de' Greci c dei 
c]at<<ici de’miglM>ri «ecoU. bni si accorge chi vol- 
ga gli ocrlki alle Note dì Sciffion Gentile, e d«;| 
Guastacino ; come ddla sua Scfrnzu Mililare am- 
pie panegirico intesse il CoN/e JVapione propo- 
gnalor glorioso dellj Lingua nuxira. 

(i) ferale inte^ questa sconsolante e sublime 
Tcrilà. e non si vergognò di protestarsi Ignorante ; 
c pur tanto seppe ! InUmio la Pitta k> dichiarò su 
fiirnlissimn forH' perché arrivò a compresdere che 
sapev a di imui saperi*. Socrate mio, la tua viti offie 
due virtù, che non sar^iuio mai esattamente copia- 
te : la Uu itinilU lìiosotìca. e la lua tolleranza cun 
Xaiilippc di rumorosa uu'moria. 
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K la nn pozze» inc«aurìI)tlR ; 

Vi iu fniulo (tgrior «tufllrbe co»:cUa, 
Che uuiofiiiiÌB rAMm'mbra al Volgo stollo ; 
Ma che aU'uccliio del savio è sempre molto. 

Kxempli gratta : per capire il Dante, 
r.lie vceirt eh' ella lien sema romeoti. 

Saper bisogna tante cose e (ante... 

Figuri al canto primo, al veiso venti 
Del l*urgatorio,andamloaDcbe più jnn.iotc(l) 
Per gli altri quattro poi versi seguenti, 

Allor rhe |»arla de te quattro stelle... 

A lei parra di slar dentro a Ualieile. 

Sensi; ina nel GolTredo intende appieno 
I.' allihlon che in quei versi s* injplìca : 

<f lA «Wr aprir tV un rNSfiro Sii f no 
.l/eraeig/i> rrdf« t'rttufe anitra'?.,. (2) 
buona sera ' ... e svanì come baleno 
A gui.*ta d* uomo che non s .1 che dica 
Canticchiando fra denti il piorim>r/o: 

.Il luoi frtquenU paijnli : io fabello. 

In meno In carta un elle non si scrisse 
Di quello clic dìsparve il nuovo Orfeo. 
Proi^tero stello con le laci 11^ 

Oliasi statua in titariiiuroo mausoleo ; 

Pili crollò il rapo soiiideodo e disse : 
(guanto si studia |Kir.u 11 galatèo! 

Ivi io •' se fogge ni Ina voce al tuono. 

Forse otterrà pietà non che pcrtlooo. 

D' inlrrmgazTon vide un'armata, 

K spniitaui'c al (•no piè nacquero l'ale; 
Fnidentisvima fu la ritirala, 

E Senofonte nun la foce eguale ; 

Che di pDDla trìtinguc c avvelenata 
(tgoi siltaìia tua parve uno strale. 

Vé qual fredda paura ci s'cblie iQuanlc, 
(die smemorù di ripigliarsi 'I Datile. 

Proiiìtru sorrìdendo allora a volo 
Il logoro volume In man sì prese ; 

Apeiio e letto n' eia un canto scio, 

Kd era quello dell* Arìuiinese. 

Pi'otpero un guardo fra disdegno c dtioló 
Allor gittofiimi, ed il cuor mio T iulcse ; 

E dir voleva ■ Imberbi letterati! 

Studiali lo Inolio slil da i due cognati I 

Io che vidi vicino il Mongìbcllo 
Ad ertillarviitcantchc saette. 

Fuor del cafl'è Iu irasidnai bclbello 
(lon siirrìsi, carene e porolelle, 

E a lempciaroe il fervido cervello 
1.0 condussi a veder lo marìonetle ; 

.-lài ! pfrehé... nell' uscir diro io 1* iuicsi : 
Son son tfui iuUi i HuraUini appeii. 

{Jacopo Fcfrctti.) 


(I) Il cplvlire piavo deW AUffkkri nel phao 
catito 4i‘l Purt/alorio di»T : 

rmi volsi a man ikalra.e posi mente 
Ali’ altro (Kito ; e vidi qoaUro alclle 
N»n V't»l« mai fuorc' alla prima gente. 

> eJi io quei loco I commeotitori. clic nc dvaiitno* 
h» 1 HHI fallace argomciilo a intcsscr lodi alla dada 
eniiiiaionc del l'itela (•bibrlUno. 

(1) Tasao nella ottava XXX del canto Didotlevi* 
mi» della sita vaghissima r doUitsiina Gerutalrin* 
me dice |»recisaiiH*nlH roii : 

Già nell' aprir d' un rustico Sileno 
Meraviglie vedea rimira rlade; 

Ma quel gran uiirtn dall' aperto seno 
Iminagioi uostrù {'lù belle c rade 


DELLA CONDIZIO.NE DELLE DON.NE 
E DEL U)»0 l'UEZZO. 

Se le usante ed i costumi delle varie na> 
zionl ci foSMTo perfetUmeolc noli (osserva 11 
riuoinato sciiilote francese Depping ) uti- 
le ed intercsMiile uè sarebbe lo studio, qua- 
lora si volessero esamioaro le dilToronze o le 
analogie che offrirobltcro i molti popoli spar- 
si sul globo. Tale esame presentereMie alla 
lilusuliA imporlantlviimo soggetto di mediUi- 
zioni, giacché per esso si svelerebbe il genio 
particolare doli* uomo, la sua forza e la sua 
delK)lrzza, le sue virtù eil i suoi vizi. 

Fra i vari costami, quelli che mostrano Io 
stalo sociale delle donne inehlano partirolar 
attenzione, giacché la loro condizione buona 
o cattiva, è quasi sempre non dubbio indizio 
di civiltà o dì l»arbaric; c Voltaire dice acu- 
tamente la società dipendere dalle doone.ed 
essere insocievoli quei pojKili che le tengono 
schiave. 

Della loro condizione nell'ErROPi crìslia- 
nn non giova parlare ; giacché ad ognuno è 
noto come cileno siano il più bcirornamento 
della (vostra civiltà , il cunfurto dell' uomo 
nella lieta fortuna e nella trista, c come con 
V animo delicato e coi moti soavi facciano 
cortese chiunque vive con esso. 

La puiigainia che toglie ogni dolcezza ai 
vincoli di famiglia, e distnigge riiKanlo del 
vero amore domina in Asu, dalle regioni 
i|»erl)orr:c sirto oltre 1 tropici. L'impero del 
Giappone, ed alcuni altri paesi di poca eslcu- 
sione, SODO, unitamente al Tibet , al boutao 
cd al Nepal , le sole contrade ove quest* uso 
non sia stabilito. Quivi esiste invccu il singo- 
lare costume della poiìaudrin , che è auebe 
ossenala presso ì A'ain del Malabar. La sor- 
te delle (lonne giappoocsi , al conlrario, é 
quasi eguale a quella delle europee. 

In molli p.icsi deir Oriente le sponsalizie 
hanno luogo s|>csbo tra faociulli ancor tene- 
ri, ed il contratto dì malrìiiioniu si fa dai ge- 
nitori. Fre<so I Peraiani cd i t'iunrsi ove le 
donne sono tenute eoo molto rigore , sncce« 
do spessu.che lo sposo vede per la primo vol- 
ta , il gioinu dèlie itozzc , colei che si scelse 
pcrisposti. Presso alcune tribù della razza 
torca quando é giunto il giorno delle nozze, 
le giovani compagne della sposa piangono , 
e » disperano , come se fosse per accadere 
qualche disgraiia, e non vogliono lasciarla 
andare, txi dunmr maritate allora la circou- 
dano, e uon giuugutio a condurla seco se non 
dupo che la poverella é stata strascinata uo 
pezzo dalle ime e dalle altre. — I f/urrocos, 
popolo liarliaro dell'India, serbano alriiiK* u- 
sauze particolari ue'ioro parentadi. I..e donne 
vi sono liiierc, e possono mostrarsi pubblica- 
diente ; i giovani scelgono da sé le ragazze 
che vanno loro a genio. 

Le donne indiane ci offrono Delle Cuffie 
un trbio esempio della forza della cononetn- 
dine c della Mipcrstutonc. Eccitate daibrac- 
maoi e dai parenti le vedovesalguoo sul rogo 
ardente destioato a bruciare il cadavere del 
loro marito e vi si lasciano consumare dalle 
fiamme. Alcune di queste vittime infelici si 
cacciano nelle llanime animate dal fanati- 
smo, e senza proferire uo lamento; altre più 
deliuli incontrano q^uesta morte dolorosa con 
ribrezzo , e «piale dalle persuasioni degli a- 
stanli, che menano uno strepito grande nfliu- 
che non «'odono le toro griua angosciose. 

Prirsso iiiollc nazioni deU'AFRicv le donne 
SODO incaricale di tulli i lavori. 1 5upi le co- 


stringono A scavare le miniere di ferro; i f'o- 
frt lasciano ad esse la costruzione dello ca- 
panne e le altre occupazioni più penose.e lo 
stesso dicasi dei popoli del ilongo, e di quasi 
tutti i paesi della Nigrizia. Vi sono pure va- 
rie contrade ove le fetninine sono analtu c- 
guali agli uomini; e presso alcuni popoli ne- 
gri soDoaoimessc al sacerdozio;ilche ha luo- 
go do|N) lunghe prove c eoa molte ccrìino- 
nic. In alcuni paesi del Congo la madre è 
quella che nohiliU , non li t>adrc; quivi le 
prìnrì{>es<>e hanoo T arbitrio di prender per 
marito chi esse tngtiuno , e Hpudiarlo a vo- 
glia loro, por chiamare un altro aironoredcl 
loro letto. In qua.vi tutti gii Stali di Madaga- 
scar la successione ni Irono é dcleriiiinata per 
ordine di primogenitura senza distinzinne di 
sesso , omle avviene che vi regnano sovente 
delle femmine come se oe videro esempi ai 
giorni ouslria Domt»cloc,aTeioiiugoe,e pre»- 
sio gli (htt^ \ quali sono retti dallo crudele ve- 
dova del celebre Madama. 

Dall'una all'altra eslrumiià dell'AMERMi.v, 
presso i popoli non civili, la fenimina invece 
di essere dolce compagna deiruomo nei pia- 
ceri e nelle fatiche non é generalmente che 
la sua si'hiava, e quasi la sua l>estia da soma. 
Le più dure falkbe toccano alle donno; esae 
soooincaricate della costruzione delle capan- 
ne, della preparazione delle pelli pel vestire 
e del lras|Mirlo d'ugni cosa, quamio la tribù 
cangia domicilio, berò alcuni popoli della 
gran famiglia Oilmnbiana , r.ome sodo i So- 
au/A, i l'boehonis, t Cloitopt ed i TeiunorM^ 
come pure i (ìuayeurv» del Brasile, od un 
picco! numero d'altre nazionidelledue ^Vme- 
rìebe, trattano più umanamente le femmiDC 
loro, c le appreiiaou quasial pari deiruuroo. 
Gli Anvcricatii non hanno generalmente par- 
lando che una sola moglie ; anzi alcune Da- 
zioni hanno in omirc la poligamia come i 
CocawM, i Jto.roi. i ChitfWloa ed i ; 
mentre troviamo dei popoli poligami nelle 
regioni equinoziali e nello iperlioree , quali 
SODO gli Aruucd/ii nel Chili, i Scipiavanf ua- 
ztoue oumeroM che vive a lato agli Eschì- 
maii, ccc., ed altri; i .l/mNclarì cd i .Uando- 
fii sono pure poligami, (^d ordinariameute le 
diverse mogli d'un uomo sono sorelle. po- 
liandria trovasi in uso presso alcune orde di 
ArUNOs e dì .ìtatfpnh , ove più fraictli uon 
hanno, conte a Ceylan cd al Tibet, che una 
moglie sola. 

Dopo quieta serie di nsante harl>arc o rozze 
chcostèfvaiiimo nei popoli dcU'Aiia.deU'.Ar- 
frica cdeir.Vmerlca, volgiamo gli occhi ver- 
so le isole verdeggiaotied il ciclo sereno del- 
rOceanica, cho r.i olTriranno odia Malescia 
più dolci costumi ed argomento più grat4>. — 
Infatti , presso m^na unzione , eccetto gli 
Europei inciviliti cd ì (tìapponesi, le donne 
grxlono si grandi prerogative , come quelle 
che le leggi c gli usi coocedono loro in mol- 
le tribù Maicsiane deli' Oceanica, e partbu>- 
larmente prewu i Bugui ed i .WaraMar.Nei- 
io Slatu ni Wadjo, a Gclelves, prendnoo 
parte assai attiva nelle puhMìcIte faccende , 
e vi godono dirìlli intcrametileegualia quelli 
degli uomini. Gii Stati di Lawii e di Lipuko- 
si, nella stessa isola , sono retti da due fem- 
mine. In alcuni regni di Timor, c particolar- 
mente in quello di Amakong, le donne iu 
difetto di credi maschi, possono salire al tro- 
no. .Xelleguerre dell6:2Kla celebre Wandao- 
Sari, llglia dd Sultano di Maltnram, avendo 
nuova della sconlitta di suo manto presso a 
Giri, vesti le anni di guerriero, parlò ai sol- 
dati, eccilaodoli alla veodelta, e raarcisado 



io buona (H'dinania contro il nemico, contri- 
buì col prn|»rio valore, e coiresemplo air c- 
^Ko^iione di ouclln ctUà. Ijc feminìnc a 
mU, a GLava ed in altre isole, sono quasi in 
lutto stimali eguali agli uomini , c godono 
eoa coosidoraiionc veramente maravigliosa 
in contrade ove la poligamia è in vigore. Ksse 
vi hanno grandi privilegi, ed i prìncipi mao- 
mettani dcH'Arcipelago Indiano, dherM per 
queESlo particolare dai loro comdìginnari A- 
sialici. Africani cd ICuropei, pennclton<>aglÌ 
stranieri distinti di andare a riverire le loro 
donne negli huretn. 

1 crudeli Miyot di Bomeo , c gli Alforeti 
di Ceram, i feickci pirati di Suiu e di Minda- 
nao, e di licUicosi altitalnri dell' Arcipelago 
di Tonga trattano con dolrezia le mogli loro. 
Presso i BaUdi , i TatjaJi , i Bììm^oi delle 
Filippine , i nativi degli Arcipelaghi di Ha- 
wan, di Mondana , di Hamoa, di Viti cd al- 
tre parli dell'Oceanica esse sono invece op- 
pre«e da lavori e trattale come schiave. Le 
donne dei popoli che vivono nella catena di 
Kadak, neirArcipolago Centrale, seguono i 
raarili o gli amanti nelle guerre, e teoeodnsi 
dielru ad essi , scagliano pietre contro i ne- 
mici. 

Fra le vane usanze relative al matrimonio 
trovasi che pretto molti popoli l.vdonnaèdal 
marito comprala dai genitori, mentre pretto 
altri i genitori danno invece danari. od altro, 
air uomo per dote della sua sposa. La ragio- 
ne di questa divenilà è facile a spiegarsi, 
dice Taulore già nominalo: i impeli che trat- 
tano le mogli loro come sene o schiavc,sii- 
luano i servigi eh' esse sono in grado di fare 
nella famiglia, e di cui rcsiaoo privi i geni- 
lori, e rarciò «(Desti vengono risarciti; presso 
i popoli inciviliti, al contrarlo. si pensa al po- 
sto che la moglie dee avere nella casa dei 
marito, cd alla maggior spesa che ue verrà, 
e per questo (lassi la dote alla sposa. Presso 
i Turcumani ed i Kurdi, una vedova rì paga 
assai pili cara ai genitori cive non sia una <loo- 
zelia ; perchè, come maggiormente isiruila 
nelle maiserizie d'una casa, viene stimala più 
utile al marito. 

11 modo e la qualità del compenso dato al 
padre della sposa prcrtto i popoli barlvarì, va- 
riano senza fine. In alcune trihù arabe il gio- 
vane amante si obbliga a servire per alcuni 
anni il ano futuro suocero,comc si legge che 
facesse lsa(x:o per oUencrc da Lalianu la fl- 
gliuola di lui Hachelc. Presso alcuni popoli 
pastori si danno in cambio della moglk> al- 
cuni cavalli, o camelli, o pecore od altro. 

MaalQnchè il lettore possa ria.svon>ere. per 
cosi dire, innumeri il sin qui dello, offriamo 
il seguente quadro del valore delle donne 
presso varie nazioni, (lì duole di non esser in 
grado, per niaucanza di tempo, di aggiunge- 
re un maggior numero di falli, appartenenti 
a tulle le porti del mondo, c, per quanto si 

f >n6, contemporanei. — Perù la slauUtàdcl- 
e usanze e dei costumi di quelle nazioni, 
rende assai minore P inconveniente offerto 
dalle varie e|)ocbc alle quali si rìferiscono 
alcuni dei falli seguenti : 

Quadro .Sirofia/iro dfl prezzo deìte dotint 
presso rori popoH. 

r.hardin rar.ronia che le avvenenti fanciul- 
le J/iN^rr/iufie dai tredici anni ai diciotto 
non costano che venti scudi; le donne ne co- 
stano dodici solamente. 

Una giovami CircaieOy bella e soprattutto 
coi capelli rossi,» paga sino 17,000 franchi. 


Una donzella Kattrhinz^ cmìo da cinque a 
cinqu.vnta pecore o buoi ; Insogna che sia 
|H-oprÌ(i una Venere, perchè ne costi cento. 

Presso i Ktnjuiù, il prezzo ordinario di 
una ragauada marito è di cinquanta caval- 
li, 25 vacche, 1(H) pecore, alcuni camelli, 
oppure uno schiavo cd una carrozza. 

bua zitella 7'nn^nsa costa da venti a du- 
genlo teste di liestiamc ; il maggior prezzo, 
un mezzo secolo fa, era di venìi renne. 

Presso i Snmoicdt, una giovane si paga da 
cinque a venti renne. Al tempo in cui si fe- 
ce questa estimaziuno, una renna costava da 
15 a 20 liorini.il che dà (>er prezzo (Iella gio- 
vane Satnnie^la d.i 100 a -UX) llortni. 

lina fanciulla Osrinca, costa da dieci a cen- 
to renne. 

Pres.so i Barobinzi il pr«zo corrente di 
una femmina era, cinqnanP anni fa, dì cin- 
que rubli; le donzelle le più riccrcaite si pa- 
gavano di rado 50 rnbli. 

Presso i rurnèrnsi si poteva avere una 
donna (>er un cavallo. 

Presso i Turrhi di Toòoitky volgarmente 
cd a torto chiamati Tatari di TohoUk^ì (>:v 
leva avere una leggiadra donzella di venti 
anni, col dare un c.ìvalIoal padre ed un aiti- 
lo da gala alla madre. 

Uua ragazza Bat^kira, da marito, costava 
da ouiudìci a dugento bestie, sìa cavalli, 
vacche o pecore. 

Presso i iYooais della Nuova-Russia.io spo- 
so compra ordinariamente la sua moglie per 
alcune cavalle. 

Il sig. Knglish che scorse, anni sono,!' E- 
gillo e la .Nuitia, dice che nel Berhrryìì prez- 
zo ordinario di una ragazza che taluno vuo- 
le spos.ire, è un cavallo. 

Burckhardt dici* che ì \ubiani comprano 
le mc^li loro dai genitorì,e che il salito prez- 
zo è :u> piastre luicbe. 

^ci dc'serli siccome nei villaggi della Mar- 
marìca, regione dello Stato di Tripoli, le ra- 
gazze sono vendute ai loro moliti per uua 
somma di danari più o meno raggnardevole 
secondo la loro beltà ; pretto gli Aulad~Alyy 
vengono date comunemente in cambio per 
alcuni armenti; è cosa rara che la più avve- 
nente di (luestc Beduine del norri-est dcl- 
PAfrìca, sia stimala più di due camelli. 

L'esame di questo quadro suggerisce tri- 
ste rìllt.'ssioni sulla condiziane dell' nomo, 
estraneo ai lumi della civiltà. Il prezzo delle 
femmine, abittssate allacondizioiie degli ani- 
mali, 0 valutate meno defili oggetti i più co- 
muni, et mostra quanto sia misera la vita di 
quelle sciagurate, giacché il marito le com- 
pra non altrimenti che noi compriamo le be- 
stie da soma e per serv ircene nel l'istcssa ma- 
niera. 

Termineremo questi cenni col raccontare 
un fatto bizzarro, narrato dal dotto T. R. 
Wcn-cestcr, nei suoi EUment$ of /iufory, 
pubblicali a Boston. 

a ISel 1020e 1021 11 numero delle persone 
di' erano partilo dall*Euro|>a per andare a 
popolare le colonie ingliui deirAmerìca ^l- 
tentrionale, era già ragguardevole. Questa 
gente raimaiiccia si componeva parlicolar- 
meote di avventurìerì, senza palna, e scura 
famiglia, I (juali erano andati in quelle Iod- 
lane cnnlrauc coll* inleozione di arricchinij, 
e poi ritornarsene. — Ber indar dunque co- 
storo a slalulire una dimora permanente nel- 
le colonie, s'imniA^ÌDÒ di spedire dall' In- 
ghilterra 150 femmine da marito « giovani 
ed inc.orroUc a, come dice bonariamente la 
storia, per esser vendute a quei coloni che 


desidcrattcro di accasarsi.— Il prezzo di una 
moglie era io (wincìpio di tOO liblire di ta- 
bacco ; ma siccome la vendita avea diminuì- 
In la quantità della merce, il prezzo crobbo 
sino alle loO liblHro ; il laliacco essendo sti- 
malo a tre scollini la libbr.i. 

( .4(/riVino Balbi. ) 


LA PRIMA ETÀ’ 

Vi ricordale di quell' età dell' nomo gìc>- 
vanetlo che non ha sventure, perchè non ha 
pensieri ; non ha gelosie, perchè non ha pos- 
sesso di cose ; non ha sdegni, perchè non ha 
desideri? In cui il giovane pare si contenti 
solamente dell' aria, non pii eutra io pensie- 
ro che no altr'uunio abbia (>alngi e cavalli 
e grandezze, che questi sieda in (loslo allis- 
simn, che quegli comandi a tutta una pro- 
vincia, che un t|uarto primeggi nelle lettere, 
un quinto nella mercatura, il tale sia fortu- 
natissimo perchè nobile e ricco, il lai altro 
avventuroso mercè dello cure di sua madre, 
c cento altri i quali fan le visto di uomini 
felici ? Se vi ricordate dì quella età in cui 
non si è ancora mischiato il veleno dell' a- 
inur proprio, del sospetto, dell’ invidia, e del- 
la gelosia, converrete meco che allora solo 
ci è dolo in terra di godere veramente. Ma 
allora la natura incomincia a vendir.arsi della 
nostra impas.sibilità e d fa, dopo 1' amor 
dell* aria, compiacere della |>rcsetjza di una 
qualche donna, ce la fa desiderare, poscia 
amare, quindi non riconoscer più quello che 
si opera. Mi ricordo ch'io nelTctà della cou- 
tcnlczza, del rìso, della sciaguraggine, del- 
r ozio più ilelizi<«so, ( tranne l' ora dello stu- 
dio ) deir indefinibile uhbtiachezza di feli- 
cità in cui vivono i gmvaneui, vidi di fronte 
alla mia fluevtra una fanciulla, non altro che 
fanciulla, (loiciiè ( pace dovunque ella si tro- 
vi ) per tutto il resto ere com|)iulamenie 
brutta. Mia madre si era avveduta di questii 
mia tendenza, c parlava SMtto, come se fosse 
detto per terzo pcrM>iic della faccia gialbv 
gnula della mia fanduUa, ch’io credeva tutta 
rosea, de^li occhi infottaii e spesso sU)rt<>- 
relli, eh’ in stimava due stelle, del mento 
che votiava a paletta .delle guance appantate 
che col inenlo facevan triangolo, della Ikic- 
ca che spaccava a mezzo quel triangolo, che 
io lutto tatto siìniava divino.raro, uiticr^un 
pforuino che avea preso forma di donna, una 
l>e)lezza che non si simigliava a nessun' altra 
( cd era vero ), no angelo io cui s' eran rìfn- 
giatc le Ire grazie. Ora con questa nsaazione 
in lesta &' immagini s’ io poteva vedere quel- 
lo che vedevano gli altri, e perchè dovea 
vederlo ? per pcr(lcro quell' apparenza di 
bene ebe godeva? per cangiarmi una bellez- 
za in bruttezza? per farmi odiare ciò che 
amava? Ergisi dolce l' essere ingannalo e 
non accorgersene I — > Io amava straordina- 
riamente, ed amava per me il nreglio che 
c'era in natura. — Tutto il giorno era in 
faccia alla mia ilncutra, con un occhia guar- 
dava di Fronte, e con 1* altro o le due oier- 
cbie stava intento a ^evenire le sorprese di 
mia madre ; mia madre che non voleva atto- 
lutainente che io m' incocciassi con quella 
che per lei era bruttcua e per me slraordi- 
naria bellezza. E che oe avea da fare mia 
zts 



madre ! — Sulla tavola presso cnl sedeva a 
studiare era un libru preparalo, ed io sapeva 
a ineote ir primo verso del primo perìodo 
per ripeterlo sol'ito nel hisogiio : era il Vur^ 
form/e, il povero lìhru che stava eternartien- 
te aperto, ed lo che ostinatamente non vi 
voleva entrare. Levava all* uccelletto, che 
non sapeva niente d* amore e spesso mi rom- 
peva il capo a cantare, il seme del canape 
preparato per lui, c lo spargeva a terra tra 
la porta della slanta vicina d' onde dovea 
pavaro mia madre e farsi indispensabilnten- 
le sentire por io scricchiolare di quello, l'na 
fanciulletia di sette in oU'auui, figlinola 
della nostra sena mi faceva spesso la spia c 
la pagava ora di una monctuccia, ora la fa- 
ceva compagna della mia colazione, cd ora 
le donava uno scappellotto come diploma di 
iigitagliania ^ ina quella multe volte mi tra- 
diva per giocare alle noci o per dar la caccia 
a qualche mosca, c mi vedeva sulle spalle 
mia madre, che era stanca di sentirsi ripeter 
sempre quel verso del HItro aperto. Kd una 
volta venn' ella eh' io puliva i vetri della li- 
jicstra, aduiitlirati dal fiato delia mia iiocca 
a fona di starvi presso c di guardare dirìm- 
peito, e mi disse : cosi è apanuaia ta tua 
mente come questi vetri ; con una differen- 
za, che questi possono riioniar chiarì col 
pannolino, ma f^r quella non vi ha ragione 
che le possa far conoscere il suo errore. E 
che speri tu, figliuolo mio, da questa fan- 
ciullaggioe? Tivo’dire solamente, che se 
tu verrai ignorante cd appassionato, sarai 
miserabile lmI infelice, |>erchè T ignoranza 
porla la miseria, c I* amore l' infelicità. Ma 
d* altra parie perchè tu vegga con gli occhi 
tuoi, che questo in mi vivi è un brutto in- 
ganno, ti consiglio di mettere alla prova que- 
sta tua fanciulla: fa ch'ella sia sollecitata da 
un altro giovine, ma di te piò apparìsccDle 
per anni o per condizione, e vedrai come tu 
ti sei mal incaponito c come è bella la pace 
del cuore Quando non ò slurl'ala da questi 
fastìdi delle donne, lo db»i a mia madre, 
tqK'rìrnontandola allora cos) umana, cita mi 
è fedele quanto si può essere, perchè non si 
parte nna volta dalia llnestra. anche se piove 
non lascia d' afTocciarsi quando v ado o vengo 
nella strada ; questa pare a me sia una gran 
prova d' amore e pure di fedeltà.— Fa quel- 
lo che li ho detto, e vedrai che io non ti 
consiglio male, che una madre non Iosa de- 
siderare. 

Da allora mia madre mi lasciò fare con 
più lilterlà, |>crcui il libro fu chiuso, cac- 
ciata la piccola spia c l' uccello pacillcameo- 
le potè l>eccarsi tulio il suo canape. Ma io 
lìpensai sopra a quell' affare delta prova, c 
non lasciai passar piò tempo, che vedendo- 
mi eoa un mio amico, il quale pareva piò 
l 4 .‘llo di me c meglio ralfazzonalo, e avra 
uno zio che lo portava io carrozza e godeva 
V opinione di ricco giovinetto, gli dissi il mio 
dÌM'^no, cioè che voleva eh* esso mi provasse 
la mia fanciiilla. Mi rise in faccia, e mi vo- 
leva stornare dal mio progetto; ma io fermo 
in quello, lo riduci con ragioni c preghiere 
a fare il mio volere, e tutto contento mo lo 
vedeva camminare di «otto alla mia finestra 
azzimato, ioclrìnevolc, amoroso, come fanno 
questi l>eliimbusti. E rideva io,chè ta prima 
volta la mia amante gli chiuse in faccia rot- 
zameute la invetriala, c in un' altra se u' en- 
trò ìnfaslidila, c un* altra essendo affacciara 
gli volse le spalle, e no' altra guardava chi 

I uisMva e non lui, e un' altra finalmente 
' eld*e a salutar male, seuza voglia di farlo, 
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ma specialmente per rispondere una volta 
sola alle rortevte di lui. lo era proprio con- 
tento della condotta della mìa fancinlla, e 
dava la baia al mio amico, il qoalc mi di- 
mnodava sempre ; basta ? ed lo ; no, ci vuoi 
altro per rompere quella colomba al tradì* 
melilo. Io d’altra parto continuava nelle mie 
tenerezze e tutto il giorno faceva alti e segni 
con le mani dietro la tiuestra. Essa veramen- 
te mi rispondeva come V u.sato, ma canla- 
iiientc e si ritirava Indietro come se avesse 
avuto paura di essere veduta io istrada *, per 
cut sulla fedeltà di lei aveva scritti molti 
versi ; e dico molli, perchè mi costavano 
poco, c valevano quanto mi costavano. Un 
gtomo H mio amico mi fece vedere nn fo- 
glietto di carta tutto odoroso, con sopra una 
freccia che spaccava a mezzo un cuore ed 
altri geroglifici, il quale era scritto c .sotto- 
scritto dalia mia cara fanciulla, cd ella non 
solo sì piegava, ma cadeva per amore del 
nuovo aniante ; si che mi prese come febbre 
a ciiidia terribile as»curazinnc — Basta? mi 
rìcniese II mio amico ; ed io di nuovo : no, 
DO, no -, voglio vederla confusa e scornata, 
soggiungendo che qinnd' e^li amiava, come 
dicea la lettera, a parlarle innanzi alla purta 
di lei, mi d sarei trovalo pur k), c le avrei 
detto l' animo mio. Il mìo amico non voleva, 
assolutamente non voleva, e cedè qoando io 
gli giurai che avrei sulo adito e non mi sarei 
mai appalesato : cosi fu pattuito — Mia ma- 
dre che pft^va da una in altra .stanza, rìde- 
va tutta soddisfatta non so perchè — Quando 
fu r ora, ed era quella poco dopo l’ imbru- 
nire, egli innanzi, ed io uopo salimmo la sca- 
la, ma egli sienro ed io tremante come foglia-, 
io mi rimasi indiclro, ed egli fece il segno, 
toI quale la mìa bellezza venne alla porta — 
Partanino lungamente, ma cosi piano cbòio 
pareva sordo ; stanco di stare in quella incer- 
tezza, ruppi il giuramento, e mi feci avanti — 
Sfacciata, di<;s’ in per prima parola a colei, 

Q uesto mio amico per provarmi la vostra fe- 
ellà s* è messo tra II nostro amore e vi ha 
svergognala come meritale — La giovane 
non dbise parola : al mio amico assestò un 
solennissimo schiaffo, a me consegnò una let- 
tera, e ci chiose In faccia la porla — La spe- 
dizione era riuscita a meraviglia ! 

ISoD appena fummo rinvenuti dal nostro 
sbalordimento, ci guardammo io faccia stu- 
piti, e r amico vedutami tra le mani la let- 
tera, |>cnsò togliermela, mentre a me venne 
il desiderio di leggerla : era di lui diretta alla 
mia amante e diceva 
« Mia cara. 

0 II mio amico vi tradisce e non pensa a 
0 voi. Ditemi dove vi possa parlare e n>etle- 
< rò Ira le vostre mani tal pmova che voi 
« sarete convinta dclringannu in cui vivete». 

Da questa lettera imparai a diffidare del- 
le donne e di non metterle mai alla pniova, 
a diffidare degli amici e di non Immischiarli 
in (|uelle coso che possun far loro desiderio; 
fui guarito del mio male c liberalo dell' a- 
roico c deir amante ; ma a dir la verità io 
era più contento quando non aveva ancora 
conosciuto cosa fosse il sospetto, la gelosia 
e il tradimento. 

Mia madre mi baciò in fronte, c ’l sarto 
per comandamento di lei mi fece un liell'a- 
bito nuovo. 

( IVurcnzo ToreiU. ) 


NEr.HOLOGI. 4 , 


E( fa ! 

Con tre sole parole , imitando lo siilo di 
Cesare, io potrei scrivere la sua necrologia : 
jYdr^e, rissa , muri ... e fu quest' ultimo 
forse r alto più lidio della sua vita ’ Ma sic- 
come dal Localelli è stalo detto e«ere qu^ 
sto il secolo delle necrologie , cosi manche- 
remmo al grande scopo dell'epoca, ove tac.ca- 
simo più a lungo di un nomo iJ quale Inosl- 
lò all’aliro mondo ceofortalo dalla speranza 
che qualcunoatmenoavrcbliedlfroso nel Pub- 
blico il suo funebro elogio, di un uomo la coi 
ambizione oecrologica ( umani caprìcci ! ) 
venne raitemprata dal desiderio che si par- 
lasse delle sue virtù senza pronunciare il suo 
nome, quasi volesse dire ai mortali; profitta- 
te delia luce che ri rinMara , tenia cercar 
cfoNde emani. 

L'onorevole N. N. era dunque pollcgrìnao- 
le su questa terra, ed or non i pm.'Vi passeg- 
giò per altro in largo ed in luogo novanta 
buonìanni, visitando in questo spazio dì tem- 
po sette cHlà; Como, Pavia, l^salmaggiore, 
Monza, Lodi, Crema, e la divita dal mondo 
ultima Sondrìn' Nacque, come tutti gli altri, 
da onorati parenti, e fo, a differenza di mol- 
altri, provveduto di laute fortune. 

Poppò sino alla tenera età degli otto anni, 
mise i denti di dodici, c imparò a conoscere 
l'aòòici all’epoca in cui ì nostri stndenti esco- 
no già lictHiiati dall* UuiversUà dì Pavia; e 
lultociò per sancire la maxima di Voltaire, 
che i grandi ingegni non hanno mai uno sri- 
luppo precoce. Sarebbe certamente riuscito, 
coll’andare degli anni, a scrivere ed a legge- 
re senza spropositi, se ano zio non fos*e bal- 
zalo di mezzo a mozzargli la via dell’ erudi- 
zione, rìpelcndogU mallìna csera; c flglluo- 
a lo mio, non Utudiare; lo <«lndio guasta il U- 
« sico ed il morale. La scienza non solo è 
0 inutile, ma pernicio 8 a,poicbè rende gii uo- 
0 mini iófelìc!; c con cento mila lire di reil- 
« dito tu sarai rispettalo fra gli uomini c(»mo 
« lo è Maometto fra i TiircAò' ...» e il ni- 

f )ote non dimenticò mai la lezione, nè la dif- 
crema, che secondo f'npinione dell' ottimo 
zio, doveva passare fra gli nomini e i Turchi. 

Siccome per altro N. N. vivea moltissimo 
nelle società del suo paese, cosi gli accadea 
spesse volte di credere che nn uomo ricco, 
l>en accolto e festeggialo non dovesse staise- 
ne del continno neutrale ne'vari soggetti che 
animavano le conversazioni , c vi cacciava 
perciò ad intervalli ora un sospiro, ora un'e- 
sclamaziooe, talvolta un concelUno e d i quan- 
do in quando un parere. Un giorno p. e. a- 
vendo udito un giovanetto chiedere alla pro- 
pria madre cAi fotte tuceetto a/r/m/>er<iIore 
(/iuteppe secondo, con una gravità che sapea 
dì rimprovero, disse : t Imperatore fVìuMm- 
pe terzo; e udendo un altro di ragionare del 
Salamini, balzò dalla storia greca nieoleino- 
no che in Merralo, e trovò gli encomiati ap- 
pesi alla vòlta delle botteghe dei Salumai. 

N. N. fu associato per sette anni di segui- 
to ( gli ultimi della sua vita ) a sette gioroali 
italiani; qual uso cine facesse non conta dir- 
lo. Non ebbe opìolooì in politica , cd anche 
alPe^n degli sconvolgimenti onde fu sccts- 
sa l'Europa al cominciare del nostro secolo, 
la sua prediletta lettura era cnm|>en<Hata nel 
cantuccio degli amei c delle partenze, 
c Per qu.ll motivo, diceva, debbo appigliar- 
• mi a qiieib» piuttosto che a questo partito, 
t se ho veduto uel corso delta mia vita tanti 



« uomini che ne saper, 100 più di me mutar 
• d‘o}>iaionc una doixioa di volle, e correre 
« su lo peste di sei parlili diversi ? 

luclioò in lelteralura, cioè nella sua lette- 
ratura, ai romantici perchè , uomo religioso 
e dablteue, diceva di icucr sovra gli altri in 
estimaiione gli ahitanti della capitale del 
nioudo cnstiaool STenava volentieri I lette- 
rali, uomini ( a suo dire ) maligni, inconsc- 
goeoti, presuntuosi e vani di lode sino al fu- 
ror di lodarsi da sè medesimi, ove altri noo 
li lodi, 0 dirclUmente coninudila baldania, 
0 indirellaiiietilc sotto mentili nomi. 

Parlava deiramorc come di cosa mercan- 
tile , ridotta ormai i diceva ) a’suoi principi 
di calcolo, a corso di piatza , a ril»asao cd a 
riaho come I pubblici fondi -, eppure amava 
le donne, e fu riamato in sua vita da molte , 
giovani tutte, tutte ^•ellc e spirilo&e, 0 qual- 
che volta persino letterate ! 

Ebbe difetti, e chi non no ha? non ultimo 
de’quali fu rinlemperauia; ma un’ intemuc- 
rauza di buon genero, quella cioè che ci fa 
abl>oiTire le iudigetMioni delle tavole doui- 
oalì 0 i vapori della vinaglia nostrale; quella 
che ci fa sacriHcare ad un cuoco le più tene- 
ro nostre afTezioni, e alle bottiglie di Reno e 
di Madera la gloria degli avi e la nostra. Con- 
vitava spesso gli amici, e grazie alla sua cor- 
dialità, venia proclamato due ore ogni gior- 
no UDO de'più colli, de’ più amaliili, de' più 
sensati buontemponi delrclè nostra. l>a mo- 
morìa de'Moi desinari fece spargere qualche 
sincera stilla di pianto sulla sua fossa, coper- 
ta di una gran lapide che nc ricorda ai poste- 
ri, io buon latino, le pellegrine virtù. 

Amava poco, in generale, coloro ebe han- 
no l'ìmpcraooabile torlo di o«cerecnn Iscar- 
si beni di fortuna, e s'induccva difficilmente 
a stimarli , per quanto il loro carattere e ì 
loro talenti fossero degni di lode. 

M. non i più Paco alla sua ani- 

ma iutemcraia! Forse egli era chiamato a 
gran<li destini su questa terra, ma gli è man- 
cala la eirrotlmztì; c ognuno sa quante vulto 
la circn»ianza fa di no pulcino un’aquila, di 
un buono leardo un Icoue. 

(^. Piazza.) 


IN LODE DE’ MACCHERONI. 
Ài signor Donato L*** 


S'io superassi gli anni di Nostorre, 
Scrivendo dal matiin Uno a compieta, 
Un debil frutto ne potrei raccorre : 

Oppur s’io fossi qualche gran Poeta, 
£ consumassi al canto li |K)inioui, 

Noo giugaerei alla prdma mela : 

Se in floc avessi lo me mille AnQool, 
Encomiar non potrei mai la bontato, 

E recceilenza dclli Maccheroni. 


E poiché il cricco in testa m*è saltalo, 

Sii tu lieuigno in ascoltarmi alquanto, 

Più che fratello, 0 miogeutil Donato. 

Ma senza del tuo ainto, 0 Apollo santo, 
Potrebbe farsi disperalo il caso. 

E oiancarmi la voce in mezzo al canto. 

Guidami Tu sul footo di Parnaso, 

Onde all'opera io possa dare inizio. 

Fammi montar per poco il tuo Pegàso ; 

E se nel canto mi sarai propizio, 

Quando verrò nel sos|dralo porlo 
Avrai di Maccheroni un sacrilizio. 

Ma gìò mi sento al terzo Cielo assorto 
Solo pensando a quel si uobll piatto, 

Che nelle smanio mie è gran conforto. 

A rimirarlo sol divengo nn matto, 

Ed una gioia tal m'iuneJiria il core 
Che fa saltarini pel piacer qual Gatto. 

È tanto in me il desir, tanP è I' ardore 
Che per mangiarlo rischierei la testa: 

Mi getterei d'una Uncsira fnorc. 

Colui ch’ai Maccheroni omaggio presta 
Merita in premio una corona, un regno, 

£ dì star stunpre in giuoco, tu caotoe'o festa. 

È ver che Beroi, quel divino ingegno, 
Lodò rAngiiilIc, e i Cardi gentilmente, 

Ma noo pigliò pe' Maccheroni impegno. 

£ con la Cetra sua scrisser sovente 
Molle pontone assai valenti c dotte, 

(^oroe tl Varchi, il Frauzesì cd altra gente ; 

Lodando le Castagne e leHicoltc, 

E recceilenza vollcr sostenere 
Della Salsiccia e delle Mele cotte. 

Ed il Bronzino poi ch’ebbe il piacere 
A voler celebrare il Ravanello, 

Per dietro pasto sei polca tenere. 

Qnestc son cose ch’empiono il budello, 
Nè furono mai dlù delicati, 

Da star co’Maccburoni a paralcllo. 

Se vi fossero ingegni distillati 
Da volerne formare il naragouc, 

Resteriaoo com'.Vsini beSati. 

Ed io rinnego Pallade e Giunone 
Se non veggo crepar corno Cicalo 
Chi vuole contrastar con la ragione. 

Siffatto cibo in tanto pregio sale, 
Cb’indictro tolti gli altn lasciar suole, 

E li caccia di peso allo Spedale \ 

E sarebbero affé menzogne e fole 
A voler scioccamcnle coutpirare 
Una meschina lucciola col sole. 

Quest'! passati sol dovean lodare, 
SiccotiM fanno adesso li presenti, 

E come li futuri dovran fare. 


Se si fosso nel tempo favoloso 
Questo piatto .v>vrano conoscinlo, 

Nuo si cantava riJion famoso*, 

Cbè sol pc’Maccherniii avria tessuto 
Un gran Roema, miei valente Omero, 

E barattava pure UUisac astuto. 

Ha sopra gli altri cibi tanto impero, 
Che chi avesse gran bivola Ìnil>aDdÌ(a 
Senza di questa, darla proprio un zero. 

Tale vivanda è ghiotta ed esqoìsila ; 
Ne mangia a crcuapellc c^ni cristiano, 

E con trasporto leccasi le dita. 

Se il Turco, il Samoieda e 1 ’ Africano 
Ne avesser conoscenza, io son d'avvUo, 
Che per tal piatto saporito c sano. 

Con iiiuìnìme voto avriao deciso 
Esser miglior di Maccheroni un piatto, 
Che li vari di lor piatti di riso ; 

K banditi gliavrìaiio ad nn tratto, 

E con Sovran rescritto nroiltìlo 
Che mai più rìso si vendesse aff atto. 

Oh cibo più d’ogni altro sanorito ! 

Oh dito delicato, anzi divino ! 

Tu sci l’almo piacer d’ngni convito. 

Quando tal piatto io veggo a me vidan 
Pieno di maraviglia e di rispetto 
Mi caccio la berretta e fo uoMnebioo. 

Ratto «en vanno allor dall* egro petto 
Tutti gli affanni, e tulli li rancori. . . . 
Oh che sia per Ire fiate l>enedetto! 

Se talun viene afflitto da malori, 

di sanarsi brama ncU’ blantc, 

Di Maccheroul un piatto sì divori; 

E ancor che $t trovala; agonizzante. 
Anche la Morte egli potrò fuggire. 

Se di siffatto cibo é vero amante. 

Un’altra cosa poi debbo avvertire, 

E ciascuno Iwn beo ne prenda nota 
Nella memoria, se non vani perire ; 

Non dir giammai al Medico un jota 
Delii malanni propri, ch'ai momento 
Ne pianta nel giardiuo una carota. 

E chi risparmiar vuole oro cd argento 
Per quella maledetta medicina, 

Che sempre suoi recar noia e tormento ; 

Ed esser causa di total rovina 
Per qao'furfanti degli Speziali, 

Che vendono sol'acqua ai piscina ; 

Di Maccheroni sol si cibi 0 sdalt. 

Che con la lor virtù miracolosa , 

Come giù dissi, sanan tuU’i mali. 

Acquista una natura coraggiosa 
Chi mangia Maccbeionl; e .vorapre arrìde 
Fortuna alla grand’opra gloriosa. 


Ma s'espor mi dovessi alle llscbiale, 
Ed esser lutto d) mostralo a dito, 

E addosso mi scagliasscr le sassaie ; 


Oh ristoro e conforto de’ vìventi ! 
lo non saprei giammai nè come, o dove 
Poter tanto lodare 1 tuoi portenti. 


Mille nemici con un colpo aocidc ; 
Divien nell'armeggtar si pronto e dotto, 
Quat’era il pazzo Orlando, o ’l Ùer Pelide. 


Pur di lodarli senta un gran prarìto, 

R da on'isUnto tal vengo spronato. 

Che fammi entrare in campo molto ardilo. 


Sol questo cibo, ch’il mìo canto muove, 
Assomiglia e quel nettare prezioso, 

Che porgo Ganimede al sommo Giove. 


Chi contro ì Maceberon dicesse no motto 
Sarà di Qualche stirpe Iraditora 
E cantcrogli il Salmo cento e otto. 
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niiolJT nel vaso di Pnndnrìi, 

Kd alloggiar mai seniore alla taverna, 

.Nò possa mai aver di Woe un'tM'a ! 

E quando andrà de'mnrti alla caverna, 
Non posM trovar mai Frate nè Prete, 

<-be gli abUu ad intuuuar la reifuie eterna. 

E Quando sarà ginnlo al fiunìe Lete, 

Che di bere qucirscqua gli talenta, 
Giammai fi {H>sRa spegnere sua sete. 

Ma età la conia della Cetra 6 lenta, 
Pcrcui meglio è di i>atlere a raccolta 
Prima che dcirintntto si rallenta : 

Addio, ci rivedremo un'altia volta. 

( T. D. a. ) 


.SOGNO. 

Egli mi parca dormendo che, posto I mici 
lil^ io certi haoli, era salito in una nave, con 
la quale me ne andava a spiegate vele , non 
sapendo punto a qual termine dovesse arrc> 
starsi il mio corso, come appunto suole avve- 
nire di coloro . i quali uun hanno seco altri 
bagagliumi, che libri. Il capitano e i marinai 
ihe spesso mi vedevano astratto e .sopra pen- 
siero, ora con un til>ro in mano o ora con un 
foglio dinanii , notando fra loro , cb' k» non 
solca nò stralN)ccl»evoimentc Iwre, nè parla- 
re bestialmente, né beslcnimiarc con loro, mi 
avevano iti concetto piuttosto di orso che di 
uomo, e forse mi .«limavano di mal costume; 
orni’ io tiui im stava in un cantuccio privo di 
ogui conversasionc. Intanto, mentre ebe più 
}ii<H'perameDtc veniva dal noslixi legno solca- 
to il mare , ecco che dati' una parte ci viene 
nirìDConlio Ulto sciaiiibecco di corsali, non so 
di qual paese; ma con tal furia , che in poco 
tempo listammo lutti presi e con le catene 
a'piei]i,c cosi conci UiUi no tras<ero nel legno 
luto, lu osso dunque navigammo nou so quan- 
to tempo, e ilnalmcnlc entrali in un porlo, i 
rorsali d fecero smontare : vennero alla riva 
roraperatoii, de'qmili chi com|>erù l'uno, chi 
raltro; e lutti nc aodanvno chi qua chi là ai 
loro fatti, lo venni alle inani di un certo vec- 
chio strano, Ìl(|ua]e domandatomi quel che 
.sajresst fare, e inteso dn me che la mia pro- 
fessione era stata sempre lo studio, comiitctù 
.Muaraincnte a lagnarsi di avcrrmiipcralo uno 
schiavo dlsutilacdo e dappoco, a tale che 
non sapendo in qual e-erciaio adoperami, 
|M>co maiii’ò che ouii mi gittavse allora allo- 
ra nel maro. Pure lìnalmcttle stando alquan- 
to sopra di sè, voltatosi a me, mi disse; dac- 
ché la mia mata ventura ha cosi voluto che 
io spendes&i i miei danari in un poltrone tao 
|vari, odimi, e fa quello cb*Ìo ti dirù.Io sono 
uomo di cuore caritativo, e le viscere mie so- 
IH) ripiene di (-oinpassione. Sappi dunque che 
questo paese è ablHvndantìssimo dì più vari 
iirrellini, d'qiiali io fn una limosina aunualo, 
e teugu un terreno vèto a pivsta ioro.nel <|ua- 
!e intendo che trovino di ebe mangiare tibe- 
rameulc. Questo terreno io lo rimetto alla 
riistoilia tua; lavdralo, semina e fa che quei 
poveri innomiti non abitano a stentare la 
pastura. Quaut’è alle sementi, ecco là il gra- 
naio mio ; va e preoili quello che ti abbiso- 
gna. Pensa se mi lagnai allora in mio cuore, 
e dicea fra me; vedi strana ventura cb'è sta- 
Mi 


la la mia, rhè avendo io consumati tanti anni 
nello squademaro libri c in cercare iat>cllb- 
sinia faccia della dollrioa per acquistare al- 
meno un lodato epilalbo alle ossa mie, ora 
sono condotto ad essere aratore c sappalore 
di terreni, non so io in qual mondo , o nelle 
mani di un si caritativo che , per dar di cl>e 
mangiare agii itccelli, fa anacchinare un uo- 
mo. Con lutto ciò rinrorandoini con la spe- 
ranza, e fatto della neccji^ità virtù, mi diedi 
con pronto animo , se non contento, mi ese- 
guire quella cmnmcssinne che la mia strava- 
ffanlc fortuna mi tnelteva per allora iunanzi. 
Per la qualcosa, arato prima bene il tcireoo 
e divisolo in diversi solchi , quivi gitlAÌ fni- 
ineolo, colà segala, costà saggioa.qui grano 
d' Indio , c in qiH?sio solco panico e in quel- 
Pattro miglio , e lino veccia c loglio vi spar- 
si. Germogliarono le sementi e granarono le 
s|Mghc; cd ecco le nuvole degli uccelli che 
si calavano, e si udiva un festivo schiamazzo 
di cotileolcuo; ma tutti arrestandosi, secon- 
do le s[>ecie diverse, a quei grani che alla na- 
tura loro si afTacevano, gli vedea lietamente 
nudrirsi, e mi parea che il pai^ro, beeojiDdo 
il miglio , non si dolesse rne U lucherino vi 
trovasse il panico , nè a questo sapeva male 
che vi fosse la saggina pel ffosone; ma ognu- 
no si godeva la sua sp<M:ialc pastura, senza 
dir male dell'altrui. E Itenchè il campo non 
avesse Ivclla vista, nè fosse secondo l'ailc del- 
Pagticoltura seminato vedendo che il Insogno 
richiedeva a quel modo per otinieotare tanti 
venlrìgU, ne lui dal mio vecchio signore lo« 
dato, il quale mi disse ch'io prosegiiKsi in tal 
modo, cliè cs»o era ottimo per appagare una 
cninunanca. Intanto io mi svegliai, e trovai 
che il mio srisno ha molto che fare eoo l' o- 
pera che ho ira le mani. 

Signori critici ecco il mio sistema. Uo- 
mini di lettere c senza lettere, genti occupa- 
te, genti oziose, capi c flgltuoli di famìglia , 
vecchi, giovani, uol>ili,plet«i, maschi e rem- 
mine &i hanno ad appagare di un libro solo. 
Io prego voi a tacere , c ogni altro ad appa- 
garci dei grano suo proprio, senza dolerci di 

3 udlo che vi è semiuato per altrui; giudican- 
o che questo è cam|m in cui si dee semina- 
re ogni cosa , c che anche della veccia c del 
loglio qualche uccellino ai pasce. 

(fta$p<sro Gozzi.) 


l POETI MEDIOCKI. 

Al Hiy. Aiate Don Tranquillino Corcano. 

Cajptialo I. 

Un poeta, ohe sia di mezzan merlo, 
D’igli uomini non è, di«>e già Orazio, 

Dalle colonne, o dagli Dd^fTerto. 

Tali parole mo mio scorno , e strazio 
Tutto di me te intuonann agli orecchi 
1 critici, c d'udirle ornai son sazio. 

E perchè in avvenir nessun mi secchi. 
Questa untouia esaminare or voglio, 

Che iu soverchio rigor mi par, che [)eccbi. 

Perchè giudice riale in questo imbroglio, 
])nn Tranquillino mm. fatto ho disegno 
D'iudiriuare a voi questo mio foglioi 


A voi, la Dio mercè, non manca ingegt»n, 
A voi non manca studio; e forestiero 
Non siete delle lettere nel regno. 

Voi dislingnctc Ìl candido dal nero ; 

E quel, che iinpofta, siete in poesia 
Tal, da poterne dar giudizio intero. 

Ognuno sa quanto dillicii sia 
Il trattar si scabrosa c nobìl arte 
Con qualche brio, con qualche leggiadria. 

Quel tale, a cui natura non comparto 
Earcamcntc i suoi doni, jnvan presume 
Di durevoli versi ornar le carte : 

Se non ha un certo foco, un certo lume 
Che lo intelb'tiQ gli rischiara e scalda, 
Invao le muse invoca, c ’l biondo nume. 

Di Póndo reslerao sempre alte falde 
Coloro, ai quali avara. la natura 
Fu d'uua fantasia ferace e salda. 

Chi le orecchie per sua mala ventura 
(la sul gusto di quelle del re Mida, 

Di mischiarsi fra'cigDÌ invan procora. 

D'Orazio la poetica c del Vida 
Lo renderanno più che al canto e al suono, 
Atto ai ragli aojosi ed alle strìda. 

Ma in gravissimo error color poi sono. 
Chi' credono, che Ì*aslt, a compor bene 
In rima, un chiaro ingegno avere iu dono. 

Se non è coltivato, altro che avene, 

Sia pingtk>, sia pur ottimo il terreno. 

Altro a prcKliir, che lappole non viene. 

Lo stesso sì dee dir nè più, nè mono 
Di chi vcr>i vuol far gravi o faceti ; 

Benché d’estro Febeo si senta pieno. 

E il crederò, rho nascano i poeti. 

Come nascono i funghi, una credenza 
E questa, la qual par, che non oi'accbeti. 

K questa, per dir meglio, una sentenza 
pannala, come ranima di Gimla ; 

È una frottola, un sogno, una insolenza. 

Chi non impallidisce, agghiaccia c snda 
Sulle carte latine e sulle achec, 
l^oco vai , che gran foco in seno ei chiuda. 

Solo il pensare a quei, che saper dee 
Un poeta, mi fa girar la testa. 

Come avviene a colui, che troppo beo. 

Chi un’arte malagevol, come questa, 
Vuole imparar, vivi vel sajteie. Abate, 

Nou ha da paisar le oro io gioco c io festa. 

. E cosa troppo rara no vero vate; 

È più raro, ebe Parabv femtee; 

E a form.irne nn cf vuol più d'nn'etatc- 

Premes«> ciò, ri pnò chiamar fenice 
Chi giuugor non potendo airalUt mela. 
Giunge alle falde deirascrca pendice. 

Chiamar ri può roolento quel poeta, 

Che il lalibru attufTa a un limpido ruscello, 
Se in Biodo a modo suo non si disseta. 

Se in Parnaso nè scranna, uè ssal*ello 
Aver non può, ba«(a a un leggiadro spirto 
Seder sul verde suol, come il Burchiello. 
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C hasla ben, che d'cHcra o di mirto 
C.ingnno ad un raator le caMe I^vc, 

Se non di lauro, il crìa sudalo ed irto. 

Esse non soo «1 rigide, nfr schive. 

Che non faccian caaiie a un u(Mn dabbene, 
Quando mcuanameote io versi scrive. 

Se soluaio a color volesscr l«no , 

Che hanno uno stile uguale a quel d'Otnero, 
Pochi seguaci avrebber le ('.anicoe. 

No quel coro non è cotanto altero, 

Che ami sol con Virgilio stare a crocchio, 

O con Orario burbero e severa. 

Le donne vedon troppo di buon occhio 
Gli nomini; e per averne a mano a mano 
Molli, soffrono ancor qualche capocchio. 

Cosi le mtkse, che hanno il cenci sano, 
Tra i celebri canior, che sun si rari, 
Ammctlon pur qualche caolor mezzano. 

11 qual lasciando a'ptù sublimi c chiarì 
Spiriti le comprisle c la trepgea, 

$1 contenta di cibi anche ordinari. 

E corno i proci di Pcnelopea, 

Se non può colie Muse d'alto it)gegno, 
S’intcrtien colle fanti e si ricrea. 

Spopolato saria di Pindo il rcitno, 

Se ammesso sol quel vi venisse, il quale 
Coglie co'versl suoi sempre nei seguo. 

Non colpisre l'anget sempre lo strale ; 

Nè toccar poou tutti gli augei, siccome 
L'aquila altera, i nuvoli colt'ale. 

La speranza di Tarsi un qualche uome 
Fa, che non poclii giovanelli ardenti 
D'onorato sudor l>aguau le chiome. 

A l>eiro»or, più che al guadagno iotcoti 
Drizzano il piè verso l'ascrea nvoulngua 
Senza che la graud'erla gli sgomcolì. 

Senza voltare indietro le calcagna, 
Avanzando essi vanno a poco a poco; 

£ fatica da lor non si sparagna. 

Quel tempo, ch'altri spcndotto nel gioco. 
In goiinviglie o simili piaceri, 

Spendoiiu in poetar pieni di foco. 

Che imporla, ch'ossi non sten tanti Omeri? 
Basta ben, che io istil mezzano ed imo 
Sappiano esprimer bciio ì lor pensieri. 

E se altri lì dispreizano, io pel primo, 
Cile non sono un di qiic', che nel nioutone 
Cinque o sei piedi cercano, gli stimo. 

A sangue non mi van quelle persone, 

('he quel, che non va fuor deirordiiiarìo, 
Coodanoano a misura di cartone. 

lo, che SODO più tosto un uom bonario. 
Anche quc’vati riverente onoro, 

Fra'qoali c me non passa gran divario. 

Bene sia, che s'ammirino coloro, 

Che van per la maggior; ma rod s'ban poi 
Qge'da S|irezzar, che ne san uicn di loro. 

Se simile ad Apclle e a* pari snoi 
Dovesse esser chi adopera I colori. 

Non ci sarebbe alcun piUur fra noi. 

•Ni 


E nè rocn cl sarebbero sruiiori. 

Se il celebre Usipjio o il gran Pirgolele 
Dovessero uguagliar co'lor lavori. 

Tra'IHosoll ognuao un Aristotele 
Esser non può; può l)ca le glorie prime 
llraniar ciascun; ma conseguir oou puotele. 

Non lutti puon salire in sulle cime 
Di Parnaso e occupar non poswvn tutti 
Un posto ragguardevole e sublime. 

Colui, che in vetta non può corre I frulli , 
Basta lien, che ne aggiunga dal pedale 
Tanti, che non rimanga a denti aociutii. 

La belt'arle d' Apollo è nn'arte tale, 

Che a mio parere merita gran lode 
Chi scrìve io versi con uu po' di sale. 

Lo sa colui, che Pugne invan si rode, 

E che trovasi spesso a lirulli passi. 

Perchè la rima il suo chiamar non ode. 

Solo a pensar dì quanti bronchi e tassi 
Son di Piodo 1 sentieri ingombri c zeppi. 
Sodar mi sento il volto, c 1 piedi ho lasà. 

Che dirò delle regole, che ìo ceppi 
Ci trngnn, quando acbl>csi aver sciolto 
Il piede, per saltar so per que'greppi ? 

lo vi dirò, che non le .stimo molto; 

E quando qualchedun me ne div.orre 
Magislratmcnte, io ridogli in sul volto. 

Da coloro, che mcttonrì a comporre 
In poesia per loro e altrui diletto, 

Mi par, che quel, che dan, si debba torre. 

Qoc*, che gran caso fan d'ogni precetto, 
D'ordinario soii magri, aridi o secchi. 

Anzi seccanti; e già più d'uo lo ha detto. 

Che impnr1aame,cheqna)chevoIla pecchi 
In quel, che menu importa, un cervcl caldo, 
Quando colle sue rime eì non mi secchi ? 

Contro un cantar di rado io mi rìscaldo, 
Ancor ch'egli non sia do'principali ; 

Ma poi contro l Ceusor non so star saldo, 

Che volendo seder prò tribunali, 

Deiian leggi tilvoita più severe 
Di quelle di Dracunc, e altri cotali. 

Prescrivono lalor quel che oueucre 
Non {ittossi; c son raginne, che vergogna 
Fasti a tal, che davriasi in pregio avere. 

Ma mi direte voi ; toccar bisogna 
Il punto; e da colui, che non vi coglie, 
S'arqutsU giusto biasimo o ram]>ogDa. 

Se la mira rarcier ben ben non coglie, 
Anrb'iu lo so, che scappa via ruccello, 

E sul terrea non cosca altro che foglie. 

Di scasar lotti i falli d'un baccello. 

Che scrive in versi, non è mio disegno ; 

Ma vuoisi a dar scuieuxa andar bel bello. 

, Di qualche lode accorda ogoiiu, che degno 
È fra color, che tirauo al bersaglio. 

Anche colui, che s'avvicina al segno. 

L'n lenetlo, che forte è più che raglio, 
Mi vico di qui trascrivere rumore : 

Sentile uu po', come vien bcuc a taglio. 


0 È gran lode ad un buono iniberciatore 
a pigliar le farfalle col iuilcstro, 

0 Senza dar loro della punta nel core. 

Il pn*fato terzetto è di maestro 
Burchieiln, il quale io poesia faceta, 

Ed in radere il pelo era astai destro. 

E volea dir, che puossì esser poeta 
Degtto di sommo oiior, .senza occupare 
In Pindo la più eccelsa ed alta meta. 

E volea dir, che chi non vuol passare 
Per cervello fantastico e bizzarro. 

Ha da essere discreto; e che cercare 

Cinque ruolo non debbonsi io uu carro. 


CnptZaU II. 

Se il troppo è nempre troppo, come bene 
Voi sapete, gentil Don Tranqiiiilino, 

La mediocrità dunque è un gran bene. 

Aurea perciò chiamolia il Venosioo 
Lodandola io ciascun, fuori che io quelli, 
Che dissclansi al fonte CabalUno. 

I focosi poetici cervelli 
Fan mollo mal, secondo lui, se stanno 
Della mezzanità dentro 1 cancelli. 

Queste parole aicnni prese le hanno 
A contrappelo; e sono andati dove 
Le capre straripcvoll non vanno. 

E credendo di dar di sè gran prove. 
Hanno insegnato altrui quel , che vuol dite 
Lasciar le strade vecchie per le nuove. 

E si fiaccaron, per desio d'uscire 
DeU'Qrdtnario, malamente il collo. 

In pena del lor vano e f(dle ardire. 

V> dicano le Muse, e il dica Apollo, 
Quanti volendo ascendere troppo allo. 

Alla aosU'artc diedero un gran crollo. 

Quanti, provar volendosi al gran salto, 
Che si chiama mortale, il diretauo 
S'iofrausero, cadendo in sullo smalto. 

Lo sa Seneca c il turgido Lucano, 

Che penetrar volendo all'alta sede 
Di Giove, ruiuaro in uu pantano. 

Lo sa coloi, che avendo troppa fede 
Nelle ali suo solubili, incerato. 

Cadde, o d' Icario al mare il uome eì diede. 

.Ma ciò non impedì, che in aitra etate, 
Molti acquistar credendtMl un gran nome, 
Non facesver terribili cascate. 

Lo sa il Testi ed il Ciampoli; e sa come 
SI casca, per tacer por d* altri assai, 

Colui, che dal mar trasse il suo cognome. 

lo da’ior capitomboli imparai 
A nun isbìziarrìrc; e da piami anni 
A radere il terreno io m'avvezzai. 

Che se avessi spiegato in alto 1 vanni, 
Gridar più d’ano avrei lautivslo udito : 

Dagli dagli aH’allocco, al barbagianni. 

Sebbene il nome da no uccello ho preso 
Di volar, come lui non ho prurito ; 

Che so quanto son destro o quanto peso. 
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Se il piisvrrc n<‘) volo io non imito. 

Mi pr^su (‘nn muinti dar qiicsln vanto, 
t.iie il vinco, o aIiiicq ragguaglio nel garrito. 

S‘ei ciarla Jivniprc, io farcione allreltauto; 
E credo, rh(* nointo ed ìiiqiorlitm) 

il mio Qou ineuo cito *1 »uo canto. 

Ma ci^ non è gran mal. perchè »nno uno, 
Che A sentire i mici venti, o i>w>ni o rei. 
Ch’etti &i sieo, non uliLligo nesauno. 

Ami acrcilitn io atetto i vor«Ì miei; 

Mi cunfe^o ignorante ; il che non f.'tQno 
Altri cantori, al {Mir di me )>aggei. 

1 quali certi titoli » danno. 

Che ap|>eu.i %\ può dar chi in Klic<»iM 
Occupa il primo od il secondo scanno. 

B on diletto il sentir come ragiona 
Con lode di tiè sit'svo ogmin di loro, 

(kjiitc a'esaita, c come s’ioctirona. 

(Hi stivali Icn l eu s’ungon costoro : 

Si vantano d'aver, pieni di Itorin, 

Al dorso l’ali, e cinto il crin d’alloro. 

lo, che le TrAsi lor tengo a memoria, 

Vi posso Assicurare, Abate mìo, 

Chti ogni lor salmo suoi Unire in gloria. 

A sentirgli hanno amico il hinndo Dìo 
K le Mu«e; c I lor inni il vento all'etra 
Portai nè teiite >1 nome lor d’olddio. 

Man semprt; io liocca I dardi c la faretra 
E l’arco; i dardi sono i verste l'srco, 

K *1 turcasso ò’I lor plettro e la lor cetra. 

.\Mendon ct^li strali il tempo al varco, 

E lo saelian, come i grandi appunto 
Saettano le lìcre nel tur hurcu. 

Oedon costar, che jier liK*.care il punto. 
Che altrui presciive Oraiiu, hasti il dite : 

10 di Parnaso al cuimiuu son giunta. 

E cori si lusingau dì sfuggire 

11 brutto nome di cautor inunann; 

Titola, ch’essi io ver oun san patire. 

Titolo dal qual vQol,cbe stia lontano 
Come dal moiltu ognitn , che scrive in riiiin, 
Or alio Placco dilalltH’ sovrano. 

La disgrafia d’ApoUo a quegli iatiina , 
Che seguendo le vorglr.i CaiiH'oe , 

.Nuli giungono di Piodo all'erta cima. 

Se Ovidio ditte: i#j/rf trfrtoni'/tic «wc; 
Sostiene il Veiiosino, che a un cantore 
Poggiar Sopra le nuvole cooviem*. 

^ Secondo lui dì farsi qualche onore 
Kra'poeli «perar colui sol puote. 

Che va, dirò cosi, per la maggiure. 

AUemla ogni altro, ei dice a chiare noie, 
A ferrar le oche collo incastro; ovvero 
Nel (oro attenda a vendere carote. 

P'Accla il medico, o faccia altro mesliero 
Chi esser non pnò, poggiando all'alta vetta 
Del sagro moni*.', un Pindaro, un Omeio. 

Oa<*ta dottrina a me par troppo stretta ; 
Oud'io non voglio, come gii vi ditti. 

Ad adottarla cunei uop|Mj in fretta. 

Zio 


Se intorno a ciò già nmltl verri servili ; 

A scriverne molti altri ora mi inetto, 

(.irò proprio de’baccetli esser prolbri. 

Vediamo in primo luogo il hnon elTetlo, 
Che produsse in quelle alme generoso, 

PcT coi lo acrisae, questa suo precetto. 

A suoi Phoid Oracìo lo propose. 

Perchè poggiando in Pindo itlu<lrì e alteri 
Dovesscr corre altro che (lori c roso. 

Di bel desfo d’onw qne’cavalieti 
Procurò d’inllammar, perchè fra' vati 
Conseguittero un di, gli onnr primieri. 

E parca naturai, che stimolati 
Dal maestro i due giovani, ch'io lodo, 
Dovc«scrfar progressi sleciuinali. 

Ma atterrili ameiHluc fuori di modo 
Dal faveilnr d'uo vate lrop|H> austero, 
Appiccaron In edera ad un chiodo. 

Che se con loro egli era men severo, 

E <|uatcosa di meno avcttc chiesto, 

Delie opre loro andrebbe il mondo altero. 

Ma con quel suo parlar, che sa d'agresto, 
Ki li venne latmcute a sìdgouire. 

Che l'c-vlro spense in lor, che »' era desto. 

E però non si debliono atterrire 
dì scolari giainmat; si debbono anzi 
Menar {ler la via piana e iucoraggìrc. 

Dtvrrs.vmeule faran pochi avanzi ; 

K avvilii una volta, io ne di«graaio 
Lo slt‘s>o Apollo a fargli andare inoaiBi. 

Io IihIo il mio maestro, e io ringrazio. 
Che im tener meco tenne afT-itto opposto 
A quel, che teune coi Pisuid Orazio. 

Benché a far verri rii poco disposto, 

Ki mi dicea, se retta voltai danni ; 
Vera'ggiataie io lì farò l•ell toMu. 

K Iteli lontano dallo scoraggiarmi , 

Mi dicea, che non v'ha sì ogevolcosa 
Come Tarlc beliisrima de'caroii. 

É piò facile a chi non bs ritrosa 

rima, il poetar mezzaiinmeiue. 

Che a scriver bene e sannnieiilc prosa. 

La rima ad un catilor sene sovente 
Cxxnc di guida; e serve d'ordinaiiu 
A fecondar di belle idee la monte. 

E per trovarle non è Dccessarìo, 
r*raUann il capo, mordersi le labbia 
O r ttgne: basta avete un buon rimario. 

Chi scrive io poesia, Ivista, ch’egli abbia 
Cu certo nuli so che, ch'io iiun so dirti; 

È canterà meglio che uccello io gabbia. 

Ilasu. che bagni i crini sparsi ed Irli 
D'onorBlo «ndor, che fiigga il ^ioco, 

E l'oziu vii, corno nocebier le sirti. 

Basta, che io sena egli abbia un pci'di foco; 
Ihistn, truoza agognar ouor primieri, 

Cbe sappia contentarsi anche di paco. 

Basta in Ilo, ebe de'rrilici aevcrt, 

E delle leggi tur, dc'Ior precetti 
Lo canlor non si dia tioppì pcicieri. 


Rsl possrnli furono i suoi detti. 

Che, benché fossi io ver p'xo inclinato 
A tal mestiere, a verseggiar mi detti. 

Massime che dicevami U prefalo 
Maestro mio, ch'essur si può cattivo, 

O mezzano canlor sciua jicccato. 

Questa mi fu di stimolo e inceoUvo 
A schiccherar di versi tante carte ; 

E questo fa, che ancb'oggi in versi scrivo. 

Che se appiglialo fivssimi a nn'altr’Arle, 
Di più d'un mancamento im conto stretto 
Dovrei rendere un giorno a parte a parte. 

Che or sarei forse un avvocato ioello. 
Un medicastro; e se stata un pastore 
D'anime io fotti, il gregge avrei negletto. 

Laddove essendo un umile lestore 
D'incolte rime, tn mtmrrc nou pecco ; 

Se non che io esso mi fo poco onure. 

II mio prosrimo a! piò co’ vetri io secco; 
Ln qiial cusa peni, non mi disanima ; 

£ qualunque io mi sia, tutior mi becco 

III far verri il cervei, per salvar l'auima. 


CaplloZv III. 

Carcano. già vi dissi l’altro giorno 
r.h'ìo seguita a far verri, per salvare 
L'aiiitna, o adetto a replicar lo torno. 

Colle mie rime io cerco di giovare 
A chi legger vorrallc, o alcun diletto 
Cerco di dargli almcn col mio volgare. 

Qae*loè della noslr’arle il doppio oggetto. 
E riciiipitio anche colai lo puote. 

Il qual non ala canlor del lutto inetta. 

lo non cerco, vel dico a chiare nolo, 

Di far co' verri avanzi in capo all' anno; 

Lhe le mie lìgltc avuta hau già la dolo. 

Ocenpar non presumo nii aito scanno 
In l'aniaso; c mi basta otter soflerto 
Dagrigiioraoti, oppur da que‘, ebe sanno. 

ISè aspiro a fare alla mia chioma un serto 
Dell’arUre, che amò Febo in persona, 

Che ODO soglio cercar quel che non meno. 

Non nasce il lauro solo in Elicona, 

Vi nascono altre piante; e alla mia fronte 
Di wicche io posso far gentil corona. 

K se giunger non potto in cima al monte. 
Basta, di’io giunga al piede, ove serficggia 
Tra sasso c sasso un ditetlevol fonte. 

Se altri non vuol.cbeìn Ini luflTnr lo deggia 
Le mani e i piedi, l>asta len, che in esso 
Me dissetare io possa, e la mia greggia. 

Se il trombon di suonar non m'è permesso, 
Mi l>Ai(ta di suonar la cornamusa. 

La piva io voglia dir, eh’ è poi lo stesso. 

Se di Talia la naiia, o d' altra musa 
Aver non powo, nasia se una loro 
Fantesca il suo favur non mi ricusa. 

Se eburnea cetra, o nobU plettro d'oro. 
Come ebl>c appunto Orazio, agogno invano, 
Ali basta un legno aver, che sia sonoro. 
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Se (Kr non po^o- Jr/nd rinim^utf ^no, 

0 bella per Emathios, ì»c«e, 
r.bc vcm MTÌ%a ia chiaro stilo e piano. 

Altro alle cose grati «lil convieno, 

Rd Altro slil bùingna ed altre rime 
Allo materie doutnAli o ameoc. 

Non tulli soQ portati pel Rublitno; 

Nno è un solo oppeiito. ud umor solo-, 

Che vario gusto in noi Datura imprime. 

Per accollar rarmoniiio usignuolo, 
Suircrha io spesso cou piacer rn'aceulo, 

E udendulo dimenliro ogoì duolo. 

Pur chi non sa, che dal fratcl dd mulo 
A qiie'hei trilli aerine prefcrilu 
Il melodico canto dd cuculo 7 

È foise coso raro in ogni lito, 

Che il cuculo Ii4gge<i venga anu^poslo 
Airusiguucdo a me Unto gradito ? 

Cosi possiate io Iffevecs^er Prevosio; 
Come a Lucreaìo il gran caulor di Manto 
Eu da no Pomano Imperalor po^^ostu. 

Vari sono gli orerebi, e vario è il canto ; 
Vari soD gii occhi, e vari anche i colori ; 
Petvcbè alcuni tra lor portino il vanto. 

SoD vari 1 nasi, e son vari anche i Hort, 
Per contentar le donne, i vecchi e i putti 
Colia divcraità rie’loro udori. 

Vari sono I lulati, c vari i rrutli: 

Vare ragiou di cibi, e di l>eva»dc, 

Dio ci comparto per cuntealar lutti. 

K'I creder, che vivesLsero d! 

Gii antichi padri, è una simpHcilale, 

Ami una dabbenaggine beu grande. 

K se non altro vi son sempre siale. 

Per appagar Tavida umana gente. 

Varie crl>e, e varie fruita in ogui date. 

Se il indiare, e Pambrnsia solamente 
Go^lar gli I>ei d’Oineitn ail’nnm non Liasta 
Tq cibo, che il )or gusto è diOercnle. 

Lo stesso dir si dee (chi mel conlriisla?) 
De* versi, i quali, se haii da cooteutare 
Chi legge, han da esser di diversa |»asta. 

Oltre i Lini c gli Orfei,dottralme e chiare. 
Per appagare I giisli, che son tanti, 

Esse CI dee più d'uu cautur volgare. 

Fra qne*, che sanno, cl ha molli Igooranli, 
Pei quali 9000 inutili del tulio 

1 piu l»d verM, i più leggiadri cauti. 

Più d'noo, che uon cava alcun costretto 
Dall'Italia dd Trissiiio, H Morganle 
Legge con gusto, e forse ancor con fruito. 

Quando leggo i miei versi, U mia fante 
Gongola e ride, la qual s'addormenta 
Ai versi del Petrarca e a quei di Dante. 

Bene sta, che non sia del tutto spenta 
La rana de'idUor illustri c chiari, 
tibe eoo onore il mondo aucor rammenta. 

Ma simili pittori oggi sou rari', 

E lavorano sol |.iei gran Stgooii \ 

E i lor quadri per ntc son irotqro cari. 


Donque è ben , che ci sieoo anche Pìllnrl 
ItU-mni, acciocché anch’io con poca speso 
Pirea le stanze ornar coi lor lavori. 

Senza Santi saria più d’ima chiesa, 

Se i Buonarroti solo ed ì Tizianì 
Immorlal la loro arte avesscr resa. 

E pochi libri aodrebber per le mani 
Di chi di Ivgger versi ha qualche gusto, 

Se non cl fiÀser vati anche meziaai. 

Chei Virgili egli Orati abbia un Augusto. 

I d mecenate, i quai della loro arte 
Son gran coauscUuri, è troppo giusto. 

Ma parecchi altri, anzi la maggior parte 
IKd popolo, ch'è indietro di scritiuia, 
S’appiglia voieoUcri ad altre carte. 

Giacché parlai testé della pitlara, 

Di quei, cb^iu leni alh», ch’era meu lippo, 
Che uoD 900, mi sovvien per mia ventura. 

Lessi cioè, che ’l figlio di Filippo 
Volea solo da Apclle esser dipinto. 

K scuJlo da Pirgoiele e Lisippo. 

Dunque i>es<un,funrcbè nn Omrrn.accinlo 
Sarassi a celebrar le illnstrì impreso 
Di quel gran re. da cui Dario fu vinto. 

Voi pensate tosi; ma uno la intese 
AiesMudro cosi; coi vati in vero 
Ei fu ineu delicato e più cortese. 

E se la nomila invidiò d’Omero, 

.^nchc d'un inno, e d'uDa r.vuiriuetla 
D’un mezzano caolorc andava attero. 

Soffriva anche color, che sulla vetta 
Di Findo non giungeno, perché d’ Orazio 
La poetica ancor non avua letta. 

O vincìlor de’l’crsi, io li ringrazio 
Di tanta discretezza e cortesìa ; 

E d'i^ltarla io uuu sarò mai sazio. 

Quantunque gran poeta io non mi sfa, 

Tu coraegio ini fai, prence onuratu, 

A Dòn ablMtadonar la Poesia. 

Nessun tt lodò mai, benché sguaiato, 
Nc’vcrsi suoi, gran re. che Urgamente 
Non vcuisse da te giiMlerdonato. 

Gli Alessandri ove «od presentemente, 

Seti si pochi, che contarli coi naso ; 

K Orazio o'è cagioo. chi vi pon mente. 

Un gran Signore avrà, molliamo caso. 

A far del bene ranimo rivolto 
A un di color, che poggiano in Paronsn. 

Ma parecchi, a cui par, che sla lor tolto 
Quel, che Altrui dassl.ancorchè l<en disposto, 
A svolgergli il |>CD<Ucr nou lardan motto. 

.ttfrdtocrìfruz, gridano tanliwio, 

Esse porto; voi sapete li te^o. 

Che scrisse il Venosin su un tal proposto. 

A nnocere a od canlor l»asta lion qitesto j 
E I creduli signori io non condanno \ 

Ma coudanno bcitsi d’ Orazio il testo. 

Giacrbè in grazia d* Orazio in mano cisf 

II coltello pel maotcn, gli scuso, (hanno 
Se a un bisogno servirsene poi sanno. 


10 non parlo per me . rbe anzi contuso 
Revio del mio signor dai oìngnlarì 
Favori, a cui nou sodo in ver iropiw uso. 

Con magriaiiimiln, che non h<i pari, 

Cni) meco egli quella cortesia. 

Che usaroiH) aiui coi canlot‘ più chiarì. 

Per sua iMVDtà non guarda ch'io mi sia 
Caiitor mezzano; c il rigido decreto 
D’Orazio anuulia, obiiltera ed oiihlia. 

In grazia d’un Signor cosi dÌM;reto, 

Alle caslaiie Dee, <|uaiiltinque io m’abbia 
Sì giositolano slil, tullnr vo drcto. 

Col suo Dome io saprò rhìuder le labbia 
A color, che lianiu) in Itocca a milo pasto 
D'Orazìo U tosto, il qual mi mette rabbia. 

Quando si voglia dir, clic non sia guasto 
Qik‘ 1 testo, che oou &ia mollo ingiurioso 
Acenrderammi agoni) senza contrasto. 

Bisogna dir, che'l lirico famoso. 

Quando lo scrive, avesse K*n l>eulo; 
tlhe già si sa, eh' egli era un po’ vinoso. 

Sarà sofTerlo un Musico ; anzi avnio 
5varà In onore; c sarà l>en pagatu, 
li qual confonde il grave coll’acuto 7 

Sarà sofTerlo, anzi sarà lodato 
Un mezzano pitlore. un artigiano. 

Che fa un meslier, per cui uon era nato 7 

Sarà sofTerto un medico mezzano, 

Un chirurgo mai pratico ncirarle, 
il qual m’accorcia i dì colla sua Diano 7 

Sarà sofrerln, e preso in Nona parte 
Un lilosof», ti (pini mi vende caro 
Gli SjiropixMti, oud’egli tiiiipic le carte ? 

Sarà lodato no avvocato ignaro, 

Che perder fammi, eiiscudo poco esperto, 
La Ule; e vuol |>cr giunta un l>el lUnnro 7 

E nu mezzano caiitor, cui nc«»n mertu 
Vien rc'o; e che altrui cerca di giovare 
Co’saoi sudori; imo sarà solTerto? 

Oh clic strana Dianiera di (leosAre ! 

CngUvIo 1%. 

Se tre lunghi capitoli non sono 
llo9i3Qli, eccovi il quarto, il auale lo come 
Giunta sulla derrata a voi lo uoqo. 

In lui d’Orazio, autor di si ip'an nome, 
Qualche cosa dirò, die fu cagitme, 

Lhe si pochi d’alloro ornati le chiome. 

Ch’abbia auerrilo nn mando di persone 
Dal poetar, credo che sia provato, 

O per lo tuen provato si t>uppoQe. 

Non si può sosteuer ch'egli peccato 
lo rìgme uno abiua; ed il rigore. 

Quando é troppo, a ragione é condannalo. 

Sottoposto forse anche era al livore ; 

Ma perché son più tosto rattenuto, 
lo lo battezzerò |>cr malumore. 

11 giudizio, che franco e risoluto 
Ei da d’una grau parte de'poetì. 

lo vi so dir, che non m'è mai piaciuto. 

»l 
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Cerio Orazio non è discroli. 
Perocché quatsi tutti li ruiHionna, 

E coatro tutti scaglia i suoi decreti. 

>on so, se io^idi.i U mio appaona; 
So che oesMjn canlor, l»encbé famoso, 
Degao a lui semiira di sedere a scraooa. 

L'ano è rozzo, l’allro ha del limaccioso, 
Se trascoratoè l'un, l’altro ha del basso j 
Ed hanno più di due dello anipollnso. 

Plauto, cui fer le muse II conirabbasso; 
Che di«el»jssì al fonie cahallino 
A par dell’ Ariosto, a par del Tasso ; 

Plauto , cut tanto «leblie il snol latino, 
Ausi ^l'iogegui di ciascun paese , 

Ove ft’inlcudu il gaio, il licllo, U Uno : 

Plauto, da coi fra gli altri il modo apprese 
Di dilettale, c tante grazie, e tante 
Fiacevolezie il comico francese: 

Plauto, che in pregio è ancor per relegante 
I^cggiadro stil, che ha reUo a tante Ludo, 
Benché pasto ouu sia d'oguì Pedante : 

Pianto, che pìacqueal Consolee ni Comune, 
Da'rìml^tti d’Orazio, ed in ispeiie 
Per quello, in cut vai più, non andò immane. 

1 bei motteggi suoi, le sue facezia. 

Che Mii che l’unm dal riso si shcllicÙ, 

A lui parver scempiaggini ed inezie. 

E se la prese col Domani antichi. 

Che furono più ghiotti de'suoi sali. 

Che i Toscani non sua dc’beccatichi. 

Ma gli aldua pur per vili c IrMalì, 

Che a qoc’ di Plauto io non so poi, se quei 
De'suui scrmoui sicno almeno eguali. 

E se anche lo sapesM. lo noi dimi ; 

Ma di parlar di Plauto io son già sazio, 

E passo a favellar do'vali Aclwi. 

Se avvilire i cantor cercò del I-axio, 
racendula da giudice severo, 

Non rìs|Mrmiò quei della Grecia Orazio. 

Dal modo std , con cui del grande Omero 
£i favellò, chi fosse il Venosino, 

A voi sarà rargoineular leggiero. 

Omero incoinparaNle, il dlvioo 
Omero, che cantò con lauto d’arte, 

Al naso Orazian pute di vino. 

Senza Duolo esitar, nelle sue carte, 

Quasi auda<MC ogni gìonw airostcria, 

Il nume di vioosi» a lui comparte. 

Qnasi .sia qumta una galaoieria, 

Il Inviate epiteto infelicè 
Di hnouo gli dà poi |>er cortesia. 

Poi con quella sua penna schernitrice 
Gli dà del diirmielioD senza ritegno ; 

J/onut donnitat //uinerui, cì dìcd. 

Se favella cosi d'un uom si degno, 
Pensatel voi , che a dirlo io mi vergogno. 
Conte tratterà que', che bau menu ingegno, 

Piudaro ci loda, è vero; c ad un bisogno 
I/i lodo anch'io, lionch’ei |»»igg» lant’allo. 
Che invan col guardo di seguirlo agogno. 


Perchè io stimo e venero, io lo esalto ; 
Orazio, »e lo loda, il loda solo 
Per dire al |>roprio stil maggior risalto. 

Egli lo porta, è ver, sopra dei polo ; 

Ma uaicameate por {N)ter poi dire; 
a Non è caro agli Dei Piudaro solo. 

La imprudenza rondanua, o 'I folle ardire 
Di quel cantor, che d'tmìlar l’immenso 
Piodaru al vanto |»eriglioso ospite. 

Ma lai parole ei le diceva in senso 
Equivoco; e volea, che a suo favore 
Le inlendcssu il lettor, «ccome io penso. 

Voiea dir, che di Tel>c il gran cantore, 
Egli era stato il solo, non che il primo. 

Che avesse pareggialo a grande onore. 

D* allargarmi so ciò soverchio stimo. 
Favellando con voi, che lotti avete 
Più volto j versi suoi da sommo ad imo. 

Che di lode egli avesse maggior sole. 

Che non hanno di vino i contadiai, 

£ cosa, che anche voi ve U sapete. 

Onde in maocaiiza di buoni vicini 
S'ungeva da sé stesso gli stivali. 

Siccome chiaro appar da'suoi latini. 

Or ringrazia gli Dei, che liberali 
Oli Tur d* un raro ingegno; cd or gli sembra 
DJ sentirsi sul doiso spuntar Talt, 

Anzi di peone armate aver le membra 
Tutte gli pare; e Dedalo novello 
Altro che immensiià più non limemltra 

Jo non mi do si spesso del baccello, 

Come il nofne ei si da di vale altero, 

E sovrano; e a' suoi versi io me ue appello. 

Quindi facendo il diltaiur severo, 

1 Ditiuani cantor da Pindo scaccia, 

£ li conforta a fare altro mesUcro. 

('.arcano mio gentile, al Cìci non p'accia, 
Che a Fiacco io nicghiqucl chegU é dovuto; 
lo non ho tanto ardir, né tanta faccia. 

Ma dico ben, che il rigido statuto 
.Non nvria promulgalo , se un concetto 
Di uè troppo allo ei non avesse avuto. 

Oraxio si credea cantor perfetto ; 

Ma a quel, rbe un certo Udeno Nisieli 
Ha scilue de’suoi versi, io mi rimetto. 

Chiunque sotto un nome tal si celi, 

Al gran poeta di Venosa é certo, 

Che ad uno ad ano ha riveduti I peli. 

Par fin, che cerchi svellergli quel serto 
Dai crine,, il quale io, che son piu discreto 
Accordo ài «ingoiar suo raro merlo. 

Forse pnrvc anche a lui quel suo decreto 
Contro i cantor mezzani alquanto strano, 

£ per agresto egli gli rese aceto. 

La sferza magislral da Priscinoo 
Pre«c, 0 da OrMIio, il qoai fece più volte 
A Orazio ancor fanciul parar la U)anu. 

Con essa molte staffilale, e molte 
Gli diede L'dcno alquonto incollerilo, 

Che da nessun flnur gli furono tolte. 


Cosi fece quel crìtico erudito 
La vendetta di tanti ietterati. 

Che Orazio strapazzò franco cd ardilo. 

Ne’Proginnasmi suoi, che ci ha lasciati. 
Si vedono gli errori a note sleve. 

Che ad Orazio da luì sono imputati. 

L'autore in essi cerca far palese 
Che granchi grossi, a guisa di Ivalene, 
Polca prcudoru Orazio; anzi II prese. 

Di.< poiitis concludo, che sebbene 
Ri fosse un gran cantor, come si credo. 
Non son, j>er dargli sui quel che gli viene, 

, Le sue sentenze articoli di fede. 

È' però vero, e arrch’io ve lo concedo. 

Anzi leggendo i versi miei si vede ), 

Che ue mcD lo sono il Vangelo o il Credo. 

{Giancarlo Pasuroni. ) 


IL MARITO DELLA PORTINAIA. 


Tnllc le portinaie hanno un marito, ed io 
non capisco perché io dovrebbero avere. Non 
è già perchè si tira il cordone della campa- 
na che si è obbligati di far senza del manto. 

Avvi una cosa degna di osservazione, cd è 
che le portinaie hanno un’afTezione partico- 
lare pei loro marito. DofM) il loro gatto, il 
loro caffè col latte ed i romanzi popolari, 
non vi ha ente al mondo che sia piu caro ai 
Iqm cuore. 

Il marito della portinaia ha nome Giovan- 
ni , Batlbla o rjisloforo. Ei passeggia lut- 
to il luogo giorno nella casa con uua sco- 
pa c con un j»eanacchio per la polvere sotto 
il braccio; diremo di volo ch'ei non bpolve- 
ra e non iscopa mai. 

in ricambio, ei parla per quattro, parta di 

J H)lìlica cogli inquilini del quinto piano; ei 
livora il (ìinmalc politico a spose dell’inqui- 
lino del secondo plano, die lo rìceve sempre 
con ritardo intabaccalo, affumicato e mac- 
chiato di caffè e latte. 

Il marito della portinaia ò<liprima forza 
al lotto; egli è stalo militare, il che fa ch’ei 
sappia suonare bene rorganclto. 

Non cì confondiamo : egli non è nò guar- 
daportone, nè casiere, nè portinaio ; egli è 
marito della portinaia , il che è bea aiffe- 
rentc. 

A sircllo rigore, egli non è obbligato a ti- 
rare il cordone ; ciò spella a sua moglie ; la 
qual cosa non impedisce che nel mese di gen- 
naio ci non si slierrelti dinanzi a voi e non vi 
faccia perfeliamcatc licne le rivereoze ad og- 
getto di ricevere le sue maucie. 

Egli si rivela quando vi sia qualche gran- 
de uperazionc da farsi nella casa, come esem- 
pligrazia inchiodare un quadro, portare una 
lettera alla posta. Io tali circostanze è con- 
venuto che verrà pagato tre volte più di qua- 
lunque altro commissionario, se si voglia vì- 
vere io buona iolelligenia colla moalie, che 
è un vero dragone quando trattisi nc'sudori 
del suo povero uomo. 

Il marito della portiuaia ha I migliori pu- 
gni della contrada. 

Tosto che ai appalesi una qualche som- 
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mosca, io qtial^asi battaglia di cani , potete 
esser certi di vedendo accorrere. 

IKiraoic qacl tempo gl* inquiUo] implora- 
no iodaroo i (oro stivali ed i loro ca1iooi,che 
non si poibcouo e restano carcerati nel ca> 
sotto del porlifiaki, a motivo di ragioni poli- 
tiche. 

Spesso anche il marito della portinaia e- 
icrcita nna professione liberale^ cd è urtoo 
ciabatliDo. 

Quest' ultima profcssiooc gli serve a cor- 
reggere il suo signor tiglio, che d destina allo 
letteratura e trascura il suo posto di ano* 
calo. 

?ie risulta Ira il padre e il Aglio una inler- 
minihile trilogia di sermoni, di discorsi, di 
eccellenti rìmuslranxc e di prodigiose pe- 
date. 

Mod crediate per altro che A marito del- 
la portinaia sia iu guerra aperta con la ielte- 
ralnra e con le belle arti. 

Egli ba talvolta de' biglietti a metà pres- 
to per le prime rappresenlaxioni al Cirro 0- 
lifflpico. Egli conosce tutte le celebrità del 
paese. 

Gnanlatevi soprattutto dall* urtare lo opi- 
nioni polilicho o Icilerarìe del marito della 
portinaia! S' egli è esaltato , siate con lui e- 
tallalo ; a' egli è jfuJ/e-mAiru , alatelo anche 
voi, altrimenti temete di vedere il vostro a- 
bìto spaxiolato con la spsizola delle scarpe, 
ed I vostri stivali Inslraii coll’olio del lume. 
Il marito della portinaia ba delle cortesie 
proponionatc al merito di lutti gl' inquilini. 

Al quiolo piano, egli non fa ncsanna specie 
di saluto^ al quarto ei comincia ad inchinar- 
«i ; al teno ci tocca leggermente la visiera 
del auo berretto; al secondo, lo leva per me- 
al primo ^ sberretta del lutto. 

Et non e veramente adulatore e cortigiano 
che diansi al proprietario, che saluta ad un 
punto col suo grembiule , col suo berretto , 
con la sua testa, con la sua pantofola. 

Diuansi a lui solo ei mette da parlo la sua 
pipa ed in tasca il romaoso che sta leggendo. 

E d'uopo conrc<warc, del resto, elm ilpro- 
prìeiarìo gli redarguisce questa considerazio- 
ne. V' ha un nomo che il vero proprietario 
stima assai più dc'suoi inquilini, do’ suoi co- 
gini, de' suoi eredi cd onora anche più del 
auo creditore , e quest' uomo, chi è egli ?'ii 
marito della portinaia. 


I.N LODE DEI POMIDOIU. 

Al Sig. Panfilo tM Martitui Jtfoxzaro. 

Altri cantili la Fava cd il Finacchio , 

Le Pesche, l'Insalata e l'Duva sode, 
li Fuso, e la Campana col batocchio : 

Facciano por delle Bugie la lode. 

Del Forno, del Mortaio e de'Romori, 

£ del Back» gentile onde Amor gode ; 

Ch'io sol bramo cantar de'Pomidorì, 
Poiché tal frutto d'alta lode è degno, 

E merta stima, riverenza e onori. 

Ma per lodarti ho troppo basao ingegno, 
Almo dono del Ciel frutto gentile, 

Percui dbpero di toccare il segno. 


Vi vfHTcbbc un cervello più sottile 
Per dire l pregi tuoi di punto in punto, 

E dotta penna, c<l un purgato stile. 

Ha poiché di cantaro ho preso assonto, 
E’I mio fuj'or poetico s'è scosso, 

A celebrar tue lodi or entro apponlo. 

Io per te sforzerommi a più non posso, 

O cibo incomparabile o divino, 

Ancor che mi cadease il Cielo addosso. 

K tu, lascivo Apollo malandrino. 

Restali a vagheggiar le sgualdrinelle 
Di Piodo, ch'io uon vo'ii tuo patrocino. 

Né puro invocherò le Ascrce sorelle, 
Onde evitar con lor qualche contesa, 
Poiché soD capricciose e sfacciatene. 

Aiutami Pomona all'ardea impresa \ 
Reggimi, o Dea degli orli , in lai momento, 
E sia la cetra mia da le difesa : 

Ma prima di spiegar le vele al vento, 
Prendi il timone della mia barchetta. 

Onde guidarmi iu porto a salvamento. 

Paolilo, tu che nntri on'alma schietta, 

E il canto hai dolce al par delle Enmene, 
Che grato scende all'auima c diletta, 

Porgi l'orecchie, come si conviene, 
Finché termini il canto incomiodato, 
Ch'avrai di Pomidor le tasche piene. 

Io mi stimo felice e avventorato, 

E sembrami toccare II Ciel col dito 
Porlando di tal piatto delicato. 

Solo in veder quel frullo saporito 
Mi s'eccita nel vculre un gran boLIore, 

E tosto mi si muove rappetilo. 

Salve, 0 delizia delle mense e onore, 
Salve, bealo, eletto, eccelso Pomo, 

Salve, di noi mortali alma c vigore. 

Ma io, Panfilo mio, da galanlnomo 
Tull’l pregi vo’dlr di questo frutto. 

Se scrivere dovessi più d' un tomo. 

E dai poeti mi allontano in lutto, 

Poiché con quelli loro strani capricci 
Ci guastano il cervello soprattutto : 

Ognor ei vendon torte per pastied, 

Ci fan vedere a mezia notte il sole, 

U ner per bianco, con miiraltri impicci. 

Ma lasciando da banda le lor fole, 

Tì conterò Tbloria drillo dritto, 

Come fedele istorico fax suole. 

Questo é quel Pomo su cui stava scritto: 
Alla pic* bell.\ : K quelle Dive allora 
Credean tutte d' avervi un cgual dritto. 

Ciascuna delle Dee Paride onora, 

Che giudice fu scelto a tanta lite ; 

Ma Paride donollo alla malora. 

Restar Giono e Minerva allor schernite, 

$1 guardarono in volto, o d’ ira acceso 
Ad ambo minacciar pene ioOnito \ 

Ma non enrando le future olTese, 

Venere capricciosa e libertina, 

Col pomo u mano soii'Oljmpo ascese. 


Pel tuo giudizio nacque la rovina, 
EITeniinato Paride furfante. 

Dell'egra (latria tua, Truja mesclnna. 

Spinto da dolccamor l'alto Tonante 
V'olle in pioggia cader di Pomidori 
Ove cbius' ora Dauac con la fante : 

Usci la bella dalla stanza fuori, 

E il grembo aperse ai fratto dolce e sano, 
Nc gusla, c pel piacer par che ue mori. 

Ma senti quel che avvenne un di a Vulcano 
Se rider brami una giornata intera. 

Udendo un fatto $1 bizzarro e strano. 

Qnella gran Diva che in Alene impera 
Teuea due Pomninr freschi e giocomli, 

Di cui n'andava baldanzosa o altera, 

Eran si gài, delicati e tondi, 

Che Giovo istcsso si sarcblic indotto 
A tòr que' vaghi pomi rubittoodi. 

Ma il Divo Fabbro ch'era mollo ghiotto 
Sco va di furto, i Pomidori abbranca, 

Ed alla fuga poi st dìé di botto. 

Minena che fu sempre destra e franca, 
Alza la lancia, e corro di galoppo. 

Gli lira un colpo che Vulcano scianca. 

È una carola che nascesse zoppo, 

E che U lanciasse in mar la Madre pia.... 
Perdona Omero mio, che questo è troppo'!! 

Voi che ascoltate, dito io cortesia, 

Poteva al suo fi^liiiol la madre Giuuo 
Far tant'ollraggio e tanta tirannia ? 

L'amor materno lo conosce oranno, 
Percui tal conto mi convieo saldare, 
Altrimcoli sarei molto importuno. 

Il Pomidoro è tanto singolare, 

Cte ne reca piacer, gloria o contento, 

Ed Ippomene co lo può attcstare, 

Allora che si espose al gran cimento 
Di quella corsa, |»er voler d'Amore, 

Gittù lai pumi, c uou rimase sj^eulo : 

Nel mirare Alalanta il bel colore 
Di (|uesto frutto vi s'arresta e incanta, 

E dié sé stessa iu premio al vincitore. 

Con questa egregia c valorosa pianta 
Enea passò ne' regni di Plutone, 

K non col ramo, che Virgilio canta. 

Mille volle è colui stolto c poltrone 
Se mai di Pomidori un piatto vede, 

E non ue mangia quattro ad un boccone. 

Io sol supjpongo, ma non faccio fede, 
die questo tosse il pomo un di vietato, 
Poiché di squbilezza ogni altro eccede (1). 

Non mai s'è detto qnale fosse stalo 
Quel pomo che vietò Douiencddio, 

Percui lo dico .senza far peccato. 

La vista di tal frollo sol rapio 
Quella primiera Donna ingoraa e fella, 
Ch'eroi comando allor pose in obblio. 

(I) Pmnelt.is} T csprmranc alla fantasb di un 
Po«‘la, che |•rotc^l3 di non vuter rmare la ntenomn 
onta ai Libri Santi ; lanlo inagginrmrotc. che il pn- 
ow vieuto era fruite di un albero, e non di una 
luanU, di cui qui ai rig»ooa. 

8SS 
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Coglie il |>omo la niltlla» 

Tre »olte il Ruanla, Re lo Rtrigno In mano, 
Voi se n’cmpic la siroiaa e le luiddla. 

Ccrlamenlc Esaù fu gran par.ehiaii'j 
Nel vender, per mangiare mi po’ill lenlo. 

La prinHigCDilura al suo germano. 

$areM)o stato allor saggio c valente, 

Se per i Vomiilor vcikImIo aves^ 

1 propri drilli al suo carnai parente. 

Se coltivar tal pomo si pntc^, 

Fd in ogni stagbne. e lungo, e clima, 

D'ogni noni sana dulixia cd interesse. 

Voi che scrivete i» dolci veni e in rima, 

Perriiè ol'hliar td oolHle tesoro? 

Aliimt*, die sempre il l’cn poco si stima! 

Il rrin eìngele d’infecondo alloro, 

Quando fregiare vi dot reste tulli 
li'uiia pianta gentil di Pomidoro? 

Cosi potreste aver corona c frulli, 

Ma segnitando dietro alla pazzia 
Starete sempre con t denti asciutU. 

Se voi di questa pianta tuttavia 
Vi adornerete il cnjio, T cl. scommetto 
Che vivcrele in festa e in allegrìa. 

Polrele preparar sempre un banchetto 
Col frullo cIk 5 tal pianta ne sa dare. 

Berci buon vino, e startene io diletto. 

SI puole furila tegghia rosolare 
Qncsramabile frutto, eccelso e grande, 

Kd in miiraUri modi cucinare; 

Che sempre un grato oilore intorno spande 
I)a far parlare no mulo airimpro>i>o. 

Fare un zoppo saltar da tntiu Lande. 

K quando poi ci rundircte il riso, 

A' rete t‘>slo un piallo originale 
Da iMrlarvi dì botto in Puradisu. 

Qnmdo vuoisi mangiar cibo immortale, 
Conditeci a ribocco i marchcrnnì, 

Piatlu solo da l’rence e Cardinale. 

lo mi starei l*enaocho In gìonccbìoni 
Se lo potessi aver con la friUala, 

F Mólte e di farei orazioni. 

K cosa assai sqmsila c delicata 
Faceuduio in tocc botto con la Trota... 

Buon prò ne faccia a tutta la brigata. 

Chi non gusta Ul cibo abbia carota, 

F. condannalo sia Ha mane a sera 
TKlssioue a girar Tonida ruota. 

È una pietanza grata e Insìnghiera 
Da remlcr lieto c caro ogni convito 
Avendolu io minestra con le pera. 

Fd allo sfiiedo fatelo arrostito, 

('.he mangerete un piatto predileltu 
t.on sale, pe|>e, ed olio ben condilo. 

K l^on ripieno, frìtto, ed in guaizcUu, 

K colui che io voglia contrastare. 

Se sia sciiipiv digiuno a suo dispetto. 

E se una salsa ne farete fare 
I,.a potrete cbiainarc il sommo bene, 

K buona du per lutlo: c singulaje. 
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Bandirete dal cor dolori e pene. 

Starete divertiti in liille Tore, 

Puiebé mille virUidl in sè coulicoe. 

Di quello cibo non si di il migliore 
Se FriCiVsèa, c Bagù cl rondìrcle; 

Kd ai fagioli appresta almo sapore. 

Voi quello frullo coo5ervar potete 
Per la stagione rigida e brumale. 

Se dentro al forno alquanto lo terrete. 

Oh dólce cÌIm) e soprannaturale! 

Per le si vive ognor tranquillo c lieto, 

K chi lo nega è proprio uno stivale. 

Un stilo Pomndnro entro l’aceto 
Tremila dramme si polca pagare, 

£ non già la lucerna di EpiUclo. 

Di qtieslo aobtl frutto e salutare 
Se uc fa la conserva, e ogni pietanza 
Ci si coodiscu a cena c a desinare. 

Mangiale Pomidori in abliondanza, 
Abbiatene ogni di plcue le mani, 

Ch'avrete lunga vita e assai iHissanza. 

Son booni i Pomidor grostU c metiani, 

K mcrtau lode di qual sia grandezza, 

Lode merlate pur voi ortolani. 

Che gli allevale eoo accuratezza; 

Se a pranzo li vedete comparire 
Gioite dal piacer, di contentezza. 

Ma lo, siguori miei, debl«3 Qnirc, 
poiché or ora mi si spegtie il lume, 

.Sufuta è mezza notte, e vo'dormirc. 

Dunque poeti mici bando al costume 
Dì cingere di allor le vostre fronti, 

Cb’afTe vi burlerà quel biondo >ìumo. 

A fare risuonar siate più pronti 
l..e iodi di ul frutto glorioMS 
Da quando surge il sol, liuebè tramoDll, 

K tu, Panfilo mio, dotto c famoso, 

Se brami star cuuteiito c vìver sano, 
Mangia sol questo l’nmo specioso, 

Menir’io da qui li faccio un baciaroanQ. 

( J. D. 0. ) 


POCHE PAROLE SULLA PAZZIA. 

lo considero la pazzia un graiidte^linn al- 
bero. C-bl non se oe |K.*rsuadc, si ricordi, che 
ha anch’egli il suo ramo di pazzia. Ma anche 
i fiumi hanno rami, mi opporranno i critici, 
che non se oc lasciano sfuggir una. EhNoe, 
Sigrmri, la pazzia 6 dunque un grandissinio 
ilunic: e se questa definizione nej'por vi pith 
ce, diremo che la pazzìa è la mancanza di 
ragione, appunto come il freddo orni 6 che 
la mancanza del calorico; dumiue fn^ddo e 
pazzia sono due enti negativi. Ma anche una 
tale definizione non piace; quest'ente nega- 
tivo non ci va moUoa grado, dicono »|we’ian- 
ti, i quali sentono e fanim sentire, quanto la 
paulasia cosa positiva. Ebliene, eccovi miai- 
che cosa di positivo. Im pazzìa è l'ìngredu-’o- 
te più universale di quella pìtfta, con cui è 


formalo H Bipede senza piume. E se nc vole- 
ste un anagramma, vi direi, che pazzia è ana- 
gramma di piazza, e che la piazza, ove si 
fanno negozi, commedie, processiooi, risse, 
evoluzioni, è il più vasto teatro delle umane 
pazxit-. (Ibe se non siete contenti, trovatevi 
un altm moraiista o metafisico o filologo, 
che vi dia di una coaa «Ha, iu poche lince, 
quattro defiuiironi ed un anagramma. 

Volete perù sapere II vero motivo di tanti 
difilruUà io ben definito la pazzia? Eccolo. 
Per l»eo dcllnirc una cosa, è d’ uopo cono- 
sceria ; c per Ik!d coo«)ScerÌa, fa d' uopo po* 
teriN* giudicare imparzi.vlmcntc. Ma così è 
che nesauiiu pnù e^r laión giudice in causa 
propria; dunque n<?ssun vivente potrà mai 
ben dclluire la pazzia. 

Una prova di quarjto s’ingannino gli uomi- 
ni in tal materia si ù, che talvolta un gran 
pazzo vedesì liberu, glcufoso e irioofanle, 
mentre un savio è legato come pazzo. Lbi 
oserà dire per esempio, non essere stalo il 
più Mvio tra gli uomini quel pazzo, che scri- 
vendo dall’ u-ipedalc de pazzareili, datava 
le MIC lettele « dalla capitale del mondo §? 
o queir altro die diceva a essere l'ospitale 
de* pazzi (>et genere umano ciò, cb'è il lilev) 
de’ campioni per le merci d’un negoziante»? 
Cosicclic se qualche gran Signore di un altro 
glolK) facesse un viaggio sol nostro, e volesse 
conoscere in abtiozzo la nustra specie, senza 
csMTc presentalo a coite l•a5terclJl»e condur- 
lo all' ospedale de* pazzareili, c là da' cam- 
pioni dedur poireblie a maraviglia delle stoHe. 

La pazzia è male inciirabite secondo il pro- 
verbio, che dice: chi nasce pazzo, non gua- 
risce mal; ed è pur anche contagioso, secno- 
do l’altro provcrlùo: che un pazzo ne fa cen- 
to. Eppure v’ha chi sostiene, che ciò che di- 
stingue i pazzi chiusi dai pazzi non itncbiuzì, 
non sta che diversità d'ouinione. Il vero paz- 
zo crede di agire giusta l dettami della sana 
ragione, ed il vero savio crede lo stesso. Or 
chi deciderà fra rimo e l’allro ? 

I.a storia degli uomini più celebri ivun ò 
d’ordinario, che la storia dei pi» gran pazzi, 
e Solo r abitudine di convivere cuo pazzi di 
tante forme c c^olori, non li fa distinguere. 
Alcune pazzie suo utili, altre necc^sanc, ed 
entrano poi tutte noil’ordine sociale, che aU 
tro non è che la combinaziune delle follie 
nmanc. Ma è certo, che se noi caniiassimo 
|>er la prima volta presso una razza d’iitnnini, 
che non avesse mai conosciuto che la ragio- 
ne, ci farebl«ro tosto chindere io luogo di 
sicurezza. 

Siam dunque pazzi di buon animo e di 
buona fede, giacctiò per qnanto valgono i 

f ircgi della ragione ò tacile aceoigersi, che 
alaimeolc b deivsa divenuta per la DiKvtra spe- 
cie un t^esanle fardello. 

Mi sovvtfQ di una signora che dìcea : Oh 
tpinttto btae fa alla n/a umana un mi di paz- 
zia! ina ella però era meno pazza ai quelle, 
che non couoscoih) di esserlo. 


IL FUOPniETARlO DI CASE. 

Per coloro che son usi guardar le cose non 
più addentro della scorza, non v’è condiiion 
più beata in tetra, di quella d’nn proprieta- 
rio di case, e invidiando alla sua sorte, sii* 
mano che io simile stalo di lealitudine, uul- 


Digilized by Googlc 



la sìa che Alterar prma la Irnaquìlliti dì al 
avventuroso niurlalc, a cui^ ^ceuiid» chm, lia- 
sla solo saper le piiiiie regide dell' arilmeli* 
ca, per ricevere puniiialnienle a certi tempi 
l'ÌDrallibil Irilujtu della pmpriotò sua. — Oh, 
s'ìo foeaì pa<lroa d* una t>eliA casa im* 1 centru 
di Milano, udii già dire a più d'un di questi 
tali, che allugTA vita vorrei fare! l)ci Uenta 

S lomi del inesQ vorrei pacarne treni' odo a 
armi apas-so ora iu città ed ora in campa- 
gna, non occupandn più che qualche iiiex- 
t'ora dne volte l'anno a riscuotere te mie pi- 
gioni. Tanto da Pietro, taolu da Paulo, da 
san Michele a Pasqua e da Pas(|un a van Mì- 
diele la somma è di tanto... Oh, sì ch'io po- 
trei allora ridere il giorno e russare la nolle, 
e avere in cutn|>»^iune U mercaute sempre 
limofosoe agilaln,e l'impiegato sempre sc^- 
getto, e r uomo dì lettere sempre col ca|>o 
sui libri, G il medico non padrone di dormire 
i suoi sonni IranquUti, e tulli insamma quan- 
ti SOB coodanuaii a lavorare e travagiiaisi 
per vivere. 

Tali SODO I discorsi di cbl non possiede ca- 
se da alDttarc: ascoltiamo ora chi le p<issie- 
dc, 0 piutlnslo, non asculliamolo.cheisareb- 
l>e un mnmarichkj nou più Unito. Miriamolo 
invece, e ci l>a*ti, aver l'occhio continuamen- 
te sopra i suoi lihrì di ra-va per aggiustare le 
partite di dare e urrrc d’ugni suo iuqiiiiino, 
jiorchèun pruprielarìo di casa dee satiro di 
tener Iil*ri e di scrittura doppia. Vcdiamulo 
indi correre alla sua po^esbione, ed ivi cer- 
care, io umile allcggiBuiento, a questo o a 
quell'uscio dei suoi alliuuali ed ewerc accol- 
to come uno siranicru c scntii>i ri.<]>ondere : 
— !1 padrone non è in casa, tuttii uo altro 
giorno. Ovvero, che peggio 6; 

— Signore, non ù posMliile; già sa i tempi 
che corrono ; non si guadagna da vìvere, so- 
no venti giorni cb'ìo non lavoro. 

— Non ho ancora potuto avere i due ulti- 
mi seno^stri del min vedovile. 

— Ma io, signori miei, ris,|>onde il p.vdro- 
ne, ho da pagare le gravosxe, nè posso mica 
far eoo belle paiole aspettar rcsallure, ed ho 
atiri |>C5Ì, e set uon |h}«hi far costo sugli af- 
fitti... — Alili usaoo dilTereuli argomenti, c 
gli dicono: 

— Scota, signor padrone, in questo appor- 
tamenU» non ci si può vivere per le cimici ; 
bisogna rifare 1 muri di pianta. 

E chi vuole il bianco alte pareli, chi un 
nuovo fornello io cucina, chi purgalo il |»oz- 
20 o rincUafa la tromba da tirar racqua, chi 
nuovo uscio. 0 nuova line«itra. tanto ch'egli 
se ne va malnUrcndo l'ora in cui è venuto a 
Kiuxzicar lutto quel vespaio di domande e di 
prelcnsionl. 

Vediamolo iodi tornare a rasa sua, pieno 
coal il rapo di auprallirni c di scuse, come 
vuota la liorsa de' suoi lini, applicarsi grave- 
mente alla lettura della gaxicua (perché un 
praprietarìo di cash c soscrittor uato a que- 
sto giornale), per vedere nel foglio d'annun- 
xi se ci sia cosa che riguardi la sua qualità di 
proprietario c infortnarsi .so gli avvisi d'aupi- 
glooasi aieno molli o pochi, a Un di regolare 
8u questi il prezzo degli appartamenti cli'egli 
avrà VDOli alla prossima stagione. Vediamo- 
lo ìndi consaltarc i lil>ri del foro, il rodice 
civììe, gli Niaiufi detta ci/fò, il Regotameiilo 
giudiziario^ la Guida dei proj’f ieiari^ c<t al- 
tre silTalle 0 |>ere legali (perchè uu proprie- 
tario dì case, deve c^r legista tcorìcoe pra- 
tico), all’ uopo di intavolar cause di turbato 
iws-sesso, di Iluila locazione, di oppignorazio- 
nc e sequestro e cosi viaj ascoliiaiiKilo anco- 


ra difender i suoi diritti dinanii alla Prcinra 
Urlana ( }ierchè un proprietario di case ha 
da esser esperto oeU'arte oratoria e un altro 
Cicerone prò domo xua), a provare che il vi- 
cino dee dar altra dirciiunu allo slUlìcidio, o 
che r iuquiliiH) dee pagargli puntu.vlmeute 
TaBitto, cuna per dimenlicanza quasi andata 
in disuso. 1) veramente udiamolo sedar tu ili- 
scordie fra i vicini, per la lanterna che fu rot- 
ta, o pel ranciullo che gettò sassi nelle lìne- 
stre del qu.vrto piano, o pel cane che nun la- 
scia diirmirc il vicinalo, o pel ciaballiiio che 
si ubbriaca e ballo la moglie, o per la mo- 
glie del sarto che lien curie, o la vec- 
chia di pian terreno che favorisce la gioven- 
lii, 0 |>er la gùrvane insaldatura dcir«rNrrc<u/ 
che favorisce la vecchiaia, o per altre quistio- 
ni dì diritto vicinate, « risolver le quali è in- 
dispensabile che U padrone della casa in sò 
i'.ongiunga uno spirilo conciliatorio, un' ani- 
ma grande, uii'allitndine a co^ dir parlamen- 
tare, una presenza magistrale e quasi acca- 
demica, con fermo e Siiooro polmone, qiia- 
lità ch'egli è taro di trovar raccolte in qual 
si sia mortale, non che Iu un pronriotnrio di 
rase, rdìamolo da ultimo tener dotti dinln- 
chi col nturatore. col falegaaiiie, col fab- 
bto, col vetraio, c iraltar di vdUi e pavimei»- 
li, di usci e tavolali, di ferramenti c chimlc- 
lic, di distaili e di velH, e ci persuaderemo 
che il proprietario d’ una casa ha eh cono- 
scer per istudio tulle qtu^ie professioni, ed 
aver a incmoiia tutto ìulen) un dizionario 
iccuologico ; c nota che tutto questo non lo 
solleva punto dall' obbligo di spartire per 
giusta metà coi delti o[Hrrai il pnHlolio oet- 

10 delia proprietà su>i' 

Ma se vogliam vedere il nostro padrone di 
casa nd fw te delle sue cure c irlbdaiioni, 
cunteuipliainolo oeiralto solenne in cui sta 
per procedere alia locazione d' uo apparta- 
mento. 

b igurìamoc.i un uomo piccolo c grosso det- 
rclà di circa diiquanr.<uni ; faccia pacifica, 
incarnala e lieta dì quella «.'reoilà che infnn- 
do una lx>rsa l>en pnovedtila ; occhi vivi c 
armali di lenti, come d'uumo che sa stare al- 
l'erta coolro le seduzioni e gb iogauoi; naso 
alquanto livollo in su; come d' uomo uso a 
fiulai da lungi gli spiantali ; fronte piccola, 
indizio di lierseveranza; hld'rì grossi o S|K)ì- 
genle quello lU sotto, in segno di facondia 
e ioMcntt; d'avarìzia; orecchie piccole c mal 
costrutte per non dar adito agl’ incanti del- 
l'clnquenzA, e Ì1 testo della peisona abbelli- 
to da un collo taurino, da no paio di spalle 
ampie e forti,che nc disgradano quelle dì uu 
facchino; da due gambe che somiglian due 
colonne miliari, e «opra queste un ventre 
prumineuic, }mis1o colà come un caldaia ro- 
vescio sullo scadale della cucina. Ora avvol- 
giamo sid'alln stam(».v d'uomo in dieci o do- 
dici canne di tela russa tra gnarnacca e cal- 
zoni, se d' estate, o in sei o otto di pcluzzo 
color bigio, se d'inverno, d'un panciotlu, o 
come usasi dire gilè, di stoffa grt:»5solaiia o 
scura ; copriamogli il ca|jo d' un l>errctto di 
velluto u di panno o di merino nen>, con al- 
cuni ricami d’iulorno, di maoo della signora 
jirT'prieuria, e calziamogli i piedi d'tin j>aio 
di grandi panlofule dt panno, guemiie di pe- 
lo l' inverno, e d' altro più leggiero tessuto 
l'estate, trapunte pur es.se daU'iiuIustrn ago 
delia padrona di casa. Creato cosi c vestilo 

11 nostro uomo, poniamolo nel suo studio, 
dove egli sta |m>co men che tulio il giorno 
sedendo in un ampio e profondo .seggiolone, 
coQ cui »' è quasi ideolillcalo ; s' ci levasi Lu 


piedi per t>revi momenti, gli è quando ha bi- 
sogno di scaldarsi alla franctininnay vollan- 
dote le spalle; o se calda la sugionc. di pi- 
gliare aria alla finestra; nè (ler questo le sue 
occupazioni rimangono iulerrottc, diè egli 
approfiua di quelle brevi (ovale per leggere 
il luglio d'annunzi, o qualche altra carta da 
cui aver>euipre migliore iudirìzzo al gover- 
no della sua proprietà. Lo siuilkv è unhiigu- 
sla c bassa caincrelta, come tutte raltrcdel- 
rappartaiiKmlù da lui occupalo, perchè a 
quella guisa che il calzolaio ha sempre cat- 
tivo scarrm in piedi c il cappcltain uo mise- 
ro cajqvclto in testa, cosi cui ha case d'afBt- 
lare tien sempre persè U peggio dell' abila- 
zimio: i mobili nnd'ò arrcMialo quel suo san- 
tuario, sono semplici c nDlìchr, uno gran ta- 
vola in forma di scrittoio, profusamente ador- 
na di f.iscinoU di carte c ruotoU di pergame- 
ne, d'animali ù frutta di marmo, dì parecchi 
mazzi di chiavi, e d' uu grande calainaio di 
lironzo, rappresenl.ìole la tomba di Napoieo- 
ne. im oriuotu di (ìerm.iiiia a torre che toc- 
ca Ilo sotto il soffino, uno scalT.ilcllo in cui 
sono alenai libri, tra i quali, oltre le opero 
legali nominato più sopra, il Pioirielario or- 
ctuielio^ il Vignvfa det prtìprielari, una lun- 
ga serie di Guide di \ldano, c paiecchl al- 
manacchi; (piaUrn sedie e non più, perchè di 

Ì uù nou oc capirebbe h sl.vnza, di canna dì 
udia iotrecciala; le pareti hanno per orna- 
mento airnni disegni che r.vppre«entano vati 
luoghi priucipali della citta di Milano, della 
(|uale tiilia intera una pianta |H.‘ude, come 
lungo più cospicuo, sopri il cammino della 
francimiana. Ora che ci starno immaginato 
tutto questo, immaginiamoci pure rlie già 
son le nove della mattina, oche il Divslrupa- 
dron di co.sa riforillAUKi prima con la coti- 
diana sua lazza di caffè e panuera, apro so- 
lenucmeute l'udieuza sua ai concorrenti che 
vengniKi in cerca deH'appatUimeuto da affil- 
iare. 

— Buon giorno, signor agente. — Padro- 
ne, i>er (U’rvirla. — Non sa}>evd ; dunque, si- 
gnor jtódrcme. . In che pos.so aver roso- 
le di.scrvirla? — i.c din>, signor padiooe; ho 
veduto pur ora un' abihzioue, clie appaitie* 
ne a V. S. in conirnd.v dì, . . la quale farch- 
l*eal caso mìo, se puicssiumaccordarci quan- 
to al prezzo dell’ affilio. — ile ha vedutu 
Pappatlainenlo, ie avranno anche dello quel 
eh* 10 ue voglio. — Bemr, sappia, siguur pa- 
drone, eh' io non son di quelli che usauo sti- 
racchiare sui contratti ; ini hanno detto che 
il prezzo è di due mila liro, c io ne darò mil- 
le cinquecento, uu semostre anticipalo.— Si 
vede eh' dia ama di porsi alla ragione ; ma 
siccome ciascuno ha le sue, cosi ho anch'io 
la mia ragiono per non dare a questo prezzo 
rapparLiinento. — V. S. uon pensa alla con- 
trada io cui è posto ; se fosse in Porla Orien- 
tate... — Allora ne vorrei duemila c cinque- 
cento lire. — E poi la sala è piccola, e v' è 
un gabinetto solo ; se ce ne fosscr due... — 
Varrchl>e certamenle qualche centinaio di 
lire piò. — La cucina è oscura... — Peccalo 
che non sia chiara, perchè k) n’avrei polnto 
aver maggior prezzo. — 1/ alcova è piccola 
e i corrìiloi... — Ingomma mispiacc, signor 
min, ma k) non posso dare P apparlameolo 
6G non tal qual è, c se, come d|s«e alia pri- 
ma, esso fa per lei... — Sì, ma il prezzo... — 
Il prezzo è il medesimo a cui fu sempre af- 
fittato. — Ma già ella sa, le circostanze so- 
no cambiate. — Ma non le case. — 11 dana- 
ro va diuiinaendo. — E le spese vanno cre- 
scendo.— Gli affari aouo arrenati. — E i mu- 
w 



ratorì vanno innanii c indietro. — DiinqiK* noi 
non ci [K>»iaino Acrordarc'.*— Imix^^ìhilc.-^ 
Perdoni r incomodo. ISicntc atTallo, si- 
gnore, le.wn sorso... 

Knlri> signora. — Serva stia. — Lasci T o- 
noie a me d' esser servo dì sì gcntiJe sieuo- 
ra. — lo sono la vedova d' un capitano di 
fregata, napolitano.— Mal foce il signor ca- 
pitano a ia.vciaro una si giovine e bella siguo- 
rina sensa appoggio in ((i)eslo mondo {tecea- 
tore, — Cosi e, quei poverello fece vela da 
Napoli per fare il gire del mondo, ecunvien 
dire che sta girato per 1' altro, perchè non è 
pi» ritornato. — Ancora c’è tempo... e la 
signora fa conto d' asitellarlo in Milano, a 
quanto pare ? — Per rappunlo, signore. Ilo 
qui vari parenti ed amici di qualità, come 
Aun» il conto di... tu marchesa di... il cava- 
liere suo fratello, che certo saranno appicn 
conosciuti da V*. S. — Signora, per mia dis- 
grazia, io sono assai terrestre, c di questa 
corte ceiosie non coo<»sco nitNsuuo. — Dun- 
que veniamo al proposito, lo fui insieme coti 
la marchesa mia cugina a vedere Tapparta- 
mtnto, o fu essa la prima a ìnx'gliarmi di- 
cendo: Per le che sei sola, seni* altra servi- 
tù che cinque persone tra uomini c donne, 
quest‘appartamonln,qiiantiioque non sia grati 
cosa, poiR‘h!*c essere il caso. — E del prez- 
zo, che disse la signora marcitesa mia pa- 
drona ?— Il prezzo sarà tpndlo che piacerà 
alla discrezione di V. S. d‘ iii]|»orTC, ehépt-r 
t^dcslo non ahhiamo a contendere. — Penso, 
signora, che uoii avrà per male, se come fo- 
rcsliera io la informo degli usi dulia ciuà 
quanto alle locazioni. — Mente alTaUo, si- 
guoiei dicapurc ch'io son disposta sollomet- 
tt'irni a tutti... a tulli gli usi del paese. — 
Dunuue, signora, in .simili casi, quand' uno 
non ha V oiiorc di conoscere le persone con 
le quali contratta, si suol rhhwlere una caii- 
xirmu e... — Dire davvero? lùl io donna lh>- 
saiia di Popoli, nata duchessa del Cervo, au- 
lirò a cercare chi mi sia cauzione |>er una 
frascheria, e per un albcreaccin di si'i o otto 
stanze cheap|)ena potrel>T«c servir di colom- 
baia al mio palazzo di Pessina? .\fTó mia, 
signor p 0 dronc, che questa dimanda passa j 
termini della civiltà e della cieauza, e mi fa 
rincrescere di non essermi fatta accoinpa- 
cnarc da mio cugino il colonnello che avreh- 
K* dato ad iniemlere a V. .S. chi sun io. — 
Dunque, signora, se ella sì trova io mezzo a 
si ftohile pintnlado. che difficolta dee pro- 
vare nel far che alcuno di loro si cnstiiuisca 
Aìrurtà |»cf lei ? — Nessuna ; aiut nieut'allro 
più desiderano che di farmi piacere j ma... 
— Ebbene dimandi loro, signora, questa .si- 
curtà, c vedrà come iH>n la iroveran punto 
strana ^ e quanto al resto, poiché la signora 
è sola...— Sola, solissima; ma se Elia àmas- 
Ae meglio fare la scritta col cavaliere che ver- 
là a parlarle, fratello del mio |>overo manto, 
il quale verrà ad abitare in cdsa mia il lein- 

Ì M) che i suoi .altari mm lo vogliono a .Na{>o- 
i... — Oimè. signora, in questo caso temo 
che Lappai (aincnto non le convenga, perché 
non vi.sonosl.iuze libere. e poi con t.mta ser- 
vitù... — Quanto alla servita, tu |h?o.so diri- 
pailirla tra' mici parenti e re»>larmi con una 
.'«tila giovincila di dodici anni.— E allora Ta- 
bitazione e troppa, come già troppo su que- 
llo proposito è il nostro parlare. 

Jit quella mirò il seno d’uti amico del no- 
Mro padrone dì casa, recandogli un higliet- 
lu in coi quegli il pregava di imn im|K*gnar 
la sua tiamla con di's.sudo. quanto alla luca- 
zioue (fell’ appartamento, e di seiharlo a lui 
ZSi 


per certi signori che dovevan d’ ora in ora 
capitare a Mil.vnu; con che il proprietario 
potò iilicrarsi della vedova, senza interrom- 
pere tuttavia r udienza sua. 

Entrò dopo la .signora un impiegato, del 
cut sti{H>ndio il padrone seppe destramente 
iuformarsi.e parendogli che non potesse por- 
tare (piclla pigione, il congedò cortesissima- 
menle cun quel biglietto alla mano. Vrcsen- 
tcK-si di poi un uffiziale in ritiro, uomo di 
mezza eia, timo vei^eto e vivace, il quale con 
piglio soldatesco dimanda la nreferenza per 
sè e per la sua famiglia, e alle ragioni del 
padrone, risponde con minacce e Iravaie, 
{ter modo che hen caro è a quest’ ultimo di 
porre ìnuauzi la salvaguardia di quel bigliet- 
to, per non dare il suo apparlameoto .id uno, 
col quale correr pericolo di due duelli all'an- 
no per lo meno ; a Pasqua ed a S. Michele. 
Poi sopianicnc un uomo di sinistro aspetto 
chi! si .spaccia per agetUe (Taffari^ e dice es- 
ser uso aliitnrn in no niiinlo piano (ruttjo sof- 
flttu), ed aneli' esso o bcllaiiientu licenziato 
con la virtù magica di quel biglietto; poi vie- 
ne una vecchia che vorrehlte l'aNtazione per 
(enervi una locanda di giovani dozzinanti; 
|>oi un profumalo zerbinotto che viene a cer- 
caria per una giovane orfana di padre e di 
madre, sua tutelata, dì cui si ronderà cau- 
zhioe facendo in proivìo nome la scritta dì 
locazione, e finalmente una signora in com- 
pagnia di due l'elle giovani vestite di hlumle 
e rasi, e con cleganiissimi cappellini io le- 
sta, le quali suonano il gravlcembalo, c bal- 
lano, ohe 6 una meraviglia vederle, e sono 
di lauta prestezza cd a«i<iuiià nel iavoro,$e- 
gue a dire la mamma, che come le vede, el- 
lesl guadagnano tutto questo con le loro ma- 
ni, Ite, grazie a Dio, nel nostro stato ci man- 
ca niente. 

— Dio premia la voglia dì far bene c l’in- 
tMicenza, risponde il padrone, ma io ho già 
un altro im|vegno, e Pappartamento mio nou 
uoò aver l'onore di dare alloggio a tanta bel- 
lezza c virtù ; e ODO un profóndo inchino si 
accomiala da loro. Di parecchi altri si venne 
con altre beile pitrole sbrigando. 

Or mentre cVegli sta seco stesso ralle- 

f xandosi dell’ esser venula in si buon punto 
a ricerca dell’ amico, ecco sopraggiiingere 
il portinaio della casa, e dirgli che V amico 
non vuol più t' appartamento perchè non 
piacque aisignori che lo dovevano aiutare; 
che la signora di si factl conlcotatura, non io 
vuole, per «ver trovato che il pianofuiie non 
piHi stare nel gaNnelto ; che il militare ha 
strappato l’Appigionasi dalla fvnrlac dico 
che r apparlamentu ha da es^er suo, voglia 
o non voglia II padrone ; che dopo una visi- 
ta fatta alle stanze da quel tale che si era 
spacciato |ier aqenle daffari s' eran trovalo 
manco alcune cliiavì, e óaiecchi de’ più l»ei 
chiudi romani iulissi nel muro per le tende 
delie finoslrc ; che due giovani pittori, non 
trovata L abitazione dì gradiineuto loro, si 
erano divertiti a ilrpingerc con un carltone 
sul mun> del gabinetto una disoneslissinia fi- 
gura ; che un'fanciuih) avea rullo tre grandi 
crislAiJi alle iiiiestre deila saia ; c llo.vlnieo- 
le (e questo era pel ivoslro {ladnmc il co1{H) 
dì giazia) che un'amica a cui egli non polca 
nulla negare, voleva {ter sè rajtpartamenlo, 
con questo che il facesse tntto dipingere, e 
chiuilessc certe lincsire e ne aprb»e alrnno 
alile, e {vocesve uua .•aufa C\1 insieme un Kv- 
gno nel gaÌMuetto, c ordinasse di dare dì 
bianco «ll.i scala... IVt cauzione dava i begli 
occhi suoi, già troppo conosciuti cd apprez- 


zali dal nostro padrone ; solo poneva quanto 
ai prezzo una condizione, cd era che ci non 
avesse a domandarlo, ned ella a pagarlo mal. 

Così ebltc termine l'affare della locazione 
dì quesl'appartamentoscoza allreconseguen- 
ze, che una tremenda bravata del militare, 
una scena di gelosìa tra il proprietario della 
casa c la sua metà ; ed nno .s(>azio in bianco 
sul suo lii>ro di cassa, nella parte chcriferi- 
vasi alla locazione deH'appartamentostesso. 
Ma io non voglio dar termino al mio sogget- 
to senza raccontar ancora la storia d’nn altro 
gal.iiiluonKi che diveuuc troppo a suo mal 
costo proprietario d' una casa. 

Era costui no grasso |)iuicagDolo, che a 
forza di vender cacio e salame, e di vivere 
cogli avanzi delle sue grasce, s'avca |^to da 
parte un grosso peculio convcrtito in belle 
sovrane d’ uro. ch'egli andava ogni sera, pri- 
ma di mellersi a letto, noverando e aveano 

{ ler lui più dolce snono di nna romanza di 
lellini cantata dalla Malihran. Ma poi, asfng- 
gìie il pericolo dei ladri, degli incendi e del 
censi. delit«rò d’investir il suo danaro lo 
una casa. Eccolo dunque fermarsi so latti i 
cauti dcdla città a leggere gli /f mài <f ozia, 
finché visto il fallo suo In UD'abilailooecbe 
vendevflsi alla iroml» {ter ordine del tribù- 
naic,sitnala nella contrada medesima dov’cgli 
era nato, k'iichò alquanto eccentrica, sì mi- 
se in capo di farla sua. tratto a ciò, più che 
altro, dall' ainhiziooc di vedersi iuchinulo e 
slicrrettato colà, dove nei primi anni suoi ap- 
pena egli era guardato in viso. Kerossi dun- 
que nel giorno a.«egoato, all’ incanto della 
vagheggiata |iro{>rìctà, cd uomo affatto nuo- 
vo ili queste faccende, non scp()e nasconde- 
re il desiderio eh’ egli aveva di quell’ acqui- 
sto, si che i ciedittiri, fra i quali doveva es- 
sere ripartito il |»rezzo,oou furono lenti a gio- 
varsi della circostanza, ed ef rimase spiace- 
volmente meravigliato al vedersi io faccia 
quasi uo banco di opposrztoue, e numerosi 
coDcorreiUi,cheAirullima sua |>rolTerta,sem- 

f ire rrescevan la loro di parecchie decine di 
ire.Kinalmeale.ilpìùoslinato di questi cum- 
pelitori, si profferte di la<iciargii lil>ero il 
campo per un paio di guanti, ed egli accettò, 
chè la uumanda gli parve a<isai discreta, ma 
poi quando fu a concliìudere il mercato, co- 
Dohhe che i guanti erano un'allegoria a &b 
gnilir.ar due doppie di .Spagoa.Che fftrc?Gli 
convenne darle per lil«erarsi di colui che so- 
lo ancora gli contrastava l'acquisto. 

Avuta la casa, vennero lcs{>ese pel decre- 
to d’ aggiudicazione, {tei trasporto, {ter la 
cancellazione delle i|Ktleche, per rarchilct- 
to consultore ecc. ecc., che fecero un gran 
giia.sto nel musco nnmismatico del nostro 
pizzicagnolo, il quale aprì il gioiDO appresso 
tribunale nella sua lotlega per ascoltare le 
istanze dcgrinquilini, che tulle sirìferivano 
a diminuzioni di iìllo, e ad opere e ristaurt 
da farsi per loro maggiore comodità. Se non 
che egli, corto {>er uo prudente sùlema dì 
com{masazione, meglio stimò escludere le 
Ofvcrc e i rìstauri. ed accrescere il prezzo 
delle pigioni, regolandolo sul frutto ch’egli 
iatcndeva ritrarre dal sno capitale, onde i 
jiigionanti, vista inutile ogni loro protesta c 
resistenza, si ricaitaiouo coi lasciargli vuota 
la casa, senza pagar quanto ancin- doveano 
di litio, e a luì fu forza piantar tante liti 
quanti essi erano, e raddoppiar con le sp(^ 
il debito loro. Dall' altra parte i vicini, dù- 
gitslAti |>er Lordine da lui |H»<.to,che non po- 
tesserpiùandar a tirate acqua dalla sua trom- 
ba, nou cessavano dallo Kreditare la cosa 


tttehìa c il mioro patirono, in modo che «veli 
già HciupAto l»en cento fogli di r.nrts bollata 
negli av«i»i «mi pei canti, cetnquanu bei Hch 
riui pi^r in<^^r^rli nella gaxtetta, senza poter 
mai affittare pur una stanza della sua casa. 
]1 padrone i>on sapea qual ne fns.se il motivo, 
ma lien sapeva di dover a suo tempo pagare 
le Ìm|>osie, i livelli. Il portinaio, e sottostare 
ad altri aggravi, intantocliè gli attuali inqui- 
lini, che erano i topi, davano il guasto ai pa- 
vimenti ed alle pareti, e distruggevano a po- 
co a poco r edilizio. FinalmeDle indotto da 
(poesie drcttsiaozc, daircsempio generale di 
nedillcazione per tutta la citta, dalle ammo- 
nizioni della moglie o sourattuUo dai calco* 
li moderatissimi dell’ arcliitcllo, si risolse dì 
rin/ìrracarc, come noesi’ ultimo diceva, c ri- 
far la sua casa. — Mano dunque airu|>era to- 
sto: ina come in un corpo umano già logoro 
e fradicio, le medicine non fanno che con- 
durlo all* ultimo sfacelo ; così in quella rasa 
d* anlichisAìma cosirozionc, il martello altro 
non fece che mandarla tutta io un fascio; si 
che fu forza rirnbbrìcarla di pianta, nè a ciò 
Ivastando i capitali del pizzicagnolo, gli con- 
venne avere ricorso a un presialore, a cui 
diede in ipoteca il suo funuo. Per iiUimoun 
vicino si oppose all' alzala di un mnn> mae- 
stro, e dopo lungo e dispendtuso litigio fu 
d* nopo aiierrarlo. 

Ma poi terminata tin.ilmcnle la rasa, eo- 
uiociò agnstan: le delizie connesse alla qua- 
lità di padrone, che tanto aveva desiderala, 
ed chl« prova cosi della puntualiln e buona 
grazia degli inquilini nel pagare gli affitti, 
aell’oDCsta discrezione dei fabbri, falegnami 
e vetrai nei conti loro ; del piacere che è ci- 
tare od e^r citalo a ogni poco dinanzi ni 
giudice, con mille altri accidenti che dati 
grata occupazione ai padroni di casa, e cam- 
po agii afBtiuali di esercitare l' ingegno. Ma 
il peggio fu che la signora pizzicaguola c la 
liglia. poiché si videro intronizzate in casa 
propria, dissero risolutamente ; non ptù Ooi- 
le(jat e vollero abitar il piatto nobtit, e ai 
{mvero galantuomo, per aver pace in fami- 
glia, fu d'uopo a tutto aderire. Onde cre- 
sciute le spese e diminuili t redditi, e avendo 
egli maorato più anni al pagamento degli in- 
teressi Dl}irestatorc. qmrsti si fece pagamento 
del capitale e dei frutti sul fondo ipotecato. 
Di tal modo la casa dei pizzicagnolo andò in 
polvere e fumo, come quelle che ai di nostri 
ai scoprono nelle rovine d'ICrcolanoc di Pom- 
pei. Ben mille volle poi, quello sconsigliato, 
si augurò d’avere continuato a vender salac- 
che, anziché cedere all' ambizione d’ essere 
inchina loesberrettato come padrone di casa. 

(/.Mirp Tocrdj/ni.) 


L\ DONiNiV-LETTEB.\TO. 

lia donna-letterato é ima delle più singo- 
lari varietà delle specie bipe4e ed implune. — 
La donna-letterato non è uè bella, nè brut- 
ta: nè giovine, nè vecchia; nè arnia, nè scioc- 
ca: starei per dire che non ha nc condizione, 
nè sesso. 

L'atnbizioDe, la civetteria, remore dei pia- 
ceri, il desiderio di essere amala, tutti que- 
stisentJmcoti propri del maggior numero del- 
le donne sono esclusi dairanimo di lei come 
profanazioni della scioUlla del genio onde è, 


o si crede infiammala. Le domestiche occu- 
pazioni, che fanno sacri all’ uomo i titoli di 
sposa c di madre, la farebbero arrussirc. Il 
consorzio della famiglia c degli amici non si 
addice alTaltena dc’soaì cuncelti. K»a è un 
essere a parte, che vive in una sfera a parto, 
con usi, costumi, iurlinazioni speciali. 

La donua-letterato è generalmente pallida, 
occhio vivace, fronte spaziosa, bocca piutto- 
sto grande; se alta di statura è magra della 
persona, so piccola è grassona anzirhcuó. Or- 
dinariamente ha qualche imperfezione Unica, 
e per lo più nelle gaml'e ; quindi pas.sL‘ggia 
Jenlamcule, si muove poco; preferisce lo star 
sdraiala, aliorre il hallo corno una fanciullag- 
gine, detesta requiUiiioae perchè esercizio 
tmppo virile, e preferive farsi trascinare co- 
ricala sui morUdi cuscini di una vettura. 

Il MIO vestire è semplice, ma in costante 
opposizione colla moda del giorno. ^ellB scel- 
ta dei colorì esclude rigorosamente le tinte 
miste, vuole coltri decisi che rnaltino per 11 
contrasto, ora veste esclusivamente di bian- 
co, ora cnmplclameote di nero. Nelle grandi 
occasioni porla il colletto ed 1 |>oLsiai bian- 
chi sull’abito di seta nera. Qualclievolta è il 
verde che rballa, ora il violetto. Qualche 
volta transigo colle mezze tinte, ed ammette 
il grìgio urtato di nero, specialmente se zi- 
tella; il rosso, il rosa, il canerioo sono dect- 
sivaineote esr.lusi. Iji sua calzatura è sempre 
nera, perchè la donna-leitcrato ha piede luu- 
o; perciò larghi calzouciniricaiiiati, Icsceu- 
ono sopra gli siivalini dì vcllulo. L'acconcia- 
tura del capo è «rmplìce, se ha luoghi capel- 
li. che io gioveolù sono sempre bruni, ama 
lasciarli cadere conuua certa noncuranza che 
pnò passare per disordine, nou ai adorna che 
di nastri mTÌ, c giammai di fiorì. Proscrìve le 
collane c gli smanigli, un solo ancilo le a- 
doma le bingbc dita, c porla al cullo una ca- 
tena d'orn perchè J'occhialioo è indispensa- 
bile. Quando esco il veto sul volto c di ri- 
gore, 

(ùiàrdali dairawicinnrla. Essa non sento 
nè può «*nliro amore per alcunu.c se avvic- 
ue che si mariti, in sposo è porlo più uu mo- 
stro, sposso un vecchio, quasi sempre un im- 
becille. 

A questa donna non parlale di govemudcl- 
la famiglia, di educazione dei Uglì. Uua do- 
mestica qualunque assume questo doppio in- 
carico, che forma Porgoglio di tanto onesto 
madri, le quali non hauno l' altezza de’ suoi 
pensieri, e la consolazione di lauti buoni ma- 
riti che trovano nella loro casa il santuario 
della paco e della felicità, nostro eroina 
veglia a tarda nolto nello studio o nella con- 
veisazione, si alza dopo il mezzo giorno, scri- 
ve lettere UnoaUedue, fao riceve vKiic lino 
all’ora di pranzo, alla sera interviene ai cir- 
coli per farsi applaudire, qualche volta va al 
teatro per declamare sulla decadenza delle 
arti; la prosa della vita lascia a chi è nato al 
lavoro, a chi non sa {)CDeirare nei segreti 
del genio, a chi non aspira all* alloro, alla 
immortalità. 

Sia calcolo, sia necessità essa ai mantiene 
virtuosa, o almeno rispetta si scrupolosamen- 
te le apparenze, che la maldicenza non può 
mai coglierla io posizione equivoca. È poi 
una donna emancipata, perché la prima pre- 
rogativa del genio è quella di emanciparsi, 
gode di privilegi ecceiionalt, e nessuno met- 
te il naso nei segreti di uno studio, mentre 
tutti fanno indazioni sui misteri di un òou- 
doir. 

La donna-letterato è necessariameoie por- 


tata al mtslichmo, alla poesia, all’ tneom- 
preursiMlc. La sua vita passa in intime aspi- 
razioni, i suoi scrini sono sempre adombrati 
da un velo misterioso, irreprensibili in gram- 
matica, snervati nello stile con una certa pre>- 
lensione di grazia; i suol versi sono sempre 
flosci, le immagini vfl{>orosi;,i concetti pue- 
rili. Uarameulo si abliussauo alta pubblicità 
della stampa, corrono maiiosciiUi |)er i cir- 
coli, si dittondonn iM>piall, si leggono a mez- 
za voce, c M'nu sempre ascoltati col più re- 
ligioso silenzio. La critica non trova ino<io di 
farvi rifleitcrc sopra il riverl'cro della sua lu- 
cerna, la satira non giunge inni ad imprimer- 
vi il suo dente di vipera — qiiaicbe volta sa- 
lutare. — Uu cfi'chio di ammiratori le fa 
barriera, c nes.Min occhio volgare può violar- 
ne i segreti. La donnn-leitcraio parla porxi , 
legge molto, scrive solo |>or le circo»t.vnze, 
ove si eccettui un gran numero di lettere che 
s|>cdisce ogni maitinn, commentalo, stadia- 
le dai pochi iniziati, che raccolgono come 
gemme prezio*'C le foglie sparse ili questa si- 
billa in guanti neri. 

Fanciulletla ancora è il martirio di una 
buona madre lalMiriosa c rasalttiga, e l’orgo- 
glio di un |Mdre vanaglorioso, che se la por- 
ta io giro come unn rarità per le conversa- 
zioni, uve esordisce, prodigio di memoria! col 
declamare |>oesie. 1 suol fratelli la deridono, 
le sue cùiii|iagQc la detestano senza invi- 
diarla. 

La sua società si compone di tutte le don- 
ne che non osano presentare le loro imper- 
fezióni al confronto di una donna avvenente. 
Queste, che sono csscndatmenle pettegole, 
ftirmaoo intorno albi riputazione di lei una 
sic}»c colla munnorazìonc , ebe esercitano a 
dauno delle altre. Vi sono poi i pnrruccnni 
da università. ì vecchi letterati che scrisse- 
ro migliaia di pagine senza la so<ldisrazio- 
ne di farne leggere una riga, I |Hsa virgole, 
i puristi, i grecisti, i latinisti e tutta la cater- 
va dei pcdanlt. Nè manc.ino alcuni giovani 
dal collo loiin, dal fronte allo un ccnlime- 
Irò, dalla l>arl»a impossibile, che vengono al- 
Tombra di tante toghe, stuilìando l’arte di 
arranipirarM ad un im|iicguccjo, ad nna cat- 
tedra, ad un m/itrimouio di speculazione. 

Quando costei sarà vecchia si farà protet- 
trice degli asili d’infanzia, studierà come una 
acteoza l'educazioue, che la provvida natura 
mise nel cure delia madre cunie uu istinto, 
assoggetterà niralgobra gli afTelli o la beoe- 
ficionza, spargerà intorno a sè protezione e 
moralità, raccuuiandazioni c consìgli. Se co- 
stei fosse uu uomo finirebbe come Carlo V 
io un convento, ma essendo donna chiuderà 
la sua carriera dettando massime di lUusolla, 
comiwucudo dialof^hini |)cr Insegnare Talfa- 
belo, e girardando indieln» ai «uid vent'anni. 
ai suoi cimegli bruni, ai primi palpili dd suo 
cuore soflucali dalia vanità di cséere qualche 
cosa, al sacrìiizio delle sue inclinazioni falle 
per seminare la gloria, e che gli ha fruttato 
invece il ridicolo, 

(Stantìe.) 
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LE CO?^VEME^ZE TEATiUU 

a)XNF.DlA i:«( UN ATTO. 


PEMONAGGI. 

il Carniere tUrrtlore tUgU upetlaeoU. 
il Conte di LuUL 

Jhuiu (iarttinaU de Proroli, prima donna. 
Prnrolo <mo morflo. 

L' tmprenfirio. 

Gennaro Scappi, maeetro thinutiea. 

Petronio, $erro della ptitna donna, bologneu. 
Gualdo, nervo deU‘ Impreiario. 

(fiuMeppino Pappa, detto il FroseaUno, primo 
mn.iico. 

Filippo de 0‘arulll, Aolf^rlno, fiorentino. 
GngHelmoiinottemoHkHeerdinelupratkmeitter, 
tenore, teileero. 

Saverio Troilnli, dello U Puteinello, tteeondo 
murtto. roMUTNO. 

Gaetano Pertncet. dello Donino,nerondo tenore. 
LnifO SctmnapaUi, oeronda donna, bologneae. 
Agata, suo mitdre. bolognese. 

Cerca St)eroz:oU.atlra seconda donno, tnilanese. 
danzino, arcomodatore di libri d' Opera. 

{,'n Ì*itlore, rcneslano. 

Agostino, sarto. 

Senitori che num parlano. 

U Accna è ta Vercelli. 


ATTO UMCO. 

SCENA PItllA. 

Sala d'on ^Ibrrso rfinticiM alleatro, ron molte 
porle. CèiMt p^r^Tcnto nel rh-ixo, che »e|>ara 
dagli altri l' appartamento della pnaia donna. 


U Conte t V Jmpretario. 

Imp. Se no la ine Agilità, son Hesperà. 

Con. l’enserò.., vedrò... 

imp. Sta impresa poi esser la mia rovina. 

Con. Con una prima donna di questa sorta ! 
Altro ebe rDvina;voi farete un pntio d'oro. 

imp. Ijo volesse el ciel; ma non la vede che 
ordenc che gbe xe? Gbe manca otto tomi 
A andar in scena, e xe iodrìo opera, bali, 
vestiario, scenario^ no xe a TordcDci car- 
teioni, xe da giuslar cl lilireto. gbe xe cen- 
to cose da far... In verità, che se eia no 
me protege, mi son V omo piò intrigà del 
mondo. 

Con. £ che cosa volete che k) faccia? Se po- 
trò farvi del U'ne, ve lo farò. 

imp. Me l>aslcrìa solamente dentro d'ancuo 
de poder dar cl libreto c ei cartelon al 
^tampado^. Caro lustrissimo stor Conte, so 
die la xe tanto generoso e d'ottimo coor, 
la varda de rìdur madama a unirsc co mi 
{wr combinar le so convenienze, e per far 
almanco la prima prova d' incontro de le 
partì. 

Con. Vedrò... procurerò di cogliere il buon 
momento... in somma venite dopo pranzo, 
e spero che vi consolerò. 

imp. Za che la xe tanto gentil, no la pode- 
lave farme la carili de parl&rgbe adesso 
a madama 7 

r on. Oh adesso non conviene. Sarà ancora 
a letto. 

imp. E DO poderave mi come mi andargbc a 
parlar ? 
ssa 


Con. Se VI vede povero voi! Lo sapete che 
ella non vuol aver che fare cogl' Impresa- 
ri. A Napoli, perchè r impresario è anda- 
to a visitarla, £a presa una bile, ed è ala- 
ta cinque sere senza andare al teatro. 

imp. Co la xc cossi, ghc starò lontan : ma la 
xe una gran coudlzioa de un povero inipre- 
aarìo, ebe spende el so sangue, che ga cuor 
de dar ottocento zechini a una donna per 
veniiquatro recile, de no poderla gnanca 
veder. 

Con, lo vi consiglio per vostro meglio a la- 
cere. 

imp. Cessa vorla che tasa de più? No go 
^anca verto boca co la xe arivada ; e si, 
sala, uo altro impresario che s'avesse vi- 
sto a capitar la prima donna alla piazza 
dicse zorni prima de andar in scena, das- 
8CiK> che noi la gaveria legnuda, e per cl 
manco el gaverave fato una protesta. 

Con. Sarebbe stato peggio per voi: non avre- 
ste avuto la mìa protezione. 

Imp. (*o gusto anca mi de aver fato cassi 
l^rchè in sta maniera me posso lusingar 
del so favor. 

Con. E questo maestro non pensa di venire 
a fare il suo dovere ? 

imp. El m'ha im promesso de vegnir da bas- 
so per la quarta volta. El stà qua de suso. 
Tè drio a scriver, gbe manca diversi pezzi 
de musica ; e per questo noi poi nartirse 
dal laolin, e pò la sa, i .Napoletani va ala 
bona, e do i sta su certe etiebete. 

Con. Ma con madama converrà che cangi il 
suo sistema. 

hnp. L'è disposto a scnirla io tato e perla- 
io. Dunque, Jasirìssimo. se la crede beo, 
farò invidar qua la compagnia a mezzo zor- 
no per stabilir sto cartelon e sto libreto. 

fon. WiniA bisogna passar parola col mari- 
to di madama. 

Imp. E a lu ghe poderngìo parlar? 

Con. Quanto volete. E un uomo compitiasi- 
010 . Eccolo. 

SCEN.V II. 

Proccio^ Petronio e detti. 

Pro. Conte, addio. 

Imp. Sior Prucnio, ghc son servilor. 

Pro. Come state, conte ? 

Con. Bene, e voi? 

Pro. Male. Ho dormito male. Il letto è cat- 
tivo. Quando viaggiamo, ci portiamo sem- 
pre dietro U letto ; ma questa volta non 
r abbiamo. 

Con. E madama come ha pAssata la notte ? 

Pro. Assai peggio di me. Ha presa una bile 
fortìsaima. e non so super quest'oggi osci- 
rà dalla sua stanza. 

Cofi. per qual cagione? 

Pro. È stata pizzicata da una zanzan prima 
di addormentarsi. 

Con. Speriamo ber». Ci sarebbe qniT Im- 
presario che vorrebbe... 

Pro. Petronio ? 

Pel. Sgnour. 

Pro. cioccolata a madama mia moglie, e 
a me. {parte, poi torna) 

Pel. Gnor si. 

Con. Se siete contento, voirebbe verso U 
mezzogiorno... 

Pro. Petronio? 

Pel. Sgnoar. 

Pro. Portala presto. 

Pel. Subii. (Mrte poi torna) 

Ccm. VofrebLe mettere airurdioc il dramma 


e II cartellone dell' Opera per farli stam- 
pare. 

Pro. Ah ! questo è l' impresario? addio. 

Imp. Go fatto el mio dover. 

Con. Dunque, che ne dite voi ? 

Pro. lo erodo che potrà rispannirae a tutti 
quevt' incomodo. 

imp. Se xe lecilo, se poi saver el perchè ? 

Pro. Perchè se il maestro non dà a madama 
mia moglie, dentro questa mattina, l’aria 
del primo alto, noi prenderemo le poste, 
e ce ne anderemo via. 

Imp. Son sta in sto momento de8aso,el giera 
giusto drìu a sirumentarla. 

Pro. È dietro a slnimentarla senza prima 
farla vedere a me? 

Imp. El voleva vegnir da basso a moslrar- 
gbcla ; ma come i’ ó un omo che parla 
sempre forte, cussi l' ho fatto star desuso 
perchè noi la desm'issiasse. (L' bo como- 
data.) 

Pro. ÌA tornerà a strumentare, la tornerà 
Ktrumcnlare. 

Imp. E una, e do, e tre, e quante volte che 
la vorrà. 

Con. Mi farò sentire ancb’lo da questo mae- 
stro. 

Pel. A son que cu la qulazion.(entra da Da- 
ria). 

Pro. Vcn^. Conte, subito che madama mia 
moglie darà udienza, mi ricorderò di voi. 

Imp. La senta, la ghc diga a madama che 
vorave anca mi... 

Pro. àladama mia moglie non dà udienza a 
impresari, (por^c) 

SCENA in. 

L'Impresario td i7 Conte. 

ìmp. Oh maziao! xelo od bel sesto? ala vi- 
sto 7 ala sentio ? Ma me sorprende che un 
cavalier de la so sorte abia la pazienza de 
viazar co sta razza de mali, e de teguirglie 
drio a tute le so grandezze e ai so pregiu- 
dizi. 

Con. Vi dirò. Dopo un cerio impegno che ho 
avolo con una seconda donna, che ha can- 
tato a Bologna l'anno sronio, per la qnalo 
ebbi aocora a riportare in un duello una 
ferita io un braccio, bo stabilito di non vo- 
lerne più saper altro di lei, e per distac- 
carmi, avenao avuto occasione ni r nnosce- 
re madama lo scorso carnevale a Torino, 
mi SODO unito eoo cesa, e sono venuto a 
Vercelli. 

Imp. So che madama ga dell* amicizia per 
eia. Eia poderave otegnlrme el favor de 
poderla roverir. 

Con. \eàrò... proenrerò... 

Imp. Dal canto mio la assienro che farò el 
^svibile perchè la sia contenta io luto e 
per luto. 

Con. Avvertile bene che il primo uomo, il 
tenore, il maestro, lutti in somma abbia- 
no per lei i dovuti riguardi. Ella è cosi bi- 
liosa, e s' inquieta cosi per poco, che non 
si pnò crederò : se ella prcode una bile, 
siete rovinato, perchè la bile le fa reffet- 
lo di toglierle interamente la voce. 

Imp. No la se dubita, che se varderà de non 
l^a inquietar. Per el primo omo go pro- 
cura de mellerto a segno. El tenor xe un 
zovenoto poco panliglioso \ onde me lu- 
unco, se no i me lo guasta, che el se ada- 
tera a tutu. El maestro po l'èuo omo diO- 
cile, el sa el so mistier, e certe cosae, se 
la m' intende, noi lo farà; ma tue lusingo 
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che tratlaiKlolo eoo bona graiU lo ridare- 
mo aoca questo. Sento far le scale... L' è 
giusto lu. 

SCENA IV. 

(ténnaro in tene da camerùy pianelle^ con 
penna iuil'orecckicy occhiali sbarba lungOy 
carta di nmiim in mono, e delti. 

Gen. {dietro il Mrarenlo) Malora, Impressa- 
rio, dove sei? 

Jmp. Semo qui. La regna, sior maestro. 

Gen. lo non saccio come anoarc avanti. Mao- 
Dame un accordatore. Come aggio a aoaarc 
con chìllo cemholo che m' bauno dato? 
— Cavaliere, te saluto. 

Jmp. L'accordador 1' ho mandi a ciaaiar In 
sto momento \ aoca i vcrtuosl se lamenta 
che le spinete xe senza corde, eche le xe 
Ulte acordae. 

Con. Addio, maestro ; sarete a buon porto 
colla vostra musica ? 

Gen. A buon porto 7 songn a uno maro auto 
caro lo mio cavalìero. Come bollte che se 
possa scrivere io ebessa manera? La prima 
donna, pozza essere accisa... 

Imp. Zitto... {al Conte) La lo scasa per ca- 
riti. (a Cennoro) Se la prima donna sente, 
nasce nn precipizio. Sior maestro, cara 
eia, la prego de andar co le molesinc. La 
xe una donna delir.atittima, la xe biliosa 
all'eccesso-, la xe brava, bisogna soporlar; 
t po ghe xe qui sto cavalicr, che xe el so 
proletor,cbe merita tutti i riguardi. Se per 
esempio la volevo qualche picelo cambia- 
mento... 

Gen. Pozza morire de subito maestro, prima 
donna , protettore, impresario , marito, 
mamroata, patreto, se Mccio no cambia- 
mento. E poi sta attiento impresario ve, 
io non aggio che fare con lo marito, lo 
non puzzo vedere li mantide prime donne. 

Imn. {al C<mte)\ji gbe perdona io grazia mia. 
L'è no omo fatto cussi ; cl pensa ben, ma 
ei se spiega mal. ( a Gennaro ) C. 0 I Diario 
no la gaveri da far. Le arie del tener xcte 
fate? 

Gen. I/O tiene lo copista. Sentirai, signor ca- 
ealiero, che arie aggio falle \ ma lo dea- 
volo vele ebe lo poveriello non saccia na 
parola italiana. 

Imp. £1 rondò del mosìco ? 

6'tn. Aggio fatto lo stisso; oia, core mio, 
cbiUo anemalefa'mpazzare lo poeta, per- 
chè vole cantare lo rondò eoo le catene. 
Cosa voi che le dica. 

Con. Non fa egli la parte di Komolo 7 

Gen. Per 1* appunto. Senti lo anemale dello 
soprano. Sai, cavalìero, che it dramma è 
Bomolo ed Ersilia del gran Metaslasio. Eb- 
bene: neU'atto terzo viene Bomolo trion- 
fatore, e canta in mezzo io coro. Tutto lo 

r polo fa feste a Bomolo, e ebbso anema- 
de Romolo vole cantare lo roudò colle 
catene I ebe te ne pare, cavaliere mio? 
Con. Gli dirò io ona parola alT orecchio a 
questo signm- Romolo, e vedrete ebe can- 
terà senza catene. 

ICCNA V. 

Procoh parlando cerio T apparta- 
mento, e delti. 

Pro. Badate bene di chiudere le finestre del- 
la camera d' ndienza. — Conte, se volete 
riverire madama mia moglie, è in camera 
d’ udienza. 


Con. Addio, maestro. 

Imp. tot Con/«) Me raccomando a eia. 

Con. Spero ebe vìqiolrò consolare, (parte) 

Gen. AspèUami, vengo ancor io. 

Pro. Dove andate voi? fermatevi. 

Gen. Non pozzo vedere moglierata io ? 

Pro. Vi pare di essere in una conveniente fi- 
gura per essere ammesso all' onore di ba- 
ciarle la mano? 

Gat. Che saccio de figura? aggio l’aria bel- 
la e falla, e vado a fargliela sentire. 

Pro. Fatela vedere a me. 

Gen. Fai la prima donna tu?... 

Pro. Madama mia moglie si rimette a me 
iolieramenle. 

Imp. Via, sior Gennaro, la ghe fazxa sta pu- 
lizìa qua a sior Procolo, la ghe la lassa 
veder. 

Gen. Pigliala. Ma quaono l'avrai veduta, 
sarà lo stesso. 

Imp. {a Gennaro) (No la me lo disgusta. L'a- 
bia pazienza.) 

Gen. Le sta nnalche cosa che non te peacc? 

Pro. Non c' e una nota ebe sia buona per 
madama mia moglie. 

Gen. Ah, imprctMirio mio, te l'aggio detto? 

imp. Non la se inquieta. Esamioemo, var- 
demo. Per cosa diseia che no gbe xe gnan- 
ca una nota de boo ? 

Pro. Prima di lutto madama mia moglie non 
canta mai in delasolrè. 

Gen. Auh! mamma miai 

imp. (a Gennaro) I«a lo tassa dir per amor 
del Cielo! 

Pro. In secondo luogo quei passaggi nou so- 
no per lei. 

imp. Con un slrìaso de penna i se poi cam- 
biar. 

Pro. Io terzo luogo la parte cantante è trop- 
po coperta dagli strumenti. 

imp. Anca questo se |K)1 comodar. Cavere- 
mo nn poca de sirumentazion. 

Pro. In quarto luogo... 

6>n. In quarto luogo, Procolo mio, vattene 
denanii agli occhi miei. 

Pro. Se non cangcrcte quell* aria, madama 
mia moglie ne metterà una d'an altro 
maestro. 

Gen. Impressario mìo, manname via chisso 
Procolo per rarità. 

Imp. Cou una poca de fleuia, se la gaverà 
pazienza, comoderemo luto. 

Pro. Non c*è flemma, non c*é accomodare. 
Bisogna comporre un'altra aria. 

6’en. Non cagno na notarìella de chissà aria, 
se credesse de deveotar no cioccio come 
Procolo. 

Pro. Lo saprà madama mia moglie, lo saprà, 
(parte) 

SCENA VI. 

Vlmpresario e Gennaro. 

Imp. Caro sior maestro, no la me dessnsta 
sta zente; noi xe nè el suo, nè el mio in- 
teresse. 

Gen. Ma non aie seotuto? 

imp. Ho scotio beni-viìmo; ma coi virtuosi de 
sta sorte gbe voi soferenza. Eia po, la me 
scusa, la ga el vizio de parlar sempre for- 
te, che par che la vogia criar co tufo el 
mondo. Ghe voi maniera, spezialmente co 
sta prima donna, ala qual luto ghe dà fa- 
stidio. La procura de Iratarla con civilli, 
con pulizia, e la mostra d'esser disposto a 
far luto quel che in voi. La ga con eia 
quel proletor romano, che xo uu prepo- 


tente (le prima sfera, e se no altro persia 
rason bisogna aver giudizio e lugiotir qual- 
che bocon amaro. 

Gen. Lassa fare a mo, che colle prime donne 
cc tengo la miglior maoera de chisso 
monoo. 

imp. Sin che me recordo; al capo dei bali 

f ^ala dà tuta intiera la musica del baio aita- 
ogo? 

Gen. Ha avuto lutto questa notte. 

Imp. Anca el so a solo? 

Gen. Anca lo a solo, 
imp. Xelo rcstà contento? 

Gen. Credo desi, nou l'aggio chiù vvislo. 
Imp. Se aocuo combineremo el libreto e el 
carlclon, stasera faremo la prima prova de 
inconlru de parti. 

SCENA VII. 

Sgualdo con carie di mtiiica, e dette 

Sgu. Sior paron. 
imp. Cosa gbe? 

5yu. El capo dei bali gbe manda indrioel 
so a solo (lei baio analogo, e ei ni'ba dito 
che la ghe diga al sior maestro, che lu no 
Ivala a soli in elefà. 

Gen. A b 1 povero Gcnoaricllo, io quale pale- 
se sci hcDulo a lasciare Io corio luio! 
imp. Pazienza, maestro, paziciua. (a SguaG 
do) Diseghe ai capo dei bali che cl legna 
el *0 a solo, che mi po parlerò con elo. 
Sgu. Anca la seconda donna ghe manda In- 
drio el meoueto del secondo alo, pèrchò 
la dtse che la voi un'aria cola cabaleta. 
Gen. Aubt 

Imp. Gnente, sior maestro, la lassa far ami. 

( a Sgualdo ) Porteghe indrio el menuetn 
alla seconda donna, e diseghe che le ca- 
balete xe tute rìservac per Tc prime parti, 
(a Gennaro) Vedela se co la llema se giu- 
sta luto? 

5(7u. El primo musico 0 tuli i altri persooagi 
dell’ Opera i di.«e che prima de dar alla 
stampe el cJirlelo e el libro dell'Opera, 1 
voi osaerghe aoca lori per le so conve- 
nienze. 

imp. Disegbe a tuli che i sia quà a mezzo 
zorno, che i sarà servidi. Avemo rombioà 
le convenienze dei balerìni; po^bilc ebo 
no podemo combinar quelle dei cantanti? 
Andò là subito. Aviseh tuli. {Sgualdopar- 
te) Vcdcla quanta pazicoza ebo go mi, 
che li pago; la ghe n'abìa un pocbelo an- 
ca eia. Via, la senta, e la varda, per fer- 
me servizio A mi, se »e podesso Targhe a 
quol’aria qualche piccola alterazioo. 

SCENA Vili. 

Petronioy Procofo, li Conlr, Daria e detti. 

Pel. Aiè qua la mi padrona, 
imp. Corro via subito ; maestro, me racco- 
mando. 

Gen. Perchè vai via? 

Imp. La sa che la prima donna do voi veder 
impresari. 

Gen. Fèrmelc aneto a chisso paraviento. 

Jmp. La dise ben, cussi sentirò tuto. (st riti- 
ra t{ietro it paratenlOypoi ronui) 

Pro. E qui madama mia mo^ie. 

Gen. (Preceduta da Procolo Trommelta.) 
Con. Viene madama. 

Dar. Che casacci! è mai questa! Male ad- 
dobbata, male ammobiliala^ tutto male, 
lutto cattivo! 

5S» 
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ron. È VOTO, lutto è tallivo. 
hnp. ( a (fVnuoro, tporgendo fuori la tetta ) 
La la tratta tuo imlizia.) 

^>n..(L3i>cìa fare a me.) 

/tar.K (]ueiruomo là li maestro? 

Coti. Si, «)MeHo. 

tìen. Te saluto, prima donoa. 

!hr. (Ibc saeaoiato! 

Pro. Siamo vcuiili a nueslo teatro |wr far 
UD piacere a molte dame e a molti cava* 
licrr che ci hanno pregati, e non per esser 
oltraggiali da un lazzarone. 
hnp. { à (iemtaro ) (ITadcnza, maestro, per 
rarità 

Dar. Avevamo la scrittura in mano di Lon- 
dra ed'ingbillcrra,e i>uit rabbiamo accet- 
tala per far no regalo alta nobiltà di que- 
sto paese, e poi ci conviene essere maltrat- 
tati da un viilanaccio. 

im/i. (d Gennaro) (La dona lato a mi, mae- 
stro; la dona luto a mi.) 
fon. Sessnno vi può dar torio. 

Dar. Ma la cagione di tutto questo è quel 
Idrbante dell'impresario. 
f/>n (off /mprcsano)(l*radcosa, impresario, 
|)er rarità!) 

Pro. Certamente; la cau.sa di lutto è quel 
Itriccone delt'imprcsario. 

Gen. (alt' impresario) {Dodì tutto a me, im- 
presario; dona tutto a me.) 

Con. Eppure, madama, non mai per oppor- 
mi a quello che sa^iamenlL' avete aelto, 
se conosceste 1* impresario, se {>er questa 
sola volta voleste lasciar fate il conlral>- 
baodo dì prcsentarvelo, trovereste in lui 
un uomo che molto lx!ne conosce i suoi 
doveri. Sii è raccomandalo alla mia prote- 
zione; e. a dirvi il vero, mi sono quasi pro 
Mi la lìl>erlà di assicurarlo delia vostra 
clemenza. 

Pro. Mia moglie non parla con impresari, 
Gen. (Oh Procolo, più asino di limiiolo !) 
Dar. Via, in grazia del conte, per far piace- 
re al conte... lo vedrò. 

Pro. Madama 6 falla cosi. Non sa dir di no 
ai cavalieri. 

hop. (soriendo) Donra za che la me |)crme- 
te sto onor, che da mi xe slà tanto decide- 
rà, no tardo un niomeotn, per iimiliarghe 
la mia servitù, e per assicurarla del miori- 
spvio e deila mia venerazioo. 

Dar. ( al Conte) lÈ un uomo di proposito.) 

(a/r/fnprrzario) Addìo. 
hnp. Se xc lecito, ala reposi ben la note? 
Pro. Male, malissimu. 
fr>n. (E chisso Frorolo mene sempe la len- 
gua per ogne pertuso') 

/Mi'. Lo strepilo che si faceva per via m'ha 
più volte svegliata. 

hnp. Lo comandi. Vorlacfae tazza subito ae- 
rar la strada? vorla che la Tazza covrir de 
pagia o de lien, perchò le carezze che pas- 
sa no Tazza str<quto? Sta a eia el coman- 
dar. c a mi robliedir. 

Pro. Kb, ci avvezzeremo. 

Dar. Ki adatlcrumo. 

Pro. 11 nostro palazzo di Milano già non ce 
io possiamo condor dietro. 

Dar. Viaggiando blMigna iinifurmaisì. 

Gen. (Mamma mia! ed io l'aggio conosciuta 
che cantava le canzonette collo calascione 
)>er strada! ) 

t tm. Maestro, cangiamo qocirarìa si o no? 
Gen. Cbitt che cc penso, e ineoo ce vedo lo 
caso de poterla cangiare de tono. 

Con. Madama dev'essi're scnita. 
hnp. Sia contenta madama a costo che casca 
el mondo. 
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Dar. Le mie convenienze, le mie conve- 
nienze. 

Con. ^on vi riscaldate, madama; sarà fatto 
tutto. 

Pro. Madama, non vi allerale;sarete servila. 

Imp. >0 la se inquieta : senio qua tuli ai so 
comandi. 

6'e/i. .\ub! povero Gennaricllo! 

Con. Maestro, bisogna cangiar quest'aria. 

Imp. Bisogna far sto piaser. 

Pro. Hisogaa obliedirc. 

Gen. Vrocolo mio, agge pietà dello fegato 
dello povero tiennariello. 

hnp. (a Procolo) l.a me lassa dir. (a 6'efino- 
ro) Cbi canta ruUima aria del primo alo? 

Gen. (ìruseppino, lo primo soprano. 

Itnp. In che lon xe l'aria de Giusepiu? 

Gen. In l<effà. 

Imp. (n iMrta) Gbe comoderavclu sto ton? 

Pro. Perchè no? 

imp. Co la xe cussi, (n Gennaro) la ghe Io- 
ga el ton al primo omo, e la gbe lo daga 
ala iirima donna. 

Gen. Ma così aggio da scrivere do<e arie. E 
|>ot cosa dirà chillo povero dcavolo de Ro- 
molo? 

ìtnp. Che el diga quel che el voi, gbe torno 
a dir: sia servida madama, e casca el 
momio. 

Con. Maestro, fato a me questo piacere, 
a DIO. 

Dar. Ci sarebl^ forse dubbio? 

Pro. ìNoo vi alterale, che lo farà. 

Con. ^on andato io collera, vi servirà. 

imp. >0 la se inquieta. El va subito a ser- 
virla. 

Con. Andate a scrivere, maestro ; andate a 
scrìvere. 

Dar. Ve lo dico b, andate. 

Pro. Andate per vostro meglio. 

imp. La vada, no la perda tempo. 

Gen. (Aub, mamma mia, potosM in chtsso 
punloannarca scrivere la sentenza de mor- 
te in musica |>er tutti quattro.) («' incam- 
mina) 

sr.R^f.i IX. 


Ginseppino e delti. 

Giu. Servo di lor signori. (Il maestro dalla 
prima donna! Chu vi sia qualche tradi- 
mento?) 

OVr. (a Gtuseppiflo) Romolo mio. te saluto. 
L' impresario in cbis'^n punto t' ha rubalo 
lo tono de l>eflrà; saglie io cxippa, e le di- 
raggio tutto.) (parte) 


/Mrid, il CorUf, PmroM, V impresario, 
Gmsepptuo. 

Giu. ^I.'impresario mi ha rubato il tuono di 
Itcfìa! non capisco.) Impresario? 

Imp. La me comandi, (a Daria ) Con per- 
luissiou. 

Giu. (Che rosa dice il maestra, che voi mi 
avete rubato il tuono di Imffa?) 

hnp. (No sala ? el scherza cussi con tnitì. 
Oualcbe volta et xe de galana.) 

G'tu. (Badate l'eoo, che io voglio tutte le mie 
cunvenieoze.) 

imp. (Per tossa crcdela che sia qua? Son 
qua a posta per eia, (erebè vogìo che sia 
salve le convenienze de lutti.) 

friu. (Quand'é cosi, ri|>osio sopra di voi.) 

imp. (La Biaga sora de mi, e no la pensa 
gneote.) 


Giu. Ehi. Quando stampate il libretto e il 
cartello? 

imp. Ancuo. A mezzo zorno la sia qua an- 
ca eia. 

Giu. Ci sarò immancabilmente. 

imp, Comaodela altro? 

Giu. Niente altro. (Kp^Hiro non mi lido. Vo- 
glio andare dal macatio.) Con permeato di 
lor signori, (parte) 

Imp. La se serva. 

SCE.XA XJ. 

Daria, il Conte, Proeolo, T hnpretario. 

Dar. Che cosa vi ha dello cerini? 

imp. Eoverazio! El m’ho fatto anca da rider. 
El xe vegouo a pregarme che el vorave 
sul manto un recamelo col lustrini; ma go 
ditoebe noi sarìa in caraiere, e che inve- 
ce ghe li farò meter sula corazza. 

Pro. A proposito. Prima deve sceglier i co- 
lori del vestito madama mia moglie. Cosi 
vogliono le sue convenienze. 

Imp. Me dispiaseebe el li ha scelti. 

Ihr. Che colori ba scelti colui? 

imp. Bianco e rosa languida. 

iMr. I colori appunto clic voglio lo. 

imo. Ben; se la xc contenta, faremo prima 
donna e primo omo compani. 

Dar, lo vestita come coluti lo? Ciclo! che 
cosa mi tocca sentire! 

hnp. No la se ioquieta, madama ; go falè, 
ghe domando perdon. Sarà fallo luto a so 
modo. 

Co». Non vi alterate per amor del ciclo! 

Pro. liiipnidcnle! che cosa mal avete detto! 

Imp. Gbe torno a dimandar scusa. 

SCE.VA Xtl. 

Aijotlino e delti. 

Ago. Si pnò venire? 

imp. Xe qua giusto el sartor. Vegni. Agn- 
stin; vegoi avanti. — Madama, (fuesto xe 
el rapo sarto; eia ga da comandar, c vu no 
gavè da vardar spesa, omeoi, donne, tutto 
quel che fa bisogno purché la uà servida. 
(Se intenderemo tra de ou.) 

Ago. (Un capito.) 

Pro. Il lìgnrìno l'avelc avuto? 1 colori deb- 
bono e«<ere bianco e rn«a |»allida. 

. 490 . Quei medesimi del primo uiomco? 

Imp. iasc là. no lo stè gnnnca a (K>ni(nar.Sti 
do colori li ha scelli madama; i ghe ptase 
a eia, ou ga da esser allri abiti nc sii do 
colori. (Vegnirò in vestiario po mi.) 

> 490 . (C'intendiamo.) 

/Mr. E quando sara fatto qoest'aNlo? Noo c 
ancora incominciato? 

Imp. Non la se metta in aprcosion. L' è un 
omo. bisogna che lo diga io presenza soa, 
capace de farglve un abito da far stordir la 
prima sera loto el pubblico qnaodo la sor- 
tirà. (nd Agostino) Andò là, te che i vostri 
omeni tralassa luto, che I (laga drio a sta 
falura. No pensò a balarioi, a haiarino, a 
corpo dei baio, la-ssè star luto ; sto abito 
r ha da esser el primo a andar io prova. 
(Feio l'ultimo, savè.) 

Ago. (Secondo il solito.) Vado a prendere i 
rasi. 

Imp. Sior no. 1 marranli no i ga de quela 
roba che go mi. Per madama s'ba da dar 
fogo al pezzo. Averzi quella calsela de ra- 
si niovi liamanti, che me xe capita cieri 
sera da Fiorenza, e tUdeve el vostro Diso- 
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gnn. E1 numero dcta rassela xe el nunie- 
rt» Ire. 

A^. (Basi lavati.) Sarà servila. •^Seivitoru 
di lur signori. (J>urie) 

SCENA XIII. 

/>aria,/Vofo?o, i7 Contf^ f ImpresariOy 
i poi Syucldo. 

Dùr. (d/ CoM/e) ( \vete delto benissimo: è on 
- uomo che conosce i suoi doveri.) 

Con. (lo poi {eli bo delle due delle mie pa> 
Fole AH'orcrrhto.) 

Imp. .\lcseotio? xele coniente? quel che go 
diio, ghe lo maniegnirò. 

Iktr. lunule, volete che andiamo a passeg- 
giare? 

Con. Tulio quel che vi piace, 

Pro. Ed io auderò alla posta a vedere se il 
principe nostro amico ci ha scrìtto. 
hnp. Prima de partir la ine daga almanco la 
luMoga de onorar anca eia la compagnia 
dell'opera, che se re^litse qua a moao sor- 
no per lls&ar le situaiiou del lilirelu e del 
caxlelOD. 

Pro. Appunto, rìgnardo alle silnaxioni, ma- 
dama mia moglie dev'csser ruUima a can- 
tare in ciascbeduii alto. 

7Mr. Codi vogtioDo le comenieosc. 

<Vm. Deve cMcr cosi. 

Pro. dosi certamente. 

Imp. Me dispiace che Insognerà far dei cam- 
Mamenli ancora ncldrnma.l.’ultimo a can- 
tar giura sempre cl primo musico. 

Dar. L'ultimo il musico? colui ruitimu? 

Imp. Moq la se duNta; rullima la «ara sem- 
pre eia, niailsma. Adesso manderò a chia- 
mar cl poeta per Tar alterar le siluation. — 
Oc, Sgualdo. 

Sior? 

Imp. DtMTghc al ralcgherrhc elvegna de su- 
so. {SyualiJo jtarif. poi (orno) 

Ihr. Che ci ha da fate il caltolain? 

Imp. bl poeta xe lu. l/ù un dileUinle lirnvia- 
simo cue xc solito sem|ux' a gìuslar Meta- 
stasio. Qu.i in paese quantunque calcgber 
Té omo aliinà asòac, u per quello me servo 
de lu. 

.Syu. Ki poeta xe fura do l>otega. 

Imp. Acdelo suNto a cercar. Vardò se el fos- 
se dal teoor, che Tè solilo andar là per in- 
segnargbe la comica. Se noi fusse |>o là, 
andò all’ osteria delle Tre .Siuide, che lo 
troverò sicuramente. parte) 

Con. Impresario, avete capilo. 

Ikir. Addio, galantuomo, {parte $ervUo dal 
Conte) 

Pro. Andate li, che siete il primo impresario 
che possa vaolarsi d' aver avuto un addio 
da madama mia moglie, {porle) 

SCENA XIV. 

Impresario solo. 

Veramente in sto caso la posso chiamar una 
fortana. Oh, ancuo la volcmo veder bela! 
Co»a diri el primo omo col »entirà che la 
prima donna ga tolto el ton dell' aria, el 
color del abito e la Mtuasion? Che ei diga 
quel che cl voi, bisognerà che el la legna; 
sta donna xc el mio matador, e se dei^u- 
slo eia, i altri no me fa vegnir un biglieto 
al teatro. Me despiasc, ebo per sie male- 
dele conveniente inlonto no se va avanti. 
Manco mal, che de luto .xe inteso el cava- 
Iter direlor ; e che se aocuo el vegnlrà lu. 


sari tcrminac le Itanife, le convcnleaie, e 
el mio interesse sarà iu seguro. 

SCE.VA XV. 

PiUppo., Sfjuatdo e detto, poi il Pittore. 

Pii. Dile,iropresario,che tannale soo queste? 

l mo. (Ums'ò sta? 

Pii. Ko invitare questa mattina di buno’ora 
il corpo de' balli per provare i praticabili, 
vado io teatro, il pittore mi diceche voi 
non gli avete mandalo ancora i legnami, I 
cartoni, e che so io; e inlaolo mi conviene 
star là a im|>atzare senta far nulla. .\rver- 
titc bene che il t>allo scota i praticabili 
non si può fare, e che se voi non mi date 
I pralicahli, me nc vo vìa. 

l mp. tìran cessa! s{>eoder tesori, e no esser 
servidi I Gieri go manda on bosco de legna- 
me e domila cartoni, e luto el su bisogno. 
Adesso veggio farnvc sentir. Oe, Sgualdo? 

Sgu. Sior. 

Imp. Uiseghe al pilnr che e! vegna subito 
qua, Seutì: da quela strada fc uualtro scr- 
vixio. (Avverti el pilor che noi se formali- 
za se lo strapatxo, che el melassa dir, che 
po tra lu e mi se la iulendcreuio.) 

5yu. .SÌOT si. 

Imp. Diseme, aveo trova el poeta? 

El Uigia un per de scarpe, c el vten su- 
IhIo. (pcir(e) 

Pii. E questo maestro non pensa di cangiar 
il mio a solo? 

Imp. ('.aro sior Filippo, pur sta volta la me 
fatta sto piascr a mi. EU xe un omo de 
gran abilita, la xe couossucla per lutto el 
mondo, no la ga bisogno de farse adefUMi 
ei so conceto; U varda persia volta de ba- 
iar el so a solo iu eUfa. 

Pii. Ver far piocere a voi, via, questa volta 
mi adatterò; ballerò in cUfà 

Pit. Co^ cotnnndela? 

Imp. Discme, caro vu; ma respondeme a ton, 
vede.tdie nrdeoi v'ogio dà per i tali? 

Pit. De far luto quclu ebe fa bisogno. 

Iinp.{a Ptlippo) Seulda?...(al f*i((ore) V o- 
gio uiantU gieri un bosco du lognamu? 

Pit. Sior al. 

y«ip.(a Pdtppo) Sentela?... (<if Pittore) V’o- 
gio m.iodà domila cartoni ? 

Pit. Cinquecento soli, sala? 

Imp. K luilo e cinquecento xe pagai dal car- 
ter. Mandci a tior co volè. 

Pit. Ma ghe voi dei omeni. El sa raegio do 
mi che teatro ebe el xe. No gbe xe gnan- 
ca liogo da depeuxer le scene; bisogna che 
dcpeiuB fuora de teatro, e po chu fatza 

f turlar te quinte c i teloni in teatro, e II 
azza tirar suso per i lialcuni. Gbe al dopìo 
de strussìe c de s|>esa. 
tmp. Mi no gn da saver nessuna de ste cosse. 
Pit. Ma bisogna ben che Ja le sapia. 

Imp. MI ve respontio che pago el mio san- 
gue, e che vogio esser servio. Tkilè dei al- 
tri omcDÌ,se quei che gavò no Itasla.Speu- 
(lè, che mi pagherò. Fcgbe subito I so pra- 
ticabili. Varde ebe t sia forti e .sirorì, no 
tanto per le comparse che ga d'andar su- 
so, quanto per i ualarìni. In soma fe quel 
che gavè da far, lassò star luto ; ma che 
sto sior sia el primo servido. 

Pii. Se intanto la me voi dar a conto un po- 
chi de bezzi... 

Imp. Caverò beiti, gaverò tuto quel che vo- 
lò; anca de più do quel che domande. l>e- 
penzè e no pensò a gocnle. 

Pii. Ma la diga... 


Imp. Amiè là, depenzò. 

/'((. Ma bisogna... 

Imp. Depenzò, fè I praticalùli, e slò allegro. 
Pit. Donca?,., 

Imp. No gavè parli con un srrrdo. Co ve di- 
go aode, aonè. 

Pit. Me lido do eia. Vado a depeazer.(pur(e) 
SCENA xvt. 

VImpretario e Pilìppo. 

Imp. Xcla contenta? 

Pii. Conlontiasimo. 

Imp. La vada a provar I so l'ali. 

/(/. Vi raccomando IcsesHauia comparse che 
vi bo ordinato. 

Imp. Ghe sarà te sessanta comparse. 

/'</. (ìli abili delle furie? 

Imp. l xe fatti. 

Pit. L’ira, la speranza, l'odio, la vendetta... 
Imp. 1 xe preparai. 

Pii. Quello cne deve far da porro cignale?... 
Imp. Go Irovà cl più l»ravo |>orco dd paese. 
Pii. Badate ebe senza il porco il l>alÌo va a 
terra. 

Imp. Per sta parìe l'anderà ale stele. 

P'il. Vado contento a provare i miei balli. 
Addio, impresario, (porle) 

SCB.VA XVII. 

Impresario solo. 

Patron rìverìto. Gran cessa xe sti capi de ba- 
li. I fa spender tesori, e per lo più no i 
tira un biglietto al teatro .. Aponlo, me 
desmeulegava de letcr sto do teiere ebo 
vien da Oema. Kl sarà el primo oraueel 
prìmo belarin che me manda le so prcio- 
se. Sentiamo. « Amico carissimo. Eccovi 
a le iK:lit(e del nostro tcatni. L'opera a 
« terra, I balli alle stelle. Ogni sera sono 
• chiamato fuori, o ad onta d' un pattilo 
c contrario che lischìa, grazie al cìeìo, bi» 

« trionfato. Poaso a^teurarvi che ho com- 
« ponilo il mio ballo senti averganilie. La 
« prima ballerina è un canchero, igroUe- 
■ schi cani, il ballerino per le partì un asi- 
« no, io solo sono .sialo compatito. Lesce- 
( ne cattive, il vestiario pcMìmo, la mu- 
« sica sccllor.vui, e ad onta di lutto questo 
& ho trionfato. Kiguardo alle mie pretese, 
a ve le dirò fra pochi giorni a voce, per- 
« che voglio Dieller in mio posto un al ini 
u ballerìno, perché quesl'ana mi fa mak-. 
u Addìo • Ilo capio, no i lo voi più veder 
in teatro... Sculiino st'altru. Siorsi,rèel 
primo orno-, che diavolo de caraterei Par 
che abia scritto un capoa. a (^co mito. » 
Diavolo! Caco miro. (^romio,etv(H'a dii. 
a 1 balli a terra, l'opera alle stelle. sBua! 

8 11 mio rondò furrore. L' aria fiiiTore, c 
aramiacavalliuafurrure.BCnssa dlselo (bel- 
l'amia cavallina? ah 1...U mia cavatina 
furore, (k) pulito che el scrive! Andemo 
avauti. 8 Suuo stalo chiamalo fuori, e non 
« ho volsuto andarc.Finalmeote e l^ti ti,e 
8 bali mi, e bali, e bali, e bali, sono an- 
8 dato a ricevere le congudationi del puk- 
« blico. * Mo cb'el vaga li cb'el xo molto 
bravo da meler in cariala LasocuDilasera 
« hanuo volsuto far repicare la cavallina, t 
K tocca via co sta cavallina! « Ed in noo 
« bo volsuto impicarla. » Boia, bela da ga- 
lantuomo ! « Ma e bali li, e bali mi, e 
« bali, e bali, e bali, l'bo Unalmenle im- 
8 piccata. Eccovi le mie pa’tese per il cai- 
5»l 
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« nevaio che mi proponete. Mille e cin- 
« quecenlo cbeccbinì di resalo. Alloggio, 
ti tavola per quattro ogni gioruo; carozia; 
« libri a mio modo, maestri a mio piace- 
« re: vestiari a mio gusto. Prima donna, 
a tenore e seconda donna scelti da me; e 
« un cavallo per venire a cavallo in scena, 
a Addio, caco miro.» Oh, souarlao! Anca 
un « l^oscrilto * gbe xc ! leietno. « Ki- 
« cordatevi che l'alnggio dev'csscr buono 
ft assai, |icrcbè noi altri gente virtuosa vo- 
« gliamo dormire quando abbiamo souo s 
Oh ebe lettera! Oh che capo d'opera! 

SCETfA XVIII. 

Affata, Luigiù urvita da Gugìitimo^ t dttto. 

Aga. {meltfndo la letta fuori dei parneento) 
Esbolvegnir? 

Jmp. La vegna avanti, sior’ Agata. Patrona 
bela, siora Lntgia; patron, gìor (ìuglielmo. 

J.ui. Vi son serva, signor impresario. 

Gug. Zerfe umilissime. 

Jmp. { Ho espio. L» seconda donna ga fato 
io cl todcsco.) liC xe vegnnde per tempo. 
Che manca nn quarto d'ora a mcixodì. 

Aga. L'e sta mei anticipar. Acsè al podrò 
pregar d'an piasir. Al mester t a fati un 
iiiiuuet eb'al n*ha brìsa de gust. L'è tuli 
pien de istruineut, e al o'ha gnanc la ca- 
baletta. Al sari mo a pregar... 

Jmp. Go parli, e go delle lusinghe che el gbe 
farà un l*el peno. 

Aga. Ma cb’al guarda de laser, che la prima 
donna noi sappia. A direi in conllaenia, 
le prime donne le ga una zetuxia de sta 
bamboKxa ch'6 vergognosa. « 

Jmp. Son omo de mondo. r.on permeeo in- 
tanto. Bisogna che vada in vestiario. 

Aga. Ai arcainand l'abit de Luisa, ch’l'abbia 
al mani, I Instrin e la curana. 

Jmp. El sarà nn abito de prima donna, {t'in- 
cammina 1 

Aga. (Ch'alc1iga,sgDourimpres8ri;cb'algaar- 
cla se ai faitss'una brisa de ras per farm un 
per d'piancl.) 

Imo. ( Se el gbe sarà, el sarà soo. la gbe 
rha raccoroaodà a un sordo.) (purfe) 

SCEXA XIX. 

AgatCt Luigia e Gu^ieìmo. 

Aga. Metnz pur a setler, che xaa mumont 
ré mez dè.Via. Luisa, dsl mo qualcossa a 
sto sgooor. 

/.ut. Cara mamma, non so che cosa dirgli. 
iNon intende una parola d’italiano. 

Gug. Nix Intender talian. 

Aga. L'averà el cuntent Lnisa de insegnar- 

f ;bol. .Scntel rmod la parla polii? Aio par- 
a acsè un dotici. 

Gug, (T8zle, zerfe umilissime. 

.4ga. lo i|uaot a qitesl mò mi flola la fa la 
profcssioo, perchè la disgrazia dia nostra 
ca, voi csè. Ade» la «'dalla a far la sgon- 
da donna per en star io ozi, ma l'ba fat 
seoiper el pnm pari, c da Riseina, da Im- 
pcratrii inl'i prim tester. A ^nt, a Imo- 
la, a Kuvigb, e la sa reciti a Venezia, e la 
fati furor c i bao ^ll ioten i sunelt. 

Gug. .Mamma? 

Aga. .Sgnour. 

Gug. Nix intender pologna. 

Aga. Se el farà el piasir de vegnira tnivar 
la mia bambola, Timparerà ìnt'un ma- 
mcui, perdà'bbogna direi, Tè una ragazza 
iti 


che sa de (uit. La saarcamar, far i merlili, 
stulilar, e l’ba Un studia lagramattca, e Tè 
lan cumpiasent in l'uiia cumpagoi, cb'la 
pippa per far piasir a quest e a quel. 

Gug. Mamma? 

Aga. Sgnour. 

Gug. Nix intender pologna. (prenda /uèocco) 

Ago. Ub, che bella .scalla! la par propri que- 
la che l'ba duoà eisgoourcont, c ch’i'ba 
pei^. la mi flola. 

Lui. E veramente bella! {levandola di mono 
a Gugitelmo) E vero: par quella isteasa. 

Gug. (a /.uijfin) Folcte? 

Lui. Oh nou voglio privarvenc. {gliela rende) 

Aga. As ved ben che te'o sà la crìaoza. Far 
un alTrool a sto sgoour, che con tant cur- 
tisi el le voi favorir. ( leva la labacekiera 
a Guglielmo e la dà a Luigia ) Car el mi 
sgnonr, ch'ai la cumpalissa mo, perchè sta 
l>anibozza l’è innoccnt cmod l'acqua, cpo 
quest è cl sgond rcgal che ì vico fati, per- 
chè In caa ni pratica aoma oada. 

Gug. Grazie, zerfe umili»ime. 

Aga. Dal resi mi dola sai cmod l'ba impari 
a parlar acsè polii? Da un coni ruman.che 
al la vieva sposar... au digh gnent per no 
cootristarcm. L'iera matt per Luba; an gbe 
dirò alter, cho l'ba fall un duel, e l'è re- 
sti feri in duo brai. 

Lui. Cara mamma, non melo nominate. Po- 
teva trattarmi peggio ? abbandonarmi in 
quella maniera, dopo tante promesse? oon 
scrivermi nemmeno dacché siamo partite 
da Bologna 1 

Aga. Sà al cil dov la gìandnasa se l'avrà 
purtà. Car sgoour, el guarda che ora T è ? 

Gug. (capa rorologio ) .Mezze gioroe. 

Aga. t'b che beirarlui* 

Star Ih-qUc orologie, star bralle. ( lo 
ripone ) 

8CXNA XX. 

Gitueppino e detti. 


Giu.{ Rubarmi il tuono delta mia aria, le 
mie situazioni, e sino i colorì del mio abi- 
to! Mi sentirà la signora prima donna!) 

Aga. Sgoor Jusfein, ai son serva. 

G'iu. Addio, mamma. 

Aga. Co»a gal, che cl me par instixzl! 

G'iu. Eh niente. Dove è andato l'impresario? 
É meuogioroo, e ancora non si vede al- 
cuno?.., 

Aga. Cai «'senta mo vsin a me? ai ghe farò 
passar el mal nmor. Za am flgnr che cl sa- 
rà instiul per el so convenieozi con la pri- 
ma donna. 1 me dis che la sia una preten- 
denta, e che so mari sia nn guidonazz. 

6'iu. Se 000 avessero con essi il protettore, 
vorrei far loro vedere chi è Frascatino. 

Ago. La le veouda col protleltonr! E noi me 
dis goint? Oe, Luisa, la prima donna ga el 
pro\ieitour. Chi el mo? 

G'iu. É un romano, un certoconte... Non mi 
ricordo il cognome. 

Ago. Un coni riiman! Oe, Luisa, che el fiu 
mo... 

Lui. Oh non 6 possibile. , 

Apa. Serici mai un ceri de Lulli?... 

(riu. Mi pare di si. 

Aga. ìjv iù, Luisa, le là l'è quel guidonazz. 

Lui. Povera me! (J vorrebM amx> questa, 
che venisse a fatelo spasimante con la pri- 
ma donna sugli occhi miei! 

Aga. Prudenza, Luisa, e laoevregolarda me. 

Gug. ( a Luisa ) Cosa stale? 


Aga. ( a Guglielmo ) Al n'ba capi brìsa. Mo 
che atugh cb’l'è mai! 

Gug. Grazie. 

9CEXA XXI. 

J/anzino e detti. 

Man. Eccomi ai comandi di lor signori. 

Giu. Ehi, poeta? 

Jdan. Che volete? 

Giu. Avvertite che nel libro non ci abbiano 
da esser novità, e che siano in ogni parte 
salve le mie convoniense. 

Man. Temo che la prima donna non vorrà 
stare in iscena ad ascoltare le vostre arie. 

Giu. S'ella non ascolterà le mie, io oon o- 
scollerò le sue, c me ne andrò dentro le 
scene. Voglio le mie conveoieoze, a costo 
d'un criminale. 

Aga. El sgnour Ju.sfoin ha rason. Tuli' ban 
da aveir el so conveuieoiie. 

Gug. Che cosa state coofenieozie ? 

lui. Non sapete che cosa sono le conve- 
nienze? 

Aga. Oc, an el sa cossa »en cl conveaieotì! 

Lui. Ve lo spiegherò io. conveoieoze tea- 
trali sono I dritti, presunti o veri, che eia- 
schcdno personaggio pretende di sostene- 
re rigorosamente in teatro, per i qnali be- 
ne .spesso non piacciono le opere o i balli; 
s'irrna il pubMico, vanno io rovina gl'im- 
presari, e si rendono ridicoli i virtuosi. 

A^. Cara quia cuccolona, cmod la parla 
ben' (^ara mila bsgaìola. 

Gug. Mamma. 

.4^(1. Cossa vii mo? 

Gug. Che c.osa state confenlenzic? 

,4(;a. Oh ch’ai vada la, che le propi un mal- 
ta IT. 

Gug. Grazie. 

SCEXA XXII. 

Vimpretario e detti^ poi Sgualdo. 

Jmp. Patroni riveriti. No le se deslurba, le 
se comoda. .Adesso vegnirà anca i altri, o 

' scomeozaremo subito. 

Giu. Impresario... 

Jmp. So cossa la me voi dir. Spero che re- 
mediaremo a tato, e che tuli sarà conten- 
ti. El cavalier ga mandà a dir ebe el vc- 
gnirà a qualche ora anca lo, onde tanto piò 
presto se sbrighereno. 

Gru. Sicuo salve le convenienze di tolti, c 
non ci sarà che dire. 

Imp. Oc, poeta, dbegbe da basso al cafò alla 
prima donna, che co la comanda, la poi 
restar servida. che ghe semo tati. 

Man. Subito, (porte) 

Gug. Impressane. 

Jmp. La mi comandi, sior Goglielmo. 

Gug. Uno parole. 

Jmp. La diga pur. 

Gug. Mie cooleoieozie. 

Imp. ( Oh poveretto mi! ) Anca eia sa delle 
conveoienze? no so cossa dir, la sarà ser- 
vala. 

Aga. Sgooor Impresari, chi è qoel cant ni- 
mao prottettoor dia prima donna? 

Imp. El conte Lulli. 

Aga. ( a Luipùs) Aot'l’oia dit, bambozza! 

Lui. ( Mi faro sentire da quel traditore. 

Imp. Oe, Sgnaldo? 

Sgu. Sior. 

Jmp. Portò avanti sto taolio, portè el biw- 
guo da scrìver, tirè avanti dele caregbe, 
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e pò di^glic al sror mac«lro che el vegua 
da hatsK), e averti qua al caFTn el sìot Pro* 
colo, che luti a^pelR madama. 

Syii. Sior si. ( euguisce t parie. Tutti aie* 
JOHO ) 

aCBTIA XXIII. " 

Cecra t delti. 

Cec. Ch'el disa no poo, sur impreìurì, chi 
ga ioiegoa i criam de ìnvidà tucc, e alla 
segooda donna no maodaa a di oagotta? 

imp. Siora Cherca, la me srusa. Go tanto 
COMO da far, mosoodc&mcolegn; la se co- 
moda. 

Cee. Milao se osa do de Iraià in sta mano- 
ra. SoD segooda dunoa anca mi, e go in 
Mccocda la mìa scrittura. 

Aga. In qiuiot a quest mo, ao 1 è alter sgoo* 
de doDoe che mi fìola. 

Cec, Che dalla! savi miga legg? o*è? 

Aga. Qoesrrè uQ’interrugaxioo de impcrti- 
neota. 

Cee. A mi Imperlìocnta? 

Aga. A xò, cbiaceberoona del diatcl. 

Imp. Mn via, le staga quiete, do se Temo na- 
sar. Lo me faiza sta grazia a mi, le se sen- 
ta, e le vedrà che anderà luto U.‘o. 

Cec. Certi parol me pia3en uo. 

SC£XA XXIV. 

Procoh e dewi. iwdi ftennaro, SgualdOy 
Maniino e Pelromo. 

Pro. Schiavo. 

At^. lo Giuteppino) (Chi el sto msKalzon?) 

Giu. Il marito della prima doona. 

Jmp. No ghe xe goauca cbl gbc daga uaa 
carega. La servirò mi. 

Aga. (of/iuseppiuo) Al n'al ringraziagnanca! 

Giu. Che rreauza volete che abbia uno che 
faceva il paslicctere? 

6>n. Saluto lutti questi signori. 

imp. Sior maestro, palitin. La se liuga nna 
carega, e la se senta con nu. « 

Gen. Da chissà parte non fa bnno vieoto. 

Jmp. Snbilo che vegnirà madama scomenze* 
remo. 

Pro. Madama mia moglie è qui al calFàcoo 
aicunc dame sue amiche. 

Imp. L'ho mandada a avisar. 

Aga.{a Proro/o)L’bafaUmolt nrest degl'a* 
micizi madama; te do zorn che la ic arri- 
vada. 

Pro. Che cosa sapute voi? Madama è cono- 
scinta per lutto il moodo. 

Aga. Eh ai savem eh' le cgnoasada da Ilulo- 
goa a Frara. 

Pro. Che vorreste dire? 

Aga. A so mi quel ch'a voi dir, quand a digh 
mistochina. 

fr>R. (od Agata) (Brava, mamma, non te far 
paura.) 

Pro. .^on mi degno di rispondervi. 

.4^. Cmod! Ad s'degna d’arspunder! Chi ci 
mo lu? Cievlel cb'an s'ava ebe Tè un che 
fava i pulpett! 

Gen. ( Bnra, gioia mia, brava') 

bnp. Via, sior* Agata, la gabia un poca do 
prudenza. Sior Procoio, la la coropatisaa, 
cara eia. 

Pro. Se ho fatto il pasticciere, l'bo fatto per 
mio diverlimeoto. 

Aga. A chi conici sti fanfalngh ! 

Pro. Lx) saprà madama mia moglie. 

Madama farev meì a badar ai fai soi, 


e D* usurpar i muros al ragazzi. A saviem 
iDtt. sai, del cavatir ruinan. 

Imp. Ma, cara sior'Agala, eia me voi preci* 
pilar. 

Aga. Me ao pari. 

Sgu. Madama sarà qua a momenti. 

Aga. Za la prima donna l'ha scraper da far 
asptar. 

Imp. Mo la tasa ima volta. 

6'#n.(Parla, mamma, sino che et lasci Io core. 

Cee. Mi ghe vedi no neccMitaa da aspettalla. 

Jmp. Se non la la vede eia, la vedo mi. 

Aga. In qnaDl a quest la sgnoora Checca par- 
la saviamenl. 

Man. É qui la prima donna, {siede vicino a 
ProtiAo. Procoio non degnandosi s' o//o»* 
/ano ) 

.4go. Ma dlavcl! da dov'vinla) Vinta dal cil? 

J*et. Al è qua la mi patrona. 

Aga. Vetroni, av salud. 

Pet. Oh, sgDour* Agata, a la reverbc. 

8CE5A XXV. 

Saverio^ Gaetano^ indi Daria eoi Conte, 
e detti. 

Sar. M'^d.vma la prìma donna fa le scale. 

Gae. È qua madama. ( ZAirio entra col Conte) 

Jmp. La resti servida, madama, senio lutti 
qua in atenzion de la so rcvcrila pervtna; 
senza de ola no se faceva gnente. Sto si- 
goof, che za la lo cognosse, xe ei primo 
omo. questo xe el tenor, quote do signore 
xe le secondu donne, e questi do xe el se- 
condo omo e el secondo tenor. 

Cor». ( Che vedo! povero me, Luigia!) 

Ajra. ( a Luigia) ( L'b là quel giiidon’) 

Lui. ( Non vedo l'ora di potermi sferrare!) 

/><ir. ( indicando Agata ) E quella donna là 
chi è? 

.4j^. Me ai nom Agata, e no donna. 

Jmp. La xe la madre de quela pula. (indicali- 
do Luigia) 

Lui. (A momenti saprà chi sono.) 

Air. Riverisco tutti. 

.4jfO. Db! cte regol presios! ) T Impresario 
siede nel messo del tavolino.a dritta J/an* 
xtno. Cerco, Proetdo^ Saverio. L'ac/anu, 
Iktha e il Conte; a sinistra L'iutcppino, 
Guglielmo^ Luigia « Agata. Sguaido e Pe- 
tronio in piedi ) 

Con. f Sono io un brutto imbroglio. | 

Imi. ( Si è impallklito quel traditore.) 

Aga. ( Tas là, la mi liambozza, tas.) 

Gm. Impresario, fa priesto, ch'aggio da ao- 
oà a scrìvere. 

Jmp. .Son qua. No |>erdemo tempo, perchè 
quel che no se fa ancuo, do se poi più 
far. Questo xe el c^rielo de» virtuosi, e 
questo xe el libralo. IxMcrò prima el car- 
tclon. e po daremo un'occhiada ale situa* 
zion del drama. El mometito piò difficile 
per un impresario xe qiielo de combinar 
ic conveuicnio dei virluosi,e a sto momen- 
to ghe senio tulli vegnudì; ma me conso- 
lo, che essendo la compagnia composta da 
persone civili discrete o ragionevoli, non 
ghe sarà gnente ebe dir. {legge il eartello) 

9 lo Vefcelll, per la solita nera ecc., si 
« riHipresenterà Romolo cd Ersilia.. .s 

Pro. È sbaglialo, è sbagliato. 

6>n. ( Ecco Procolo lo primo a sautorc io 
campo.) 

Imp, Xe falà? de diana!.., Torneremn a le- 
zer. (a fremtaro)Accompagarnecoll'occio 
aor.a vu. alo Vercelli, per la solita fiera, si 
a rappresenterà Romolo ed Ersilia. > 


Pro. Ecco l’errore. Non deve dire Romolo 
cd Erdiia, ma Ersilia e Romolo. Prima la 
donna e poi l'uomo. Cosi vogliono le con- 
venienze. 

Giu. Non signeu^r il liliro stampato dice Ro- 
molo ed Ersilia, ed io non mi lasccn^ so- 
praffare. Ilo dette letlere di raccomamla- 
zione, e mi farò intendere. 

Gen. Taci, Romolo mio, e prepara lo stoma- 
co a uno Itoecone migliore. 

Giu. Non voglio tacere. O che sono il primo 
uomo, 0 che non lo sono. 

Crn.Sei lo primo ciuccio del mondo, Romo- 
lo mio. Lascia leggere. 

Giu. Ebbene. Servodi lorSignurì. (l'iNctun- 
mino ) 

Imp. Dove vaia? La se ferma. 

Giu. Vado a farvi intimare nna prolesla. 

l mo. Eh vU, la se fenna, gbc digo. Per a- 
dessi» sto artìcolo las-semclo là. Che ne di- 
moreremo dopo tra de nu. 

Giu. Bene, bene; parleremo, (siede) 

Dar. Lasciatelo dire. I>o accomoilerò in tea- 
tro. Sotto le tavole voglio nHiUeilo colui. 
Citt. Che cos'è questo colui? 
fon. Zitto là. 

Giu. .Non voglio... 

Con. Zitto là, dico. 

Gen. Taci, Romolo, se hai cara la pelle. 
Jmp. (legge) * Del celelirc Melavlasb*, poi^ln 
« in musica dal celebre maestro Gennaro 
« Scappi, detto Gennaricllo. » 

Gen. Aggiungi: disperalo tra Piocolo c Ro* 
moto. 

Jmp. « Prima donna...» 

Pro. Zitto. 

Jmp. t La signora Daria Garbinati de* Pro- 
coli,» 

Pro. E nel mozzo del cartellone? è io lette- 
re maiuscole? 

Jmp. Sior s), la veda. 

Pro. Va bene. 

Giu. Ma nel mezzo ci deve essere il primo 
soprano. 

Con. Zitto là. 

Gen. Romolo taci, te l'aggio detto. 

l mp. a Primo uomo, il signor Giuseppìoo 
Pappa detto il Frascalino. » 

Giu. Al .«ervizìo. 

Imp. Sior? 

Giu. Al servizio. 

Jmp. Ah, sior si, gbc xe tutto; la veda qua 
« AI servizio...» 

Pro. Impresario. 

Jmp. U me comandi. 

Pro. Anche a mia moglie convengono i tì- 
toli di onore: al servizio... 

Jmp. De cbl? 

Pro, Del rispettabilissimo Pubblico. 

Jmp. Questo s'intende; ma non se usa de met- 
terlo sui cartel!. 

Dar. Lasciale correre. Il vero merito non ha 
bisogno di questi titoli. 

Jmp. a Primo tenore, il signor Guglielmo 
Kooltemaobilver... 

Gug. Knollemanhilvefdlochsprachmcister. 
7mp. Koollemaohilver ... Insomma no posso 
ditìo. 

Gug. KnollemaDbilverdiDcbspracbmeister. 
Imp. Ghn scometo ebe do goe xc leogua al 
mondo capace de dir sta parola. 

(fCti. Ce ne una, e la conosco lo. 

Jmp. Do chi xela? 

Gen. Chilla de chissà mamma, che per ave- 
re tanto taciuto, sta a momenti per dire 
ODO milione de parole. 

Gug. Imprcasarìo. 
imp. Sior. 

SIS 
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(ìug. Mie ronfenieniie. 

I.Hp. Nf» là se dnMtA. « Seconde donne. » 

( vn. (Oiniò ci Maino !) 

I-tip. a Lì ^iignnra Cecca SpcroMOII, c la «• 
gnnra l<uisa Sc-annagalli. » Dopo vico al 
solilo cl secondo omo e el secondo icnor. . . 
Air. (a/ Con/e) (Come! die senio! Colei è 
Luigia ! la vostra amarne ?) 

Con. (Piano, Daria. Prudenza, per carili ! ) 
Dar. (Che prudenza ? laìccone !) 

Vim. (Zillit, non fate scene.) 

Dar. (Voglio Iwislooirli qui in piibMico.) 
6on. (Lo farete in privalo ; ma zitto.) 

ÀQa. In qiinnl' a questo |>o aun ghe alter 
igoiide donne che mi liola. 
ree. Guardò che fogeell! Ij» mia vcrittara U 
parla ciar, e mi redi no. per diana I 
.Sur. (o (burlano) (Hai sentito ?) 

6'oe. (O h goderemo a raccontarla al ceffè 
questa «ra.) 

hnp. Se le ga qualche difercnta fra de eie, 
na da vegnlr el cavaltcf direior,e lu deci- 
derà. 

At]>i. (n /.u((/ia) (Hat vbt ! La magna Pai.) 
i.ui. (Nc Ilo pioprìamenle piacere...) 

7r/ip. ì>eitio uii'ociada allesiluaikju del dram- 
ma, e |K) dtscorerenio. 

Air. (lUdLirM io qiicsia maniera di me!) 

Con. (^o,ve lo assicun». Non sapeva niente: 
ìhir. (Oiinè ! mi vien male.) 

C on. (Fatevi coraggioi andiamo via.) 

Dar. (Voglio restare.) 

Ton. (Vate quel che volete.) 
tiiu. Prima di tulio, impresarin, voglio sa- 
pere cbi è il primo a cantare in ogni allo? 
.Wall. Il primo dopo le seconde parti è II le- 
ntwe. 

ìmp. (a Ciig/idmo) Scniela ? da xe sempre 
el primo, 
fru^. Craiie. 

I.ut. Vi corbellano. 

Gitg. Grazie. 

Aga. (Oh ebe marlutf') 

tiiu. (a .l/ari:iMo) Chi è l' uilìmo a cantare? 

,Vf»n. Siete voi. 

Pro. Non signore, è madama mia moglie. 
!tnp. Kl ga rason. L* ha cambià. L* ultima 
sarà m:idama, 
friu. Io cosi non intendo... 

Aya. I/ha ino anc rason. 
hti. (0 f/tiisrpptrio) F'alevi giustizia. 
itiu. Onesto e troppo. So che madama mi 
ha anche tolto il mìo tuono in belTà, c i 
colorì del mio abito... 

Dar. Che andato dicendo di madama? 

Pro. Madama deve essere rispctlata. 

Ayt. Ch'ai tasa, sgnour Procul,cb' al ta.sa. 
tìen. (Adeaso, mamma, adesso.) 

Dar. Che c’ entrate voi, donnaccia ? 

.Ifpi. A me donnaccia ? {i'alsono tulli) 
hnp. se senta, le se quieta. 

Cug. Mie confeuienzie. 

(iiu. I.C mie non le cedo sicuramente, 
fon. Avrai che fare eoo me. 

Imì. (o/ Conte) Voi fareste meglio a lacere. 
.Ijjn. (o Procoio) Mi floia la n'èslà mai alla 
porta d‘Po a Turin in arresi, cmod ie sta 
madama. 

Pro. Madama io arresto a Torino alla porta 
di po’ madama mia moglie’ 

Dar. Che orrore! die intesi mai ! Oh Dio ! 

MK-comlio, vacillo, manco. (»>dc) 

Con. p.iria, coraggio. 

Pro. Madama, non vi afTanoale. Le faremo 
mozzar la lingua. 

6>n. Procdo, se ie fai mozzare la lingua, 
gliene nascono cinquanta. 

Sj'u. Xe qua el ravalicr direlor. 

SU 


Aga. Al cavalier direttonr! Vien qu6, la mi 
Itola. 

fftu. Adesso mi farò sentire. 

Pro. Ci darà soddisfaiione. 

Dar. (ai Gon/e)(lndegQo! per caglon vostra.) 

Con. (Calmatevi, poi |>arleremo. 

Nar. (Oh che tietlc scene!) 

Gae. (Quanto avremo da ridere!) 

sc£sa n.TiMv. 

Il Cavalier direttore e deUi. 

Dar. Voglio soddisfazione. Le mie ronve- 
nicnie. 

Pro. ìj: nostre convenienze. 

Cer. I mcc convenienz. 

Lui. I.e mie convenienze. 

Gu^. Mie confeoicuzie. (ru/ri mune to/id ai 
Cavaliere) 

Imo. Sior Cavalier. za che el elei la ga man- 
na, la veda che casa dei diavolo che ghe 
xe qua, e luto |>cr sic malcdclc conve- 
nienze, che ghe dìiteva. 

Dar. Sono stala offesa., voglio snddisrazinnc. 

Pro. Se no scriveremo al principe nostro 
amico. 

Giu. La prima donna m' ha tolto il toono di 
beffà. 

Cee. Che cl disa, mi gh' entri, no, oce? 

Aya. Madamaatoliclmiirna.s asta bambozza. 

Imi. Serva, signor cavaliere. 

^9. Mie coiifeoicnzie. 

Cav. È inutile che ogmino s' alTatichi a dir- 
mi i molivi de’ MIO! disgusti. Sono appie- 
no informato di tutto, e vengo qui senza 
bisogno d’ istruzioni. 

Pro. Dunque saprete... 

Car. lo so che voi siete un arrogante.cd uno 
ebe sarà da me M^veiamenle coiretto. 

Gen. Aub, cavaliere mio, (>ermrtii che lo 
poiero (icnnariello lo Muta allo ciinilo, e 
te dia uno haccio. ( abòraccia il f'araitc- 
ro e h 6(icm) 

Dar. Dtmquc in questa inanieia ... 

tar. In qu-'sta maniera saranno da me trat- 
tari tutti coloro die scordandosi de'prnprl 
dnveii, C(Hi un ridìcolo fasto, con una io- 
discreta presunzione inquietano, disturba- 
no e danneggiano gli s}Kltacoli di questo 
teatro. 

Ton. Io mi darò n conoscere. 

Cac. Se vi darete a conoscere, avrete gran- 
dissima cautela a non farvi scorgere un 
prc^roleole fautore dc'prcgiudizìdi cbi av- 
vicinate. Qui sì rispetta il grado, si onora 
la Dubillà; ma non sì (olleraoo le sopraf- 
faxioui. le soperchierie. 

Guy. Mie coufenieuzìe. 

Gen. Core mio, non parlare con chisso povc- 
ro deavùlo, che non inlieune una parola 
Ualiana. 

Giu. Ma io |xii, signore... 

Cai'. Voi poi siete della razza di quelli che 
non mettono mai confine alla propria in- 
discrezione che. sostenendo le vostre con- 
veniCQze, siete incouvcuieolisami col pub- 
blico cogl' impresari, coi maestri e coi 
l>oetÌ. 

ffiu. Le mie convenienze non sono ca|Micci. 

C'au. Le vostre convenienze non sono caprìc- 
ci? Vorreste forse darmi ad inlenderc che 
semplici esecutori, come siete voi altri, 
abbiale legillimamenle il diritto di sfigu- 
rare le pitMluzioni poetiche dc'inigliori in- 
gegni cne abHa avuto P Italia, di far Im- 
libzarrire i più eccellenti compositori di 
musica ebe si dislinguono a'gìonii nostri? 


Eh vergognatevi della porhezza del vostm 
Mvirilo, della vostra niuna educazione e 
nella superila vostra iguorauza. Il talento, 
il merito vero non abbisogna dc'miscri sus- 
sidi che siete solili di adoperare per ren- 
dervi celebri a prezzo dì simili raggiri. Fi- 
nisrauo una rolla i vostri rondò con le ca- 
tene, le vostre preghiere, i vostri sotter- 
ranei, nei quali vi mostrate al pubblico vez- 
zosamente scapigliali ; ) vostri irionll, nei 
quali vi presentate nelle camere di udien- 
za a cavallo di qualche inquieto poledm 
che vi fa palpitare poco eroicanienle il 
cuore nel petto; e, in una (larola, abbiano 
line le vostre ridicole convenienzo. In one- 
sta maniera sarete la delizia dei publdico 
che vi ascolta, la consolazione deirim|»re- 
soiiocbe vi paga, c non il ludibrio, il vi- 
tuperio, io scherno di qnanti hanno occa- 
sione di trattare con voi. 

Aga. Al parla propi da cavalir. 

Cec. Mi disi cb'cl ragiona lien. 

G'iu. Ma tutti non sono cosi, 
far. E questo ve lo accordo. CÌ sono fra di 
voi altri di quelli che sono educali, che 
banuo discrezioue, convenienza, atfabilila, 
creanza. Generalmente parlando, io non 
intendo di non ccrcltnare qiialchedimo, 
come pure non intendo di dar tutta la col- 
pa di simili inconvenienti a voi altri. Mol- 
ta parte oc ha l'ignoranza e T avarizia de- 
gl* impresari e molta la condiscendenza di 
quelli che presiedono, e molta aurora la 
bontà del pubblico, che spesse volte è 
troppo indulgente, come molte altre è 
troppo ftcvcn). 

Giu. Ma lo nou cederò nòti tuono delta mia 
aria. i>è i colori del mio abito, nè le mie 
situazioni. 

Dar. lu saprò la maniera di essere soddi- 
sfalla. 

Pro. K in nostra mano la vendetta. 

Aga. Sìcuramcnlcb’in luti c per luU el con- 
veutenzt an se puon cedir. 

(Vf. Ch'cl diM ; mi gl»' entri no, nee? 

(.'ai*. Quand' 6 cosi, ò di nece«ilà che sicno 
acrolte le vostre convenienze. Imptesarm, 
fate scrivere là sopra quel foglio le prete- 
se di tulli questi signori conveuienli. 
fiiM. lo Mrò il primo. i „„„„ 

^r. Iji orima voglio eserc lo.l .^,avoiino 
Pro. Andrò io. I 

Aga. A scriv mo per Luisa. 

/-MI. No, no, scriverò k>. 

Gug. Mie confcnleozic. {al Cavaliere) 

Gae. (<i .Voccno) (lo non scrivo certo.) 

,Sav. (Nemnieo io: ahi sa che cosa succe- 
derà ! ) 

Cer. (!^li scrivi no.) 

('ae. Impresario, ascoltatemi. Inforza dcl- 
r autorità che mi è demandata, vi do or- 
dine rigoroso di sospendere a tulli quelli 
che parlano 0 scrivono di convenienze, che 
rirsturluino il dramma 0 la musica, che 
danno il mciiomo motivo di ritardare lo 
spettacolo, di sospendere, dico, la coutri- 
buzione dc'dauart de' quali siete debitore. 
À^. Cmod 7 
Gng. Nix scrifer. 

Lui. Oh io non scrivo. 

Gen. Scrivi, Procolo, scrivi. 

Dar. lo ci ho pensato: ci va del mio decoro. 
Pro. Madama dice bene : ci andrebbe del 
nostro decOTO. 

Gen. (Procolo cioccin di ritorno.) 

Cav. Come? Non avete più convenienze? 
Dar. lo non mi abbasso a queste manualità. 
Pro.lo non scrìvo che al principe miu amico. 
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Gen. (El qualche volt« a suo fratello che fa 
le polpette.) 

Aya. Mi Uola s'fa vleìr hen «la uiU. 

/.ut. Josouo umilissima sena del sigaor cava* 
liere. 

tiug. Nix «cHfcr coofenien^ic. 

Quando ooa cuinaDdano altro, loruo 
iu bottega. 

Jmv. Da »u no ocor altro. Toca a mi adcj«o 
de far el mìo dover co sto cavalier... 

i'av. Zitto; eoo me non avete doscri. Sapc* 
tc cno chi li avete? cuu questa gente e cui 
pubblico. Questa gente pagatela piiulual- 
meule. trnltatelA con umanità c eoo di* 
screiiomi. Non ingannate il pubMico..Vm 
fate le sceue di carta invece di farle di le- 
in, Dou diminuite do|>o la prima sera Uìl- 
luiniuaiìofie, non fate i vestiari di rasi la* 
voli invece di farli di rasi nuovi, non fate 
una cattiva orchestra per rispormiare i da* 
nari, non prendete pi;r noeti de' calzolai, 
e non fate altre cose eoe già siete uso a 
fare. Questi sono I voMrì doveri : i niiei li 
ho compiti, 

(.Intonio S<jyrafi.) 


LA UONNK, 


Evvi una «celta di speciose le quali a* in- 
cantrano io tnlte le piti eleganti solennità, 
infaltcabrii paladini, che sdeguano le pacili- 
che itereauoni del loro sesso, e alMlioano il 
dolce impero delle grazie uiscrcle per segoi- 
ri! i nostri dandy alla corsa, e per fraimiii* 
Acliìapii alle grandi ed alle piccolo manovre 
del Jitchfy's c/u(r,* llegine dd mondo cavai* 
leresro, cui si è im|Kistu il soprunnnmc di 
l.itixMis Iter render omaggio alla forxa, al* 
riulrepidt'zzi, cd alP instancabile ardore di 
cui tutto di danim prunva. >— 

donna lilierA reclama tutri dritti c pri* 
vìlegi ebe le leggi cd i costumi bau serliato 
agli uomini, vuol essere auimcssa alla divU 
«ione dei [K>lcrc tn tutti i suoi gradi, del go- 
verno io tutti I suoi impieghi, dell* opera so- 
dale iu tulle le sue funzìooi; — la Uoune è 
meno amItiziosA, cs.sa restringe la sua cman* 
d|tazione io lince più limitate, e lasciando al 
txintì più forte la somma delle faccende, ed 
il peso d'un'aulorilÀ comune; non domanda, 
e piuttosto non si arroga, che la facile Iil>cr> 
tn di dividere i piaceri, gii u«i, le mode, le 
fatiche, i costumi, le traversie, il ridicolo, e 
le grazie dell* mimo elegante — l’er lutto II 
resto, il rìmaner donna ò tutto quello che 
può desiderar di meglio; ma sol nelle prati- 
che della vita [afkionatiU ha duopo di fran- 
chigia iliimilala;... ma qui l'analisi è insufli* 
deute se vuoisi un ritratto completo. Diutto^ 
sto, se ho in voi destata curiosità di conosce- 
re 0 , per mi'glto dire, se adesso imporla a me 
che conosciate la lionne in tutte le grada- 
zioni della sua in<iote in lutti i particolari 
della sua e'vrsicuiA pubblica c privata, veuitc 
mero a passare una giornata in casa Mada- 
ma Dcreynd. 

Siamo a l*arigì,e propriamente alla Cbaus- 
séc d'Antin. Entriamo io questa grazioso pa- 
lazzina da jioco costruita. Vedete so non è 
una cara aitilazioiie. Non vi ivupreoda T ele- 
ganza della corte, la sjdcQdidezza ded peri- 
stilio, la scelta dei fìori, la verzura degli ar- 
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}>usti esotici, la grazia delle statue. Poche 
liounet hanno una si Itclla gabbia* Ma aflrct- 
tAtevi; snn già le otto, c le ftonnes sono dili- 
geuiì. Madama Duieyiiel s'ègìà «lesta, ed ha 
suonala per la su.i fante, che l' assiste nellA 
sua prima acconciatura ila mattino; la qual 
(KTcupazione dura ap|>eua un quarto d' ma, 
dopo di che la /«onne congeila la sii.i came- 
riera, diceodob! — .\iidatc pure Madamigel- 
la, c fate venire Job. 

Il suo saloim è stranamente addobbato da 
nqipcllettili che più si convengono al sesso 
delicato, e da ame<<t retagaio dei nrvslro. 
Nulla è più sttcìnu del discordine d' una Itella 
tionna m mezzo alle iusegne guerriere, ed al- 
le formidalHii reliquie d«ri trinpi che furu- 
iio ; — cosi una ciari>a di velo ondeggia su- 
-s|M?sa ai ferro d’iina lancia, — un fresco cap- 
pellino dì raso bianco è attaccalo al pomo 
d'uno spadone, — un'omltfciiina è gettala sur 
un pave.>«,— due plccolescor|K.‘Uesl*adig!ia- 
no su gii ouoiini cosciali di un capitano. — 
A vederla una Itontie uclia sua neg!ctl.i ac- 
couciainra da matliuo. si potreblie faciliiieD- 
tc premiere uu magnitico granchio, c scam- 
biar per uu Ilei ganunccllo di diriai^tlc an- 
ni la donna di ventuttoiil costume è di una 
ambiguità completa: Madama Dureynet ba 
nna v<^tc da cam«rra dì casimirn verdtv fode- 
rala di seta r<vssa, larga, onib‘ggiante, e ca- 
dente sino ài piedi, calzati di vaste piaocHc 
turche; una cravatta di foulard le circouda 
il collo; un berretto dì velluto nero le covre 
il canu, e non lascia scauuarc che dalle tem- 
pio (lue ciocche di capelli. Cosi vestila pasM 
nel suo gabioctto, e si ablkandnoa alla leUiira 
dei giornali, — min già quei fogli leggieri e 
frivoli consacrali alla moda, albi Icltetaturn, 
cd ai teatri, ma iì Journal Jet //uro*, il Jturr- 
tinl c/cs Vhntfieurs., c due o tre giornali [k>- 
littei serissimi e gravissimi, che |N.'rcorre da 
no capo aU’uilro per essere al corrente di sif- 
fatte cose. 

La lionne è interrotta nella sua importan- 
te lettura da Job, che le si presenta. 

Job è il suo groom. 

— Come va Peml/rorke sUimattina ? do- 
manda Madama Dmvvftel.hofermodi mon- 
lailo oggi: sllcsiilclo;\oì mi seguirete su />- 
nella. Passate poi dal mio cappcMah», dite- 
gli che nrapprnnli il mio cappello dì casto- 
ro bigio per mezzodì... in sala direte a John 
che uóu vi sono per le persone d'an'ari; aspet- 
to gente a colazione, non voglio essere an- 
noiata. Job si ritira, e la lionue, rimasta so- 
la, (lensa alle suo liuaoze uu po' smanicllatc, 
c se iic coiiiiola ideando i divertimenti della 
giumala. 

Suooan le dicci, c Job viene ad avvisar- 
la, che il maestro di scherma l'aspetia per la 
lezione nel salniio. La scherma e stala rac- 
cuiiiandaia a Madama Durcyiiel dal dottore, 
eccellcuic medico di tiotmes abilo a non con- 
sigliare, che ciò che può piacere, ed a rego- 
lare lo sue ricette snli'ìndol<^, le assuctudiai, 
i gusti c le pa^sìoni delle sue dienti : — tsi- 
siema medico che fa fortuna nell'alta micìc- 
tà. Le /(onufi si piacciono di tutti gli comi- 
zi maschili ; da altra parte la scherma è uu 
pas.sateinpo salubre, utile alle grazie delle 
movenze, ed allo sviloppo d«dlc forme. Ma- 
dama Dureynd che ha gja quailru anui di 
sala non si servirà mai delia sua destrezza pin* 
battere in ducilo una rivale o una nemica co- 
me lo bau fatto, almeno lo dicono, varie da- 
nte, e ccleUi attrici dell'antico governo, ma 
è contenta oltre modo di una gimnslìcA che 
le lìo tolte le emicranie, i vapori, cd altre fri- 


vole cagioni, che una buona donne lascia al* 
le trecche e«l alle smnriluse. 

— .Non voglio prender lezione oggi, risfmn- 
de Madama Dureynel, lauto piu che giungo- 
no le mie convitale, fate servirla colazioue. 

l.e coovitatedì madama Durey nel sono due 
Uonnes «.ue inlime amiche, o piultuslo corno 
ella le chiama le sue più care camerate. Ma- 
dama de Tressy, c Madama de Drimevillc 
danno una franca stretta di mauo alla padro- 
na di casa, che dice loro; vi ho dvvbalo di 
non far troppe formalità, sarà una vera cola- 
zione di scapoli, né più, nè meno, ostriche, 
un pasticcio dì fegato graicso, e <|uaiche altra 
bagattella; per es. spero che unti in'avfauoo 
dimenticato lo sciampagna ghÌACciato. 

Ed eccoli a invola; uua larga breccia vien 
fatta al pasticcio; le bagaUcUe si pR'seuUuo 
sotto Iu forma copiosa e solida d'un cappone 
coi lartuU,cdidivcrsiaitri piatti deila stes»a 
leggerezza. Le tre Uunnet inaiigiau di tutto, 
(?<1 Ili modo da manteuete T onore del loro 
nome.' Ed in fatti non hanno foi«c uopo di 
mettersi in vigore jier resistere ad una viu 
piena di attività, di moviinciilo, e d'eserci- 
xìu.E mentre han fatto ouortr alla colazione, 
bau disconio con gaiezza, con vivacità, c ta- 
lora anche luU'insicme come donne volgari, 
perchè per essere (ionne nnuò dello che bi- 
sogna riDunciarc a (uiri privilegi, ed a iuile 
le debolezze di uu sesbu.cbesa allettarci c«ja 
le .sue belle qualità, e più ancora coi suoi ado- 
rabili difetti. 11 Iu|>o perde il pelo... ma la- 
sciamo il lupo, e lumiamu alla liouMt; — la 
quale ba un bel meiautorfusdisi nell'azione, 
resterà sempre dutma per rabI>oudaivza del- 
la sua parola. 

Era le tre amiche la cuuvcrsazlonc.sisxd- 
ge naturalmente sulle cose alla moda, c la 
maldicenza non ne è più esclusa di quel che 
lo sarebbe anche fra altre donne. 

Airun.i le lifmnes vanno a livoli ove tutte 
le noialùlità all.v moda si riimisconojM.d tiro. 
La più abile della brigala abl»atle2^> colom- 
bi su trenta colpi. Si fanno scommesse con- 
siderevoli. Madama Dureynel, la cui dt^ircz- 
za è conosciutissima, si metta nella partila; 
e tolta con mano lùcura la carabina, prendo 
la mira eoo una rara lldaiiza ; » il grifleltu 
«('.Alta, cd il coloniiio cade. 1 plausi iiiiuona- 
uo da ogni banda, e la donne è più Dora di 
questa prodezza, che noi sarebbe della più 
briilanle conquista. 

— Ed ora al liosco di llouiognc! — Ixd 
. sterzo vola; allo porte le Ire «iiiiclie monta- 
no a cavallo, e gimigauo al galopim sul ter- 
reno della corsa. Liuimcs e Dandy s' incou- 
trauo stringendosi cordtalmenlu la mauo al- 
l'uso inglese. 

— >’oieie scommettere? domanda un gio- 
vine a Mad. Dureynel 

— Volentieri, |K.*r chi? 

— Per AJat iella. Trenta luigi conilo ven- 
liciiiqiK!. 

— Eh, voi sa)tete far l>ene i vostri affari ! 
Camlùaino: Voi LefìoreUo e venticinque, cd 
io Mariella e Ireula; o se a»ioiuUimente vo- 
lete scommetter per .4fan>/m, inetlcto qua- 
ranta luigi contro i miei venticinque. Varie 
scomnic«{>e sì stanno facendo su questo piede. 

— Non molte pcialiro! Basta; jier farvi ve- 
dere, vada per quaranta. 

Si dà il segnate;! cavalli partono: Leporcl- 
In arriva il primo alla meta, ma insorge una 
difficoltà per un Accidente dcMa corsa. Le 
parli sostengono caldamente i loro interes- 
si; — l'uno e senza iiosun riguardo nella di- 
scussione, l'altra — Mad. Dureyel — si di- 
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fi:Dde come ana... quo5U volta dirò Leonts- 
io; Ja ciilraml»e le |*arti si scaiiibboo parolo 
uti pò vive» c sto» t che H viudizin non sta 
pronunzialo, i cavalieri non vngllon ceder 
nulla alle dame, perchè io qucsio caso »ì trat- 
ta di denari o mui di coniplimcnll— Se qual- 
che srbililtoso d‘uu ginmu, eslranio a' modi 
duir alla socielà attuale, assisiesie a questa 
disputa singolare* non si siarchluì dallo scia- 
mare : — O amica cavalleria! O ainaWlc ri- 
servatezza del l>el sesso! Che mai diveniste? 

Inlànlo gli arhilri pronuoziaoo in favore di 
Lciwrdlo, e Mad. Dureyncl *i ritira su tut- 
te le forie,ed Ingiuriando i giudici io islilo un 
pò troppo ramiliare. 

Le tre Lionnes han deliberato di non la- 
sciarsi per tulio il giorno — Dove andare? sì 
dimandano l'uoa all'allra alfuscir dal bosco 
ili Uimlogiie Alla scuola di minto. 

A Parigi sono da non molto stali ìiislallati 

f (li siabilimcnli oauilci esclusivamcole per 
e dame; le usanze de*templ esigevano que- 
sta ìunovazioiie. Le l/iounes nuotano come 
Uotle. EccovìMad. Dureyncl, vestila del !W»o 
costume marino. ] suoi piedi nudi premono 
coracgiosamcole le assi nodose, c le rozze 
Rluoic del battello; cJ eccola rampìcarsi al 
gommo d’ una «ala, e gridar: Mt slnnrio tfi 
lesta! si fa un cerchio, c la lionne si slancia 
nelt'acqua eoo la lesta «otto, con tal forza c 
destrezza da richiamarsi i plausi dcir intera 
biigata; per una ora Inliera fa la shraceiata^ 
il morm, il muraMffrtna, ora seguendo il Ilio 
dell'acqua, ed ora rimontando la currcote, 
senza che qiicsp esercizio ralicoso la spossi. 

Dopo il l'agno Mad. Dureyncl e le suo a- 
tnirlw vanno a pranzo; — poi all’ O^ra, c 
qui in tulio il lussud’ un’acconciatura l•rillan> 
le ed ecccolrica: le lionnes badano espressa- 
mente a non vcsiirsi come le donne alla mo- 
da; G cercano le slolTc piò bizzarre, le formo 
più strane; la loro natuial audacia si mostra 
negli ndomamenll; oltre di che hanno U roo- 
rito d' inventare coDlinuamculc, e d* osare 
tulio; e però d'cs*erc sempre osservale. 

Tra un allo g T allro di Holtcrlo-il-Diavo- 
lo, itiulio di nouvray. giovine dandy di dt- 
doir anni, cugiiro di Mad, Dureyncl, vieoo 
a salnlar le linnoes nel loropalchclto. Giu- 
lio ha una ligura attraente, c guarda sua cu- 
gina in aria languida o tenera. All’ alzarsi 
della tenda va via, e Mad, de Primevillesì fa 
a molleggiar con lutto il go'to possibile la 
timideizà c rinceppamenlo del filovinetlo. 

— Oh' uoo lantotimido* dice ridendo Mad. 
Dureyncl. Per es. ecco un Mglielio che cmi 
molla dcsirezio mi ba lascialo in mano. Una 
dichiarazione! non altra ! Leggelc ! Come 
trovate lo stile? Povero giovine ! Che vuole 
ch’io mi faccia della sua passione ? sì è pro- 
prio mal ditello. 

Gìiilio Infatti DOD conosce il cuore delle 
lionnes; non sa che cosloro fan poco conto 
dell’anrore*, e che 6 assai difBciI cosa il pia- 
cere ad esse, a meno che non si sla principe 
o non sì ablriauo i più bei cavalli di Parigi— 
Prima della line dello spellamlo le tre 
h'onncz l.isciano l’opera c vanno a ternnnar 
la pcrala in casa la baronesM de U... c.he ri- 
ceve i mcrcoldl. Mad. Dureyncl che ama lutti 
i giochi entra irella rossa-e-nera, c giunca con 
mia rara intrepidezza Ja forlima dapprincipio 
favorisco la sua audacia; ma poi in un sol col- 
po è sbancala. 

Al momento io col la Isonne soffriva que- 
st' ingiuria del fato, le si presenta II marito. 

— .\h! eccovi, dice sorndendo Mad. Du- 
rcynci, ero ricura d'tacuDtrarviqni, c ucsoo 
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contCDll&sima, perchè debbo dirvi qualche 
cosa. 

— V’ascolto. Ma prima d'ognj altro, dite- 
mi, mia cara, se vi siete divertita alduistao- 
za quest’ oggi, r.rcdevo di vedervi ai llosco: 
ma mi ò stato impossibile d'andftrvi...UQ ma- 
ledetto affare di Borsa!... immagioatc che le 
strade di ferro sono ancora al rtlkasso!.. Era- 
vate all'opera stasera? 

— si. 0 vi ho ricevuta questa ietterà. 

Il sig. Durcynel prende la lettera di Giu- 
lio, la legge, e la restituisce aita moglie col 
maggior sangue-freddo possibile, dicémlole: 

— Eblienc! che volete che vi faccia. Sono 
inezie che non mi riguardano, c di cui non 
mi brigo mai. 

— lofatiì, siccome so difendermi da me 
sola, non vi ho mai dato fastidio per simili 
avventure; ma questa volta la cosa cambia 
d'aspetto; Giulio è mio cugino,e non vorrei 
torgli o^ni speranza. 

— Spiegatevi. 

— Al fatto, lo non sono la prima ikissÌoog 
di Giulio; so che l’anno scmw uscendo dal 
collegio s’inuammorò d* ima ballerina, di 
Mari. Irma, a cui voi andate appresso. 11 cu- 
gino come vedete abusa del suo titolo, e vi 
attacca dn tutti i lati; non essendo riuscito a 
togliervi Pionaoiorata, cerca dipadagnnril 
cuore dì vostra moglie... Il nemico è perico- 
loso; è nìcslio capitolare. Quel che vi dico, 
QOQ ve io dico per gelosìa, voi sapete U mia 
maniera di pensare; parlo da amica pruden- 
te. Dicesi che voi vi stiate rovinando per 
qiieirlrma. Fate male. Volete seguir un mio 
consiglio, {.asciatela alla balla nel cugino. 
Cosi vi regolerete da uomo savio, c da buon 
parente. 

— Eblicoc, se volete cosi, sia pnrc.»Tanlo 
più che Irma cominciava a disguslamiì; do- 
mani le presenterò Giulio. 

— Brava! son contenta di voi. 

E Mad. Dureynd torna alla rossa-o-ncra, 
e vi resta sino alle due. 

Un giorno solo lasla p<‘r conoscere rinlc- 
ra sua vita. Il domani fa lo stesso, c lo farà 
sempre llnché il tempo o In rurtona non Par- 
reslerauno — A qnnrntit' nnni ri ritirerò da 

? [uesia società brillante ed animata — per 
iir che?... Qual è la sorte della lìonnu fatta 
vecchia?,.. 

La Fontaine ha scrìtto b favola del Leone 
fallo vecchio. Ecco un argomento per un al- 
tro La Foniaìne ». 


(Eugenio tiuinot.) 


IL SOI.K. 

C«^Ì«lo rr«itattt la no* arvoavmla. 

Io non dissi lliior cosa veruna 
De’ tre pianeti. Hi coi gli altri han detto, 
Di Vener, di Mercurio c della Luna ; 

Perchè, per dirla, noo ebbi ditello 
Di parlar della Luna : «c la pigli 
Intera, se non mezza, Macomciio. 

Mercurio, qnanto viml, pure assottigli 
1 cervelli, c gli tenda eqterli ed abili : 
Talor te dita allniì cangia in aitigli. 


E di Vener lasciai, clic gli ammirabili 
Suoi pregi decantasHì il son marito, 

K lutti quei, che vauno agl’ IncnraHli. 

Ma poi del Sole il merito intlnilo 
Vuol, eh’ a forza mi imnca a cicalare 
Con quel mio stile dozzuiale e trito. 

Non favellar del Sole, Inminare 
Maggior, che apposta fallo fu nel mondo. 

Per venirlo co’ raggi a illuminare ? 

Qui bisogna aprir bocca, e dir, secondo 
Cirio so, quanto mai jKv^so di un pianeta, 

Di cose buoue ed utili fecondo. 

Nò, nò, la musa s’ò stata a dieta 
Colie panile, adesso vuole scìorrc 
Lo scUiuguagnolo, c uon star più chela. 

A lei non si polca giammai proporre 
Un soggetto piu caro. Ovvia, di* su. 

Musa mia bella, quanto io ciò li occorre. 

Ma dimmi in ^azia : avrai tanta virtù? 

Tu sei al buio. Oh Sole, oh mio signore. 

Tu la riscalda, c falle lume tu. 

Tc invoco, o delia luce appaltatore, 
Celeste lanlernor), cocchiere ardente, 

Dio dei bucati, e del bel tempo autore. 

Nel suo nome comincio : mia la gente ; 

Del Sol, ma da poeta, io parlerò, 

Il che vuol dire, favolosamente. 

Qncsto nume bellissimo vantò 
Per padre Giove; Ivencbè altre persone. 

Non so con qual ragion, dicao di tu'). 

E roglion, che suo padre Iperione 
Si chiamasse : altri dissero Vulcano ; 

Ma questo non mi mette in confusione. 

Che il padre incerto ria, non mi allontano 
Dal crederlo : e ciascnn c’è sottoposto ; 

Ed io non voglio litigare in vano. 

Air opinion probabile mi accosto, 

E vo’ creder, che suo padre sia Giove, 

ScQZ* imbrogliarmi, come bo già proposto. 

Sua madre fu l.atona ; c qui le prove 
SoD chiare in dò ; uoii v’è che dire un zero: 
Questo alcuno non v’ ò che disapprove. 

Ma non fu moglie di Giove davvem; 

Ben fece un tal ligliuol con questi patti 
Di divcnltiru, c vi fermò il |>ensÌero. 

Nè si può dir, eh’ ella non fuscsc in fatti ; 
Perché atlor non usava il far la scritta, 

Nè c’ era la gabella de’ conlratti. 

Si sa ben, che Gionou, moglie manritta 
Di Giove, entrò in valigia di tal cosa, 

E non Istelle in modo alcuno zitta. 

Zitta stare una femmiDa gelosa. 

Ed una lo MJecle, com’ era i'tiunonc. 

Ch’eia di piò, superila c dbiwltosa ! 

Oltredic.hé eli* aveva anche ragione, 

Ser Giove le n’avca faitc piò d'una : 

Fd era in vero un pn’ scapigliatone. 

Ella {lertanto a vendicarsi aduna 
Tutte rastuzie, c chiama un serpeniacdo 
l'ien di veleu, nuza pietà nes-mna 
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Si chiamava Pilone : e col mostaccio 
Solo (acca moiir dalla paura ; 

Dava co’ demi a ciò che c’ era spaccio. 

A questo ceca ordinò con premura, 

Che nflcrrala Lnloiia unico ÌNS^an/t, 

IScl suo veuirc le desse sepoltura. 

Latona, a cui portalo di cootanti 
Fa questo avviso, gravida fuggi, 

Più che s’avesse a ir oe' Meodicanti, 

E io Dolo due figliuoli partorì, 

Una fcminiDa, un maschio : uno fu il Solo, 
L'altra la Luna : e poi rimase 11. 

LI rilevò questa sua bella prole. 

Finché, aggiustato il tutto, andato al polo 
Per far poi lume a questa basa mole. 

Il Sui chiamoMi Sole, perchè solo 
Egli è nel mondo, ed auebe fu nel cielo : 
Del resto de’ suoi nomi 6 pieno un ruolo. 

Fu detto Delio, perchè nacque io Deio: 
Ciulio da Cinto, moute io tal regioue : 

Poi fu chiamato ileelfegorre, e Belo, 

AmIIo, FcIm), Pillo, Pauteone, 

Del Ileo, Orligio, Baal, Adad, Timbreo, 
Ubero, Egiiio, Ciarlo, llama, Abelliooe, 

Mitra, Fanacc, Osiride, Tbireo, 

Epicurio, Molocro, Agreo, Carano, 
Tcipoaio, PlaianUlio, INdimeo, 

Nomio, Filcsk), Liblstinio, Ornano,» 

Elio, Parnopio, hmenio, Acesio, Aerila, 
Carino, Palareo, Licio, Silvano. 

Ma fo voglio qui per or farla fluita, 
Perchè de'ooiiii suoi giusto ci resta, 

Da fare un* altra simile stampita. 

Il Sole nato, che fu dunque in questa 
Terra, esiM:udo nn bel giovane galante. 

Si diede a stare allegrameoto e in festa. 

Facca da vago, era di tutte amante : 
Furou suo dame Leucolo e Clizia, 

Dafue, Cirene, Silfide, uh tante! 

lo somma egli n* avea si gran dovizia. 

Che non mi vu’ pigliare or questi affanni 
Di dirle tulle : 1* esser lungo vizia. 

Vi basti li dìr,ch'ei n’avea più, che il Zanni 
Non n'ha descritte, quando al convitato 
Di pietra mostra il ruot di Don (ìiovanni. 

Ma di quante ma! Tasso innamorato, 

Dafoe giammai non lo stimò una frulla, 

E sempre l' abonl come ii peccalo. 

Questa fu veramente una fanciulla 
Degna, che non volca far ali’ amore. 

In tempo ancor, che non oc audava nnlla. 

E a manlcnen} Il virginal candore 
Trasformossi in alloro : e in quella pianta 
Rinacque eterna ad immortale onore. 

Conobbe il Sole una costanza tanta : 

E dulie froude di qneH'alber degno 
Di portarne corona egli si vanta. 

Quell’altre, che non ebber tanto ingegno, 
Tmte quante per mogli le pigliò ; 

Ma 000 per sempre, a ou certo segno. 


Pigliar moglie per sempre! allora, oibò, 
Non era in wo. Oh che tempi felici ! 

Se sian per ritornale io Io vedrò. 

Facean i parentadi i geni amici, 

E non già la polìtica e la dote, 

Nò vi erau nò rigiri nò artifici. 

Il Sole, come I«n creder .si puote, 

Da tante mogli ebbe llgliuuli vari, 

Cb’ ancor dì questi non vo’ far le note. 

N’ ebbe de* dotti, e n’chtic de' somari. 
De' buoni o de* cattivi : in somma n'ebbe 
Da empier i collegi c i seminari. 

D* tino fragli altri molto gli riucrebbe, 
Detto Fetonte : questo auggeUaccto, 

Più di statura, che di senno crebbe. 

Oli piacque l’arte assai di Michelaccio; 

E allor qualcosa, cb* ei pensò di fare, 
Allor appunto non oe fece straccio. 

Oli venne voglia il cocchio di guidare 
Del signor padre ; quand’ era si sciocco, 
Che non cr alto a saperlo tirare. 

Il genitnr, che in questo fa bachiocco. 
Lo compiacque : Fetonte entra a cassetta, 
Credendosi Ji fare un bel balocco ; 

Pifliia le guide, la frusta, o si aletta ; 
Poi diro : Tm, ch'e’ parve un paladino, 
Che la bigoncia all'asino ba rassetta. 

Quei cavalli, che vanno a lor domino, 

K sentoD, che colui, che gli conduce, 

È peggio d' un novizio vetturino ; 

Strascinano il bel carro della luce, 
Correndo a benefizio di natura, 

Onde in cenere il mondo si riduce. 

Fu per la terra si tremenda arsura, 

Che ancorché sfan tani' anni, che segni, 
Poter del mondo ! piucchò mai la dura, 

E per un pazzo, che volle cosi. 

Ne patiron tant* uomini iauoceDli : 

E pur’ ò vero, eli' osa anch’oggidl. 

Ma quegli ruppe >1 collo : c Giove ardenti 
Fulmini rovescio su quel fantoccio: 

Disi riparò danni si imminenli. 

Ei non lira nemmeno adesso un coccio 
Sopra lauti, che fau quel che uon sanno 
E vede eh' ogni cosa va a babbuccio. 

Ma torniamo a Fetonte: un graud'affanoo 
Ne provò il genitor \ ma un altro tiglio 
Ebbe, che riparò di quegli il daunu. 

h^ulapio fu questi, il quale il ciglio 
Volse agli studi ; c medico famoso 
Dìveuoe,e mise Ipocrate iu scompiglio. 

Er' un medico si prodigioso, 

Ch* aveva certi segreti ritrovati. 

Ne’ quali v’ era del miracoloso. 

Risuscitava i morti. Oh prelibati 
Segreti ! oggi perduti, mentre che 
Non sorge un morto, e muoìon gli ammalali. 

Giove ciò vide, c disse fra di se : 

Se costai sa far gli uomini immortali ; 

Ergo gli uomio saran da quanto me. 


Queste son cose assai pcegtudiziali 
Alla giurtsdizioae e all’ esser mio : 

1 Numi diverrebbero stivali. 

Che questo nipotlu veggio ben'io. 

Se chiotto me ne siò, si vuol l>cl bello 
Fare da più di me, che sono uu Dio, 

E perchè avea studiato in Machiavello, 
Che ad ugni costo s’ ha a regger l' impero, 
E la giustizia pur vada in bordello \ 

Pensò, senza llscal nè caneelliero, 

E seni' altro processo o inquisizione. 

Quel medico mandar nel cimitero^ 

E de Joclo laucìògli un sacttone, 

Cbe taire lo colpi tra ca|>o c collo, 

E lo mandò a medicar Plutoue. 

Masticò mal questo oegoato Apollo ; 

E {icrcbè vide, cbe col Signor Padre 
Non polca ricattarsi ; a rompicollo. 

Senza dir nulla alla Signora Madre, 

Di quanto racchiudea l’animo guasto, 

De' suoi pensieri cirnvocò le squadre, 

E dopo d’ aver fatto un gran contrasto, 

1, enuc, nnne, egli concluse al Uno, 

Chi non pi^ daraH'asioo, dia al basto. 

Su i Ciclopi, che nelle lor fucine 
Fecero la saetta micidiale, 

Cadder l' irreparabili rovine. 

Fu una legge veramente, quale 
Sì vede a* nostri giorni : i cenci al l’aria : 

E questa è già sentenza magistrale. 

1 poveri Ciclopi, ohe ordinarla- 
Mcntc fanno gli strali al sommo Giove, 
Seni* aver altra causa secondaria. 

Se avvien, che per capriccio si ritrovo 
Chi si serva di quelli in ammazzare 
Quel, contro cui Tira c la rabbia U muove, 

Essi artefici deeosi gasligare, 

E 1* ucrnore andarne lieto e gaio? 

Quest* è da far davvero bostommiare. 

L'è bella! un fa lespade: avvieu,ch’un paio 
Uno ne compra, ammazza poi con e^e : 
Presto, dov’è ? S’impicchi lo S|Kidaio: 

E pur non c* è che dir^ cosi successe i 
.Si vide fulminato ogni ciclopo 
Dal Sole a un tratto, cd il negozio resse. 

Uh, uhi! Giove, pensale, fece dopo 
Grau cose: il Soie era di già impiccato; 
Ma partorirò i mooii, e nacque un topo. 

Alfio bandillo dal coleste stalo. 

Confiscò r aureo cocchio : e ad altra mano 
L* averne guida, hoc tnran'm, fu dato. 

E il Sole scese in questo basso piano, 
Senza quattrini, 0 lettere di cambio. 

Di bifolco in figura c di villano. 

Cosi dal ciel avend’avuto l’ ambio. 

Dopo d* esser quaggiù in terra venuto. 

Si accorse d’aver fatto un brullo scambio. 

Di nume diventò od l>aron cornulo ; 

Ed cÙ>e alfin di catti da Admeto 
Di esser a guardar pecore tenuto. 
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Ma perché cl non era puolo indrplo 
Colla pntdvoza, a lutto accomodato 
Se la paàaava dUiovolto c cheto. 

CaccìatoT diventò matrìcotato: 

era come certi cacciatori» 

Che 000 colgono ioni quando hati tirato. 

Degli animali m>d spaventatori : 

Tomao che sempre vola hon la carniera» 

K sol si posso» dir gran tiratori. 

Kgli tirava, e pc» coglìea t quest* era 
L* importanza *, c tirava colla freccia, 

Difflcil cosa io quell'età primiera. 

In oggi non si trova da far breccia : 

Del restante c* è più d* un frecciatore, 

Che lira tanto, eoe pur s* approveccia. 

M .1 per tornare al nostro cacciatore : 

S* egli era bravo, il dica quel serpente. 

Che da lui fu colpito in mezzo al cuore, 

Dico di quel IMionc impertinente, 

Il qual sna madre ^ perseguitò, 
t^ome di sopra di aver detto ho io mente, 

Non dubitale, che gliene sonò : 

Fece un tira aggiustato, e lo distese, 

K a fare li niatidalario gl* insegnò. 

In memoria di che per quel paese 
InstUoiii furo alcuni giuochi. 

Che Pili di chiamar la fama intese. 

F da questi esclusi erano i dappochi, 
Consistendo nel cuaer, uclia lotta, 

In guidar cocchi per aogusti lochi. 

Sicchò chi avea le bilie, uwer la gotta, 

O era delmioUu io su 1 picciuoli, 

Poteva riposarsi iu su queir otta. 

Come certi cnrrhier, che 1 murlcciuoli 
Portali via, cantonate c passatoi; 
tJuesU in tal giorno se uè stnvan soli. 

In premio il vincitore avea di|>oi 
IK'iralhero di tìiovc una corona, 

Cioè di quercia, conte direm noi. 

t> in qiiant’al Solo, egli era una |i«rsona, 
Che non volca le mosche intonto al naso : 
pie fece un altra, che pel mondo suona. 

Un certo Marùa s'era {tersuaso 
Di sonare lo zufolo e *1 cornetto 
In modo tal, eh* altri non lusso il caso. 

Il Sole, il qual' è musico perfetto. 

Che aveva ollic la lira, anche imparato 
A suonar la viola coll* archetto. 

Suonava gl* tslromcntl poi da llalo 
Ou laol* agililade e leggiadria, 

Cb* a* SUI era con lui forte piccalo. 

Quel satiraccìo messo in albagia, 
TeintTario a soiuir lo disildò, 
llipiunu di superbia e di pazzia. 

Accettò Fc1m> : e quel prima sonò : 

Poi Sfjnò egli, e meglio assai di lui, 

K ciascun vincitor lo dichiarò. 

Or che pensate faci^ a costui? 

Vivo lo scorticò, vd dico adesso, 

F maudollo arrabbiato a’ regui l>ui. 
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Oggi non è a chi litiga concesso, 

Avuta la sentenza favorevole. 

Scorticar ranersArlo da »è stesso ; 

Il che sarebl>e troppo hia^mcvnle : 

31a in altro modo awieo da questo in fuori, 
Che riesce piò aspro e disdicevolc. 

Finiti i iUlgantì t Inr rancori, 

1/ un non scortica l'altro ; ma si fanno 
Scorticar ambi dai procuratoti. 

Risarcito cosi Febo un tal danno, 
Da'pastori per nome fu adorato, 

E DO faccao festa suleuoe ogn'aono. 

Cosi mentre ch’egli era in questo stato. 

Si placò Giove, si aggiustò oguì cosa, 

E aaire^lìo suo fu richiamato. 

Tra'grandi in .somma non v'è si scabrosa 
Lite, che non si saldi: e di cavanti 
Gli occhi corvo con corvo, mai non osa, 

Tra'piccolì sol irsa il rovinar^? 

Solo I lor falli van senza visiera. 

Ed usa questi solo il gastigarsi. 

Il .Sol tornò nella sua prima sfera: 

I^ou si parlò più d’altro; e bdio in cocchio. 
Seguitò la sua solita cairìera. 

£ volto in già, gli venne pm;to l'occhio 
In Dedalo cd io Icaro, che io coppia 
Per l'aria se ne giau votando a crocchio. 

Di rabbia in quel momento ci freme c scop» 
Gh'uomin plebei al del tentio dialzar$i;(pia, 
Ma cuulr'lcaro più l'ira raddoppia. 

Costui tentò più sa di sollevarsi; 

K avea Tali di cera; c il .Sol pensò 
A gastigarlo, senza scomodar^. 

Cogli ardenti suoi raggi il segnitò: 

E in l»reve strutte l’ali, il poverello 
Soraa rimedio in mar precipitò. 

l^cdalo padre suo gticn’avea detto: 

Vola ba«»o, llgliuol; tua del divieto, 

Sun ne fé* capitai quel supeibetlo. 

Se di un modesto volo ei stava cheto, 
Finiva il suo camniìn col genitore, 

Ghc volava con modo più discreto. 

Pretese di alzar Pali; e il vano amore 
Cone&c il Sole; dandogli a vedere, 

Qual contro i temerari usa rigore. 

£ voile in guisa tal pcr.uiodere 
A cert’tmiNrrtinentì l»aroMcelli, 
th’ardbcott di salir più dei dovere, 

Che stian uc'nidi, dove nacqner elli: 

E se animali son vili c terrestri, 

Non vuglìoa farla da oblimi accolli. 

K se veggon lalor da* luoghi aliM^tri, 

Che qualch asin bco’aito ii volo drUzi; 
l‘n tal caso però non gli ammaestri. 

Di sorte questi son folli stravìzi; 

Ma i)cr regola certa convien dire. 

Che I grau voli bau per iluc i precipizi. 

È amorevole il Sole, c favorire 
Suoi chi l'invoca; ma chi si alTralella, 
Punisce irato, e non lo può soil'tirc. 


Scalda e ristora quei che stanno nella 
Giusta distanza; ma quegrimportoni. 

Che non voglioovi stare, arde c tlagcila. 

L'aquile appena in lui fìs.s.ino alcuni 
.Sguanli da lungi; e certi guli e allaccbi, 
Vurran volargli in faccia, e andarne ìmpuni? 

Nè talora si lidio questi sciocchi, 

Se non cedon alPaquile nei becco. 

Perchè bisogna vincerle negli occhi. 

Ma dove CQlr’to cosi di secco in secco? 

Il tjole alla pietà sempre fu spialo, 

E a decantarlo »l severo Io pecco? 

Che se veder’ei volle Icaro estinto. 

Con platonico affetto amò altrettanto 
Il vago Ciparisso, il bel Giacinto. 

Il primo oUenne nelle cacce il ranto, 

E fu suo allievo in tirar d*arco e strale, 

E Febo a caccia il voile sempre accanto. 

Ma una volta ^ll succede mate; 

Questo ragazzo vMe in cima a un faggio 
Posalo un certo uccello badiale; 

Kcli all'arco col solito coraggio 
Diede di piglio; e mentre scocca il dardo; 
l.'ucccllo furbo piglia altro viaggio. 

Và il colpo a voto, e torna in giù non tardo 
1.0 strato (udite caso) e và a ferire 
Un cervo bel, che innammorava al guardo. 

O qui davver ci fu che fare e dire: 
Quesrera un ceno a quel faociul diletto, 
Che dietro qual canin gii soiev'ire. 

Com'iina sposa ei lo teneva assetto: 

Avea le cin-na dorate a mordeule. 

Ed un ricco gioieito iunaozi al petto. 

Era il divertimento della gente, 
Domestico, piacevole, garl>ato: 

£ pur morì si disgraziatameolc. 

Quel rapace ucrcllacrto destinalo 
A morir, non mori: morì quel cervo 
Inooccnle, ad ngnun si caro c grato. 

Cosisi vede ancora un noi» protervo, 
Dauno^. al>omiiievùic, malvagio; 

K afTortiiaato oguor viver PosBcrvo. 

Eterno campa per cnmun dbagio: 

E disgraziato prestamente muore, 

Chi réca altioi piacere, olile cd agio. 

Ebbene (Jparìssu un tal dolore. 

Che pregò i numi a far suo pianto ctcroo. 
Guardate averto se polca maggiore. 

Gli Dei in cipresso convertir lo fcroo; 

E U Soie addoloratosi oscurò, 

E non si vide chiaro per un verno. 

L'altro fancioilo si che ii travagliò; 

Era Giacinto nella Pallarcorda, 

K anche il Sole vi si ritrovò. 

Si misero a giocar, non all' ingorda 
Per rovioanii, come spesso avviene; 

Ma di far del pallaio si coucorda. 

Un Itcl partito il Sol, se mi sovviene. 
Fece al ragazzo; c dkon, rhc gli diede 
Quindici, li Tavolalo, e il inaudar bene. 
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Or mentre allegri gìorano, si vede. 

Che il Sol Iriacia una {Kilta con tal fon a. 
Che nelle tempie il giovanetto ilcde. 

In ogni rigor tosto si ammorza: 

E il Sol, hencbj* sia medico, a curarlo 
Mou seppe ritrovare erba ni: scorza. 

Mori («iacinto, iin gtovan, ebe a cercarlo 
^uu c’era, dato aU'aruji ed alle lettere: 

E colui, che i*aui(), potè ammazzarlo. 

Caso, a coi mentre il Sol venne a riflettere 
In viso diventò come «inel reo 
Che la roba rubala abbia a rimettere. 

S’allido per piò di veder si feo: 

E fu allora, che col cauooccbialo 
Vide io lui quelle macchie il Calilco. 

Rìmescolmist Febo in guisa tale, 

Che da H in poi, sempre pali di ecdisac: 

E nou ò mai guarito di tal male. 

Operò, che In un fiorai convertisse 
Del iininc ano; cosi (ìlacinto luorto 
Iti quel bel vegetabile rivisse. 

K se non lo polcan qual fu riporto 
Vedere ^li ocelli, almeno lo poteasi 
Fiutare il naso, e trarne alcun coufoito. 

Dopo questo accidente il Sol dismesse 
Tulli quanti gli amori, cd a quieta 
Vita SI diede, cd a studiar si mc^. 

Bulloni a far rastrologo c il profeta, 

E in Delfo fece udire i primi oracoli: 

(Juindi divenne aucor bnvo poeta. 

E nella poesia fece miracoli: 

Kd alle Muse, cb'eran sne sorelle, 

Edtllcò io Parnaso i tabemacoU. 

IJ se Dc sta con quelle verginelle, 

Le quali non si soci mai marilate; 

K pur soQ glovancUc e savie c beile: 

Ed hanno buone doti, e l' hou fondale 
Tutte in luoghi di monte dì Permesso, 

Dove soD UoptM) bcue assicurate; 

^la vogliono stare al lor fratello appresso, 
K cali in terra, o su uet cielo stia, 

Vuglioa viver pioiochcrc eoo esso. 

Ed egli ne tten conto: e in allegria 
(PerchVlIe san sonar vari sifumcnti) 

Stanno, sempre facendo ainfuuia. 

Melpomene lalor canori accenti 
Scioglie: ed in vero elFò una virtuosa, 

Che cauta al pari della Centoventi. 

(^Q tal gioconditi Fel>o dà posa 
AlPaite core: non però iu esilio 
Le {ione, perchè pensa ad ogni cosa. 

Ma (alor si diverte, e io visibilio 
Sen va, sonando la sua cetra d'oro: 

Ur legge Omero, or Dante, ora Virgilio: 

E cinto il crin del somurc amalo alloro, 
Gode Tore tranquille; e di Poeti 
Ih sempre intorno innumerabil coro: 

I quali lutti se ne stanno lieti: 

E chi con quella, c chi con Taltra Musa 
Fa il cicbheo: oc >'è chi ior lo vidi. 


Il 5^1 non se n'ofTrnde, ami gli scusa: 
Gode del crocchio; e perch'egli ha giudizio. 
Lascia fare via via quello che usa. 

Non vuol però, che vi entri ombra di vizio: 
Guardai il far atl'amor, ei Tha ridotto 
lo un virtuosissimo esercizio. 

Da pura fiamma riasTfaeduno è colto: 
llauQO il cttOf mondo al par del borsellino, 
Nel qual mai nou v i alloggia uu soldo e otto. 

Chi canta un madrigai, chi un sonettino: 
Poi rinfrcscansi all'onda d'Ippocreoc, 

Che gl’imbriaca di faior divino. 

In quanto a bere son trattali bene; 

Ma che lor dia mangiar non v'è (icisoDa: 
Uucst'usaoia in Parnaso ancor non viene. 

È aperta la cantina di Elicona; 

Ma la dispensa non sì è aperta mai: 

K i' sento, che uemmen se oe ragiona. 

Apollo solo è podigo di rai. 

Di cui piò di un ignudo e freddoloso 
Suol far iTnvcruo capitale assai. 

De' Pianeti i il più KìUo e maestoso: 

La sua casa la quarta è traile sfere, 

Ili mezzo a tutti, io posto specioso. 

E questa ca.sa è sua: si pini vedere 
Dalla Decima: e quando egli va fiiura, 
lo altre a crocchio si suol trattenere. 

Sua maestra d! ramerà è l'Anrora, 

Che alcuni diron, che sin sua sorella; 

Ma io per certa non vo’ darla ancora. 

Ei dà luce alla Luna, e ad ogni Stella; 

E1 miida le stagioni: e di omii iiore 
E (l’ogni trotto questo suolo abbuila. 

Ei porta il giorno, e dissipa rorrorc: 
Insieme a generar coiruom concorre: 
Penetra della terra entro del cuore. 

Ed ella i raggi suoi viene a raccorre; 

F' d'oro e gemine si feconda il seno, 

Che all'uomo avaro poi si lascia torre. 

Oh prezioso, oh fertile icrreRO, 

Fatto d'oro dal Sole! oh foss'ei qnà. 

Che 1 contadini zap|>ercbl>oa lucoo. 

Deh non sempre i suoi raggi per pietà 
DilToiida nelle cave del Perù, 

O del Monopoiai^ oMataraà. 

Guardi le nostro cave anche quaggiù, 
Almen quelle di Fiesole, che in allo 
Sono a vedersi facili assai più. 

Gang! que' lauti sassi in aureo smalto: 

E sia comune la dorata massa: 

Zappi chi vuole, e non vi sia Tappalto. 

CU le vede però; ma guarda e passa: 

Ed avendo coli pwlo ralTcUn, 

Dov'cgli sorge, ivi si ferma e abbassa. 

Egli è un pianeta di sì fausto aspetto, 
Che sotto Usuo poter colo!, che nasce, 

Può dirsi ad ogni liclla sorte eletto. 

Sarà d'ottimo ingegno dalle fasce; 

Averà onori, avrà dominio c imtwro, 

Lungi dalle disgraitc c dairainba&ce. 


Compatisco gli Egizi daddovern, 

Se gii alzaron i templi: e di adorarlo, 
Ciechi al verace lume, ebber pensiero- 

Ma che gli Egizi? Il mondo a venerarlo 
Tutto si volse , e nel bo«co («rineo, 

E in Delfo audarou lutti ad ascoltarlo. 

Quei luoghi al nome suo sagrì rendeo, 
Com'egli fece in Tcnedo, in Palaia, 

E In un'Isola là del mare Egeo. 

In Hodi si, che a fargli onore a gara 
Feron cogli altri: eressero un colosso, 

Che fu del mondo maraviglia rara. 

Ab che tulli narrare io mai non posso 
I luoghi a luì nel mondo dedicali; 

Basti quanto dls'ìo così io digrosso. 

Garbato Sole, i merli tuoi lodali 
Audavan con più garbo cd el^uenza: 

Pure ti sieu questi mìei sforzi grati. 

So, che tu so* benigno, e in conseguenza 
Non ascrìvi, se irrzzì adoratori 
Ti offioQ vittime vili, ad Indecenza. 

Non sempre avesti tu cigni canori. 

Ma buoi, cavalli, cicale c sparvierL* 

E tu de' doni più gradisti i cuori. 

Però non farai vani i mici pemuerì, 
Quand’to corvo di tc cantanuovò, 

È d'esseitl gradito avvieo, ch'io speri. 

Ma ora egli è di notte, che però 
Tu riposi, e non sentì i detti mici; 

Dunque a parlarti a giorno avellerò. 

Ma che dissi? Pur troppo or qui tu sei: 
Ne' volli ti vogg’io di queste Dame, 
Donde mi ascolti, c compatir mi dei. 

Se all'opre uon risposero le brame. 

{(j. B. t'agiudi.) 
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(ili estaitoTx tettamtnlart che danno alla 
luce il presente leuametilo per soddisfare alle 
inienzKmi de! fu iiy. fortunato Hiccardo 
erfrfoMo potersi disp«it*are dal render note al 
pubUico te di lui particolari disposisioni n- 
guardanli unicamente la sua famùjita: dopo 
avere il sudiletto testatore saviamente dispo- 
siodellft profiria sostanza patrimoniale ^enun- 
cia la sua uhima t^Jontà tispelto ai leijali che 
interessano ii pubblico nel seguente modo: 

Mi rimane ora a dichiarare la mia inten- 
zione rapporto all' obbligo di lire 500 sotto- 

scritto a mio favore dal sig. P boa- 
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cbicrc di questa città; questa somma ilcrìva 
io origiac da ud dono che mi fece l'rospero 
Jticcardo mio ris|MmahilÌ!B>itno nonno^quando 
io era vkiou a cumpirc kU olio auui; egli mi 
ammaestrala allora negli eletiicnli deir.aral- 
lere e dei conti; dopo di aicrmi Tatto coiri' 
prendere ebe grintcrcitsi auaualniculc arcu- 
mulali ad uii capitale rbesì lascia iuiatto Tur- 
mavauo in capo a cento anni più di cento 
trenriina volte la prima somma impiegala (1) 
Kidcndo ch'io stava alleotbsimo a questa sua 
letioDe, cavò dalla borsa veoUquattro lire, 
e eoo unenlDsiasino ebe mi resta aurora im< 
presso nella Tanlasia «ricòrdalì, mi disse, ra^ 
« ga«zù mio, rìcòrdati flacliè vivrai che col> 
« recoDomia ed il calctdo niente è impossi* 
« bile all uoinn, para la mano, o piglia que- 
I sic vctiiiquallru lire che ti regalo. Tu le 
« consegnerai ad nu ucgoiiaule nostro vici* 
« DO, che ne accetterà ì' impiego per Tarmi 
« piacere: ogni anno vi unirai gli inteiessi 
t rema mai levarne un soldo, ed in puotu di 
« morte db|iorrni del prodotto io ahreitanle 
« buone opere io suUVagio dell' anima tua e 
a della iiiia> » 

Il suo comando Tu da me puntualmente 
eseguilo. Oli in tatto il mrso della vita mia 
non ho fatto altro che fantasticare sull'im- 
piego di della somma-, ora che sono quasi 
giunto al sessantnnesimo anno dell' età mia, 
M è U medesima auinenlata sino a UreiiOO, 
ma sìccunie gli ò indispcosahilc di cìfcoscn- 
versi un limile, voglio perciò che sia divisa 
io cinque jKiniom di lire 100 per fiasche- 
duna, alle quali si continuerantto ad aggre- 
gare i lispcUivi frutti anuuali, per faine U 
NisBeguenle impiego. 

I. La prima somma di cento lire si troverà 
ammoDlaia nei decorso d'uu secolo oltre a li- 
re 13.100— t2).Sapra questa si Ikserà un pre- 
mio di lite Ì(KI0 — per la migliore disscrta- 
liooe, io cui risulterà dimosliala evidente- 
mente la legittimità dcgrintcres^l de‘presiiti 
di commercio. Si daranno altresì tre meda- 
glie del valore di lire 600 |»er ciascuna in 
premio alle tre dì&sertazioni che avranno ri- 
partalo r arcetst/ dopo la smldetta, ed il re- 
siduo delle lire 13,100 servirà |>c^lcs(N^^: 
delta stampa della prima dissertazione e del- 
l'epiloga delle altre. (ìli esemplari dovranno 
esser distribuiti graluitaifienle. 

II. CenPaonì do(»o, la seconda somma di 
cento lire ammontata insieme col frullo a piò 
d* nn milione e sellcccnlo mila tia; (3) ver- 
rà impiegata a costituire stabilmente ultania 
premi da liie 1000, i quali saranno opi anno 
distribuiti dalle accademie, cioè: qnindici di 
essi in riconi|>cnsa dellevirtoose aziuni; altri 
quindici |>er le produzioni scicntillche, e per 
le opere di Iclleratiira: quindici a chi scio* 
giterà meglio dei proldcmi d'arìtmclica c 
calcolo: quindici a favore de' nuovi mcloili 
d'asricnllura, r[ualora se nc realizzi P utilità 
mediante un più abliondante raccolto; altri 
dieci (le'capi d'opera delle belle arti; e dieci 
linalmunle per le corse,le lolle cd altri sìmili 
c^cizi di corpo atti a svilupparne le forze e 
r»gililà, e a far rivivere anche fra noi il gu- 
sto della ginnastica che tanto era in pregio 
ra i Greci, c che ha formato nun pochi eroi. 

III. Gent'aooi dopo dall' altra somma di 

(1) Vedasi la tavoli dimostrativa annessa il pre« 
sciite Te.«Umt'tiio >otl« il nuni. I. 

(S> Vvdaiui Iti tavole al iiuat. 3 e 3. 

(3) Vedan»i le tavole ai num. ics. 

(S) bt osservi la tavola num. 8. 

(5) V edasi la tavola num. d. 
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cento lire, che unitamente ai corrispoadeoti 
interessi sarà salila a più di duecento ven* 
Usci milioni, dovranno dedursi cento novan- 
lascì milioni |>cr istabilirc nei luoghi piò im- 
portanti di tutta r Italia cinquecento casse 
patriottiche di gratuito inipa*siitu, la mag- 
gior delle quali sarà tissata a dieci milioni di 
foudo, e le altre minori a sole cento mila li- 
re ; r amministrazione di queste casse dovrà 
De'sirjgnlì luoghi appoggiarsi ad un ufficio 
composto di ciuadiiii di conosciuta probità e 
zelo, ed U denaro delle medesime servirà per 
soccorrete i miserabili in via di prestilo, o per 
anticipazioni dirette a far Uorìre l'agricoltu- 
ra. il commerrio e l’Industria. 

1 trenta milioni che sopravvanzano verran- 
no impiegati nella fondazione di dodici mu- 
sei nelle città niù popolose che ne fossero 
prive. Ciaschcfiuno di questi musei dovrà 
collocarsi nell'estremità la più amena della 
città; si dcslincranoo 500 mila lire per ogni 
edtllcio, c per I' acquisto dei fondi cocreoli 
per formarvi dei giardini tiolaoici, o s|)arsi 
dì piante fruttircre, degli orti, e dei passeggi 
spaziosi; ciascun mosco avrà cento mila lire 
di rendila-, quaranta letterali o artisti di me- 
rito singolare vi saranno alloggiali c nutriti, 
si ripartiranno in quattro mense separate, 
aDiuchì; poisano pranzare allegramente si, 
ma scuin troppo sussurro; ogni museo sarà 
fornito di SCI segretari, di un disegnatore e 
di un incisore a loro disposizione, o di quat- 
tro canozze, delle quali potranno far n»o a 
vicenda: vi sarà altresì un appartamento ri- 
servato unicaiiiealo per un'accademia di mu- 
sica, un teatro, un laboratorio di chimica, 
un gabinetto di storia naturale, uu’aula pei 
Ibici sporiinenli , cd una vasta galleria per 
la biblioteca comune. La spesa per la fonda- 
zioue di tali slabilimenlì sarà di lire lOO.tXlO 
ver la biNioteca siuldctta, e di altre 100,000 
iru per li galiinctli d* istoria naturale eie 
niacchinedi tisica, ed ogni anoosidovrà met- 
ter a parte una somma di lire 10,000 per la 
manutenzione ed il boon progresso (4) delle 
suddette instiluzioai. 

Le biblioteche saranno aperte tulli i gior- 
ni per uso del pubblico- venti membri del 
museo dovranno insegnare pubblicamente, 
senza ricevere Ricrcedevcruna,le liuguc stra- 
niere, le scienze e le arti. GH altri venti si 
ocxiipcranno d'altri utili oggetti; nessun sarà 
aojmesso nel musco senza aver prima dato 
prova non già di nobiltà, ma di buoni costu- 
mi, e di non essersi giammai avvilito collo 
scrìvere lilielli contro la religione e il go- 
verno, o salire contro i suoi concittadini da 
chi sarà accettato si esigerà il giurameuto di 
auleporre in ogni occasione la virtà, la veri- 
tà, In patria a qualunque altra cosa,cd il tie- 
ne generate degli studi alla gloria jiersoca- 
Ic: Te oficre dei membri del museo $i daran- 
no alia stampa a spese della fondazione, e 
dedotto il corrispondente importo delle me- 
desime, il ricavo si distribuirà agli autoii. 

IV. Ilo secolo dopo, la quarta somma dì 
cento lire ammontando cogrintercssi a quasi 
trenta miliardi, verrà impiegala la far eri- 
gere nei siti piò deliziosi d' Italia cento cit- 
tà dì ccDlo cinquantamila anime per eia* 
schednna (5); i mezzi coi quali popolare que- 
ste nuove citta, governarle e farle Uorlrc 

(6) r»)ì rzeculorì tcslameotarl non hanno per an- 
che «Jelerniindlo ve atitiidvi a far vtanipare questa 
inemoHa che è mollo c«lc*a.e cbcabhraccla delle 
idee rbe iMitrcbbun forse enltcarsi percM sono al* 
quanto originali. Essendo eglino siati finora distrat- 
ti dal prenderla in esame, aUe>calcai»cprovrideii- 


sono speddeati con precisione in nna memo- 
ria che sarà unita al pteseule testamento (6); 
questo articolo solo nrodurrà io breve tempo 
un aumento di quioaici utilioni d* abitatori, 
e per conseguenza si aumenterà munissimo 
il consumo dei generi , dì che spero che gli 
economisti mi upranuo buon grado. 

$0 che tutto il iiumenrìu deirlCuro|ia non 
sarebbe bastante per formare detti trenta 
miliardi, e che sarebbe anche imiiossìt>iledÌ 
potere con sicurezza im|iìcgarc cosi grosso 
partile di denaro; lascio quindi alla pruden- 
za dei miei e^ecutorì testamentari di deter- 
minare, quando converrà, la conversione di 
c«o denaro in beni immobili ; il prodol* 
lo di questi fondi sarà parimenti ini|Hegalo 
in contanti, ovvero realizzalo in altrcUanti 
stabili, di modo che lo mie disposizioni ab- 
biano in ogni tempo la loro piena esecuzione. 
Mi sono accertato coi mezzo dei calcoli 

f ilò esatti, che quanto ho di sopra disposto 
n vece d'impedire la circolazione del nume- 
rano ^rvirà a renderla majggìormcnie attiva, 
giacché l'impiego in fondi stabili contribui- 
rà cerlamciilc ad alzarne il valore, c allor 
quando queste vivillcaiilì |>recauzioDÌ avran- 
no ridotto la cosa a segno che più nou si trovi 
io tutta rilalia verno pDs.seasorc che voglia 
vendere i suoi Kmi subiti, si procurerà d'im- 
piegare il denaro presso le altre Dazioni. 

V. Finalmente deir ultima somma di 100 
lire che col frutto dì cinqueceul' anni a- 
scenderà a più di tre mila e novecento mi- 
liardi, voglio che se ne faccia il seguente 
uso (7). 

Saranno destinali diciolto miliardi adesli»- 
nere il debito dei Governi d'Italia c d' altri 
Stati d'Europa i più l>eneincrili degli Italia- 
ni a condizione però che non si permeila in 
avvenire a nessun Impiegalo di esercitare il 
suo ufficio senza aver subito un preventivo 
esame d'aritmetica. 

Trenta miliardi verranno impiegali per for- 
mare un fondo che renda annualmente mille 
c cinquecento milioni da dividersi in tempo 
di pace fra tutte le Potenze dell' Europa: 
quando vi sarà guerra la porzione dell'aggres- 
sore 0 degli aggressori sarà data a quelli che 
saranno stati ingiusiameule attaccati, il che 
indurrà sempre {hò i Sovrani a rìllellere al- 
cun poco prima di muovere delle guene Ìo- 
giustc; per fissare la propoizionc con cui di- 
videre la suddetta reudita fra le diveno oa- 
ziuni, lo stato della loro popolazione servirà 
di norma, ed ogni decennio .se nc farà l'esat- 
ta cnumcrazìoue io regola della quale verrà 
fissato il rìpnrto da una dieta composta dai 
deputali di ciascuna nazione. 

Nove miliardi saranno impiegati nel se- 
guente modo; uno, per ìndenuizzu ai Governi 
perchè sia abolito il giuoco del lotto ; duo 
per distribuirsi a coioru che copriranno iu- 
utili cariche e che si crederà l>cne di sop- 
primere ; (re, per farne rendite c pensioni 
alle persone di età awanznia che non pos- 
sono o non vc^linno approfittare degli sta- 
iHlimenli di pubblica bcneflceuza e prefe- 
riscono di restare in seno alla propria fami- 
glia. Uno, wr soccorsi ai parrochi non prov- 
vtsli di suliicienlc rendila, c llnaliocntc due 
per migliorare il Irattamenln dei fanciulli 
non aucor pervenuti all’età di tre aoui. 

Con quattro miliardi si fonderanno iOO be- 
te btsnlance rhc esigerà ramaiini&traiione delta 
snsUnia l*KiaU : del mio poi non inrioe di pub- 
blKarlt. goiccbé le città di rai tratta dou deron 
fabbricar»! ebe da qui a 400 anni. 

(7) Vctlansi le due Urole sotto li oumeri 3 e 7. 


Doni! rurali a favore di nltrclianti conladini 
inarilKi, prcscclli in ciascuna |jarn>ccbia da 
UD <H?Daio coin|H.'ilo da dlet'i di ««si 1 più al* 
tompaiUlcurato ne saia prestilenle; ipows- 
8uri dì qtiesic nitovc tciiuln saranno oi>l*ltga> 
ti a risioocrvi cnotìmiaincatCf aroUivaric con 
Je proprie braccia, e «jul-IIc delie loro fami- 
glie. ed a gruslilicare ogni anno le faUevi 
iiii^linric : qur^ti I>eaeiici saranno eredilari, 
ma con pano rbc non sinoo mai divisi, nè che 
ima persona «ola possa goderne due iiellu 
Plesso icmpo. guaiuli) un possessore morirà 
sema iasriarc dopo di w ne moglie, nè ligli, 
nè fratelli o sorelle, nè nipoti si maschi, che 
reninone, che atd>iau lavm-alo ire anni con 
lui, il heni'Dcio saia dichiaralo vacante, e 
conferito di l>cl nuovo dal seaalo delln par- 
rucdiia a quel conladioo, che risulterà esser- 
ne il più meritevole. 

Voglio che in seguito s* adoperino due mi* 
linrdi IH.T la i'um|>era di terre feudali che sa- 
ranno di quel tempo aljcDabiiÌ,e clic si lilie- 
rtno gratuilamenle ì va<Kalli da ogni servitù 
Il la«a annuale. Le castella ed i luudi si ri- 
vcmleranuu 0 si daranno ad altri feudatari 
per ottenere del pari la lil«rauooc dei loro 
vassalli. 

.Sei miliardi verranno impiegali perla fon* 
dazione in ciascuna parrocchia campestre di 
una casa dì pubblica educazione. 

Venti miliardi li destino |ier V erezione 
di 40,000 case di lavoro, o pùhiiliche oifìci* 
ne, le quali avranno per ciascuna da lOUOO si- 
no a lir. IjOOUU di rendila; qualunque )>cr«o* 
na deir uno e T altro sesso avrà diritto di 
preseotanisi d‘ ogni leoi|>o per esseni nian- 
tcmiia ed impiegala : del resto non spiego 
quale deliba c»efc il rcgotamcnlu di dette 
rase. SruTo che Je idee che cominciano a 
foroiarsi dì talislabilimenli si |>erfeziuncnn- 
no prima dell' epoca ìncuiavraunu uU'etlu 
le summcnlovatu mie dis|K>sizioui,e clic tul* 
ti saranno allora convinti ebe se gli è pcrt- 
roloso, rhlicolo e da uom dl-ennalo il far 
ctcnuKvìna in denaro ad un robusto pitocco, 
la società non ba perù diritto alcuno di to- 
gliergli la lilierlà e di punirlo finclHir non gli 
olire altri mezzi concui guadagnarsi il vitto, 
o non gli addita almeno quelli di cui poa^ 
facilmente servirsi. 

Prego gli amministratori di dette pubbli- 
che rjfflcino di sjiccialmente pnilcggerc quei 
generi di lavoro, cui (rnssuDO applicarsi le 
d«>nne. Questo sesso cosi caro alle anime scn- 
«ibiii è stalo «inora trascuralo cd oppresso 
du tulle le nostre insiiliizioni ; ogni genere 
di seduzioue pare che congiuri a coml>allcrc 
la sua virtù; la miseria lo slrasidna «uo mal- 
grado in un aiiksn pcrcsservipunilo con em- 
aci vilipendio. Una feinmiua consuma assai 
meno d' un uomo, ma r inllrno prezzo eoo 
cui si valuta la sua man d* opera é fuori di 
ogni propiirziooe *, la sua pazienza però c la 
sua industria auppltscouo a quella porzione 
dì forze, di cui la natura P ha privata : le 
pubbliche oQlrine diano rrscnipio d'una con- 
grua mercede ai lavori delle donne, e ben* 
lirsio la concorrenza farà generalmente al- 
zare il prezzo delle loro giornate, i cusluini 
diverranno migli(»ri, c le feminìne saranno 
più stimale e più felici. 

Vorrei che vi fossero delle case alle riun- 
ii una fanciulla tmppo debole, sul procinto 
della disiicrazione polene an'acclarM in per- 
sona, c otre: CI U vizio mi olTriva deU'oro; lo 
« non chiedo invece che del lavoro e del pa- 
« ne. Per compassiunu del mio pealinicnlo 
u dirigete i miei passi, apritemi un asilo, du- 


a ve inosservata io possa dare sfogo alle mie 
a lagrime ed espiare una colpa, il rimorso 
a della quale mi perseguita ed opprime, co- 
a sicché io ritrovi ancora un'ombra di pcc»; 
per «iinili case dì ricovero dcvlinu (lereiò uu 
miliardo, afBnrhè veugano stabilite dovun- 
que si giudicherà necessario. 

Molto minor numero di vittime cadcrebbe 
negli agnati del vizio, se la patria accorrei 
se III soccorso della leltà hisognosa-, noi ab- 
biamo un* iulìnilà di slabilinicnli per la no- 
Ìiilla,c fanno certo onore alla lil>eralil.v dei 
iio!i(ri antenati : ma e perchè non se mr tro- 
va pur uno in favore della bellezza? \‘oglìo 
adunque che «'impieghion due miliardi per 
la rondaziunc dì cento ospizi, i<]U 0 li saranno 
chianiMi ospizi m/Ufjinid : si accetteranno 
in ciascuno di e»i cento ragazze scelte fra il 
popolo di as|>ello avvenente e deiretà di cir- 
ca ulto anni. Esse vi verranno allevate con 
accuratezza in dò che concerne il bunn co- 
stume, ed un alile e leggiadra coltura di 
spirito; giunte al dìcìottcsiino anno potranno 
sortirne per maritarsi, ed allora riceveranno 
una dote di lire 4(XMK). Mon voglio che si 
l>o<sa loro rinfacciare la mancanza de' l>eoi 
di fortuna, nè che vengano H|>o«ale por puro 
iiilereHK ; si ripartirà fra i loro parenti ima 
rendila di dar mila lire per salvarli dalle 
tentazioni dell' LSlrema miM.*ria. Quelle die 
giunte alta suddetta età non sì mariteranno, 
lesteran ncU* ospìzio sino alla loro maggior 
età. Ogni anno net mese di maggio tulle 
queste gioviucUc vestile di bianco ed inghir- 
landate di rose formeranno una procetoionc 
snlcuiie acr.nmpagnata dal suono d’uua mu- 
sica dilicata e dolce. A risent di que‘lo 
giorno di festa e«e usciianno rare volte in 
publdico, c si applichcraiino nel turo ritiro a 
tutto ciò che può abiiitariu a diventar un 

S iorno pregevoli «pose ed eccellenti madri 
i famiglia. 

Per istruirle neirccononiia doinestica.bra- 
merci che doiK) aver dato loro ogni nozione 
relativa a qualunque genere di spesa, di (pian- 
do in qaamio si prorioucsscio alle inedesiine 
in vìa di concorso elei quesiti, cui duvc&H'ro 
dare evasione ragionala cd in iscritto, per 
esempio. Se voi aveste bviito di entrata nella 
tale o lai altra situazione, qual purziuac oe 
destinereste per la vostra tavola, pel vostro 
alloggio, pel maiileuimcDto vostro, peri' e< 
ducaziooc della vostra Mglìuolanza ? Quanti 
domv«tici vorreste voi avere ? Qual somma 
terreste in riserbo per supplire alle occor- 
renze d' una malattia, o di una slraordìoada 
spesa? Di quanto crcileresie voi poter dispor- 
re in sollievo degli iafdti'.i,o in opcredi pub- 
blico vantaggio Se la vostra entrata dipen- 
desse io tutto od in parie da un revidito even- 
tuale, 0 da interinale impiego, qiumtosfieu- 
dcrcstc ogni anno'.' Qual somma soilrarreslc 
per formarDC dei capitali? ec. cc. cc. Se a 
chi rispondesse più adequatamentc a simili 
queliti si accordassero delle ricnm|>cnse in 
pubblico, uu tale esercizio sarebbe non me- 
00 interessante, c diverrebl»e anzi più frut- 
tnoso della maggior porte de’ preverbi e 
delle bazzecole cu» cui si iniertengono le 
giovioeiic allevale con cura cd attenzione. 

L* accordare ooorilici disliolivì ai grandi 
uomini mi è sempre parso il mezzo più sicu- 
ro di riprodurne degli altri ; destino |»orciò 
uu miliardo per far collucarc nei ualaiai 
ptibbiici di tutte le città d* Italia, o m>ve si 
crederà più convenevole, delle statue, dei bu- 
sti, dei (iicdagliuni ed altri muiiuimrnii, sic- 
come puic |Hr f.ir contare delle medaglie in 


onore degli uomiui celebri che saranno nati 
nelle medesime : voglio che questi pubblici 
omaggi non vengano loro accordati che die- 
ci aiiuidopD chcsaianno morti, c che ciò non 
possa aver effetto «enza previo decreto di un 
Iribunaln composto dai più integri cd illu- 
minali cittadini, ed i più atti a IRsarc i gra- 
di di merito, senza lasciarsi abbagliare da 
falso virtù. 

Era per Taddictro invalsa l'idea, die il mi- 
gli(^ servigio che render si potesse alla pa- 
tria ed ali' umanità fosse la fondazione degli 
us|>cdalì. ma si é poi non ba mollo rirono- 
sciutó che r aria t^sslifera che vi si respira 
raddoppia il pericolo delle malaitìe, voglio 
adiinriue che siano impiepli dieci miliardi 
a funnare delle infcrineric assistite ognuna 
da un medico, da un chirurgo, e da uusufli- 
cienle numero di suore ospitaliere delle c/eì- 
la Carità^ o di altre infermicn'. queste dislri- 
buiraiiuo fjraiis qualunque soccorso, alimen- 
to o medicina, di cui gli infermi abbisognas- 
sero nel loro dcimirilin, nè sì trasporteranno 
in esso, ebe quelli che mancassero assolula- 
meute d'asiùsieuza iu casa propria. 

in non ho lìnora che indicato rìmpìegn 
di circa duecento miliardi , siccome però 
soppravvanzano tuttavia tre mila e 
fcnlo miliaidt, mi rtmetlo rapporto all' uso 
da farsene alla prudenza de’ mìei esecutori 
tcstaiiietjlari. 

Uaccoinando però loro di procurare in tut- 
te le citta racquieto di quei caseggiati che 

f ircgiudicano airampìczza ed alromudodei- 
c pubbliche strade per indi farli (icmolire; 
di moltiplicare il numero delle piazze, i ca- 
nali inlemi, le fontane, i giardini, e tutto ciò 
in Mvmina che tende a miglioiare la salubrità 
dell'aria; di far asciugare le paludi, e lavora- 
re le incolte lande, scavare il letto dei lluiiii 
)ier renderli navigaNlì, c rìuuirlì poi medìan- 
te canali di comuaicazione fra Inru; llnaliiinn- 
tc di impiegare tutti i mezzi opportuni per 
secondare le viste della natura, la quale pa- 
re che abbia dcslinal.v riialin ad essere li più 
delizioso soggiorno dcirruìverso. 

.S]>ero che tulli I buoni cuocitUadiul si prc- 
RlcranDo a guidare i ntiei (esecutori levtamcn 
tari nella scelta degli utili subilimenti che 
restano a formarci; io 11 invito a pubblicare 
tutte le idee che lo zelo e i'amor della pa- 
tria polc«ero loro .suggerire con l.i rcinso- 
laulc certezza che chìm.' ì>aranim un giornoesc- 
guile, senza che i fondi a tal efrello declina- 
ti si osaurivrano giammai. 

Momino per cscenlorì testamentari i mici 
più fedeli u prediletti amici «ignori .N. N.... 

f / sei esecutori cowe ujpra ynì noMmmti 
do/ Testatore uou credono per ora opportuno 
di farsi conoscere, ed eijU continua nel modo 
eòe siegue )... 

Li prego di radunarsi qiiahimiue vo|. 

la lo richiederanoo gli affari lisguatdanli la 
mia eredita, io caso di disparere fra loro, il 
più aliempato avra mi voto di inù, perche 
ogni quistiofic sia scrolla. Morendo alcuni di 
essi, supplico i «u)K.‘rsliii di nominare in «uo 
luogo quel cittadino che conosceranao (h:I 
più zelante, il più ouestoed il più di^^otere>' 
salo, c cusi Miinpre. 

Mi lusingo che questi signori, sol principio 
dello loro amministrazione, in rnl rimpiego 
del mio denaro potrà effelluarsi con racìliia. 
c con non multa litiga vorranno di buon gra- 
do attendervi per amor mio o [icl bene del 
piibbliro. Avendo tK)i preveduto chcaiimcit- 
landn nel tratto successivo IVotllà deirasm*. 
|>cr porlo a fniUo converrà far dei vi.vagi c 
sst 



non poche »pe«e »lr.'iordinaric, ho periamo 
lavtalo lire Ì2Tn000 MiiJa seconda somma, 
lire 711,000 sulla lena, cd iu oltre trenta- 
due milioni sulla quarta» pregandoli di ac- 
celiarla in compenso delle loro spese e stra- 

inni tir. ss. d. 

Anni lir. sa. d. 

Anni lir. ss. d. 

Anni tir. ss. d. 

m 17 
6 9 « 

490 IO 

4 49 9 

1555 6 

76 45 3 

4715 9 6 

385 15 3 

temoo la preferensa a 
pieqbi che sema avven 
il vantaggio di simollan 
bene a qualcuno, e di 
il Ì*obblico. 

Se una ridiiitonc d'iii 

quella qualità d' mi- 
lurare 1 capitali avrà 
camenle procurar del 

ll.s 170 1» 0 

8 10 9 

34.» 531 48 9 

30 4 9 

57.» 1613 1 3 

M li 

80.» 495t 4 6 

347 11 

favorire i privati od 
tcressi 0 qualche per- 

lls 1?9 IO 6 

8 19 0 

33» SSI S 6 

37 11 

sua 1693 13 8 

84 43 6 

81» 3t!*l 15 6 

359 18 9 

dilli eveuiuaJc venisse col tempo a pregiudi- 
carc ai rondi cb'io lascio, voglio ciò non per- 
tanto che tulle le mie sopraccennate disiai- 
atoni »iaoo adempite, pruiracndoue aottaoto 
la loro esecuzione inllucbè sì supplisca al 
Tanto, ebe te suddette accidentaliu avesse- 
ro cagionato. 

Possa Tesilo felice di questi diversi slabi- 
limenii far che un giorno si sparga qualche 
lagrima »il mio negielto sepolcro, c pensa 
specialmente T esemnin di questo tenue tri- 
buto offerto alia patria da un semplice pri- 
vato (1) destare 1 einulaiione dei principi e 
dei corpi pubblici che non muoioao mai, ed 
impegnarli a dare qualche occhiata a questo 
metodo nuovo, ma effirare e<l InFallibìle di 
lavorare a favor delia Posterità. 

(l)Mm1r« si filava imprimendo questo Testa- 
mento la Onzzcita di Francia ha iMjhblicatn un la- 
scito dcUo *trsM> genere, il che serve a conrinivrc 
il lettore che le idee di tale specie possono lairoUa 
reaiitsani. 

« Leggesi in alcuni dei nostri rogh un fatto mol- 
to singwJare. Il giudice Nnrmand tli Norw>«*h. ave- 
va fatln un leslainenin. nel «|HaU* lasciava una som- 
ma di tir. 4.000 fiterliivc: aiiìncbè tU) anni dopo U 
sua morte »i eri|tuSM> hjio kcuoIh Hi carità, la 
mi (undazione s'imptrglicreliliono il capitate, e gU 
interrasi nr| decorso del tempo siiddctio accumu- 
lali Le sue ulteriori ditp<»sttioAi fissaon ii numero 
degli allievi a 1 iO, indn ando al tempo slcssn il lo- 
ro vitto giornaliero ili tutta la scltimana. Ciascun 
di essi alla domemra deve avere a |»raiiio una lib- 
bra di manto arrosliln^ ed aUa sera oncir fO di 
pfump«dif/i«$r. li le^tulore confida in seguilo t'acn- 
miNistratione di detta scuola al i eseoroi, al cancel- 
liere, al decano olire due deputali della città, due 
della fonica cd otto eceirsiasljd. Il iennior fissa- 
lo per qrunlo sopra é spiralo mila fitte di maggio 
p. p. , e la sMnma a rio destinata ascende m oggi 
tra capitale e bulli a tir. 74,000 slcrltiie— » 

TAUEl.l.B GirSTlFICATlVK. 

R. 1. 

Tavola del prodorCo d'ima lommo di lire 100 eogrin- 
Ureiti rongmoftiati at fi jarr "y, arramido fi lu t de- 
cono di rmfo anni. 

IS.s m IO 

0 8 6 

36.» 878 14 6 

38 18 6 

39.» 17n S 9 

88 17 3 

83» 3436 14 5 

373 18 6 

HA 197 IH 0 

9 17 9 

37.» 607 15 

SO 7 6 

60.» 1866 3 

93 6 


IS.s 30? 16 S 

IO 7 9 

58» 6.58—6 

31 18 

61.» 1959 9 

97 19 . 3 

84.* 6018 4 3 

300 18 

I6.« 318 4 

IO 18 

SO.» 64» 18 6 

53 9 9 

63.» 9l»7 8 3 

lui 47 S 

85.» 63(9 3 3 

3lS 1» 

I7.S tì9 

Il 9 

4U.» 703 8 8 

35 5 S 

03» 3100 3 6 

tua — 3 

fida 6«i.55 1 S 

531 13 

1K.S 3M 11 

13-0 

41.» 7SR II 6 

36 18 6 

64« fm 5 » 

133 8 S 

87.» 0966 10 S 

548 6 9 

I9.S 353 41 « 

13 13 6 

43.» 775 40 

38 15 6 

65» 3581 14 

119 4 6 

S8.» 7SIS 3 

365 13 

3U.S 3ti5 4 

15 S 

45.» 814 8 6 

40 14 3 

06.» 35>X) 45 6 

433 — 9 

89.» 7080 18 

OKI — 9 

ll.t 378 9 

15 18 3 

44» M.54 19 6 

43 44 9 

67.» 363.5 46 3 

134 5 9 

90.» 8i^4 18 » 

4U3 4 9 

3ls 8M 7 S 

14 13 5 

45.» 807 44 6 

44 17 6 

68.» 3757 3 

457 47 

91» lUrPi 3 6 

435 8 

3S« 500 49 6 

15 0 9 

46.a 943 43 

47 3 6 

6».« 3894 19 

144 14 9 

91.» S891 41 tf 

444 11 tf 

34.S 533 6 3 

iti 3 S 

47.S m H 6 

49 9 6 

70.» 3039 13 9 

4SI lo 6 

93.» 0S56 5 

4t)Ò 46 

33.» 3.X 8 6 

16 18 S 

48.» 10T>9 4 

51 19 

71.» 3191 45 8 

150 il 6 

94.» 9603 49 

4W 3 « 

36» 353 6 0 

i7 15 3 

49» 4091 S 

54 11 

71» 3551 4 9 

I0i7 il 

95.» 10393 1 9 

3t4 43 

37.S 373 3 

48 43 

SO.» 1145 14 

57 3 6 

7Sa 3518 15 9 

175 18 9 

90.» 10807 4 4 9 

340 7 6 

lOO 

tnU 8 

m 13 6 

0 7 6 

38.» SPI 1.5 

19 11 9 

Si.» 4303 19 6 

60 3 9 

74.» 3094 14 6 

184 14 tf 

IHH 

!.a m 

5 3 

«.* 154 

6 14 

39.a 4M « 9 

SU 11 S 

33.» 1365 3 8 

«5 3 

73.» 3879 9 

195 49 S 

98.» 119IS 40 3 

595 15 « 

8.S 110 8 

S II) S 



S3.a ISSA S 8 

>» 6 3 

76.» 4075 H 3 

m 45 S 

99.» I3SII 5 9 

835 41 S 

IIS 1» 8 

8 15 9 

M 447 14 6 

7 7 6 

3I.S 455 9 9 

33 13 S 

54.» 15»3 41 6 

60 11 6 

77a 4377 1 0 

315 47 

lOO.» 4SIS6 17 — 

4.S 131 11 

« 1 « 

9.S 155 3 

7 tS 

53.» 476 3 

35 16 

SS.» 1461 4 

73 3 

71» 4490 48 6 

334 10 9 

Sa 137 13 fi 

Iti.s Iti3 17 

35,« 499 19 

56.» ISSS 6 

79.» 4713 9 3 
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JtvrrltHs*. 


M>ni> rinvrtiole fra gH scrìtti del f« M. Rl<Ytrd«i 
■otte Tibrìle, ette ioirrcsssr potrebbono la rariosiU 
del puU)41c4t, ■■ noi ci dispeosUmo dall'anirte al pec* 
sente testatoentu fiscelle MA hanno etvo uaindi* 
reno rspiMfio : egli aveva calcolato II prododo di una 
tonma di lir. 100 — cogli inirreasi di mito anni a mi- 
aura dell* iorrmiento, o rìbasM de' ncdesioiJ interei' 
ai; ed 4 inrrciitlMlo la tisulULsM ditroreoia nella loco 


proponKine. 

V interrase al 4 per lOU. 

rende Ur 50 1 

al S per 100* 
al d^lUOs S 4 p) 
al tOperlUO«tS7;i] 

Dal che risalta che col uesso <U operastonl conbl* 
nate a dovere. * dei vanlagglosi impieghi, gli eueu- 
lori tcstamenlsri potrrbtMDo modisaino aeceleraro 
rcaocusirme delle bmedehe dispooitloid del leatalore. 

Potrebbe atlmt ronlnbulrv 1 p iaplego di Irensealra 
iniresesire Invalso in alcune piaste iM comnerdo, 
liu un lai metto è troppo tento, e dall'altra parie non 
da ebe un uiidiceaimo al di più del 5 per 100. 


• K.l 

/'«polo de/ prodótto lU «pai sentnta di crn/o //re io- 
scio/A dai TtotAlort eopfi initreui oeramitlu// ne/ 
ilecorao di etnt unni imo ad anni cinpurcea/o. 

SI è dimostrato colta precedente Tavola, cte uu 
somma dJ Itr. 100 cogli inlercssi ragguagliati al 5 per 
400 ed accumulali per renln anni, rende Ile. 4SlSd.|7. 
Colta slessa progressione e niolUpiicando questa m«* 

■a di secolo in aecoln per 4SI>2JI-^ ne rlsulUranno 

laat 

le seguenti somale. ctoO 
I. Prcidnlto di cento lire co- 
gli iBtcressJ acnifflulsti nel 
dernrsn d‘ anni reato . lir. 

d. prodotto di cento lire co- 
gl' Interessi d'anni ducccnloa 
S. PtimIoUo di cento lire co- 
gl' interessi d'anni trrceutos 

4. Prodotto (U cento lire 
eofti Interessi d'anni qual- 
trocealo ....... a 

5. Prodotto di cerile Uro 

cogrintereaai d'anni doquo- 
cenlo a S,9IS,31fi,7»,074. 19. S 


12.1». 17.* 
1,70,71% 5. 6 
ns, 711,5119. 19. d 

99,71», 76l,4dl. IS - 


X.5. 

Tdvoia dc(r/tnp4cpo Je//o primo sommo ojeendni/a 
a /ire 1S,IM 17 ~ 


Un premio di ........ Ilr. 4000 — — 

Tre Ae<tuU di lire seicento ... a IhOO — — 
Ediilnoe del Discorso coronato, e deb 
l'EsUaUo degli altri Ire. .... .a 73» |7 * 

ToUk Ilr. I^IH 17 — 

N. i 

Tas'O/o dtWimph^o dttU seeeisdo aemmo oseeiidtii/e 
a (ire 1,795,768. B. 6. 


Fondacieise di ottanta premi da lire 
1000 per daacuoo ...... lire 1,900^000 — — 

Per le speaa straordinarie, ed laa- 
pensate degli esctulori testamentari ■ 199,769 8 9 


Totale Ur. 1,799,768. 5. 6 

•*49 


a. s. 

Tìsre/a dririmpitgo dtlUs /rrsa sommo oicendcfite 
0 Uro 996,711,589 IL6 


Cloqurcento Casse patrlolUcbe d'ìm- 
prestilo gratuito Ur. 196,000,000 * * 


Per II silo, e la fabbrica dei 19 Mii«et 
in rrguU di lir.SOOm.l. 

FoihII (H-f ogni reiMliU «li r 

Hr. tOO m. date di eia- ( 

scun Museo. . . tir 94,000,000) 


iÙfJOOfiOO 


Per Ir sproe slrMrdlnafi«,cd impen- 


sate degli eseculorl testamentari I. 71f J89.I9.6 


TeUIrlIr. nO.7U.SfiO.l9 6 
Durante 11 trltronin, lo cui •' andrà eRettuando la 
fabbrica dc'MuMi, le loro rendite di cento mila lire 
al nietimeno^a parte per fannare la ItibUoirca, ctl i 
«hie Uabloetli, e per (sre l'acquisto delle csrrosse, 
dei cavalli, c del mobili neccaiarì al Museo: quante poi 
all* ctiiralc successive polramio bnpiegarsl, come 
aegue: 

Spesa per la Tav«Ma del 40 membri del Mu- 
sco, f set Segretari, * del Disegnatore, dei- 
riorìsori:, de’ Domckllcl,Cocebl«rt,Cucta1crl, 
Clardlnlerl oc. ......... . lir. 50,000 

Cmniiimenlj de' Segretari, del Dlse|ria(ore, 
dciriftCiaore,esalarid«'DoincsUeÌ. . . » 19.000 

Spese per la slaila e le carrone . . . ■ 10.000 

Biblioteca e CabinelU a J0,000 

■snutcìiiiooe di fabbriebe, e nMblU. . • IMIOO 
Per slamperia e spese eventuali ...» 10,000 


ToUlc Ilr. 100, ÙOO 

M.6. 

Tavola delT impiego delUi guarta somma atcmdvnU 
«/ire».7)$9,7(ii,46l.l8u* 

Fabbrica di cento Città da 150,000 aolnse 
per riascuna. 

Annch* r abitatlofie drìlc dello CilU sia comoda, 
ed in aria salubre, canrerra desiiosre a ciasclieduna 
di esse un circondario di una buona lega di diametro. 

Prendrodo norma dalle dita alluslmente cvistcnii 
per anofflare ISO mila abilanli vi verrebbono quattro 
e cinque mila Case, ma è pericoloso per la salute de- 
gli uomini r ammurcbiarli per cosi dire io uno spatio 
coUolo rlotreUo, Sappongo adunqisc ognuna di queste 
Citta oonaUtulla di 7500 case, prr la UU>rica delle 
quali valutando T una con l'alDa occorrerà una spesa 

di tir. s»,ooa 

Ogni dlla costerà 

Vna lega di lerreiw tir. iflOOfiOO. — 

Sette mila, e cinque ccelo eas« a 

lire SSOOO » U3,500;MW. - 

fabbriebe pabbtlcbe,pataiil delle 
rlapelUve auà, ponti, Chieac ee. o 99,000,00a* 

Totale Ur. 997,500,000.— 
Questa sOBBi BoHipUcata per 100 

rende. tir. 99,750,000,000. — 

Per le spese straordinarie ed lo- 
peninte degli eeecutori t e tla m e n uri» ^,761,461.13 

Totale Ur.n, 781,761.461. 19 
R. 7. 

rueo/o d«/r impirpo delia qu/n/a romma aiteninU 
a Or S,»19,Sl6,7S»,<r74.IB.S 

Debili dei Coverai . ...» 48 mlllsrdi 
Fondi della rendita d'uà aaillo- 
ne e cinquecento alla lire 
dadivldcni frtlePuleatepe- 
dllcbedcir Europa. . . » 80 


Altra consimile rendila per tulle 
le Potente deiri'iilverso, a 100 
Abulitione delle Lotterie. . » I 
Estinalonr delle cariche Inutili 9 
Capitali da Impiegarsi in rendi- 
le, e pcuMool pel recchi . • 3 

Aumcnte delle congrue dei par- 

rochi • i 

Bendlta de’ fanetulll non anctvr 
pervenuU all'età di tre anni 9 
Fondailonl di 500 mila bene&d 

rurali » 4 

Abniiiiane della schiavitù dd 
Vassalli 9 

F.rctk)nc delle Case «feduca- 
sincie per il Pepoto. . . • 6 

Ofiktno di lavoro .... * 90 
flitiri per te Ragatie penitenti. 4 
Os]>itJ CalligliiicJ. .... » I 
Statue, Busti, Onorifici diver- 
ti cc. 

Infermerie ec ..... • 10 

Totale delie somac desUnatea 903 

Somme iliHHMiibiU. . . . 5,700,516,736,074.13 3 


Totale S,919,3t6,78«jCr74. 15. 5 


1 BRICCO.M. 

Se ì\ mondo è pica dì triàli,cofne bao detto 
Molti lilmofoni, o voi nel uioodo. 

Se DOQ sbaglio, dovete averriceUo, 

Ne vico per corollario chiaro c tondo 
Che voi dovete a fona sopportare 
L'aspellu lor tuU'aliroche giocomlo. 

E come i imli non sanno altro fare 
Che del male (perché una Diala pianta 
Buoni frutti si sa che non può dare) 

Ne vico per coosegucnia, che io cotanta 
MuKiludin di varie bricconate 
€be produce la lorra tutta quanta, 

Una buona ponion per cantate 
Dee toccarne anche a voi vita durante, 

Per quanto di guardarveoc tentiate. 

Quindi quel lagno univenai costante 
Che il mondo é picn d’ingannie sembra fatto 
Pel galanluoino meo che pel birbante. 

Che se bricconi non fonervi affano 
Ed Ognuno facesse H dover suo, 

La terra caogercbbvsi ìasofalto 

In vero paradiso. 11 mio c il too. 

Che fa girare al punto a cui s*accrebbe 
Il cervello a più d'uno e più di doo, 

Non dico già che più non cì sarebbe. 

Ma turba d’ affamati proletari 

D'uo tono in cerca andaa: non si vedrebbe. 

Perché colocx) che ban beni e denari, 
Promuoveriao l'ioduAlria ed il commercio 
Da OD polo alDaltro per terre e per mari. 

E Tagognato viccndevol smercio 
Voce daru di secolo di lumi 
A tal che oggi in tal ponto è 9ecol guercio. 
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lo tr«ccu alior d'aogclici cosiumi 
Correr, come oggidì, ooo sì du^ria 
(UlU, terre, casiclli e mari e Uumi. 

Nò alcono più si dìscer^clleris 
Per ritrovare il mezzo equidisUolc 
Dalla liceoza e dalla liraaoìa. 

Doimirebbe a chius' occhi ogni regnante, 
Seoxa temer veleni nò congiure, 

Non cQStodilo cl>e dalle opre sante. 

Ed a chiusi occhi dormirehl^r pure 

I popoli conienti dui pruM.‘nte, 

Senza fantasticar macche future. 

Ma le non van regolarmente, 

II male è grande, e il protestar per danni 
Ed inlercsiii non conduce a niente. 

Se la terra invecchiata ne' malanni 
Ila conscnato scmi>rc il nome stcìvso 
IH locrimarum voiìt per lanraanì. 

Volete che lo cambi proprio adesso? 
lo vo' dir dunque por non molestarvi 
Di troppo, che siccome spesso S|>esso 

Con hricconi verrete ad incontrarvi 
^aso quasi impossibile a non darsi) 
Oppiate seco»nvo diportarvi. 

Perocché la l«onti è la prima a farsi 
Slimar nel mondo ancora dai cattivi, 

Si dai cattivi ancor suole appveuarsì. 

1 qnai di senno tanto imo soo privi 
Da non conoscer che la Lhjoiì d'animo 
Onora quei che l'hanno^ e non pur vivi 

Gli onora, ma ridotto il corpo esanimo 
Alle ceneri mule ancca onore, 

Come disonorar suole il malanimo. 

E in ciò consiste il merito maggiore. 

Che in meuu ai trtsii onde la terra è piena 
Tq mostri sempre ugual bontà di cuore. 

Cbè a resìstere all'urto della piena. 

Che con forza e dolcezza al par trarrti, 
Cuor ferreo vi bisogna o polso e lena. 

Ma non Inasta però che la via storta 
To non balta cot più, devi esser buono 
Anche cogli altri, questo è quel che importa. 

E dicendo; cc^li altri, non ragiono 
Sol dei dablreue, ma parlare intendo 
Anche di quei che tali oon lo sono. 

Chè i'esser buon coi bnoni non pretendo 
Dir cb’ò mal fatto; ma che non v' è poi 
Nulla di straordinario o di stapeodo. 

Separa l'nomo dai difetti suoi, 

Quello ama sempre, questi compatisci, 

Se brami che altri compatisca i tuoi. 

Se a ogni tanfo di colpa inorridisci, 

Dì gìanseiiisla deirumaoa spece 
'('addosserai la Uccia, mi capbci? 

Se analche mala azione aleno ti fece, 
Non dico che tu debba averci gusto 
Che sarebbe da vero lavacece, 

Ma Wmitoli a dir; sol Dio gli è giusto; 
Dom non v*è più dabl>cu. soo tutti un lezio; 
E deserta ò la via dei retto e '1 giusto. 
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Nulla neH'uom U faccia mai ribrezzo 
Sia pur orrendo Unto che la mente 
Di concepirlo trovi appena il mezzo. 

Sii buono, ma a fidarli va a niente; 

E a chi dice: farò, dirò, vedrai. 

Tu per sistema non creder mal niente. 

Ed anzi auando men cl penserai 
Taspetla ciie ramico tuo più caro 
Quegli che amasti quanto dir non sai. 

Per cui stato neppur saresti avaro 
Del tuo sangue merlesimn, por esso 
Provar lì faccia il più accrw e il più amaro 

Dei mali onde quaggiù vien l'uomo op- 
Dir voglio il tradimento d'un amico, (presso: 
Al terrìbile colpo al suol depresso 

('j^derai soggiacer, so quel che dico. 

Ahi com'ò duro quel che amasti tanto 
Per fatti molli c gravi, aver nemico! 

E nel colmo talor d'ira c dì pianto 
Quasi maledirai la specie umana 
E fuggirai dove sia riso o canto: 

Finché li muova carità cristiana 
A chieder pace a Dio, pace dal tempo, 

Che ogni plaga deU’aaima risana. 

Soffrì pertanto il brevissimo tempo 
D'uoa vita che a te non fu prestata 
Nè per diletto nè per passatempo. 

Tu sai ben lo perchè t'è stata data, 

Nè fa mestieri cn'iote lo rammeuli, 
Pazienza sino al ilo di tua giornata. 

Ambisci a lasciar fama tra 1 viventi 
Di galantnomo c non curar del resto. 
Poiché quaggiù d stiamo per momenti. 

Quando l'utii va unito coirouesto 
L'andorne a caccia è lecito a ciascuno, 
Uasla che quel non fìa di base a questo. 

Creder poco, non far male a nessuno, 

Non curar di chi cura il fallo mio, 

Ogni uomo valutarlo siccom'uno, 

Goder deiroggi^ porre in oblio, 
Lasciare il poi airEiite necessario... 

Questa è la somma, e eoo fiducia io Dio 

Aspettar la calata del sipario. 

{Lorenzo Bortini.) 


DNA CATASTHOFE DA ROMANZO. 

« Asmodeo, sei tropjKi malizioso, ed io 
non credo la società cosi pervertita, come tu 
mi vorresti far credere. 

— Via, via, signore, vedo che siete ancor 
troppo giovane per credere maggiormente 
alle verità che alle illusioni. Ma se prestaste 

f iù fede ai vostri occhi che ai giuochi della 
antasia, vi farei vedere.... 

— Ebbene tu ini faresti vedere, qualche 
dclillo causalo dall' egoismo o dalla cinica 
indifrerenza che regna oggieiorno; che dìa* 
mine’ mi credi tu cosi cicco ila stimare il no- 
stro secolo una seconda età delPoro? lo cre- 
do benissimo che il tempo tu cui vìviamo ab- 
bia pur esso isuoi difetti a! pari di qualunque 
altro tempo. Ma k) voglio dire soltanto, che 
quelle atroci vendette di una volta, ((uegli 
assassini fatti coll' unico scopo di immolare 


una vittima alla propria passione, ormai, per 
fortuna, furono sbaudili dalla faccia della 
terra. 

~ Ma non sapete che è maggior vergogna 
rassassinio, quando ha per causa l' egoismo 
cd il freddo calcolo, che quello diretto da 
una mente ebbra di un alTetlo qualunque? 

Credete Ma davvero che dissimparu la 

mia parte di diavolo e mi faccio moralista. 
Lasciamo andare le dande, ebo noo voglio, 
per rispondervi, porre in campo una nuova 
quislioDC. PiultcMto guardale: noi siam ve- 
nuti in luogo ove posso mostrarvi una di 
quelle scene d'airodli. che voi chiamalo 
proprie de'tempi andati, e che io dicodi liilU 
I tempi. Osservale, c procurate di pervader- 
vi che l'uomo è sempre lo stesso uomo, t 

Il luògo è un vicolo deserto ; una persona 
stà appiattala nello sfondo di una porta di 
mediocre apparenza cd appena è discernibi- 
le Dciroscunlà. 

« Ebbene, Asmodeo, io veggo no uomo 
forse ubbriaco che ha trovato più comodo il 
dormire sul limitare di una porta che il far 
la fatica di giungere sino a casa sua. 

— Ah voi credete ciò, signor padrone? 
Quasi mi spiacc di dover distruggere le vo- 
stre ingenue credenze, ma promisi di illumi- 
nani. cd ora vi racconterò j primi quattro 
atti di una irsgeiiia di cui voi asistcreie al 
line. 

Quest'nomo che sembra dormire è invece 
nel suo pieno vegliare; una folla di idee aU 
cagiona un inferno uella mente e, se gli 
stc alquanto più vicino, vedreste delle goo 
eie di freddo sudore bagnargli la fronte. Quel- 

r nomo si chiame Gario non imporla vi 

dica il cognome; era miserabile co invano 
cercava iav uro per dare un tozzo di pane alla 
moglie ed un figliuolello che avea. II signor 
Fietro...., già ì cognomi non ve lì voglio di- 
re, proprietario di una fabbrica di tessuti vi< 
de il btsugao di quella famiglia e le porse 
aiuto coir impiegare Carlo nel suo uflizio. 
Non andò guari di tempo che il signor Pie- 
tro si invaghì perdutamente della sposa del 
MIO protetto e tcmleva insidie al suo onore. 
Carlo se nc avvide questa mattina.... era 
troppo tardi! Ora egli aspetta 11 perfido in- 
sidiatore. Fra poco giungerà, perchè quella 
è la sua casa. Carlo lo ucciderà con una pi- 
stola che tiene riposta e quando gli avrà pre- 
levati gli oggetti preziosi per farlo creaere 
denibalo, eli avra gettati nel vicino canale 
per non ritenere quel ricordo di infamia.egll 
partirà eoa un passaporto che lo scorterà lluo 
in lontane regioni. La sua sposa intanto ed 
U bambino rcslcraniH) nella miseria e senza 
apposgin: che sarà di loro?.... 

— Il tuo racconto è mollo triste e mi con- 
solo flguraudomi sia di tua invenzione. 

— Àvoltate, questo è romoru di pa<£Ì ebo 
$'avvanzaoo; ecco, un nomo sbocca dalla 
caulonatA; or ora giunge alla casa fatale.udi- 
te il rnmore di una pistola che vien monta- 
ta? Eccolo giunto, Carlo sì alza, lo mira al 
cranio e.... a 

lo chiudo gli occhi, la detonazione di nna 

f iistola sembra imbalordirmi, li riapro e col 
urne da notte disccroo le trauqnille pareti 
della mia camera. — Dn grosso volume ca- 
dendo dal capezzale sul pavimento avea pro- 
dotto il fracasso che tanto mi avea agitalo; 
lo raccolgo è il Di.wolo Zoppo la di cui let- 
tura m'avea occupato avanti di dormire. Fui 
contento di trovare non c»erc F avventura 
altro che uu sogno. 

((f. Jlhizmoli. ) 



IL POBCO. 
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Se delie dooac raffiooar pretendo 
Batto la testa io mille scogli e mille ; 

Di battaglie e duelli io oon m' intendo 
^è w 5e sia più bravo Ulbse o Achille» 
Ami mi trema il piede» il cuor mi cade 
Se veggo solo sfoderar le ^ade. 

die debbo far, che mi coosigli, o Musa» 
Ood' io non resti con la borsa asciotla ? 
Folle è colui» ebe di cantar ricusa 
Quando cooo^re» che il cantar gli fratta, 
Tu che prudente sei deh fa ebe adocchi 
Qualche argomento» che non dia sugrocebi! 

La battaglia dei topi c delie rane, 

La volpe» che ai pollai volge il cammino, 
La storia fllosollca del pane» 

Il vero modo d* adacquare il vino, 

Onde non seinltrì iodeliolito o Bacco, 

Kcco I temi ucurì a cui mi attacco. 

Donne di voi più non farò parole, 

Vi abbandono per scm(^% e il del v* aiuti, 
Lascio certi argomenti a chi lì vuole 

10 soD deciso ragionar dei la-uti: 

Dal proposto senlier non mi ritorco» 

E il primo elogio è dedicato al Porco. | 

Bestia gentil» flncbè tu vivi al mondo 
La raua nmana ti disprezia ardita» 

Tu sei chiamalo P animale immondo 
Finché il villano li mantiene in vita, 

Poi per desio di riparare il torlo 
Ti comincia a stimar quando sci morto. 

Voi» che i libri volgete o giorno e notte 
Alle scienze c non all’ozio dediti» 

Voi, che girale con le scarpe rotte» 

Che avete molti afTanni e pochi credili 
Vedrete voi se ri sari conresso 
l>cir eroe, che dipingo, il Uno ùtesso. 

Sempre derid» dispreziati, oscuri 
Sinché di vita vi rimane un flato. 

Ignoto ai vivi, e cognito ai futori 
Laser deve sul mondo il letterato : 

Cosi il Maiale» che nel fango è avvolto 
Dopo la morte è sulle mense accollo. 

» Ma ritornando al mio protagonista 
£ dovere, eh* io faccia il suo ritratto : 

Se metter ve lo posso in buooa vista 

11 primo punto dell’ cl<^ìo é fatto, 

Dove pero si iroveri quel tale» 

Che voglia ritrattarmi un animale? 

Chi .sh» che vìnto dalle mìe molestie 
PioI dipinga taliin per cortesia 7 

t e si fanno ì litratli a tanto bestie 
ingiusliiia non farlo anche alla mia» 
Tanto più che a provarvi io soo dbpoato 
Che dove si cucina ha il primo posto. 

Vieni» 0 PiUorc, e assiso a me vicino 
Tutti i suoi pregi esaminar procura: 

Le gambe cotte» il piccolo codino 
Dàuno maggior risalto alla figura : 

Se tu i* osservi poi da capo a baso 
Pone non trovi uu animai più grasso. 


Eppure a fronte della ricci mole 
Che và crescendo all* animale addosso 
Con HMlta grazia dimenar si suole 
Di quà dì la dove ristagna il fosso, 

Esce è vero alla Bn sucTicio e sporco» 

Ma bella Bcosa é il poter dirc:e un porco ! 

Se l’uomo» che fornito 6 di ragione 
Non attende talora al suo negozio» 

Perchè da te sì chiamerà polirono 
Do animale abbandonato all'ozio? 

Mentre perù vile tì sembra e llicco, 

Corre cosi» che lo diresti un ^acco. 

L’ ozio fatai nemico alla virtù 
Spesso del ricco in compagnia si stà» ^ 
Ma quanto li porco negmtloso è più 
Tanto più facilmente ingraiserè : 

Dunque da questo argomentar si può. 

Che 11 porco opera bene, il ricco nò. 

E poi : vi sembra, che da bassa sfera 
Origiu tragga un animai si buono 
Per doversi occupar mattina e sera 
Come costretto ad occuparmi io sono ? 

Se faticasse sempre» e slasse a stecco 
Che ne fareste poi d’ un porco secco ? 

Si perdona a colui, che lascia il Ietto 
Quando rispleode sul merìggio il sole, 

Non si guarda a chi cerca il suo diletto, 

E a verun patto faticar non vuole, 

E intanto pel medesimo riflesso 
Perdono al porco non sarà concesso ? 

Ari la terra il bue spingendo il vomero, 
Si aggiri il veltro io mezzo alle foreste, 
Sotto i cocchi li destriero abbassi T omero, 
L’ asino sudi nel portar le ceste, 

Ma viva il porco liÌH?rn e dlsdoUo 

10 ozio uobLlittiino sepolto. 

Se tanghi porla i denti e il manto oscuro, 
Se armonico non ha tuono di voce, 

Se caccia nella conca il muso imporo 
Potrà chiamarsi un animai feroce 
Ditemi : il porco a questo mondo è nato 
Per dar piacere all’ occhio od al palalo? 

Abbia Incido pelo e belio forme 

11 canolin di FilJidc vezzosa 
Perchè nel seno a lei talor si addorme 
Perchè lo liscia colla man pietosa ^ 

Il porro qnol che manca alla beltà 
Compensa col sapore e la bontà. 

Ai cavalier, che figurar procura, 

Al giudice, che siede io tribunale» 

Al medico» che esercita la cura» 

Che dà rìcetlc» cd allontana il malo, 

E olla classe legai non si concede 
Vestir di nero dalla cima ai piede? 

Ebben mirate i* animai» eh’ lo lodo, 

E ardiscoD altri di tenere a vile, 

N'oq lo vesti natura lo questo modo 
Perché vi sembri un animai gentile? 

£ questa bestia non è poi la prima 
Cui l’abito procura ooorc e stima. 

Eppur l* umana sconosceoza è tale» 
Eppure è V Uomo a colai segno ingiusto, 
che ardisce disprezzar quell* animale 
Che tanto servo all’ appetito e al gusto \ 

E mercè se gli accorda una lavanda 
Se r invia per le selve a pascer ghianda. 


Iji mia papilla se talor sì abbatte, 

Ove alimenla i Bgli suoi la troia» 

Vede i porcolU» che succhiando il latte 
Circondano la madre» e sono in gioia : 
Allora melanconica e funesta 
Ecco l* idea» che mi si affaccia in testa. 

Li veggo in preda al Inrido villano 
Che gli sta sopra» e per i piò l'afferra» 

Nel loro sangne per Wgoar la mano 
Fiero li spinge» e li rìvcfMi in terra» 

Odo il funebre grido, odo i lamenti 
E sfogo la mia pena in questi accenti. 

Crescete pure» o piccoM rampolli» 
Pascolando sa i monti e sulle valli 
La sorte avrete riserbata ai polli 
f'b’ han la disgrazia <fi non es^ galli. 

Il Norcia (l) (farà mano ai suoi coltelli 
Se grassi un giorno diverrete e IkIH. 

Pittagora il cenci poso a lambicco 
Dettando cose inusitate o strane, 

Per esso in porco sì trasforma il ricco 
E 1* uomo avaro si converte in cane. 

Anche la Donna, che coi veui alletta 
Perobitum diventa una civetta. 

L'Eroe, ch’io canto in varia forma e nuova 
Si riproduce, e dà sul genio a tutti. 

Se i* appetito d* aguzzar ti giova 
Te l’aguzza il mnial co’ suoi prosciutti, 

Per satollar degli uomini la ramo 
Si trasforma in salciccia ed in salame. 

Oh se non fossi avvezzo alla dieta 
Se di cucina m' intendessi un poco, 

A dirla in ronlldenta, io da poeta 
Se mi potessi convenire io cuoco 
Farvi vorrei con ottima rinscita 
Manicaretti da leccar le dita. 

Poi vi direi con rargomcnto io mano, 

E quando un argomento empie la bocca 
Sapete voi, che si resisto invano : 

Fortunato quel tale a cu! ne tocca ! 

Se solamente con l'odor consola 
Cosa sarà quando l'avrete in gola ! 

Uno loda II pasticcio, uno la torta» 

L' altro antepone 1* umido ali* arrosto» 

(Ibi col ragù io stomaco conforta, 

Chi accorda ai maccheroni II primo posto: 
Ma uo poeta mi par che và sentito 
In genere di gusto e di ap{telilo. 

Deciso di non far tante parole 
Ci metto poco a sviluppar la tesi» 

La preferenza accordo alle braciole 
Su tutte ie vivande anglo-francesi : 

Già lo sapete, che alla moda é dato 
Di dettare la legge «oche al palato. 

Tempo già fu, che sull* amabìl sesso 
Solo la moda esercitò l'impero, 

Du domìnio più arando a lei coocesso 
Ha il secolo volobiio e leggiero, 

Oggi 1* Italo cerca empir la pancia 
All^iiso d’ iughiitcrra e delia Francia. 


(I) yordni Mon rhiainafi quei UM, che Iziciaiv- 
do le tnunUgDc di Nurcia i-ul cooiaidar deirAu- 
tuimo si neiie olU titnilrefe per pr^ra* 

re k carni suine. 
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Ma voi per altro, che siedete a desco 
('on V apptuito e la salute al llsoco 
Scoia pensare ail^Aaitlo ed al Tede^o, 
Scoia guardare all* Olaodese, al FraucOf 
Se giudicate, che U sistema è giusto. 
Mangiate il porco, c senirelc al gusto. 

O tu, che lievi allegramente il vino, 
Finché ì vapori non li danno in testa. 

Tu l«n potresti tracanoaroc un lino, 

Se la raroc salala a tc si appresta. 

Chè lutto qnelio, che la sete accendo 
Utile sempre al beviior si reude. 

Quando taluno, a cui danaro avania 
Dorme 1* ultimo sonno alto c profondo, 
Carico d* aromatica sostania 
Se ne và prurumato all* altro mondo, 
ciré di Chiitme ogni seguace accorto 
tìuarbce il vivo e fa serviiio al morto. 

Si fanno al porco irallameoti eguali, 

Si scuoiano le vacche e le vitelle, 

IVr formarne ora scarpe, ora sUvall, 

Ma del porco si mangia anche la ]>clle, 

Ed il Norcino c.on pietoso zelo 
Tutto gli rade accortamente il pelo. 

Tolta cosi la setolosa sic|>e, 

E nelle Inngbe tavole disie^ 

Si versa a ncaibi sulle carni il pepe, 

Poi uellc cappe dei cammini ap(i<rso 
Si proisciuga, s* affumica il carname 
A tutte voglie di colui che ha faine. 

Che se talun fanatico mi estima 
Ainmirator deirauimaie a col 
Questo elogio consacro in sesta rima 
Mi produca, se crede, I dublù sui, 

E dovrà persuadersi o presto o lardi 
Che menta anche il porco i suoi riguardi. 

Quel Pillagora il qual non volle 
Mai iiiKhè visse ayiaiMirar la carne, 

Che più dei lordi amava le cipolle, 
t.he aulo|»oueva i broccoli alle sianve, 
Avreblie data al porco la vittoria 
Easciaodu lo radici e la cicoria. 

(iantmcdfr gentil, che si risolve 
S* io dico Iter dar fona all’ argomento 
r.be a U^r le macchie e sbarazzar la polve 
Il suo pelo li giova ogni momento? 

Ava'sti tu lucide scarpe e nette 
Seuza avere i |>canelli e le scopette? 

Se la porla talun chiuder non ptiuto 
l.'nge i cardini, e serra io me» che il narro, 
,*«e r accori» cocchiere unge le rote 
Ikista un somaro a trascinale un carro, 

Anzi potrei mo«lrar punto |»er punto 
(Ihe a questo mondo una gran cosa èruuto. 

t.he op fareste voi d* un zeiMnolto 
t'.h' anche il Maestro pigliercM« a schiaffi, 
t hè già sì crede emancìpatoe dotto 
Pcrcliè {>c>rta sul visu un par dì l>affi 
.Su ad esso [K>i la facoltà si nega 
Di u-vare a »uo piacere unto e mantega ? 

K la vecchia (ìlicerà appena è desta 
.<e il setoloso crine unger non usa, 
t.oiiip dìstingiH*rr«te la sna testa 
Da quella di Megera o di Medusa? 

K per dilla fra noi : slareldic fresco 
Senza la sugna un povero Tedesco^ 
ssa 


Generoso Maiale! A (e natura 
Oh quanti pregi io un sol pregio ha dato! 

Si puh fare per te buona figura, 

Si conforta per te gola e palalo! 

Quale dei membri tuoi zi vede escluso ? 

La coda, il piede, la ventresca, il muso ? 

Viva fra i boschi 1* animale altero 
Che freme ardito, e l cacdaluri assale 
Per lunghe zanne minaccioso e fiero 
Che affine è al porco, o chiamasi cignale 
Che nulla col cugino ha di comuuc 
In materia di genio e di costume. 

Al profumato Adon vago zerbiuo. 

Che in molle cose s’assomiglia a voi 
Che armati di speroni e di frustino 
Siete del nostro secolo gli croi. 

Un cignale, che usci dalla foresta 
Diede QD ahN'accio, e poi fece la festa. 

La b(}Ua Dea, che ad in^egair le belve 
Correva armala d‘ aste e d’ altri ferri 
Per i monti, pei lioscfal e per le selve, 

Era contenta se vedeva l Verri, 

E Orazio, che fu un uonvo di giudizio 
Un porco le promise in saciilizio (1). 

Ma pria, che lasci un tal discorso è duopo 
Ch* io cavi dall’ elogio una morale 
Come già fece io altri tempi Esopo. 

Deb se le pigre membra ozio vi assale. 

He men olili siete anche dei Itniti... 

Ma sento, che ridete Il Ciel vi aiuti. 

{Gaflatw Ciucci.) 


LA DONNA DI MODA. 

Nella civile società questa anomalia com* 
prende due classi ben distìnte fra loro ; lo 
donno di nuula per natura, c le donne che 
studiano per esser di moda. 

Quelle della prima categoria offrono sba- 
datamente incensi alla dea capricciosa, qua- 
si senza pure avvedersene, senza combntti- 
mento interno, senza inquietezza, ienvt v<s 
run fastidio. Gli è come il cullo che una gio- 
vanctia presta all’ amore; e la moda è si sa- 
gacc e volpigna, ha talmente insò la coscien- 
za, che il solo suo nome potrebl>e spaventa- 
re la schiuigDosa sua preda, eh* essa, iniro- 
ducondoscle nel caoro di ftrrtn, come l'amo- 
re, rabhraccia d’un trailo senza mal sillabar- 
le il suo nome. E nel vero, se itila doitna. che 
un istinto di civetteria ha reiiduto elegante 
e vana, dicessero un t«l giorno: 

— Signora, noi vi stimiamo una donna di 
molla — ella fuggireblte, riconosceadolo. Pi- 
dolo finn allora incensalo, simlircblic vergo- 
gna della vita passala, e, (H>r tema di ricade- 
re nelle scìocchn pretese e nel più sciocco ri- 
dicolo, si caccereb]>e in una modesta oscu- 
rità, lieta solamente, se pure unni puossi de- 
liziare d'un inerito non suo accordatogli dal 
capriccio della natura, della propria bellezza. 

r.otcsla Ideila adunque, donna dì moda 
scoia avvedersene, scorgerà i suoi modi, il 
suo contcgDo somigliare a quelli delle altre, 

(I) Immincns vtllae tua pinusetlo 

guattì per ezactos cgu larlu» annos. 

Verna, vbiiquutn m<‘>iiiant<« ktum 
Saii^uuie ilnncnL 


e crederà che ciò sia coovenieitic e naliiralei 
non M ebe la nota rassomiglianza deriva dal 
perché le altre si sbracciano ad imitarin ; e 
di fatto, come saprcbb'clla immaginare che 
una donna s* industrii a simulare per filo e 
per segno le sue maniere che a lei non venne 
incapo di copiar mai dn nessono? 

Talvolta le sfuggono di bocca parole che 
muovono le rìsa dell'alleoto osservatore. $e, 
per esempio, ella vette una donna vivace e 
chiassona divenire sentimentale, astraila e 
pensosa, c tutto che aveva dell'antico carat- 
tere buttar via per imitarla c fingere, il me- 
glio che sa, la sua languidezza, il suo cool^ 
gno non ofTettato, ìnline tulle quelle grazie 
schiette cd acceilc,pcrchè semplici ed inlmi- 
Ublli, se ne accuora di buona fede, non com- 
prendeudo menomamente II secreto di quel- 
la strana metamorfosi. E lungi dal fclintar- 
aene colla sua amica, non vivendola più ri- 
dere ad ogni parola, non più saltellare come 
una pazza, stimandola maiala od infelice, si 
arrischia a dirle amorosamente: 

— Mi avete l’aria ben irìsla! forse sof- 
frite? 

Questa pittura è bastante, porche molte 
gentili, come se appressassero il viso alla 
spera, vi si riconoscano tali quali; forse, da 
noi addottrinate, rinuncieranno esse e sfate- 
ranno quel tipo che ce le ba fatte ammira- 
re... cd amare? Oh! saria grave peccalo’ Noi 
facciano per carità di loro stesse e della buo- 
na memoria che, lontani, ne conserviamo. 

ù d(»onc che a queste fanno riscontro, 
non le abbiamo tenute, nè stimale giammai; 
cd è perciò che senza alcun ritegno svelere- 
mo il mlsloro de* loro difetti. 

Esse non sono inai )»ellc, t paiono simili 
alla prosa di un giovane esordiente nelle let- 
tere : rojT, eoj', praftereatfue nihiiJ che le 
donne Udle difficilmente si mostrano ricer- 
calamenle cicgaali; la toeletta ò spesso una 
riparazione ai diretti trop|>o in vista, ed or 
nasi'onde ai profani l’ecresso della pinguedi- 
ne e delia magrezza, or il manco dd colori- 
lo c delta naturale candidezza della iielle. 
L’arte di l»?ue assettarsi la è lunga e diffici- 
le, pur si giunge a venirne a capo, a furia di 
studio e di pertinacia. Quei che non hanno 
Meo e sì arrovellano per scrivere una pagipa 
di prosa, scionnono più fncllavcnle venn a 
tutta possa, perché la ncccN<ità della rima za 
spesso ministrar loro una felice idea. Gli è 
il medesimo riguardo ai difetti della per^na 
c del VISO, i quali inspirano a far tesoro di or- 
namenti di effetto e seducono coloro che 
ignorano il secreto dello loro applicazione, 
la quale in poco tempo diviene una moda 
universale. 

Le donne dalle Mie c geniali forme non 
comprendono un ette di quelle malìzie; on- 
d'è che non atteggiando gli sguardi a dolco 
pietà, non socchiudendo il soiriso, non pale- 
sandosi al pari delle altre sfacciatamente mo- 
deste c restie, appainoo fiedde, selvagge o 
scimunite a que* spensierati che dì anuri &i 
occupano e dì nalTallro. 

l/inleiligenza di una donna di moda è as- 
sai limitata, quantunque di lutto parli e ra- 
gioni; se pecca di lettere, avrà letto i fron- 
tespizi, sl«adig1iaio alla seconda pagina, chiu- 
so Il libro alla quarta; lutto al più avrà scor- 
so da capo a fondo on qualche romanzo del 
giorno e ritcooto a memoria i vcrsucciailoli 
di un azzimato poetastro che gli ha scritti in 
suo onore. 

Essa Mima nulla e balorda qtialunqiK esi- 
stenza che non somiglia alla sua ; cosi, una 
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donoa che h» pacato la $tia giovaocita to- 
teata ai doveri deJla raiuiglia, ai doveri suoi 
propri e mai si è data alla vita dissipata e 
vacua di uoa donna di moda, è una sciagura- 
ta che non ha conosciuto il prcizo del vive- 
re, c non ba meritato che il uoudo di lei ai 
occupo-^. 

Noi cnnoscìamo due donno parenti per sa»- 
d'idee alTalto contrarie; V una incensa 
Viilolo della moda, l'altra il penate domesti- 
co, il quale la inspira ad amare il marito 
che la riama e ad educare U llgliuoiclto, l'a- 
nello iodissolul’ile de' loro ricambiali affetti; 
la sua esistenza d felice, immensamente te- 
lice. Kl'bcne, la prima non può consolarsi 
alla idea del tristo destino delta sua parente 
condanuala ad una vita si monotona c nuda. 

— Poverella ’ — essa dic« — rosi giova- 
ne, cosi bella, cosi tsiruila, seppellita viva I 
Non si fa scarrozzare su e giù per le vie po- 
polose, mostrando la sua leggiadrìa e prò- 
inunvendo ne* giovani un gualche desiderio 
di amore, che gli è pure il bel tiioufu |>er 
noi altre dcmnc. Non frequenta le corse del 
cavalli, non i balli, non i teatri, porhissimo 
la siocietà, meno le pubbliche passeggiate. 
Poveretta! I>a è bene a compatirsi. 

Piò tardi ella si avvede che la sua paren- 
te, lungi dal languire in quel volontario riti- 
ro, lungi dal maledire alle sue sorti, forte se 
DC compiace, e un altro modo di vivere le 
sarebbe increscioso c grave. Allora i* antica 
pietà cede il posto alla indignaziuac e alla 
rabbia: 

—Non vò più vederla— proiivettc a ai?sles- 
sa; la è proprio una ina>rrcggibile ; ama la 
noia? se la sorlMsca liitla per 
Pur qualche volta si l>axiicano; c la donna 
saggia, veggendo l'amica inabissata nelle fe- 
ste, ne' desinari, ne’ balli, nelle accademie. 
Belle partite di piacere; 

— Boon per lei— esclama pietosamente— 
buon per lei coi il ciclo nuu ha conceduto fi- 
gliuoli; convicive pure che tasi distragga in 
ualcbe maniera dal |ieosieru tomicntuso 
ella propria sterilità! 

La sua parente, cerio, lameolasi talvolta 
seco medesima dì quella niancanzadi ligliuo- 
li, ma non già io grazia della idea che le vie- 
BC snppoala ; V avvenire della sua famiglia, 
della sua vecchiezza, del suo cuore gli e un 
pensiero assurdo che noo Tè culralo mai in 
mente, o se pure, non l'ba discacciato come 
uoa affannosa melanconia. 

— Oh! se avesa’ io due piccolo bimbe — 
ripete spesso alle sue consorti che menano la 
stessa vita — le vestirci sempK* di bianco eoo 
un nastrino celebre alla cintola, e vorrei che 
ambedue avessero un l>el cap|)cllinu del co- 
lore dello smeraldo. Sarebbero, cosi vestite, 
due cari amorini! B come me le iavidierclv- 
Iwro le altre madri, vedendole sul davanti 
delia carrozza nella passeggia tade'dìdi festa! 

Ecco quale idea ba uoa donna di moda sul- 
la maternità f 

Stimato voi che ami la musica, la poesìa, 
le belle arti ? Oh ! mai più ! questi e altretta- 
li divertimeDll le sembreranno piacevoli, sv- 
iamento in qualche occasione. La quale meri- 
ti eh* essa se no occupi; per esempio, non 
danzerà che io una festa, ove sia certa che 
iDolti la cm'teggeraDOo; io teatro non mette- 
rà il piede che io un palco del primo ordine, 
ore gli adoratori della sua bellezza c delle 
sue malie verranno a distrarla da uoa musi- 
ca, CDC, soverchiamente ripetuta, le farà ma- 
le al nervi; i letterati le piaccrauoo, se cor- 
tcgiani ecbiDi;sedclicatanieule larìnghcvo- 


li e di scfatella sincerità, gli rignardcrà co- 
me tangheri c degni di sprezzo. 

Essa acrelteri come buona o^ni novità ve- 
nuta d' oltrcmonli; c avendo inteso che la 
Sand e la Merliu c ogni donna francese di 
fruon tuoNO fumami cigarrtli a bizzeffe, e an- 
cb'esxa, al |>rimo levarsi, io abito da came- 
ra, aspirerà ddiirosamcnte l' incarinr.dato 
tai>acco di Levante fomitole da uno de' suoi 
mille adoratori. Gli è mesiierì che tutto lo 
lei sia eccezionale, e acconciamenti e vesti e 
colori dì vesti, tutto conviene che faccia 
scandalo, perchè ognun dica: 

— Quella sua loelella la è ben bizzarra, 
quasi rìdìcolaf c pure sul suo d(»so acquista 
una grazia, un certo non so che, che {Nace e 
ìnoamora! 

Se animale, se ingravida, oh! la sua esi- 
stenza 6 sospesa, è trinala; cpjiure in quel- 
la sventura può racca|>cisare, se sa, un’ àn- 
cora di salute; c allora manderà a chiamare 
il medico ch’èpiù in voga od paese, s'intrat- 
terrà secolui dui Duov i stilemi igienici, e vor- 
rà tentare T omeopatia, 1* idropaiia o il ma- 
gnetismo. 

H’ella è di bruno, si affliggerà molto della 
imnlc di suo maritoede'suoi [tarunli }>el solo 
motivo... che le vesti gramaglioseDon »i con- 
fanno colia sua caraagiunu; allora allonderà 
conqnalcbo impazienza il semestre del mez- 
zo latto, pur cui terrò io pronto una iiiianli- 
tà di piccoli oruamenli grigi e bianchi e vio- 
lolti, I quali serviranno a togliere la monoto- 
nia di quel nero che l’ha fatta tanto soffrire, 
Un piangere. 

lina duDua di moda, occupandosi luUmli 
di fiìvoiezze e di piaceri, delia idea tlssa dì 
destare ammirazione c amore in ognuno, di 
non partecii>aroe mai, potrebbe menare una 
vita esemplare e senza marchia, almeno ri- 
gnanio ai costumi... Sarà casta e virtuoiva, e 
non pur suo merito, sino ai ireol'aauì, io cui 
la freschezza comincia ad atipassire e la fol- 
la degP illusi a diradare. Allora ella sentirà 
sDscitaric in cuore ima specie d* obbligo, un 
certo tal quale dovere di allacciare al suo 
canti l’uomo di moda, altro animale grazio- 
Bo, eviralo e Itcnigno della nostra società ; 
svenluratamenle p«r lei un rotai uomo ha 
andregli alcune regole sue proprie, che gui- 
dano le azioni della scioperala stia vita; una 
delle quali è il coinpromettcre in faccia al 
pubblico la riputazione e Totiore della don- 
na cui ai attacca; c ciòdà orìgine ad una lun- 
ga iliade di mal umurt domestici, di separa- 
zioni, di scandali, o peggio; sventure tutte di 
moda, che non wrt.ialo caginoaon a prima 
giunta UD pò di sc4inquasso c dì disordine, 
spesso dì dbperaiiuiie ou' giovani... e di gran 
godimento ne' vecchi invidiosi o inaltgaL 

Ecco in Nevi linee fa Osiniogia di una don- 
na. in cui temiamo abbiano a rtconosccrsi 
molte figliuole d’ Èva, che il destino ne ha 
dato sorelle di patria. Noi vorremmo chele 
nostre parole giuogr^ro sino al loro cuore, 
onde la loro vita divenisse vita di famiglia, 
vita edocaliva della mente c dell’anima, pur 
sè 0 pe’ loro figliuoli. In Italia vi sono nobili 
e grandi esempi a imitare ; offrinn a que$ti 
la pomposa ecatombe deH’amabile ciarlata- 
ocrìa appresa dalle sdolcinate ai francesi, e 
se gli è un' impossiNlu render In vita ai mo- 
delli che non son più, ne ovochino almeno 
Io spirito, per ben meritare dalla patria, e 
menarla, tra le tempeste, n quel porto di sal- 
vamento cui tuodoiH) tutti i buoni. 

(C. ,1. OffAi.) 


I VAIUI SISTEMI DI MEDICINA. 

Allopatia, 

Omìnpatia, 

Mmpatia, 

Tutto è pazzia. 

K gli alirqialìci 
Gli oiniopalici, 

E gl’idtupatici, 

Tutti fanatici. 

Se alcuno trova 
Che non è uuova. 

Che fa? Una pnmva 
Sempre gli giova. 

Da lutti andai, 

LI consultai, 

Ueu li pagai. 

Veggio reslai; 

Tulli Iki sentilo, 

Tutti oblK.*dilo, 

Nessun di uu dito 
Ali ha m,ìi guarito. 

Gli emollitivi, 

I lassativi, 

1 riviilsivi, 

I vomitivi, 

Polveri pure. 

Cento iiitsiute, 

AgopiintHre, 

Tutte imposture! 

Aspersione, 

Iromersinne, 

Confusione, 

Derisione! 

Disser perfcllì 
tieni BtumetU; 
lo lur credetti, 

Me li l«veUi. 

Grìocalcolabiii, 

Grmipooderabili, 

Mi bau dato stabili 
Agl'iocitfabili. 

M'hanno Nirìalo, 

M’hanno spogliato, 
Martirizzato, 

Avvelenato. 

Senza |M)lcre, 

Senza vedere. 

Resta il pensiere, 

Del dispiacere. 

Se i semoventi 
Dalle alte meati, 

Dotti, sapieati, 

Dicon tu menti; 

Se guardan bieco. 

La pfuova meco 
In frooie io reco, 

Perche son ciuco. 

Quel ch’è più amaro. 

Degli occhi al paro 
Perso bo H danaro, 

Sciocco, somaro! 

Perchè malato 
Fui dcrulkalo 
Altnisicalo 
Assassinalo; 

Allopatia, 

Omin palla, 

Idropatia, 

Tutto è pazzia. 

{fìabritU Quailromani,) 
ss; 
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BIZZARRIE GASTRONOMICHE. 

L'arte rulioarìa ha avuto in tolti i tempi i 
' suoi apologhli, i suoi coliivalori, i suoi colu- 
siasti, i suoi fanatici, iocomiocìaodo da quel- 
l'Arcbcsirato, citato da Atenèo come autore 
di un poema iutilolato la (iastronomiay in 
cui si davano eccellenti Jezioni di cncioa, c 
venendo fino al Mio ingegno milanese ebe, 
nel secolo nostro, oc ha scritto una specie di 
storia. Molti cuochi, benché in generale più 
esperti neU'o(ierazÌoDe del moltipiicaro che 
lo auella dello scrivere, ce oc hanno più vol- 
le dettato le regolo ed i precetti. Un poeta 
francese, Berchoux, vi ha trovalo le inspira- 
sioni di un componimento didascalico, con 
una dedica alla signora d'Arcy, che pnù es- 
sere rapportala, affinchè la sua conclusione 
valga anche pei nostro articolo: 

Toulest soamis à l'drt,au moment où noits 
(sommes. 

Tant d'arti nous font bcancoup d'bonneur: 
Nous avoos l‘ar/ du decrolteiir. 

Et Tari de faire des srands hommes. 

L'ort de tondrc et d'ètre tondu, 

Voirc Tarr du N’aturaiiste .... 

L'or/ de plaire vous est couou; 

Celui d'aimer. . . . vous l'avez In. 

On iravaille à Tari d'ètre triste. . . . 

I.'art de dintr manquait a cctle liste: 

Je voDS l'adresse; et grdees au laicnt 
D'nn poeta gastronorDÌste, 

Vous alicz utiiLT en artiile .... 
llélas! c'est dioer faiblemenl! 

!>a Fiitofo^ta del gìitlo di Briliat Savario 
è uno dei libri uiù utili e più spiritosi che 
gieno stati pubblicati In questi ultimi tempi 
Rari^ intorno all'arte di saper tHangiarty 
e merilerebbo, forse più di molle opere let- 
terarie, r onore di una tradoziooo italiana. 

Noi pure, per con^icgueaza, daremo mano 
ad un snnio storico della gaslrnuomia.a mal- 
grado degli omei letterari che ci capitano 
spesse volle sotto gli occhi sulla fragilità del- 
le moderne scritture; perocché cacciare no- 
velle in tutte le strenne e piangere amara- 
mente sulla leggerezza e delle strenne e del- 
le novelle; scrìvere opuscoletti (nati la mal- 
tioa c seppelliti la sera ) e gemere sulla ne- 
cessità di lasciare gli opuscoli |>cr comporre 
volumi di grossa mole; inveroiciarc voccble 
leggende e predicare la novità; iosomma me- 
nar del conUouo lamentanze sulle male ten- 
denze della mcKlcrua letteratura senza sape- 
re m coi precelti uècoireaempioricuodurla 
sul Ihioq sentiero, egli è ciò che troviamo 
con soverchia frequenza registrato negli ora- 
coli della stampa periodica. 

Tnrniamodunqoe al nostro soggetto e muo- 
viamo inuanzi di buon umore, raan'andodiV- 
rro a noi soiptn e pianli. L' arte della cuci- 
na, come potete imaginar di leggeri, è anti- 
chissima, poiché Adamo nacuue digiuno, ed 
ogni Hmbo che ileo al monno, noò dà tre- 
gua a suol vagiti che mila poppa delta ma 
nutrice; pare che cotest’ arto abbia avuto a 
culla rOriontc, i cni monarchi si resero ce- 
telhrrrimi peisontuosi loroconvlti. Sotto quel 
puri<!uiiio ciclo, in quell' atmasfera calda e 
voliittuo^, l'uomo, chic più che altrove, bi- 
sogno di provocare ì gusti del palalo. Il far 
nirn/c, che ono sciocco proverbio oltremon- 
tane attribnisce si mal a proposito agli Ita- 
liani, è il veto nume degli epicurei Orienta- 
li, i quali prediligono i godimenti della tu- 
vola,ue assapuraooi gusli,e sdraiali sui molli 
sss 


tappeti a.ssiri, vantano a lunghi sorsi le loro 
tazze, ricolme dei vini zuccherini dell' Asia. 

Atene, che uno scrittore francese cunlcui- 
poraneo ha chiamalo ruiMc de la ciriVisa/ioit, 
dopo di avermangiàln per mollo tempo, come 
egli asserisce, le laitage, le miei et les fruite 
de la terre, crebbe famosa cosi per 1' al4- 
liU de' suoi cuochi che per la ghiotiorofa 
de'suoi rinomati gastronomi. Roma ha a^uto 
tutte le glorie; essa ha governato il mondo 
colla forza delle sue armi, coiringcgno e Ta- 
sluzia de'suoi diplomatici e colla scienza dei 
suoi cucioierì, alcuni do'qualichltero per sa- 
lario non meno di quallru talenti ogni anno, 
cioè 18,001) franchi airincirca. 

Alessandro e Cesare tenevano io somiiio 
pregio r arte culinaria, ed erano al loro po- 
sto, tanto a tavola quanto sul campi delle 
umauccamellrinc, delti romuoemenlce sen- 
za distinzione i compì della gloria. 

Sedendo a desco, Tuomo di spirilo manda 
frequenti sciolillc d’ estro, di malignità e di 
maldicenza; a mensa l'uomo di Stato riposa 
la mente piena di profondo meditazioni, e 
qualche volta addormenta I pungoli della co- 
scienza. 11 convenarc di giocondi convitali, 
Taidorc dei vini, lo stimolo dei cibi fortifi- 
cano gli ioleUetli, acceodunu le imaginasm- 
ni, svegliano ì sensi e rianimano le idee son- 
nolenti o intorpidite. 

Le gioie innocenti della tavola alimentano 
io stomaco e le simpatie; tacciono per esse 
le pallide diffidenze, spariscono i torvi so- 
spetti, rinascono la liducia e la confidenza 
in tutte le anime. Un mondo nuovo si apre 
atolli gli sguardi, la felicità risplendeio talli 
gli occhi. OgmiQo sì sente felice, poiché la 
mensa è per noi quel non so che d' indeflaf- 
bile che calma molti appetiti ( oltre a quello 
che volgarmente si dice fame ) e che ricoa- 
cilia molte ambiziani. 

Viva la tavola! esclamava Flavio, e non 
intendeva sicuramente la tavola di Sparla, 
bensì quella di Alene e di Roma, di Roma in 
particoiare, che fu prima a inventare la mol- 
tiplicità dei piatti e delle vivande; che face- 
va cinque pranzi il sioroo, vuotando lo sto- 
maco per rimpinzarlo di nnovn, e spendendo 
in ciascuno un migliaio di sesterzi che pap* 
va colla borsadi Ottavio, cmulodi Apiciofl), 
cinquecento mila sesterzi un barlK); che get- 
tava per mezzo di CallicMloro milletrecento 
danari onde comperare una triglia di quattro 
libke, come ne accerta 31arziate, che vide 
Trkoomo tracannare dinanzi a Til»erio tre 
congi ai vino fC. Canlù, fotlumi di Homa). 

Negli ultimi tempi della repubblica, ogni 
bencstaule romano aveva 11 suo piccolo par- 
co, con quaranta iugeri di cinta, in cui ali- 
tnenlava per proprio conio caprìuolì, cen i e 
pecore selvaggic. Aveva oltracciò arnie c ca- 
ve, e ridotti per le lumache, e botti per nu- 
drìrc ed ingrassare i gbirì; il che se non è 
per noi prova di squisitezza di gusto, io fat- 
to di cibi, è però indizio sicuro della mulli- 
tìplicità dei mezzi usati dai Romani per allet- 
tare in cento vari irK>di il palato. 

Varrooeciba lasciato suircdacazitmc csol 
Rioltiplicamento delle lumache particolari 
assai curinsi;egli ci dice che i buongustai di 
Ruma le ingrassavauo entro vasi perforati, in- 
tonacati a tal uopo con una mislinnc di vino 
cotto e di farina di frumeuto. Plinio ci ha 
cunscrvatoii nome dcirinveotore dei parchi 

(I) Tre Apld sono ciUti; imo durante la ri^iul>> 
blu'!, un aliro conli^it>|K<r:inro di Senrea. un terzo 
del tempo di Traiano. 11 Mcondo t il {itù celebre. 


di chiocciole, che fu un certo Flavio Ispino, 
il quale, poco prima della guerra civile di 
G.'sarcedi Pompeo, avevali stabiliti nelle 
sue tenute del territorio di Tarquinia. Costui 
volle fare parchi particolari per le lumache 
liianche di Rieti, pcrqnellc deli'Illirio nota- 
bili per grandezza, per quelle d'x\fTrìca cele- 
bri per fecondità, quelle del Promonto- 
riiim-Selis che cranu lo più appetite. Ad Ispi- 
no adunque la gloria d'aver trovato il nutri- 
mento più atto a impioguarc le chiocciole; 
a Vairone l'onore di aver indicato come in- 
grassare i ghiri; ad Apicio il merito di aver 
Insegnato a cuocerli ed a condirli; a noi mil- 
le loiii di aver proacritlo dalle buone cucino 
e quelle iudigcslc molluscbe e questi sorci 
delle Alpi. 

Principalmente sui pesci cadeva la gara dei 
Romani, |>cr averli più rari c più grossi; no 
tenevano vivai; costituivano magistrali sopra 
l'impedire che alcuno se ne allontanasse dai 
lidi, talvolta si mettevano in tavola viri o 
sbalzanti, perchè la varia gradazione che da- 
va ai loro colori l'agonia ricreasse i cooviUi- 
ti, che un blantc dopo esserseli sentiti guiz- 
zare sotto la mano, li godevano conditi. 

La barbaruscQSualiiadui Romani adopera- 
va, per inpioguare i piccioni, certi e^aicnli 
ebe i oosirj mercanlt di pollerìa non hanno 
saputo ncmmanco imaginare. Quando 1 pic- 
cioncini iacomiaciano a metter le peone, di- 
ce Vairone , si scavezzano loro le gaml)e,ii 
lasciao nel nido e si dà alle lor madri un nn- 
Irìmentu abbondante. Queste maogiaoo o 
portano lutto il gtonio da mangiare ai loro 

S iccini, i quali in tal modo ingranano rapi- 
amentc ed hanno la carne luaochissima. A 
preuo di queste crudeltà vai meglio mangia- 
re pomi di terra e fagiuoli, e rinunziare per 
sempre cd ai pìppioni storpiali cd a quei fe- 
gati che in alcuni pae?i di Lombardia si fan- 
no crescere a straordinario volume, inchio- 
dando vive le oche ( le oche salvatrici del 
Campidoglio ) su di au'a^, c lenendole 
quiudl vicioe adun fuoco benealimeulalo fin- 
ché muoiono, martiri incolpate dell* umana 
ghiottoneria. 

Ma per tumareai piccioni, invece dei tren- 
ta soldi che oggidì essi costano al paio sulle 
nostre piazze, gli antichi li pagavano tnim>- 
poniooe di 4-i franchi airincirca; ì più (•clli 
salivano sino alprezzo di mille sesterzi (qua- 
si 30f) franchi). V' erano in Roma, dice lo 
stesso Varrone.pcnoou le quali possedovano 
pel valsente di centomila seisteril di piede- 
ui e che ne cavavano il fruito del cinquanta 
per cento. 

1 doviziosi patrizi dell'epoca, gli stessi Iin- 
pcraiorì decretavano maguillche ricompense 
agli inventori dì nuovi cibi; nè tanto la gola 
o la mollezza amavasi di soddisfare, hensl la 
manfa dello straordinario (monilnim. di cui 
è con.segucaza il mons/re usalo con tanta fre- 
quenza dagli odieiDÌ Francesi); lo sUaordi- 
nario era la prima pa.«innc di qud tempo. 
Quando gl'imperi muoiono, i cuochi domi- 
nano ; essi dirigono la |>ompa funebre dcl- 
l'umano indvìiimenlo. Tanto è ciò vero, rbc 
se volgiamo gli occhi snllu vicende dell'arte 
culinaria, la vediamo precedere di pochi nas- 
ai, cesi ad Atene couie a Roma, la decaden- 
za dei due |K>poli. Non bisogna perù poLSsare 
sotto silenzio ciò che di piacevole essa può 
procacciare ai moiTali, travagliati da tanti 
dolori, da tanti aflanni. 

La tavola ha crealo grandi casali, alcuni 
de' quali, spcciaimcnle nel medio evo, si so- 
no raccomandati al posteri per U s<iui5ilczza 



e rahhnndania dei loro banehclti. Nel seco- 
lo ÀVI i oostri artisti, come «crbiKmia l<eo- 
cardo, J1 TìutoreUo, Tixiaoo, V’aolo Verone- 
il BnndinelU, Kafaello e (ìuido Reoi,aDia> 
vano il banchettaro e il lusso di quella tavo- 
la iiaiiaDa ebe fu a Parigi per mollo tempo 
l'ammiraxione e la deliiia della Oirtc di Kd- 
rìco III A r.otesi’epoca,come dappoi regnao- 
te Luigi Xlll, Parte della cucina era tenuta 
in si grande onore neIJn metropoli della 
Francia, che il cavaliere Marino, viaggiando 
per qoeHc contrade, oc fu maraviglialo per 
modo, da scrivere un mondo di cose a don 
Ix}rcnxo Solo, come si può vedere dal suo 
gaio epistolario. 

Non so se Tantico trattato Ut re cu/iiuiria 
aia conservalo o se v^ablda una buona storia 
dclParte, oltre a quella imperfetta ebe bo ci- 
tato ; porlo peraltro opinione che nelle cir- 
costarne attuali di alcune Ictteratorc coo- 
tempOTaocc,se un tal llbro.fatlo con diligeo- 
28 , si diffoodesae nel pabblico, esso avreb- 
Lo sicuramente l'onoru di parecchie cdrtio- 
dì. Un nomo dotto, spiritoso e pratico della 
materia aveva già dato mano a siffatto lavo- 
ro, ma egli mori prima di averlo compiuto, 
e il suo mBQOscrilto è confuso per modo che 
drfficiimcoto potrebbe esser chiarito c conse- 
gnalo alle stampe. Ecco 11 tìtolo di alcuni 
capitoli: 

« Le 300 sale da praoxo di Luculio e la 
4 grande sala di Apollo, in cui ogni pasto 
4 costa II reddito d’un'intiera provincia. 

« Le bOO teste di struzxo preparate in va- 
« ria maniera per un solo praaxo di coolidcn- 
4 xa del giovane Kliogabalo. 

« Le veotidue portate della cena dì que- 
4 sto stesso imperatore, il quale ooq pcrmi- 
4 se mai che un medesimo vasellame gli fos- 
4 se recato innanxi duo volte, benché d'uro 
« massiccio. 

c Corrieri disposti da Traiano alBucbè gli 
4 portassero alle rive dell' rCiifratc, fresche 
« ancora, le ostriche del lago Lucrino. 

« Apicio, il Quale dopo di aver toveaialo 
4 una quantilA interminabile dì manicarì, e 
4 d'avere, per questo, ben meritalo dal ge- 
4 nere umano, assai più che avesse scoperta 
« una stella (e delle stelle ve ne sono già in 
4 abboodanxa, mi pare, riacebè llerscbdl 
« se ha contalo 25R mila In uno spaxìo infe- 
« TÌore ad un grado celeste) Apicio, diceva, 
« che si uccide quando vede lo sue entrate 
« ridotto ad no milione circa dì lire, non po- 
4 tODdorassegnarsiaiimiur la sua lavola(l). 

4 1 / imperatore Aotonioo che muore per 
4 aver mangiato troppo formaggio. 

4 Claudio Esopo, attore romano che inse- 
4 gnò Parte della declauiaxione a Cicerone 
« paga 600 lire un uccello ai quale avevano 
« insegnato a cantare, a parlare cd a suooa- 
« re. e se lo fa portare in tavola condito ad 
« oso fricassea. 

1 Dario convita 13 mila persone, e non è 
a raro il caso ebe spenda 800 mila lire iuuu 
« solo festino. 

« (^ligola non vuole che gli sia servito a 
a desco ebe vino di cootosessaol'annì (é Pll- 
4 nio che lo dico). 

iAsinio Colere paga un barbo 7000 scudi. 

t L'imperatore Ultooo va a pranxo da suo 
« fratello, non aspettato, c gli sì improvvisa 
« una mensa ioibandita di settemila specie 
• d'occelii, variale di duemila di pesci. 

4 Cleopatra, cenando con Marc' Antonio, 
« fa l’elogio della selvaggba cotta con un 

<() Cantò dice 1,9*0,000 lire. 


4 metodo di nuova ÌnvenxioDe,poÌ per ricom- 
« pensa presenta il cuoco di una città. 

a Sergio Orata ode che ano schiavo, coo- 
« co di somma aNliU, è offerto in vendita, 
« e lo compera senza ribasso per venli^uat- 
4 irò latenti (90 mila franchi o poco piu). 

c L'imperatore Gela vuole che gli si ser- 
4 vano in tavola, ora ventiquattro piatti, cia- 
4 scheduQo dei quali deve iucomiociare da 
4 una lettera diiicrcote dell' alfabeto, ora 
« altrettante pietanze colle stesse iniziali ». 

Oinmelten') la numcraxione di alcuni altri 
capitoli, giacché la sola storia di questo an- 
tiche iolempcranxe, tuttoché, a mio crede- 
re, csagente, nò pare un insulto alla fame 
di tanti poverelli che non han pano, o che 
ne iiiaDgiano un tozzo Lagnalo col sudore 
della lor fronte. Ricorderò peraltro, per con- 
to mio, Domiziano cho raaona il .Senato per 
decidere in qual vaso si dovesse far cuocere 
UDO siermioalo romito (2), e toccherò di volo 
il capitolo consacralo agli infaticabili man- 
giatori dcirantìcbilà. 

L' imperatore Godio Albino chiese una 
mattiua la sua colazione, ma senza la con- 
sueta impazienza, perrhè non incaliato dalla 
fretta: gli furono presentati cento pesci-per- 
sici e cento Itcccalicbi; dopo di avere, a mo- 
do di prefazione, ingollati dieci melloni, il 
monarca fece sparire tutto ciò che gli era 
stato recato io tavola; mangiò, ad Intervalli, 
trenlatrè dozzine di ostriche ; sì digrossò la 
bocca con venti libbre di uva; e, colla testa 
libera e lo stomaco pa.Hctulo, ondò a spende- 
re alcune ore negli affari di Stalo. Consacrò 
il restante del giorno al pranzo. Venne dap- 
poi l'ora della cena, c Cesare si fect onore, 
indi si c<K‘icò e dormi di un sonno lungo e 
tranquillo. 

Il commediante Pagane inghintii, in no 
sol giorno, sotto gli occhi d’ Aureliano, un 
cignale, conto pani, un castrato, due porcel- 
lini di latte, e inaffiò tutta questa grazia di 
dio con un'orca di vino. Io non so quale sia 
la misura dell' orca, nè quale rapporto essa 
abbia coll' ettolitro (cento litri romani) ; ma 
egli è certo che per digerire tanta materia 
rtnafflamenin dovette es.ser copioso. 

Spero che non avrete Ielle, o l»eaevoiì, le 
opere di Teodoro (delle quali abbiamo nn'e- 
dizioDe dui 1642, di cinauc enormi volumi 
tn /b/io); però se in quaicne niinlo indiretto 
le conoscete, non potete igrxmre di certo 
come egli assicuri ai aver redu/o, quel che 
si dice veduto, c veduto co' snoi propri oc- 
chi, una donna della Siria la quale maugiava 
quaranta polli ogni giorno e non poteva, a 
malgrado di questo pillnlo, cavarsi un tratto 
la fame. Pulroi rap|K>rtare non poche altre 
imprese di questo genere, e aggiugnervi per 
appendice le stragi di alcuni nostn uioderoi 
Fagoai ; ma bastino le cose dette a edillca- 
zione deirindulgunte lettore. 

Vorreste adesso per avveotora conoscere 
anche alcuni fatti, in scuso opposto, relati- 
vi all' arte alimentaria ? è il caso di dire con 
Dulcamara . — Ne ahNamo d'oguì prezzo e 
d'ogoì cotta. Filippo H Ikllo re di Francia 
pubblica, ncll'anoo 1201, un'onlinazioue, o 
se più vi piare un decreto, il quale prescrive 
di non portare io un grande MochuUo che 
dne pietanze, dopo una minestra fatta col 
lardo; un pranzo onlinario deve cdhsistere in 
un piatto solido ed uno di ripiego; nei giorni 
di magro. Sua Maestà permette due zuppe 
colle aringhe, squisitezzadi guslole due pialti 

(1) CiovcBiJe, sat 111. 


di legumi. Carlo IX bandisce nel 1363 che 
un banchello non possa superare le tre por- 
tate, iesso,arrosto c frutta; proibisce di man- 
giar grasso c magio in uu medesimo pasto, 
coo:^) lire di multa in caso dì coiitraneo- 
zìone. Luigi XIII vuole che la ${>esa di un 
desinare, sia di conlldenia o d’ invito, non 
oltrepassi cinquanta lire; il decreto ad hoc 
è dell'anno 1629. Se non che, ì re di Fran- 
cia si stancaiono presto di queste prescrizio- 
ni ridicole, che non passarono mai per la 
mente alle nostre signorie italiane, e si dice 
che Luigi XV perdonasse al duca di Soubi- 
Bc la rotta di Kosbach. grazie ad una fritta- 
ta dovuta al genio inventivo di questo mare- 
sciallo di Francia, a cui pare che fosse più 
coofarenlc il fumo della cucina ebe quello 
del cannone. Narrasi che le sue frìltate non 
costassero meno di cinquanta scudi ciascuna, 
o ebe fossero composte di creste di gallo, dì 
funghi sminuzzati, di polpe d' ortolani e di 
quaglie, ccc. ccc. 8c le paragonate alle frit- 
tate liorenline, vi persuadetcTacUmenie che, 
in siffatta materia, noi Italiani non abbiamo 
avuto progresso. forma di questo piatto, 
degno d' essere presentato a Giove, e stata 
coo.servala in lettere d'oro; esso ha fatto noit 
pochi martiri, fra i quali basterà rammenta- 
re il celebre attore Carlint] che ne crepò d'io- 
digestione, e che fu onorato di pianto da 
Clemente XIV. 

Ora rtcuiden.‘mo ai nostri lettori i gusti 
veramente strani e bizzarri di alcuni popoli 
in fatto di cìM. 1 samoiedi p. e. non mangia- 
no pesce se non é fracidn, come in alcuni 
paesi di Lombardia non si mangia selvaggi- 
na prima che non puzzi. Èiiso^mt mangiare 
prcMuide d'tìefaììU e poi morire »e//a piena 
deUt umane felicità^ aicc nn proverbio per- 
siano. I Cafri si deliziano colle cavallclie af- 
frittellate. Gli Irochesi trovano, fra lutti gli 
aromati, lo squisito nel vecchio grasso ranci- 
dissimo. Una catidela dì sego inonda di feli- 
cità, se mi si permeile la frase, l'esofago di 
un Cosacco, senza badare se sia o no accesa. 

Per alcuni popoli della rive dcirOren^o, 
nn boccone d'argilla é una pillola gustosbai- 
uia, un vero tesoro di Iccconifa; con questo 
Dulrtmeulo noi potremmo temere di vederci 
convertili, uu di o I’ altro, In tanti pitali o 
mezzine! Quando si presenta alla tavola di 
un Cliioesc un cane disteso sovra un letto di 
lucertole, dopo che il fuoco ha già conrene- 
volmcnto cotte coi42Sic carni, nuotanti in una 
salsa di olio e di non so qual altro condimen- 
to, allora la faccia del più grave fra lutti I 
mandarini dcirim|)ern celeste si compone ad 
un' estasi di bcalitudinu che non può esser 
descritta. .Anche presso i Romani un cane 
arrosiUo fu per molto tempo un cibo di vera 
prcdilcziouc; esso formava il primo elemen- 
to del banchetto col quale celcivavasi l' in- 
gresso dei nuovi pooteilci nel sacro lor mini- 
stero (3), 

I contadini delle Ardenne (v'ha im autore 
che parla dt tnu ) fanno ad nua volpo beo 
colta un'accoglieoza festevole; e gli abitanti 
della LapiKJnia slriufrescanocoo graodipialti 
di corallina. Quelli delle rive del Nigcr si 
mangiano immensi beeflcackd'ippopoianx>. 
Gli.\btssini sonopan/crit'ori, quelli di Suma- 
tra rinoccrteoft. Offrite ad uu Rsquimese una 
fetta di balena imputridita e la sua llsonomia 
radierà (osto di gioia. 

Prima di chiudere questa gastronomica di- 
gressiooe, rapporteremo un aneddoto che fu 

(8) Plinio, 1. 34. c. 39. 
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firié (llvulffato a suo tempo da uo ex-secreti* 
rio d'amiinsciaia. 

Era il mese di gennaio dcll'anao 1813. Il 
Coogreifto di Vieuaa regolava i destini del- 
TEuropa, e arnhasdRlorì, onnislri, diploma- 
tici, pienipolcDiiaii srdivideanu fra loro il 
piacer degli inviti alle veglio oolluroe ed al 
pr.ìoxi. Un giorno ( e^mlo aiilllrio?>c lord 
Castlcreagh) uo sontuoso hanchetto volgevi 
al suo termine, poiché quaggiù btsogni pure 
che anche i migliori Laiirbettì Uniscano, 
quando m sollevò fra { comitali piacevole ed 
animata discuasiooe mI primato dei vati for- 
maggi di (ulti i paesi d'Eiiro{>a. Ogni diplo- 
matico difendeva, com'era naturale, T inte- 
resse della propria patria con quel caldoic- 
lo che noi generalmente iioniamo nell' esal- 
tare 1 prouotli del nostro paese. Allora il 
principe dì Talleyraud si fece a dire con vo- 
ce grave c antorcvolc: Signori, vi prego di 
notare che la Francia non ha rapprescutauti 
su questa tavola^ essa ha però liiriuo di a- 
veme. Oimando per cooBeguenxa che la de- 
cisone sia u$p7iorn4]/n;eìssumoiorittipegi>o 
di sominioistrare, fra una decina di giorni, 
documeuti atti a spargere nuova luce sulla 
questione della quale si traila, ed a giusiili- 
cire alla lettera il detto fraiH'e«e che un des- 
sert sani fromage est un« MU à <[ui il man- 
gue un ori/. 

Detto ed approvato- dieci mimilidopo, cac- 
ciando gli speroni nel lianco de'suui cavalli, 
uo uirr eie rii confldcnia, apportatore dì una 
nota secreta, era giò lontano del palaizo del- 
la legazione francese-, Toro ò sparnazzato con 
mano prodiga, muoiono di fatici quallurdicì 
cavalli, tua nel giorno indicato, coperto di 
fango, di neve, dì sudore, riostancahilecor- 
riere entra nella capitale anstriaci sopra un 
cavallo biancheggiante di schiuma. 

Gli alti amici erano a tavola, e la seconda 
portala faceva già luogo alle fnitta. Un ma- 
gnilico formaggio di Urie, fallo a punta, 
grasso, duralo ( lo descriva chi vuote ) s' a- 
vanza maestosamente, sostenuto da due lac- 
chi , c vieive a mettersi al suo posto, ueiror- 
dinc di l>attaglia. I convitati vedono, ammi- 
rano, immergono i coltelli d'argento indora- 
to oe'llanchi del rinomato cacio di Francia, 
ftsuporano, tornano ed assaporare, ne valu- 
tano la bontà ponderatamente, poi ima voce 
d' applauso esce da tutte le gole*, non v' ha 
)>iù disputa, la supremazia del formaggio di 
Urie é universaimeotc, gloriosimenlc pro- 
clamala. 

Si dice che il principe di Taneyrand po- 
nesse questo trionfo nel novero di quelli dei 
quali il suo amor proprio era stato maggior- 
rocnte lusingato, e che ccwfessaase a'suoi in- 
timi che non era stato mai, pi òdi quel gior- 
no, superbo di rappresentar la sna patria. 

Del resto, fra i sontuosi conviti delTimpe- 
ro napoleonico, qaellldel principe di Talley- 
rand primeggiavano sempre; ed è a quesi'e- 
pocj appunto che il re oc' cuochi, Caròme, 
aiahiliscc il rinascimeotu delParte alla quale 
la prima rivoluiioae francese aveva vibrato 
un colpo mortale soslitucodo ai pranzi gran- 
diosi delle bocche regali. princi|>eache e di- 
plomatiche, i cibi grossolani del hanchetti 
dei dub e delle riunioni politiche copiale^se- 
condo il solito, dairinghillcrra. 

11 capodeirimpcru francese mangiava pre- 
sto e male, mi voleva che sono il suo im- 
menso dominio regnassero no fasto ben or- 
dinato e una rapfiresentanza noNimentc o- 
s|iUalc. Sotto il governo imperiale la Fran- 
cia imparò di nuovo a mangiare, e cotest'e- 


poca diode vita a uu tempo isleso a illustri 
cuochi ed a celebri mangiatoli. 

SoUola iisiorazionel>orl)onicn. i Ivanchctti 
dei Congressi di Vienna c d’ Acqiiisgraoa, i 
pranzi dì Talleyraud, la bocca della Corte, 
regnando Luigi XV'III, la tavola di parecchi 
diplomatici, marescialli di Francia, dignita- 
ri e banchieri, offrirono ai mastri deir aito 
begli argomenti di mtdìlazione e un’ ampia 
messe di squisite scoiierte. La ristorazione 
borbonica non rinnovò le antiche magnillcen- 
se di Chantilly o i raffinamenti epicurei del- 
la casa d'Orléaos aì tempi della reggenza e 
di Luigi XV, ma rese più generali quc'godi- 
mcnti che la pace, rordioe interno e la un>- 
sperilà commerciale fecero anche tra noi più 
accessibili alle varie fortune deVilUdini; |>e- 
rocr.hè mangiar nella quiete e nella sicurez- 
za pubblica, è già per sé stesso uirclemcnto 
essenziale di buona digestione. 

Sarà per alcuni di consolazione il pensare 
che rimane aociira alla gastronomia snperio- 
re qualche seguace di chiaro nomc:il maestro 
itnliano Hossioi a Bologna, lo storico france- 
se (lapengiic a Parigi, lo scrittore inglese 
Hope a Londra ; ma T arte ha avuto alcuno 
peidilc irreparabili, dolorose. 1/ illustre au- 
tore deir Almanacco dei ghiotioni c il famo- 
so de Cttssy, la cui (avola incomparabilmen- 
te squisita era citata nelle cinque parti di 
questa valle di lacrime, non sono più ! E, se 
volcisimo coltivare idee malinconiche a pro- 
posito di mangiare e di bere, ricorderemmo 
il dottore Gastaldi, colpito da subita morie 
a tavola, colla forcina serrata nella mano si- 
nistra. mentre il suo ultimo sguardo snegne- 
vasi sopra una quaglia che meritava d' esser 
mangiata in ginocchio' Ricorderemmo altre- 
sì il tedesco conte di Cobentz, d Ivnillo, spi- 
ritoso c temerario mangiatore ; c Cambacc- 
rès c Foolancs o Murai, che fo Unto valo- 
roso convitato quanto ardito generale di ea- 
vatlrrìa ; ricorderemmo inOnc, se la stampa 
italiana potesse citar nomi ed essere impu- 
nemente chiacchierona, non pochi nostri ri- 
nomali ghiottoni lombardi de' quali prime 
delizie svn palato ed epa. 

Ma, a propostilo di Cambaedrès, eccovi, 
intorno alla sna tavola ed alla .sua cucina, 
alcuni parltcolarì rìferìli da Caròme, in una 
sua lettera a quella famosa lady Morgan che, 
fra le molte sue bizzarrìe, aveva pur quella 
dì tenersi io cornsi>ondcnza epistolare con no 
cuoco francese (iV Questo tirano di lettera 
varrà a dimiooire alquanto la fama gastrono- 
mica, divenuta quasi europea, deirArcican- 
ccllìcre del grande im|icro napoleonico. 

a De' sedici piatti caldi che si servivano a 
desco di S. A., otto erano sempre riservati i 
le pmono della casa avevano aitine per con- 
seguenza di fare orecchio da mercante se 
qualche convitato ne dimandava. Il principe 
aveva un gran gardemanger (noi diremo una 
grande dispensa) in cui entravano t comme- 
sliNli più rari, che capitavano da tutte le 
parti dell'impero. >'e (enea nota egli stesso, 
e non ne consentiva l' uscita se non quando 
avevano ivcrdiita la loro freschezza. 1 grossi 
pasticci uovevaoo sein|>rc portarsi in tavola, 
ma rimanere intatti, come par/i (Tatpetto. 

« Il capo della cucina non poteva ottene- 
re, per te sue salse, vini della cantina del 
pHocipc; quelli dei qi^li aveva talvolta bi- 
sogno erano comperati al mercato. » 

Sarebbe ana storia lunga e forse tediosa il 

(I) Anche hVdehco 11 schv&c un' ameon lederà 
In vmi a b'oci suo Mtftrainleoiipfilc drll« cucine, 
la quak trovasi nella raccolta iletle sue opere. 


noverare tulli Idelitti di ga<>lronomia rappor- 
tali dal cla.sstco cucinieie parigino intorno 
all’ nomo che sali in fama di vero Apicio. 
Si potrebbe credere ch'egli si facesse porta- 
re e che mangiasse talvolta a colazione la 
crosta, biscotlala alla graticola, del pastic- 
ci fn’ddi che, per due mesi, avevano fatto 
bella mostra dì sè a suoi l>anchcUi? ('he non 
pochi prosciutti, arrivati felicemente al ler- 
miD« ifclla loro carriera, gli ricomparissero 
ancora dinanzi sopra nn sugo di lenti 7 Nol- 
ladinieoo ciò prova che (^ròme poteva be- 
nissimo conciliare i principi d’uua cucina di- 
stiiiin C4)n abitudini meschine o direni meglio 
sordide. 

Narrasi che, negli ultimi suoi momenli 
avendo questo rinomatissimo cuoco saputo 
che nelle rasseniule di nn ministro di Stalo 
erano stale sostituite alle create di pollame 
delle creste lUtizie, fatte allo stampo col pa- 
lato di buo, egli disperasse della glm-ùi del- 
r arte sua. 

Bt vita coro gemito fugit indignala anb ombras. 

Fra i grandi infortuni partoriti dalle vi- 
cende politiche, Carème cita pore. commos- 
so, Napoleone a Sant'Klena. Nessun acrilto- 
rc,noo esclusi l.as Casca, Montholon.O’Mea- 
ra e Antommarchi, ha saputo dipingere-con 
maggior eridcoza i contrasti di Chandeiier, 
tirlmu ufficiale della cucina dell' esilio, fra 
r amore della sua arte e le privazkmi alle 
quali era colà abhaodooaUi. 

Un giorno V Imperatore chiese per la sua 
colazione una zuppa da soldato, (jual fosse 
il suo pensiero, Coaodelier e Caréme non po- 
terono iadovlnare ; civecchè ne fo^, si 
parò una zuppa, ma trop(io leggera c con so- 
verchia economia di legumi. L'Imperatore 
ne fu poco soddisfatto e dimandò per l' In- 
dìniani una vera zappa da soldato. Chande- 
lier nc fece una seconda io cui abbondavano 
ìt |>anc c I fagiuoU. L'Imperatore ne maugiò 
|M>ca, uQu disse parola e non ne richiese 
mai più. 

Ora farò meoziooe di cibi favoriti di alcu- 
ni uomini celebri. Degli nomini che lascia- 
ron gran fama di »6 anche le più piccolo ine- 
zicdcsiaoògrandc curiosi tànc'più loolanl po- 
steri che vogliono studiare le loro debolez- 
ze, i loro capricci ed i loro gusti particolari o 
per ridere de* sentimenti o delle aaseriioni 
che si trovano negli scritti e nelle opere di 
essi, 0 per avere U meschinissimo couieoto 
di rassomigliar loro seguendone le ioclina- 
zioni. laonde crediamo non tornerà discaro 
il conoscere i gusti gastronomici di alcuul fa- 
mosi iKmcbò questi a quel che pare debbo- 
no essere in ragione inversa del genio. 

tlarlnmsgno preferiva a tutto le carni airo- 
stiluc tra queste II selvaggiume. Alcuni cac- 
ciatori avevao l'obbligo dì fornirlo di questo 
cil«o favorito. 

Al Tasso piacevano mollo i frulli confe- 
zioaati, i marzapani e gli altri cibi iozocche- 
raii cotti al forno. Mangiava tncbol' insala- 
ta col zucchero. 

Enrico IV re di Francia era uno smodera- 
to mangiatore di ostriche e di poponi, e non 
era raro di vederlo caricarsene lo alomaco 
anco soverchiamente. La sua bevanda favo- 
rita era ÌI vino di Arbois che cresce nella 
Franca Contea in uo piccìoliasìmo terreno. 

Carlo XII re di Svezia preferiva, dicesi, 
una fetta di pane coi liurro ad ogni altra 
gbiotlornia. 

Voltaire era uo insaziabile bevitore di caf- 



fè come Nepoleone e Federico il i^andc. Il 
cibo favorito di quest' ultiniu era la poienta. 

Leasiug maogiava molto voleolieri le leu* 
ticcbie. 

Klopstock era pas&ioDatnsìtno dclPuva.Tra 
i Mici cibi favoriti debltoosi aunoverare i pa- 
sticcif priacipalmetiie quelli con tarlull, sal- 
mone, trotta salinnoata, carui afTumiraic, o 
tra i legumi iniiselli. Piacovaglisouunamua- 
te il vino del Keao e l^eveva Sposso oc' suol 
ultimi anni la sua Imtiiglìa di Uordeaiiv. 

Kant, contava negli ulliuii auui della sua 
vita, nel uumero de'suui cibi favoriti il jntré 
di Icntìccbio, il purè di carote col lardo, il 
pudding col lartlo alla |>onu'r.tnesc, il pud* 
ding di piselli aecxbi coi piedi di porco, e 
fnitta seccalo nc'foml della Pomcraoia. Sta- 
va oixlinariamcntea tavola daU'una alle quat- 
tro p. m. 

A Sctùllerpiaceva mollt»imo il prosciutto. 

Wiehml, ad esempio degli Ateuiesi, ama- 
va mangiare con molto piacere le torte e ì 
cilà cotti al forno. Allorché sapeva ebo sua 
moglie aveva ne' suoi armadi qualche cosa 
di simile, ri aliava spesso anche dopo mez* 
zauolte per rubarle una qualsiasi piccolo 
ghiottomia, e mangiapuda tranquillamenlu 
a letto quaDdo la moglie dormiva. Le trote 
delle Alpi, tratte dalle vallate dello Ziller, 
gli semMavaoo tainionle succulenti che gli 
accadeva s|>es.«io di parlare due noni do[io uo 
pasto in cui que’ pesci avevan ligurato. 

Al poeta Alessandro piqie nulla era più 
caro ui un ptcckdo pasto succulento e ben 

compcKto. 

Goethe, si a<»ìcura, che aveva una gran 
passiono per lo Sdanipagoa. 

Noi terminiamo queste notizie gastronomi* 
che con almi»; iadicazkint sui cangiamenti 
intrmlotti nelle oro dei pasti. 

Sei loiogli studenti nobili diTolosa pran- 
zavano alle 10 a. ni. c cenavano alle 6 p.in. 

Fu alùtudim: lino nel nel capitolo 

di Tnbinga, di pranzare alle 9 a. in. 

Secondo i regolamenti interni del Duca 
Ernesto HI Gotha nel IGIK, rimangiava in 
sua casa in estate ed in inverno a dieci oro 
e trn quarti a. m. c alle cinque e tre quar- 
ti n. in. 

Il re Giorgio! d'Inghilterra, morto nei 
1'727« mangiava due ore (hipo mezzodì, e le 
classi distinte di Londra non pranzavano nel 
17(K) che alle quattro. 

Giorgio HI, praoiava, in opporizionc dei 
costami inglesi. ad un ora dopo mezzogiorno 
e cenava alle dieci p. m. 

Filippo V di Spagna pranzava a mezio- 
giomo. darlo IH. morto nel 178R, faceva lo 
S 1 CS.SO. Si aveva allora il costume di mostra- 
re al re ed a* suoi convitati cento piatti dif- 
ferenti dicui una quarautioa aolamcnb} cran 
posali snlla tavola. 

Tra il 17tì0 e 1770 i dogi e I senatori di 
Venezia, iiksiemc a tutta la classe operaia, 
pranzavano a mezzogiorno preciso. Nel 17U8 
si mangiava a Firenze alle tre o allo quattro 
pom. allorché facevasì invito. 

Lì classe distinta di Berlino pranzava nel 
1778 alle duo c cenava alleO. 

Caturìna II o Timperatore Paolo pranzava- 
no abitualmente ad un ora dopo mezzogior- 
no; Alessandro, al contrario, airinglese, tra 
le quattro e le cinque p. m. 

L* ora del pranzo non era fissato per Giu- 
seppe U. E^li pranzava fra le tre e le cinque 
pom. Nel 19)6, al primo giorno dciraono, 
i' imperatore Francesco dette un gran pran- 
zo a mezzogiorno. 
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Nel 1786 i borghesi di Parigi mangiavano 
alle due p.m., i mercatanti alle trc,l nobili 
alle uuattro. 

L'Imperatore della dhiua che regnava nel 
1773 mangiava allo otto antemeridiane e ce- 
nava alle due. 

In oggi il gran mondo pranza tra Jc sei e 
le sette |>omeridiane. 

(.1. Piazza,) 


LA FESTA onomastica 
E IL GIORNO DOPO. 

La signora Manrilli è veramente donna di 
garl*o \ il consorte, eh* è proprietario d’ una 
casa nella quale io abitava niolt'aoni fa io 
un paese di questo niomlo, è uomo alla buo- 
na. La moglru ba buon seanu, ed anche una 
certa |>ers]iicacia, so vogliamo iulenderdsui 
signilicato di questo vocabolo; ma ella è sn- 
pralluUo donna di gran giudizio. 8e il cielo 
ravesse dotata d'un carattere più docile, di 
maniere meno volgari, e d'un umore più sta- 
bile, ri iKitrcblie citarla a modello delle ilon- 
nc che badano al I<uon amlnmcnto degli af- 
fari domestici. Durai fatica ad avvezzarmi 
al SDO mollo d'amare il marito ed i figliuoli: 
un po’ d'a.'.prezu che domina ne' suoi più l«- 
nerì sentimenti, è forse il mulivupcrcutmm 
si rende giustizia a tutte le buone qualità di 
cui va adorna. Credo che si farebl>e una pia- 
rovol commedia colle scene delle quali fui 
testimonio in r^sa del signor Maurilti, nel 
Rito giorno onomastico, e nel gioino dopo. 
Questo piccolo quadro non sarà forse disca- 
ro a' miei leggitori. Due grandi srdennità »i 
celeltrano da' tnnt’anai in rauiigiìa; S. Barba- 
ra, cb’è la festa delia moglie, e .S. I>mncni- 
co, ch*ù quella del marito. Quei giorni rumo 
i soli mr’ quali si deroghi alle Ic^gi suntuarie 
che dirìgufto la casa, uve reconotnia llnirch- 
be coll* assumere 11 nome d' avarizia, se di 
tempo in tempro la vanità non venme ad in- 
gerirsi nelle faccende domi'sticbe. In multe 
famiglie s* incontrano di certi individui che 
fanno professione di prestarsi a latto infaii- 
caHlmente. L’utilità di che sodo, i riguardi 
di cui si ptccaDo, e le attenzioni di che sob 
prodighi od ogni ora, li nmdono Dgualmeote 
indispensabili a ciascuno dei coniugi e ai 11- 
gliimli. La cosa del signor Manritti ha, come 
tant' altre, uno di questi rnmp/imciriurt for- 
mali. Egli 6 uomo piuttosto attempalo, che 
vìve d’nno stipendio di ritiro, c paitsa la vita 
attendendo agli affari ed ai piaceri altrui. I 
suoi cìnquaDi* anni trascorsi non Lsccmarooo 
la naturale sua giovialità; nessuno sa meglio 
di lui far, come ri suol dire, gli ooori d' una 
mensa che non ria la sua; egli trincia le vi- 
vande con molla dcs(n»zza, sona il vìollao 
quanto Inasta per improm'Mre una festa da 
ballo in famiglia, coooscea fondo tutti i gioo- 
chcltì di conversazione, c si ò sempre sicari 
di trovarlo per fare il ^arm a uo ireietity o 
il terzo airom&re o al tarocchi. Troppo vec- 
chio per dar soletto se trovisi presso alle 
fanciulle da marito, abltasianza giovane per- 
chè si tenga io qualche conto la sua assidui- 
tà presso le donne attempate, è ben accollo 
da per tutto, consultato in tutto; è 1’ amico 
inllne, il consigliere, l'oracolo delle case ove 
frequenta. Egli non avea per anco avolo i’op- 


portoDilà di manifoslare tutto il proprio sa- 
pere in casa della signora Maurilti; ma la fe- 
sta onomastica del consorte di lei gliela .som- 
miobtrò. Egli ne stese il programma, c si 
propose per iscopo moraie la riconciliazione 
fra molli membri della famiglia, che erano 
in contrasto col rapo per aflarì d' interessa*, 
su cui quest' ultimo noniiileude ragione. Il 
signor Dt'curello aibmqiic (che tale ò il nu- 
me del rroriphmcN/4irio)aveuiloassunlo l'im- 
pegno d' allenire la festa, non |>olua atten- 
dere ai preparativi in presenza di quello che 
n’ era V oggetto ; c siccome la segretezza è 
r anima di quirsii gioviali cooccMi, la signo- 
ra M.ìurilti avea roslretlo if coasoric ad uscir 
di casa prima del nieizodi (M*r andare a pran- 
zo alle ore 1 da un amico, il quale avea Por- 
dìiie di non lasciarlo partire.cooic prima non 
ne fo«e stato avvertilo. Appena il signor 
Manrìlti eblio iccso le sr.ilc, gli ojierai, gui- 
dati dal signor Derarrll». s* impadronii uno 
deirappartauienlu. .Net moiiim che gli uni 
iHìstvendevauo le ghirlande di carta verde e 
lo lucerne, altri accomodavano le |>anchc e 
staccavano le r.orline iier farne un sipario^ 
nella stanza del signor Manritti, che fu tras- 
formata io fretta in im prmccnio. .Ncmudo 
può Dgiirarsi la prestezza con cui il letto, gli 
armadi, le sedie, tutti i mobili iiilioe di que- 
sta stanza furono trasport.Htì nitiove, e am- 
monticchiali coDrasamenic in nu' altra più 

f iccola ed osi'ura, rlin serviva di cralenza. 
l proscenio formato di due tavole, che il fa- 
legname accomodò alla meglio, fu cretto 
ncir alcova, e alcuni ivaravcnli s<>nirono di 
scenari. 

Si sguarnì parimenti la sala per la festa da 
ballo; e rorrliestra. composta di due violini 
e di tre orjgincrri, fu collocala nel vanod'mia 
linesua aperta, per risparmiare lo spazio. 
Nella stanza ov'era iniii.vndita la ineuso, il 
signor Dccurclla spiegò principalmente lulbi 
la pompa dtdla sua iinniagiuaziune ; da per 
tutto non si vedeauo che fesloui, ghirlande 
e cifre intrecciate. Superinrnienlu al posto 
che dovea evsorc occufialo dal padrone di ca- 
sa, una corona d' alloro e di rose s<jsf)esa .vd 
una girella, da cui aveari staccala la gnbhia 
deiruscigiKilo, dnvea ad iin sognale scemle- 
re perpendicolarmente sul capo dei sig. Mao- 
ritti. 

Erano le selle ore della sera allorché il lo- 
cale si trovò totalmente disposto per la festa, 
c gli invitali furono esallissimi, contro il so- 
lito. Alle otto precise il sig. Maurilti, che 
Decurcllo era andato a prendere, giunse a ca- 
sa, e manifestò, a tutta prima, sorpresa c di- 
spetto alla vista delle lampade ch'erano a|>- 
}W‘ lungo la scala. Tutta la compagnia, pre- 
ceduta dalla .signora Maurilti, ri recò a rtee- 
verfo netr nuticnmcra, ed a prer^mtargli t 
mazzi di Bori. Nello stesso momento i due 
vioUni sonarono rincvitaNl aria: di tanti pal- 
piti,, di tante pene; c il .sig. Maaritli fu 
so A svenir di dolcezza fra gli inlermioabilt 
abbracciamenti della famiglia. — Ma nel ve- 
dere lo stalo io cui aveosi messo Tapparta- 
mento, il dispetto cominciava a manift^rst 
di nuovo nel suo volto; so non che i piaceri 
soccedoti essendosi con Incredìbile rapidità, 
DOD gli lasciarono il tempo di fermare il pen- 
siero sull' arveoulo. Egli s* iotencri sino alle 
lagrime nell' udire una commediola allnriva 
alla solennità di quel giorno, e in line della 
quale 1 ilgiiuoli e gli amici si volsero a lui a 
vicenda, recitando verri, de' quali ri avrebbe 
potuto mettere io dubbio la misura e la quali- 
tà degli elogi onde riboccavano, se io tali ca- 
Stil 



M non fi>^e pcriRes«o prescìndere dal nume- 
ro dc’ltc àillabe e dalla moderaiìone nelle fra- 
ai. l>ecurcHu era lauto più sicuro deli' elTet- 
lu (Iella sua commednda, quaut(> ebe «e n’era 
già senili! io velili altre occasioni siiiitli, c 
rlie col mczro di rerlcslmfc già Mie c pre- 
paiatc, polo avi applicare uiiimaincotc a tut- 
ti i 5aQti del calendario. Uopo la rappresen- 
tazione romiflcìarouo le danze, le quali fu- 
roQO ìutemitlc, a dicci ore. dalla cuna. Il 
tenero cuore del sig. Mauriuì fo posto a du? 
lissima prova. Qual piofusione! ogni pietan- 
za, ogni U>itiglia di vino, ch'egli contava co- 
gli occhi sulla incusa, gli strappavauo un so- 
spiro che sua mugtie reprimeva con uno 
sguardo. liQpo molli brindisi, ognun de' qua- 
li costava una bolligiia di vìa di Sciampa- 
gna. la corona ( per cui non eransi prese le 
giu>le inisuie colla testa deireroc) gli disce- 
so sul naso c terminò il bauchetto no! modo 
più soddUfacentc. Dopo cena, ricominciaro- 
no le danze, le quali si sarcbticro prolunga- 
te d' assai, ne all* improvviso un iuquilino, in 
beneltu di notte e io vesta da camera, non 
si fosse itresenlaio nella sala del l>allo per 
lagnarsi clello strepito che si facea nella casa 
ad ora indebita, e itiioacctando dì rompere 
il suo contratto d’ afhtto md dimani. Allora 
il sig. MautìUi pcRMi bene di terminare i di- 
veriimeoti, e diede il segnale della ritirata. 
In nscii r ultimo, e presi piacere nello scor- 
gere rimitmglio di quel buon uomo, che non 
potea trovare le sue pianelle, nò la sua ber- 
reiu, e ebe per mancanza d'aiuto onde selir 
sul suo letto, fu obbligalo di coricarvi sopra 
uu caua|>e. Uonnonditneno il vino c la stan- 
cliezza lo detennioaronu a questo passo di 
I>uon animo, ed io mi proposi di vcuere dò 
ebe avreblic detto li gtorno dopo. 

In falli sino dalle vette ore i due sposi era- 
no già venuti a contesa ; e (cosa straordina- 
ria) il marito gridava qua<i alUeltaolo forte 
che la moglie, lo non mancai di pretesti per 
esser presente alia disputa. Allorquando vi 
giunsi, |ji fAiitcsca, cogli occhi ancor gonll 

J K.’I luogo domifre, raccoglieva nella stanza 
Iella mensa lu reliquie dei rrislolli e dei pial- 
li ch'eransi spezzali la sera innanzi. Maurit- 
ll, tutto rosso in faccia, conreva da una ca- 
mera all' altra, e quanto vedeva dava jvnovo 
impalM alia sua collera. Nulla ciavea di più 
risibile e di uiù incocrenlo de* suoi discorsi; 
« VeuLidiic bottiglie viiolc!,.. è egli poìssihi- 
Ic?... Ecco qua le mie corlioe lacerate ?... 
Il più l*cl perenfh di Fraoria a tre lire il 
braccio!... c buchi nel iiiuru per sos|ìemlere 
que* maledetti lampioni!... e i miei libri di 
conti e lo altre mie carte dove rhanno cac- 
c.ate?... oh Froivideuza, Fruvvidenzal— E 
poi usale attenzioni, fate gentilezze! grida- 
va dalla sua stanza la signora MaarUli: Oh 
si! (iella felicità per una donna avere un si 
nmabii consorte! — E (lerchò adunque mi 
dicevate icr sera che io era il migliiiu' marito 
d(‘l moudo? — |K*rchù, perchè... era il vostro 

f ;ioruo onomastico ». — Quest' uUime parn- 
c che la padrona e la fante adoperavano ai- 
temativAinente come scusa (ler ris|M>ndeie a 
tutti i rimbrotti de) sig. .Mauritli, gli farean 
fare oguì volta la più «ingoiar «unoiUa che io 
abUa mai osservato in volto umano- Questa 
piacevol scena, »u'«eguilA da oltre che omet- 
to per brevità, mi fece loioar al pensiero la 
kcntcnia di Franklin, eh' è uno pazzia lo 
Zfviuhre il proprio danaro per actfuitiar dii- 
piaceri. 

{Franfetco Pezzi.) 
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IL 5 OTTOBRE 


Qdi fui — lascialo il murmurc 
Di Cliiaia c dì Toledo, 
Abl>andonala rumile 
Stanzetta ch’io possiedo — 
Ove più mite ò r aura, 

Qui venni a res^ùrar ! 

Muto pensando ai palpiti 
Troppo |H?r me fotali. 

Ai tniseiaodì spasimi 
Agl* ìniìnili mali, 

Che dell' umana polvere 
Furou retaggio oguor ! 

Vergin fanciulla uo teiHTO 
Foco acctmdcaiui in core *, 

E in ogni primo dùpriri, 
.Ardea per lei d’ amoie 1 
Ma mi tradì la perlida, 

Ed io fuggii di la — 


Lei traditrice reminina 
Vide il mio core e tacque, 
Kd ella de’ miei gemili 
Sorrise e sì compìacqne, 

E il suou delle mur lacrime 
Non eblie in lei pietà ! — 

D.v Valentino a) nwllco 
Borgo di San Marzann. 

Volai da $amn all* miiile 
Villaggio di Striano! 

Delle (".ostiere aIP ultime 
Sponde volai de) mar ! 

Fu vero gaudio? ai miseri 
Amanti la sentenza! — 
Lungi dal l>ea cheadorasì. 
Privi dì sua presenza. 

Gioia non v* ha; mn triboli. 
Non gaudio, rua dolor! 

La procell(»a e trepida 
Vita d*un coro amante, 

1 tristi sogni, I' ansie 
ir un* alma delirante — 

1/ ombra perito dileguano 
D’ ogni mortai gioir ! 

Tutto provai, — le smanie 
D' iucurrisposlo amore! 

Di gelosia le fervide 
l^inle sentii nel cute— 

Amai tre volle, c niiscio! 
Tre volte mi tradir!.. 

L* orr mi parver secoli 
Nelle tremende ambasce, 
Vidi la dimna uu ew<ere, 
r.be nel dolor si pasce — 
Che gode *1 mio martirio. 
Che aoBire al mio goder ! 

Ahi ! quante volle al tacilo 
Morir d* uo giorno irato, 
(.bino lo sguardo, ìmotolùle, 
Altlilto c disperalo. 

Stetti, e dei di che furono, 
M’ assabe il sovvenir’ 


E ripensai la misera 
Vita che m*ò serbala, 

E la mia tasca povera, 

Gonsunla e dimagrata t 
E gl* intloìti debili. 

E il poco iiik) dormir! 

E forse a tanto strazio 
<!adrà mio spirtn aneto ! 

Nè mi farà risorgere 
Alcuna m.vn dal Ciclo! 

Finché più limpid* aure 
Non salga a respirar! 

Chè nn raggio sol risplendcre 
Non vid' in di speranza ! 

Che ncit* afllittu sfiirito, 

Oggi uuu ho più stanza — 

E in un blanle, ahi ! misero, 

M' apparve e dispari — 

Brutta, fatai, maidica 
IKmna allo strazio avvezza. 

Del tuo trionfo attegrati 
.Superila mi dìsprczza ! 

Giorno verrà che piangere 
Dovrai del (uo piacer I 

Quando ridotto In cenere 
Sarà mio stanco frale. 

Tardi pentirli, o barbara, 

Dovrai di tanto male! 

Pace chiedendo agli uomini ; 
Pace chiedendo al Cìel ! 

{Luigi Coppola.) 


L’ABITUDLNE. 


Con troppa leggerezza gli nomini sogliono 
dell'abitudine ragimiare; essa è nondimeno 
UDA delle più forti radici a cui la nostra esi- 
stenza si attieoe. Si dice per lo cnmnue ; uoii 
è ciò che una cattiva abitudine, eglt.se ne 
sfoglierà ; quel tale non è nomo calliro, ma 
è dcMe, si lascia irascioarc dall' abitudine; 
conviene perdonare a quell* altro la sua fao- 
tasticagginc, la sua ruvidezza, nou è difetto 
d* intenzione, ma abitudine ebe lo conduce. 

Noi dimentirhiamo che le alùiudini, le 
cousuelndìni sono in fondo ciò che appellia- 
mo costami ; che I* aHtudine delle ùione o 
cattive inclinaziooi forma il carattere, roino 
l'abiludioo de* moti eraikiai o maigraziosi 
forma la Bsnnomia ; che quest' abitudioe Ò, 
come altri disse, una seconda natura, e che 
sovente essa deriva da si remota sorgcule che 
imprailcabii riesce lo sceverarla dalia prima. 

un nomo non è vizioso perchè abbia avuto 
alcune fralezze ; egli nou è virtnoso pcrohè 
abbia fatto uua huou* opera: rabitndìne del- 
ie virtù o dc’vizl imprime il carattere di sag- 
gezza odi dissolutezza, di reità o di probità. 

L* anima assume, per raldtudìne aei (>cdo 
0 del male, una iKJona o cattiva piega ; e 
quando questa una volta balosdata l’impron- 
ta, non bavTÌ cosa tanto malagevole quanto 
il farne scomparire i vestigi. Ecco ciò che 
un cortigiano sincero ingcgnosameole seuUr 
fece a Pietro il (ìrvndc. Questo monarca le- 
gislatore cangiar volle i libati costumi dei 
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Moscoviti ; e siccom^f per consegnir tale in- 
tento, r esempio gli sembrava oim mcn gio- 
vevole delle leggi, egli dispose che un certo 
oual oumero di signori rimi viaggiassero per 
TEtiropa, sperando che ritomerebbero dasi- 
mil viaggio baslevolmenle iostruiii, basle- 
volmcote colti, per deporre le lor abitudini, 
e per cootrìbnire al moo sqcccsso del suo 
dbegoo dì riforma; egli aven scelto a tale 
proposito uomini gravi e maturi. Tutti i cor- 
tigiani lodavano a ciclo questo disegno, e si 
prostravano innanzi all’ antiveggenza cd al 
genio dell* imperau»^. Un solo senatore ta- 
ceva, e, Delle corti, quando T adulazione fa- 
vella, il silenzio È prova di virtù. Pietro gli 
chiese s' egli approvava il suo divisamenlo. 
— « > 0 , sire, (liase il senatore, questo dise- 
« goo non avrà alcun bnon successo: ì vostri 
« viaggiatori hanno troppo di barlta al meo- 
« to; 4^ rilorneranoo tali qoali saranno par- 
c tìti n. L'imperatore, pregno della sua idea, 
e confortato dairapprovazione di tutti quel- 
li ebe gli stavano attorno, dileggiò il senato- 
re sol suo umor maiinconico,e lo slittò a man- 
tenere la sua obUezione con qualche solida 
prova. 

Impesti prese allora un foglio di carta, io 
piegò, c uopo aver premuto fortemente con 
Piiughia la piega, mnstrntio al Czar, e gli 
di$«e : « Voi side nn grande im|>cratore, un 
« monarca a^duto; vói potete tutto ciò che 
c volete, milla vi rosale, ma provatevi a 
0 cancellare t|ucsta piega e vedremo se ne 
« verrete a ca}>o n. Piolru id tacque, rivocò 
il Min ordine, e diede pciisiem alPetluca- 
zìone della gioventù prima di farla viag- 
giaie- 

K «mamcnle egli operò ; reducailone do- 
vreblie venir risgiiardaia dovunque come una 
parie principale della legislazione; i popoli 
moderni prcndtjon sufficiente cura deirtslru- 
zione, la quale rischiara la mente, e troppo 
poca deir educazione, la qual forma il ca- 
rattere. (ili antichi più di noi badavano ad 
essa serianicnlu.ed eziandio ogni [>o(>olo ave- 
va allora un carattere nazionale che a noi 
manca: noi affidiamo t'ingegno alle cure 
della scuola, e U carattere lo diamo io preda 
al caso. 

1/ abitudine delle bnnne o delle cattive 
ìndinaziniii prinripia sto dalla più tenera in- 
fanzia; e Montaiune l«n sanamente diceva 
« che il n«Atro principale governo sta nelle 
« mani delle nutrici ». A Sparta , avvezza- 
vano i (anriulli a rimaner soli, a camminar 
nelle tenebre, per abituarli a nulla paveula- 
re ; si t!«ggevd che si formassero a ridere ed 
a cantare, nell' atto che venivano flagellati, 
onde costnmarli alla costanza ed al corag- 
gio; linalmente, divenuti più grandi, quanno 
erano radunati al luinchetto, nn vecchio ad- 
ditava loro le soglie del festino, e dicea loro, 
AVraunti puro/u <ift ut-cire dù (futile toniti 
cotidiana lozione che imprimeva nelle lor 
menti t' abitudine della prudeoza e della se- 
gretezza. 

Egli ò con simigliami pratiche che foggia- 
vano~ gli animi alla legislazione larodemone, 
e che si costiluivanu ì fanciulli in guisti da 
farne uomini che sorvaniasscro in' segnilo 
tutti gli altri r«red nel valore e nella virtù. 

Licurgo durò fatica in perMiadcro ai suol 
concittadìDÌ rniiliu di un' educazione cosi 
forte ad nn tempo e così mimila. Egli si ser- 
vi di una favola viva per convincerli, e que- 
sto apologo di un nnnvo genere ebbe miglior 
esito de' sani ragionamenti. 

Egli aveva allevalo due caci, nati aincadue. 


dallo sleaso padre c dalla stessa madre, ad- 
destrandone nno con rigore, c dando all' al- 
tro tutta la libertà c lutto ilcilx» che 
Ln giorno, innanzi all' assem Idea dei po|K>- 
lo, egli condusse questi due cani ; indi pose 
a terra una scodella di mint!'^lra, c lasciò 
scappare una lepre; il cane addestrato corse 
dietro aU'animale, e il cane m.vl educato alla 
scodella, c Ecco. disse il legislatore, reffetio 
« della educazione; queste l»esuc sono della 
a stessa razza e dello stesso sangue ; uno tli 
« essi è ghiottone, l'altro caeciatore ; tal ò 
• il rUuIiamento delle lezioni che furoo lor 
c date, delle abitudini ebe hanno preso. 1 
c vostri figli diverranno uomini valorosi, o 
« codardi, secondo che voi trasrnrerctc, o 
a seguiterete le leggi eh' io vi propongo ». 
— Sparla credetto a Licurgo, c diventò la 
prima città della Grecia. 

Queste verità son note, noli sono qnesU 
fatti ; ma le nostre fiòiVudini c' impedbenno 
di'profittarnc. Tutte le famiglie sclamereblie- 
ro contro al dispotismo, se si vnte<v*e rostrin- 
gerlc a dare ai lor tigli un' eibicazione uoi- 
fonne ed analoga alla forma di gmernnsot- 
tn coi son destinati a vivere. Cmiliittociò egli 
Schiaro che nn'edncazione reiuibMIrana in 
una monarchia, getta i semi delle rlvnluzi» 
ni; e che fanciulli I quali nel ncdo di ima re- 
pubblica fossero allevati ne'prtiicipl deU'am- 
blziooe e del potere afwoluin, rnvescìcreblie- 
ro un giorno o I’ altro le leggi della lor pa- 
tria. <U>sl sotto uno statuto lìlieralc c mìsio. 
riitipres-siont^ fatta da massime troppo 
lari o troppo (cadenti al dispotismo, nrejin- 
rerebbe per l'avvenire le fazioni o le tlissi'n- 
sìuni. 

« L'aNliidine, àtsuì nn filosnfn francese, 
■ è una violenta e traditrice maesira di scik>> 
B la ; essa stabilisce a poco a )m>co in rasa il 
8 piede della sua autorità, c ciò eh' è fuori 
« de' cardini dell' abitudine ci Membra fuori 
c de’ cardiai delia ragùjoe ». Non v’ ò rosa 
tanto ardua e spinosa, quanto il cangiare le 
abitudini dìtmptqvulo.ksso le ama poco mc- 
Do che la sua propria vita. 

Quanto sangue non sì è dovuto versare af- 
flnebò la ragione cristiana disvezzasse te na- 
zioni dalle inatlezze pagane! Il legislatore 
della llussia fu più voile in procinto d' e>»cr 
trncidalo dai Moscoviti, perche voleva illn- 
mioarli, dirozzarli ; etti andavano incontro 
al patilxilo per non metter giù le lunghe bu' 
barile e i lor costumi grossolani. Gli unmiul 
che vendettero in Francia, nel secolo deci- 
moqiiintn,! primi libri stampati, furono mal- 
menati, imprigioDali cd accusali di magia. 
Sun si polrcblte credere quanti sforzi ci vo- 
gliano in un rigido clima onde ptrrsuadere 
ai Tartarìdi ablumdonare le loro temic c di 
cdillcare villaggi e cillà ; anche al presente, 
quando vogliono maledire iloro nemici, essi 
lor angaranu di etrer chìuù tn recinti di 
piftre. 

>oi abbiamo in rispetto tolto ciò che uon 
è nuovo; noi mandiamo un sospiro alFas^K-d- 
to della camera dove si passarono, c .S|k'-sv> 
assai mestamente, i primi giorni della nostra 
infanzia. Se noi diamo di piglio ai libri, ec- 
co tosto che censuriamo i moderni, ud am- 
miriamogli antichi: sì direbbe che l'aulichi- 
tà è rkoperU di un sacro velo il quale a noi 
veder non lascia altro che la bellezza delle 
sue forme, e ì suoi difetti d occulta. 

Orazio, diceva 

Laudai 

Fortunam, et more* anKguae pUbtt . et idem 
SitjWiadUh Deu» tubilo et agat^ui^ue recasat. 


La forza fa paventare le leggi, ma T anti- 
chità loro è quella che sola può farle rìsuet- 
taro. Ed eziandio nnn ewi comi più solida di 
un antico governo ; ci vogliono grandi pas- 
sioni, grandi casi, e lungln errori per manda- 
re un’ antica dominazione in rovina. La sua 
durala Irascoraa è una gagliarda probabilità 
per la sua dorata futura. 

Ciò che ad on tempo pare assai singolare 
e assai raro, si ò che gli nomini sono mal 
sempre governati e sos-pìnli da due moventi 
lUoUo opposti fra loro, Vamore detta norità 
é la forza delle abitudini. I>c lusinghe della 
prima li traggono al cangiamento; le catene 
della leconda li ralteogooo e li richiamano 
indietro. 

Egli ò per non aver nosto mente a questa 
duplice disposizione deirumana natura, che 
tanti legislatori si sono ingannati, cd hanno 
vedalo a perire !' 0 |iera loro. 

Allorquando noa rivoluzione nnn fa che 
riformare alcuni abusi c cangiar una parte 
delle instilQzioni, ella appaga Taniore della 
novità senza contrappoisi alla forza della a- 
iHludine; ma ove si cangino ad un tratto, co- 
me in certi paesi avvenne, le leggi, il gover- 
no, il culto, i costumi; il popolo, ben pre- 
sto sazio delta novità eh' ei (k'siderava, ed 
impedito io tutte le sue abitudini, si stanca, 
si lurt>a, si agita, c tende a nuove commo- 
zioni che il ricondneonoo in tutto oiu parte 
all'antico snn stato. 

1 Koniaoi, gblnglcsi, gli Americani offro- 
no grande ed ineluttabile testimonianza di 
([uesta |N)litica verità ; le rivoluzioni di Ko- 
ina c di America, avendo lasciato iolaita la 
maggior parte delle costumanze e delle leggi, 
sono state solide e durevoli; nel tempo che i 
livellatori in Inghilterra hanno vediitn, in 
breve tempo, rovescialo a terra l‘edilizio che 
stoltamente avn.vQo innalzato sui frantomi 
delle vecchie leggi e delle antiche consuetu- 
dini ;e Montesquieu fa sanamente oavenare 
eoo qual prontezza c con <pial energia tutte 
le antiche molle di quel regno, compresse, 
si sieno riunalzate.e cadere abbia» fatto quel 
peso che giù curvale le avea. 

Conchiudast da questo, che rispettare è 
d' uopo le abitudini di una nazione, perchè 
più polenti delle sue leggi son esse. Se que- 
ste sue abitudini son buone, ose ne formano 
il vigore; so sono viziose, investirle non con- 
viene di fronte, ma licnsi smuoverle colla 
prmleina, col tempo, e con guardinga accor- 
tezza: recar.sopra di essi è mestieri, non già 
la llamnia che anic, ma la mite luce che il- 
lumina. 

Se dopo di aver favellalo ìnlorno alla mo- 
rale de* Ripulì, noi ponderiamo quella degli 
individui, ralitudine ci offre uoa quistìonu 
ben meritevole di esame. 

Sara egli meglìoeducare la fanciuliezia con 
la forza della ragione, ovvero con quella del- 
l'autorità? Prevale di presente il primo ai- 
sterna, il secondo prevaleva altre volle; forse 
in fallo io m‘ appongo, ma srmlirami che in 
una si tenera età suino più suscettivi di ob- 
hodienzB che di iierstinsione; la ragione è al- 
quanto incerta e controvertibile, il sentimen- 
to è positivo; io vorrei che si comandasse al 
fanciullo di amare Dio, i suoi parenti, il suo 
prottimn, la sua patria e la virtù ; che col- 
r obbedire a quest’ordine egli nn assumesse 
r abitudine ; quando quest'aìntudinc avesse 
impresso i suoi doveri dentro il suo cuore, 
la ragiono potrebivc parlare senza pericolo e 
con assai prolltto al suo iutellelto. l..a gio- 
ventù avvezzata alU morale, mercè di buoni 
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senUmcDli e delle abUtidini ar(|ulsUie« pad 
rd|;iooare cuomiDur rÌHcthiOfe difeodenii coch 
tro il wtUma, il quale oon i’MKale purtrop- 
po K|M.‘Rso ebe sotto il nome c colle armi del- 
la rsgioue. 

10 credo che l'uomo, formato per lai gai- 
M, rMpetlerà la Divinità, ad onta di tulle lo 
obbicziooi del pirronismo ; amerà t suoi se- 
nitori a uiaigrado dcMuro difetti^ sarà ane- 
sionato alia sua patria cd al suo governo, 
quand'anche avesse a dolertene; beoellcberà 
gli uomini, M!bbene provasse l'ingratitudine 
e la malvagità turo; ed ove il vortice del 
moudo, r attrattive de' piaceri, lo alloola- 
Dion per qualche istante dalla virtù; egli ten- 
derà del mutinuo a far ad essa ritorno ; e 
potrà esser traviato l^ens], ma corrotto non 
mai. 

11 ponto essenziale consiste, come fu da noi 
detto, nel dare all' anima una buona piega, 
e net far in modo che per e»a il male sia un 
accidente c il l»ene no' «rhitiidine. 

Per operare quest'impressione sull'anima, 
si scelga lo stiumeuto più potente e più si- 
curo. lo contestar vi posso nò che avete pen- 
salo, ma non ciò che avete sentito. Kiflet- 
liamu imparxialiiieote,e saremo convinti che 
in fallo di cilucaziuiie primo, la ragione do- 
linea c il semlnienio incide. (laocellar « pos- 
sono i segni deita prima, quelli del secondo 
sono incapaci di venire <lisirulti. 

Indarno norre si vorreMie in diddiio la pos- 
sa quasi indomabile del!' abitudine : e^ è 
fisica c morale ad un leiitpo; csài di tutta la 
nostra esistenia s* impadronisce, e il nostro 
corpo modìlica al fvari che la nosir’ indole : 
mercù di lei il Negro prende a scherno gli 
ardori del tropico, inI il Lvp|vi>ne t ghiacci 
deU'Orsa; le macerarioni por lei sopporta il 
cenobita, le llagidlarioni il fakir, i tiavaglt 
ragricollore ; e^a al guerrieru fa porre in 
non cale il fragore c il iiiiriarcianle asuctlu 
della morte ; «hm fa che al ricco sia il lusso 
un bisogno, la mollezza una nerewilà ; e il 
silurila sì reude semiale allo sirulìn.vmento 
di un pauuo, ed al piegarsi di una foglia di 
iosa. 

1 .' abitudine di certi affolli deiraoima im- 
prime ai tmivoli del volto un molo, un rag- 
grinzamento, che sì conserva eebe fa legge- 
te il carattere s<q>ra il seminante. 

Mirale quella fronte elevala, quel soprar- 
ciglio inarcato, quel labbro rialzati», voi ri- 
couofcete l'orsogliu e il dbulegno: questi oc- 
chi cupi, questa iHicca serrata, queste ciglia 
aggruiuie aoninuiano rumor renialiroo fa- 
stidioso; coU sto snnisu furiato, cotest'ocebi 
socchiusi: colesti sguardi fuilivi echeeviia- 
Do r incontro de' vostri, vi disvelano la fal- 
sità. 

Voi riconoscerete inaltre abiludiai de'niu- 
scoU, quelle dello Miegito. della eompasaio- 
ne, deli’ allegria, della iiisicizn; e per un 
uomo che allento osservi, la lisouomia è lo 
specchio del caralteie. 

L’ abitudine c'iitsegue io tutte le posizio- 
ni della vita ; essa ben di spesso non ci ab- 
bandona nonimcDo all'avvicinarBÌ della nror- 
te. Il celebre Dnijiar^aisavea dedicato la sua 
vita allo studio della grammatica; egli era in 
sull' agonia ; nna dep^ilaiione dell’ Accade- 
mia aiHlò ad inforuiarsi delle sue nuove; egli 
rispose : « Dite all'Accademia eh' io me ne 
« vo, o ebe me ne vado (que /e m'en rais ou 
a qiic jt m' tH ras), imperciocché l’imo o 
a l' altro si pedono diie b; ed alcuni minuti 
do|M» spirò. Il maicsciallo, principe di B. , 
accademico distinto, s'era dato cosi abitaal- 
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mente allo studio della sua lingua, che di 
spesso fu veduto, in mcito alle più gravi oc- 
cupazioni, ricevere un viglietto di compii- 
mento o d' invilo, e correggerne la panleg- 

S iatura e ì'ortogralìa prima di gettarlo alle 
amine. 

Il duca di N amava di lutto cuore una 

signora con cui da vent'aniii passava regolar- 
mente le sere; ella divenne libera, ei la spo- 
sò; ognuno può immaginarsi quanto si credes- 
ser felici. Doi>o la cerimouìa delle nozze essi 
pranianino da soli insieme : lerminalù d 
pranzo la duchessa si avvide che suo marito 
eia sopra pensiiero; etssa gli chiese ebe cosa 
lo occupasse. « lo pensava, risimse il duca 
ingenuameote, ad una cosa che m’ imbaraz- 
za ; dove (lotrò d'ora innanzi andare a passar 
le mie seni?». 

Quest’aneddoto non può fargli alcun lor- 
to; esao prova suitanto la singolare forza del- 
la aòUudine ; poiché il duca visse mai sem- 
pre non meno htioo marito di quel che fo&so 
stato fedele e tenero amanie. 

Quesl'aliitadine ci signoreggia si fattamen- 
te, cb’es<sa ci governa aocbc quando ap|N> 
na setnbrianm esUteie ; es>a veglia quando 
r auima dormicchia, essa opera mercé dei 
.sogni net nionieulo stesso in cui il nostro cor- 
po c in preda ai più profondo riposo. 

Il più amabile de' JnmHì italiani ha espres- 
so questa verità colla sua solila icggiadiia. 

5vogna il gnerrier le schiere; 

Le selve il cacciaior, 

L sugna il pescator 
Le reti e Tanto, 
llapito in dolce obblio 
Sogno pur io cosi 
(lulej che lutto il di 
Sospiro e chiamo. 

Vano è il dubitarne: ogni cosa alla fK'illnc 
ci diviene abiindioe: l'amore è Vabihuiine 
del desiderio ; T amicizia c I* nùUuJme del- 
T accordo de' sentimenti, o delta ricuiiosceo- 
za; la coslauza è VabUuiUne delta felicità. 

Contiona opera noi dar dobbiamo a ben 
essuiiuaru le austro incliuniioni, i nostri af- 
fetti ; a svellere dalla lor radice ciò che di 
male vi scorgiamo; e ad awatcn-are coU'oòt- 
tudine ciò che vi troviamo di l>eoe. 

In questo studio, l’amor proprio l>co pre- 
so, Touore, il desiderio della lode, il timore 
del biasimo ri saranuo di potente confarlo. 
Cicerone ce Io insegno: « Si principia, egli 
dice, dal praticar la virtù (K'r amar proprio, 
si coniiuua per onore, si peisevera per alti- 
tudine ». 

Ma se per mala ventura noi abN,imo la- 
sciato prender Tim|»crio a funeste inclinazio- 
ni, a p^ionicoipevuli, non ci rimarrà adun- 
que più ncssuo mezzo di salvamento? E Tnòt- 
twltne chiudendo la |H)rla al ritoruo, scriverà 
adunque supr'essa come su quella dell'Infer- 
no Delia Divina Commedia, 

Lasciate ogni speranza o voi che entrate? 

No cerlameole ; ma h» non dtscerno che un 
rimedio, ed ò questo U vivo piingulu del pen- 
timento. Guardiamoci studiosaineote pertan- 
to dal respignere lunge da noi qnesi’ amia 
soccorrevole, paventiamo sopra (uUu d'indù- 
farci contro il sno dolor saluiifeto; vietiamo 
airaòi/tidmedi renderne ottusa la punta. L'ul- 
tiina delle sventure che piombi sul capo del- 
l'uomo vizioso, è il divenir per abitudine in- 
scusibile ai rimorsi, come Mitridate ai veleni. 

{Seyur.) 


GU AMICI. 

O 4i»tM mUì^. fHkcIt» I 

!>«ul snU'nmat 4* I •mi' ou «a(| prnftM. 

fO tiwin Inua hn m>»n« iHl It r»*l M a •'••niy. 
Constar 4a «n pai das< i-ulr* d^iprum, 

(•«Vn la« H dt<M lauBn U« Saura»; 

Saa«tM taui laanf rt4 t««l. Il Mr tua apfti», 
Huluptitr Mu Otre et *i»re daui «uirur. 

Volt, 

Zb«<-Mrifi ^ul rodU amltun. 

Qui UM 4rl^»4il. fulpuMr 

Hlcaèfer ni, k«K la, >ii wàu». ti*ela 
OUtl. 

Se giudicar sì volesse dalla esclamazione 
di Seneca, oh miei amici, nou vi fono più o- 
ffliri / l’uomo non si sarebl>e mai ben loteno 
sul valore del vocabolo ninicrsia, o almeno 
si dnvreblvc dire che da gran tempo si è seo- 
tiu la ncc.essilà di allontanar questo voca- 
Irolo dal sno vero signilicato. per aver occa- 
sione di farne oso. i.a più profonda venera- 
zione io serfto a quelle amicizia degli anti- 
chi, le qoali baouo dato materia di tanti bei 
versi ai poeti, rii tante belle pagine agli sto- 
rici, di cosi nobili masinte oi moralisti; ma 
alquanta vergogna desta in me. perTumana 
stirpe, il vedea^ che risalir delibasi Ilo nella 
notte dei secoli omlerinvcDire si menrorabill 
esempi, I Tesei e i Diritoi, gli OrtMi e i Di- 
ladi, i ISisi e gli Eurialì sono dr^ni dì intU i 
nostri os.seqaì; ma I tempi eroici in cui ban 
potuto vìvere, sono molto vicini alla favolo- 
sa cU, ed affinché io mi acceudes.si d' entu- 
siasmo per le virtù loro, avrei d’ uopo di es- 
sere più sicuro che abbian essi veramente e- 
sislito. 

L’amicilia è di Inlti r sentimenti qnelln 
che per esperienza men si c(»oosce o di cui 

E iùsl favella. Cicerone, Plutarco. Seneca, ne 
anno fallo un' ammirahile pittnra; essi ne 
avevano un'idea sublime, ma si ducerne che 
parlano di ciò che hanno immaginato, nou 
di ciò ebe hanno sentito; il solu Mouiaìgoc 
ha fatto di essa la più troice c la più uolvile 
Qelle umane passioni. È imposKìbil cosa or- 
mai lo scrivere una pagina salTamidzia sen- 
za citare questo passo delTautore de' àìuyyi: 
c So mi snilecilano a dire perchè io lo amas- 
« si (la Béotic) io sento che ciò non si pnò 
« csfirimere che col rispondere: Perché era 
« egli, perché era io... Gli stessi piaceri, in 
c camino di consolarmi, raddoppiano io me 
« il rammarico della sua |>crdita; noi erava- 
« nio a n>età di ogni cosa, seml'rami cb’ io 
€ gli rapisca la parte sna ». Queste quattro 
liuec cuQlcngoDO la dcflnizinne, l'elogio e il 
codice della vera amicìzia. Addwson deride 
con tuono troppo burbero che a le amicizie 
degli uomini di mondo non .sono che coufe- 
der azioni di vizio, ovvero leghe di piacere ». 

( if-‘ri>N<fiAipz of thè itordt, confederacie» m 
vice^ or jeagues of pteamre). La Jlodterou- 
cault mi si presenta più vicino al vero quan- 
do ei dice: « Quello che gli uomini hanno 
« r<)gnomiaaio amicìzia, non è che una »o- 
0 cieU, una condotta reciproca d' interessi, 
« uuo scambio di buoni uffizi; non è che uu 
« commercio io cui 11 nostro amor pmnrio si 
• preUggesem|>rc qualche cosa da guaaagua- 
« re. » fesso avreblie potuto aggiugnere, con 
Mirabeau, che gli è però almeno un fortnoa- 
lo rigiro dell’ amor proprio quello di potere 
amarsi in altrui senza tema d' esser accusati 
dd più jieve interesse personale. 51a lascia- 
mo ornai da banda queste generalità che ap- 
partengono al dominio della più alta morale, 
e senza uscir dal circolo delle nostre gioma- 
lierc o«ervaziuai,esaminiamoqoal parte rap- 
presenti Tamicizia nell’altualc italo de’ oo- 
lU'i costami. 



c Ho tre sorta di amici (dìcea racelameo- 
te VolUire)^ gli amici che mi amano^ gli 
atniri a cui aooo ìodiITcrciilc, gli amici elio 
mi detestano a. Questa liiizarria ddrutono 
ìD^egooso sopra tulli» olTre la piàcsaltaclas- 
siticaiioDe che ilar si possa alle amicizie deU 
la ^roata. lo debbo dirlo, per onoro della 
socìelà e deU'c|K>ca in cui vìviamo, la prima 
di queste tre specie di amici, di quelli cioè 
cJtie si amano, è forse, ogni com compresa, 
più comuDc che mai non sia stala. Beo inte- 
so che qui non si parla di quelle suMimi cc- 
cettunioni, di quella nereuità, di queir ani- 
ma in due corpi, di qnella tanta mciftiradl 
cui ragionano Aristotele, Cicerone e Montai- 
Koe, ma I>oqsI di qac' grati vincoli i quali sta- 
biliscono fra due pecMmc un abituale cum- 
mcrcin di coiilldeoza, di cure c di tmoni uf- 
fili. Ciia generale osservazione che spalleg- 
giar potrei con un gran numero di particola- 
ri osservazioni, è ebe gli esempi di questa 
Aliotta amicizia non si trovan guari al presen- 
te clic fra persone di sesso diverso: la contes- 
sa di S.... ue può servir di modello, ^ella 
sua giovanezza Tamore spargeva niuito s|i|cn- 
dore. ma poca felirità sopra I satù giorni, o 
il rompere ch’e^ fece coi barone Krtu... fu 
accompagnalo da circostanze che nocquero 
al san btiou nome; la sua leggerezza, la sua 
civeUeria erau passate in proverbio. t.o»liet- 
ta a ripararsi io paese straniero perle Deces- 
sila della guerra, e colta dall* avversilà nel 
suo esigilo, ella seppe far prova d' una fur- 
t<Mza d'animo e di virtù ch'ella stessa da pri- 
ma non sa{ieva in sé esistete. Do|>o dieci an- 
ni di separazione, uua comune sventura riuni 
di nuovo due ncr^nc che s'vHliavano da gran 
tem|K), do|to d'essersi amale per alcuni me- 
si. t.a contessa di S.... divenne T amica del 
Ivarooe Erm... , e colei che taato ebbe a la- 
gnarsi dell' amore, vien adesso citata come 
un modello della più tenera e costante ami- 
dzia. Mi duole che Taiigusto quadro in cui 
sou ristretto, non mi conceda di valcmii di 
questo fallo o ili un gran numero d’altri che 
SI aftaccian» in uu tem]>o a' miei occhi ed al- 
la mia memoria, per vendicare le donne dcl- 
riiigiusln rimprovero che lor fannu l'iularco 

0 i tanti che ricantano le sue parole, cioè di 
non essere di auiiciiia capaci. 

liudos, Delle sue ('omiderazioni sui co- 
stumi. ove fa una piacevole pittura degli ami- 
ci iudiUerenli, osserva: « che il privilegio di 
t un antico amico non consiste guari altro 
t che uelTavcr di prefercnia una negativa 
« ed es<vea‘ obliligato ad approvare il iilUilo; 

• iropiMj avventurato se, per nn eccesso di 
« couUdena. gliene si nnlilìcann i molivi n. 

Ferdinando è mio amico da bambino, noi 
abbiaoin lluura avuto insieme parte alla buo- 
na e alia cattiva fortuna-, egli vien nominati) 
mi un'alia carica; egli conosce i mici mezzi, 

1 miei lùsfigni, od ha pafreoclii impieghi da 
diitrìbiiire: mi fa maraviglia ch'egli a me iK>n 

1 )>ensi; i suoi grandi affati lo icrraDiuj occu- 
pato ; mi recò da lui, egli 6 innlln cooicnto 
dì vedertDi, ma non 6 obbligalo ad indovina- 
re Toggello della tuia visita. Tutti gli amici 
non SI lassntiiigllauu a quello del Moitmnu- 
tapa, nella favola de' due amici^ di La Foo- 
taiue. Mi spiace assai di dover parlare io 11 
primo ; ma linalmenlc gli fo con destrezza 
sentire... Egli mi da una negativa, ma tosto 
tosto, con ogni schiettezza, senza occultarmi 
i suoi molivi; a Un riliuto non può offeoder- 
« mi, lo sono il vecchio amico di casa. Si è 

• donilo coutentar di prefereou certi inco- 
« gnill raccomandati, di coi si correva peri- 


a colo di farsi degli inimici; ma T occasione 
0 si presenterà di bel nuovo, d 1^ ai pre- 
senta altro veuti volte, 0 sempre le stesse 
conaiderazioul tornano in campo. La aiizia 
mi prende, sono vicino a veuirne alle rotte 
per sempre con Ferdinando, ma mi ricorda 
in buon punto il precetto di Haconc: «È d'uo- 

f >o saper amare i suoi amici pcrliuo aella 
oro proaperìU ». 

Mi trovava icr rallru dalla duchessa di 
Santa Lucia, insieme collo smisurato mar- 
chese diOrfaogo, il quale, dopo pranzo, di- 
geriva con pena, sdraiato sopra nna sedia do- 
ve faceva le viste di riflettere. Un inconsi- 
derato ha il cuore di parlar della morte del 
povero San llaimoiido, intimo amico del mar- 
chcsir. Ognuno teme eh' egli abl>ia riaperta 
una piaga ancor troppo viva; %i cercn di vol- 
gere la conversazione. D'Orfango la rìr.ooda- 
ce sa questo tristo argomento; egli unn ces- 
sa mai dal ricantar le lodi del defunto, e ter- 
mina eoa questo tratto ; « >oÌ eravamo io 
a grande intimità da trciit’anni; egli manca- 
a va di lutto, eppure è morto Detta miseria, 
t senza mai farsi da me imprestare imo scu- 
« do >. Accanto a quesi.i grossolana massa di 
egoismo c di poca delicatezza irovnvasi un 
dottore sedireute medico, ruzzo giullare, la 
cui rubii'ouda faccia anouiaia la |hù trivialp 
lionarìeta e la familùirità la più incomoda. É 
desso la più comunicativa persona che sul 
globo si muova. Vi chiama suo amico la pri- 
ma volta che si aldtolte iii voi, e vi dà del tu 
la seconda. Noi siamo asciti insieme, ed ho 
notalo che prima di far ceotu passi, egli avea 
toccalo iisaia preso la mano a veuti |mrsooc, 
e salutatone |>er lo meno quaranta. È noto 
il suo dialogo coi sig. Dea... a cui accostotsm 
plesso al cammino del ridotto, dicendogli : 
Addio., caro amico, come Uni? — Benifumù^ 
coro amico, come (i chiami f 

Ragioniiìino al presente degli amici che si 
dclestau fra loro, o di cui uno detesta V al- 
tro. « Alle volte, esclama Kivarol, due uomi- 
a ni si coIJegano (»er odiare, a spese comuni, 
c una lai |>ersona o un tal partilo; nuu sono 
« essi uniti che dall' odio comuue a. Potrei 
trarre alla luce taluna dì queste sciagurate 
associazioni, di cui la viltà, l’ abbiettezza o 
i'iuvidìa hanno stretto I legami; ma sarebbe 
troppo aliusarc del nome di amici il conce- 
dere quesln nume a de' complici. 

Per la stessa ragione che l’ atiticizla ha i 
moi ingaunati, essa ha piia* i suoi ì(k>ctìU. 
Cnnosrete voi il Sig.***?r>ii<i è di lulla l’Ita- 
lia colui che più cattivo ha il gusto, più stor- 
to lo s])irito, e che più meicnsameute sciive. 
lo non dirò che sta pur qiu-gli di cui più ve- 
nale è la penna; quanti [tassano per iucuula- 
itiioati od hanno segnde |>eosioui ! Checché 
ue sia questo SIg.*** parìa assai di amicizia, 
ma di quella masdiiA vigorosa amiriiia, la 
quale non ammette i lievi riguardi. Se por- 
ger dobbiamo fede alle sue parole, egli è do- 
lalo di tempre all’antica; non viene mai a 
patti colla verità : .Imicrjs Plato, tna/jìs umi- 
ca terilat; tal è la sua impresa. Quanto più 
ama i suoi amici, tanto iiieu li risparmia; tan- 
to meno occulta ì loro difetti. iNou snlamcn- 
te egli è tenuto di essere veritiero con essi, 
ma altresì col pubblico, ed è onliuaiiamen- 
te questi che riceve le amichevoli sue confì- 
denze. Cno dei suoi amici vico forse a pub- 
blicare an'Opera? l’aniica sua amicizia tosto 
gli fa ravvisare I difetti che In essa (rovaosi, 
ai segno di additargliene di quelli che non vi 
SODO. Egli si reca a premura di dar ai suo a- 
mico, io pubblico, certi consigli che dispen- 


sano il livore di prender parte alla discoasio- 
ue. Mi coocederauno, io spero, che colesto 
amico uoD deve veoir posto nell’ elenco di 
quelli di cui parìa Tacilo; Pesiimwm jjrcnuz, 
amtrorum laudaniet, ec. : a 1^ peggiora spe- 
cie degli amici è quella degli adulatori ». 

a Al diavolo somiglianti amici, esclama il 
cavaliere Beni.... alla cui presenza io veniva 
sbonaudo questo ritratto. « dome mal può 
« UDO dirsi r amico dell’ uomo eh’ ei lacera? 
« lo sostengo, in quanto a me, che I’ amicì- 
« zia deve chiuder gli occhi sui dìfetli. Voi 
« conoscete la mia dimestichezza con qnel 
« povero abbate Mil... egli aveva tre pasaio- 
M ni : il giuoco, le donne e i vcn;i; le due prl- 
n melo hanno condotto in rovina, o la lena 
« lo ha posto in ridicolo. Egli riponeva in me 
t la lidunia più intera; ma lungo dall’ anno- 
« tarlo ron inutili consigli, io no fatto il mio 
« debito di buon amico col rispettar le suo 
« debolezze e col lusingar sino al lino il sno 
a amor proprio d’milore : — « Cavaliere!, io 
ris|)osi a questo amico, |>crUdo al nari dol- 
l’ altro «, se io conosciuto avessi V abbate 
c Mil..., gli avrei coftòglialo di premunirsi. 
• cuiitn) le vostre ludi, di un certo fosciuodi 
V cui parla Virgilio p : 

Si ultra |>lacitnm lamlarit, bocebare (roBlem 

Cingile, ne vali uiKcaivt. 

Io mi stava aocr)r parlando col Cavaliere, 
quando entrar vidi nel caffè un giovinastro, 
a co! molli altri corsero incoutro, e sentii to- 
sto a proiiuniiar sommessamente le parole di 
duello, di luogo remoto, di morto sul silo. 
M* informo della cosa, o mi narrano che si 
trattava di una rissa tra due amici rivali la 
quale avea avuto |ver cagione una ballerina, 
e per conseguenza la morte di uno de’ giova- 
notti 0 la fuga del suo avversano, nel lem|M) 
che il teno era andato a passar qualche gior- 
no sul lago colla moderna ElcDa,arguineuto 
della leiuone. 

Se desta ribrezzo il pensare che una don- 
na sia cagione di una sanguinosa scissura fra 
amici di piacere, è curioso lo scorgerne altre 
servire, in qualche modo, di legame fra uo- 
mini che nessuna circostaiua, neatuna rcla- 
ziooc di età. di conveniooza, di coiidizioue. 
di poeto non semlifava dover avvicinare< In 
fatto, {verebè S... vien egli ammesso neli'in- 
tìmiià di alcuni gran signori? Vusuede egli 
titoli, ricchezze, talenti? >o, è desso un av- 
venturiere seuza ingegno, senza merito, sen- 
za nascita. — rapisco: è uno di quegli ama- 
bili buffoni le cui fac<^ic ... — Niente affat- 
to. S... è il più mileusu, il piùpi^ule,U più 
screamato degli uomiui; ma egli non ha mai 
cessalo dì frequentare il palco c le sue facili 
ninfe da vent’ anni a questa parte: ma non 
T* entra un' allieva alla scuoia di ballo, non 
nna ragazza in una Mie^a di mode, di cui 
egli non conosca i mezzi, i talenti e l’esistco- 
za; è desso il rcpertoriuambulante della cro- 
naca scandalosa della città. Non so veramen- 
te molto come chiamino io Milano l' impie- 
go che l'amico S... vi esercita; ma rammen- 
to Ì>eDÌssinio li nome che sogliono dargli in 
Toscana. 

Che conchiuder si dee da qneste differen- 
ti osservazioni? Che i’amiciiia, in tutta la sua 
eccellenza, è al presente, come fu io ogni 
tempo, la cosa più rara che v'abbia al mon- 
do; che s'iocontrauo più comunemente di al- 
tre volto, soprattutto tra perone di sesso di* 
verso, quelle soavi odìodi, ftmdate sulla sti- 
ma, sulla beocvoleoza, soli’ablhidjDe, cosic- 



cfa6 ano sarebbe tentato di credere con La> 
bruyere le migliori smicixic eMcr quelle che 
airamore saccedooo: floalmeotc che il vo&a< 
bolo amico è di tutti i vocaboli della Dostra 
favella quello cbe, a dispetto de' diiionarì e 
dell* accademie, riceve aair u«o ! aigotlìcBli 
più diverv cd i più loaUnl del vero suo $cnso. 

{Davide Bertolotti,) 


IL LETTERATO 


AL PADHB DO!f CUMBATTISTA PECOft V> 


Cspètoto I. 


O gentil Padre Pecora, cui deggio, 

Se boT cervei saiio,almcu i>cr quanto averlo 
Pdò an Vale, e se non vo ai male io peggio; 

lo che cantai già no tempo come an merlo, 
Sebteo perduto ora bo la voce e il canto, 
Seou speraoxa di più riaverlo, 

Mi ricordo, che un di mi diedi vanto, 
Ch’io volca. col parlarvi del mestiere 
l>c' letterati, iDlcrlcoeni alquanto; 

E in tspcxie di que^, che di ottenere 
L'eternità dei nome hanno gran brama, 
Mediante, m'islentlOj il !or sapere. 

Di coloro cioè, che acquistar fama 
evertano colle stampe, e in buon lingaaggio 
Compusitur di libri il mondo chiama. 

E mi sovvicn che voi, come nomo saggio 
Che siete, ad eseguire il mio disegno 
Mi feste non inutile coraggio. 

Questa approvaiìOD par che lo ingegno 
M'abl»ia accresciuto; cd a por mano in pasta 
Eccomi pronto senza alcun ritegno. 

10 so che la materia è troppo vasta, 

E d'altri omeri soma, che de' mici, 

Pur cerchciò di dir sol quel, che basta. 

E l'abbondanza lai, che io cinque o sei, 
I^on in cine punti o tre, come oggi a* usa. 
Dividere la predica potrei. 

Ma vincoli non solTrc la mia Mnsa; 

Anzi i legami sptatxiono ancUu a' cani, 

Io ne parlerò dunque alla rinfusa. 

C>r senza aggiunger altri esordi vani. 
Edile quel, che di provare intendo; 

Ma segnatevi prima ad ambe mani. 

Padre Perora mollo reverendo, 

Or che credo, che .*ùaievi segnato. 

Entro in materia, c a cosi dire imprendo. 

11 |Hù trbto mestier, che mai sia stato. 
Che sia, che mai sarà nel mondo tutto, 

A mio parere, è quel del letterato. 


Del Iellcra(o,tl qnalc no qualche frutto 
Pensi a lasciar, che lo mantenga in vita, 
Anche quando II suo corpo sia dbtrullo. 

Solamente a produrre una stampila. 

La qual non sia da dare al pizzicagnolo, 

Dna flemma ci vuol quasi iaflaila. 

Ilisogna avere nna memoria d' agnolo ; 
Rer si dee, bisogna anzi aver beute, 

A più d'un fonte ed a più d’un rigagnolo. 

D'una memoria salda c d'nn acuto 
Ingegno, senza il quale ogni opra laiigue, 
Ha da essere un Autor lien provveduto. 

L'accorleiza aver dee quasi dell'angue, 

Il veleno non mai: cagion ila sempre 
Di riso uno scrillor dolce di sangue. 

Memoria e ingegno aver d'oliimo tempre 
Non basta, io diro, a chi un giudizio Uno 
Manca, ebeUtroppoardor freuie conlempre. 

Ila da saper di greco e di latino 
Un buon Compositore; anzi ha da avere 
Più lingne, che non son nel Calepino. 

PIÙ d'olio, che di vino fa mestiere. 

Che consumi un Autore; c spesso velie 
Aut mrf/c, ha da vegliar le Dotti intere. 

Mev«nn di stne finca, come Apellc, 

Ha da passar chi vuoi comporre un libro , 

E stringhe egli ha da far della sua pelle. 

Anzi se il vero io giusta lance io libro, 
5ÓIC lùtea non dee passar un* ora, 

Si, se non vuol portare acqua col cribro. 

Or d'uua cosa ha da cercare ed ora 
D'iiu'altra ; cd è mestier, che non s'annoi 
ISel consultare i dotti ad ora ad ora. 

Quel, che scritto ha del dì, bisogna poi, 
Che mediti la notte; e il rumini anzi. 

Come 11 fleoo si rumina da* Buoi. 

Magre cene ha da fare e inagrì pranzi; 
Che se vnol mangiar bene e studiar mollo, 
In capo alPanno farà pochi avanzi. 

Il più bel fior Msogna, che abha collo 
Da vari Autoii, chi a comporre un'opra, 
<;be ooor gli faccia, ha l'animo rivolto. 

Ha da pcnsorvi, ha da sudarvi sopra 
Gran tempo; ed esser dee cosi sagace, 

<^he la fatica e Parte non sì scopra. 

Pur lotto ciò, sia detto con sna pace. 
Non basta ancor, per far, che sia vitale 
Quell'opera, la qual prudur gli piace. 

, llbugna,che abbia un certo genio,}! quale 

quei, che dà raoima a un liino; e giusto 
E quel, che lo Scrillor reude immortale. 

Quel non so che d'urbano e di venusto, 

E quel, che io versi difhnir non mo, 

E (lai Rclorì chiamavi buon gusto, 

Qnel non so che di grande c dignttc^, 
Quel, che decorum chiamano i LaliDi. 
Quanto costa a un Autore anche ingegnoso 1 

Rlsogna. che ogni sillalia scrutini. 
Bisogna, che passivr faeda (>el vaglio 
Ogui mollo un Autore, e il cribri, c ailini. 


Cosi più d^QDO mede a repentaglio 
La soa salute, e il celal>ro s'olTusca 
Sovente 0 si rintuzza, e perde il taglio. 

Queste galanterie più d'un si busca 
.Sol per lasciare un Mito Io versi o in (irosa. 
Composto in buon latino o in hinna crusca. 

Impresa più difficile e scabrosa 
Non v’ha di questa per l'nmnn cervello, 

Nè la tucoo stimata o più noiosa. 

Io non bo dello la metà di quello. 

Che ci vuole, per fare (e son già stanco) 

Che regger pràsa on'opera amartello. 

(anco; 

Ben lo ho Ietto altre volle, e scritto bollo 
Mn più non men ricordo, che or son veglio; 

E debole bo'l ccrvul,come il crìn bianco. 

Voi di me lo sapete mollo meglio. 

Che di dollrìua siete, e non occorre. 

Che altri vel dica, c di vlrtute speglio. 

Oh quanto mai cl vuole per comporre 
Un’Opera, che piaccia agli cniditi, 

E cui non sia da aggiugucr, nè da torre ! 

Ma via pogniam, che tutti ì requisiti 
Abliia uu iibio per essere stampato-, 

GB stenti per l'Aulor non son liiiili. 

Anzi allora cominciano in buon dato 
I diseiisli, gi’iiHioitiodi, 1 sudori, 

E coloro io san, che lo hai provato. 

Qui mollo potrei dir de' Rnvbarì, 

Di cui lo Autore spesso è mai cooteuulo, 

E peggio ancora degli Slampalorì. 

Degli uni, iiè degli altri io non ni'aUeuto 
Di favellar de' piinii avrei grau torto 
A dirne maio o farne alcun lamento. 

Prontezza e cortesia mai sempre ho scorto 
Ne' Revisori, e a«ai son lor leunto, 

E grata rimembranza in cor oc porto. 

lo tanti versi, eh* essi han rìvedoto. 

Non ablnamo tra noi giaiiimai piatito: 

Diro il ver, né sarò forse credulo. 

De' secondi sarà miglior partilo 
Di non parlarne, e d’aver pazienza, 

O beue o mal che m'abbìauo servilo. 

Ma già stampalo è il HI>ro, e la licenza 
D'estlailo ha r Autor, che altero e baldo 
Qualche alto fa tra sè di coinpiacenia. 

Quagli per rallegria non può star saldo: 
Fervei opus, e pien di mal foudate 
Sj)crauze batte il ferro mentre è caldo. 

Buon numero di copie ben legate 
A prcsenlame in primo lungo ci pensa 
Al da lui scelto illustre Meccoaie. 

Ai qual lodi larghissime disperu^a 
In una lunga Ih^ica, con cui 
Buscar si crede un* ampia ricompensa. 

Ma riescon fallaci I pensiersui; 

E quel, che all' Ariosto già wm*«e. 

Poco più, poco men, soccede a lui. 

Molte altre copie in ordine ha già n>esse 
Per gli Amici più cari e pei Parenti, 

Lbe gli fecero già larghe promesse. 
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Ma s’accorgc e ne mormora fra* denti» 
Che poco può <t|>crar i»c* bucini udiri 
K di questi c di quei troppo induleoti. 

K *e s* adopran pure airnoi amici 
A suo faror» ne' desidci I loiD 
I\oo sou per colpa altrui troppo felici. 

Hari«i«inii ogsidl sono coloro 
Che comprin libri, che dal Iu»n assorto, 

£ da altro s|M»e ora è Pargento c Poro. 

Cattiva nociva in ver: mentre io la porto 
All'ideato Autor, di cui ragiono» 

Ad aver pa/ienza io lo coufurto. 

. Quel, che per c'è Mn qui di buono» 
£, che del nuovo liltro ha già apacciato 
Molle copie» cioè le ha date iu dono. 

Molle altre copie pure ei oc ha mandate 
Fuor di paese; e ciucate ancor» s' iuteude» 
Può far conto d' averle regalate. 

D'udir di sé gran cose intanto auende, 

E del iila'o, onde spera andar famoso; 

Quasi il muudù non abbia altre faccende. 

Di saper, che incontro ha, desideroso 
Fra i dotti si rimescola» e si tiene 
Per buon rispetto a suo potere ascoso. 

Ed ecco quel, che per lo più eli avviene; 
O nnu ode» che multo alcun ne ^ccia» 

O dir nc sente assai più mal che licnc. 

È troppo naturai, che gli dbpiaccia 
Lo innato altrui silcniio» od assai piue 
ÌjO udiru strapazzare in sulla faccia; 

Sirrome avvenne appunto, non son due 
(«ioini a un autor, chein teimloì assai chiarì 
t'dì qualiUcaisi per un bue. 

Cosi non sol nè fama, aè danari 
^o□ acquista im aul<^» come ho già detto» 
Ma vi rimette, c i casi non snn rari. 

£ taluD, che di dotto era io concetto» 

Per cssenii impacciato colia stampa, 

S'è fatto compatir com* nomo inetto. 

Cosi» per secondar i'ardcolo vampa 
Di passar per autor, per mala sorte 
Perde il concetto; c dura» liacbè campa, 

11 discredito» e ancor d»i)o la morte. 


C'apll4kl* II. 


Se seccato v'ho già con altre inezie» 
Permettetemi, Padre, ch’io vi secchi 
Con queste ancor» che son d'un'alira spezie. 

('he sten seccanti d'ordinario i vecchi» 

E massime i poeti, lo san tatti, 

E su taluu noi crede» in me si specchi. 

Si solecchi in me, che tanti» affé produtli 
Versi in vecchiaia ho già, che seccar jniouno 
Quanto donne vi sono» uomini e putti. 


Lascialo m'hBo gli altri sollazzi e'I sonno, 
Le rime no, che, per seccare altrui» 

Dal capo a viva forza uscir mi vuono. 

Seccato ho gli altri amici, or tocca a vui; 
Si avftano a male, so con voi nou forai, 
Padre Pecora mio, qual cuo lor fui. 

Pur per abbreviarvi» il più che punssi» 
f^a noia e'I tedio, il tema intralasciato 
Ripiglio, c là ritorno» oude già mossi. 

lovidtcea, che spesso nn letterato 
.Stampa nn libro, per farsi alcun riaouio ; 
Ed in vece ne vien vituperato. 

Un altro autore stampa più d' un tomo, 
Non per acquistar faina» che sana 
Pure un pensiero almeu degno d' un uomo; 

Ma gli stampa per farne mercanzia, 
Sperando di poter toccar di molli 
Soldi» e rimao più povero di pria. 

Con indolenza grande or sono accolti 
] libri dalla Patr^» ancorché opima; 

Che a tutt' altro i peo^ierì oggi ha rivolti. 

E tale avuto è sotto un altro clima 
In aito pregio» che iljipira alcuna 
Non fa in patria, e tenuto è in poca stima. 

Dunque altrove il suo libro piò fortuna 
Avrà, che nella Patria, la qual tiene 
Poco conto di quel» che ha in lei la cuna. 

In fatti ristampalo ecco che viene 
In più d’ un luogo : questo per 1' Autore» 

A prima vista alinea, pare nn gran bene. 

È un gran bene, se gnardasi all'onore» 

Ma nun già se si guarda a quel che spetta» 

Al bisogno d' un povero Scrittore. 

Il qnale indarno di spacciare aspetta 
I.e sue copie, e in veder che altri ne coglie 
li frutto» dire aoch’ eì può col Cop|>etta : 

Cosi lasso! in un giorno altri mi toglie 
Il fratto di cotanti miei sodemi ; 

Ed io riniaogu ad adorar le foglie. 

Qualche compenso attende dagli Autori 
De' («iornali, die cbiaman letterari» 

(ìiacebù altri gli ha rapilo i frutti e i fiorì. 

Afa questi a lui sono d’encomi avari» 

E a* accorge l' autore a poco a poco, 

Che nuli ouicQ nè lode» oè danari. 

Tuttavia suppooiam, che in più d'un loco 
Ablna il suo libro un fortunato incontro, 

E che di lui nessun si prcn<la gioco ; 

Che ncssDDO cioè gli scriva contro ; 
Supivuiiiamo anzi che da piò persone 
Riceva favorevole rìsconlro. 

Questo gli dà diletto, e con ragione ; 

Mu quel diletto passeggierò e breve 
Non migliora la sua coodizìoiie. 

In versi e in prosa ora risponder deve 
Alle lettere, che ha già ricevuto 
Da varie parli, e che lutior riceve. 

Ad appiccar carteggio egli è tenuto 
Con più ai quattro, anzi con tanti c tanti, 
Che visto non ha mai, nò conosciuto. 


Scrìvongii i dotti ed anche gl* ignoranti» 
E in rUpondcrc è forza, ch'egli spenda 
Non poco tempo, c ancor molti cunlanti. 

Poco onor fagli più d’ una leggenda ; 
Eppur bisogna, che metta in acconcio 
U calamaio, e in man la penna ei prenda. 

Sembra lecito a talli il dare sconcio 
Couietlereauuautor,cheuDliLiroha impresso, 
Onde a ragion lalor gli viene 11 broncio. 

Dalle lettere poi si passa spc^ 

Alte commiraioui ; e s|>erao avviene» 

Ch' fìtte non hanno troppo buon successo. 

Talvolta un letterato a veder viene 
Un autor, di coi letto ha con piacere 
Un' opra» della qual gran conto tiene. 

Ne chiede invano atroste o al locandiere» 
Ne chiede a parecchi altri a bel diletto» 

Nè rinvien quel, che cerca» il Forestiere. 

Pure al Uno il ritrova ; e al primo aspetto 
Che il mal pratico iulcrpulre s' inganoi» 

O che ingannar lo voglia egli ha sospetto. 

Credeva di vedere un Prciciaooi, (ta; 
Un qualche Archimandrita; e ilciglio aggral- 
Che gli par di vedere un Ivarbagianni. 

Vede, che la sua stanza o la sua grotta 
Di Diogene par la botte {Hopia, 

Ove passalu il mezzo giorno annotta. 

Credeva, che una vita nella copia 
De' comodi menasse araai felice ; 

E lo ritrova quasi nella inopia. 

jVemo Propórla in Pairia, allora ei dice : 
Roti si vede, suggiuage, che a nn uom «lutto 
Più matrigna esser suol, che genitrice. 


Ma pwhè amante di me stesso tanto 
Non soo, ch* io non conosca i miei difetti» 
Accenneronne alcuni» e poi vi pianto. 

Fato anzi conto pur d' averli letti. 

Che ad andare a dormire ornai m'appresto ; 
Se a caso ha fretta la mia Musa, as^ui» 

Dimani tra me c lei diremo il resto. 

Cili ultimi versi scrìtti gli ho dormendo; 

O in tempo che non era alfatto desto. 

E per isM^ieuia adesso intendo» 

Siccome Orazio «lìrac già d' Omero, 

Che si dorme talvolta anco scrìvendo ; 
Prima non io credeva ; or so, eh’ è vero. 


De' miei difetti io favellar volca 
Sul line del capitolo passalo» 

Àia or m' è venuta in mente un' altra idea. 

Venuto io mente m’ è» che biasimato 
Già mi son di soverchio» c che se sl«]sso 
Avvilir mai non deve un letterato. 
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E a pericolo grate io mi son meaao, 

Col favellar dì me covi sovente. 

Di farail far da’ etilici il proceaao, 

Mollo più farmel poon ptesenlcmenie. 
Perchè del lelleralo per la tesu 
Dato mi 500 disavvedulameme. 

Questa genia, questa |>cogeiiia, questa 
IncontenlaWl generaiione 
Ahi qosotO) flbi quanto oi Icllcnll è iDicsls i 

Chi sUinpa un libro, a risico si pone, 
lo praxia di cosUv, dì divenire 
La favola e*l sioibul delle persone. 

Parole mai non mancano, ub ardirò 

A’ crillci severi, ed aIJor fono 

A pasto, quando esà ban con chi piatire. 

Spesso dissimulando il bello e *l boono, 
Mettono in vista solo oini difetto 
De’ poveri « rìllori, onci’ lo ragiono. 

K se un libro non è più che perfetto, 

Ne dkofl tante e tante, che all* autore, 

Itencbè dotto, fan perdere il concetto. 

Delle punture lor, del lor furore. 

Come v’ ù noto, gii non andò esente 
Omero, U qual fu così gran cantore. 

Ksente non aodonne similmente 
Virgilio, c quanti sono lllusiri vali, 

Ed oratoti, e simile altra gente. 

Oh quante volle vengnn mal meoali 
Gli scriuori da’ critici indiscreti, 

Che la triaca son de’ letterali ! 

O buon Torqnalo, onore de’ poeti 
Epici onesti, tu, che fosti degno 
Di menar giorni più sereni e lieti \ 

Che valse a te lo studio e 1* allo iogegoo, 
Fi’l tuo saper, se i critici molesti 
Andarono con te di là del segno 1 

Quanti altri esempi troppo più funesti 
Di ciiticn indbereta e ìllìiK^ralc 
Si son vedati iu altri tempie lu questi! 

Quante volle si passa al criminale 
Dal civile, c la lite, eh' era prima 
I.eiteraria, diventa personale ! 

Oh quante volto sotto il nostro clima, 

In vece d' acquistai danaro c fama, 

Anche un dotto scrìtlor perde la stima 1 

Altro incomodo grave a sè mi chiama, 

Al quale è sottoposto un IcUeralo, 

Che il cuncello, ch'egli ha, consonar brama. 

r.bi stampa un libro, par, che sia obbligato 
A sa|>cr, quasi fo»c angìol celeste, 

Quanto è mai stalo scritto, oppur sognalo. 

Bisogna in con-V'gucua, che si preste 
Ai dotti, c agl' igooranli, per dir Lieve, 

Che faogli spesso astruse cu ardue inchieste. 

Compiacente con tolti esser si deve. 
Servendo iqirwo al console e al comune. 
Con perdila di tempo io ver doo lieve. 

D' un lat disagio un ignorante è immune ^ 
Che nessun viene a rompergli la te«la 
Om domande ridicole e importune. 

Ss» 


Un’ altra cosa incomoda 6 anche questa ; 
Pel lungo studio un letterato vero 
La faccia ha per lo più squallida c mesta. 

Se esco di casa poiché ’l giorno intero 
Conversato ha co' morti resta astratto ; 

£ par che venga allor dal cimitero. 

Vn dotto appresso il popojp per matto 
Pa<»a sovente : echi dello immortale 
Eiiosofo d' Ahdcra ignora il fatto? 

Ferie il maggiore incomodo. del quale 
Van pochi dotti esenti, è quell' avere 
A trattar con più d’ uo, che non è tale. 

Certamente aver dee poco piacere. 

Nel convcniar con gente ignara e mtvea 
Un, che abbia pleuo il capo di sapere. 

Un dotto, appettoa un unmdì dura cotica, 
E come un quadro del gran Haflaolc 
Pasto a confronto a una figura gotica. 

Il paragon non è troppo fedele ; 
Prcndiamooo un più giusto da'sovrani ; 

E star lasciamo le dipioie tele. 

Se un re trattar dovesse co* villani ; 

Ed il cibo ricevere dovesse, 

E il bicchier dalle lor terrose mani ; 

Se a lungo a sogmornar con loro avesse, 
Sì nnnokreblv si, clie non v’ è cosa. 

Che per fuggir da loto eì uoo facesse. 

Ora pensatoi voi, quanto noiosa 
Dogli iudotli esser dee la compagnia 
A una persona dotta ed ingegnosa. 

Per un dotto, tred’ io, che non si dia 
Tedio maggior di quel d’ avere a fare 
Con gente, che ignorante alfattu sia : 

Con gente, dko, che non aa parlare. 

Che logica nou ha, che dì ragione 
Non è capace, e pur vuol contrastare. 

Duro è ’l trattar eoo simili porsono ; 
Durissimo è’I dovere accomodarsi 
Al loro irragkiDevole sermone. 

E si che gl’ ignoranti al mondo scarsi, 

E rari mai non fur ; ma al giorno d’ oggi 
Per ugni dove sua dìlTusi c sparsi. 

Ce ne son giù oc' piani e su pe* monti ; 
Ne abliondano le valli, e ne son xeppì 
1 poveri, non fnen che i ricdiì alloggi. 

Senza andare a cercarli su pe' greppi. 

In città se ne trovano parecchi ; 

E per c&|>erienza anch* io lo seppi, 

E non V* è cosa, la qoni più mi secchi. 
Che lo avere n imparriarnù con costoro, 
Che ogni giorno mi rompono gli orecchi. 

Essi me non intcodon, ned io loro : 

E m' ha da capitar senza alcun fallo. 

Se v'è una donna «ciocca o un uomo soro. 

Il hello è poi, eh' essi per verde il giallo 
A intendere mi dan. per nero il bianco \ 

E comprar fanmi per gallina un gallo. 

Alla metà dclP opera per antx>. 

Padre Pecora, io so, che non son giunto, 
E di pensare e scriver son già stanco. 


Dne parole per ino’ di contrapponto 
Al fin qui detto su vari difetti 
De’ letterali aggiungo ; e iKii fo punto. 

Sovente in a(|n'òi?iòuj inetti 
niescoDo alla prova i letterati \ 

E a pasùoni anch' cui son suggelli. 

Se d' wdinario sono malagiati. 

La colpia è lor, che solo ai liltri intenti 
Negl’ interessi lor son trascurali. 

Non sono i dotti sempre I più prudenti, 

D' umore strano son parecchi d’ e»i, 

K d’ ogni Ikve ingiuria lusoffcrentì. 

Soo rispettosi ed umili o rime» 

Finché hancoDlrario il v culo ; ma « spira 
Propizio al legno lor, uoo son più dessi. 

Facili alla vendetta c pronti all’ ira 
Sono, c d'ittvidia han mullt U core infetto, 

E Italia stessa spesso ne sospiro. 

Siiman soltanto utile, onesto e retto 
Quel, eh’ essi sanno ; e spesso spesso I l»a«li 
Si riMlono tra loro a bel tJileUo. 

Ilari per lievi cagioni aspri contrasti 
lino... ma seder non vo’prt» Iriàuno/i, 
h; il Un qui detto io crederò che basti. 

Aggiungo solo, che fra’ lilirl, i quali 
Si stampano oggidì, se àwcoe alquanti 
Di sani, altri ve ue ha, che non son tali. 

Stampano ì dotti, e slampan gli ignoranti 
libri diversi i e peggiorando invecchia 
Il mondo iu mezzo a lauti lil>ri e tanti. 

Che ì icllori non fan, come la p^hia. 
Che Ruggendo V umor da vari Uori 
Il mel uè forma, c all’nomo lo apparecchia. 

Lasciaudo il buono, da parecchi autori 
Succhiao r umor cattivo, ed in veleno 
Sovente lo rooverlono I lettori ; 

Che di leggieri infetta li cor nel seno, 

E dal cor ri comunica alla mente, 

E la perverte, o la stravolge almeno. 

K questo avvicB tanto più facilmente. 
Quanto lo siil de’ libri, a’ quali il peto 
Or rivedo, è più molle c Rcducente. 

Degno è più d' un d’ esser lodato a cielo, 
Perche libri com}>uqgouo, ebe pieni 
Suu di $a|>cr, di carità, di zelo. 

Altri ve ue ha, che son bizzarri o amoui \ 
Ma carità non mostrano, nè fede. 

E soD per giunta liberi ed osceni. 

Quindi é,chc‘l buon costarne oggi si vede 
Andato in bando ; ed il libeilinaggio 
Anche in Italia va prendeudo piede. 

E non credo di fare al vero oltraggio, 

Se del male in gran nane aUrilwiiacò 
La colpa ai libri in libctu liuguaggio. 

Di dir di più per ora io non ardisro 
Che infa.Midir più del dover non viglio 
Lu vostre caste onichie ; onde liuisco, 

E uuu imbratterò uiuo altro foglio. 

( Gimrarh Pa$*truHt. )' 
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IL SOLLECITATORE 

OHM* 

L rVRTK IH OTTENERE GL' IRPIEGHT. 

COMMEDIA I.N L\\ ATTO. 


PERSONAGGI 

Letpèranee. aoUftìtalorr. 

La tignora di Vrmof. gintine trtUecUntrkt. 

Ammiri, tapraHnHmrraria. 

iiimgto, gnrzone 

La tiigmrra DurutuL secchia tAiUeùlatrift. 

Zuriga, gunrdapurtont. 

SnrM, cafleUitre. 

Crtoi'do/, tueiere. 

L'atioine &egae a Fari^;'. 

La iCPOA rappirrsHila il vrslitwk d' un minitlcro. 
AIU »ini»lra iifi'ani|M* porla a inretnala. die 
eonihice nel eortib*. Lua Uxiia a v mtu 

feUifa a hintilra. Alia drUra l‘ u»cto eitt: conduf^ 
a|li urliti In fomlo. dirimpi'llo aulì tpeUalori. 
un'ampia seali, che cixiduce ndlv ute ilei mi* 
Dbtro. 

CfSO 


SCENA PRiyA. 

6'iorjrìo, udutfì nd un /flttrfmo, prttt*i T u/- 
/fsio fi.** 1; Cnurdet^ in abito nero, roit una 
mtdatjìia^ jmtrggiando appiè deilo ara/o 
we; .IriNonri e la tignora di Venac uden- 
do dall" u$rio a dfUra. 

Ter. Cosi è, mio caro Amiaaii; io togliu os- 
soliiiamcnte parlare io «ustru faAore, csu> 
no (|ua5i certa di riuscrrc. 

Ar. Non oe duUlo, mia bella cDgiiu, ma non* 
diaicQO vi prego di non farlo. 

ter. K perr-hè ? Quando nou si domanda io 
causa propria, non manrft coraggio. <\l pri* 
ino entrare nel \oslro mìoisUTÒ, k) m'era 
iiu poco spaventata: rampieiza delle )Mir- 
tc, U coslode stesso, le seoliiicile... c l)o> 
ve andate, signora? Che volete?... ■ Il 
vostro guardaportone specialmente ha un 
i»on sorbe di nivido e dispettoso che ri- 
Imita. Ma in compenso i vostri capi d*of- 
iliio fono tutr altra c«Ma: gentili, manie- 
rosi... Un aeli'innevsionc della voce. Ah ! 
vi diro la verità, il soHedlare è cosa gra- 
devolissima; ed ora più non ini meraviglio 
che tanti «eoo i sollecitatori. 

Ar, Faccia istanza chi vuole: io per me nnn 
solleciterò mai in mk) favore. Se merito 
lina ricompensa, per ottenerla non dev’es- 
sere necessario coTo la domandi. Aitoesì- 
rei nel farlo, lo impiego ocl scnire il prio- 
ripe c la patria quel tempo che altri spen- 
dono nel vantare i servigi resi. 

I>r. Intendiamoci bene, mio caro Armand. 
I.’ essere nn uomo di merito è un' ottima 
cosa, ma il tacere I propri meriti, perdu- 
natenii, k) la reputo una scioccitczia. I 
grandi sotiocnmc lo l>eUc; non concedono 
nulla a chi nulla domanda. Come volete 
che il miublio s'immagini che voi siete un 
bravo uffiztale ? che avete combattuto va- 
IcHYKamenic ueir ultima campagna? che 
da un anno lavorale gralb nc’suoi uffizi? 

.Ir. E che! pretendereste che andassi a chie- 
dergli io stesso...? 

•H7 


Ver. Non dico questo ; ma Usciate almeno 
ch'io m'adoperi per voi presso il initiistro. 

.ir. Flesso il ministro?... Eh, signora mia, il 
ministro non è la |icrsona che più m' im- 
porti di rendermi favorevole. 

I>r. Spiegatevi. 

Ar, I.4I mia felicità dipende interamente da 
un' altra persona, che voi lien conoscete, 
ma alta quale dubito as<«ai che vogliate 
parlare in mio favore. Benché nemico delle 
soilecitazioni, è già un anno che brigo 
prc^o di lei, e non ho ancora otteouto 
niente. 

Ver. Ilo inteso... (Uimo! voi bramate da me 
qualche cosa, c uou me ne avete mai det- 
to nulla?. .. Sono auch'io come il ministro, 
mio caro: non posso intendere chi non par- 
la,nà concedere dò chemm mìè richiesto. 

Ar. Poteie voi biasimare il miosileiizio? Voi 
siete ricca ; lo non possiedo nulla al inou- 
do, sono senza mezzi, senza impk'go... 

fVr. AppuDto per questo dovete adoperarvi 
onde proccurarvene uno. Il vostro capo 
d'uffizio mi ha fatto iqicrare che i^gì il mi- 
nistro ini arrcblM* dato udienza; e ini |irc- 
meva tanto di venir qui, che ho dimenti- 
calo una cosa |>er vero dire alquanto es- 
senziale; nient'nllfo che la vostra \i>pplk'a. 
L'ho loisdata sulla mia toeletta. È una di- 
nientic.vnza un po' vergogni^ veramente 
)>er una foltccilatrìcc, ma non imporla: è 
anewa per Tempo, o corro tosto... 

Ar. .Avete il foglio d'ingrei^? 

Ter. ilo tutto: non temete, e lasciatevi ser- 
vire da Ole. A riveilciti fra poco, (parie. ) 

SCENA li. 

Anmiiido e 6'ior^‘o. 

L'tor. Perdonatela mia curiosità: qnella si- 
gnora non ha forse potuto andare avanti ? 

Ar. Nu : ha dimenticato a casa alcuno cane 
imp*>rlanli. 

Oior. E ondata a pteudcile?... Poteva ben 
rispnrmiaiNi questa }>riga. Quando si han- 
no due occhi dì quella fatta non si ha bi- 
sogno di carte. 

Ar. Lo credi? 

iiior. Quanti non vi sono che, senza avere i 
suoi occhi, entrano senza biglietto d' in- 
gresso! Per esempio, quel signore lungo e 
inagro, che nou fa altro che sollecitare 
impieghi c favori, c chiamasi l'Es|>éraocc: 
non osiaote il guardai«ortonc, U coslodc e 
gli ordini sujierìorì, trova sempre modo di 
entrare. A quest’ora anzi dovrublc già cs- 
scT.qui, c mi fa soqiresa il uon vederlo. 

Ar. E aacoia per tempo; saianuo apiveoa le 
nove. 

(iìfir. E siete già all' uffizio?... E una cosa 
veramente ediUcantc! . . . Tanto V estate 
che r inverno vi vedo sempre infi.vmmalo 
del med}*sÌmo zelo, e sempre il primo al 
lavoro. E l>en vero che siete soprannume- 
rario, e che per con«cgueoza, venendo il 
capo di divistODC al mezzodì, c in regola 
che voi... 

Ar. Basta cosi, Gion^io. Del resto non mi pa- 
re che V essere stipranmimcrario sia cosa 
tanto disaggradevole. Se non si gtiada^na- 
iKi denari, si acquista però cousideraiiooe 
c credito. 

(iior. Sarà; ma non nelle trattorie, di certo. 

Ar. Di' quello che vuoi; io non mi dorrò rnni 
della mia condizione. Tcm|>o e pazienza : 
questa è la mia impresa. 

(fior. Felice voi!... A proposito ; <^gi avre- 


mo molle visite, perchè è giorno di paga- 
mento. 

Ar. Che imporla a me? 

trior. Ah, si: avete ragione. Mi dimenticava 
che voi nou ci avete che fare.* 1 pagamoolì 
nou sono cose che vi concernano, perchè 
gli altri ricevono la paga, e voi... 

.4r. Ed lo, vo a lavorare. Se mai la signora 
tnmas<e. falla entrare: è meglio che asi>etti 
nell' uffizio che qui fuori. 

Gior. Ilo iulcso, siguore. (Armanr/ porre.) 

SCENA IH. 

Giorgio., solo. 

Poveri soprannumerari !... Conlldano uri 
tcmjHi. Spt!ralc pure, ma inlaulo digiuna- 
tc. A pru}K)«ito dì digiuno, mi ricordo ora 
che non gli ho ancora portata la solita co- 
lazione, cioè pane ed acqua. D.vlla qual 
circostanza in fuori, la coodizionc de' ao- 
prannumeraii è suflkiciitcmeole buona, 
cd io lo so per prova, giacché fui lalo per 
tre anni. Oh, si certo: se si eccettua il la- 
vorar per due, o il non aver salario, nou 
c’è male... Ma chi viene ora?... De’solle- 
ciialoii !... lUwl presto!... Tanto meglio: 
avremo uua buona giornata. 

SCENA IV. 

La signora fhirand, dttila sinistra, 
e Detto. • 

l>ur. ( rcrw le frene. ) Questo è il biglietto 
d'iagresvo.(o Giorgio.) Di grazia, la prima 
divisione, iiflizio n.“ 1 ’t 

Gior. Non c'è ancora nessuno. 

Dar. Prima di dire che non c'è nessuno, os- 
servate il mio higliello, eh' è tu piena re- 
gola, 0 mi è costato alidori. 

6r»or. Vi tomo a dire che non c'è oe^ono, 
eccetto un soprannumerario. 

/>nr. Quando c'é qualcuno, basta. 

Gior. Chi vi lin detto che ci sia qualcuno?... 
Non c'è che un soprannumerario, vi repli- 
co. Siete venula troppo presto. 

Dur. Vi chiedo dunque poidono. lo credeva 
che nou si ^Kilesse mai venire atd»astflnza 
presto. Se me lo permettete, alteudeiò 
quil'ora oi^rluna. scaldandomi un pochi- 
uo alla stufa. (prcru/c /a sedia dt Giorgio.) 

Gior. Si sena pure. (da sr. ) Non fa compli- 
menti costei. 

Dur. Dovete sapere che io fo istanza da on 
pezzo |N*r ottenere noa dei»ositeria di ta- 
bacchi ; c »e non era mio marito, a que- 
st' ora l'avrei ouemila. 

Gior, Che! non vuole forse? 

Dur. Come poteva non volere, se non ha mai 
avuto uou votuntà propria ? e lauto meno 
poi adesso, povero iiiavulo. Egli ha sempre 
avuto il difetto di mni saner mre le rose o 
propMitu; c, per ultima Wslialitè, iù è la- 
sciato cogliere dalla UMirlc quando più im- 
porG^vs cite vivere. 

Gior. È morto ? 

Dur. Pur troppo, per mia disgrazia: perchè 
se non fosse morto, avrei ottenuto la de- 
|>osiierio di Sao-Malò. Si pretende che ci 
vt^liu un uomo per quell'impiego; eppure 
lo sa il ciclo quanto la buona memoria di 
mio marito fosse alto ad occupare un im- 
piego ! Comunque sia, qui ci vorrcld<‘ un 
marito, cd io non so come trovarlo cosi 
so' due piedi. Voi, per liaccoi voi, che ve- 
dete tanta gente, sapreste indicarmi... ? 
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(tior. 0»crvai<r; veiloie roi là lo Tondo quel- 
l'nomo che \iene a questa parte? Quegli 
è II marito che fa per voi : lento più che, 
per una felice romHoaxiofic, è uno del 
crmcorrciitl alla depusilcria di San-Malò ; 
e un concurrente TormidabUe. Si chiama 
Lespérance. 

Jhir. V. credete che egli voglia... ? 

Oior. Che uoD farchliti per ollcikere un iip,- 
piego?.., >011 lo concKcetc^ignora mia. È 
U più aniUo farcendicrc del mondo: non 
lia soggerioae di alcuno; minaccia il guar> 
daporlone^.gl'iDipiegatì, anche Ì iniuislri) 
se occorre. K scfupre in molo: percorre 
lutti gli uTDiieluili i calle, dove Icsgc la 
GazflU e II .IfomVdtr da cima a fuodo,co- 
aicchò gli sono note tutte le promoiioni : 
co»a esaenrialis<iima per luì. In Koinma,è un 
sollecitatore consimiaio, che non dà mai 
tregua nè a sè né agli altri, e tutte queste 
brighe |H;r giungere a non olleiter nulla. 

Zhir. Eh, uua volta, o 1* altra potrebbe ot- 
tener qualcl)e cosa : è un rivale troppo 
fomitdabilc. >li metto tia le mostre brac- 
cia : parlategli in min Favore. Ve ne sarò 
teoultsaima. (f'rwyondo nc//fl borsa.) Oh, 
cospetto !... non ho altro nella l>orsa che 
il Tauotetio e la pctiiione. Un* altra vol- 
ta. ..Se nnu in* inganno, suonano le dicci. 
Ora poirè entrare, spero ? 

Gior. Senza dubbio ; ma un' altra volta ab- 
biale un poco più di memnri.i, c ricorda- 
Icvi che uon si mira prima delle dieci. Ve- 
nendo lrop()o presto, si .a lutto a precipi- 
zio, c si (limeol'ca sempre qualche cosa. 
{i>asé). Pigliali questa < La signora Du- 
rane entra tìeirv/pzioa destra ). Oh, per 
per hacco! mi dimculicava di portare la 
colazione al signor Ainiaml. ( I*arte egii 
jrure dalla destra^ con un pone e una boT- 
tigtia tt aegua. ) 

SC.KS.K V. 

Ltfpéranre reslito di «ero, e eoi cappello m 
lesta; opre la jiorta a inretriala^ e si guar- 
da m/orno. 

Non c*ò alcuno. Se io mi sono bene oriz- 
zontato sulla mia carta topogralica del mb 
nblero, è questa I* entrata maggiore e la 
grande scala del ininrsLru; per questa via, 
se la sctrlc mi seconda, io spero di pren- 
dere d* assalto la depositeria dì San-Malè, 
vacante {ter morte del titolare. Laggiù, 
dall* entrala comune, ire o qiiatlroceoto 
persone aticndnno pazieu temente che ven- 
ga la loro volta, e si nomini il loro numc- 
fo.Lna voce grido n."l, o.®2,n.®.1, e cosi 
via dL*forremlo; c quella povera genie 
non ardisce datare. Io, clic oggi aveva prc- 
cisamcnie il .'109, vedendo inutile ogni mio 
tcntalivo |>cr Tarmi innanzi, uscii dalla fol- 
la di quei mborahili, c Tatto il giro del pa- 
lazzo. entrai per la porta maggiore col 
mio lido Azor, che non mi lascia mai, c 
conosce tulli i niinislri come li conosco 
io. a Signore, signore ! i cani non entra- 
no «. lo fo lista Hi credere che non si par- 
li con me, e tiro innanzi. aSignorc, il vo- 
stro caoc! » Fingo di non conoscerlo, c 
continuo la mia strada come .se non fosae 
in mìa com(>aguia *, c Inlantochè il guar- 
daportone, abliasfuindo I* alabarda, luse- 
gue il povero Azor nel cortile, lo mi cac- 
cio impcrcellibilmcnle dietro di lai, ed 
eccomi qui. Vi sono degli alocchi che mi 
570 


dicono : « Ma come Tale ? vi si trova dap- 
pcrluito!».\iidacia!... audacia cttoUigUez- 
za, e si penetra iu ogni luogo. 

ace.'tA vt. 

Zurigo, da guardaportone, eolia tracolla 
e t alabarda, e Detto. 

Zur. Dov’èqnel birbante? 

l.es.{da si) Diavolo, diavolo! 

'/.UT. Come siete entrato qui ? 

Ias. Oh bella ! per la porta. 

Zur. Voi non potete eolran*. 

Us. .V me pare invece di si, perchè, corno 
vedete, sono già entralo. 

Zur. Mostrate la carta. 

Les. I>A carta? Ah! volete dire il biglietto 
d’ingresBo. V*m I>cn capite che adesso è af- 
Tatio ioulilc il mostrarlo. 

Zur. Io non capisco niente: sono incomiUi- 
bile. {Porge la mano.) 

Ias, Ma io vi dico.., 

Zur. {tempre colla mano stesa) Se non avete 
miflliuii ragioui, io non accollo niente. 

Les. Ma quando vi dico iu buona lingua... 

Zur. Vi replico che non capisco niente, c 
che se non avete migliati ragioni... 

Les. (da si) So clic cosa ioteude costui colle 
site tnigiiorì ragioDÌ; ma guai se si comin- 
ciasse a dar loro qncstu brullo vizio! Amo 
meglio prender la strada più Inuga: è as- 
sai più comoda. 

Zur. ( abbassando t alabarda. ) >on capile? 
dnnquc fuori di qui. 

Les. >on v'incomodale: esco subito.(Mi sé.) 
Per rientrare quanto prima. {Parte.) 

SCENA VII. 

Zurigo, salo. 

S* inganna se crede di farla a me: grazie al 
rido, ho buona testa; peccato che non ab- 
bia anche buoni occhi, chè a qucsi'ora sa- 
rei per lo meno colonnello, o gcncrate.Ma 
non im|iorta: Zurigo sarà sempre un gran- 
d’uomo. Chi va là? 

SCENA Vili. 

Lespérance e Detto. 

( Lespérance apre la porta con impelo, e tra- 
versa la scena in aria scelta e con fran- 
che zza; ha sul naso un paio tT oncAiafi ver- 
di', e senza cappello e coll'abito opcr/o,7>or- 
la una penna tra le foMra, un rotolo in 
mano, .^incammina verso C uscio che con- 
duce airuffisio.) 

Zur. Chi va là? 

Les. {parlando colla penna tra i denti) Sono 
di casa, sono di casa. 

Zur. Va Itene: gl* impiegati possono passare 
libcrameulc.Tomo al mio {k»io. {Parte.) 

SCE.VA IX. 

Lespérance, solo. 

Povero gonzo! te 1* ho fatta. Scommetterei 
qualunque cosa che un sollccitaiurc dozzi- 
nale, uno di que'iKiverì diavoli spaventati 
de* quali c' è lauta copia, si sarebbe dato 
vinto. {Prendendo il suo cappello, che te- 
neva appeso sotto la falda defrabito.) Per 
riuscire bisogna saper fare, bisogna aver 
slndialo a fondo la scienza del soUecìlare, 


che ha I soni principi e le soc regole come 
tulle le altre scienze. Ma non si può di- 
stinguersi in questa senza il sussidiqdl certi 
doni naturali: lùsogna nascere sollecitatore 
come si nasce poeta. Por compio, inso- 
gna aver sortito dalla natura uu paio di 

f ;amlie atte alla conta; e le mie seminano 
alle unicamente per questo. t)r\ù: siamo 
sul campo di tanaglia, c convieu prepa- 
rarsi all'asoalio. Ilo qui l’ainlo di uua mez- 
za dozzina di |>elitìoaì: non ce ne vogliono 
meno; qualche volta anzi neoccpnono di 
più: secondo la resistenza che oppone il 
nemico. Se toala^i... Viene apfmnio il 
garzone dell* uffizio col quale ho già fatto 
conoscenza parlando della pioggia e della 
politica del giorno. 


.SCENA X. 

Giorgio uscendo dairufflzio, e Detto. 

Let.{da sé) Se potessi guadagnarlo Irailau- 
dolo con Famigliarità, dandogli qualche 
conlìdeuza. ( Vedendo che Giorgio prende 
tabacco, s'nranza dietro di luì, e »e prende 
anrh' egli una presa dalla medesima sca- 
tola.) 

Gior. (vnlfandosi) Oh! i! signor I>espérancc! 

Les. lo in persona mio caro tìiorgin. {Guar- 
dandolo.) PolTare il mondo! che facce si 
vedono io questo uffizio!... tu sci il ritratto 
delia salute. 

Gior. Ma vede un poco che rnriosa combi- 
nazione!. ..lo parlava appunlodi voiuo mo- 
mento fa con nna signora. 

Ì.CJ. Povero Giorgio!... Senti, amico; ho 
qualche cosa da comunicarli; ma io fari') 
più lardi. Ora tson posso, perchè un alTarc 
di somma premura mi chiama là dentro. 

Gior. lai dentro?... non è possibile. 

f.es. Come! tu crudi che Dòn s!a possibile? 

Gior. Ko certo, salvo che non vi faccia en- 
trare UDO di que’ signori impiegali: io non 
posso arbilrarmi . . (/.e^iperancf tiene fissi 
gli occhi su/rurcio senza dar retta a Gior- 
gio. ) Del resto, ritornando sol proposito 
delia signora con cui ho parlalo di voi,sap- 
piate eh* ella voleva adoperarsi per forvi 
avere la dctiorUeria di San-Malò. 

Lei. Come! di San-Malò, quella stessa per 
coi in fo istanza? 

Gior. E per giunta, vi offre la sua mano. 

Les. Per bacco!... questi sono I casi in cui un 
galantuonvo scoto tutto il vantaggio del- 
rcstsT celibe. 

Gior. Se siete disposto ad accettare la sua 
offerta, non avete che « parbvre. 

Les. Lo porreste in dubbio?... se ella ha... 

Gior. Non ho detto questo: dico ch’ella è 
certa d* averlo quando voi sarete suo ma- 
rito. 

Les. Amico mio, questo ò un altro paio di 
maniche. 

Gior. Vi torno a dire che per ottenere la de- 
posiicria ha bisogno d*un manto. 

Les. Ed io invece vi dico che bbogua che 
abbia la depnsileria per ottenere il mari- 
to. >00 confondiamo le cose: mi mostri 
prima la patente, e poi la discofren'mo. 
r'rnttanto io vo a vedere se è possibile... 
Ma esce appunto qualcuno. Ilo buona lu- 
singa, perchè ho notalo che net giorni di 
paga i pubblici impiegali sono assai più 
trattabili e condiscendenti.(Pmnoo Gior- 
gio, accennando Àrmand,chegiunge.)\p- 
I»artieae airuffizio? 


Digl?ìze<: by -Joc^le 


6'ior. SI; tna hrnchè o^gìsiagkiroci di pagri, 
egli iK>» ha moiivo di »taie allegro. 

Le». Ho capitr)... lo falli, non vedeva in lai 
qneiritarìlà... Ila ragione, povero dia- 
volo!... 

xi. 

/Irmand e Detti. 

{Lesp^rance ijU fa repiicfUi inchitti.) 

Ar. {tema haiiare a Letpèrance) Giorgio, la 
fignora di Versar, non è ancora rilumaU? 

(fior. ISoii signore. 

Ar. Ileiw: euglien» quello momento per far 
colazione. Ilo lauto da fare, ebe non ho 
ancora potalo. 

Le». (d« ie) Che senio? non ha ancora fallo 
rolniione’ Quello è i'uninu che fa al caso 
mio. I.j non conosco die Uno strado per 
giungere ai cuore deli' nomo; quella del 
senlimeoto c quella della fame. Sarebbe 
cosa irregolare il principiar da quest* ulti- 
ma; dunque appigliamod prima all' altra. 
( Tornite per farti otxervnre^ e ri/moiu 
inchini. ) .Signore,.. 

Ar. (f/a Jè) Chi 6 qiiesl' originale?... che si- 
gniliraiin miU quegl' ìncbiiiì.’ 

Lei. {emuinwtnih ad inrhtnarsi.) Voi indo- 
vinale al certo il inolìvo chequi mi con- 
duce; ma mai vi restasse il minimo dub- 
ito ... (yimAtrid di niioro.) 

Ar. foi avete nel saluto una grazia, un gar- 
l>o, vetanicnlc... 

I.es. KlTello ddU Innga abUiHliQC,slgaorc: 
sono dieci «imi che cscrriio la profe^ione. 

./4r. (^pjsco di che professione parlate: voi 
siete senza dubluo un soltedlalore. 

Lei. l/> avete dello; cd ho «|>craQxa in voi, 
amabile signore: avete a darmi tma spìn- 
ta, anche un pugno se volete, purché mi 
cicdale ìnaanii. 

Ar. Vi fo riflettere ch'io non ho alcun pote- 
re nciramminUtraziuitc. 

Lei. Ecco dov’è ringanno. V'ol non ricevete 
salario; henUdmo; voi non cavale atcnn 
friitlo dalle vostre falichm egreginmente; 
voi lavorale f|fi‘nris,pi>o Dea: niente di mc- 

f lio; mn in ricanihiu avete in riguanii, in 
encvoienza, in considerazione quel che 
non ricevete in denaii: e da questo lato si 
pixi dire che godete Hi buon appannaggio, 

( IM ié.'j (liò è quanto l>a«la pel fcntlinen- 
lo; pel mnancnlc, siaremoa vedere. {For- 
te ) Cosi è. signore; ì riguardi, la henevu- 
Ivnza tengono luogo di ùnto. 

Ar. U vuol altro, signor mk): non basta. 

Lei. Cosi dico ancor io: imn basta. {Da tè.) 
Ho inteso; bivigna mandare Innanzi la ri- 
serva; carcìamogli addosso la colazione. 
{Forte.) >on bisogna mender la cosa albi 
lettera, quando dico cW ciò tien luogo di 
tutto, lo dico per modo di dire. Capisco 
licnUsimo, per esempio, che la considen- 
xioue non ingrassa nessnoo; c ne ho una 
prova in me slcsao. lusoiin stimalo uriìvcr- 
ftalmente: non<>imeno se non avessi fallo 
colgsiono... I.'aieie già fatta voi? 

Ar. (o^cio) Signore!... 

/ei. b.u, voi non avete asaoliilnEnento fatto 
colazione; no» giova che lo ncehÌAtc... 
Via, che servo?... voi non avete fatto co- 
laziooe. 

Ar. (»<>rridrn(/o) lo non prcrvdo mai oicole 
la mattina. 

Ut. iNnn rve duMto punto. Voi altri non pren- 
dete mai niente, ma accettate però qual • 
che cosa. 


Ar. {come topra) Signore!... 

Lei. Una cioccolata col latte, per esempio. 

Ar. M'immagino che scherziate. 

Let. Ilo iolc»o;voÌ parlcggjatc per U costo- 
letta; sia pure; una costolmta c una buona 
liolliglia di vino. (fio tè.) Toccbianingli 
il cuore colla costoletta, c al diavolo l' a- 
varizia. 

Ar. (con di^niM) Lo scherzo è troppo lungo, 
BÌguore. Vi rìpolo che io non ho qui alcun 

f 'oterc; ma quand'anche ne avessi, non mi 
asccreì seilutre mai nè da piccole nè da 
grandi offerte. 1/ onore, signur mio, non 
ha prezzo. Questo è il mio modo di perv- 
sare. Vi «on schiavo. (Porre.) 

Let. (da ti) Costui sarà sempre soprannume- 
rario. 

Gior. (a Lespéranre) Signore, mi rallegro del 
Ikioq successo. {Parie.) 


SCENA XII. 

Letpèranctf poi la signora di tenac. 


Let. Questa è disdetta, per bacco!... debl*o 
proprio iiiiballermi in un Mipranniimcrario 
che non fa colazione. PofTare il inondo!... 
Ma mm iiiqKrrta- sd ogni modo... Chi 6 
quella sigiM)rina? ( La tiouora di VerMc 
entra.) Quella non dovrcbhc trovare osta- 
coli ad entrare. Se potervi attaccarmi a 
lei... (/•V/c.) Perdonate l'ardir mio, signo- 
ra: che cosa l<ramaic? 

Ter. Cerco qualcuno che m'annunzii. 

Lef. Vedoche la signora ha un idglietlo d'in- 
gresso. 

IVr. Appunto. 

Let. Se noo fosse troppo ardimento, vi of- 
frìrci il mio braccio. Èna donna sola si tro- 
va spesso volte imbarazzala. Del resto in 
questo iabiriflto di sale e corridoi è facile 

10 smarrirsi: inconveniente che vico tolto 

^ di mezzo quando si ha una guida cs;»erla... 

Ter. Milk* grazie: non voglitj abusare... 

/.Ci. Niente afTatlo: quaudu |M)sso gtovare ad 

una signora, lo fo col maggior ptarerc del 
mondo. Di che si tratta, madama? di un 
impiego, di un reclamo, di una protezio- 
ne?... Fate capitale di me con tutta liber- 
tà. 0(0 dire che qui sono conosciutissimo. 

F>r. {da tè) Quanto è compilo questo signo- 
re! (/or/<.) Ik'bho consegnare una petizio- 
ne 8 sua eccellenza; ma sono già intesa 
con no capo di divisione, che deve presen- 
tarmi. Mi l>05la di sapere dove sia il suo 
ullizio. 

Le». Abbiale la lontà di lasciarmi vedere il 
suo nome. {^Prende la pelhione. ) Ah, Ìl si- 
gnor di Snim-Kmesl: so dov'è il suo nlll- 
zio. (Otwrrofldofa pelizioney ed offrendo 

11 órufcio alla sòjnora di K«rsac.)Quando 
v'agcrada possiamo entrare. 

Ver. Mi basta che vi compiacciate d* indi- 
carmi... 

Let. No, signora; dovete pcrmeUermi di ac- 
compagnarvi in P<M70ÌI8. 

Ver. Non soffrirò certo che vi prendiate que- 
sto disturbo... Vi rendo mille grazie... 

J^s. Mille èun po'troppo; benché chi ne pos- 
siede in tanta copia può agevolmente ac- 
cordarne una quantità più o men grande 
senza punto incomodarci; motivo |»er cui 
mi fo coraggio a chiedersene un». Voi ri- 
fiutate la mta protezione; or bene! io, che 
non SODO punto orgoglioso, vi domando la 
vostra. 


Ver. (rfu tè) Onesta 6 singolare! {Forle.)Vo 
mi onorate, »ignorc; ma dovete compren- 
dere che prima di tulio, non avendo io l'o- 
iiorc di conoscersi, è >ndis])en.sabile... 

Let. Cioè... è indispensabile, se cosi si vuo- 
le. Conosco molte persone che fanno istan- 
za senza saper ciò che vogliono, e né an- 
che precisamente per chi sì adoprano. 


SCENA Xlll. 

Annand e Detti. 

Ar.Come' signor»; siete qui?... Ed ki vi sto 
aspettando ila un* ora per intiodiirvi! 

Let. (da i/) Mafadettissimo sopraunumera- 
rio!... anche questo tentativo è andato a 
vuoto... Corpo di bacco! cIh.* bella idea!... 
lu Un fino io non corro alcun rìschio. Se 
non imsM) prcscutarmi al ministro, si pre- 
senterà per me la mia petizione, e, quel 
cb'o più, per opera dì una kdla signora... 
Fuori il fascio delie petizioni. ( Si frvtpt 
nelle tatche^ e ne cara una supplica che 
pretenla alla signora di Venac in eamòio 
della tua.) Giacché, madama, non mi 6 
cottcesvo r oitoro di offiTìrvi il tiraccio, vi 
restiliiKco la vostra petizione. 

Ver. Vi prego di credere che lo sono ricono- 
scentksirna... 

Let. Oh, che dite mai? To debbo esservi ri- 
conoscente, perché fonte, madama, voi mi 
farete del bene. 

Ar. Andiamo, .signor». 

Per. (mròmniidoria Letpèranee.) Vi son ser- 
va. {Parte con Armand.) 


SCENA XIV. 

Leti>èranre e Criardet ^ (he pat.vggia 
innami alla scala, poi Giorgio. 


Let. Ricapitnliamo. Una delle suppliche dun- 
que è in mano di questa .stgaora, due o tre 
altre io ho lasciaiu di nascosto dal portie- 
re, sotto la fascia del .Monitore, tre o quat- 
tro me nc rimangono; possi bile chefra tanto 
copie, nosuina debita pervenire nulle mani 
del minbtru! Che male c'è nel fare le pro- 
prie istanze io duplicato?... Tutt' al più, 
si corre rischio di ottenere dee o tre im- 
pieghi in una volta.. .Vediamo ora lasuti- 
plrcA di madama. {Dopo aver ietto.) Co- 
spetto! fa istanza |>cr un ispettoraio!...nnn 
è piccola dìinand». Il mìuislro dunque noti 
può che guadagnaa* oel ramino delle pe- 
tizioni, perché Boo gli chiedo che una do- 
posìteria di tabacchi, l'er altro, se polcsvi 
presentarmi al ministro io persona, se po- 
tessi parlargli io stesso, sarebbe ancor me- 
glio ( Piega il memoriale e se lo mette tn 
latea.) Coraggio, Lespcrance: fa no ultimo 
sfono. Ci va doila tua rìpntazione. 

Criar. {dalla sro/a) La colazione del signor 
segretario generale! 

Cior. (andnndo verso In porta a invetriata ) 
Signor Sortiet* la colaziooc del signor se- 
gretario generale' 

/tir. ( di dentro) La colazione del generai 
segretario. 

Let. Che fracasso diabolico!... Tutto il mi- 
nislem è in molo. Uisogna che si tr.iUi di 
un affare importante, di uno di quegli af- 
fari che vogiioDO essere spediti (irotiia- 
ineole. 

37t 


Digitized by GeogL 



SCEXA XVI. 


SuThtt^con un tovaglioio *oHo il braccio^ e 
un ampio vatsoia cariro detroccorretue per 
far colazianey e Uspèranre. 

Sor. (eniratulo) Vengo’ vengo’... Oggi non 
c* è lemi>o «li respirare. \ qocni’ora lullo 
l'ufliiio c al calTc.((’ompone tul rasuào gli 
arnesi della cidaztoiie che s'erano disordi~ 
nati.) 

Lei. a^)Ali' besliacria ch’io sono!. ..Per- 

che non sono aoilaiu a far colazione da 
Iui?..Quc»ruamopuò giovarmi assai. D'ora 
in poi farò da lui tutti i mici pasti; e sic- 
come sono frequenti c alit>ouilauti. non (>o- 
ira resistere airincalznntc argomento del 
mio buon appetito. {Forte.) A ([uel ebe 
pare, signor Sorbet, gl’ ìinoiepli di que- 
sl'ufflzio haniiu buon iippcUto’r 

Sor. Eh, non si può dolcisi della loro fame; 
e se la partita dei crediti non fosse Uap|M 
gro^, la cosa andrebbe a meraviglia. Se 
sapeste qoautii mi tocca a sudare per ave- 
re ouci che mi viene' Se voglio csiere sud- 
dUfailo bi»ogua ch'io colga i giorni di pa- 
gamento: per esempio... t^'uardon- 

do per la intetnala.) Che vedo? 

J.CS. i.he avete? 

Sor. Moli ved,eie quel signore che attraversa 
il cortile? E un impiegato mio debitore. 
Ilo faticato inutilincQle tutta la settimana 
peresM'rjiagalodel mollo che ha ni.ingiatu 
io quindici giorni. Egli mi ha promesso 
che goddiffereblic il suo debito il giorno 
iu cui riceverebbe la sua paga. 

Ics. Scommetto che vi havcduto.CmTC come 
uti lacchè. 

.Sor. Ab! iHìi» v’ha dubbio: egli ha riscosso 
la paga; c se arriva a ineilere il piede io 
istrada, il mercante di vino o il padioudi 
iMisa mi prcvcrranoo. 

/j*s. Correieglt dietro dunque: fate presto. 
( TotjUrmItHjli il tassoio e H tovagtiolo.) 
Lasciale qui questi imbrogli. 

.Sor. Torno subito. {Parte.) 


SCENA XVI. 

Lespemnee^ so/o, feiieiulo in mono il 
roisotu. r ^uurtiam/o du/riNrctriota. 

Eh. lo raggiungerà! lo rAggiiingcri di certo. 
iUuardando ti tvjssrj4o.)Lesperancc, tu hai 
IO mano la tua fortuna. Si, non c*ò altro 
mezzo mi cunviciMi! appigliarmi ad un [tar- 
lilo decisivo. ( (èuar, landò intorno. ) Mes- 
suoo ci ha vediiii. Cori>o di bacco’&e tiou 
voglHHio lasciar passar me, converrà kme 
che lancino lilero il pas>«> alla colazione 
del signor segretario gcuvTale. L'ho detto 
c to ri}>eto : audacia e .sottigliezza, c si 
p<‘netra in ogni luogo, t .Vift In gradinala 
e ( riardet ti ritira iter ìaiciarlo passare.) 

eChSA vvii. 

.trmrinrloc /o signora di l'crsoc, 
do//<i sinistra. 

Ter. Volevamo cs.scre più disgraziati?... il 
minii^tro oggi non può riceverci: non ha 
dato clic due o tre udienze private a due 
otre |iervme di cui lio vcdtilo iscritti ì no- 
mi: un generate, una duchessa, e certo 
signor della Uibardiore, ebe io iiou co- 
nosco. 

S7J 


Ar. II nostro capo di divbionc è aflUltissimo 
di questo contrattempo. 

Ver. Èd io ne sono indis[i«tlita... Ilo bisogno 
di sfogarmi con qualcuno, linai a chi oggi 
»’ avvisasse di farmi la corte ! 

vir. Avete fatto l>cne ad avvertirmene: oggi 
non yi chiederò certo cosa alcuna. 

I>r. Ve lo ciuisiglio anch'io. Di questo ca- 
prìccio del ministro avranno a riseatirsc- 
ue tutti. Mou volermi accordare udienza 
se non se di qui a otto giorni ! Che ìncU 
viltà. 

Ar. Ci vuol pazienzAl... Saremo più fortu- 
nali un’ Altra vnlu. 

Ver. E se iiitanlo qualcuno vi prevenisse; so 
altri 0 Uenes.se l'iuipiegu malgrado i vostri 
diiiltì... 7 Confesaate che se si accusano i 
grandi d’ingiustizia, none sempre a torto. 

Ar. Che volete?... non si può far ragiono 
alle pretese di tutti, non st può couleular 
tulio il mondo. 

Ver. Come!... si [mò benbvsimn; e se mai 
divento ininbtru, ve lo dimoslrerù col 
fatto. 

.Ir. Quando si tratta di voi, è un’altra cosa. 
Avete già a quest' ora una cercaria mini- 
steriale, clic imiioue. Se mai foste numi- 
nata, vi prego di non dimenticare la mia 
supplica. 

Ver. Eccola qui quella maledetta siippiira 
che non ho potuto presentare!. ..Mi viene 
in mente ora quell’ nriginale che vnlevn 
darmi II Ifaccio perfurza. Dacché ho im- 
parato quanto sia spiaccvul cosa il dover 
stare alla porta, quel povero diavolo mi fa 
coinpassione. 

vlr. Colui?.. .avete torto se iocmnpiangetc. 
Egli non rimarrà alla porla molto tein{Hi. 
Entrerà foise prima di voi. 


SCCN.V XVIII. 


If.vp^’ronrr, scendendo rn fretta 
dalla gradinala y e Detti. 

les. V'iUoria' v|uoria!...^DO nominalo: ho 
preso d' Bs>alto il deposito di San-Malò... 
Ora, madama, sarete persuasa eh’ io godo 
qui molto credito. 

Ar. Che '...avete foree parlalo col ministro? 

IVr. Non ostante gli ordini positivi... 

J.CS. Che ordini !... non vi sono ordini che 
tengano quando si tratta di un mìo pari. 
Non occorre cirio vi dica iu qual mmlo ab- 
bia superala la scala: giungo lut’ coiridni; 
m'aggifo cou posso ardito in mezzo a quel 
laNrinlo, dove piò d’uu Dedalo si smarrì. 
Poro mancò che non ini smarrissi anch’io : 
andai, riloruai, feci cento eiri in cento sen- 
si dìvcisi, talché si sarebbe potuto pren- 
dermi per un memoriale ; ma Unalnieiile, 
coll'aiuto del ciclo, giund, sulla punta dei 
piedi, Iluo all* anticamera del ministro. 
Sjrio, osservo, e vedo una vecchia faccia 
di suUccitalorc, i cui sivadigH aonunzìova- 
nu la noia di un paio d'ore almeno d’ ao- 
licameia. Allungo r orrfchio, c In sento 
lioriHillarc tra denti : « K un' indegnità il 
far aspettar tanto un par mio, uu signor 
della Itibardière. n 

IVr. (od .Irmund.) Quegli di cui vi ho par- 
lato. 

Ir*. Aveva l’ aria di chi medila sull’ eiernl- 
tà, alla quale un soUecitatore devesempri? 
aver fede. Viene la sua volta : si a^wono 
i due l’attenti, c l' usciere animuzìa con 


voce stentorea; « Il signor delta nibardié- 
re. * .Vir udir prolTcrire il suo iiomc, fa 
egli uno sforzo |»cr alzarsi ds un'ampia poi- 
iroua sulla quale avea per cu«l dire messo 
radice ; ma la tosse che lo preudo io quel 
momeato, rorabrcltn a Itastone, e »|»e- 
cialin«mtulB spada, gli fanno perdere l'e- 
quilikio , cosicché ricado di nuovo sul 
seggioloue. lo allora, senza fverderc un ai- 
lioìo, colla la favorevole nocaslooe, meu- 
tre il chiamalo tonta di rialzarsi, mi slan- 
cio verso la porta colla rapidità di una 
freccia; ed io era già nel gnbineUo del 
Diioislro, e avea già falli due o tre incili- 
ni prima che il caro sìgoor della Hibardiè- 
re fiiSiiC venuto a capo di alzarsi. 

VVr. VI dico la verità, questa modo di espi- 
lare un' udienza uon m' era noto. 

Les. .Sua eccellenza mostrò dapprima qual- 
che sorpresa, lo in’anTrcitai di trarre di 
tasca una delle mie zupplicltc ; sua eccel- 
lenza si degnò di leggerla, dicendo : ■ So 
di che si tratta ». È non cs’lo a crederò 
che lo sapesse, perchè quella era forse la 
quarta supplica in proposito che gli veni- 
va alle mani, u Mi sono noli i talenti di 
quel giovine *, soggiuasc il ministro. « Di 
quel giovine... troopa bontà, eccellenza: 
ex-giovioe, vorrà duv». • D’altronde, con- 
tinuò A dire, è unh famiglia di valorosi ». 
Non so chi abbia potuto dare a sua eccel- 
lenza tali inrriniiazioDÌ,ma è veriteimochc 
ebbi un fratello coscriUo,e di qui procede 
senza dubbio Pelc^io fatto alla mia fami- 
glia. Comunque sia, il fatto è che il mi- 
nislrn. dopo aver scritto alcune parole di 
proprio pugno, consegnò la nipplicn al se- 

f ;rctario, dicendo : u Si S[>cdi5ca tosto il 
Tevetto. n 
Ver. I*c)s.sibile ! 

Les. Vi dico la pura verità. Ihì mia supplica 
trovasi aitu.ilmcule alla segreteria genera- 
le ; e siccomo è cosa che deve paisare )iel 
vostro uffizio, vi raccomando la massima 
solleciludiue. 

Ver. r.hc ne dite, arairn? 

Ar, Vi diro il vero : se la cosi delta arte di 
ottener gl'impieghi consiste iu ciò, io cor- 
ro [lericoio di nou ottcoerne mai. 


SCENA XIX. 


Im si^Nora IhiranH, (iiorgio e Detti. 


Dar. Ah, mio caro Giorgio ! congratulatevi 
meco. 

G’ior. ( piano a Le-*itirQtice ) È qujvsia la si- 
gnora di riti vi ho parlato in projMisito di 
quel tal inatrimonio... 

Dur. Sono or.imai certa di oUeoerc il depo- 
sito di San-Mulò: il capo me io ha llaal- 
menlc pruine^. 

IVr. Egregiamenle: tutti ottengono eccello 
noi. 

Les. {alla signora Durand] Voi dite di aveit' 
una formale prtmtess.v; io ito qualche cosa 
di più, perche ho già ntteoulo V impiego 
che voi desiderate. 

Dar. Oh Dio! [tossibilc? 

Les. E costui voleva tirarmi a sposarvi' Avrei 
fatto un t)OOQ nc{(ozÌo davvero... No, no 
ora che sono impiegato non voglio impic- 
ci. Dopo dieci anni di fatiche, di corse, dt 
l>rigbe d’ogui falla, é tempo eh' io mi ri- 
posi. 
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SCE5A 

Sorbet e dtlti. 

Sor. Se aou allro« ho oitenulo qoalcbo r.o> 
sa a conio; ma conche fatica!... Dov’à la 
colazione? 

A/s. Amico, ve no darò nntiiia io: il signor 
segretario generale se nc sta occupando. 

SiT. Chi si è data la hriga di portargliela ? 

Lei. Mon ve no dato pensiero. (Cavando ài 
lasca a lora^/mohi.) l'rcndetc intanto il 
tovagliuolo: c r(»ha vostra, ed ò giusto ebo 
vi sia restituita. 


SCBN.V ED l'LTIMA. 

Criardet e delti. 

t'rinr. (ad /Innand) Un ordine del ministro, 
srriito appiedi di questa supplica. Osser- 
vato. 

. 4 r. Da spedirsi tosto; ho capito. 

le». SI: mi farete un favore segnalato. 

tVmr. Ab, si tratta di questo signore? (/n* 
cAinandnsi a /.etpnauce.) Me ne congra- 
tulo con voi. 

Le». Che non può l’aura del Favore? essa fa 
incurvare gh uni ed innalzare gli altri. 1 « 
scummetiu che in rpiestn tnomeulu Ito gua> 
daganto per lo menu due buoni puUict di 
altezza. 

Ihir. Tradire cosi nna prtmiessa lauto sa- 
lvane! accordare ad altri il de|>usito di San* 
Malò?Ah, uuu è poitstMie! 

J.es. Il ministro don corWlIa, c la sua llrma 
ctonia gualcite enea. (. 4 d .trrnond.) Legger 
telo, di grazia, leggetele il rescritto. 

.Ir. Volentieri. ( 6 'uarda (a firma.) 

Le» >o: leggete dal l>el principio. Non mi 
rincresce ebo si senta come so sicoderc 
una snpplica. 

Ir. {lemeudo) • A Soa Ecccllcoia. ecc. 
Ecncllent.v, (tintio Armaiid, già teiumte 
neVaccialori, ha remore di.. .« Che vedo? 

Lei. (tn/errom/M'rtrMo) Che diamiue dite?... 
Bando asti sefaeni; leggete come sta; Ue* 
m'detto relice l 4 .*spdraiicu... 

Ar. Vi dico di no: qui c’ è scritto il mio nu- 
me; Giulio Armand; e più sotto, di mano 
del ministro: a Accordato. Io nii fan'i sem- 
pie un dovere di render giustizia al me- 
rito •. 

le», (inierromprndofoì DI render gimliua al 
merito*... Comincio a sospettare che non 
si tiatti di me. 

.Ir. (conlirmando a reggere) « E mi è assai 
nato quello del signor .\imaad ». 

IVr. Questa dunque è la mia pelliioite! 

Chi si è incarìcaio di presentarla? 

Le». ifrugaNdoii nelle laiche) .Stale a vedere 
che l’ho presentala io stesso!... Scommet- 
to che ho preso una copia per ralira. 

IVr. I lyuardaiu/o nella tua Aurea) Non so per 
allni in qual modo, |N.'rchè la snpplica non 
è uscita dalle mie mani... Che vedo? Be- 
oet|eiio Felice Ijpspèrance? 

le». È una delie mie: aldiianm fallo cambio. 
(.Moitra delle altre tupf/liche ) (Kscnate : 
ecco le altro sorelle. Questo è il primo 
impiego che ablda ottennio in vita mia,c 
r ho ollcnulo per iin altro! (.i//a sr</irora 
Ihiwnd.) Non tocca a me, signora, il van- 
tarmi del credilo di cui godo ; lascio par- 
lare i fatti ; se ho potuto lauto a pru di 
questo signore, capirete l>ene che mi sa- 
rebbe agevole, qualora c’iQlcDdessiiuo... 


Ì>ur. È troppo lardi, signore: sono certa di 
ottenere il deposito, e per conseguenza 
nou ho più Itisogno di marito. 

Le». .Non parlo più. Ilo fatto veramento pro- 
digi quest’oggi. (. 4 d . 4 nwjnd.) Sigrvore, po- 
tete vantarvi d'aver ottenuto un buon im- 
piego alle mie spese. Ma nè anche per 
questo nou mi perdo di coraggio; «ma vol- 
ta o l'altra giungerò anch’io ad afferrarne 
uno. 

Ver. Adesso che ho l’onore di conoscervi, 
posso aiutarvi a conseguirlo, o,se v’aggra- 
dii, ve nc insegneiò il modo. 

Le». Se mi aggrada! Potete dubitarne? 

Ver. Or bene: ve lo dirò in poche parole. 
Siale meno prodigo del vostro tempo, e 
mcttcìdu ù proliito |>er ac«|uHlare utili 
cognizioni che vi acquistino ripnlazione di 
uomo d’ ingegno. Non ispcrale nulla dal 
raggiro, c tutto dal vostro merito proprio. 
Questa, o signore, ù la vera arte d'ottene- 
re sl'impieghi. 

le». Se farò l' esperimento j ma dubito del 
buon successo. 

(Eugenio NcriÒe, Ymberl e Warner,) 


mSPETTI. 

Oh! dove ambaio sei mio Ih?IIo amore 
Che il vento della sera non li |.>orla? 
Pioggia dei Cielo è il pianto del doii.H'e 
Che bagna sempie la mia faccia smorta. 

Da te luulaua su la terra un Bore 
Non veggo, c liu del sul la luce è morta; 

E simile soo fatta allo strumento 
Che senza corde non può dar concento, 

Kondinclla che voli inverso il mare, 
Vola, c pos.1 vicina alio mio Iktou: 

Digli per ine tante parole amate, 

Ma non tornare se cun le non viene 
t»e noti viene con tc non me lo dire: 

So torni sola mi vedrai morire. 

Vergine IvcnedeUa, fa che torni 
I.’atiibasciatrìcc col mio Nanni alato 
E se aspettar dovessi cento gimni. 
Aspetterò purché non sì.t cangialo; 

Se cangiato poi fosse, o Vergiu Santa, 
Dopo morta, da lui fa che s a pianta. 

Nnvantaoovc grornt son parsati 
K Kiuc lo mio core forte h>rle!... 

Uomini quanto mai voi siete ingrati 
A render uer amore c pene o morte; 

Noi meschiue scnotiam nostri pcccaU: 

I vostri llort son nostre rìlorte. 

K liuando a noi donate un vostro Bore 
Ahi' net coglierlo punge, c rotto mòre! — 

Ma vedo una ban'lietta |n mezzo ahinare 
Che vola ai pari della rondinella... 

Sento delio mio l>eiie il Ivi parlare. 

Che ia su» Ilda da lontano appella, 
l.onlan m’appelli? oh se vtdo verrai 
Dal mio seno mai più non fuggirai! 

E li dirò; Dniché loroasli mio, 

Nemmen la luna tu dèi più guardare, 

M<> sola, sola non vi snn che io. 

Bada ben più non farmi tormentare ! 

Vedi? a te do il mio cor; te lo do tutto 
E voglio del mio amore eterno frutto. — 


Rosina del mio core, o Rosa bella. 

A tc sempre ho iiensaii) noiic o gionro 
A tuoi begli occhi, alla tua vita snella; 
K tu scnrltri più Ideila al mio ritOTUo, 

Tu mi sembri davvero la mia stella. 

Tu mi seminila luna senza corno: 

Tbo portato un vestito a piò colori, 
l.a regina parrai di lutti i Bori. — 

Suonate le campane a piena festa. 
Cantate iii coro cJ il Uescou ballale; 
Ci mia Rosina ha tre ghirlande iu lesta, 
D'aniplcsvl, di stkspir, di Itaci ornate: 
Ha tre corone d.vIPamor tessute, 
(«ioroatc Itelle siete alBii venule! 

{Lorenzo Badioii.) 


TASSA ALLE PERSONE MOLESTE. 

Vogliono che il secai nostro tiri in mudo 
su|>erÌalivo alle moueie. Quaud» ciò sia (ch'iu 
non oso ailerniurlo) orto si polit'blie far ser- 
vire questa cosi delta eserratnia »ete dWroro 
al miglioramento dui costumi? 

Sappiamo di una contrada nella quale si 
creò una tassa sui cani, c da quei punto il tiu- 
ineio dei cani (i>arlo dei quadrupedi) è venu- 
to sremando non itoco. e scemaruiM} in pro- 
porzione i rosi d’ictrofoUa, c le «lisgiaiie che 
ne M;uo la cnii^*gucnza. 

Or Itene, la tassa che fu imposta su quegli 
animali io la voglhi im|Mtrre sulle persone mo- 
lesie; imperciucdiè io {K>rto opinione, che se 
il 80p]Mjilarc pazieulenjente le altrui seccag- 
gini e opera di tnÌ$cncordùi, il purgare la 
società dai seccatori sia qual rosa di più. 

Signori: non vi siete giammai imbauliti in 
laiurii di quei genitori, che di altro non san- 
no discorreivì, fuorché del senno precoce, 
deir ingegno sovnimano, e della prudigiqsa 
memoria dei loro marmucclii? Che vi r«inta- 
110 con inesplicabile (cioè insopporlablJe) te- 
nerezza, come quel demonietto di Eugenio, 
che giunge appena ai cinque anni, già pronim- 
zì di»liiitamenlc le parole popò, nuim(i?(.i>- 
me la vKpa Adelaide, che ha valicatodi |kv 
co i «ielle, VI reciti a Pasqua il complimeiili» 
in versi che imparò ifojfpnytillescamenle a Na- 
tale?... Ditemi in cosoenza vostra se uuu so- 
no costoro le niolesib«imc persone! Una 
tossa dunque su quegli geniluri. 

K quel marito che lia .«•einpre a Bor di boc- 
ca l'onestà della sua coos>n lo? E quella cou- 
sorlc che vi dice ad ogni tratto: mio murilo 
qui! mio mania là! oA se sapeste che cos' ha 
dello mio mun/o/ uh te vetleUe che eo$' ha 
fatto mio marito!... — Tax»ateaii questo l(cl 
paio di... di sposi. 

Ma più di cxistnro, (lerchè |nù molesti, vih'- 
rci tawali qnegli individui che v’iuvitauo a 
pranzo, poi iiou vi parlano che de’ particola- 
ri loro inletessi. 

E poiché il discorso è caduto sul pranzi, 
vorrei tassati egualmento (|uegli auJltiloni, 
che credono di acquistami mi titolo alla vo- 
stra gratitudine, eccitandoTì a mangiare o a 
bere il dofqiio di qnaiito vorreste; e quegli 
altri che avendo imbaodiio un pranzo laulf- 
simo, si scusano ogni momento sulla insipt- 
dezza delle vivamle, sulla matvagtià del vi- 
no, sulla grettezza del senìzio, sulla pcni/rn- 
zu che fate, c ciò per obbligarvi ogni mo- 
mento a ripoter loro il contrario. 

srs 
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MoIcMaoo graodemcnlc, e vorrebbero per 
qiic:»to sorbe tassanu, quegli av«'uraUequeì 
causìdici che parlano di (nbuaali al caffè, al 
teatro, al passeggio, da per tulio, oon solo 
con collegbi, ma con persone estranee alia 
professione, insistendo principahiieatc Mille 
liti che banou siato. Coloro (lerò die uoo 
parlassero fuorché delle liti che hanno per- 
duto, li vorrei esenti da ogni papamcnlo. 

V'iianno anche lalunì, che allorquando vo- 
gliono favellate con voi, co«) vi si avvicina- 
no alla persona da spiitani sul viso, anzi da 
ohidigarv ia dìetn’ggiare per riprendere equi- 
lilirto. Altri |>oi, per meglio |KTsuader>t del- 
le loro rag uni, vi danno tali .stoccate nei 
bracci colla punta della mano, da farvi vede- 
re le stelle a tiieuu giorno. Alla tassa gli uni 
e gli altri. 

Abbiamo ceni mammalucchi eziandio,chc 
da mane a M‘ra ri iuiit(K)iio le orecchie, cl 
aeccaao raniina col pro^rrsio, coi lumi del- 
l'età nostra, c chiamano burlerò tutto che 
sa di antico ; quasiché I* America si sia sco- 
perta ieri, la l>iviiia t'ommedìa rabbiano fat- 
ta essi, il Campidoglio sia nato come un fan- 
go, c le Piramidi d'hgilto l’abbiano fahbrì- 
(taie le lumache! Una tassa, per carità, una 
tafy^ sopra questi maniiualuccbi. 

K qiie’ messeri che trailo tratto vi inlcr- 
mmpoDo la lettura della gazzetta che avete 
in mano per chiedervi' r’é (fualchr cosa di 
nuoto? E quegli altri che allora quando leg- 
gete il prioio foglio di mi giornale, vi prcsa- 
bo, cicu‘ vi forzano, di ceder loro il secondo, 
nncorchò l' aiiicoio occupi anche una parte 
di quislu ? E coloro che per sistema dissen- 
tono da lutili quello che un altro dke? Che 
gli troncano la parola in bocca con un Oh m! 
prima d’aver esaminato le ragioDÌ del loro 
dissenso, c anche prima d'aver inteso di che 
si tratti? K quegli altri che ad ogni vostro 
detto n assennatu » sciocco mettono fuori uu 
Aravo ! òtnittiino! nou sono anch'essi nicrìle- 
voli delle nostre paterne cute? 

INon più in là di ieri io uic ne andava per 
lina stradieduoia deserta, quamlo per mio 
malanno ebbi appunto ad imbattermi in uno 
di qut.^U tali, che prese a dirmi: 

— È lecito sapere dove è iocaminiitato il 
signore? 

— Eh, faccio qui (piatirò passi tanto per 
fuggire le ;>crsone tmifrUe. 

Bravo! l«ni5Himo! Ma dica, non era me- 
glio prendere un |k>' |dù deircrla? 

— Veramente ne aveva T intenzione, ma 
la paura d'iiirnnlrar qualrbc per fona molc- 
s/a... c ra|)]>rusMmaulesì ora uel piamo me 
ne distolsero. 

— Bravo! l enissimo! Ah giacila non pran- 
za alle dn<|ue come costumosi dalla maggior 
|»arte. 

— No. 

— Bravo! lesissimo! Anzi pranzaci tocco? 

— Sì. 

— Bravo! lenissimo! E cosi va io tavola 
Ira poco? 

— fiia. 

— Hrnvo! lenisaimo! A proposito, ho ve- 
duto la poesia die dettò ulliiuameuie; ina 
bravo* ma leui'ifimo* 

— Anzi non mi garlia, c c) Farò delle cor- 
rezioni to:<tochè le penane moleUe... 

— Ah vuol coneggcrla? oh bravo! bravis- 
aiino!!! n 

Signori!... io non so di voi, ma in quanto 
a me. tengo rfKioro per i massimi seccatori, 
e quindi il volivi «ioltoposli alla ma^i.'iìma del- 
le ta'i'H'. Aè state a dirmi che il priino poslo 
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fra le persone moleste spetti ai credilori, per- 
chè almeno coi creditori, pagando, si imòi- 
uemoleuia, come dice il proverbio... del 
creditori; ma con quegli al in non c'è oro che 
tenga: e se vi venisse fatto dì alluotaoarlì 
con quel mezzo, chi sa quanti altri bravo! 
beiìisrima! non vi pioverebbero addosso? 

Ma io non voglio fare un compiuto catalo- 
go delle persone molesfe. Basti questo poco, 
t^bi avrà a riscuoterne la lassa supplirà ab- 
Ivondantemente a quel che manca, e voglia 
il cielo che non vi comprenda anche l'auioro 
dì questo articolo. 

(.Yoròerlo /(osa.) 


MANCE E CONGR ATUUZIO.M 
DI CAPO D’ANNO. 

Corre tra noi cerio proverbio, il quale di- 
ce, che le hnonc usanze non si perduou mal. 
K’ bisogna che la cosa non sia altramente da 
che questo bell* uso dei regali e delle coos 
gratulazicmi di capo d’ anno ò venuto lino a 
noi dai secoli più lontani. In non so |N;r al- 
tro qualeequanlavaghczia troveranno in cosi 
fallo costume i modesti padri di famiglia e 
ceit’uomini di largo cuore e di ristretto Imr- 
sellino : il fatto e che baono o cattivo eh» 
sìa. Nonio Marcello iu fa risalire nieuiemcoo 
che ai primi Hnmanl. e ne attrilioiM'e la iu- 
veniioDC, che Dio glie! perdoni, a Tazio re 
dei Sabini, il quale occupò il seggio di Ro- 
ma insieme col suo fondatore. Im|»ercioccbè 
avendo egli cooriderato come lieto augurio 
il presente di un ramo reciso dalla selva sa- 
cra a Sfrenna dea della forza, a lui offerto 
il prtam giorno di un anno, m-dinò che quel- 
la dimo-strazinne di alTetto passass^Miicoslii- 
mc, c disse Mrcriaei regali falli in simigiianti 
occasioni. Da allora appresero I romani il )iel 
vezzo; ma in ciò più saggi della litorale po- 
sterità, i loro doni conslsievao soltanto in 
frulla, come a dire datteri, Hrhi, mele ed al- 
tro. E v'era anche un’altra piò essenzial dif- 
ferenza, che in luogo che i padioni regalas- 
sero i servi, o i maggiori i soggetti, coIoto 
che si Iniscavan le mance erano appunto i pa- 
droni e i signori, con la giunta anche d’ una 
bella moneta d* argento so|»ra i soliti regali 
che si usavano fra gli eguali. Oh vedi come 
caniNau le cose f Chi avrcbl>o detto In quel 
tempo clve un giorno si seguirebbe la regola 
affatto inveii? Augusto, mir egli, ciré |ias- 
salo in iK-overbio fra’ tardi nipoti per cuor 
magnilico e grande, stendeva l>onamente la 
mano pel suo pour-haire tutti gli anni, e a 
Ini lo pagavano il senato, I cavalieri ed il p<H 
polo; anzi quand'egli era tungc i regali veni- 
vano deposti nclCainpidoglioederaa poi volli 
al pio uso di comperare sutue di qiialcbe di- 
vinila» poiclrò a quel signore di noma non 
soffriva pur V animo dì vantaggiare per l'al- 
trui lilteralità. Eia’ suoi successori i più ge- 
nerosi seguiiono in ch> il suo esempio, altri 
non lo imitarono, tulli però mantenneru nel 
suo complesso la coslumauza. 

I primi Crisliaol non vollero saperne di 
Hrenae e saggiamente le inlscr dal mondo, 
siccome quelle chu riconducevano al pensie- 
ro le odiose pratiche del paganesimo. Ma Imi- 
gamenle non reslsiettem ol soave poter delle 
mance; o-s-so lomaruQo a (mco a poco in cam- 
po e sono tuttora nella pteuezza del loro au- 


lico vi^rc, siccome saooo per prova i nostri 
henigni lettori. 

.Nella storia dei regali di capo d’anno nes- 
suno forse è più celel>rc di quella ghiriaodt , 
che prese il nomo di (ììulia c fu ideata dal 
duca di Blonlausier per gralilicaroe Giulia 
d'Angonnes di Ramivouillel quando la richie- 
se in consorte. Consisteva essa in una raccol- 
la in miniatura di tulli i fiorì più l>elli, di- 
pinti da maestra mano, in allretlanli foglietti 
di carta di c^nal dimcosione, in calce dei 
quali, della piu leggiadra scrittura, leggevasi 
un particolare epigramma allusivo al Bore 
dipinto c alla bella. A questi versi avean da- 
to opera i più begli ingegni di qiiciretà che 
crac tulli suoi amici. Questa gentile ghirlan- 
da, maguilìcamente legala a foggia di libro, 
fu appunto il presente che Giulia trovò sulla 
sua toolella risvcgUaodrvsl il primo giorno 
dell’anuo 16-I3, o 1G31. Dopo la morte di lei 
e del dura già divenuto suo marito, la ghir- 
landa passò di crede in crede, finciiè gionse 
alle mani del signor Paync lit>raio di l.ondra, 
che la comjpcrò per quattordicimila cinque 
centosedici franchi, sul Unire del secolos^orso. 

Singolare non meno, lienchè di genere tut- 
r affatto diverso, è la mancia : che il cardi- 
naie Dubois diede al suo iutendenlc di casa, 
uomo di corrotta fede. Do])o aver dunque re- 
galalo un {vrimo giorno deil’anno in sua pre- 
senza tulli gli altri famigli a lui si rivolse di- 
cendo: .\ voi dotiu tutto quello che mi avete 
rubato. 

Iu Parigi, noi mese di derembre w pone 
io mostra gli arredi di regalo o rtrennet di 
capo d'anno. Essi occupano niente meno che 
una intera contraila e fra questi veggonsi 
eetfmrei, cannocchiali da teatro, portafogli, 
scrittoi, carte da giuoco e mille altri oggetti 
eleganti.Quesu specie di fiera dura sei setti- 
mane.E conciò diamo il buon anno ai nostri 
l>eaigni lettori: pemiamo averne in concam- 
bio la mancia d' un gentile compatimento! 

(Tomn\aso LocateUi.) 


FISIOLOGIE GIORNALISTICHE. 

/. — // proprielario di un Giornale (1). 

Tutti gii animali, non escluso il gatto, han- 
no I suoi gusti più o meno deUcali, non è per- 
ciò fnordi natura rhc accogli uomini abbia- 
no dei gusti, se voglialo qualche vutta de- 
pravali, ma che pure non cessano d' esser 
gusti. 

Fra la immensa famiglia dei disblerl e del 
piaceri, non vi è dubbio che uon si trovi chi 
ama appassionatamente la proprietà in lulla 
la SUB cstcnslonu, dalla proprietà cioè dei 
tieni fondi, lino a quella umilissima di un 
giornale. 

Il (>roprìetario di un giornale trova sai suo 
sentiero delie rose c delle spine a serouda 
del sistema che ha adottalo ])er giungere al 
suo scopo, a seconda della coscienza più o 
meno elastica r.hu p^icdc.a seconda del gu- 
sto de' suoi associati. Tulle te vie conducono 
a Uuina. La Roma di un proprietario di un 
giornale, può essere talvolta una buona ri- 
.Hcovsinno Irìraestrale, talvolta ( ma a.ssai di 

(1) >>l piililùicare qur.le non iiUen'tG- 

DIO ài fare aliukUitie » itri’ntinaMK» a m^ll 

che esiatono e che vorrLuiuie sradicare. 
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rado ) lo spirito di giovare al proprio paese, 
taholla la brama di lirrare il naiio rkci mi* 
sieri del palco sceurco, taholta la mania di 
dir male di tolto e di lutti per esser quallU* 
calo per uomo dì spirilo, talvolta la mania di 
dir bène di tulio odi lutti por ricevere delle 
lettere di ringraxtamcolu, accuinpagiiale da 

3 aalcbc mnoeta bianca o gialla a secouiU 
elle circostaaze. Il bianco e il giallo rìdono 
allo stato metallico è per lo più ladIvKa del 
proprietario di un giornate. Le qualità di un 
proprietario di giornale souo diverse a secou- 
da del line die si |>n>pone. Sì trova il nro- 
prietarìo ebe vuol farla da letterato o cLc a 
proprio rischio e pericolo app^e^ta al risuet- 
tabile pubblico on dcrotlir di papavero riunt- 
to allo stalo di periodico, tjuesti inoccui ani* 
mali Doo bamio altro difetto che quello di 
addormentare i propri lel(ori,ese non fanno 
del tiene, non fanno ecrUmenle del male, 
perciò diremo con Danto : 

>'on ragioniam di lor, ma... 
con quel clic segue. 

Siirova poill pioprielariuspet'o]atorc,cbe 
può essere qualche tipografo scora lavoro, 
qualche hlae>trn dì niusira, qualche agente 
teatrale, o qualche disperato che non avendo 
come vivere, cerca di pubWicare pcrkidiea- 
mente nn ammas«o di spropositi, e di estor- 
cere coDlcmporaneainenlc dalle lasche dei 
inalinetiali artisti di canto qualche prosaica 
moneta di argento o di lime. 1 giornali di 
questi pro(>Tic'tari hanno una vita più n meno 
lunga a seconda del iianieru degli aivociati 
c della piega più o menn elastica che l’ ono- 
revole pmprirlarìnsa dare alla sua ^ìna dor- 
sale. Le materie sono diverse a seconda dei 
collaKtratori che vi scrivono. (ìli scrilinri di 
questi giornali disertano s|iesse voile la uro- 
pria liandiera p<T più e diverse ragioni, rul- 
tima delle quali non è certamente quella, dì 
non volere gratuilamenle {lerdere un tempo 
prexioso. Vi sono dei giornali che hanno mu- 
talo in nn anno per sino 3 o 4 direttori, e 10 
o 12 collaboraluii; ma se mutano i direttori, 
se mutano i collaboratori dì un giornale di 
apeculaiioDe, il proprietario non mula mai il 
soo sistema; che gl'imporla so il giornale va 
bene o va male avanli ? \ lui seno danr il 
Numero promesso, e se il foglio è pieno o no 
di strambotti, ciò poco lo riguarda : io man- 
canxa asaotula di scrittori empie il suo foglio 
con due traduzioni dal francese, con nntiiie 
teatrali più o meno rancide estratte da altri 

f :iornali, con una pagina di avvisi, con dei 
regi più o meno cIcKanti c con un rfhus più 
0 meno montJre. Cosi egli non inaura mai al 
suoi impegni, e gli associati non hanno ra- 
gione di mancare ai loro. 

11 carattere morale di nn proprietario di 
giornale varia a tenore delle circostanze. Se 
nI tratta di parlare di qualche artista associa- 
lo, egli vi dirà che bbogna osare misericor- 
dia, cdie rarthia vive della pubblica opinio- 
ne, che non Insogna scredilarlo, che la parte 
non era per i suoi mezzi ec. Se si tratta fiar- 
lare di un artista ncm-assocìain. allora vi dirà 
che lo Si'opo santissimo del f^iorualiìia è quel- 
lo di dire la verità, che bkogna purgare il 
teatro dalla invasinm; degli artisti-arttglanì. 
che non è ieciln defraudare il pubMìco e gli 
impresari ec. Ma se nel tempo che egli fa 
questa fllippira gli gingne una letterina ac- 
compagnata a qualche corpo solidn-son.snte, 
allora muta strategia e ritorna alle sue idee 
tUantropiebe. Il proprietario specalatorc è 
qualche volta un tremendo ccitsore:perquel- 


lo che riguarda letteratura, scienze, arti bel- 
le oc., esso è la più buona creatura di qitesio 
mondo; I collaboratori per mo'di esempio, 
potranno dire che la terra sta ferma, che le 
tavole girano per forza di mnguelbmo, rbe 
qualche ciarlatano ha la figlia chiaroveggen- 
te ; potranivo riempire due o tre colonne di 
roba senza scuso comune llorile <li spropositi 
di grammatica, esso non vi guarda neppure; 
atfUo sul suo trono, che ò un panchetto di 
stamperia, sta mburando col tltolaroba com- 
posta, e comincia solo ad esercitare la sua 
aulurilà censoria, nuando la misara è inatta- 
ta; ma se si tratta ai teatri allora vuol legge- 
re, vuol rivedere, vnnl fare aggiunte, corre- 
zioni e pcplìllc. Se non lomaiiu I periodi non 
importa, basta che torni il conto corrente 
con ranista di cui si parla, o la soa missiooo 
è compiuta. 

liisomma Questa specie di proprietari ap> 
parlengODO per metà alta razza dei coccodril- 
li, e per metà a qiKdIa degli slruixt : ta loro 
coscienza sia nella cassa forte, i loro giudizi 
sono regolati dalle cifre e dal calcolo, il loro 
nume é il niclallo contato o fedeli alla loro 
mi.'winne vendono Iccotounc del proprio gior- 
nale al maggiore e migliore oiTcreule. 

ll.^L'a$iociatore tdiuriòutoTC di Giornali. 

Le ani belle sono sorelle, dice il prover- 
bio, e però vanno dìflBcilmeute d^iuolo 
l' una dall' altra, io però aggiiigoeret al det- 
tato, che anco le arti lirutle sono spesso con- 
giunte tra loro per la gran ragione che dalla 
parità dello inciinazioui nasce gcoeralmeole 
la iqm|>atia e l' amore. Cosi per esempio l'o- 
Dorevule professione dello strozzino si accop- 
pia facilmente all' altra coogeoere di trnOa- 
tore, quella del vagabondo si accoppia facil- 
mento all* altra deir iml>rog|ione, c quella 
dell' i(K>crila, |>er amoro del bene conllna 
con quella del referendario. Ma non è qui a 
farvi un catalogo delle professioni fra loro 
nm|>alichc, giacché dobbiamo parlare dell’a- 
uimale più innocuo di questo moudu, che 
tutto al più inquieta come la zanzara, e dis- 
sangua come la mignatta. 

1/ associatore di un giornale è in generale 
uu omicciallolo che va strisciando terra terra 
con una cartella sotto braccio, alla ricerca di 
individui, ebo mediante una congrua retri- 
buzione si comprino il piacere ola noia di 
leggere 8 o 12 colonne di stampa alla setti* 
mana. 

La vita dell' associatore ò una vita di ab- 
negazioue e di pazienza: a luì tutta la fatica, 
a lui liiUa la noia, tulli irimprovcii eie 
miuacrie, a lui poca paga c molti toroieoti. 

L' associatore d'un giornale è come ilsug- 
gcrìlore delle Compagnie comiche, il più 
sacrificato evi il meno pagalo, li giorno per 
lui coroincia al levati del soie, e poiché 
r astro viviflcatore ha cominciato a riscalda- 
re la terra, egli ratto ratto corre agli uffizi 
delle diligenze per sentire se vi soiKi arrivi di 
(ofcstieri ; si informa, segna sul suo taccui- 
no, c corre alle pncilìche dimore dei nuovi 
venuti: là a^tpeila, fa auiicainera, cerca di 
reudersi i>eitevoia la servitù, parla delle no- 
tizie del giorno di cui ha cura di informar» 
precisamente o pere ve é lasciato inosservato 
10 un caolnnc deiranticamera, si pone a leg- 
gere l'ultimo Numero del giornale da esso 
portalo, o prende lai>accn. o chiude gli oc- 
chi facendo delle serie rinesaìoui suH'umana 
fragilità, sulla spropoaionc fra il salario ed 


il lavoro, 0 sul modo di scorticare senza far 
sangue. 

rinnlmcnte la bu^la si apro, il malarri- 
vaio artbla si 6 levalo c può ricevere; allora 
r associatore si alza.s'inditua c dà la via ad 
un profluvio di complimenti che escono d.illa 
sua bocca con una facilità invidiaMie. Co- 
mincia dal dire che era noto al mondo arti- 
stico Il suo attivo, che le celebriti giungono 
sempre precedute d.i uiraurcola di fama che 
gli ta( starei per dire) da battistrada, rbe 
egli é venuto ad OMcqiiiario, avventuroso di 
stringere {>er primo la mano del primo atto- 
re cantante cuu sia sulla terra, di valere 
quella llsonomia che fa fremere e palpitare, 
e simili altri strambotti che fanno al gonzi 
rcfleito della pania. 8i (Mssa poi alle cose 
di conseguenza, .si mostra il giornale a cui 
sì vuol far associare, il subietlu pa«»ivo di 

uella filastrocca di complìmeiili. sì parla 

ella utilità delta hiiliizinae dei giornali, si 
fa un confioulo fra il giornale in qnoiiooc, 
e gli altri csistemi nella città sic»n'i ove il 
giomafe è stampalo, si dice che questi sono 
redatti da persone .«rnzn coscieuza, senza 
spùito e seuza senso ciimuue, si mostra l'al- 
ito degH associali, e flnnlmcole si dice che a 
tanti Ì>ci uomi il rcd.'illorc spera di aggin- 
gnerc anco il sno, certo che non ri>parmicrà 
nessuna cura, onde se è |K>s«tl>tle auineulare 
di indiieoza c dì onore il nome di uu tanto 
artista. 

.S()esse volle dopo uo dispendio non indif- 
ferente d'el^uenza, l’ associatore si sente 
dire il terribile non posso associarmiy rara- 
mente non rtujiio. [.'associatore non si smar- 
risce. mostra fe facilìUzioui che sì fanno agii 
artisti, dice che lerìscossiuni sì protraggono 
all* epoca delle riscossioni dei quartali, e se 
ha sentilo dire non voglio, inoltra come Tar- 
lista ha torlo a non associarsi, promette an- 
nunzi, biogralìe, elogi e ritraiti, c tutto per 
la piccola Bpi^ dell* as-sortazione. 8c poi il 
MOM voglio prusegne, allora l'as>ociatorc di- 
mostra come è mal fatto il goast.vr^i con cer- 
te redazioni c che si corre pericolo dì csoere 
malmenati. Questo é il colpo di riserva, ed 
a questo colpo raramente &i resiste. 1 più fi- 
niscono coir associarsi, nitri rts|Hmdono, rt 
penseremo. Una prima sronliua però non 
disanima rassociatorc. egli ritonia alla ca- 
rirn quattro, cinque, sei volte, iusomma lin- 
ebé non é sialo maltrattato, o non ha otte- 
nuto la firma. Invigila calVc.traitorie, teatri, 
convegni e per lutto l»atle sull* associazio- 
ne, e iDiie le volte rbe trova I' arli-sta per- 
seguitato, con voce melliflua gli dire: « m- 
fORtmo quando avremo t onore di annocr- 
rari'i tra nostri* * $c l'artisla risjioode: «mi 
avete rotto la lesta » ( per dir i>eggio ) : 
egli fa un rìBeltìnu e si allontana, b inalmcu- 
te ricordandosi l'artista del proverbio, che 
r importano vince l'avaro, fluisce coll' as- 
sociarsi. Cosi l' imporliinità la vince sull' e- 
loqueoia, sulle minaccie e sull' adulazione. 

.Ma r associatore del giornale iiou finisce 
la sua missione col trovare associali; esso in 
generale è anche H dbtnhutorc del gionia- 
le. Come dislrihuiore la sua vita è seminala 
di spiive : a lui tocca correre tutto il giorno 
per la città onde dts|ieasarc il giornale ; il 
giorno della pubblicazione egli è qualche 
cosa dì simile all' Ebreo erraute ; corre, si 
affanna, sale le scale e trafelato linalmcnle 
alla sera riloma alla stamperìa, carico di 
improperi, di minacele, e dì riograziaroeuti, 
colla differenza però che gl' improperi e le 
Diinaccie sono toccalo tutte a luì, i ringra- 



xìamcoti vanno al Dìretlore o al Cronista del 
diurnale, lu ogni ^ume^o di un giornale lea< 
Uale vi sonn degli elogi e dello crìtiebe \ %c 
non altro per pudore qualche volta bisogna 
dire ebo un attore tischlalo e non incontrò 
troffpo il fiìtorc del pubMieo » in quello raso 
r attore malmenalo carica di impertinenze 
l'a&sociatore, lo minaccia di rilirarsi daH’ab* 
bonanieoto, ed anco di fargli ruzzolare le 
scale ; raltoro elogialo eiriucontro lo blait- 
dùce, lo ringrazia e lo prega di ringraziare 
anco il signor Cronista. Se sì tratta di prime 
donne, si nggiugne ancora il desideno di co> 
nosrerc un rcilatloru Unto imparziale, un 
uomo lauto di senno; spe^ vola qualche 
lùglleUo che l' onorevole distributore ha h 
stoica pazienza di portare al suo indirizzo 
con le relative repliche. Questi incciii for- 
mano la parte più lucrosa e menu pericolosa 
del mestiere di distributore. 

L* associatore-distrihatoro è insomma res- 
sero il più affezionato ai giornale da lui ser- 
vilo ; il gioroale per lui è ciò che la gleba è 
pel colono, c«o e la sua speranza, la sua ri* 
«orsa, H suo avvenire ; gode nella sua fortu- 
na, piange nella sua disgrazia, c fedele ai suo 
sistema di ahorgazione starebi*e a patto dì 
morire o di vìvere con esso e |h.t osso, se, 
come uomo esigerlo non sapesse, che vi sono 
mille circostaiuc che producono facilmente 
lu morte dei periodici di lutti i generi. 

III . — Il Direttore refponsahile. 

Vi sono in questo mondo degli esseri a coi 
madre natura l'uveraincnte matrigna. Unodi 

S ucsti c senza dubbio il gcientu ieq>onsabilc 
j un giornale. 

La carica di (jerenle responsabile ò istitui- 
ta dalla legge, c la legge oc designa ie fun' 
zioui e lo altribuziuui ; esso deve rispondere 
in faccia ad essa di tutto uuaolo si fa e ai 
dice nel giornale a cui è disgrazialameule 
preposto. 

I gerenti respoosalili sogliono essere di duo 
specie. Talora il pioprielarlo del giornale 
onde evitare spese, fa da «è la parte di re* 
«pooMbile, talora per evitare incomodi e per- 
dimenti di lein|H) cerca e trova una vittima 
che mediante una modica retribuzione assu- 
ma la grave ruspousabililà anoesaa alia carica 
di tjernUe. 

Questi ijerenti sal.irìaU in generale disim- 
pegnaim anche altre funzioni. Al proprieta- 
rio di giornale scmbi'eiebl^e di spendere trop- 
}>o liralc due o tre paoli al glc^no pur un in- 
dividuo che solo si limiusse a firmare come 
responsalùle U giumalc, c lusse cosi esposto 
solamente al lischio dì essere rinchiuso |>er 
due 0 tre musi iu carcere; {lerció oltre alla 
rcs|K>nsabUita si carica gcnuralmente il Ke- 
spunsabilu deli* ufficio di amministratore, o 
di scrivano, u di segretario. Il Responsabile 
salarialo^ io generale un omaccioiie grande 
reo spalle tarcbiaic.U^accia muscolose, l>ar- 
ba folla e sguardo fuluiinaule. Kgli passt^s- 
già per le vìe eoo passo calmo e .siciiio, inunt- 
to di una canna di zucchero eoo grosso |x>- 
mo di konzo cd in compagnia di un cane 
buZ-i/a^ che suole essere lu generale d vuru 
ro6]>OQsabite di un KesjvoDsatàIc.lu uua paro- 
la egli rappresenta la ^Kitenza materiale del- 
la redazione d*i cui di(K.‘ode. 

t.ou>e poteuza malcrialc 11 Responsabile 
salariato corrisponde colle |>er<oue che han- 
no da reclamare contro il giornale. 

Irt generale ì giorualisli di lutti i generi u 
si raccliiudoDo sotto ti velo dell' anonimo, o 
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firmano ì loro artìcoli con qualche meodo- 
nimo, o con una lettera <|uaJunquc aulì* al- 
fabeto. Sopra lutti codesti articoli il Diret- 
tore responsabile stonde le sue braccia pa- 
terne e di tutti dìveola tutore c padre omo- 
rcvoliSBimo. 

Se alenilo gli fa rimprovero di una espres- 
sione no poco azzardala, egli risponde al re- 
clamante che hi torto, e che se crede di 
aver ragione risponda, ed egli ìnsuriri la sua 
risposta a tre soldi per rip : so if reclaman- 
te minaccia, egli n.sponnc con virulenza, se 
il reclaitionle alza le mani, allora dà prova 
della sua potenza muscolare e cosi tronca la 
questione. ISon 6 raro che in «jflàtic dispute 
anche l'amico 6u/-doy spieghi il «no inter- 
vento morale e materiale. Ma corm* ò chiaro 
che nelle questioni da piazza il Responsabi- 
le spiega un' autorità dispotica e materia- 
le, rosi è fuor di dubbio che nelle pareti do- 
mestiche della diiesÌouc,ìi Respousabilu sa- 
larialo è un vero pulcino. 

Assiso avanti il suo tavolino C9«o si occupa 
solo di rivedere le sum|>c, di leticare coi 
tipograi), di eccitare i collal>nralori a fare 
qualche articolo frizzante, ma imn s'inierev 
sa per nulla sull* ioliioseco valore leiturario 
degli articoli che poi ricopre della sua pa- 
teruità. l^gli è indifferente a tutto c colla 
stessa apatia abl>racruru!«l>c come ngllo dulia 
stia mente un articolo di Giolicrti, e la sto- 
ria di Masirilli: a lui liastacbcii sìornalesia 
pubblicato c che la direzione paghi lo conve- 
nuta mercede. 

In socJelà il Responsabile piarla di tutto 
fuori che del proprio giornale : egli conovc 
troppo lo verità del dettato : chi poco parla., 
poco thaglia, <|iiiudi (tur non a' imbro^iioiu, 
si tieue sempre io un dignitoso silenzio. 

Se in un caffè .si legge ud articolo deisno 
giornale, egli fa un sorrìso di compiacenza; 
»c gli id domanda chi ha scritto quuirarlico- 
lo, egli fa un rbettino saidooico. ed alzan- 
do la mano destra, risponde... Ma... chi lo 
m!!!... volendo quasi far credere che qnul- 
r artìcolo sia parto della sua meute, il che 
non ha coraggio di confessare, soiaineole 
perchè sa chu nessuno gli credercbiic. 

Dove poi il RcspoiuMiNlu spiega un ca- 
rattere fermo e tranquillo si è avanti i tri- 
bunali. 

Kgli sa che il principale ufficio delta sua 
carica, è quello di rtspoodcrc per i fatti al- 
trui avanti le Autorità cooipelenti. 

Il gerente responsabile Rollo questo rap- 
porto ò la contradizionc vivente dell' assio- 
ma legale : che niimo i tenuto a ritpondere 
del fatto altrui. Kgli che s-i di essere una 
conlradiziono vivente non smentisce «è stes- 
so, sente con indin'crunza incriminare gii ar- 
ticoli del suo giornale, vede con apatia gli 
alti di accusa, sopporta con stoica pazienza 
le noie di una procedura criminale, e solosi 
limita a rispondere al i’rusideulc del turno 
correzionale « Mi rimetto a quanto dirà il 
mio Avvocato»; linalmentc allorché una 
sentenza è divenuta cscguiNle, soffre eoo 
ra.v«!gnazÌoac la pena che gli venne inlliua, 
csìroitsula di essere ci^ pure annoverato- 
uel numero dei martiri delia stampa. L'iioi- 
ca pena che afflige il cuore paieruo del ite- 
«pmutabile salariato è la soppressione del 
giornate da lui |>rotetto che ama sviscurala- 
meiite come il padre ama i suoi figli. 

Insonmia il gerente rcs(K>osabile ù la vitti- 
ma espiatoria, è colui che porta la croce pei 
peccati coinmesai da liiUa la redazione a rui 
nppatlienu, è rionocuntc che deve pagaie il 


fio del colpevole. .\d onta però della sua R- 
losollca rasseguazionc, il gerente resimnsabi- 
le mena una vita stentata atteso la piccolez- 
za del salario, c non vi è socialLsta che come 
lui inveisca coolro la Sjiroponìone fra il sala- 
rio cd il lavoro; non vi è persona che corno 
luì si lamenti delia propria posizione. Ad ou- 
la della sua forza muscolare il gerente re- 
sponsabile corre sempie rischio di morire, 
come suol dirsi, colle scarpe in piedi, vitti- 
ma di qualche orgomento troppo solido e 
persuasivo: «c egli può schivare questa sven- 
tura non schiva ccrUmveale Tallrn di morire 
miseramente in uno spedale, o io una carce- 
re. Allora anche morente, armandosi della 
Sun stoica pazienza, si consola ripensando, 
che nella carcere, u negli spirdali morirono 
molti uomini grandi a cui ha U deL>oleiza di 
paragonarvi, e spira uel bacio del Signore, 
Kprezzando l'umanc vanità, ed augurando al 
suo nome una immortalità che ò stala sem- 
pre il sogno doralo della sua vita. ' 

IV. Lo itampaiore di Oiornait. 

Lo Stampatore di Giornali non meritereh- 

a dir vero un |>osto distinto in questa se- 
rie di lisialogie Giornalistiche se in generale 
questo Stampatore fo9ve un Tipografo come 
tutti gli altri: ma siccome quella specie di 
Slainoalorì prescala uiia|cbcsfH>cialiià,co$Ì 
noi afddamo creduto l'Ctte di ulTriroe uo e- 
M.‘mpio ai ousiri lettori. 

li nostro Stampatole è talora un onesto O- 
pcraio che riceve dal l'roprietarto di un Gior- 
nale il compunso delle pro|Tfìe fatiche, c 
che stampa giùnialmentc gli articoli e le 
notizie che da esso gli vengono offerti, talo- 
ra addiviene il sobillatore più astuto, rageutu 
più pericolu:to della redazione cui serve. 

Allorquando si comincia a piibblirarc nn 
Gimnalu, lo Siam|Aalorc itene |>cr sua divisa 
U proverbio di fedire T A*ino dare rutde il 
pof/rowe, ma quanto più il Periodico piende 
vita taulo più lo Stamitalore vi prcnoe |>as- 
siuac c a poco a poco sSminedesima in ersk>. 
Corto, iu guneralc. nelle sue vedute riguarda 
il Giornoie come una «pcculazionc e nulla 
più: denaro^ denaro! ecco la parola d' ordi- 
ne; e fedele a questa idea soffre di male iu 
cuore qualunque cura che tenda « perfeiio- 
Darlo $0 questa cura costi il Racrilizio di una 
riga e di un soldo di più del consueto. Ad 
ogni oumeru che si pubblica, egli fa la sua 
sessione col Proprietario del Giornale. gli ma- 
gnilica il Rlsieuia economico di adoprarc gli 
«Carli invccu della Carta (mona, d'interlìnea- 
re cou molle Stellette., di Keglicrc caratteri 
gros-HÌ per far risaltare la eleganza iip<igrati- 
ca (-!) 11 Cicero e i Fregi sodo la sua {lasskt- 
ne, e vorrehltc che ogui articolo avesve al- 
meno uua tentata alla quattro dila margina- 
ta, iiiilùaurata, e decorata di un rabesco chu 
occupi io spazio di sei righe dì stampa. I 
lettori, dice lo Stampatore, i»on vngiìooc» 
guastarsi la vUta p;r leggere le novità lea- 
traii: il jf'czrino è la più orribile delle ìuven- 
zioni lif^rafìche, e se tornale GuUenibrrg 
lo bandireÌiL>c per sempre. Cicero c / iccffl: 
un Giornale slaiiifKilu In Cicero è un Giornale 
di carattere grande, eia grandezza del ca- 
rattere è il progio maggiore a cui aspirnr |k>v 
sa un itervodico. Fedele a queste veduteeeo- 
uoiiiiclie lo Slampaloro di Giornali acquista 
le sue antipatie e le sue simpitìe. Gli 6 anti- 
patico tremciidamente ouel CollalNvratore 
clic fa articoli lunghi c cne non permette la 
testata grande, il fregio, icriri/rirc,cbcegli 



riguarda come i tre elementi indi«pet»abili 
per ooXjioroale. Gilè simpatico potquei Col* 
laboralore che rìgaarda poco gli articoli, che 
fa poche corroxinni, che crea dei tUnIi da oc- 
cupare uua mexza colonna dì tìioraalc, da 
dar più occhio al foglio che stampa. 

Finebò lo Stampatore è semplice .Stampa* 
tore di un Giornale si neenpa oolo di quello 
che riguarda la economia del rompòrra c 
Tarte d'empire le pagine eoo poca roba, o 
al più al più si estende a dimostrare amici- 
zia al Cronista teatrale onde ntlencrc un po- 
sto ai Teatri, di mi t!' iocarìchcrebbe 
anco di dare il rendìcmto se fosse capace di 
scrivere quailro periodi sema mescolarvi se- 
dici sprt^osiii più o meno badiali. 

E qoi floirebtiero, in generale, le magagne 
dello Stampatore di Gioraali se spesso non 
se oc mescolasse un’altra che forse ò la mag- 
giore di tulle. 

I/O Stampatore di Giornali come tutti gU 
nomini ama d'ingrandirsi; e come il Tamltu- 
rino desidera divenir Generalo, cosi il sogno 
doralo del nostro Stampatore è anello di di- 
venir proprietario del Giornale che stampa, 
perche sotto la divisa di proprietario spera 
di poter faregnadagoi maggiori c di adopra- 
re la sna dispotica autorilii in favore del Ci- 
cero, delle Tttiale. del F regi e delle Siti- 
ìetie. 

Appena il fatale pro|Mnitn gli ha invaso il 
cervellino, egli non trascura alena mezzo e 
fa il suo|Hano di campala. O chiede il per- 
mes9oc.r iofe^odi pnMilicarc un nuovo (ìior- 
nale, o cerca con astuzia farsi cedere quello 
che stampa o arntninblra. In quest’ nlliiiio 
caso studia a poco a poco disfarsi dell'antico 
proprietario e />irc«f/fc. harnilaiido caratte- 
re e patti, sinché senza bisogno di pagare i 
Gollaboralori se no trovi assoluto padrone. 

Divcniiln per questa via pronrìelarìo, il no- 
stro Stampatore si provvede di qualche Di- 
rettore che per veno di mettere in vista il 

m 'o nome faccia a suo modo, e si aMiiina 
ca di rivedere le stam|>o. Se il Diret- 
tore recalcitra, cerea qualche meno perchè 
si disgusti, e cosi fa passare il suo giornale 
nelle mani di cinque, sei o otto diverse l>i- 
rciiooì nel giro appena di un anno. 

Abbandona todalla Colla horaiioneplùsana 
non si spaventa e fa il Giornale da sò. Me- 
more del sno gran principio che basta pub- 
blicare ii nnmero del Giornale onde riscuo- 
tere l'abbonanieolo in attenzione di cose mi- 
gliori, empie le colonne del suo Foglio con 
articoli riporlati, con CorritpnntUmf sulla 
rifuiiont di notizie di altri Giornali, e flnal- 
mente con articoli senza senso che gli forol- 
acc onalchc Professore senza cattedra, qual- 
che Scolaretto di UmaniUi, qualche Masr bo- 
ra di Teatro, e più specialmente qualche Im- 
piegaluccio esordiente. Questo nuovo Colla- 
noralOTesirnopred’iioa comoda vernice colla 
quale presumendosi umile e disiotere^alo, 
alimenta l'ambizione di scrìvere e la smania 
di divertirsi seoza spesa. 

In qnanto alle Pi$bUicazioni, il nostro E- 
roc-.4rr#cic, non rì cura gran fatto diesattex- 
za: 0 il Foglio sì pabblirhi il Innedi o il mar- 
tedì, o passeggi su tutti I giorni della setti- 
mana, è per lui la medesima cosa, basta che 
il Foglio si pubblichi e che dentro I’ anno 
giomaliflico prolnugato a piacere, gli .\sso- 
ciati vengano rimestvl in pari, e paghino l’As- 
socUzione arbanameole o iNurAaiuimcNfc rì- 
cbiesia» Easti U dire che chiunque paghi può 
insi»rire articoli di qualunque forma, misura 
e materia; esc il p$tudo-DìreUQre si opporrà 


per il decoro del proprio nome c del Gior- 
nale. In Stampatore proprietario gli rìspon- 
rà : In frllertUura e i Mti artiroii sòh rof/a da 
chiitdì di frrmteai mio interesse: »m' premono 
le disponibdità e te tcriUure^ epUeti e gU 
ftofjt! A rhi non piare, %e ne tnaa. Costui cre- 
de vantaggioeo l’esercitare un'autorità dispo- 
tica e passa indifferente su'cainbia menti delle 
Redazioni, ma il Giornale cade in discredito. 
Gli abbonati che pagano, disertano, riman- 
gono gl* insolventi, e un migtiaio dì credili 
spallati sul libro maestro. 

Haiti batti, li Froprìciarìo si riduce ad es- 
sere unico lettore del suo Gkimale: allora fa 
prnpanimenio di acciderln di proprio molo, 
e r uccido .senta streinlo e fracasso, perchè 
come pochi sperano accorti della sua vita, 
nessuno si avveda della sua morte. 

{Cli»$e Mengozzi.) 


FARDON» 

Ogni secolo... che dico ogni secolo! ogni 
stagione toglie a predilìgere una qualche pa- 
rola. ^on prima rAiitore del Citupte maggio 
ebbe a valersi delta parola apixia, 

I/ansiu d'un cor che indocile 
Ferve peusando al regno, 

che lutti i poeti coulemporanci, e coi poeti 
molli prosatori, fecero a gara per incastrarla 
nelle loro scrittore. l/anstVi/... mi burlate? 

Ferò quella parola era troppo poetica per- 
chè si potesse luiigaiueole susieoerc 
In questo secolo 
Gretto, Ivaochìere. 

Quindi è ch’ella dovette cedere il posto alla 
parola attruo, venuta a rhnpiaizarlo sull'ale 
ticl vapore per le vie di ferro. « y>clì'aiiriio 
di tante opiaionì. nelFur/r<to di laute S(te>- 
raiitc, nell’ a//nVo di tante idee. ncirulinVu 
di Usali pòpoli » sono parole che, chi uou le 
adopera a’dt nostri, può mettere la testa mìUo 
le ruote dì un tepore, od as/¥»»iarzi couuna 
metta louoellala di c.ari>oo fossile. 

Ma vada |>er queste parole, che allalla line 
sono innocenti quanto una poesia per uoxzc, 
cioè seccano un ihjco, ma poi non c’è di peg- 
gio. La |»arola che io vorrei tolta, eliminata 
dalla nostra favella e registrata ad perfte- 
tuam damnaiìonrm nel Dixiouario litfernale, 
è la parola pardon; non già perchè la cj vie- 
ne d.illo slraniefo ( intendiamoci l>env ), ma 
|H?rehè si è arrogato una tato signiiicazionc, 
che appetto a lei la temuta Àbracatiabra è 
una pasta di zucchero. 

Fardnn! .. e nou vedete che do furbo il 
quale sappia maneggiar con destrezza que- 
st* arma, può rìdersi delle leggi del («aUteo 
non solo, ma di quante altre leggi ha il moit- 
do? lo sarò, per esempio, al passeggio, ed 
un vicino mi getterà nella faccia un mezzo 
sigaro acceso di cui volca disfarsi. Giro gli 
occhi tanto per conoscere il mio ioceodiario, 
e quegli — Ah, pardon!... e che volete ri- 
spondere a chi VI brucia la pelle con un par- 
don!... — Si sbaglia (dissi ad UQsigamvcbe, 
sortendo da un ballo, si portava irmio mai>- 
lellu nuovo, lascjandoDe io vece uno logoro), 
si sbaglia, il suo niantello è uucir altro. E il 
signore — Oh , pordo»/ — Éruesto non ha 


cavalli, ciocché non gli vieta dì metter sn 

§ 11 sfieroui e di far chioccar la frusta.chcnnn 
cpooe fnorchè mangiando o dormendo. La 
punta della frusta viene a porcolcrc nel naso 
un galautuomo? — Oh, pardon! — dice il ca- 
valiere a piede, c 11 galantuomo se oe va... 
sc|iipuro non gli ricambia un (M anzi! 

Tanfè; come ildenaro è il rappresentante, 
la compensazione di quasi tutte le cose, di- 
reste che la parola purufonè una moneta che 
si può spendere per quanto valore si vuole. 
Uu pardon compensa una lunga anticamera; 
eoo un pardon si tura la IxKca airimpazìcnie 
amico che da un'ora vi attende ail’appunta- 
mculo. Avete fretta di passare per (love è 
calca? eoo un jHtrdon potete marciare sui 
piedi a chi più vi talenta. Volete leggere un 
gìuruale da altri occupato? aspctintcche l'oc- 
cupante lo depooga sul lavnliao tanto per 
sofllanvi il naso, e mediante un pirdon me lo 
lasciate col naso in m.vno. Avete libri che 
Don vi apparicogODo? toglieste denari a mu- 
tuo? .Non datevi briga di restituirli; o il pro- 
prietario c il creditore se ne scordano, e me- 
glio {ter voi; o ve oc fanno dnmanda, e con 
un pardon ogni cosa 6 accoinorlata. 

rardon! dice il cavaliere del dente, c sì 
tira per la terza volta nel piatto una mezza 
dozzina di l>ecoalkbÌ. Pardon/ vi dirà in tea- 
tro un uomo lungo luogo, piaotandovisi da- 
vanti ed i^crlMwmdnvi il proscenio dalla ri- 
killa all’orologio. Pardon! mi disse una ser- 
va, last'.iniido cadere dal terzo piano un vaso 
di llorì che per poco non mi spaccit la lesta. 
Pardon! il mio Wbiere, portandomi via uu 
pezzo di labbro. E ([ocl signore che mi man- 
dò in aria il cappello gesticolando?... e quei- 
l’rliro il coi cjine mi lacerò mezzo un Pan- 
talone, noa mi pagarono forse colla stessa 
moneta? 

Il più bello 9i è che costoro I quali hanno 
un pardon sulle labbra ]ier ogni loro sccm- 
ptaiaggine. per ogni loro inciviltà, sono anzi 
avuti r^r tipi di cortesia!... 

— Conosce il signor Vlllanzooc de' Vil- 
lanzoni? 

— Diacine se lo conosco! 

— K che giovine è? 

— Casftila! è un giovine mollo bene edu- 
cato; un giovine che non rcmpcreblte le gam- 
be ad un cristiano senza un gentile pardon! 

{Norberto Ho$a.) 


IL LETTERATO DI VENTURA. 

Vcol* anni !... bell* età !...— Età drivi- 
gore, delle speranze ; in cui F amore. T am- 
bizione, il coraggio sì sviluppano rapidamen- 
te... come le lattughe ad ima (tioggin d’csia- 
le!... in cui vi è pcriuessu dì s(iingere fran- 
caiiicnie la vostra vista a dieci anni avvenire, 
e scorgere la cifra del trenta mila vita, ener- 
gia, rifulgente di caldo sentire, di fo^lane^.. 
Oh bella età, come sei diversa dalle altre che 
ti succedono!— Dite mo sorrìdendo, se vi dà 
F animo, da qui a dieri anni... quando sono 
l>aUulÌ i cinquanta? Oiniò!... che brutto oriz- 
zonte, fosco, grave di gelide nubi!... che ter- 
reno squallido coperto di nevi'... alberi ne- 
ri, lirutli come scheletrì... o goni! gonO. e 
quasi impregnati da una perpetua umidità!... 
mai più sole!... qualche po’ di loce. mamo- 
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mcDtanca, ì^cdu calore!... E poi 

una VOCI* cupa cupa che ti grida in cuore: 
quello di' è fallo è fatto!... fumutel um- 
bra!.,, metMnlo homo!... Insomuia una sal- 
ma di verità cosi saporito da farti diventare 
più pallido c cogitabondo d' un (ìeremia se- 
duto sul basliuDi di lìerosolinia. 

Vure questa trista età ha i suoi compensi. 
^ì<m parlo, per esempio, del vederti colloca- 
lo a tavola io imo dei migliori posti: di aver 
lu couveraaaiouc 11 privilegio della poltrona, 
aiuichè di starti seduto su di un ismWrcllo: 
d’isMcre dispensato dal raccoglierei ventagli, 
i fauolcUi, i mauulini di llori che cadono 
dalle niaui delle signore : trattandosi di una 
gita di piacere, di buscarti, dopo le dame, 
quel posticino ebe avanxa uclla carrozza... 
miserie, ne convengo, uia che ru massa som- 
mano qualche cosa... ma parlo dei vantaggi 
che ti vengono somministrati dall'esperien- 
za; i eguali molli sono, e fra { tanti io metto 
|ìer primo quello di non voler più faticare 
senza compenso. 

$1, mio egregio lettore, rinelti e coovicnl 
meco che questo |mnloessenziaiis»imoa veo- 
t'anui si tiene da noi aflatlo io niiin conlo.<~ 
Ora lasciando a parte tutto il restante che 
Tuomo pui^ fare, io m’in tendo discorrere del- 
la partita letteraria, e di colui che viene al 
mondo con la penna fra le dita, che non ve- 
de in essa che uno stromcnto di gloria, di 
fama, d’immortalità... sentimento nubilissi- 
mo, da coltivarsi più che mai; ma che Un dal 
principio (secondo ine) bisognerebbe che non 
andasse scompagnalo dairidea deirutile. 

A vcol’anni il giovane cb’ù nato con la pas- 
siooc delle lettere aspira sollanlo a farsi co- 
noscere per quello che si scote di essere. Cal- 
do di cuore e di oieole, fresco de' suoi stu- 
di, iclton: infalirahile, afl'atnaio, che in cin- 
que o sei spicchi vorrcbl^e ingoiarsi tutto 
quello che ha prodotto il mondo letterario ; 
irresoloto sulla can lera che deve percorrere, 
sulla partila che deve trattare ; non di rado 
avverso a quella per col natura l'ha fatto, e 
ostinato in quella per coi la gran madre oli 
ha negato aliitudioe c mezzi; egli, purché 
faccia, piircUh scriva, tutto fa, tutto Impren- 
de... — Si pubblicano delle canzoni, dello 
odi f e se ne vengono pubblicate delle catti- 
ve, la Dìo mercè se ne pnbMicano anco di 
bnonc ), eccolo a scrìver versi : esce alla lu- 
ce un romanzo slnric» ( nè tulli quelli che 
escono sono da ri(>rovar9i ), eccolo scrittore 
di cronache; si rappresenta un dramma, una 
tragedia ( nel qual genere se tutto non è oro 
forbito, nè pur tallo è robaccia ), eccolo 
scrtllor teatrale... va l»eue, approvo tulio : 
ma rutile ?... — Oh non dimenticate i com- 
pensi, perchè verrà tempo che ve oc dorre- 
te di molto! 

Il clii.irissimo Cesarotti (... possibile che 
non ci silo nemmeno il ràinriisimo?) scrive- 
va al suo amico Van-Gnens: « Il magistrato 
dei Riformatori dello Studio di Padova s*è 
Ulto in capo ch'io debU attendere a tradur- 
re qualche opera dal greco. Un tal progetto 
non è di mio genio, ma ollrecchè mi convie- 
ne nid idire, cotesti signori mi persuadono 
inoltre eoo un argomento stringente; questo 
è che si inostr.'uio disposti a pagare le mie 
f.itirhe... il sonlimcnlo aoo è molto eroico, 
ma è a«sat naturale.— Fuvvl un lem|H) lu cui 
mi lasciava solleticare un po' più dalla glo- 
ri.i, c questa Itrllo chimera mi sedusse alcun 
poco. ma iKiichè osservai piu dappresso quan- 
to ella sia disliibuila a capriccio, quanta pe- 
na ci costi, a quante brighe cì espongo: qiion- 
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do vidi che per dieci freddi l(nlalori,ci pro- 
caccia cento invidiosi malevoli... *. Oh al- 
meno dunque per tante noie ci sia un com- 
penso! Il povero letterato avrà da seutiisì 
grave il cuore di amarezze, piena la mente 
di pensieri, e per giunta, il borsellino vuo- 
to?... Si dee fare per nulla?... Per nulla. ìji 
non ci s4a. — Ma 1’ amore delle leliere?... 
santo amore, fuoco celeste... — K i bisogni 
della vita?... — Uh l>eali que’ dotti, quei 
letterati che possono iotignere la penna in 
un calamaio d'oro, e coi un'area nummi a$pe- 
ri serve da tavolino! 

<jacli’unnio di lettere che non ha avuto 
questo Unto dalla fortuna, se vuol vivcru al- 
la meglio, non si lasci accìecare dalle sue in- 
spirazioni, non ubbidisca a tutti i voli della 
sua mente, ma si faccia leUerntodi mi/ura. 
Offra la sua penna a chi vorrà ooesiamcnlc 
comprarla, come i capitani dei meui tempi 
offrivano il lom bracxio a chi meglio paga- 
va le loro condoUc. — Nè qui intendo par- 
lare dei letterali di gran pormra ; estendo 
splendido di falli il loro nome, il loro nome 
diventa oro alla Imrsa tipograllca ; ma parlo 
della letteratura a porzione, c a mezza por- 
zione eucora. Quella se nonvivedirrn/ura, 
oh per Giovo non campa! — Oh, ma la pare 
una certa cosa!... che cosa?... — una certa 
cosa, anzi uua brutta cosa si è il votcrvivere 
senza far niente: come (abblsogQaiiJo) la è 
una sciocchissima cosa il faticare senza pro- 
fitto. Certo che non si deve essere caprìccicv 
si, 0 aver dei puntigli: non preferir questo a 
quel lavoro, quell' autore più che un altro, 
comporre, e non tradurre, questo no; il capi- 
tano di vfidura non badava alla biscia, ai leo- 
ne, all’aquila l>ianca, alte palle: il prezzo del- 
la condotta lo Interessava, come direbbe il 
letterato di rentura il quanto al foglio. 

lo non dirò ccrtamenio che questo possa 
essere di gran conforto per il progresso delle 
lettere, o in Ispecialiii per Tuomo che sì .sen- 
te capace di fare. Ma dall'altra parte come 
si fa a<i accomodarsi ai tempi? Il gusto lauto 
diviso!... le oniuioni cosi disparate!... Di qua 
un guanto di sfida ; di là uno scontro, una 
battaglia... K chi può entrare nella lizza? e 
a qual prò cnlrani ? ile non arrivano a supe- 
rarsi a vicenda 1 paladini a sprone d'oro, fi- 
guratevi poi che figuro faran gli scudieri!...— 
Una camcruccia, una penna, un po* di corta, 
e lavorar più che ^ può di icn/urn senza prc- 
suiuiooc, senza spirilo di parte. . . ma non sen- 
za utile. Nè inlcudo già che reTlrirurr uum- 
tnof unde unde dì Orazio dcblM esser preso 
alla lettera: no, ci vuote anche in questo giu- 
dizio e conveuienzA ; nou impegnarsi io ciò 
cb'è su|>crinre alle nostre forze, non seguita- 
re alla cicca la corrCDlc: fardi capitello agli 
uomini di rjran portatùy c usar carità verso i 
nostri coofialelli a porzione c a mezza por- 
zione. 

(F. A. Bon.) 


IL F.4TTOIUiNO DI STAMPERIA. 

Ìjc ingiasltiie delia società sono tante o 
laute c Unte, che volerle numerare sarebbe 
un perdere il tempo e la fatica. Meglio che 
numerarle sarebbe correggerle : ma gli uo- 
mioi ho paura che sarauno sempre ìocor- 
reggibili. 


Nella sfera delle idee non è minore ebe 
altrove Piniuuità- e rantico proverbio Paolo 
lavoua £ Pietro raccoglie si direhive in- 
veuiaU) ap|M>sla per la monarchia delle scica- 
le e la repubblica delle lettere. 

Del pairìmonio intellettuale deli' umanità 
si va tutti i giorni attribuendo ilmerìloai poe- 
ti, agli stonci, ai lllosuli, agli oratori, ai ma- 
tematici, ai eiurisli,ai medici, c a tutti quan- 
ti i cnllori delle .scienze fisiche e morali : e 
sin qui non c’è male : ma perchè non dare a 
ciascuno il fatto suo, e dimenticare borbara- 
meote quel vero, quel solo Iveoemerilo, sen- 
za del quale medicina, storia, giurispruden- 
za, filosofia, c tutto insamma l’umano sape- 
re non avrebbeio mai illuminala la terra col 
lieneficì raggi? In ona parola, petebè dimeB- 
ticare il Failorìno di stam|»eria ? 

La stampa nou ha uiù bisoguo di essere po- 
trocinaU: che cosa e, che cosa fa, che cosa 
potrebbe essere, che cosa potrebbe fare li 
stampa si sa da tolti a memoria. Ma l'aaiaia 
della stampa chi pensale voi che sia ? Non 
l'autore, il quale non sa per lo più come fac- 
cia ad estere stampato: non reditorc, il qua- 
le paga e non bada; non il direttore, il quale 
ordina e non lavora; non tl compositore che 
impiomba le lettere e fa il passaporto alle 
idee ; non il proto che va a caccia degli er- 
rori degli altri |ter surrogarvi i suoi ; non il 
fonditore di caratteri, uomo di fucina, non il 
cartaio, uomo di stracci, non il torcoliere, 
uomo di stanga ; V oracolo della stampa ò il 
faltorioo. 

Miratelo vciw il mezzo giorno deporre il 
suo bcirelto di carta che sembra un basti- 
mento rovescialo, gettar vìa la sua casacca 
bìgia, che è l'insegna delToperaio, per deco- 
rarsi dell’ abito e del cappello nero, che tli 
confeiiscono l'aspetto di un personaggio che 
ha tre distioU caratteri, cioè d’uomo di sta- 
dio, d* uomo di negozio e d'uomo di ufficio *. 
di un pentonasgio che rappresenta tutto ad 
un tratto riDlelfìgeoza, il commercio o la le- 
galità del paese. 

Infatti chi è il genio famigliare degli au- 
tori? è il fattorino. Chi è che va a picchiare 
insiancabilmenie alle porte della Rorisiooe? 
è il fatiorioo. Chi è che tormenta gli asso- 
ciali colle dispense che llntscooo presto e col- 
le note che non Uniscono mai?è d fattorino. 
Queste sole operazioni lo cosiiluiscooo un 
letterato, un finanziere, un diplomatico : ed 
egli che lo sa, guarda sè metiesimo con ri- 
spetto, cammina per via colla testa alla, sa- 
luta chi passa con dignitoso contegno, e non 
gli esce mai una parola di bocca elio non sia 
ovaie 0 rotonda come una cupola di campa- 
nile. 

Miratolo, com’iovl diceva, allorché verso 
il mezzo giorno sì pone in via per lo sue let- 
terarie e scienlifìcbe incombenze, e voi non 
potrete non sentirvi compreso dinanzi a luì da 
profonda vencrazioDe. In una lasca dell’ abi- 
to egli ha la filosofia, nell' altra la chimica. 
Deli* altra la storia; sotto le ascelle porta so- 
spesa la medicina c la giurisprudenza; la poe- 
sia la ficca a destra e a sinistra nelle tasche 
dei calzoni ; la statistica o I* arcbeolc^ia le 
rar.romanda allo sue bretelle, e le memorie 
accademiche le mette nc' suoi stivali. Se voi 
gli domandate il perchè dì queste sue classi- 
ebe disposizioni, egli vi dice che è per non 
mettere insieme Platone c il Piovano .\rIot- 
to. Alfieri c Ksopo, riiiadc e il Diavolo zop- 
po, Guizol c Rerloido, Thìeis e Bertoldino, 
la Storia della umana civiltà e la coltivazio- 
ne delle zucche, la Vita di Napoleone e l’A- 



dramilcoo. L« soa gran panra è poi qnolla di 
portare iDMeme due autori che |x>lessicro pi> 
|>er i capelli, come per esempio Barel- 
li e Goldooi, Caslelvetro e Annikai Caro. La 

f mbblira tranquilliti prima di tallo, egli suo- 
e esclamare, le poicniicbc dei morti vanoo 
sorvegliale. Ha pure una grande precauzione 
che non si trovino nella stessa saccoccia due 
opere che possano per avventura esser copia- 
te noa dall'altra; e<l è cosi accorto in quello, 
che dovendo portarequalcberogliodetla Sto- 
ria Universale, ha il sommo riguardo di oa- 
Kooderto sempre io fondo al cappello. 

In casa del letterato egli ha accesso a tnt- 
te le ore, anche aliando è a tavola, anche 
quando è a letto; il sonno e l'appetito di chi 
scrive sono cose, dice egli, che non contano. 
Se Tanlore non 6 contento, il fattorino si cre- 
de in debito di assumere innanzi tutto le di- 
fese della stamfierìa e si pone io atteggianieiH 
io di 31arco Tallio, poi come quel console 
romano termina il sno discorso con queste pa- 
role; La repubblica nrovvederà; la qual cosa 
sembra che voglia aire che la stamperia fa- 
ri il suo dovere, ma lo vece sì deve intende- 
re che la stamperia conlioucrà a fare a mo- 
do suo. 

Quando va dall' amore col pruvvedimooti 
della Kevlsioue, allora la sua gravità ai accre- 
sce io proporzione dell’ autorevole missione, 
e la sua fronte è irradiata da un i>ci sereno, 
o si cintooda di minacciosi nuvoloni, secon- 
do Taanunzio di cui va messaggierù. Quando 
è sereuo egli parla coid : — Questa volta non 
abbiamo difficolià e approviamo;— c queste 
parole sono accompagnate da un amabile 
Mggbigno di proiezione. Quando è nuvoloso, 
il suo discorso è il M'guente: — Come vuole 
che facciantua perniettere cose di questa fat- 
ta? Non abbiamo approvato. ^ E il povero 
autore rimane di saKso. 

Quando poi, lerminala la sua mbsioae,cgli 
ritorna alla stamperia con gli ordini del Cen- 
sore, colle istruzioni dcll'aulore, e colle nio- 
Dcte del soKcriltore, chi è che pcM.sa avvìd- 
narsegli, chi è che («««a dirigergli la paro- 
la? In quel nioiiieuto egli ha l'aspetto di tiio- 
ve Olimpico; a nessumi è conredulo di inter- 
rogare I suoi oracoli fuorché al direttore del- 
lo staNlimcoto, il quale è agli occhi suoi ciò 
che sareldte un ministro degli Affari Esteri 
agli occhi di uu diplumalico. 

Compiuta la sua j elazionc ripiglia la casac- 
ca grigia e il berretto di carta, e allora la sua 
autorità è andata in fumo, allora il legatore 
gii dà, per c^anzonarto, deiriltusirìssimo, al- 
lora il componitore gii applica due pizzicotti, 
che non ha neppure il diritto di restituire, 
allora quello che prepara l' inchiostru gli 
stampa sotto il naso un paio di baffi che gli 
danno il grado di c.i(iorale prusaianu. E poi 
si dirà che Tabito e il cappello non sono par- 
te integrale deirumanilà! 

Gli onori, le cariche, le dignità del fatto- 
rino di stamperia ve le ho accennale; ora non 
mi resta che ad iafurman i della stta lloanza; 
ma ohimè! chi crederebbe che un uomo da 
cui dipendono I fati della patria letteratura c 
delle arti patrio, sia cosi Dioilcstamenlc re- 
tribuito, da potere appena raccapezzare sen- 
u debili ruliimn gioruo deU'anno? Ma che 
dico senza debiti? tgli è costretto di addebi- 
tarsi per pagare il mcrcantedalquale ha com- 
prato rabito nero, il mercante che già da tre 
anni va in credito di trenta lire c non le rv 
scnote mal, perde la pazienza e manda I' n- 
«ciere. Il fattorino è ubperato; e per pagare 
un debito di ircnla lire si marito, e prende 


una moglie che ha trecento lire di doie.Pa- 
ga il mercante, conduce a ca&a la moglie, e 
l’ onore è illeso, e il decoro delle lettere è 
salvo, c i topi e i ragni della casa coniugalo 
fanno plauso agli sposi e pronosticano una 
discendenza di eroi. 

Fatti aoitno, o Illustre Fattorino! Il seco- 
lo che va superbo delle opere tue disconosce 
i tuoi meriti, e pieno sino all'epa di oro e di 
argento ti relrìbutsce di fcrrt) c di rame. Ma 
ravveoire è per te, gli umanitari te lo pro- 
ineilonn, e mentre donni nell'immondo ca- 
nile dei presente, sogna pure le morbide piu- 
me che ti vanno sprimacciando le cornacchie 
del futuro. Gli umauilarl li permettono di 
sognare. 

(A. Bro/ferio.) 


LE STRENNE 

sDeclinailmondnepeggiorantlotavecchia» 
Dice il proverlùo, e il fatto ha dimosiralo 
Lhe tal s<>nlcnza arcìmuorìa e vecchia, 
ben rade volto o mai uon ha fallalo : 

Non è quindi a stupir s* anco alte strenne 
Il comuu fato sofferir convenne. 

Chi sol |«rcorsc dell* antica storia 

I rudimenti, sa che il buon re Tazio, 

II qual più de* quattrini amò la gloria, 
Quando di gloria sol I' uomo era sazio, 

Ebbe A tiloi di strenua il bel tesoro 

L>’ alcun ramo dì quercia o pur di alloro ! 

Nè tenne a vile quell’ umil tributo 
Oibò i ma pel contrario lutti sanno 
dome si oe reslassu compiaciuto 
Che rinnovalo il volle io ciascun anno ; 

E del regio ad esempio allora avvenne 
Che le fronde iiiuiaronsi in islrennu 

E che .si oflrisscr non pensale voi 
Solo a gente volgar doni siffaiii. 

Anzi fiir premio de' più grandi croi 
E c()n«egutli per illustri falli 
Ciò che fu pe* sapienti scaturigine 
Della Strenna a discuter sulla origine. 

Tale da .S'trenia nascer fè la voce. 

Dea della forza ; c tal da $lrenuu$ : uomo 
Gagliardo e al grande oprar pronto e veloce, 
l..asciaDdo all' uopo scritto più di un tomo: 
Altri sostenne che in sermon Ialino 
Sfminoe douo vuol dir lieve e piccino. 

A dimostrar che in quel giorni felici 
Bastava un frutto, un llore od una frasca 
Ber far dono gradevole agli amici, 

'Senza star sempre con te roani io lasca ; 

Dfl resto, a me che non fui mal sapiente 
Di queste cose non importa niente. 

Dico sol che sarebbe assai piacevole 
Richiamare oggidì la costumanza 
Di quel Bccnin tanto commendevole. 

Ver porre almanco un freno alla baldanza 
Della turba indiscreta e impertinente 
Di serve, cuochi, fanti e simil gente. 

Forse allor queste pittime cordiali 
Smetterebbero allln dall' uso sciocco 
Di romperci, mi spiego, gli stivali 
Co' cento giorni^ più ebo augurvo scrocco 
Che nulla loro, ma a noi costa caro 
Cb* essi cbiacchicre dàuuo c noi danaro 


Ne' giorni climalerfci cosi 
Di Pasqua, di Naial, di Capodanno 
Invece di profondere tari 
Sarla men duro toglierci di alTanno 
Col regalar, giusta H rosiumc antico. 
Qualche fronda di pomo o {»ur di Uco- 

Ma che parlo di seni !.. Eh si vorrla 
Veder se in dono (e fosse anche a uu fratello) 
Ti saltasse, o lettor, la Nzzairìa 
Dar fronde a inaugurar l' aouo novello: 
Staune pur certo, amico mio coitese, 

Che ti ci maodcrebl^o a quel paese. 

Anzi allo siciuio Romolo ricordo. 

Che di Tazio lostil piacer non fece. 

Però con lui non fu gianiniai d' accordo 
K per questo, cred’ io, se ne disfece ; 

Onde dò antico resta unzionato 

Che 1' onestuom dev' essere ammazzato. 

Dopo quei prischi tempi ahi dove più, 
Fuvvi, servo o signore, akun mortale 
Dotalo deir altissima virtù, 

Di aver, qual si dovria, Poro in non cale 
E quel secolo intanto, or vedi un po'. 

Il secolo dell' oro si chiamò ! 

Deh con quanto maggior senno e giustbia 
Al sccol nostro un nome tal conviene. 

Oggi che r oro è uoìverul delizia, 

(dte lutto vince, e dove vuol perviene 
E schman Ano i pargoletti in culla 
Che la stessa virtù senz* oro 6 nulla ! 

Di quei prischi a cessar giorni rìdenti 
Novella età quindi a succeder venne 
E alle spose, agli amici ed ai parenti 
Ricche ed ornate si donar le strenne 
Nò fronde furou più da allora iniianli 
Ma zecchini nuovissimi e lampanti. 

Disparve ancora questa età ; che lotto 
Breve è nel moudo c cede a un fato uguale, 
L' ooor, la pompa, la letizia, il lutto, 
li piacevole, il tristo, il l^ene e il male, 

Fini dunque Ìl bel tempo c 1* allegria 
E venne il tempo della economia. 

E poi che l' oro diventò beo raro 
Metallo, c a pochi conceduto in sorte 
S' immaginò, per risparmiar danaro. 

Dì offerire all' amico e alla comor<e 
Qualche altro don chc,al pari io vaghe fonnc, 
Più all' età che volgea fosse conforme. 

Quindi pUlorì insignì e letterati 
Stampatori, litografi, iiicl«ori 
Formar de' vaghi libri e l'en legali 
Adorni di ligure e nastri c Bori 
K versi e prose e musiclio c canzoni 
Doui di carta, è ver, ma belli c inroni. 

Ciré scrittori ed artisti iosiem si accolsero 
E tutti, a gara, in uno stuolo eletto. 

Ogni lor cura, ogni pensier rivolsero 
Ad allegrar lo sguardo e l' iotcllcUo 
0)0 questi libri, eia di grande stima, 

10 tersa prosa ed in leggiadra rima. 

Ma poscia, ohimè, cosi la turba crebl<o 
Di pMudo-lcUcraii e poetastri 
Che i lor versi il nominare increbbe 
E i fregi sol piacquer ne' libri e i nastri ; 

11 non pfus ultra allor de' soporiferi 
Divennero le strenne e gli sircnoiferì. 

Non vo'porfanlouotairimhrotloestendero 
Nè dir, sia giusto o no, di lotti male 
Non fu mio stil giammai di vilipendere, 
(Quello che dico è sempre lo generale 
k sa ciascun eh' ha uo dito dì ragione 
Cb'ogoi regola ticn l' eccezlooc. 
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Ouftmln, dunque. alle prime aure aiilunnali» 
lM$rlì edilori splccani^i gl* iotili 
i.etli Domi sl>ucar \cdniuu c tali. 

Clic d<nrcM>cr del iitunilo en^er banditi, 

Kd oceo sciupacarte ol par dì uinitcbe 
iK'ltar reni iodige&ti c prose fosche. 

Oi({« quella lunghissima famtgiia 
])i nomi ignoti o poco noti o rei 
V' hall corti gu(i ancor che in »ii le ciglia 
llan sempre il pianto, c di singulti e onici 

I inpion le carte, Icnehè il viso tondo 
Abl^an di Bacco, pingue e rubiromlo. 

Cosi, a destar nc’ cori V allegria, 

K del novo anno a inaugurar le feste 
Qualche caso descrivou di follia 
Del cbolera una scena o della pesto, 

0 scolgon di lor carmi ad argomeiilo 
La imca. il rtipcs/ro. Il /redimendo. 

(intteyala. H irentuofo. La leinptila. 

/.* urnjano. la correre, il bffthmo. 
il gripi'e. Il fùnsero. H mal di tesla. 

II naufrago. ì.a forca. L' autttritto. 

La dofnttf. t.a rerforo. Il proifito. 

L' ffulr. la (oriura. Il caialelto. 

O civeliooi, u prellche, che noia 
Tanta arrecale e a tanta brava genie. 

Oh non sa}MMe, che colui clic annuia 
Con piagnisleti il pubblico ioiioceule 
Dì lesa carità sol non è reo 
Ma K*naucbe di leso galateo. 

Leggete dWfa Casa od in niaocanz.i 
Melchiorre lliola, e vi faranno accorti 
Come vietato sia dalla creanza 
Stando alla mensa il favellar dei motti 
Or fate conto che jieggkire è assai 
IScI Capodanno il favellar di guai. 

E in ver se no galantuomo altoraquando 
Al desco quntidian punsi a sedete 
Scaccia dei giorno le moicsiio in bando, 

K la mesitita affoga entro il bicchiere. 

Vi par ebe a €apo<lanno aver dì morti 
Powa diletto? — Eh... il diavoi che vi porti! 

Con sonno adunciuc que' Romani antichi 

1 Qiumdu le fronde si cacciarnn via) 

Datteri regaiavan, miele, o llchi 

A Ca|iodauiio, e questa allegoria 
Vuole indicar come in lai dì festevoli 
Voli dcbloini far lieti e piacevoli. 

Ber lo che se H pro|^e»o seppe giugnere 
Questi libri a formar sì ricchi e vaghi 
.Sappiamo il meri» alla Inrllà congiugnere 
Vcrchè con rocchio l'alma ancor si appaghi 
K air esleriM) splendor che li circonda 
Facciam che il contenuto ancor lispouda. 

O, pel contrario, a noi ila pur che accada 
Quel che alia volpe, come il Frigio attesta, 
La qual, nel contemplar per certa strada 
Una leggiadra c len lumita tesla 
DIsm? ; opra è corto di abile scalj»ello 
La )«lla lesta ' . . ma non ha cervellu! 

E se oggi, grazie alla versoniatiia, 
ScaralKiccbiaao versi tutti quanti, 

Cliò divenuta è roba di osteria 
E poeti son pur sarti e rnercanli 
Quelli che vali stm leggiadri e veri 
Si distinguau ik‘1 gusto e oe' pensieri. 

Stanco i[ lettor delle canore fole 
E. a ragion, più severo in suo giudizio 
IMù il vuoto suon non cerca di parole 
Ma concetti che dicn di senno indizio : 
l'hè il tempo delle fronde è ornai lìutio 
K Tazio da gran tempo 6 seppellito. 

( L lirico Co$tatich. ) 


MICROLESSICO EROTICO. 


IL RACCOCUTOHE 
Al BOTOLI DEL PAB^.VSO. 

Eccovi, illustre progenie di Cèrbero, ec- 
covi in queslaopeiuccia di che abbaiare luu- 
gamentc. E l«n con ragione questa volta il 
larete, perchè il titolo solo di i9/icro/csiico 
Arólico, che porla in fronte, pare messo a 
bella posta |h;r aizzare mastini e molossi i 
più Beri, non che si forbiti cagnolini quali 
voi siete, .\bliatate dunque abbaiate, se |>cr 
avventura, ornati voi delle belle insegne dì 
Mìda. non vi piacesse meglio il ragghiare. 
Qualunque sia per essere la voce che man- 
derete fuori, non temete no che a disturbare 
io venga colla ciambella, o col Ivaslonc ì con- 
centì vostri arciarmooiosi. E se avverrà Buo 
ebe di qualche grazioso calcio mi troviate 
degno, e quindi vcrilicar si debl>a il prover- 
bio ifuat usino dù in porefe, lai rieere, nè 
pure allora alcun male temer dovete, giac- 
ché mi troverete sempre più suIBce assai del- 
la Ì>ambagia. Anzi, quanto più forti saranno 
i laiialì, o le raggbinie, o i calci, o tutte 
queste nobìlUsimo co«o unite iiMcme, tanto 
più cercherò dì accattarmi la vostra beoevo- 
Icnia. 

K inlSDlo, come ènulo che il divino Apol- 
lo, (ler mire allUsime che a'murlali nou lice 
penetrare, volle darvi tulle le proprietà dei- 
r uomo, salvo le duo sole deir intendere e 
del sn|»ere, cosi nel dubbio che non intende- 
ste né pure le aizzauli parole disopra riferi- 
te, ebe cuinuoquc greche d'origine, sono 

f >crò usale dagl' Italiani, io ve le spiego su- 
lìln. 

Micro vuol dir picco/o; lessico, disiono- 
rio; EKiiriLo, amoroso. Dunque unite sigoi- 
ficano Ì*iccolo y^isioriano .^moroso. 

E qui son certo che della datavi spiega- 
zione una generale abbaialura sarà il ringra- 
ziamento che mi farete. E insto dopo, surll 
tra i vostri gl' inesorabili Minosai o Rada* 
manti, 

u Ringhiosi più che non chiede lor pona* 

giocUeberan, dall' aver letto, o inteso altro 
tìtolo cciusiralle, come io ve l' ho testé spie- 
galo, essiìrc un furto questo Mtcroleitico. 
Quindi si firoscrica e si aMirucif esclamo- 
ranno. 

Brununziata così rirrevocabiie canina sen- 
tciua, non ch’io, parte iier voi troppo $o- 
s|>cua, altri in vano lodifendercblie. In van 
dai difcusorì suoi si direbbe, che nuanlum 
que sia vero ch’io abbia tratti alcuni artico- 
li da tm'ojicruccta francese , emendo quella 
poi assai ^co gasUgala, t.ile cura io {ràst in 
ciascoo articolo, c in ciascuna voce cgual- 
meiilc, che da cbintiouc esser letto potesse 
senza tema dicuuiaminarsi,ediarro»irc(l), 
che quasi un lavoro nuovo esso comparisse. 
Ma CIÒ, presso voi. anzi che un inerito, una 
colpa sarà per me, cbò mai io non dovea 
por mano sullo iik*!»sì altrui, ancorché, nel 
porla, da infette che erano, sane io lo abbia 
rcndule. 

Che se poi in sua difesa si soggiugnesse 

(Il Chi hi I«Ma i DocutntaU d' Amore di m>'s- 
»er Pmncrw H4rl*«rtnojMprÀ tbc «ìnnli argom«?n- 
u iratur si pu»voiiu cua hioaus difcenza e Ìil»MlSa 
losicuie- 


the fino il titolo per nna certa dilicata de- 
cenza si è cercato di coprirlo con quelle gre- 
che parole, Peggio ancora i vostri giudici di- 
rebliero, e Nuoce ragion per noi, chè le rose 
mascherale rari di lor natura tulle prosrritle. 

Altra forte cagioo di proscrizione sarà 
quella di trovarvi inoltre molti articoli tratti 
per intero, come il dioiasirano le apposte 
citazioni, da parecchie o|iere rìuomaie, i 
quali lostameule verran giudicati furti au- 
ch’easi degni di esemplarissima condanna. 

E di condanna non minore sarà il vedere 
che niun cenno io feci dei vari articoli del 
tutto nuovi che vi ho inseriti, non che degli 
altri della detta operacela da me cangiali, 
modiflcaiì o correlli (1). 

Sicché io o|oi modo questa misera ope- 
rnccia non mai salvar si potrà, per giodizk) 
vostro, dalla tremenda ^na delle flamme, 
alle quali ìnviierete c nomini e donne e vec- 
chi e giovani e il mondo intero colle vostre 
abliaiatiiro polenttsaime. 

Ma chi sa poi che questo riuscir non deb- 
ba vantaggioso per esso, e che, io cambiodi 
aver la consueta sorte di quelle scritture 

f oco importanti che si leggono da pochi so- 
amcnle non debba poi es.ser letto da un nu- 
mero maggiore di persone ? 

Questo io spero che avvenire posM col 
frequente alibaiargli addosso che farete, av- 
visando cosi tra gli altri singolarmente gli 
unesli e gioviali uomini, ai quali un altro no- 
mo non meno onesto e gioviale, affine che 
riempier posnnoqualche ozioso inlenallodeì 
loro piacevoli iraUenimeuli. il presente di- 
zionarietto mandò lietamente alle stampe. 

A 

AOl/aijli, cioè shagliy errori, ec. Squisito cibo 
degli amanti. 

Abbii^iamenli^ cìahornamenli della persona, 
Oddio dice caliere tanti gli abbigliamenti 
delle donne galanti, che la minima parte 
delia donna é la donna stessa r 

. . .Par» nilHlma e*l l^t^a paella *ui. 
Acconnalura. Questo nome «gnlJlca gli or- 
namenti che si pongono le donne in capo 
in/orno oVopeWi, e lo'nirecriamento d'essi 
ntpelli. ('osi la Crusca. Miuno ciuiise mai 
ad annoverare le api del monte IMa, né le 
Bere che bau l'.4lpl,nò le varie acconcia- 
ture delle femmine molto rneno. Cosi O- 
vidio. 

Aadalìa. Dal fonte Addalio o sia fonte del- 
le soUecitudiDÌ, ove le Crazie andavano a 
lavarsi, vicive qu<>st' aggiunto che eli an- 
tichi diedeio a Venete, dea della bellez- 
za, il quale cMitdica ch'ella è insieme la 
dea delle cure e dei pensieri. 

Adoraiori. In amore, son sempre o ipocriti, 
o fanatici^ 

Adulatori. È In dubbio, se più ne abbiano i 
grandi, o le l>cile donne galanti. 

Affanni. Doni d’ .Amore che a'suoi più fedeli 
largamente dispensa... 

Affettazione. Soffoca a un ponto stesso il 
sentimento e il piacere, fa fuggir la leti- 
zia, c, ciò ch'è peggio, fa sbadigliare l'A- 
more. 


(!) boi fed perchè in si grelU f meschina onate- 
ria iiulU ni'iinporLa dve si sapu» quale arUcoln 
sia Ut proprietà mia e quale «l'nllriii. Unto più che, 
a fin il tiesse sapcro, sarà facile co»a, e‘iewl« 
già. come ho detto, stampato l' originale francese 
ed anche troppo cootiuiimiuii a tutù ritaliaoa ver- 
sione. 
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AffeHi. i più dolci 90D quelli che nascoooda 
UD amore inauccale. 

AUegria. Questa fa del cuore, quello che 
della terra ci fa la primavera. {Al^rnui.) 

AlmaìHueart^ o aia far dei funari, cioè dei 
diteijni in aria. Quolidìaou cscrcUio degli 
amaoti. 

Aìmanatco. In quello della corte d* Amore 
90 D descritti i seguenti principi suoi pa> 
retiti, i quali han tutti una qualche parli- 
colare inspeiionc. 

ylmor Lunmgate. Gran custode dei cuo- 
ri che non ha» rimorsi. 

.4mor dwntere$Mto. ('ommissarìo delle 
rarità. 

Am>tre etcntitti. Turalor delle effimere. 

.Imor tuisrenU. Maggionlomo uel pala- 
gio delle immagtoariu delizie. 

Awore oneffo. t;apoiiiae»lru delle pira- 
midi di Guido. 

Amor piaionico. li)tcr|irete dei sogni. 

.4mot poelieo. Visilature dell* Ofipe<lat 
dei pazzaretlì. 

/I mor proprio. !iopraÌDleodcDte generale 
di lutto il regno. 

AmaèiVe. Degno d' e$sere anuUo, a aito ad 
euert amato. Molti, gli alti \ pochi, i de- 
gni ; cosi lioiniui che doni>e. 

Amanti. A Citerà, b<ola nel mare Kgcn, fon- 
sagrata a Venere, aiuoo puòe.verc aitutu- 
ie per lungo tempo. 

ilmanfi /usmaAtrn..\ proposito dì Cfsi, orlasi 
la povera aiduindonata Argcneche nell'O- 
limpinde di Mclastasin, rivolgendosi alle 
ffiornneUe fanciulle, cosi lor dice: 
imt»arale, imparate. 

Inesperte donzelle. Ecco lo stile 
De’ lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Sun l)cu, sua vita e suo tesoro : oguuuu 
Giura che, a voi pemaudo. 

Vaneggia il di. veglia le notti. Il<in Parte 
Di lagrimar, d' impanidir. Talvolta 
Par che su gli occhi inslri 
Voglian morir fra gli amuros-ì aflanDl ; 
Guardatevi da ior : son tutti inganni. 

Amare. Il proverbio latino: Melius e*t ornare^ 
guani aman ( è meglio amare, eh' essere 
amato) può servir di conforto ai galanti 
sessagenari. 

Amica. Quando nn ganimede, uno zerbino, 
un galante, od altro vituperio consimile, 
pronunzia il ooine cP amica, qiic^o nomo 
allora siandlea tntP altra cosa. 

Amici. È difficile che una Iella donna ne 
abbia. 

Amiciria. NetPanimc innocenti. 

Varie non snn fra loro 
IjO limpide sorgenti 
D'amore e d'omista. 

{Metn.*i'ixio.) 

Amiro dei marito. Tra il pojxilo dei galanti, 
molti sono amici del marito in grazia della 
moglie. 

Amo. (lo P) Om*«la frase, nel Vocabolario 
degli amaoti. ha varie sigoilleaiioni, tra 
le qnalì quella : io bramo farti perdere 
onore, e quiete. 

Amore Goder senza speranza \ 

Sperar senza con<Ìglio ; 

Temer senza pi'rìgiio ; 

Dar corpo airombrn e unndar fedeal vero; 
Figurar col pensiero 
Cento vani fautasmi in ogni istante ; 
Sognar vegliando, c mille volte il giorno 
Morir senza morire ; 

Chiamar gioia il martire ; 

Pensare ad altri ed obhliar se stesso, 

E far passaggio spesso 


Qa timore in timor, da lirama io brama, 

È quella frenesia che amor si chiama. 

( Metasiafio. ) 

Anacronismi: errori cioè, o trasportamenti di 
tempo. Le donne galauli ne commettono 
coiitinuiuncale. Quando banoo vent'aoui, 
dicono d' averne dicioUo; quando r>e han 
venticinque, veuli; trenta, vcnlicinqac ; 
quaranta, venticinque, e sempre venliciu- 
uc, ancorché sappiano di non esser cre- 
ute. 

Anfitrione. L'anlltrion della favola è una de- 
bole cosa repello agli AnlUrioni mnderui 
i quali, lungi dall'enere assenti e dall'ave- 
re un re degli dei per usurpatore, aon lieta- 
mente preseuli ai lazzi dello sguaiato ci- 
cisbeo vagheggiator delle loro Alcmeni. 

A»ui. V. Auacrantsmi. 

Autidoto. Amore serve a vìceoda di veleno o 
di antidoto. 

App<irenza. Gl'ianamorati non guardano che 
questa. 

Ardtre. Piace a certe donne, (jjuanto più mo- 
stra d'ollcndorle. (AtgaroUu) 

Argo. Benché furnilu di reni' occhi, e fosse, 
al tempo degli del galanti, il più grande 
spione ch'essì avessero, non si ic^n t u mes- 
so a guardia d'una vaga ninfa, dm « trovò 
chi si‘p(>e farglieli chiuder tutti, e rapir- 
gliela C(»n suo danno ctUremo. 

Anattna. ]È onin a tutti {'anfico lagrimevole 
caso di questa reale donzella, tradita c ai>- 
baudunala da Teseo di' crasi invaghito di 
altra donna: coni'è noto, che anche a' oo- 
filri tempi, non una sola, ma più Arianne ci 
SODO le (piali non scmpie Uovano poi del 
(Iniiialori deirindic, eoe le consolino. 

Arte if amare. So» fole 1 lit>rì scritti sopra 
quest' arte, la quale uasce con noi, e con 
noi muore. 

Arti, cioè artifiei, astuzie^ frodofenze^ ec. 
Arte perenuaf amor^ diceva Ovidio. ^ 0 D 
lo credere: 

Ber maolenere amor, cl vuol caudorc. 

AsmUo.... Il primo agallo insegna 

1| secondo a fuggir, {itelaslasio.) 

Aslineuza. È la madro della sanità, coni' è 
madre dell' infermità 1' ald«odanza. Cosi 
UN gran fifoiafo antico, 

AftilUunra. Divisa dei guerrìeri galanti. 

Auguri, Netic provIncic più soggette aii'amo- 
re, snssistooo ancora gli auguri. 

Aurora. L'anrora dcH'amnre, dice un persia- 
no poeta., è Sfiesso volte fallace. 

Arrcnirc. Gli amaoti quasi mai giungono a 
penetrarlo. 

Atterfimeuti. Fra i più importanti, lasciati 
dal gran maestro delle donne che amano 
d'essere vagheggiale, ci sono i {Unguenti. 

Chi è picciola di statura, dee star sedu- 
ta; ché e^ndo ella in piedi, lalun 
seduta la può credere. 

Chi è magra tanto chcseml>ra uno sche- 
letro d'ossa senza carne, di gonlie ve- 
sti si copra. 

La pallidetia ricorra al minto, e all-i eoe- 
codrilica (meglio alla biacca), chi ha 
la carnagione bruna. 

Candido scarpette fortemente asM^ttate 
calzi colei che ha il piè deforme. 

Chi ha le gaml>e suuili, con adatte ben- 
de le ingrossi. 

Di guancialetti Wn fornita sia, chi ha le 
spalle canimclline. 

Tnrgido sen, ristringasi; lo scarno, rile- 
vato apftarisca. 

Gestir non dei, so grosse hai le dila, o 
ruugbic scabre. 


Quella a cui pale il fiato, a digiuno non 
parli. 

Dal rìdere s'astenga, chi ha i denti ma- 
gagnati 0 guasti. 

Attoco/o.li cuore 6 il più eloquente di tutti. 

n 

.^a/6e//arc. Gli amanti o troppo irati, o timi- 
di troppo, sono spe»io, dmanzi al)' ogget- 
to del loro amore, fantolini che baìbcl- 
tano. 

Batto. V. Festini. 

Balordo, E questo l’ epiteto dì minore spre- 
to che i corteggiatori delle donne galanti 
ar po^DQ nd on amante timido, rìserbato 
ed onesto, ebo non sa usare lo stile o le 
maniere sfacciale della moderna galan- 
teria. , 

Beitadonna. È un’crlka che paragonare a(>- 
punto si pouctd>c a uua donna solamente 
Della, senza spirilo cioè, senza grazie e sco- 
za brìo. 

Bette. L'uso, arbitro del parlare. applica que- 
sto nome alle doune, ancorcliò non belle, 
quando pougouo in opera ogni lorostodio 
per comparire tali, ond* essere vagheggia- 
te. Qtiindi spes<o vediamo che una bella 
non c bella, e che una l'rulia anzi talvolta 
è la prima bella del mondo. 

Belle dirnrzsc, odismesse. Soo quelle a coi, 
per retò ed altro, non resta neppure un so- 
lo cuore fra 1 lauti u tanti da lor conquìsi. 

^W/cWf>. Marchio con cui a Citerà si contras- 
segna ogui merce che ha il privilegio di po- 
ter esser venduta a più compratori. 

Bellezzti. L'ouiamenttj il più penglioso che 
aver possa una donna, dacché, come an- 
che dice (liotemlef rada concordia è tra 
bellezza ed onestà. 

Beone. Que^i che bee o«ai e a cui sorerrhia- 
menie ptore '/ fino. Cattivissimo amante e 
marito pegisiore ancora. 

Biasitnare. Dinanzi a bella donna, biasima il 
sunno della voce di ('.loe, i deoli di Lesbia. 
Ella argomenlA che tu lodi in lei ciò che 
biasimi nelle altre. {Algnrolti.) 

Bibbia. Diccsi pioverl iatmentc in Toscana, 
(quando un vecchio si marita con una gio- 
vineiitt; E* faranno ia labbia insieme^ cioè 
il Vecchio, o il Nuovo Testamento. 

BiglieUiui amorosi. Pagherò all' uniine. ma 
a'intcndc sempre airurdinc degli accctlaa- 
ti. V. Lettere amorose. 

Bisacce. V Amor iic porla tre; due dinanzi, 
e una di dietro. La prima contiene i desi- 
deri: quesi’è d'uu'aitipiezza considerabile. 
La seconda è picciolissima c leggerissima: 
dessa è quella dei piaceri. I.a Ima poi è 
immensa, e pesa assai più di tutte le altre 
due unite insieme; per ciò egli la porta so- 
la sul suo dorso: contiene i dispiaceri c il 
penti mento. 

Bontà. Quando una donna accoglie in sè l>el- 
Iczza 0 bontà, dicasi pure eh' ella è il ca- 
polavoro della natura. 

Boria^ o sìa tonùù, ambizione, vanagloria., 
albagia^ ec. Nelle dooue galanti non c che 
un'acqua per cui ogui destro sitibondo può 
trarsi la sete. 

Burattini. Oltre a aue' fantocci di cenci, o 
di legno, con molti de' quali rapiircsenia- 
no i ciarlatani, o simili, lo rommedie, ci 
sono tanti altri fantocci iiniaui a cui dar si 
può propriamente H nome di burattinLTra 
tutti si distinguono gli amanti delle civet- 
te, ai quali basta il dito, o l' occLiu dello 
lur belle per farli muovere c gestire. Onde 
sai 
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si Tcggooo ora piegar lo ginocrbia, ora 
mclle^ la maco al coorc^ ora Irarso^rri, 
versar lagrime, e fare mille altre amorfie 
consimili. 

C 

Caduta. Il più delle volte è il primo passo 
ebe si fa nel seniier dciraniore. 
Cameriera. Ortlinariameolc è la deposiurìa 
de' segreti, c la consigliera della bellciaa 
di Madonna. {AltjaroUi,) 

Candore. Qualità preziosa e rara che attiene 
alla gioventù più che ad ogni altra età. 
Mun è dessa una virlù;ma a chi la nossìC' 
de, ogni virtù ó famigliare. Quindi la cop- 

f ia la più bella che imaginar si possa, si è 
Amore e il Candore uniti insieme. 

Canto. Incentivo deirAmore. 

Caos. Un cuore colto da Amor la prima 
volta. 

Capriccetti. Sono il sale deir Amarti Alga rot- 
ti diceva. / raro, gli rispose nn tale che si 
piccava di freddure ; i vero: e per queslOf 
cosi contlito, sempre ei rntla salalo. 
Carnovale. Il carnoval dell' Amore dura dai 
quindici anni lino ai trenta. 

Carrona. Tempietto d'Amorc, il coi acces- 
so altre volto non era accordato che alle 
sole dee dell’ Olimpo. Oggidì Tbanuo an- 
che le dive ìafchofi, e le nìnto ancora, le 
ISercidi fioè,le Naiadi,le Oroadi c le Dria- 
di le più succide. 

Castità, cioè CMo/incNzu e pura onestà. 

Chr aver poù doiinaal mondo più di hnono, 
A cui la castità levata sia? Nè Itclleiza 
Né Robittè, nè gran furtuua basta 
Si che di verooiior monti io altezza, 

Se [K.T nume e per opre non è casta. 

(Ariosto.) 

Carolieri tf amore, o sia cora/i>n serventi. 
Piante indigene di molti paesi, dei cui frut- 
ti. fiori c frouili ancora si fa un graodissì- 
mo cousnmo nelle case dei uiaiiii troppo 
dekdi, r» troppo discoli. 

Celibi. Quc'che non sono congionti in matri- 
monio, e al matrimonio luuavia apporta- 
no sjicsso le uiaggiuri uioteslìe. 

Ciarlatani. Anche nelle città soggette all'A- 
more ci sono de' ciarlatani che per dare a 
vedere la fM/tmut ed il valore de' loro anti- 
doti, mangiano gli scorpioni e i capi delle 
vipere. 

Cicisbei. Mosconi ronzanti intorno alle sec- 
chie pieoc di latte. 

Cieco. Tutti sanno che rAmorc è cicco; ma 
non tulli s.-vii forse, che ringralo, fidando- 
si nelle sue ali, non di rado Mite la Magio- 
ne col bastone istcsso clic tratto tratto el- 
la gii melle in mano aniitcliò non cada. 
Citeite. Nulla mai sentoiH» di quello che mo- 
strano dì sentire; iiuirallro gmlono che in 
vedersi crescer d’ intorno la schiera degli 
adoratori ; ed amano soltanto in altrui il 
proprio Itioiifo. (Algarotti.) 

Coccodrillo. Le donne (galanti) son sìmili ai 
cocfodrith, (hey per jireiider l'uomo, pian- 
qoiia: e preso, to ditf>riWO. f-osì nei Prover- 
bi maifoscrìtli del Serdonali. 

Colfta. Nel codice delle l>clle, la più grave 
colpa d'un aiiianle è quella di non averne 
alcuna. 

Commedianti. 1 veri cultori della galanteria 
deldxiDo sa|>er fare un po' dì tutto, e lino 
I.C henè, i siuoclii, e simili oltre l>aie, 
Come tiSJu tare .spesso i commedianti. 

( f?uonarro/r.) 

Coiuf.4uazione. Tirsi vegga 1' umor l'izzairo 


di Mirtale, Paflèftatlone di CorUca, c tro- 
verà più amabile la sua Orìtca.fAf^oroMi.) 

Compiacente. Sinonimo di delinquente. 

Comphmenti. Fumi e ombre d'amore. 

Congetture. Nei tribunali d'Amore sì ammet- 
tono per tcstimoDÌanzo o ragioni confer- 
mative. 

Conquiste. Le conquiste in amore sono per- 
dite. 

Consipfi. È sempre inntile il damealPAmo- 
re;rome è sempre uu male il riceverne 
da lui. 

Consolatori. I consolatori delle belle non con- 
solano che per essere cousolati. 

Consonanza. l>a più l<ella e la più rara con- 
souarixa musicale è quella di due cuori io- 
noceuti. 

Contese. Ogni contesa amorosa è una rìt>el- 
lioDc del cuore. (Sinfotio.) 

Contrasto. Nel contrasto Amor s'accende, 
<!on chi cede, a chi s’arreivdc, 

Mai si barbaro non è. (Metasiatio.) 

Contralto di tnofrimomo. Se non è approvato 
in prima dal cuore degli s(j>osj, arrischia 
d' essere un acconsenlimcnto reciproco di 
non amarsi mai. 

Ccmrersaamni. Amore semina in csae, 
raccogliere poi Dczliabboccamenlìsegreti. 

Coneu/sioni. Oblicdienlissìinc ed otiliftfime 
ancelle, le quali ordinariamente nouservu- 
no che le donne galanti. 

6'otittce. Certe signóre ci sono cosi dipìnte, 
dorate e fornite di gemme, le quali para- 
gonar si (KkssoDO a que* bnitli quadraccl 
antichi di casa, de’ quali tutto It pregio 
consiste nella sola cornice. 

Costanza. Più non si trovauo, 

Tra mille amanti, 

Sol due bcU’auime 
Che sieu costanti, 

E lutti parlano 
Di fedeltà, 

£ il reo costume 
Tanto s'avanza. 

Che la cosiauta 
Di chi ben ama 
Ormai si chiama 
Semplicità. (.V/erns/asto.) 

rotar fa cenere. Dìcesi di chi agghiadato e 
neghittoso non si sa partir dal focolare. SI 
polrchl>e dir, per metafora, anche di chi 
avendo estinta ogni Mamma amorosa, non 
aa lasciare la donna da lui altre volte ama- 
ta. Cosi, tanto varrebbe annoio/o e stanco 
ei continua tuttavia le sue risile, quanto U 
dir l'rcvemenle; ei rota fo cenere. 

Credere. Chi noo crede, non ama. 

Cuore. Il suo contìnuo moidmenlo è il fonte, 
dicesi, della vita, come egli stesso dirsi 
può essere il fonie deiramoree della pietà. 

Cupido. Questo nome che in italiano«agnifl' 
ca Amore figlio di Venere, in Ulioo signi- 
fica si anytre che euptJì^iii. 

Curiosità. E una dtsordioala vaghezza di sa- 
pere, dice il Pufiamnrì, udendo c speri- 
mentandn cose disutili, vane c non neces- 
sarie; è desso quindi uno de' più in.<ùdiusi 
farri dell'amore, in cui spense fiate Tinno- 
ceoia si trova colla cd inviluppata. 
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Dafni. Gkivinello pastore, a cui Giove con- 
cedette una ninfa |>er moglie; ma col pat- 
to. che il primo di loro che mancasse alla 
fede coniugale, sarebbe rimasto |>rivo del- 
la luce degli occhi. La favola narra che 


Dafni fa rintcdele, il male neiraito stes- 
so della sua infedeltà divenne cieco. 

Se un taf patto entrar potesse anche nei 
moderni contraili di matrimonio, più 
non sarìa cosi copioso il numero dei 
marini c delle mogli salanti. 

Damerino. E un certo che di mezzo tra il ci- 
cisbeo e il galante, tra il malanno cioè e la 
peste. 

Danae. E nolo già il fatto di questa Ilg1im> 
la d'Acrìsio re d'Argo, per la quale Giove, 
diveonlone amante, ai trasformò in piog- 
ia d'oro. Noo è men noto, che quasi tulli 
Giovi luodcmi fanno lo stesso. 

Dea. Superlativo di bella. 

fMbolezze. Innamorarsi d'uoa civetta è la 
maggiore di lutto. 

Decenza. L’ornamento miglior detramare. 

Definizione. Nìuno ancora ha saputo dar quel- 
la del cuor delle Ivclle. 

Delitto. Toglie alia mente il lume, 

Nasconde il volto alcomiociardeU'opre, 
Persuade, avvelena, e poi si scopre. 

(.ìleiastatio.) 

Desiderio. ... Spesso il ano mal vuole. 

(Petrarca.) 

Destino. Di qoesta tragica parola ogni Ca- 
bvaudro s'erapie la b^ca. 

Detti alteri. In amor gli alteri delti 
Non son degni assai di fede: 

Lìlicrtà co’ lacci al piede 

Vanta spesso il pri^nier. f .Ifr/asfaiio.) 

Diana. Fu dea della castità, (ledila alle fati- 
che della caccia, come Venere, al contra- 
rio, era dedita alle pigrizie della mollezza. 

Difesa d'amore. ... Egli sarebbe 
Ristoro alla fatica, 

Alimento alla pace. 

Stimolo alla virtù, s'altri saptttsc 
Saggio non abusar de' doni suoi; 

K se diventa poi 

Ministro di follie, ragion di pianti. 

Non è colpa d'amor, ma degli amanti. 

(.)/eras/asic/.) 

Difetti, Se una leggiadra donna ne ha di mo- 
rali, tocca a tei il nasconderli almeno in 
principio. Se ne ha di livici, tocca agli 
amanti il temperarglieli; a chiamare ci^, 
secondo gli ovidianì preeclli, l>ruiie le ne- 
re; aventi gli occhi di Venere le losche; 
simìgliaoli a Minerva le giallognole; lo ti- 
siche, gracili ; agili le nane ; le panciute, 
grassoline, ec., cc. 

Dt^denza. Si dice esser ella la tulrice della 
verità; ma non quella dell' amore certa- 
mente. 

Dtminttfiri. V'è qualche autore che con plau- 
sibili ragioni ha cercalo di provare chel'iu- 
venziooe del dimiautivjgramaticalÌMaope- 
ra tutta degli amanti felici. Se questo tos- 
se vero (coin'è vero che niun' altra Mogoa 
ha tanti diminutivi, quanti ne ha l' Italia- 
na) si potrebbe dedurre, essere 1* Italia 
adunque la region prediletta deU'amore. 

Disonore. Per certe lielle, è una gran paro- 
la questa, e non altro. 

Disctrdine. Il proverbio: [P un disordine na- 
sce un ordine, talvolta si verifica ; ma più 
spesso (masaimamente in onore) si verillca 
l'altro, che un disordine ne fa cento. 

Dispcrnsioue. Quelle delle donne galanti non 
piiò durar che poco: non può datar cioè 
che Uno al momento che il signor R viene 
a prendere il poslo che aveva il signor A. 

Dispetto, cioè offesa, intpuria, onta cc. 

A donna non si fa maggior dts(K.Mlo, 

Che quando 0 brutta, o vecchia le vieo detto. 

(,frioz/o) 



IHii(mutazi<me. NcIl*o|>era De teerelii mulié- 
rum 9*iQs«go4 e quando, e dove, e come le 
bdk: deblHino dÌMìimilare. 

Divieto. Siamolo del deuderìo. 

DiviéioM. È iadicibile l'odio che ha Tamore 
coDira quesU operaiioae aritmelìca. 

Dontui. Se la donna non è sempre, com* es- 
ser dovrebbe, il soave conforto deiruonio, 
la colpa è sol dell' uomo sieaio, che aoai 
che curare, guasta c |>ervcrte ognora la sua 
ioaocojua. (Sin/òaio.) 

DoUrim. La seateuxa del savio: Pigiia ia 
doUri$M sm datla tua ^orentù; e infitto ai 
tempo canuto iroterat eapiensa^ ah come 
sarebbe utilissima anche io amore! 

Dultffi. ... A dubbi 

Chi presta fede intera. 

Non sa mai quando è ralba,c quando è sera. 

{MetaUasio.) 

Due. Il numero favorito delTamore. 

Dovere. Per chi beo lo coo<»»ce, è un forte 
scudo conlra gli strali d' Amore. 

E 

Scetui. Assassini dell'Amore. 

£guo^ùtn»a. ... In amore 

(iran nodo è reguaglianxa. ( J/efostaaio.) 

Siena. Fu quella 

Ch' Europa ed Asia mise in Unti guai. 

(ylnoiio.) 

Eieltricità. L'Amore è una virtù elclUica tì 
llsica che morale. 

i^oquanaa. Amore è solito esprimersi in tron- 
chi accenti, e talora ripone nel silcosio il 
meglio della sua eloqoenxa. (.4f9arur/i.) 

Emblema. Tuito, o iVirnfe è queUo dell* A« 
more. 

EpitalamiOj o sia componimento poetico in 
occaiionc di none. 1 poeti sono ordiuaria- 
mente bugiardi, ina non mai tanto forse, 
quanto io slmili occasioni. 

Epteti. Vago, vagabondo, errante, pellai- 
nò, passeggierò, ramingo, randagio, cc. 
SODO epiteti che si danno aU’Amore. 

Sditoci. Kimasugli di bettola, de' quali avi- 
disaime sono tutte le donno galanti. 

Erctde. 

^oi d'Ercol le fatiche insieme aduno, 
CbedellaTerra il gran flgliuol conquiso, 
Aniéo giganto che vincca ciascuno. 
Questi il crudcl Hu-virì a morte mise: 
L'arplc in Arcadia, in Spagna Gerìooe ; 
E Caco ladro alia spelunca uccise. 
Questi ammaliò aU'bspdridi il dragone 
l>c' pomi difensor; e diò la morte, 
Sqoarcìaudo Tempia bocca al Iter leone. 
Questi il custode delToscnrc porto 
turberò lras.ve al sol dalTombre meste; 
E il ciel sostccne più d'Allaote forte. 
Questi aiterò la cerva alle foreste, 

E il porco accise che Arcadia guastava; 
Cd alTidra troncò le sette leste. 

Questi Diomede ro che gli osti dava 
Per pasto de' cavalli, auebe; e vinse 
Achelooche il corpo trasformava. 
Questi ebbe a fona il balteo che già cinse 
Meoalippe; e domò il focoso tauro; 

C rotò Lieo all'aria; ed estìosc 
Per Deianira alllii Nesso ceulauro. 
Questi è quegli pure che, 

Qoando Jole nel cor ebbe rinchiusa, 
Cambiò la clava io rocca,ìnlinoeiufusa. 

Ero e Lsanifro. Forse a meo gravi perìcoli 
soggiacerebbero gTÌDuamorali,se talvolta 
cementalo venisse loro questo sol verso 
del Petrarca. 

Léaodro io mare, ed Ero alla lloestra. 


EtempU. Disse Seneca il filosofo, e ansai be- 
ne disse: Se tuoi da' vizi eetere xpogfta/o, 
dipòi (iti /MNjfi dai eix*MÌ esempli. 

£si(arr, ciuòs/orduòòioxo.Daflae esita. Dun- 
que è viciuissima a cedere. 

Eiordio. Le oraxioni che si fanno in lode del- 
le hello, son quasi sempre scnxa esordio. 

Espedienti. Onore o'è 11 maestro. 

Esperienza, ben di rado s’acquista sema il 
proprio, o l’altrui dauco. 

Essenza. Quella dell’ Amore da niuuo finora 
è stata ben definita. 

Età. V. Anacronismi. 

Etichetta. Vocaliolo spagnuolo, si odialo dal- 
T .\more, ch’egli s' astiene fino dal pro- 
nunxiarlo. 
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Eaeeia. ... Chi si fida 
Alla mentita faccia, 

Corre al diletto, e la xniserìa abbraccia. 

(.iVr/ailosio.) 

Fallo. Il primo fallo d'uoa moglie, solitamen- 
te è T effetto della prima oegligeoia del 
marito. (5ii/bsiu.) 

Fama. Quella delle belle facUmeale ai tras- 
muta in iufamia. 

Fame. Cno dei tre rimedi irnvegoali dal filo- 
sofo Frate per guarir delTaniore. Gli altri 
due sono il tem|io e la fune. 

FanciuUini. Non dee sembrare strano, es- 
sendo Amore un faocinllino, che anche gli 
amauti spesso ai dimostrino tali nelle aDe- 
lioui loro. E che quindi, ogni oggetto ama- 
to, altro non sia per essi, che ciò eh' è pei 
fancinliini veri, esempligraxia, un fantoc- 
cio dì legno, o di ceuci. Avidi, se ne son 
privi, son lieti assai quaudo Totlcngono, o 
s'irritano, se alcun glielo vuol togliere. Ma 

f )Oi s'aunoian tasto, lo stracciano, o cam- 
liano, e il cambialo cambiaa di nuovo, 
contiooamenle bramosi di quello solo ebo 
altri possiede. 

Febbre. Amor è la febbre del cuore. 

Fede^ o,sia fedeltà. 

E ia fede degli amanti 
Come i’aralia fenice; 

Che vi sia, cia.scun lo dice; 

Dove sia, nessun lo sa. (.l/cms(.) 
Fedeeommesto. Urdinariamcnie la civetterìa 
delie madri è un tacito lldccommosso in 
favor delio figliuole, 
i^rficttò apparente. 

Se a ciascun rintemo affanno 
Si leggesse in fronte scrìtto. 

Quanti mai che invidia fanno, 

Ci farebbero pietà. {.Ueiattasio.) 
Feliriià reale. O questa è un mero sogno an- 
che io amore, o si trova ella solo ne’ con- 
iugi reciprocameateaffeUuosi ed innocenti. 

F'erita Difficìlmenlc 

Si sana il duol d’iina ferita asco$a.(Jfrf.) 
Festini. Mercati c fiere d'Amore. 

Figura gentile. Lettera diraccomandaxiooe. 
Filosofia. 

Vedi il buon Marco d'ngni laudo degno, 
Pien di filosofia la lingua e il petto; 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 
Filtro, cioè mafia, ovvero fattura fatta per 
eia di beveraggio^ o altra droga che si xmd- 
pone possa indur ad amare. Mescolando 
iasieme la l>eilezia dell’ aspetto colle gra- 
xie dello spirito, si forma tosto uu filtro 
potentissimo. 

Finestre. 11 Oandollo, nclT opera sua rarissi- 
ma, intitolata 2'empiodi Pudicizia, esclu- 
de da quel tempio dod solo le faociulle 
che faooo ali’ amoro io casa, ma le altre 


ancora che U fanno solamente alla finestra, 
le quali, bisogna dire il vero, oggidì si ri- 
ducoDo a, poche. 

Fittzione. È T ornamento della poesia, e il 
fondaineolo dell’Amore galante. 

Fiori. Lo donne, nel mondo morale, son pa- 
ti ai fiorì del mondo fisico. 

Fisonofnisti. Non v'è amante che non creda 
essere flsonomisla, e vedere ue'lineamen- 
li e neU'aria del volto della sua amala tut- 
te le perfcxioni. Ma non sì tosto cessa egli 
d' amare, che ogni perfexiooe si converte 
in difcUo. 

Foro amoroso. É follia, se nascondete 
Fidi amanti, il vostro foco: 

A Koprir quel che tacete, 

Un pallor oasia improvviso, 

Un rossorchc accenda il viso, 

Dno sguardo ed unsospir. (.Wrfaxfoiio.) 

Folleui. Questo è il nome che le lidie dan- 
no agli amanti loro i favoriti, quali in 
lingua fioreotioesca si {tolrebbooo chiama- 
ra, fistoli, nabissi, ec. 

Forza. Amor forza uou soffre, (.tfefoxfoifo.) 

Fragile, lu molti paesi slrauien questo è il 
nome con cui si chiamano le fanciulle. 
Forse si fa dò per avvertirle della loro 
fragilczxa. 
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6'd6òia. E questo il nome che l discoli danno 
al malrimqiiio. 

(ìalanteria. E T arto di vagheggiare in ap- 
parenta, per tradire in soslanxa Tamicixia 
e l'onore. (.Sin/asto.) 

(ìelosia. Questo barlviro sospetto, 

Che avvelena ogni piacer, 

Ila ceuT occhi, e pur travede ; 

11 mal finge, il ben non crede, 

K dipingo nel sembiante 
1 deliri dclpensìer. (.l/etaxfaxio.) 

(Jergo, Se nc potrà formare uno con alcuni 
nomi di questo Microlcssico. Esempligra- 
xia (pigliamo di quelli spiegati finora), vo- 
lendo iudicare una brulla donna bene ab- 
bigliala. Iiasletv'blic dire una cornice: uo 
bigliettino amofi'so, un pagherò'. Tnmantc 
d’una civetta, un òtiradmo; quello predi- 
letto d'una bella, il suo folletto; le convul- 
sioui, leoitrcffe; Il lidlctto, il nmrrAto; 
nua bella ald>auclonatd, un' An'onna ; una 
cairK'rìera, una depositaria od una ronsi- 
glìera; un cicisbeo, un moscone; uu feslì- 
DO, un merro/o, cc.. cc. 

friarre(/i>ra (Ordine della). Sarebbe da no- 
tarlo tra i fasti delle belle, se foise vero 
ciò che comunemente sì crede d’ intorno 
all’ orìgine di ques>t’ ordine cavallereaco. 
Cioè che Edoardo 111 rabbia instituìto in 
memoria d* un legaccio da calzette che si 
slacciò ad una sua favurìla nell' atto che 
ballava, e che da lui fu raccolto, pronun- 
xiando queste parole: /fofua xoitquimafg 
pcnse. lo quali servirono poi d’epigrafe 
alT ordine stesso. 

(ìiocoiiere. Chi fa giuochi, o bagatelle. omo- 
sira con petiezza di mano, o allroy quel 
che non può farsi naturalmente. Anche 
TAmorc suole esercitarsi io questo. Onde 
talora nell’ accostarsi a qualche ^'mvinel- 
ta, egli è sì destro, che te fa sparire io un 
islauic ciò eh* ella con sè aveva, e crede 
tuttavia di possedere, ma che, ^rito uoa 
volta, non si ricupeia mai più. 

Gioia. A Citerà prìncipalmcolo 

Asai vicini 

Uao fra loro 1 confini 

La gioia, e il lutto, {àletastasio.) 

M 



Giotenlù. Onorala molUssImo io tatto il ra- 
sto regno d'Amorn. 

Giudiii. Quelli dall di nottc^ rade volto con- 
fermati vengono di |(iorao. 

Giunont. Serva d’ avviso alle maritate, ebe 
r arto di coi scrvìvasi questa dea per pla- 
car il suo ftoutio troppo spesso irato, era 
quella sola di vestire il cinto delle Uraxic. 

Giuofatore. Amante incomodissimo. 

6ittoro. Aochea quello d’Aniore spesse volte 
On rommence par éire dupr ; 

Olì finii par Ore fripon. ( IVtoire.) 

Giuramenti. 

I/Amantc, mr aver nncl che desia, 
^'nza guardar ebe Dio tulio ode e vede. 
Avviluppa promesse e giuramenti 
Cbe tutti spargon i*oi i>cr l'aria i venti. 

(vi rt osto.) 

6'loria. La gloria del l»el sesso cbe comisle 
oeU'onore iiuicamenle, secondo la bella o 
casta moglie di Hadamislo : 

È geloso cristallo, è delvil canna 

Ch' ogui aura inchina, ogni respiro appanna. 

{Jilelntiaeio.) 

Gnido. Città nella Caria, consagrata a 
nere, in cui faceau soggiorno tulli I veri 
Amanti. Esiste essa ancora, cnI è stata di- 
slriitla? 1 geogralì moderni d'intorno a ciò 
nulla ci dicono. 

Gradi o srahni. ^elIa reggia d' Amore cl 
souo certe 

Scale 


Cbe ban gradi ove più scende chi più sale. 

{Peirarra.) 

Grazie, fili Ateniesi rignaniavan le (ìrazìe 
come dee tutelari deirunioo coniugale, 
l’er ciò, nei condurre i novelli sposi al ta- 
lamo, si rarrnmandava loro di non far mai 
tacrillri airimenco, senza riulervcoto del- 
le Grazie. 

Gvanciale. Il depositario delle pene degli 
Amanti. 

Guardo. primo sguardo spesso equivale 

al più elo4|ucnlc discorso. 

Guanlafeste. Il marito d'una bella, quando 
è getOBU. 

6'tifrra Ila le sue guerre .Amore. 

Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
K si gela c si suda. Amando ancora 
Esfierieoza, iugoguo. 

Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 
F.d insidie e sorprese 
Ed asfalti e difese 
K trioni! e scounitc e paci ed ire ; 

Ma r ire soa fugaci; 

Ma fon Càie le paci : 

Ma un Irìonfo indistinto 

Giova eguaimenle al viiwritorc e al vinto. 

(.Uclaz/aiio.) 


JUtisione. SjiessorAmoro nonè che uu'iUu- 
eionc cbe talvolta piace cd alletta ancor 
più della stessa realtà. 

Imeneo. Dio delle nozze, che ci vico rdT>pre- 
Mmtato sotto la figura d' un biondo giovi- 
netto, corooato di iv>sc. tenente io uiaiio 
una liaccola accesa. Son sìmboli uuvsU 
t nota (III commentatore mitologo ) eoe ci 
unno intendere aver bisogno le nozze di 
ficschczza edi fitoeo, onde non ahldano 
a riuscir laoguidissitite e di tristissimo au- 
gurio. 

Jtu}Mizienza. Tulle le liclle »c son fomite; 
ma non tutte la possono dimostrare. 

hnpoitif/Uilu. Aoiot non la conosce. 


Impreie. A compir le belle imprese, 

L'arte giova, tl senno ha parte; 

Ma vaneggia il senno e l'arte, 
Quandoamico il cicl non è.(.tfc/as.) 

/ncon/eiimi. QuellideirAmore nonsnno pon- 
to diversi dalle tra.sfnrmaaioni sceniche; lo 
uali in un batter d'occhio et fan passare 
alla deliziosa reggia di Venere airorren- 
da casa di Plutone. 

Jnceuco. Se ne consnma mollo in servigio 
delle belle; non già per profumar la per> 
sona; ma bensì il cervello cbe per lai via 
si mantiene sempre stravolto. 

incoN/ro co/fiVo. Una madre, no marito tal- 
volta, od un rivale. 

JncQUaiiza. Male epidemico che attacca la 
{Hoventò principalmente. 

indugiare o sia mrdarf. in/ertenersi, man- 
dare in /tinoa, metter tempo in mezzo. A 
Guido, citta nella Caria con.<ugrnia a Ve- 
nere, si coitimia di far questo ad arte. 

Intiperienz^. Piùd'ogoialtro io suo cammino 
È a smarrirsi esposto ognora, 
tlhi le colpa affaiio ignora, 

Chi l'idea di lor non ha. 

Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Dagl'inciampi che non vede. 

Dai perigli eoe non %^?{Metast.) 

Ingenuo. Ikllezza ingenua, grazie ingenue ed 
amore ingenuo sou tre cose rarbsime da 
trovare. 

/ugiuria. Chiamar vecchia chi è già vecchia, 
ma sta ancor »illa galanteria, e l'ingiuria 
maggiore cbe far se le possa. 

Ingrati. Pare cbe le belle ad altro non sic- 

00 intente cbe a formar degli amanti loro 
tanti ingrati. 

iMenttbdiià. (fucila del cuore, secondo il 
detto d' un aomiuo moralista, tion è segno 
di vera tiriù. 

Insomortaldle. V* ha nulla dì più losoppor- 
lamie, a questo mondo, d'una moglie ca- 
pricciosa, altera ed inquieta la quale, io 
aggiunta, sia anche civetta? 

insaturo. Qnesto del Nume arciero 
É il capriccioso hlinlo: 

Chi lo disUda, è vinto; 

Chi fugge, è vincitor. {Meiast.) 

InsiruUore. Perchò ( domandò uu giorno on 
vecchia lì'ÌDgcgno liizzarTO ) perchè tanti 
imtnjltori di scienze e d' arti, e neppure 
un solo tra questi, che iostruisca la gio- 
ventù nella grand'arte, o scienza d' Amo- 
re? V'è da arrossir forse nel dar lezioni di 
ciò da cui il più delle volle dipende la fe- 
licita, o rinfclicità delle famiglie? Non ò 
questo ( gli rispose un troppo melanconi- 
co filosofo): egli è perchè ruoniu, in tulli 

1 tempi, più che nelle veramente utili e 
necessarie cose, è stato condannalo ad es- 
sere instndto nelle superfluità pompose. 

Intenzione. È suflldeate io morale; ma non 
io amore. 

Intermedi. Accade spesso in ona passione a- 
morosa quello che accader suolo in una 
rappresentazione teatrale. Se gl’iulermodi 
son troppo lunghi, non solo annoiano, ma 
fanno perdere anche il filo dell' intrigo 
drammatico. 

IiUerrofjazione. Keeooe nna che Amore fece 
un giorno ai mortali, alla quale ignorasi 
se alcuno di essi abbia mai risposto. 

Di chi vi dolete, 

Se viver felici 
Nè meco sapete. 

Nè senza dì me? (.t/r/os/.) 

Intecchiare. Nou il numcio degli anni, ma la 


mancanza dei corteggiatori è dò che fa di- 
venir vecchia una Mila. 

Iperòoie o trapaizamim/o del vero. Figura 
retlorìca freqacotemenle usata dagriona- 
morali. 

Ipocriti. Abbondano easianebe nel rognod'A- 
more. 

Jppomene. Sì sa cbe questo giovane princi- 
pe, per superar nel tutrso la hrlla Atalania 
che tanti altri princìpi vinti aveva ed espo- 
sti alla morte, osò lo stratagemma di get- 
tar dei pomi d'oro nella lizza, ch'ella volle 
raccogliere, e per ciò solo rimase vinta. 
Onde il Pelrarea nef Trionfo iTAntore lei 
pure pose, dicendo: 

E «idi la crudcl figlia di Nlso 
Fuggir volando, e correr Atalanlo 
Di tre palle d'or «iuta e d'uo bel viso; 
E seco Ipuomcncs che. fra cotanta 
Turba d'amanti e miseri cursori. 

Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

fra DalTamorc all'ira 

Lougo li cammin non è. (jlfetojt.) 

L 


JMerinto. La casa d'una civetta. 

Lacrime. La più bella figura rettorica delle 
donne. 

Lealtà. Se si trovasse in un galante , sa- 
rebbe * 

Degna 

Di poema rarissimo e d'istoria. {Peir.) 

Lega. V amor senza lega e 1* oro puro son 
due cose ben rare. 

iMtere amorose. Nel regno d' Amore equi- 
valgono esse alle lettere di camtMo; onde 
del pari tratte cd accettale vengono sì da- 
gli uomini cbe dalle donne. Ma come que- 
ste poi ( particolarmente le fanciulle ) s'in- 
tendono poco di protesti c di ricambi, ri- 
inanguno sempre allo scoperto, e bene 
spesso lioìscooo col perdere il credito. 

Lèucade. (L'isola di) Fu cclci>re quest'hiola, 
come Ognun sa, per la roccia che avea, 
dalla quale gli amanti, più pazzi che sven- 
turati, si gettavano in niare.ondelinir colla 
vita anche i loro lormeoli. Di questi pazzi 
ce ne sono pur troppo anche oggidì, e chi 
per uu ingrato, ma più stresso per un' in- 
grata, chi per uu* infedele, o per cosa a.s- 
sai peggiore, tronca il Ilio ai snoi giorni, 
senza ombra di celebrili, e senza aver ve- 
dute nemmeno le ripe dì Lèucade. 

Libertà. Non v' ha donna corteggiala, sog- 

S etta ancora al marito, che non si lagni 
'averne poca. 

IMrri. Eccone due cbe usciranno presto alla 
luce. 11 primo, copiosissimo di materie, in- 
titolato .Vtoria dei Baggiri delle fìetle. 
L'altro: Elogio dei Galanti fedeli col solo 
frontispìzio impresso e II resto delle cario 
in bianco. 

Licenzioso. Anche senza che Orazio l'aves- 
se detto, il vediam col fatto, che i voca- 
boli van soggetti a grandi mutazioni. Per e- 
sempio, ciò che nna volta venia indicato 
col nome di licenzioso, dissrJuto ctoi^,ifre- 
nato, ec., oggidì galantemente ri chiama 
disfiira//o, spedito, franco, ec. ec. 

Limiti. Ameu- ne ha, quando non gliene vien 
prescritto alcuno. 

Lingua per idioma o linguaggio. Ve n'è nna 
universale di coi Amore è l' Inventore, c 
per ciò i cuori soli la favellano e la inten- 
dono. 

Lodi. Se conoscc^ro il fin di certe lodi, 
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molte oneste donne si porreblero in goor- 
dìa noi sentirsi Irnlate. (.^n/’osio.) 

Logica. Aniur solitamente ne usa una eVè 
unta il contrario deli'altre logiche. 

Lontananza. Una tieeve ventila V amorosa 
fiamma, come una lunga la spegne. ( Al- 
garotli.) 

L^ezia. L'esempio di casliià di qtiesPanti- 
ca Romana, non va molto a sangue alle 
civette. 

Luzitnjhe. S'ingaonauo più fanciulle con que* 
sic, che uccelli colle reti, o pesci cogli 
ami. 

Luiso, cioè superfluità nel mangiare, retii- 
rfyoaUro, come lo (lellnìfice la Crusca. 
Alcuni liloioll dìcniKi che derivi dall* am- 
hiiione e dal v»b. Potrebbe derivare an- 
che dalla galanteria che certo, per c«so, 
trova (in inlinìtu numero dì famiglie rovi- 
nato c di cuori quindi e di costumi vieppiù 
corrotli. 

M 


Maga. Nella primavera degli anni, qualun- 
que L>ella giovine spiritosa è una moga. In 
ogni età, essa è colei che si ama. 

Maldicenza. V* è un famoso Trattato della 
maldicenza, iì cui autore, nel dedicarlo 
al liel sesso, arditamente sostiene che le 
donne in amore sou degli uooUni assai più 
maldicenti. 

Malinconia, cioè afflizione o passion d'ani- 
mo. Cruccio soave che aggìugne fona al- 
l'amore. 

.Volnmrilo/i lì mascAi che femmine. Anime 
dannale deirinferm) torrcslre. 

Marito. Un antico filosofo alquanto strano 
e non sempre giusto. ìnnanai dì dar giu- 
dizio delle qnalhà morali d'un nomo, s'In- 
formava s‘ egli era ammogliato. Es.scnd(f- 
lo, nnlia volea sa{ier dì più, c senza uem- 
men vederlo, andava a visitarne la moglie, 
e dai pregi poi, o difetti di questa il giu* 
dirava. 

Martire, cioè tnrmanfo, affanno,pauion (Ta- 
nitfio, ec. 

Non puù darsi più fiero martire, 

Che sugli occhi vedersi rapite 
Tutto il piemio d'un luogo sndor. 

(,1/cMi/.) 

.VoscAera. f.e iovenlrici della maschera è ro* 
mune opinione essere state le galanti don- 
ne della Grecia. Se quelle noi furono, ò 
aluieu da credere che da altir galanti sin 
venula uirinvcnzione a tutte si comoda e 
cosi a perfezione oggidì condotta, che non 
solo serve a coprire il volto loro, ma an- 
che il cuore che di conlioooil tengono ma- 
scheralo. 

3/n/nMioaio. Un antico Araldo lasciò scritto 
che ti matri/nonto i umi ruota a etti itir/i 
gli umani Ittni e mali vonno pinindo ni- 
torno. Volle dire con ciò, profialnlmente, 
( come il risrofliriamo tutto giorno ) che 
Il matrìm<mio da «aggezza lulciato, ha eoo 
sé ogni bene, e che mancandogli questa, 
d’ogni male è cagione. 

Megera. Fatevi spiegar questa parola da un 
qualche manto dabheuo che abbia una 
ni<qtlie galante. 

Memoria. Agli amanti, nel priocìpin, nulla 
Mdc dalla memoria; ma poi, nel line, 
quasi per incanto, si dimenticano tutto. 

Mendicità. Amore è suo grande Demico, c 
perciò, iiendiò vicini d' abitazione, di ra- 
do assai si iruvaoo insieme. Nulla di mc- 


DO egli è mollo più generoso di lei, e lad- 
dove non manda ella quasi mai alcuno al- 
l’aliicigod' \morc, questi manda mol- 
tissimi ad albergare in casa della Mendi- 
cità. 

Mente. Sìaieziooe a tolti, ma principalmente 
agli amanti, che 

Allur che nel futuro 
l’iii crede ella veder, 

Allora è che dal ver 
INù s’aUoutana. i.Vc/oz/.) 

Mentori. Oggidì meno rari de'Tclemachi. 

3tenzogne. iSella mercatura eh* escrcilaiio l 
galanti, son merci queste che fruttano mol- 
tissimo. 

Metamorfosi. Superiore a quelle tutte de- 
scritteci da Ovidio è la metamorfosi d' un 
cour che passa dairaivcpiione all' amore. 

.Ifi/òinla/nri. lìalanlt disgraziati. 

Minacce. Le minacce d'.\more son armi del 
minacciato. 

Moda Instahil Oca, 

D'abito varia o dì color, ne mai 
Somigliante a sè stessa, e sol costante 
Nell' incostanza sua, l'nileo novello, 
Cui te fimimince menti Idolo c Nume 
K d' ogni ior peasien) arliitra e guida 
Di consenso crearono. {Jhmli.) 

.Modestia. È la modtMia nelle donne ciò che 
negli uomini è la forza. 

Moglie. La sola fida compagna dell* uomo 
saggio, alta ad essere lutto ciòch'egli vuo- 
le. (.S'm/b«o.) 

3/oiir/u. Nelle zecche d'amore è quasi tutta 
moneta falsa quella che si baile. 

Morale, ovvero scienza de'costumt. Allo stn- 
dio di questa scienza pochi si applicano; 
perciò .scarso è il profitto. Le passioni sono 
ui ostacolo allo studio del vero ed olTu- 
srano la ragione. 

Morte. La morte d'nua moglie o d'un ma- 
rito galante, solitamente cagioaa,momeu- 
laneo pianto che conduce a letizia. 

Motteggia/ori. Gli amauli \ più accetti alle 
Ideile. 

N 

Neutralità. Gl* innamorali non la osscnaoo 
mai. 

Ninfe. Si vegga anche per questo nome, co- 
me fi tempo suol carobiaicilsignilìcato ai 
«omboli. tna volta le ninfe crono propna- 
ntr;t/e gentili giovani avanzanti l’ altre in 
virtù e in MIezza. Oggidì, sia Iella, o 
bruita la persona, far la ninfa vale pro- 
cedere con aiiiti e costumi troppo effemmi- 
nati. 

No. Avverbio di negazione, contrario di zi. 
Cosi nel Vocat>otario dulia Crusca, ma non 
in quello delle doouc. 

Noia. Tri«:ta condizione d'un cuore che ha 
cessato d'amare. E per ciò rArimlo dice: 
Che nou è soma da portar si grave, 
Come aver donna, quando a noia s' ave. 

Novità. L'idolo di quelle che vogliono com- 
parire galanti. 

Nozze, .\ndare aoozzc, uclla nostra lingua 
significa Far cosa di sommo piacere e mot- 
to n grado, o di genio. E ciò. perchè soU- 
lameule chi va a nozze è lieto. Ma non 
sempre però, che anzi talvolta d sono de- 
gli sposi che a nozze vaouo malinconichi^ 
simamente. 

O 

Obbliare. Chi l>en ama, non mai obldia. 

(i?occacc»o.) 


Obliligua. Nel cammin dei galanti, la lioca 
obbliqua è sempre più breve della retta. 

Occasione. V'a ben ricordarselo in ogni prt^ 
posilo, ma specialmente In projxvsilo d' a- 
tnore, che la comodità ossìa Toccarione fa 
ruomo ladro, c fa deviare dafia virtù. 

OcfAi. loter()elri del cuore. 

Odio. Na.sce talvnlia da un amore eccessivo. 

Offfeioso. Ogni galante è oQiciuso, ma più per 
sé, che per gli altri. 

Oggetti. Secondo in guerra, o iu pace 
Trovano il nostro cor, 

Camliano di color 
Tutti gli oggetti. (J/ridz/.) 

f>mAroso, àoiisósjteUoso. Solìlamente l'uomo 
attempato che ha per moglie una giovine 
citclia. 

Onestà. Donna senza onestà è simile ad uo- 
mo che il vero mal non dice. (5i«^c«io.) 
L'unestà rende lucila la donna. 

Onore. Un c^ir verace 
Fieno d'oiwre 
Non è {Kirtcìito 
.Se ogni altro core 
Crede incapace 
, D'infedeltà. {Metast.\ 

Opinione, K stato detto esser casa la regina 
del mondo. 

Ora. Ninfa che dalla Favola ci vico rappre- 
sentata metà donna e metà .scq»eote. On- 
de a qiicst'ultima forse alcuni mariti alln- 
dniio, allorché fraucescameulc col nome 
di mrid indicar vogliono la propria mo- 
glic. 

Ormimeiui. Le donno che u'han bisogno, 
sno le prime che sentono a sonar la tiri- 
rat 

Oro. È il paragone dc^ti amanti, con coi fa- 
cilmenle pixssono distinguere il vero dal 
falso amore. 

Orridezza. Una femmina di cattivi costumi 
è orrida. 

Ozio- L'ozio si dice essere il padre di tutti i 
vizi. Si può dir anche esser egli il primo 
ministro d'Amoro , senza il quale quevto 
gran sovrano dei cuori ben pochi sudditi 
aucbhe. 


P 


Pace. Chi può dal suo bel fuoco 
Lungo passar qualche momento in pace, 
O che amante 6 per giuoco, 

O che non arde all'amorosa face.(.Wc/os.) 

Paladini. Si sa esser questo un (ùofo d'ono- 
re italo da Cario .Magno a dodici uomini 
rniorosi, de' quali si serrtra a combattere 
per la fede iutienie con esso lui; e furono 
quelli che I poeti né'lof versi celebrano co- 
me eroi. Si sa pure che questi croi erano 
mollo amanti delle K'Ile, {>cr le quali al- 
cuno giun.M; fino ad impazzire. Oggi non 
accadrebbe (|uesto, anche perchè Te no- 
stre, bisogna dire il vero, non son cori ri- 
giirove come quelle. 

Pallottola. Il mondo è nnn pallottola che A- 
more tiene iu mano, con la quale si ira- 
sluila di continuo. 

Pappagallo. Simltolo dei vecchi innamorati. 

Parasiiti. Quelle femmine chiamate dall'.4- 
rioz/u. 

Iiupjrtune, superile, dispcilnse. 

Prive d'amnr, di fecìe e di consiglio, 
Temcfaric, crodcli, inique, ingrate. 

Per |>estHenza eterna al mondo nate, 
son le serve prd, anzi le schiave d' ogni 
qualunque amaulo parassitico. 

5às 
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Pantano. É lica disgraziato quciramantc che 
per riscaldare H cuor della sua amala, ha 
bisogno dei soccorsi di Parnaso' 

ParsiaIUà. Gli amanti sono soenpre par- 
ziali. 

Pa*$fMÌ pubblici. Arena ove gli arenari o 
comriAiienii sono le Ideile le quali, anzi 
eh’ esser ferite, feriscono sempre, e spe- 
cialmeolc i giovani sfacendati. 

Pannelli. Amore è ia principale. 

Pinna. La pairia dell* Amore è l’anlvervo. 

Pazifuvk. Chi non ivc ba^ s* astenga daU* a- 
inaro. 

Pazzia. La maggior pazzia in amore è qnel* 
la di credere che uua donna gaiante esser 
possa fedele. 

Penelope. Sol perchè casta vis«e, 

Penelope non fu minor d*UlÌsse. 

(.Inoa/o.) 

Penna. Arma oJTensiva e difeosiva non uiea 
dei poeti che degli amanti. 

Pentiero. Forse Meia^aiio aveva in mente 
una qualche bella, allorché disse. 

. . .l'n remminil pensiero 
Dell’altra è piu leggiero. 

Pentìmenlo.È\'\tì 6 C$ab d‘un albergo al quale 
vanno a smontare lutti ì galanti e tulle le 
l>c|{e ancora, quando ritornanudal lor pel' 
lepri naggio. 

Penuria: Sembra gentile 

Wel verno un llore 
('.he in sen d’Aprilc 
Si disprczzò. (i/rfdi/.) 

Perfezione. É rara ìu tulio, ma speeislrocnlc 
in amore. 

Pencoli. Quel che Ira l'crlie c i fiorì 
L'angue nascosta vede, 

Folle è beo, se da lei non torce il piede. 

(, 1 /Watt.) 

Per r flfiyntre. K nn avverino questo che 
entra sempre nelle promesse degli amanti 
che hanno errato. Vi prometto (ecco leso- 
lite esint^ioul ) Me per Vavtenire vi uirò 
»fm/;re fedele, «è ei furò neppure il più mi- 
nimo torto. Talora alla promessa s* aggiu- 
gne il giuramento, il quale è un iitdizio 
vieppiù sicuro che ravvenirc sarà lo stes* 
so che il passalo. 

Perno. Amore è il |>crno, su cui gira tulio 
il mondo. 

Perjileifità. Tormento del cuore. 

Pereonnq^i. .Sieno e^sì di commedia, o di 
tragedia. Amor lisa rappresentar lutti be- 
ne ugunInK'nte. 

Pianto. Vuol (ornar la calma io seno, 
Quando in lagrime si scioglie. 

Quel dolor che la turbò. (^tetaU.) 

Pienone, o pippionr. Qualunque giovine in- 
esperto, o radio ad essere ingaiiuato. 

Pietà, Tutte nel sen le l’elio 

Tutte han pietoso it core: 

K presto sento dinorc, 

Chi ha la pietà nel seti. {.VelatJ.) 

Pigionale, li cuore umano è come una casa 
che non dura cIh; un anno e muta di pi* 

f 'Minale ogni Irimeslrc. In nrimavera vi a- 
ùia r Amore; in estate, i Piaceri; io au* 
tittino, le CoDlrarielà; e il Peolimenlo nel- 
Pinvemo. 

Pitture. Dì lascive pitturo il mondo è pieno; 
K{icrlavÌadegltoccbi it cor tradito, 
Dal nefando color I>eve il veleno. 

, (.S.Poifl.) 

ifandczia. È proprietà dclPainure onesto c 
cnaieolo. 

Poctia. . . . Arie fallace 

('.he dilcUu ed iiigauoa, ofTemìe c piace. 

{.Metast.) 

Gai» 


Poeta, li primo poeta fu il primo amante. 

Pombile. Si dà il vanto Amore di vincer tut* 
lo, e tutto esser per lui possibile. 

Povero. Amor non fa dlsuniìone alcuna da 
ricco a povero. 

Preferenza. Ciò che le belle preferiscono al 
padre, al marito, o ai llgli non solo, ma 
agli amanti e a aè sles.se, egli è i propri 
aiibixtiaincDti. ( 5 in/eztu.) 

Pretesui. Tutta Parte della galnntcrìa coo- 
lusie nel saiver trovare pretesti a tempo. 

Primo ( il ) Affetto^ osria 1/ pn'mo amore. 
Quando è innocente, 

Dìvicn si forte. 

Che fOn noi vive 
Sino alla morte 
Quel primo afTello 
Che SI provò. {.Metafit.) 

Principi. Contrasta ai principi , chè lardi 
s'apparecchia la incdicina, poi che i mali 
hanno preso vigore per lunga dimora. 
Cosi fra Barinlomeoy ir.sduceudo il pim- 
ripiVi ohsia d'Ovidio. 

iPrinripio. La sentenza d’ Aristotile che ìt 
principio i la metà di tutto è un assioma in 
amonr. 

Promessa. La promessa d'un fallo 

>00 obbliga a comptrio.(.'f/c/a.v/.) 

Proteo. Questo dio marino che, secondo 1 
mitologi, ora si trasformava in arlvore.ora 
in Icone, ora d* ispido cignale vestiva la 
forma, assomigliar sì potrebbe a quegli 
amanti che umili ed alteri a vicenda, ed 
A vicenda pure corrivi e gelosi, uoo mira- 
no clic ad ingannare. 

Prudenza D'amor non a’inlcndc 

Chi prudcnzacd amore unir prelcode(:Vcf.) 

Pudore. L'unica àncora di salvamento nelle 
leinjicstc delP.Amorc. ^Sin/<wiio.) 

Puntigli. Che rosa questi sieno, domandate- 
lo ai galanti. 


0 


Quadratura del circo/o. La fedeltà dello 
belle. 

Querele. Effetto son di debolezze. (.Wc(.) 
Quindici anni. Il più l>etl'tstanlc della vita. 
Questo anno è un po' luogo, perchè dura 
Altri tre. 

H 


Balfteddamento. (!risi dciPamorc, che va a 
sciogliersi ordinarìamcule iu potentissima 
noia. {Sinfosio.) 

Ragione. >00 ha ragione amore, 

U se ragione intende. 

Subito amor non è. (.ffriosi.) 

Rarità Han piccioi vanto 

l.e gemme là dove n'aldtonda il mare; 
Son tesori tra noi perchè son rare. (.Wri ) 

Rammiijlianza. Gli amanti quasi tutti si ras* 
suimgrinuo. 

Pfg'ih. Accorti e {lotenti messaggierideil’.A- 
Dìorc g.vtante. 

Regno. Il regno amomvo è interamente db 
spuiico; e laddove oggidì nei domini iitci- 
viiUi ogni schiavo vten fatto lii.«cro , in 
quelli deirxVmore (^ol coor libero diviene 
schiavo. 

Reminiscenza. >'on di rado è importunis- 
sima. 

Pro Non vive il reo 

L*n momento in riposo. 


Dencliè a inU'altri ascoso 
Desti ilsuo fallo, cì chesivcdealflanco 
L'acerbo accusalor, trema; paventa 
L'cvidcnzc, i sospetti, 

L'oscurar della notte, 
l.'appartr delTaurora, 

C chi sa la sua colpa 0 chi l'ignofa. 
]n perpetua tempesta 
Sente ralma, se veglia; io mille formo 
Il suo pcrseculor vede, re dorme. 

(Metauatio.) 

Reticenza. Anche di questa figura rettorica 
gli amanti fanno un grandissimo uso. 

Piacrctidrrr. Costa più che raccendere. 

Rirrfiezze. Una vecchia cronaca narra ebe 
Amore faaltevatoda Fiuto, dio delle ric- 
chezze. Da ciò adunque probatùlmcole na- 
sce Palla stima e condiscendenza che egli 
ha pel suo benefattore. 

Pirròi di/rrsca c/aia. Friocipaliaostegoi delle 
Belle. 

P>cof/i. E da qualche anno che Amore si va 
lagnando della scarsità de'suuì ricolti. 

Riflessioni. Chi no fa molte, ordinariamente 

0 Qou ama, od è vicinissimo a cessar d'a- 
mare. 

Riguardi^ cioè rispe//t, considerazioni, av- 
vertenze, ce. Moneta che assai corre infra 

1 cambiatori galanti, i quali ne alzano, n 
ne abbassano il prezzo, secondo i tempi, i 
luoghi, c le circostanze. 

Piprrnziona. Io amore, quasi sempre è sema 
effeuo. 

Riso. Risus abundat in ore stultorum. E ab- 
bonda pure io sulle lablira delle vaghe 
donne , quando hanno dei bel denti da 
mostrare. 

Pizo/urtofti, Quelle degli amanti, precipitale 
troppo, sono ordinanamente follie. 

Risuliamenio. Chi ama non pensa mai se ri- 
Millerà l«oe, o male dal suo amore. 

Ritegno. Un soverchio ritegno. 

Anche d’Amore è segno. (Meiast.) 

Ritratto. Amore è il pittore il più aggradilo, 
poiché non manca mai dì donar qualche 
COSA ai suoi ritratti. 

Pira/i. Corteggiando bella e graziosa donna, 
sicuramente t’aspcUa d'aver de'rivslì; ma 
se sei accorto, infingi dì non accorgerli né 
anche di averli. (Ai^arotri.) 

Pomansi. A questi saporitissimi, ma talora 
anche mtridinlì!i.simi cibi della gìovcnlii, 
fu paragonalo P Amore, dicendo rh’ ess<i 
è on romanzo che si legge con avidità, c 
spesso ancora con impazienza tale, che 
non di rado si saltano parecchie pagine 
per arrivare più presto allo scioglimcolo 
del nodo. 

PoM. Eran esse al tem|io del Gentili snito 
la speciale protezioDC di Venero, perchè, 
dice un gran filosofo antico, sotto le tene- 
re foglie di guesto flore ri noicofMioito delle 
spine acutissime. 

Poziore. Sisjiiegaassai, chi s'arrossisce.e tace. 

{.ihtast.) 

Rudimenti. Nelle scuote di Citerà non si per- 
de un gran tempo per ap|ireuderli. 

Pu^^tne. L'indifferenza è la ruggine del cuo- 
re, nnu diversa ne* suoi eflutti da quella 
del ferro. 

Rughe. Più d'tina volta si è veduto P.\moro 
uascoudcTM anche sotto dì esse. 


S 


Sagrifi^. Que'soli che ai fanuo nelPare del* 


Digitized by Google 



l'oneslo Amore, sooo escati da |>eDe e da 
rimorsi. 

Salf di ronrerMsione. I/Amoro di rado assai 
«’ÌQler%iei)C, perchè aiuo più di luì ahbor* 
rtsce le cerìmuiaie, la politica, la Dialdt- 
ccnza, il giuoco, ec. ec. 

SaltoenndoUo. 1^ lK:ltciza. 

Sanifà. Una l»ella, aucortbè abbia mille ma- 
lauoi iodosso, Un che è gioviac, èscmpro 
sana o sia ben dUposta. 

Saviezza. Dea dai giovaai amanti quasi mai 
invocata. 

Sazielà. 11 più polente veleno contro Pa- 
more. 

SlMdit/li. Cronica malattia negli sposi mo- 
derni, e siolomo ruaeslo negli amanti, che 
ìndica vicinissima la morte dcirAmna'. 

Scelta. Sceglier colei in cni collocare il tuo 
cuore, non è io rruio tua. Amore la ti iih>- 
strerà, quando meno il pen.serai, e tu non 
potrai fare che la non ti piaccia. 

{Algarolli.) 

SreUro. Quello della Bclleua è U più leggie- 
ro di tulli. 

^ìnro. Molli, nel regno d' Amore, si fan- 
no schiavi perdivenirp padroni. (A/j^arottr.) 

.SrìoyfimrNto del nodo. È desso il pualu il più 
critico per le rapprcsentaiioui teatrali, e 
per gli an'imi amornsi ancora. 

>oD (tee far meraviglia se la barcliet- 
ta d* Amore dà cosi spesso negli scogli, 
quando colui che la conduce è affatto 
cicco. 

Scoperto. Spalle scoperte, seno scoperto c 
braccia scoperte, sou merci in sulla mo- 
stra. (5ói^osto.) 

Scorte^. Sogliono i galanti dar V epiteto di 
scortese a qualunque fanciulla, o donna, 
che sia onesta. 

Serupfdo. Se ooo è congiunto alla conoscen- 
za del proprio dovere, è un debole tjsiaco- 

10 per conquistare un more. 

Snioia. In quella dell* Amore, s|>c«c volle 
M maestro ha iciinnc dallo scolan*. 

Sdegni. Son gli sdegni d'nii amante 
Alimenti dell' Amor. ' 

<>»i dice JUetatioiio, che in altro luogo 
poi sogghigno, a termr degl' ingrati : 

Ì<o Mlegno che nasce 

In un' alma fedele 

Quando è tiglio d'amore,è il piùcnsdele. 

Secolo (Uo). Uene spesso nonsigntlira {iresso 
gli amanti, cbn un anno, no roc^^, una 
settimana, uu giorno, e talvolta ancora uii 
minuto secondo. 

Seduiivri esperii d*ipocM>»<i. Velenose «kt|jì 
che i più (mesti genitori s'alievaou nel 
proprio «imo. (.Sin^osio.) 

Segretezza. É osservala molto d.ti veri am.'m- 

11 che l*eu di rado s' avvedono, che quan- 
to più si tiene segreto V amore, tanto più 
cresce c lra|iela. onde arrischia anche co- 
si d* essere a tulli palese. 

Sendàattze tncuUte. (inde Amore delle men- 
tite sembianze ; egli che tante volte le fe- 
ce mentire air lsies#o («love, e tante for- 
me sa prendere per celarsi agli occhi del- 
le |KTfODc. (.Il^nro/h.) 

.Sfm/ff’f. Avverbio iqm&xissimo usato dagli 
aiiiantì, col quale, iinpi-guandn h loro fe- 
de al di là delle loro forze, s* inganuano 
viceodevolmcnlc. 

SeHzibdità di cuore. Qualità preziosis.sÌma 
ebe, iKdl'età giovanile, forma i veri aman- 
ti ; nella virile, i teneri s{>osi; o tu età più 
avanzala, i perfetti amici. 

.Scnatrim. INanticclla nolbsima, che ba la 
proprietà, ad ogni semplice toccamenlo, 


0 soffio, di riserrar le foglie, odi ritirare 
inoltre a sè tutti i rami suoi, per lo che le 
fu dato il nome anche dì crryo^noiu, che 
corrisponde appunto a quello che i moder- 
ni l)otanici le danno di ertftì pudica. Tra 
questi, il celebre linnco, fece un'osacrva- 
iiouela(iualciiniisarà disutile forvo a i|uclle 

f :iovanelte distintamente amabili, liete ed 
nnocenti. La scnsiiiva, ei dice, elettrizza- 
ta alcun poco, perde tosto la facoltà di 
enntrarsi ossia U sua vergogna, diviene 
aflaiio inscmibile, e manca cosi d'ogui 
pregio. 

Setdire. I.e belle, diceva no viaggiatore asia- 
tico, non pensano, non ragtODaao,oou giu- 
dicano inai ; scnlouo soltanto. 

Separazione Altro sollievo. 

>ou resta, amico, a due fedeli amanti, 
Costretti a separarsi. 

Che a vicenda lagnarsi, 

Che ascoltar a vicenda 

D‘uo Itittgo amor lo tenerezze cslncme, 

K, ndl'uTUmo addio, piangere insieme. 

( tfc/UJi/.) 

Serraglio. Maguillca prigione ove te donne 
che io essa si rinchiudono, altro dolìllo non 
hanno che (Tueilo di esser belle. 

Sesso (Il M). I.a sovrana del cuori corrotti, 
cioè la galaiileria, fu quella che suggerì 
alla meta più forte del genere umano di 
chiamar 1* altra col nome di bel sesso, per 
timore, si dice, che lasciandole il naturai 
suo titolo di debole^ nou si tenesse ella poi 
troppo in guardia, c meri facile cosi fosse 
il sedurla, il vincerla, e bene spesso anco- 
ra r avvilirla, come tutto giorno accade. 
Sella, («li amanti son divisi in due selle: una 
di platonici, l'altra di materialisti. Quale 
sia la maggiore di queste due, è facile ad 
ognuuu immaginarselo. 

5ereritd Lln (Ibpcra 

D' una licita severa 

Che da* teneri assalti il cor difende, 

De’ mUteri d’ \mor poco s'intende. (.Vrt.) 
.sy<irrto((i(/^inc. l'riviiegio dei galanti. 

.St. Mo(Kisill.it«o che ìu amore quasi sempre 
si soUinteude. 

Sibille, ^on son più. Se ci foMero. pochi 
amanti oggidì andrebbero ad interrogarle, 
giacché le loro risposte suU’avveoire s|>es- 
80 cootorbcrobliero le gioie e i piaceri prc- 

.Vreuresso. Spesse volte la troppa sicurezz-% 
all'indifTereuza o spassionatcua conduce. 
Sigilla. Quello dell' Amore è In bellezza. 
5i/eiuio. Il sileuzio è ancor fecondo ; 
k lalor si spiega assai 
Chi rispoude col tacer. (.Vc/oi/.) 
Simpatia, .'sinonimo del vero amore. 

^ficer ìM. Non convìcn cercarla nè ptemi gli 
usurai, nè molto meno poi presso le donne 
galanti. 

Sinonimi. La lingua degl' innamorati n'è ri- 
piena. 

Stnloifti. Eccone alcuni dell* amore ; 
Quindici anni ; 

Dallor di volto ; 

Occliio di fuoco ; 

Sospiri frequenti e Involootari ; 
P.ilpiUizioQc di cuore \ 

Seno agitato; 

Desideri» di solitudine ; 

Lagrime senza motivo ; 
Vaneggiamento ; 
loqiiictudinc ; 

Polso elevalo ; 

Curioiilà ; 

^oia ; 


r^uguorc ; 

Ec. ec. ec. 

.Sirene. Le favolose, secondo i poeti, dimo- 
rano negli KogU del mar siciliano; le vo 
re, secondo i UtusoU, abitano da per lutto. 
Sistema platmico. Le eva|>orazioDÌ di questo 
sistema, chiuse in belle boccette di vetro, 
si possono mandare al mosco d' Amore, 

f 'crcbè sieno riposte a canto a quella bel- 
issima cristalliziazìonc di lagrime, che ivi 
si conserva, della Matrona d’ Efeso. 

(Al^ororit.) 

Sobrietà. Compagna inseparabile dell’ Amo- 
re sìncero. 

Sociabile. Gl* innamorali novelli non sou so- 
ciabili che tra loro : son essi sempre soli, 
ancorché fossero iu mezzo di cento per- 
sone, e sempre fuori di casa, anche nella 
casa propria. 

Sogtvare Gli amanti 

.Sognano ad occhi aperti. {.Metast.) 
Sogni. Talvolta ipin intensi amori non deb- 
bono la lor grandezza che a un semplicis- 
simo segno ad occhi aperti. 

Sotiloqui lamenteroli. Mezzo con cni gli a- 
manli sventurati spesso sfogano il lor do- 
lore. 

Solitudine, A questa voce, una civetta tra- 
mortisce tosto , ed una vera amante si 
riempie dì gioia, sperando però di non ri- 
maner sola. 

Sopravvirere. La pena maggior per nna Ivcl- 
la è lincila di sopravvivere alla galanteria. 
5orle. Questa pan>la che gli amanti han di 
contiiino in bocca, gl’imliarazzendibe mol- 
tissimo, $e dovessero dire cosa intemionu 
per rs«a. 

Sotpeliosi. Chi sempre inganni aspetta. 
Alletta ad ingannar. (Ifemif.) 
.^oiipAL Non son più di moda. 

Sottintendere. Lo stile degli amanti è ripie- 
nu di sentimenti non espressi, i quali si 
souiutendnno sempre. 

SiHtda. Ainnr regge suo impero senza spada. 

{Petrarca.) 

Spassionatezza. Malattia del cnore. 
Spauracchio. i.a madre d'una civetta, on lo- 
ture avaro, o il geloso marito d'una iteli». 
Spergiuri, cioè bugie con giuramento. 11 |>o- 
polu galante ne fa iin gran traffico. 
Speranza. Amabile deità di cui sereno e lu- 
singhiero è il guardo, che coi dolce su» 
lÌAlo tiene in vita i più miseri, ed ha sem- 
pre seco un vasello con entro una sapori- 
ta manna, cìIk> [ter intt'i malati, c (vana- 
cua d'ogni male. {.VgaruiH. ) 

Per ciò 

.\mor non vive, 

Quando muor la speranza 
Lh*è 

L* ultima che si perde, {.\fetasi.) 

Spese. Le liti che nei regni d’ Amore insorgo- 
no ira i vecchi e 1 giovani, cadono cosUn- 
leineotc a danno dei priiiii, ai quali inol- 
tre tocca sempre di pagare le specie. 
Spettatori. A Citerà non ve nc «mno. poiché 
ciascuno ha li sua parte da rappresentare. 
Spiriti forti. Molti noi sono che a cagiuii 
delle HeNdezze dell' amore. 

Spirito. Il cuore può l>enr««imo supplire alla 
mancanza dello spirito; ma lo spirito non 
potrà mai far le veci del cuore.. 
.S’prop(^si7arc. Prerog.iiiva delle lielle. 
Stagùme. Amanti, se non volete far naufra- 
gio, imiute i marinai, e, pria di porvi in 
mare, consultate i venti e la stagioue. 

di marmo. Coa donna nulla ailrocbe 
bella. 

5«7 
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Studioio. 

Stupido. 


Siatulo. Qnello dell’ Amore resta ancora da 
farsi. 

Nfiflui. Un saggio, morto non è molto, e che 
con si' fH)rto la in^mrnda derisione dei ga- 
lanti tutti, soleva dire che gli era mille 
volte più caro il dispregio, che la stima 
delle donne galanti. 

.Slrara^/emmi. Si poiria formare un grossissi- 
ino volume in loglio di tutti gli sUatagem- 
mi deli* Amore. 

tonalità io amore tanto vicine 
forse, nuanlo lo sono neiror- 
dine alial)cUco. 

StupUlezio/ l.a maggiore, secondo Ovidio, 
fu (Tuetla di Menelao che il proprio ovile 
diede in gnardla al lupo. 

Suodo. Dea della Persuasione odcirEloqoen- 
za, che i Romani davnuo a Venere per 
compagna c seguace, aBine d'inslnuiire al- 
le donno che la stessa Itcllezta ha hisogno 
dei doni delio girilo, per fare uo’imprcs- 
sinne durevole sul cnorc dell' uonio. 

Subordinazionf. Senza questa non v’ha pa- 
ce nò aniiouia. 

.Srcti/urn. Per le donne galanti la maggiore 
è quella d* esser privo di du faccia loro 
la corto. 

.S<r<^ 2 {rmc.Chl ama è sempre in soggezione. 

Superficie. In questa tulio il hanno e il me- 
glio si trova dei galanti d* aniln ì se^sò. 

Superstizioti. Gl’ innamorati spesso lo sono, 
anebea motivo che per alcuni d'essi. Amo- 
re ivtessoò una s|M>r.ie di supc^stizinm^ 

.Supp/óRcri/o. L' arte è il suppliniento della 
natura; ma nou mai quello però nò della 
Itellezza, nò dell'amore. 


Tdlmne (Pena del). Questa primiera legge 
della natura, ebe comanda cheogai casti- 
go sia eguale al danno, ueiregui delPAmo- 
re spe;^ viene ossenata. 

TetUro. DovrelilK! esser esso la scuola dei co- 
stumi c specialmente quella del ben ama- 
re. Ili vece, prevalendo troppo certi dram- 
mi e certe danze, spesso non è che la scuo- 
la della corruzione. 

Tetuftetiù. Ogni tempesta 

Al noccliicr che dispera, 

È todipesia fatai benché leggera. 

(J/cfo*r.) 

T^npo. Balsamo ad ogni piaga nel cuore. 

Tepidezza. Delitto ìrTemksibile, 

Termini o^via vocaMi. Dalla scelta dì que- 
sti spesso l'esito d'un’amorosa liainma di- 
peode. 

TVsfimonf. Il codice dell’Amore non ne am- 
mette. 

Timore. 

Il timore c la speme 

.Nascono in compagnia, muoiono insieme. 

(.l/cfosr.) 

Ttdetia. Ara su cui le donne galanti sacrìB- 
i'ADO una parte del gìoruo, afUnebè il resto 
venga ad cssesacrillcato. 

Ttiìhraiìza moderna. 

Compagni octP amore 
Se tollerar non sai, 

Non puoi trovate un core 
Che avvampi mai per tc. 

Ubi lauta fè richiede. 

Sì rende altrui molesto; 

Questo rigor dì fede 

Piò di stagion non è. (.ffrmst.) 

Tormento. Il piti grande di tutti è quello di 
esèor presente alle infedeltà d' nn cuore 
che si aoia, c aoa poter parlare per tema 
di sroprirsi. 


Tradimento. Tardi si avvede 
D'iiu tradimeoto, 

Chi mai di fede 
Mancar non sa. (.ffe/ast.) 

TraccrsiV. Son esse qnelle cbeurdiuariaiìieu- 
te mauleiiguno vivo il fuoco uel cuore de- 
gli amanti. 

Tristezza. l.cmìs5Ìino veleno dell'Amore. 

V 

Vacanze. Brevi, il riaccendono;lunghc, spes- 
so estinguono l'amore. 

Vanità. Il platonico amor delle l>cUc in que- 
sta sola consiste. 

lariaN/i. Tutti i vari discorsi degl’ Innamo- 
rati non SODO che variaoti del medesimo 
lesto. 

Vassa//i. Chi è ua gli umani viventi che non 
abbia reso, non renda, o render non debba 
qualche tiii u.o all' Amore come suo vas- 
sallo? 

Vecchi Adì vecchi 

Si avvina cosi il fare all'amore, come 
Aii'asiuo il sonar di lira. (OceAt.) 

Vedere. 

(3uel che Punm vede. Amor gli fa visildle, 
E Pinvtsihil fa veder Amore. (.Irtozto.) 

Vegetare. Vivere soma amare. 

Venlia. Malattia degli amanti di fresca data. 

Vff/tf. Niuna bellezza, dicea un antico greco, 
viver può più d* un giorno, se copila non 
è dal velo della decenza. 

Vendetta A veodlcaRÌ 

Cauto le vie disegna. 

Chi ha ragion di MCBuarsi,e non si s<legna. 

{.ìleinst.) 

VentagHo. Eoa volta era questo un’ arme di 
cui molto si sonivano le lielle. Oggidì per 
esse è un arnese quasi inutile. 

Vfrgftnc. 

La verginella è simile alta rosa 
Che'n l>ei giardio su la nativa spina. 
Mentre sola e sicura si rqiosa, 

Nò gregge, nò pastor se le avvicina; 

L’aura soave e l’alba nigiadusa. 

L'acqua c la Urrà alsuufavnrs'incbìoa: 
Giovani vaghi c donne itinamaralc 
Amano averne csenì e tempie ornate. 

Mn non si tosto dal materno stelo 
Rimossa viene e dal suo ceppo verde. 

Che quanto avea dagli uomini e dal ciclo. 
Favor, grazia e lieliezza, lutto perde. 

La vergine che '1 IÌor, di che più zclo^ 
Che de' begli occhi c de la vita aver dò, 
Lasctaaltrnicorre,ilpregioch*avca iunanli. 
Perdo uel cor di lutti gli altri amanti. 

(.■Inosro.) 

Vari^na. Secondo un rtmerando moralista, 
ta rergotjna è primizia di ciV/ude, e segno 
di tnfta onestà. 

Verità, Frutto spiacevolissimo al palalo del- 
le Ixdle. 

Vero. 1 lu amore, queste dne parole 

VeroaimiTe. \ sono sioonime. 

Vestimenti. L’ars hnga., vua brerts d’ Ippo- 
cratc sì potrebbe applicare alia scienza 
del vestire, come a quella di' c parte es- 
seniialissiiiia del mondo femminile. ( Al- 
garotti.) 

Vtterani. I veterani della mrliiia amorosa 
portano essi puro, non sul |>ello, ma sul- 
la faccia I più cbiori segni d'aggradimen- 
to del Inr sovrano, dal quale ricevono tal- 
volta anche qualche gróccia o stampella 
d'onore. 

Vessi. La lor fabbrica è tolta d’ ìovenzioue 
e dirczkmc dello bello. 


Virtù. Chi alla virtù s'afBda, 

Benché provi la sorte ognor fanesia. 
Pur la paco dell’alma almcn gli resta. 

[Vetast.) 

Visionario. V. /imanfc. 

Vizi. Avvelenatori del cuore. I galanti so- 
glioDO teuerli in pregio, siccome i uggì 
cd onesti apprezzano le virtù. 

Voce. Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar mm vale. 

Non si iraitien Io str.vle 
Quando dall'arco osci. (.Wc/os/.) 

Volontà. Chi ama, è forza che dipenda più 
dall’altrui, che dalla propria. 

Vo/uòi7rtà. Vezzoso ornamento dello donno 
galanti che semltrano destinate ad essere 
volubili, afAncliè volger sì possano sempre 
al loro peggio. 

Uomo. Con Amore è quasi sempre un fan- 
ciullo. CSrn/oMo.) 

l'sanze. Quelle della galanteria sono le mcn 
soggette a cambiamenti. 

Usura. Nel regno d’ Amore tatti prestano a 
nsora. 

Vulcano, Etna, lyfongibello, Vcsupfo e simili . 
Un cuor di vent'anni. 

Z 

Zeffiro. É il sinonimo dell' Amor galante. 

Zerbino. Animale auJlbto per la sua attilla- 
tura, il quale è sempre appieno couteulo, 
non di amare, o di essere amato, ma di 
fard credere tu possesi^ di qualche cuore. 

Zero. Il marito d’uua douna galante. 


A”. R. dello Stampatore. 

Essendo impressa la lettera F, allorché il 
raccoglitore tni trasmise il seguente artieido, 
non trorni pia acconcio luogo di ifUesto da 
eoflotvrio. 

Eine. Auguro alla lettura di questa opcrella 
la sorte stessa dell’amoro delle donne ga- 
lanti, che ortlinariaineule in un sol giuruu 
ha principio e 

P 1 ^ E. 


CAPITOLO 

SOPH.1 l'50 CHE SI OtTTÒ IX l'fl POZZO. 

Chi uggì mi darà Io stile e V arte* 

Lv musa ìiiia dolente no guaio canta ; 
Monna allegria ritirali da pine. 

Fra od miile seileceoqnaranta ; 

O buone Genti, che mi state a udire, 
lo vi dirò la storia tutta quanta : 

Nell’ ora che ciascuno va a dormire, 
lo non so che pazzia si fosse questa, 

A nn uomo venne voglia di morire. 

Ciò fu la notte d' un siomo di festa 
Dicono, eh' c’ iicrdetU* i scntimeolt. 
Perchè aveva od vino nella lesta. 

Ma la faccenda si crede altrimenti ; 

Si sa che colla moglie a lufla vrnne 
In quel di, delle volte più di veotì ; 
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OllMCRìalo da lei f<iric si tcnDC» 

Kftli si aetlc alla disperaiìonn : 

Or udirete quello che oe av«ciiuc : 

Correda una rrcddiasìma stagione, 

I>i nere e diaccio ogni strada era piena, 
Quando egli ebbe sì fatta tenUiiooc : 

Accomodò di prima in sulla schiena 
Di due trespoli un Desco, e appiirecdiiollo. 
Poi si messe a sedere c volle cena : 

Mangiò una xuppa, un Pescedaovo, c un 
Arrosto, nè di quivi egli si tolse (polio 
Fintaoto, eh' c' non fu pinzo e satollo: 

Bere e rtlicre a suo grand' agio volse, 

E premendosi poi le man sul petto 
t'o sospiro lunghissimo dìsctnlse : 

Risolver non snpeasi il poveretto ; 

To penairr gli dicea : mori da forte, 

E un altro ; è me' che tu ne vadi a letto. 

Eravl no nouo in mezzo della corte, 

(^bi r avrebbe credulo? quatta, quatta 
Stava dentro quei pozzo la sua morte. 

O buona gente, che swte qui tratta 
Dal desiderio di sa|H*r la cosa 
Proprio nel vero modo che fu fatta. 

Ve la dirò la storia dolorosa. 

Statomi a udire, che forse per lui 
Pregherà Dio quaich' aiiitna jdetosa. 

Da desco adunque si levò costui, 

^ollo disse a nessuno il suo pensiero, 

Volca far da sé solo ì fatti sui : 

Per non andar U’ntoni all' acr nero, 

Anzi per non cadere, e far^ male 
•Sul gel, di cui coperto era il sentiero, 

A questo riparò con un fanale, 

E verso il pozzo il buon uomo inviossi : 

O nostra umanità ([uaoto $e' frale ! 

Quivi al Un giunto, subito spogliossl, 
Rimase colle brache in giubberello, 

E scarpe, e calze, e cappello levowi, 

E le scarne, e le calze, o il cappello 
Pose net saio, e co* legacci tutto 
insieme strìnse, e fecene un fardello : 

Qrn^r uom daldiene ebbe avvertenza in 
Le C.OSCÌC sue si dhiiiarea bagnalle, (tutto, 
Deliberò di roeltcrle ali’ asciutto ; 

Indi piegò la lesta colle spalle 
.Sopra del para|>eUu di quel fondo, 

Volle saper s* era sicuro il calle : 

tnviiollo a cadere il luogo tondo. 

Aveva il lume, c vide in quel motnenlu 
O di veder gli parve uu altro mondo : 

E rìsnloto, e pieno d’ ardimento, 

Le gartibr alzando, e «enz.i dire no fiato, 

A capo in già precipitovvi dreoto; 

Fece un buco nell' acqu.i sterminalo, 

K si (H'nti d' esser laggiù disceso 
tiitBtu io quel punto eh' e' si fu annegato. 

O voi, cIk! il duro caso avete inteso, 

E in ascoltarlo, caprìccio ed afTannu, 

Non che conipassliin u* avete jireso, 


Vedete quello che le mogli fanrvo ; 
Fanno i loro marili disperare, 

E disperali ad annegar si vanno : 

Se avete moglie, o V avete a pigliare. 
Perchè vi stia Inniann un tal destino, 

11 pozzo in casa fatelo turare, 

E andate a prender 1' acqua dal vicino. 

( l7«or Vettori. ) 


ItniONfiUSTO EILCATTIVOGUSTO. 


Il buon ^sin è uuakbe cosa di si aereo, 
dì si inuùnfMttie che non può defiairsi, e di 
cui quiodi non fiosso darvi che una dimostra- 
zione negativa, quantunque i nostii mnesiri 
ci abbiano insegnalo che il delinire negati- 
vamenle sia un difcito maf^ùcciu. 

li buon gusto non è la moda, e non è Feie- 
ganza ; perche un abito può essere di moda. 
D>a piH) non essere di buon gusto, testimoni 
i /ioni di provincia che spiegano al sole della 
capitale i loro abiti di iin colore aweotaln c 
di una forma esagerata — perchè un aìùto 
può c^^re cicgnute ma non di buon gusto 
quando sia iodosaato in un' ora piuttostochè 
nell’altra della giornata. 

io uno srrilloru il buon gu^to non consiste 
nel purismo della fmma c nella veoiista del 
concetto, perchè potete scrivere puramente 
quanto uu Accademico delta (tuscb. e tra- 
Bcendorc nei più elcg.anti fuiori, c non ostan- 
te aver Faiia di un douCdviscìotlcchecum- 
balle contro i mulini a vento. 

Neppure lo spirito è un equipollente del 
buon gusto, giacche potrei citarvi alcuni po- 
chi guiroali italiani, i quali pretendono dì far 
(irfh spirito^ c che qualche volta vi ricsennu, 
ma che lo gellan là senza garlsv nè grazia, c 
che mancano di misura, di decenza e di (|uui 
bu«rj gusto che non so dirvi che cosa sla. 

.Nessuna rosa, neppur la ricchezza può far 
le veci del buno gusto ; <‘il eccoveoe la pro- 
va. Voi mirate al passeggio una donna vesti- 
ta di stoffe di seta e di velinto, coperta di 
blonde c di airbemiret ; eppure ad ont.i di 
oud lusso iperlMtlico voi scorgete in quella 
«fonu.1 qualche cosa che ve la fa giudicaru 
come moglie di un droghiere arricebito. Per 
lo contrario osservate dall’ altra parte una 
gioviiieila,la quale nel suo vestitino al lilla io, 
sUettn alla vita con un gu$to che non può 
qualìfirarsi, vi mostra il tifio della grazi.i,di 
una civetteria di buona lega, in una parola 

del buon gusto. E voi, ridete in faccia 

alla prima e correte dietro coll’ occhio alia 
seconda. 

Eccovi un avvocalo che discute io una sala; 
egli fMirla con eleg.mle facilità, argomenta 
con molta aggiustatezza d' idee, è padrone 
della quistione che tratta. Quando ecco che 
tuli' a un tratto vi salta fuori con iin'antori- 
U di questo genere — cj farlo jut ttritur — 
oppnn* — detiilor tmetur «dccrc ifcòòom— 
e all' uggellu di persuadervi dì queste ìocrv 
guile verità cita una filza di doitorì c di de^ 
ciaioni ; poco do]K) a proposito del falso su|i- 
poslo di una senicnza vì spiffera due versi 
del Tasso ed uua strofa del Meta5la*>io .... 


Queir avvocalo avrà molto ingegno, cono- 
scerà a meraviglia la sua prorcstsìone, ma non 
sarà mai un uomo di bnon gusto. 

Si povMVDo dir cose vcrìs^ine, giustissime. 
ed anche palpitanti, come oggi dicesi, di 
attualità, senza che moMriuo l’ombra del 
buon gusto per esser messe fiKHr di luogo, o 
divenute un abitudine di colui che le mette 
io campo. Vedete là quell’ oraltue politico; 
(ss-o possiede l’eloquenza che nasce dal sen- 
timento del vero, e mostra nelle we parole 
un vivo interesse per la prosperità del son 
paese. Ad onta di ciò quella sua pretensione 
di essere sempre il primo a rompere una lan- 
cia nel camfX) della parobi, quella smania di 
voler discutere all’impazzata le questioni 
anche second.irie, lo mostrano privo di buon 
gusto e lintsrooo fuT renderlo ridicolo. 

Il buono e il cattivo gusto «uno disiìntt da 
una linea quasi im|>cr> ellibile, c basta un 
pas-so che si faccia per cadere da una parte 
e dall’ alira. l'n jwcia il qu.ile uscisse fuori 
colle iM'DÌc della nitlologia classica, o coi 
cimiteri e gli spettri, cioè con le nenie della 
mitologia miiMutka, mostrerebbe senzaduk 
bio un tipo del cattivo gusto. Eppnre un li- 
lonm a questi vecchiumi può rioscire non 
solo di buon gusto, ma anche pieno di evi- 
denza e di grandezza. Infatti (mando udiamo 
M Hyrun chiamar Ruma la Niuiie dello nazio- 
ni, noi non ci curìamo di sapere se questa 
stguora sia un personaggio hinliro. milologt- 
e.o o storico, m.v so Ih-’imj che restiamo col- 
piti dalla grandezza poetica del concetto. 
Quando Victor Hugo ci mostra Ruy tìomer 
che apparisce inalteso alla fc^ta nuziale e 
come ilimno i convitati in sembianza ili spet- 
tro, noi nou peusinmo più se di tali appari- 
zioni siasi fatto uu «luiso immenso dal ser- 
t'um ficcuz, ma restiamo colpiti dalla fona 
della situazione, c attendiamo commossi l.v 
tragica c lemMie cataslrufe— .\«vSioma ; il 
buon gusto polrei’be definirsi non qualità del 
genio se non fosse vero che multi iguorauti 
fanno prova dì buon gusto. 

AINtIo è un attore dotato di energia, di 
accento drammatico, di seplimealo — pure 
perl'alKiso di questi medesimi suoi pregi, 
per la smania di caricare le linic dove si voi- 
rebkT mclteie i chìan>scuri, per la tenden- 
za ad e9.vgerarc, ed a rendere i ivcrsonaggi 
rappn'^'utatiorozzi od aircltati coiivien diie 
che Alberto è un attore di inolli numeri, ma 
che gli iiionca il buon gusto deli’ arte. 

Sofia è una signora provinciale dagli occhi 
furbi, dal porlamentn leggiadro, clic ciancia 
con grazia o fa gli onoH d’ un circolo con 
disinvoltura ; ne' «noi iimdi vi si scorge pciV» 
alcun che ora di troppo ronvcnzionaie, ora 
di truppo libero ; noi suo cicalio non sa an- 
cor cogliere a volo quei sotliiissimi nonnulla 
che costituiscono lo spiritn^nell.v sua disin- 
voltura non sa ancora mostrarsi superliaraeo- 

le gentile c «enlìinentnlmcule pudica 

Sofia è una donnina che ha molte invidiabili 
disfKisizionl, ma le inauca il bnon gusto del- 
la civetteria. 

Il buon gusto manca al poeta tragico, che 
in tulle le scene spende una dozzina di vcr>i 
sugli azzurri e Mille glorie d'Italia. 

Il buon gusto insegna al tìon o (jrntleman 
purO'Sonsne l'arte d’ indos.sarc un ablùglia- 
mmlo deli’ insieme più |H.Hfelto, e dei più 
ammirabile « propoi, seoz.v mettersi addo»» 
un.i spilla che valga a dislingncrio ; come il 
cattivo gusto insegna all' nliradaudy la scelta 
degli ornamenti occcnlricl, c rii colori che 
sono meravigliati di trovarsi iosieme. 

SS9 
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II bonn piMo insogna all* pomo ili buone 
fortune a non «pacciare ad uua modisla la 
dii hiaraiMine ebe convcrreblie ad tiu:i du- 
chessa — indegna all* uomo di mondo a noo 
ninslrarsi in pal>blìco ainiaio di un ombretto 
qoalooaae sia lo alalo dell’ atmosfera — in- 
segna alla donna di l»oon genere a compari- 
re. mercè una rosa posta nell* accnodalnrai 
del cano, più clcgaole d’una borghese cari- 
ca di diamanti. 

Il buon gusto Insegna per ultimo ma 

che ! mi acimiava che il buon gusto insegna 
odovrehbe insegnare agli scrìliori a non .stan- 
care oltre il dovere la parieioa di coloro che 
leggono. 

( Stuffiìr ) 




AMORE VK.NUITORE DIClORl. 


In rma grno cillade, 
('.osmopoli nomala, 

(iran gente ragnnata 
M’ avvenne di veder. 

E, come ognor m* accade* 
Dov’ era il |»opol folto 
Ebbe il mio ptè rivolto 
La brama del saper. 

La calca mi trasporta 
Ch* ora s* avaoaa or piega : 
E a) fin d’ una bottega 
Mi trovo al limitar. 

il .sommo della iMvria 
Ornato era di un fino 
VoiuMIe ermesino 
Ucllis&nio a niìiar. 

E sopra una tal»eila 
A grandi lettre inciso 
Era ono scritto : .Irriro 
A ((Ut' deità eiltà. 

IH donna o di domelia 
Chi uttr bramaue it core. 
Entri pur dentro : .4 more 
Huon prezzo gti farà. 

Entro : ad un banco miro* 
Fra quattro giovinetti 
A' suoi servigi addetti, 
(lapido il venditor. 

E ben disposti in giro 
Multiniini scaffali. 

Tutti di forma eguali. 
Eguali di color. 

f.biitdcasi dentro a quelli 
(ìran quantità di cori ; 
Altri inctteano ardori, 
Altri pare.m di gel. 

Hnilti oc vidi e belli, 

E grandi c plccotelli 
littttiacolati ; c infetti 
Di uegro tosco e Del. 

Fra gli altri mi ooofiwt 
Tacito: e vidi accolta 
Ivi a tolt* ore multa 
!>' uomini quantità. 

S9Q 


Ch6, sol gl’ iiniicrbi esclusi, 

Uniasi in quelk! mura 
La verde, la mattini 
£ la senile età. 

I più di quello stuolo 
Portavano con loro 
Pesanti Itorse d’ on>, 

K il feano risuonar. 

E nel vederli solo 
Gli altri codean la via, 

K dire Amors’udia: 

Lasciateli passar. 

Spesso un garzone e un vecchio 
Veuiano al paragone : 

Ed era del garzone 
li vecchio vineitor. 

Cbè Amor non dava orecchio 
A chi menasse vanto 
Di giovinezza, a canto 
A un ricco donator. 

Della IvoUega al fondo 
Stavasi mi uom provetto 
Con molti uasiri al petto 
E pien di maestà. 

In volto assai giocondo 
Amor gli va vicino : 

Si cava il rapp<dUoo, 

E un saiutin gli fa. 

Poi dice : \ te. che adorno 
E carco sei d’ onori, 

Ecco il miglior do' cori 
Vengo ad offrire in don. 

Ma sappi che se un gionio 
Gli onori perderai, 

Penlere ancor dovrai 
L’ avuto guiderdou 

Quindi soavemente 
Si disse a uu garzoncello : 

Tu se’ si forte e bello. 

Che un core P li vo dar. 

Vetli coni’ esso ò ardente ! 

Tel godi : ma fra poco. 

Quando Ila Sjieolo il foco, 
Dovrailo riportar. 

"Sé ti varrà che mesto 
Ti mostri o smanioso : 

K, so sarai ritroso, 

A forza tei Ioitò. 

Darollo ad altri ìu presto, 

Se nuovo ardore ei sente ^ 

Ma più proliahilmentc 
Per oro ii venderò. 

31entre al primiero loco 
Amore se ne già. 

Per cruila sorte mia 
Pa^ da canto a me. 

Si fece indietro un poco, 

E pr^lo in gravitate 
Squadronimi più Hate 
Tutto da capo a piè. 

lo Umoroso a lui 
Che IDo era in guardarmi, 

DKm : Potrei coi carmi 
Uu core guadagnar ? 

Egli, a* compagni sui 
Volto in ride voi atto. 

Disse : Qnesr nomo è matto, 
Fatelo allontanar. 

( Luhji Jiiondi. ) 


SOFO. 

La nascita di Sofo nntia {M'esenta degnodi 
storia; esso come tutti coloro che nascon di 
donna apre i suoi occhi d* ordinario al lume 
della notte, piange, poi dorme :i4 ore pri- 
ma di succhiare il primo latte. Compita una 
infanzia più o meno volgare, è ammesso |>er 
la prima volta alle scuole de'piccoli fanciul- 
li, dove un osservatore d« molta ^tcrspicacia 
poircbie già scorgere in luì t primi germi del 
futaro fenomeno. 1 geniturì se uc accorgono 
primi, nè (arda a seguirli la signora maestra 
che già si coni{iìace di potere fra non mollo 
insuperbire del suo allievo. Il quale con po- 
chi pezzi di legno costruendo case e villag- 
g;i, annoDcia un precoce ingegno architetto- 
nicoda far invidia al provetto c^tmti;o traesi 
inailo per Parìa un cervo volanlc.cd è un no- 
vello Franklin; o so va in caccia di scarafag- 
gi dorali c dì indole, lo dicono animato dal 
genio di Buffon. 

L’epoca delle scuole roaggiorì è alquanto 
scabrosa pel mio Sofo; e di solilo v’ appare 
intolleraiitedi freno e più anewa di latino e 
di greco. Tatto ciò è facÌli«iimo a spiegarsi 

f ier quel vapore che lo investe, e che vuol 
arsi strada attraverso lutti gli spiragli di tut- 
ta quella portentosa macbma, che non ha 
d’uopo d’esser tirata dairosinello per proce- 
dere, aozi progredire. Anchu all' tnìversilà 
la dottrina è un sopracarico a chi Pebl>c in- 
fusa Do dalla nascita col latte delia nutrice: 
ma pure il nostro campione venerato da’com- 
pagni come un genio occulto e disdegnoso, 
non senza aver superata qualche noiosa vi- 
cenda, consegue la pergamena e il lauro, c 
adonta H suo nome d’uii bel predicato. 

Do|k) quest’ epoca, $ofo $* abbandona al- 
Pìinpiilso della propria natura: è padrone di 
sé, ed incomincia ad accorgersi veraqientu 
d* essere al ntondo per qualrito cosa. FJ ben 
vero che la società non gli può offrire pel 
momento che una plcciola nicchia; ma egli 
che noo è rachitico non l’accetta, e cene di 
slancio a cose maggiori, l^rm ha bi&ugno di 
molto tempo e dì severa meditazione t>er i- 
scegliere il suo parlilo: col tatto i^'ciale di 
cui è dotato gii basta un colpo d’occbio.Ora 
cangiato alquanto il costume, assunte una o 
più divise, lavora a tutt’uomo per .sollevarsi 
dalla turba stipata c rimescolantesi de’ con- 
fratelli. Trafelaote e sudato grida: Lartjo, o 
signori, lon qua io: o sì affaccia preas’a poco 
cu’segacnli caratlcri. 

Statura più di soventi mediocre. La pic- 
ctola gii è sfavorevole, non però vietata, o 
pnò compensarsi da maggiore agilità degli 
arti cd acutezza di laringe. La flsonomia lia 
il palude e il bruno non ainmeUe assoluto- 
meute il l>el rubicondo de’buontempuni; ma 
neppure quel non so che di languido c rasse- 
gnato ebe distingue i geni incompresi o de- 
relitti. Sofo è al sicuro da una terrìbile ma- 
lattia morale che .s'intitola il vuoU» deU'evi- 
steiaa. Quest* esistenza ei la riempie di pru- 
getii iadustriati c Dlantropici, di sisteini co- 
smologici, e in mancanza d’altro, d’ inlieuli 
e di pamlif ci. EviiaU con isladio ritarìU del- 
lo sfaccndat», porge innanzi la sua faccia a- 
f>erta c serena, conlcoto del poco che }hìs* 
«ode e de! multo che aspetta. 11 mio vestilo 
è ricercalo, e tuttavia raratteristicu |>er cat- 
tivo gusto; soventi la fa io Uirba ad Oraziu, 
e conginuge davvero alfumano capo la cer- 
vice equina. 

Un abito Inogn e di color nero, con va«ie 
saccocce c larghe maniche, è sovraposto ad 
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UD ampio flìasiacuore <li vollulo. camicia 
che a'iali del melilo manda fuori due iuni^bo 
punte non sempre simmetriebe.» è sirena al 
collo da una larga craiaiia bianca, e porta 
fregi e ricami sul diuaoai. La calaalura è n(^- 
glcUa. Sopra un fondo cosi fatto spiccano 
vari oggetti lucicanti d'oro n di pietre, quali 
ìdIÌUì uelia camicia, q^uali cadenti sul petto, 
dove senoDO d'appeodicc o di fregio esterno 
aU'oroIogio che può anche uon esistere. Di 
raro Sofu dimentica nel .suo costume questi 
orDamcnli; ed appena quando gli riesca met- 
ter fuori l'angolo d'uo nastrino dali'occbiel- 
Io dell'abito, questo può starsene chiuso Uno 
al mento. 

Sofo ha due site, una tutta privata, T al- 
tra ostensibile all' umana società. La prima 
dest'nata a'piccoli bìsogoi quolìdiaoi, scorre 
moiKiloua c volgare, tanto e vero che la ve- 
ste da camera appiana le discguaglianro in- 
dividuali. Una volta che Solo ba itKcato la 
soglia della sua dimora, è un \entaglio da 
mille colori che si chiude lino al domani. 

La camera del nostrouomo esige |>erò qual- 
che tratto di pennello alla maniera lik’rìssi- 
ma d'uD abbouo llamniiogn, J1 disordine da 
prima studiato net volger di pochi anni vi 6 
divenuto più [wrfeUo a forra di rendend ve- 
ramente abituale. Le pareli coperte da in- 
tatti scafTali prcsenlanorìccbe schiere di vo- 
lumi d'ogni colore, d'ogni mole,d'ngnÌ fog- 
gia: vi predomiuann le pergamcne,il forma- 
lo grande c i dizionari enclclopedici.Vcdrai 
io qualche caso appiccati ad una parete, od 
una vecchia tesinggine.od il coccodrìllo,in- 
segna obligala degli antichi ricoveri d'iigni 
sapere; nò manca un buon palo dt corna di 
ceno, qualche ruggiiHìso franmieulo di anti- 
ca armatura, ed un mappamondo mnunire. 
IScl mezzo della camera v' ha un .ìinpio la- 
volaccH) iogninbrodi volumi aperti, fogli vo- 
lanti, manoscrìlii; il lutto velato da ud den- 
so strato di Riverì*, che ricuopre del pari 
alcuni vasi ai cristalh» qua e la s|iar>i, dei 
quali vu n' ha di rovesciali da tempo iinmc- 
iiiorabilc. Altri oggetti li colpiscono, ctl c un 
picciolo ranuoccliialetio verticnlu montato 
M di un piede'iia1Ìo,c sucui induvtie aracnc 
per lungo diritto d* incoialo tiene sua dimo- 
ra c le sne reti ; ed il primo ablM>zio d'un 
modello di machina a moto pcr^)Utuo, senza 
vapore, stfnz'aria, senza elellm-magiietisino, 
e della forza di rAKì cavalli. ISon è questo 
però il recinto sacro alle meditazioni di So- 
lo: alcuni lendunt» a considerarlo come una 
semplice insegna dì lK>tlcga; il fatto è che 
l’aria sembra conleiKTvi qualche cosa di nar- 
cotico, e pesa sulle palpebre del nostro uo- 
mo, per poco si collochi sdraialo sul vccchu» 
ed onico seggiolone a meditare su’pivl'alilì 
ingredienti d'un manienretto mangialo Don 
ha guari a casa della signora ***, dove cscr- 
citavasi in concerto delie più dotte mascelle 
della città: havvi lì accanto un cameruccio 
chiuso gelosamente n chiave (c che per que- 
sto non vi posso descrivere ), dove ei lavora 
ad una grand' opera popolare. 

.Sofo non dispreiza le cose mondane; co- 
nos<'e anzi il secreto legame delle più etero- 
genee fra di es<K>, e l'arte di far si che Tuna 
serva all' altra. 1 sensi non hanno as»>ululo 
imperio sopra di lui, tuttavia preferisce un 
l'uon pranzo cUladiivescn al fvn$to frugale 
che la greggia o l' orticello dispensano. An- 
che la digestione ò un' esperieuza naturale', 
e tanto meglio se UD'os|Htale geoero»ìlà i>c 
sommhiislra gli elementi. Non di rado si mo- 
stra a' concerti, agli spettacoli teatrali: ma 


lascia ad altri 1' officio degli applausi c del- 
ramrairazìone; egli è duro come uno scoglio 
a'molli gorgheggi d'uoa laringe, e a tutte le 
sryrictincz pomibili. Tiitl'al più egli corre a 
vedere e scaltre i grandi artisti, |>er cercarvi 
il trionfo di verità freoologiche. 

Frequenta I calle dov’ò maggiore l'ingom- 
bro dc'giornali; c non legge, ma oc coolem- 
la molli e per molto tempo. fiDgendojier- 
Do dimcQircarsi del fnedoio ftrnnte che gli 
fuma sotto il naso: o l>evcadnlo ioUno a soni 
a sorsi e cogli occhi incantati sul foglio. Ivi 
pure incontra nelle lunghe serate d* inverno 
una mite temperatura a buon mercato, ed 
un picciolo ma eletto convegno d’ amici, 
dove può intendere c farsi inleudcre; dove il 
suo animo si espande; le sue scoperte sì fe- 
condano; si rincora deiringratitudino del se- 
colo, G la sua bile fluisce. Questa conversa- 
zìunu è delle più iuleressanti. L' uno si cru- 
cia de'povcri confratelli che stanno co'pìedì 
su (questo basso terreno, come vi fossero te- 
nuti per fona di calamità, mentre con una 
tcuuc spesa potrebbero andar a sposso per 
l'aria, entrare in casa perla linesira.eiicler- 
senc di lutto le scale, di tutte le strade di 
questo mondo, comprese le ferrale. QucU'ai- 
tro dichiara usurpala la fama di Newton e 
di (laitesio; acciecaii gli ammiratori di oue- 
sti due iimnorlali defunti; c vorrebbe quindi 
lllantropicamenlc vendere occhiali a tulio il 
mondo. Un altro a furia di rovistare c per- 
g.'Mncnc e codici La scoperto il vero sito, su 
cui r artiglieria d* Annibale ha passalo il 
l'ò; e per incideuia ha raccolto no tesoro 
d' episodi storici inediti beasi ma fdituri. E 
inenlre 1' uno parla gli altri conrermano od 
applaudoBu; e gareggiann co* lelegrafl elet- 
trici e colle trombe uiorine. uel dìIToodcre 
quelle «coperte non prima mille, a patto s'in- 
tende di perfetta reciprocità. 

V'ha una cosa che più d' ogni altra sta a 
cuore a Solo: ed è il progresso. Ne è tanto 
pre.>H} che k) vede dappertutto come un in- 
namorato: lo vede nell' idrogeno liquido, c 
nella vernice per gli stivali; nelle locomoti- 
ve a vfl{K)re e nella pomata del l.eone; ncl- 
l'eclijKì e negli zolfanelli fulminanti. 11 prt>- 
eri'tvio è il pensiero de'suoi giorni, il sogno 
^lle sue notti; la funicella che muove ogni 
libra della sua machiua. Aggiogato al gran 
carro che va sempre innanzi, non ò a dire 
quanti sforzi vi adoperi: c in premio di tanta 
vita logorala per si nobile causa, ei non de- 
sidera che a quando a (piando trovare in qual- 
che vaile rernota un dotto corpo che se lo 
incorpori, u lo protegga di uno strato dì per- 

S amena contro il deuie vorace e inesorabile 
el tempo. 

Sofo, abbiamo detto, nun è misantropo, 
nou ama nè la solitudine, nè le tenebre. Ei 
vuol lumi, vedere, far vedere, cd esser ve- 
duto. F per questo no* idea concepita oggi, 
domani è stampata; ripresa (quindi da solerti 
amici, è trascinata a riccvcrcu marchio delia 
fama popolare pc’lavoiini da caffè. D' ordi- 
nario il nostro uomo ìncomÌDcia il sno enrri- 
colo inventando un sistema, n scegliendune 
uno fra i più nmderni e più strani di cui ac- 
quista proprietà esclusiva. Ei lo ctioce,lo ri- 
cuoce, lo rimescola, gli mnt.v forma e veste, 
procura addetti; vuole ad c^ni costo che 
il pubblico auzi il volgo se ne occupi, c quan- 
do questo volgo 0 questo pubblico manife- 
stano qualche sintomo d* indiO’erenza, ci io 
riscuote con nuovi articoli, nuovi discorsi, 
nuove edizioni. 

Un leggk’r cambiamento nel piano di vita 


c nel hudgtt di Sofo è avvennlo da aironi 
anni. Nella stagione in cui l' innocente fan- 
ciiiilo tende panie e reti agli nccelletU, evi 
allegre brigate festeggiano I' ultimo verde 
de'caitipi, ci diventa straordinariamente so- 
cievole: si mette io viaggio, o va a raccoglio- 
rt nuovi allori ed a mangiar per quattro dove 
altri suoi colicghi accorrono pel medesimo 
scopo. Eccolo; è ammesso nel tempio sacro 
all'alma iiglia di Giove: intorno intorno stan- 
no seduti cento .sacerdoti della diva; un toc- 
co di campanello arresta perlina il ronzio dei 
moscerini : lutti |)ondouo dalla bocca del- 
l’oratore cd attendono 1’ aunuocio di una 
»<vndc scoperta. Il discorso ha per titolo: 
Detiu l'era e$itienza dtì pelo nell' uovo. E 
tanto è grave il soggetto, che l'esordio inco- 
miocia presso a poco così: « Se mai lauda- 
c Idlc C(1 orrevole cosa è lo perscrutare ed il 
« riconoscere a qual prima fonte abbia at- 
« tinto rumano ìuiclluttu, giuoco forza è 
« conchiudere come sotto i iMirtici deli' an- 
c tica Atene, la vera fliosolta ablua sortilo 
« sua culla. Che se le vicinitudini di questa 
t scienza vofraanosi seguire |^r la notte dei 
« secoli * e di questo pa^so procede l'e- 

sordio, non senza il tributo di obligaziooe al 
medio evo. L'orazione è lunga o si svolge con 
magniiira pompa d'crudizioue.il che non im- 
pedisco perciò che qualcuno si addormenti, 
cd altri se ne vada rasente il muro e sulla 
punta de'piedi. Il discorso tira in fine a que- 
sta conclusione; « Dunque ho provalo prnva- 
« lis-simo con raziocìni e con ratti inconcus- 
« si, che il pelo dcU'unvo non esiste; contro 
« l’avviso di molli lllosoll che opinano divcr- 
c samcnle. Domando che mi sia accordala la 
« priorità della presente discnverla, soprà 
c qnalunque possa arrivare in futuro all’ i- 
c stesso risultato. ■ L’ assemblea applaude. 
Un collega, oueouta la parola, «’ inalza ad 
obiettaa*, asM:rendo come nel cercare per 
innato costume questo contrastato pelo del- 
Tuovu, gli sia accaduto tal Hata poterlo sco- 
prire. Anche questi ha la sua parte d'applau- 
si; e cosi ciascuno da buon amico separasi 
colla pristina convinzloue. 

Sofo, dectinaodo la sua carriera vitale, 
soffre oslrnzìnni di ventre, ^dagra e verti- 
gini. Nou desiste per ciò dalla sua misaioue, 
e la compie coraggiosamente Unchè non sia 
abbandonala da Esculapio. La sua morto fa 
versare qualche lagrima a'torebi da lui fatti 
gemere per tanti anni. Ma l' aria agitala da 
tante migliaia di macchine a vapore, ben 
presto rascingi ogni ciglio. Gli ultimi a per- 
dere la inomorìa del nostro campione sono i 
compratori al minuto di aringhe e di mer- 
luzzo. 


LA SCOMMESSA. 

ver*.} 

Voi cono«ceto la gran pas-sinne per le cor- 
se de' cavalli che domina gli Inglesi. Un bra- 
vo cavallo in qi>el |>ac»c che divori la vìa, 
corra le sette od otto leghe all'ora, vale as- 
sai più che un romanzo di Scott, di Coopero 
di Bulwen e sovente il fortunato posiesaore 
di simile cavallo, per brullo, storpio c vec- 
chio eh' egli pos.sa essere, è sempre oggetto 
d’invidia per gli uomini, c di occhiale piene 
d'amore e di passione per le donnei Date a 
^1 
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un lngl(*^ un cavnilo che corra rornc il ^cn» 
in. che voli come il {H‘ii«kro, ed egli ha uel 
»uo |)ac§e tutto i|uel inai che può desiderare: 
oro^ onori, segui di lUcrcnia e di rK{ielto, 
e, quello che più iaipoi la, il sorriso della più 
helia e<i aorhe della più aiitcneule ^posa se 
In «note. Qualtru gAtiihe cervine d'ini famo* 
80 corridore valgono in Inuliiltcrra un [kisio 
da inÌDtstro, e molti avreldicru iìituiici.itn a 
»i aito grado per il rinomato cavallo di lord 
Sluard. 

Udite ora in proposito un rorioso aneddo- 
to. accadutosouu ora imrhi mesi, ed al (pia- 
le fumno testimoni alcuni nostri cnuriltadi- 
ni c miei amici. Ieri vuluinenle essi lo nar- 
rarono a me, ed io lo passo oggi a voi, no» 
altrimenti clic nella )^ella qualità di virslro 
novellatore. 

In un paese, dì cui ora non ricordo il no- 
me, ma che è distonie da Londra sessanta o 
fteilania niigiia, doveva aver luogo per tre 
conserutivi giorni una gran corsa. La sola ca- 
valla dì &ir R..., che doveva correie il terzo 
giorno, rappi-esentava il valore di qnaiauta e 
più mila stelline scommesse in «io lavorc; e 
come se le qnaiantn mila sterline rusM.*io |nk 
ca cosa, da questa cavalla dti>eiideva pure il 
malrimonio dei suo padrone sir H .. giacché 
il padre di miss ,\nielìa non avrcidvp mai cna- 
ccdiito airinnaiiioralo H... sua llglia, ad ca- 
so che la suacavalla avesse avuto il gran tor- 
to di lasciarsi correre avanti qualche altra o 
•Uro delia sua s}>ecic. 

Kimanevano ancora due gioniì ad inco- 
minctarc le corse; già liuti I cavalli corrido- 
ri erano od paese e nel luogo convenuto, c 
Ia sola Penehp, che era ta cavalla di rir K... 
mancava al gran convegno. 

In simili occasioni tutti I cavalli che devo- 
no correre, e sui quali cadono le scommesse, 
devono trovarsi sul posto alcuni giorni prima 
per riposare, e per dar luogo ad esser vihlì 
ed esaminati; ma |ias«aiuao anche quei due o 
tni gionii, sopraggitinse la slesM vigilia di 
qiidio in cui le corse davano principio, c sir 
K.... c la sua cavalla noosi erano ancora ve- 
duti comparire. 

Immaginatevi riiicertezia, il timore, Tan 
«irta di intlì qndli che avevano scummeSM) 
ingenti Muiimu sul valore di questa /Viif/np, 
e fatevi un'idea se lo |mlete dello stato dd- 
r infencc Amelia, che vi-dcva rosi iovolanM 
il desiderio di tanto tempo, l' idolo del suu 
r.imre, la sua speranza ed il suo aiimrc. Ella 
tremava, fremeva, si destdavac viveva pnlpi- 
tanlc per no» sa|x're se f<u»o niuttmlu acca- 
duta qualche gran disgrazia aisou lidaiizato» 

0 si Fosae rotta una gamha la Vcrtehp. 

1 corrieri si succedevanu ad ogni quarto 
d’ora, i messi sopr,i i tr)es«i; le «commesse in 
questi nltimi momenli si eram» fatte annera 
più fonie |»erirnluM*. Eravamo già alla sera 
del sc'ondo giorno delle corse, che è quanto 
diro alla vigilia di quello destinalo alla /V- 
nelop |N*r correre, nè ancora um» notizia si 
era (K)tulo avere del suo arrivo, lltiontavitno 

1 corrieri aflàlrati, itimu nvu-lì.c lutti sen- 
za nuovo e senza S(>oranze: il duhliin.il timo- 
re, la gtni.i e renio couirari afTeiti agitavano 
niiclla moltitudine ; e torso gli altri cavalli 
«falle scuderie mandavano nilfiti di consola- 
zione nella certezza di non avere più ai linn- 
chi per rindoniAiii la fnimidahile rivale. («ià 
tuille questioni fervevano sulla validità delle 
scommesse, molti calavano a condizioni, e 
cercavano transazioni, c quasi tutti gli avver- 
sari a sir K... cd a Penelop cantavano vitto- 
ria. Diqm lauti Iriuidi, du|*o tante glorie, 
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pensavano che anche per lei fosse vi-nula la 
sua giornata di Waterloo. Tutti i cannocchia- 
li c le lorgHeite$ erano rivolte verso la strada 
di l.uadia; la povera .Vmelin da due giorni 
viveva sui iMtlcoite del suu alloggio per isco- 
priresc mai la criniera di Penrlup, o il naso 
di «r 11..., ma tnttu inutilmente; la sera era 
già avanzata, uiruitihra spcs.sa e nebulosa co- 
priva le strade, gli unmiut c le case, tulli si 
eiauo ritirali nelle toro camere, gli uni sicuri 
del trionfo, gli altri della perdila; allegri i 
primi, tmsii i secondi. 

Anche Amelia era II 11 per ritirarvi; la spe- 
ranza l'aveva derrlitta, il dolore c la nebbia 
r avevano iutirizzila; i sooi hioudt capelli lo 
cadevano giù per le spalle c per la faccia ai>- 
bnndniiati, lienchè cosi kn iunanellaii da 
prima, essa non piangeva, perchè le Inglesi 
non sono si fucili alle lagrime, ma aveva gR 
occhi goni} e lividi. Uh ingrato IL... Oh il 
barbaro p.idn*, che al destino d' una cavalla 
unisce quello d’ una iiglia ! Oh sfortniiata 
Aoudia, che vivi in un paese iu cui i* amore 
è «oiio^Kisto aoch’esso al correre più o lueuo 
d'una lieslial 

.\nu'lia tendeva per l'ullima volta l’ orec- 
chio alla strada por seutire pure qualche ru- 
more {tiima «li cniudere le male speianzose 
imposte, quando le parve d’udire come lo 
stridoie d'uiia ruuta ed il calpestio d'nn ca- 
vallo. Spalanca per dove ode il rnmtme t suoi 
grand’orrhi, ma roscurilà le toglie di distin- 
guere; il fraca-wv inlantosi fa più forte, meii- 
Iru più scnsibiliueute s' avvicina. Una specie 
di montagna tirata da quattro cavalli, una 
casa eoo sotto quattro ruote, la coi »oniniilà 
toccava quasi il balcone da dove ail(»oÌln ri- 
mirava Amelia, si ufl're in allora coufusameu- 
tc agli sguardi suoi. Una voce esce da qui-lla, 
cd il Rome della fAiiciuIla sale n ferire le 
orecchie di lei per ridestare più forte la sua 
meraviglia... Elia conosce quella voce...ucv 
«tuo fuori di sir R... potrebliecoD tanta dol- 
cezza, con tanto amore profl'ertre li suo no- 
me... ella trema, palpila... non capisce an- 
cora l'arca DO. 

Sir IL., per fare una cosa nuova alTatlo, 
per godere del trambusto, dell’ agitazione c 
della meravìglia che avri‘Id>e prima desiato 
la sua nianraiua, e quindi ia sua improvvisa 
comparsa colla /^cnc/ap, aveva negrcbiitiente 
fatto fablvricarc a Londra una comoda stalla 
dt legno da collocare sopra un carro apposi- 
lameote costrtiilo, tirato da quattro cavalli, 
e con qiicsin mezzo, sema stancare la sua 
prediletta Peiielop, potò trovarsi sul luogo 
delie corse poche ore fvrima di riment.irla al 
gran contliUo. 

Il mattino «tccessivo si sparse eoo istnpo- 
re nnircrsalc la notizia dell’ arrivo di /Vnc- 
Ittp. Penelopfu, r<jme doveva, la viocitrice 
nella corsa, lasciando a gran distanza le sue 
rivali. Quelli che perdeilorn le scotmiu^ 
maledisM>ro al genio delle invenzioni del pae- 
se. Amelia spo-ò sir IL... ma guai se a quel 
carro si roDi{«eva una ruota liiugo il viaggio! 
I.a liella. la bionda, la leggiadra fanciulla, 
dopo d’avxT tanto palpitato, sarebbe forse nel 
utomenlo che scrivo ancora da maritare. 

Ora che le corse s’ introducono anche fra 
noi, gnardatevi, o giovainHle. di far dljwn- 
dcre resilo del vostro malriiimniodal currc- 
re più o meno veloce d’ una cavalla : suuo 
troppo angosdosii palpili deir iucerleua c 
trop[)o periglioso l'azzardo. 

(.fn/oriio f.'ussunr'/u.) 


O l)clla cik dell’oro, in cui la gente 
Pascendosi di latte e di ricotta, 

Il rjovel mondo avea cibo innocente. 

11 cuoco aliurcoii maivo iiidustre e dotta 
Non com|>oueva salse e sapunuti 
Per stuzzicar gola vorace o ghiotta. 

In un cespuglio o sotto angusti lelli 
Dormiasi. perchè il sonno alìor veniva 
Scota cercarlo nei durati letti. 

Rozzo e MMnpItce saio ogni uom vestiva, 
Che seivla per gÌuM>oti, calze e mutande, 

K ognuno di sua man se lo cuciva. 

Non venian i sartor da stranio bande. 

Nè flètè o tane da cittì remote 
A farci la gomvclla, or stretta, or grande. 

Le donne una sol veste avean per dote, 
r.hc per sucrcssion giva alla llglia, 

E pas-sava lalvulla alla nipote. 

Non avean or rniziitra, or ia vermiglia 
Da variar per adattarla al volto, 

Como specchio fcdel più Iu cousiglia. 

ver, che il mondo disadatto c incollo 
Parca che fosse iu quella prima età, 

Pur ai di uosUi peggiorò di mollo. 

Passar gli uomin dal Ihisco alle città, 

K il hboguo ciHiiun fe'lruvar 1’ arti, 

Ch’ or sou guaste da lusso e vauìlà. 

Qu.vndo a vestirci cominciaro i sorti, 
Facean gli abiti tutti ad una guisa, 

K sol lubavau le uituule parli. 

Sol per regol.i arcan sahla e precisa 
Far che ri{Mirn al freddo il corpo goda. 

Non di strana trovar foggia o divida. 

Oh pnidcnli spagnuoli, oh gente soda. 
Che a- lof giiibkmi, ed alle Ivracbc strette 
.Mai t>cr tatti' anni non cangiar la moda. 

Ma noi ahbiam le usanze maledette. 

Che variando ognor, fan che un vestito 
Divien antico appena che si mette. 

A far h moglie adorna, oggi un marito, 

/ A lautu giunge il lusso iodèguo ed empio ) 
Vola uu granato, c ancor non ha llnilo. 

Seguendo delle mode il pazzo esempio. 

In utui gimua or tanni drap{>o è s{k>so. 

Che ballerebbe ad adduhbaru un Tempio. 

A tanti giri un sovra V altro sleso. 

Tanto Ifoccalo c tanto pbtmlio v* hanno. 
Che divenir dovrìaii donne dì peso. 

Fin di tele e di carte i Rauchi fanno, 

K più cerchi di corde ban rilrnvatn 
IVr moslrar più gonliezza, che nou itaiino. 

L' oro poi. eh* han d’ intorno in ogni lato, 
Se dove-isc da un pratico stimarsi, 

L' ornainculo vaitia più civc P ornalo. 

Piacerle al Gel, che aimcn venisse a farri 
4U>ii questo, come già disse il poeta, 

L'abito poi difficile a mutarsi. 

Ma non ponendo a vanità la meta, 
PeggH)è,cnc spender mnÌio,c cangiar spesso 
L’ usanza il vuole, $c il potere il viuia. 


Costi por qnanto vnol, costi in eccesso-, 

Di la da' mooU c mari a noi s' appresta 
Un uso insano, e vi « coire appresso. • 

Mille roggio hanno ornai d'ergor la cresta, 
K non saonù trovar col modo vario 
Bastanti ordigni a riformar la lesta. 

Or si poirla stampare un diiionarto 
Dei nomi sol del mulichre arnese, 

K avria bisc^no ancor di Commentario, 

Perchè nel nostro Italico paese 
Voce propria non hanno, e son chiamali 
Per maggior vezzo nel uatto francese. 

Certo merilerian tV esser fnislati 
<^ne', che delle priin' arti i magiltcrl 
&:)□ tanti abl«ellitneQli bau rovinati. 

Ben si può predicar degli anni interi 
Contro le vanita del scrui rio. 

Ma giammai d' emeudaile alcun non speri. 

Si pertle il tempo, eso cheM perdo anch'io, 
La }>ella antichità loilaiidu ognora \ 

L' uso pazzo non scema ; e piaccia a Dio, 
Che alincn non cresca, e non peggiori ancora. 

( franenco Purifelli. ) 


LA .SVE.NTUK.V. 


Sacra rosa è la sventura ; esser non do> 
vrcMi* COOCCS.SO che all’ amore ed alramicl- 
zia l'appressarsi agli sventurati onde raddol- 
cir le |or iiene ; d’ uopo farebbe soprattutto 
V iufortuuìu dagli sguardi dell’ ID' 
vidia, poiché la sciagura altrui è la sola vo^ 
lutlà dell* invidioso. 

Ma so una tenera compassione dee far suo- 
nar la sua voce ella sola airorccchio deiruo- 
mo che M)ITre, è lecito alla illosolia di favel- 
larci in tuono più fermo, onde antìcÌ|Mita- 
mente prcmnnirci contro la sventura ed ap- 
parecchiarci a sospmeria con fortezza, luo- 
slri mali uon sono gravi se non per la nostra 
delmlezia ; essi d opprimono quando ci sor- 
prendono i c«i d «embran terribili quando 
la Dusirri faniivsia gli aggrandisce. I.a mag- 
gior parie delle loro asprezze si dileguano 
allo sguardo del saggio che vi si è prepara- 
to, e che dn funge col compaaM) delta ragio- 
ne le ha misurate. 

La vera sventura è rara non meno che la 
vera felicità ; ogni cosa d nell* uomo imper- 
fetta ; nulla bavvi di puro, tutto è mischia- 
lo di lega nella sua essenza. La suprema fe> 
lidia è al di sopra della vita umana, e la 
compinla fventura mette line alla vita. 

Le due sole vere calamità cb* io mi eoo»- 
sca. sono la perdita dell'oggetto che sopra 
ogni altra cosa si ama. c la |>erdita del ripo- 
so della cosrieoza. Khl*ci)e ? il deio ba com- 
messo ai tempo di tranquillar la ]>rìnia, ed 
al jicDiimeuto di medicar la seconda. 

Il cuore ha molti segreti per guarir le fe- 
rite che riceve ; la sita stessa sensibilità si>- 
sceltibil lo rende di molli conforti; ed aliur- 
efaè CSS.V nel luogo dell' afl'elto per cui so- 
spira altri sentimenti non pone, in capo a 
qualche tcm|X)rìlrava una dolccna nelle sue 
proprie lagrime, un' attrattiva nei suoi la- 
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menti, cd ima sorta di vnlutta nelle sno r>- 
meuileanie. Seneca diceva con verità, hen- 
chè con Afl'ettasiooe soverchia forse, che 
« l'afT.innn diviene la lugulue voluttà di una 
anima sforluiiala ». 

La coscienza è meno capace dirimeiH; 
esM non riceve che gravi ferite, la coi cica- 
trice stessa è dolorosa mai sempre; cd ezian- 
dio Li Briiyère pensava che a vi son mille 
« medicine per consolare un uom dabl»enc, 

« c per temprare il suo iofortunio ; ma che 
« neppur una sen trova por alleggiar la sven- 
f tura del malvagio s. 

Ilessiamo adDm[ue di favellare di queste 
duo specie di sventure ; noi i>on abbiamo il 
diritto di rimproverarle ai numi ; essi d ri- 
apoodercbi'ero, in primo luogo, ebe le pene 
del cuore sono state compensate con vivi go- 
dimenti, e che, re una soia persona si porla 
seco tutta la nostra felicità, gli è colpa no- 
stra r aver collocato tutta la nostra vita so- 
pra un oggetto mortale, ed ammuccbialo so- 
pra di DD sol ente la nostra anciiunc, che 
molti dovevano dividersi secondo le leggi 
della ragione e della natura. 

In secondo lungo,direb)>ero airnomocol- 

F rvole, strazialo dai rimorsi, e punito dai- 
opiniODC e dalle leggi : Noi vi abbiamo 

P roibito il delitto ; era questo un proibirvi 
infelicità : voi non potete lagnarvi delle 
vostre pene, non più che un suiada della sua 
morte. 

Favelliamo mrlaDto di quella specie di al- 
tre sventure, liglie della fantasìa e perpetuo 
argomento de’ lamenti dirgli uomini; voi ve- 
drete beo tosto quanto poco sien esse reali, 
e converrete forse che in cambio di altrilniir- 
le al ciclo ed alla natura, noi non dubinamo 
incolparne che la nostra demenza; son nubi 
da le! create e che ad no solo raggio della 
sajdcnza dileguansi toslo. 

I.a prima, la più grande o la più comune 
delle nostre follie, sta nel volere cose che si 
contraddicono; una scusibililà senza dolore, 
la luce senz'onil>ra, una pura c ìoallerabìl 
felicita ; noi dimeutiebìamo che l'oro mede- 
simo lia bisogno di lega per eterei di qual- 
che utile. 

Molle contrarietà $' incontrano sul cam- 
min della vita; ma due cose visone che quasi 
mai non vi si trovano; cioè rinfelidlà ebe 
naveotiomo c la felicità cui corriam dietro. 
Noi diamo vita a fantnsimc che mettiamo in 
luogo della prima, ed a chimere che scam- 
biamo colla seconda. 

Allorché desideriamo senza ottenere, sia- 
mo couuariaii ; c, nella nostra impazienza, 
noi np|>elliamo sventura questa contrarietà : 
ciò che dir si potrebbe una vera sfortuna, sa- 
rebl'e lo stato di im uomo il quale non aves- 
se desideri, perché nim vi esisliTebbcru nò 
pia.ceri, né .«lieranieiicr lui. 

K noto il (ietto di quel ricco ghiottone svo- 
glialo, il cui stomaco era divenuto troppo 
insensibile perchè pruvasoe vrrun appelilu; 
un mendico si abMltè in lui e, per commuo- 
verlo, gli di»e ; lo muoio di fame! — « For- 
innaio briccone! esclamò il vecchio poda- 
groso, quanta invìdia mi fa costui ? » 
pvc non vogliamo es^re ingrati, conside- 
rar dolitdamo i desideri come il più caro pre- 
sente dei cielo. Se Dio volesse punirci della 
iMistra ingiustizia, egli non avrebbe che da 
esaudire tutti i nostri voli, in modo da non 
lasciarci il tempo di desiderare. La noia cl 
leudeiebbe Iven presto disgustosa la vita. 

Li saggia natura ci ha (lato desideri .sem- 
plici, facili ad appagare, e che senza |Kjsa si 


rinnovcllano ; sua mercè, la nostra vita ònn 
coDlimio avviccmiamenlo didoiiiderf c di pia- 
ceri, di (esercizio e di ri|Nìso ; e noi, insensa- 
ti che siamo, invece di godere di cfueslo ml- 
rabii quadro, cì sforziamo di a^nsurarlo, e, 
se ci foMc’ dato dì correggerlo a nostro gra- 
do, noi lo maudereiiiinu in rovina. Le ombre 
ci sembrano macchie; noi vuacinmo che 
tutto fosse luce, e dimentichiamo che tutte 
quelle ligure che ci alleitann, di«[iarircbbc- 
ro ai nosiri sguardi se Tooibra più non le fa- 
cesM uscir dalia tela. 

>ini vorremmo non (>sser sensibili al dolore, 
cnoo peohiamo che allora più noi saremmo al 
piacere, eoli imperfclli c Itiiiìlall, noi ci la- 
mentianìodi non avere una perfctln ed illimi- 
tata fciicità;simiglinnli al fanciullorlie pian- 
ge, perchè la sua mano mm (mò giungere al 
lirmameDto c toccar le stelle che vi brillano. 

Il piacere ci sembra rin credilo, di cui il 
Creatore ci soddisfaccia, e il dolore ua'in- 
iustizia che verso di noi si cominella : in 
reve, ci ciiiamìamo infelici, mentre non sia- 
mo che irragionevoli c stravaganti. 

Jnvi'ce di seguire il cunsigtio di un antico, 
c d' imitare le api che traggono il mele dal 
limo più arido, noi volgiamo in fiele tutte lo 
dolcezze che la natura na sparse sulla nostra 
esistenza ; noi ci ìiifaslidiamo del |KJSsettO ; 
il desiderio ci imiove ad impazienza; la sorte 
allnii c'é d' invidia: e la nostra sorte é d’ in- 
vidia ad altrui, c siamo si fattamente oslina- 
tt inturuo alla chimera della perfetta felici- 
tà, che noi la suppouiamo mai sempre esi- 
stere in una posizione diw'nui dalia nostra ; 
ed eziandio nt^saiino è cuuieulo del suo sta- 
io, della sua professione, come Oiaziu ben 
dipinge oc' suoi ammirabili versi. 

A dir vero, tutte quelle calamità, di cui 
si lagna la maggior parte degli uomini, por- 
gevano giusto argomento di riso a Dcmocri- 
In, ed IO penso che il nostro pianeta sta un 
picctol teatro, .<;u cui tutte le no.sirc roUic, 
in parole ed in fatti, divertono molto gli 
iddih quasi tutte le noslresupplicltc nnnpo- 
Irebbcro degnamente venir loro prescntaU* 
da altra mano che da quella dì Momo. 

Assai il vero dolore io rispetto ; In» spesso 
provato io sua presenza chi che diceva un 
greco tilosofo a fa in qualche guisa vergo- 
gna Tesser felici alT aspetto di certe mi- 
serie a ; ma se la vera sveotun è degna di 
tutta la nostra rninpasstone, la sapienza può 
almetio concederci di rìdere di tutti li fallì- 
zi guai, llgli del uostroca|»ricck) e della nrv- 
sira iromaginazìone. 

Odasi quella vcccbia civetta la qiizlc cum- 
pra il suo colorito, tc sue allraitivc. i suoi 
denti, e s! lagna dei cattivo gusto del seco- 
lo, della perdita delia galanteria o della 
freddezza della gioventù. 

Quel provinciale, il quale non ha mai let- 
to altro che le sue gotiche pergamene ; o 
non ha mai veduto a combattere fuor che 
contro le lepri, quanto è nini sfortunato nel 
vedere che la corte lo dimcatica, c non gli 
dà nè croci, nè delegazioni. 

^ion sarete voi commessi al disastro di quel 
poeta dì cui rinrrdta ha fatto (Ischiar le tra- 
gedie ; che non ha potuto co' suoi epigram- 
mi essere ammesso nelTlnsiituto, oche pro- 
va la disgrazia di vedersi deriso da quelli che 
egli adula, c da quelli ch'ei morde? 

.Non siete voi tocco di pietà per la sorta 
di 4|uello scrittore il quale da veuT anni in 
qua censura il merito degli autori più inst- 
ai, e che cou ciò non ha ancora (Mtuio ot- 
tenere il titolo di consigliere ? 
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Quanto commovenlcò rinrortunìn di quel- 
ra|*pallnlore! Egli vede un uffizialelto andar 
al nel brillaule calc*«o ch'egli ha 

regalalo ad una Sirena teatrale. O Dinl una 
Vestale cosi poco casta* una ^iiofa di Diana 
cosi iofedelc! Qual potfidia ' Su di che far 
conio io questo mondo * Dove trovar la co- 
stanza t il pudore ! 

Miratequel giovane che si svelle i cajtelli; 
qnal mai ingiu^-tizia egli è in procinto di |uo> 
vare! egli ha perduto al giuoco il danaro dei 
suoi ciedilorì, cd essi luioacciaao di farlo 
cacciare in prigiom; ! 

E quel prof&viorc dì col ognun rls{)etta 
d'crudìzioncci dotti Kcrìtli,qiial oltraggio ei 
non riceve dalla frivolezza del l>cl Die- 
ri volte egli ha veduto donne vaghe c genti- 
li anle|M}rre le grazie di un amabile iimicr- 
lìnenlello a lutto il grave suo merito, en un 
viglielto amoroso a tutte le sue Opere in 
foglio. 

In qual modo non prender parte alla di- 
sperazione di qncir avvenente signora. Ella 
!ia si>|)(Hjrtalo con fermezza l'assenza dei suo 
marito, Je Ferite che ha ri{>orlalc il suo 
amante; ma un cocchiere bnilale ha testé 
storpiato la zampa dei suo cagoolinu dilet- 
to ; sareste voi cosi privi di M:ostbiJitii |H*r 
astenervi dal compiangerla o da) coiisolaria? 

Quella vai^a damina clic di tulio si anno- 
ia, l*eDchè di nulla fi occupi, e ch*è trava- 
gliata dal mal di nervi c dai vapori, lienchè 
ella passi le noUt al festino c i d) nel letto, 
non è dessa no deplorabile esempio delle 
umane calamità? 

Presso i popoli antichi, cd al tempo dei 
nostri buoni antenati, la )»unià era leoula io 
conto di virtù, c la sensibilità, come oro la 
iuteudiamo, prendeo tKimc di dcb<dozza ; 
nessuno avea cosi cattiva idea del suo pros- 
simo jMT crcilerc che un uomo pole«se ri- 
manere ìudilTercole alle pene, alle malattie 
c alla morte di sno moglie, di suo figlio, di 
suo padre, dì suo fratello o del suo amico. 
.Nella yicrsujsiooe di questa generale altitu- 
dine degli animi che ci muove al dolore, la 
religione ci comandava la rassegnazione ; la 
lilosullo ci consigliava la fermezza; il loro 
scopo comune cradicomparliici quella egua- 
glianza d' animo eh' è la vera sapienza, e si 
ammirava del pari l’uomo che resisteva al- 
reUt»rezza della prosperità equcllu che non 
cedeva alT inrorlnnio. 

Tutto c cangiato al di d’ oggi, cd è fona 
che ci suppongano un cuore Ijcu dum,e l>en 
chtuS4^) ai più naturali senlimcoti, poiché nel 
mondo, in vece di premunirci del continuo 
contro la romanzesca scruihiiìtà e di proteg- 
gerci cootro di questa dcL-olexza, ce oc fan- 
no al contrario una cosa rara e pregevole, 
una virtù ; non v* ha più nessun che la coli, 
ognuno ai contrario sen vanta ; non è il più 
c(»raggio«u che al pivsenlc si ammiri, ma è 
U‘itsi il più «eihibile innanzi a cui il mondo 
va in estasi. 

1..1 nx^slizia diventa un ornamento delia 
Iteilezza ; PafTamui uti mcrilo nell' ingegno; 
la malinconia una grazia, un’ .vilraiiiva, una 
prifrzioiie nel rarallere. Gli occhi che pian- 
gono sonrt i soli che vincano i cuori : un au- 
tore non ha più genio, s'ei un» versa lagri- 
me, come Geremia, sul deviino, c, come 

Y ouug, sni «qmlrrt. 

I.'uomo che min mostra d'essere heu in- 
felice. e di sentire doIormaDientc il peso e 
le amareizfi della vita, è appena degno di 

V ivcìc; egli 6 dmo, leggero, freddo, egnbla; 
egli ilnalmciile non na punto d’anima. E 


siccome la infetkità è divenuta un mezzodì 
buun succth&o, così la moda vuol che uno 
faccia le vbie di essere infelice o in proc.in- 
lo di tal diveninj. 

I jiosirì rrnerbi brillanti non sono ingom- 
Ifi che di grazie meste, di )x*gli spiriti mn- 
linconìct, di zerbinotli sventurati; di l>clle 
infelici, che, correndo ad ogni hallo, ad ogni 
teatro, ad ogni conversazione, ad ogni festa, 
ci parlanodanzaniio deirafflizìone che cagio- 
nata ior viene dalla j>erilita di un ainicu, ci 
esprimono la Ior dts])orazbiie caulaiido, e 
c* invitano a divider con loro le niaiinconi- 
che loro idee sulle pene onde tessuta è la 
vìta.seuza impedirci perù di ammirare la de- 
licatezza della meiksa loro, la ricchezza dei 
lor cocchi, la fi-eschczza de* loro acconcia* 
menti, la mollile vivacità delta loro imma- 
ginazione, e la voluttuosa grazia delle lor 
forme. 

II contrasto delle loro pretcnsinoi alla 
fvcnliira, della lor abitudine di leggerezza c 
della lor passione pel piacere,è comico alfè. 

Quanto più iperbolica e |ioggÌata sui iram- 
putiùla lomseasihilità, tanto tuono essa può 
rcggeisi; le lor cadute, per tornare ogni trat- 
to allo stile della natura ed anche al di^^t- 
lo, sono ridicole, e nel mondo olente cono- 
sco di € 0 ^^ lepido come 1* infelicità loro. 

Spesso ancne accade che a forza di afllig- 
gcrsi per de' oonuulla, e di salir, scura sog- 
getto, sniio cime della disperazione, colei 
ch'era inconsolabile per rcmicrania o pi^r la 
toQinnauza della sua amica, non trova più né 
lagrime né termini per piangerne la morte, 
e la pone |»ronlamcnie iu oblilìo per darsi ai 
piccoli allaniii ordinari, che meno sconcer- 
tano c meglio fruttano. 

Farli saiehbe lo imhroflltaic 1 seusibili al- 
la moda, col chieder loro di rincllere alquan- 
to, di parlar di huuiin fede e di spiegare per- 
chè tanto si lagnino della natura, della vita, 
edeU'nuiano destino. For^ scopiirchhcro 
che csisi hanno l«cn più da ringraziare il ciclo 
che inrolparto, c che. se infelici c' sono, ciò 
avviene |M.*rchè vogliono fabhricanii una io)- 
maginacia felicità, mentre dis^leguaoo un te- 
soro di veri c naturali diletti ebe i Dumi han- 
no posto fra le lor tnant. 

Voi mi dircle che la povertà è uu male, 
c che voi oe soffrile? lo vi risponderò, col- 
Padditarv I un gran mimern di ricchi tristi, ir- 
niquieli, avidi, invidiali, tuniieuiati, amiuia- 
ti, l(»gori, ed una moltitudiuc di operai labo- 
riosi, sani, contenti. che fanno lisuooarei 
rampi o le taverne de' loro accenti di felici- 
tà e di gioia: ovvenv de' lllosuU come Grate, 
il qual non avendo per ogui ricchezza che uii 
cattivo saio ed una bisaccia, altro mai non 
fece in tutta la sua vita ebo ridorc c scher- 
zare, come se tutti i giorui fosserv) |Hrr luì 
stati festivi. 

È forse la servitù ciò che noo potete sop- 
portare? I.a vostra fortezza d' animo può 
cnm{>cnsarne i mali e nobilitarla. Epilielosi 
chiamava lilicro tra i ceppi; Esopo, schiavo, 
era più grande c più felice del suo padrom^. 
Ilo veduto de' Negri coragghisi. piò sorcni o 
più tranquilli dei barbari economi clic li mal- 
menavano. ^ 

.Siete voi ainlùziosi a segno di credervi in- 
felici, se Doo cottiamlaie? l’ensate alle cure 
dii Irono, alto loquictudìnì dei re. 1 po]>ull, 
ha detto il poeta, portano la |>eua dì lutti Ì 
Jor (atti, 

()uidqiM<l (letirant reges, pk'ctuiitiir .\cbivi: 
egli avrebbe potuto dire coa miglior ragione 


che i re porrnn In pena di lutif i deliri dei po- 
poli. Hammentatevi che Agamennone si la- 
mentava di comandare a Uiula gente. Voi mi 
cilcretc monari hi de' quali la fortuna ha co- 
ronato ugni impresa e lavorilo tulli I proget- 
ti di com|tiista? vi sovvenga il dello d*Agc.si- 
lao. Altri gli vantava la relirilà di no re di 
Persia; a alla sua età, egli disse, Priamo era 
felice a. 

Stoltezza é nomar infelicità la privazione 
di un bene tanto ìncoslaulc quanto la foriu- 
ua che lo largisce. Il favore, li credito, la 
grandezza non comprliscooo che un solo 
piacer reale, quello cioè di far del bene al- 
trui c di fare a sè degli ingrati; ma la Koutai- 
Dcdicea molto l*enc 

hi Tur ni \e% grvmk'ur^ ne non» remiefil beurcui. 

L'uomo non nc seulc d'ordinario che il pe- 
so quaudo ic possiede, e il rammarico quan- 
do le pente. 

Credete con Piatone che la vita b un giuo- 
co di dadi, le cui venture non souo inno^ttra 
Jialia; ma ciò che da noi dipende è il riceve- 
re moderatamente queste venture, e di (ulto 
disfiorrc in giiUa die ci posuno riuscir mol- 
to utili ove sieuo buone, c poco nuocerci ove 
sien cattive. 

Ciò che iicni c mali appsdliamo, ci vieii 
dalla sorte; ma la felicilà o l'iDfelicità sono 
io noi, e dipendono dall' opinione che aite 
cose ainggiamo. Ogni cosa ha parecchie fac- 
ce; il felice lo rimira dal buon lato, l'iufuli- 
ce dal lalo sinistro. 

(/ uomo è cosi ingiusto {ver la natura, ebe 
egli De Uisprczza ì regali, e non ne »=ci)le il 
pregio se non quando un accidente giteli ra- 
]»isce. 

Quello sventurato che taotosi allligge per- 
che ha tieiduln centomila fianchi d’entrata 
e non gliene restano che venti ; che susjjira 
una carica che gli haono tolta, un credilo 
che non gli attirava clic importuni parassiti 
ed inimici, non sa godere d'una .salubre e bea 
ordinata mensa; v iodiffcrcolc al sa^iordì un 
vino vecchio e siiuisrto; la L*cltezza dei cam- 
pi. del cielo, della verzura, dei liori o delle 
migliori opere dell' arte non rallegra ì suoi 
sguardi; egli ascolta, senza esser cuiniiiosso, 
la melùilia dì una l«lla musica ; egli non as- 
sapora il piacer di scaldarsi al suo focolare. 
La mollezza dei suo letto, la comodità dei 
suoi molnli, la varietà de' suoi libri, gli sodo 
indifferenti. Egli non vieo uctnuieno conso- 
lato dalle affeiuiose carezze della sua con- 
sorte, e la n>morosa gioia de' suoi fanciulli 
gli è rìncrescevole ; lutti questi tesori souo 
]H?rduti per esso. 

Eldtene, se ad no tratto il suo slomarn si 
sconcerta, se la sua voce si spegne, se il suo 
orecchio s'indura, se la sorte gli rapisce una 
jicTsona della .nua famiglia, oh come voi lo 
udrete allora parlare con lammaiicodc’ pia- 
ceri della mensa, della bellezza dello s|»cHa- 
colo della Datura, delle lusinghe delia meh^ 
dia. delia felicità di veder ciò che si ama e 
di parlar aHViggello ch'egli ha perduto’ 

Sconsiglialo) tu fai come l'avaro: tu ti di- 
s])eri quando altri ti priva de' l>eiii che gìa- 
euvan MqH>iU pressi di te. e di cui tu non ri- 
cavavl alcun olile. Grcdiini; non imitar que- 
sto avaro se non fe per coniare, com'egli fa, 
tuttodì le tue ricchezze ; ma non le contare 
fuor che |ier «oderoc. 

11 duca di***, rimasto i» Francia dneanti 
le politiche tempeste, avea coascrvato, per 
mirarolu. tulle te sue sostanze, de'bellissimi 
pudeiì ed un maguiflco castello; parecchi 


sooi ainiei, aodati io rnvioa pr?r le leggi del 
tcnipu e della gocrra, esacDucK» re^'aii a ve* 
derlo, si congratulavano secolui ebe avesse 
potuto salvare tanta ojmlcnia, e lo trovavano 
più mesto che ano pareva convenire a tanta 
prospera sorte. 

Giunti con esso Ini in riva di »n laghetto 
artillcialc. essi ammiravano la l>cìlezta c la 
enorme grosfìczsa di un nuincTn dì carpMJiii 
che sporgevano a llor d' aci^ua il masu onde 
mangiar il pane che lor veniva gettato: ■ Me 

0 la!Uo,scIamò il duca^mandandii unprofuu- 
« do sospiro, aveva sessanta carpioni di que- 
« sta l«eìleua; me ne hanno funaio clnquao- 
« la, più non mcn rimane che dicci. \^ii ve> 
« dclo, miei cari, le perdite c i guai ebe una 
« rivoluzione trae seco! » 

Questo tratto di pania, benché vertsAÌmo, 
v] sembra perù inverisimiic ; rientrate in voi 
stessi, G vedrete che mille volte più apprez- 
zale le perdite che non i gmiimeiili, e che 
non sareste U'u lungo dal rasMrmigliar a quel 
pascli, il quale da due anni non avea tocca- 
to on dito a vernna delle donne del suo ser- 
raglio, c non perciò smarrì la pace ed il sen- 
no per una schiava ebe gli fu rapita e che 
non potò rinvenire. 

Voi avete senza dubbio veduto in multo 
maggior numero le vedove desolale, che i>ou 
le mogli afTezionalc; molte donne amano l>eo 
più vivamente i loro mariti morti che non 
mentre vìvmio ; esse non sanno essere felici 
del possesso di un cuore la cui perdila divie- 
ne una vera sciagura per toro. 

Le tre più comuni radici della infelkìtà 
degli uomini, sono la dìmonlicauza dei pre- 
sente, r inquieta occupazione dc-U' avvenire, 
e r invidia che ci rende indilTerenti a tutto 
ciò che possediamo, sintanlo che veggiaiiio 
aliti uomini possederne io maggior copia. 

>rssiioo vuol seguire la massima dì Kpicn- 
ro, il qnal diceva: « (lolui più giulivamente 
« arriverà a domani chi meiui ci'iienserà que- 
€ si* oggi a; ovvero quella di AiÌstip|>o, il 
qnal pretendeva < che in ogni caUmiià il 
• savio non dee afUìggerM di ciò r.h*è penlu- 
« lo, ma bensì godere di ciò ch'è rimasto. » 

L'invidioso cesserebbe dì lagnarsi, ove sa- 
pesK che vi sono tante migliaia d'unminì che 
invidiano la condizione in cui egli trovasi, o 
io cui si crede infelice. 

Ecco, a quanto penso, alcune ricette assai 
buone per guarir^ se il volete, i vostri imma- 
ginari mali. 

Vi è capitala qualche disgrazia, v'ò segui- 
to quale be sinistro per calunnia o |>er invidia? 
fate come Platone, a il quale considerava lo 
« .sdegno del re Dìonlsin contro di lui, come 
« un vento In poppa, che lo rìcomlureva allo 
« studio delle lettere ed alla illosotia n. 

Siete voi poveri? Osservate come Kpamì- 
Donda, Fabbrìrio, Omero nella lor povertà 
sleno stali degni «rinvidia. 

La vostra moglie è forse ìofedcle? Kam- 
mcotalevi che Agiile non ò stato mcn grande 
e men felice, benché .Alcibiade avesse sedot- 
to la regina Times. 

Io ultimo, imlievetevl Ì>eD bene di qnesla 
verità J'onmo è sempre povero quando pensa 
a ciò che gH sin al di sopra, è sempre ricco 
quando si paragonaaciòcbcgU siaal disotto. 

Siamo iufeiici fdaché troppo allo leviamo 

10 sguardo e i desideri : lo schiavo è geltfso 
dclrnom Ubero; l’iiom libero, del cittadino; 

11 ciltadioo, del ricco; il ricco, dei graudi ^ 

1 grandi, de' principi; I principi, dei re ; e i 
re degl* iddìi, wi vorrebbero essere immor- 
tali cd onnipotenti come loro. 


Voi vi lagnale lutti delle vostre iofcikilà, 
io posso, se mi da^e retta, sanarvene io nn 
tratto: fnrcrc dì yuardart in sd, yuardaie tu 
yiù. 

L’invìdia vi abbandonerà, voi non sarete 
più sfortunato» eoe volete cambiare le vostre 
sventure in verace felicità, fruite del presen- 
te; ringraziale i numi, in cambio di accusar- 
li ; e soprauiittn aggrandite e rafforzate la 
voslr' anima; imperriivcbé è assai vero, co- 
me ha detto La Rruyèrc» « che un' anima 
« grande è superiore all' ingiuria, all’ ingiu- 
« stilla, al dolore, allo schefoa;esM sarebbe 
« Invulnerabile, kg dalla compassione qùu 
« fosse tratta qualche volta a sollrìrc a. 

{Styur.) 


IL CAFFÈ. 


S'io facessi un quesito a chicchessia, 

Dei Fondachi e Botteghe che vediamo, 

Qual più di tutte necessaria sia, 

K qual di gente abbia maggior richiamo, 
Clrcdo che ognuno rispondercMie a me» 

Cile al certo é la Bottega del tiafié! 

Cosi, o I>euorc, mi permettcrele, 

Che su tal tema dica due parole; 

Che se a voi piacerà le leggerete, 

AUrìmeniì sarà quel che i)io vuole, 
l’oiché non si potrà chiamar delitto 
Aver» comunque aia, due versi acritto. 

Molti si arrestrran .sul fronte^niìo, 

(> al più leggendo poche righe in fretta 
Polran darne esatlissimo giiidiiki; 

Altri si arrevleran sulla vignetta 
Gh'io volli che sul libro s'incidesse 
Onde io smercio farilmeutc avesse. 

Dunque ecco il libro; c ornai giacché ci 
Questo scherzo che fece l'iacisore (siamo 
Con pausa c diligenza esaminiamo; 

Vedete qui ucl mezzo quel ^signore 
Che il Cafié sta prendendo a sorso a sorso, 
K col vicino intavola un discorso; 

E questi intanto assiso gravemente 
Il Imi-.chin della pi|»a al labbro meite; 

K armato il naso d'ima doppia lente 
Legge la verità delle Gauelle, 
b' p>vr che tenga in serio nella nanda 
Il bill di Londra, e i torbidi di Francia. 

(!olui che sulta (tanca loggia il coluto 
E sileiuiuso fuma un sigarelto. 

Che sia uoni d’ alto alTare io non ne (|uMto: 
E gravi care ogoor volge nel (tetto 
Che un Politico sia chi lo rontrastn; 

Ila i U'ifti, luirba sotto, e tanto basta. 

Vedete.... m.i vedere non si può 
Che di figaro non ve ne son più: 

Quella rorllna ora solleverò; 

Quando l'avrcm rimessa e alzala su, 

\Ilr.i nuova scenetta apparirà 
Clic forse forse non dispiacerà. 


Mirale in fondo di nnel camerino 
t'na Dama che ha in fronte il Scvignò 
E movendo discorso a un Damerino 
Gli sta sempre sul quindi c sul cioè; 

Ma 11 Damerin risponde con un frizzo, 

E un cade le presenta con io schizzo. 

Quell'auro con gli occhiali serio serio 
Yoi volete saper cfd desso sia; 

E un uomo di linissimo criterio 
Gtic in sua vita non di9c una bugia; 

E basta solo il dir che sìa legate 
Per far capir che nulla c'ó dì male.... 

In fra le man diverse carie tiene, 

Kd Allcrcaodo sta con due persone 
Dicendo t uon teiiiclo anderà beoc » 

Ma coloro non han troppa iotenzioDe 
Pagar di sue fatiche la taogeote, 

E’ sua fatiche onesto certamente !! 

E gli altri due che stanno in un cantone 
<)ra il tabacco ora il Caffè (ligliando 
Con nn negro lunghissimo giubbone 
la un gergo oscurissimo ciarlando, 

E avendo in bocca Ipncrate c Galeno 
Si che la voce lor mai non vlen meno. 

Sono dne profeMor di Medicina, 

Che da uu ricco Signor che sta malato 
Devon trovarsi insiem oucsta mattina : 

Già dt modo tenendiè nesUoalo^ 

E avendo ordito il lor cnnsallo in pria 
A vele gonlle andrà la malattia. 

E gli altri al tavolin tutti applicati 
Si divertono un poco a picche e cori, 

K quei due cheti cheli ed a(>partati 
Giocano a Scacchi c sono due Signori, 

E che sian due bravi^iMmi scarebìeri 
1.0 sanno i lor Palazzi e i lor Poderi. 

Colui che in un cantuccio ritirato 
Si cela mezzo il viso col inaniello. 

Ma gira rocchio, e indaga in ogni lato 
Voi mi dite.— Oh! ho capito chi sia quello, 
È un che fa la... — ma zitto in carità 
È un mero ellcito dì curiosità. 

Per le lunghe anderei più che conviene 
Fmumerandn ognun che sta al Callé ; 
Osiu'nale da voi chi va, chi viene. 

Quegli gioca ai tressette, altri a ecariè. 

Chi fuma, chi discorre» chi schiamazza, 

E ve n’è d'ogni celo e d'ogni razza. 

Mn adesm ssmln farmi iin’ohiezìone 
<lol dire; eh! non mi pare che convenga 
Star cosi amiualgamatc le persone. 

Ognuno nel sno grado si mantenga, 

E chi ha sortito un grado più elevato 
lùs^r deve distinto e ris(>eUato. 

Eli in tal caso come dir si sooie 
Deve star sulla sua, mai accostare 
Colui che sa di plelic; alto parole 
(irave sussiego e un I>cd marcalo andare, 

E a un atto a un motto dia il (>iù chiaro in- 
D' esser di saiigut* nobile patrizio (dizio. 

11 ver tu dici o mio Ijettor carissimo, 

E infatti noi vediamo ginrnalmcnlc 
4!he ili quel mudo che tratta nn lUuslrisaimo 
Mostra ogni qualità, rara, eminente, 

È chi al contrario dice una (larnla 
E una linnuaccia, o^mcnte per la gola. 
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ISciraJlro seco! come ognuno sà 
V'era il <lalT& pei ^»ohll riscnalo; 

E in uggì la modoroa civiltà 
So a tale pregiudiiio La rìmcrtialo, 

Dc^li Avi il lutiro e i litnli non guasta; 

<lbt nasce grande è grande, e tanto basta; 

Ma lunga non racciam la digrc^one, 

Ì :hè di pndisfM buschenri la uccia, 
mìo stil di causare ogni questione 
K ognun come si vooic e ca*da c faccia, 

Io solo del OITè parlar volea, 

M cerco fraslumariai in altra idea. ‘ 

Crctio che ognnno ben conoscerà | 

Vutil della bóltega del CaOe; ■ 

È quella il rentru cTogni società, 

E ciascun vi ritrova il suo i»ercliè, 

E ancor chi non ha brighe o aleno Negozio, 
Vi impiega il tempo e dice: iooon sto io ozk). 

Sodo due o tre scolaretti in sulla piazza 
E non occorre il dir che sltao fumando ) 
n dice andiamo a prendete una tazza, 
Andiamo pur — van gli altri replicaodo, — ' 
Dal luogo studio tanto sUnchi siamo. 

Là ci riposeremo — entriamo, entriamo. — 

Bottega, tre Caff^; presto le carte, 
Vogliam far un giretto di lerzilìo. 

Ecco ogni cura allor resta in disparte, 
ì* iù nou pensano a Orazio ed a Virgilio, 

Ma se sudano tanto nelle scuole 
Poverini, lo svago poi ci vuole! 

Se giunge un foreslier, di che dimauda? 
Ricerca del Caffè per prima cosa; 

A caso un giorno in era a una Locanda, 
Sentite questa ch’h un imchiti curiosa, 

E presto a ricordarla u farà 
Che per le aorte da me si sbrigherà. 

Smontava neirAII'crgu un viaggiatore, 
Guai è il miglior (.'.affé volea sapere — 
Molti nc abbiam, Instrissimn Signore, 

Gli rìspondea sollecito rOsticrc — 

V’è il taflii dì Venezia, d’Alcroagna, 

Di Vienna, dì Parigi, e Gran Brettagna. 

a Anche Francia in Italia?— oh $1 lustris- 
Da qualche tempo il nostro bel paese (slmo 
( Come da sè potrà veder l^eoisslmo) 

Tutto ò montato sullo slii Francese, 

Il vestiario, lì mobili, la danza. 

Persino del Tratlor qualche piaiaoza. 

Le Donne* eh si liguri, qni le Donne 
Tulle di Frauria siegnono il bon tono: 

Alla Francese portano le gonne, 

La cuffia, t ricci, i nastri, e molte sono 
Invase da tal gusto a più non posso. 

Che se nc portan mezza Francia in dosso. 

In Italia, anche a me verrà la smania 
Di modellarmi all’uso Parigino, 

Il Forcstier dkea, che là in Gcrmanùi 
Appena vico pcmiesso il Figurine; 

I nnstrì u«ì MTbiam più che non credi, 

E ognor Tedeschi siam da capo a piedi. 

E r CNtter sogginngea — ma qui tra poco 
Italo-Galln divenir |>olrà, 

E facHmentc corno fojse no gioco. 

S'ora è Tedesco s'Iufranccschcrà — 

Eblìcnc presto ci riparlcrrroo. 

Ora vado al Caffè: ci rivedremo. 


Vada i! Tedesco per li fatti scoi 
E se vuole veuir gaUicizzglo 
Faccia a sua posta: ritornando a noi 
In Qualche modo panni aver mostrato 
Ch'e necessario il pubblico Caftè, 

£ ognun credo che dica — cosi è — > 

Per lo più resta aperto notte e giorno. 
Ma s'è chiuso e l'ingresso n’ò vietato. 

Mesto più d’uno gli si aggira intorno, 

Come alla Donna sua 1* iouamoratu. 

Se questa frase vi sembrasse oscura 
Fisaatcci il |>ensiero cd è in natura. 

Dalla pioggia e dal freddo riparate 
Vi stanno nell'Inverno le persone, 

E in sulla sera i mesi dell’estate 
Si riposano sotto il padiglione, 

Cosi almeno la Dama c il Cavaliere 
Lo pò di frcKo insiem poiran godere. 

Appena che I CaS^ Tur stabiliti, 

L'osteria si lasciò dagli arliglaoi, 

I Signor non van più per certi sili 
Nè putooo di vin come I villani, 

E bevuto una lazza nn poveruomo 
Almeno odora un pò di Galantuomo. 

In tutte le stagioni e in tatto T anno 
Qui i’ulUe si mesce col diletto. 

L'inverno i pooci caldi vi si danno; 

L'estate la granila col sorbetto, 

In sul mattino cioccolata e Tè; 

Ma in tutte l'ofc prendesi il Caffè. 

11 Caffè a' nostri giorni è diventato 
Dna bevanda quasi iodispensabile; 

Se li senti lo stomaco aggravalo 
Un effetto produr.csi anmtirabilo: 

Dai nervi la .Signora è iuraslidila 
Du Caffè prende e subito è guarita. 

Ma piano; ai nervi cd alle Donne poi 
Sento che faccia qualche pregiudizio — 

Eh! quando è troppo dite bene voi. 

Ch'altro è l'uso c l'abuso, cd altro è U vizio, 
('.are Donne, mi piace esser siucero 
E quando è troppo farà mal davvero. 

E se sì caricasse un pò la dose 
Polrelibe farci il capo vacillare; 

Ma il Caffettiere |>eosa a queste cose, 

E tulli lo dobbiamo ringraziare. 

Perchè un rimedio pronto ha stabilito 
(^1 dare ccci ed orzo abbrustolilo. 

So talun si sentisse tra pò infreddato, 

Se uu poveretto ba perso ]' appetito 
Perchè con in soa bella è di^ustato. 

Se un altro dai viaggi è indelKililo, 

A ognuno del Caffè la decozione 
Giovar può in ogni tempo ed occasione. 

Ilitoma dalla caccia il Mnrehesino 
Tutto molle cd ansante; oh {loveretlo 
Presto a palazzo, vada in camerino 
E dispogliato si riponga lo letto — 

Fategli un buon ('.affé, p;rida il suo babbu — 
Non $00 fatiche da piguaisì a gabtio. 

Ila un puver’nom la testa ai pesante 
Che può la fronte sollevare a stento, 

F. lutti sanno che ne porta tante 
D'idee Del capo, che iiembra un portento; 

La llda moglie un buon Caffè gli porta, 

Gli aliegehsce il peso e lo couforta. 


Un Ministro e nn Pallor vanno al mercato 
A negoziar fedeli pel padrone, 

Avendo più del solito mangiato 
Temon qualche cattiva digestione: 

Prendan, prendao (^affè; cosi a mangiare 
Potranno proscguLr quanto lor pare. 

Ila una somma virtù medicinale 
E veninq lo niega certaincnle; 

Un professor di storia naturale 
Che Buffon e Domar sa tulio a mente 
Battendo sodo un giorno mi dicea 
— Il Caffè è una sicura panacea. — 

Alle flussioni, ai reumi, alle quartane, 

A coliche, a isterismo, a cardialgia, 

A chi soffrìsse croniche terzane 
E il rimedio migliore che ci sia: 

E un Caffè col limone avvaloralo 
Giova più della China e del solfato 

Le ricette, o Dottori, sospendete, 

Nè fate impinguar tanto gii speziali, 

E nella vostranralica vedrete, 

Che il sol (.'affé guarisce tutti i mali: 

5Ia.... speziali, i Dottor cosa -faranno? 

• Lasciamo star le coso come stanno. » 

C.onlra il sonno è specìQco perfetto, 

£ quei Monaci i quali ogni mattina 
lonanzi giorno levaosi dal ietto. 

Prendendo sol dì questo una taziioa, 

Possou più desti salmeggiar in (^oro, 

K poi far meglio gli altri fatti loro. 

In DD villaggio ch'io non mi ricordo 
Sedea prò Tribunali un Podestà 
Il qiial , come si dice, era uu pò sordo 
Cosa non rara lo uom di qualche età: 
Benché taluni ch'hanno un certo uffizio 
Talora fan da sordi anche per vizio. 

Una sentenza stava Quegli a udire 
Che in latino leggeva il Cancelliere, 

A tal lettura cominciò a dormire, 

Ma allora fu chiamato il Cameriere 
Cile un Caffè fresco fresco gli portò 
E in un attimo il sonno gli passò. 

Vi chiama nella Casa un Signor tale 
Che per lo Nozze della sua cugina 
Ua scritto sci Sonétti, un macTrigale, 
Diverse ottave e qualche caozonciua. 
Mentre eh’ei legge, se nn ('.affé premiete, 
Sicuramente non vi addormirete. 

Si tiene una latina conclusione. 

Si fa qualche poetica adunanza, 

O qualunque altra simtl riunione 
A cui molli ne accorron per usanza. 

Se un Caffè si passa.sse ai circostanli 
Ivi nou dormìrebber tanti c tanti. 

Sta DD Avvocato a una dìfusa intnnio, 

E ognor io vedi intento alla bell'opra, 

E tanto vi fatica notte e giorno 
Che spe^ ancor ci si addormenta so{nra; 
Ma con sei libbre di Caffè il Clicnlo 
Dal sonno lo risveglia pronUuionte. 

Nella Mecca tal pianta si trovò 
E ne usaro gii Dlèmt ed i Muftì, 
lo logliilterra e io Francia .si portò, 

E inlin con TaUro merci venne qui. 

Perchè fu antico stil dcgritalìani 
D’amar le cose degli ollramonlani. 
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yuì pero un gran ^ni2ioci ban prestalo, 
E oc può star cootcnla ogni {tcrsona; 

E |wi col fatto viene dimostralo 
Cbe questa sia una cosa molto buona-, 

E coD UD sol vedete lieoe 
Più salda ogni amicizia sJ ruantiene. 

Presso a poco il tabacco fa lo stesso, 

Ma a dir il vero non lo prendun tulti^ 
Quaodo che l'uso del T^flu è permesso 
Agli L'omini, alle Ikmno, a'Vccchi, a*l*ultì, 
F spesso con tal menu si icdrù 
Rappattumar la rotta società. 

Ob! se I Cartaginesi ed i Romani 
Av esser come noi di questo usato. 

Forse mai non venivano alle mani, 

E tutto si sarebbe rimediato, 

Nè TAlTrica sarchile sl4la doma 
DaH’armì delli Consoli dì Roma. 

Nè Roma isleua si saria sconvolta 

k E qncsto ai può dir, cb'è cosa pubblica ) 
upo lì ducenlu nacque la rivolta, 

£ aiscacciaro i Re per far Repubblica, 

E ne insorsero noi tanti |>erigli 
Che Unito fc' clecapilar i Figli. 

Vedete a' tempi nostri è tolta pace. 
Stiamo cooleuti, c proprio è nna deliiia; 

La rea discordia ha spenta ornai la face, 

E si vive in unione eu aniidiia, 

F^ se avesse qualcun torbido il core 
Prenda un CufTe, chu passa il male amore. 

Oh' benedcllo sia quel Mcrradantc 
1] qnal solcando un giorno il seno a Teli 
In Londra lo portò sin da l>evADte; 

E gt'lnglesi ne tur contenti e lieti, 

Che tal lievanda nuova allor gustarono, 

Ma mollo più perchè cc trafficarono. 

Ecco, 0 Lettor, finite le sestine, 

('on cui se io v’abhia il sonno cuocillato 
Di CafTè prenderete due laizine, 

Cosi la noia e il sonno Ila cacciato, 

£ slmile espediente prenderà 
Chi questi vena leggere vorrà. 


1/ ASI.M). 


Una delle non infime glorie dJ BalToosi è 
rertamenle I’ eloquente difesa delP asino. 
Quel capolavoro di siile e di letteratura, con 
col queir illustre lilosofo volle rivendicare i 
diritti di quest' olile aoimale e ricondurre la 
società a miglior contegno verso di esso, è 
adorno di lutti i fiorì dei quali si serviva quel 
grande Ingegno per provare anche i più sler- 
minali paradossi. J scoi voti nou rcstamon 
delusi, e, »e egli rivivoMe, si rallegrerebbe 
nei vedere di molto migliorata la condizione 
degli asini. Ma il chiarissimo naturalista si 
limitò in anello scritto soltanto alla difesa 
del fisico dc^li asini, mettendo in chiaro 1 
mali tratti che lor sì facevano e P utile che 
da essi si poteva ricavare, lo, airopposto di 
lui, proverò quale sin stata e sta V influenza 
degli asini salta morale, anltn letteratura, 
suite scienze, sulle arti c sulla economia pu- 


ìdica. La morale non potè e non può esser 
insegnala all'infaozia senza il soccorso desìi 
asini. F^sopo, Luciano, F'edro. Iriarte, 
F'ontaìno, Gcllcrt, PignnUi, lìrilti. Soave, 
aldis, <ìcinuÌi)geD,Zacharja, Uagedurn si 
servono sempre degli asini per tendere chia- 
ra la morale alla gioventù. Quindi rasino 
che vola, l'asino che accarezza il padrone, 
V anno che vieu portalo al mercato, 1’ asino 
che gira la mola, I' asino che porla Iside, io 
line V asino che si copre della pelle dei leo- 
ne. In somma sembra che quei moralisti non 
possano far a meno degli asini per istillar il 
buon costumo nelle tenere menti. Ibiridan, 
il celebre lilo^ofo scolasticu della setta nomi- 
nale, sì serve dì un asino per dimostrare una 
delle più ardite proposizioni di logica. Tutti 
già m* intendono, rltc io voglio parlare del- 
rasino di Ihiridan, che sta alTamato, indeci- 
so fra due fasci di fieno. Apuleio, Macchia- 
vello, Bondi, Dottori, Baldi sì resero celebri 
pei loro versi consacrati agli asini. SI poteva 
cantare Pegaso, Bucefalo, llrigliadurou tan- 
te altre Itesiie. ma quanti somuti preferirono 
gli asini! Zerdcr, giudice più ebe competen- 
te in tal materia, cl assicura che 1' asino di 
Apuleio sia una delle produzioni più classi- 
che e singolari. Si conviene d& ogui lettera- 
to che repisodio di Amore e Psiche, in quel- 
lo coDlennto, sìa un parto della più tenera c 
sublime letteratura. Senza un asino uou si 
avrebbe compita uoa ira le più grandi rivo- 
luzioni che scossero la terra. Maoincllo, per- 
seguitato dai suoi nemici alla Mecca, fiiggc 
a jiiedi fuori della cillà: prezzolali sicari già 
Il stanno alle reni, trova uu asino sulla slra- 
a, gli monta a ridosso e con esso si salva a 
Medina. Da quel giorno incumiocia l'era dei 
Mussulmani. La puhiica istruzione deve prò- 
fenarc la maggior gratitudine agli asini. 
Quando uu fanciullo è rostfo, negligcnle. 
Sbadato, gli si appende al collo un asino di 
cjirta ; e quello clic non sì |>otè ollciicre nè 
coi p/emi, uè colle com^ikmì, nè coi casti- 
ghi, si ollieue con quel duplice emliluma. 
L'esperienza mi ha confermalo di questa ve- 
rità, poiché lutti quelli che in gioventù fu- 
roDo puniti in questa modo rìnsciruno poscia 
i più studiosi e unindi premiati ed onorali 
nella difficile carriera del mondo. Ufi asini 
soslengoDo una parie imporlaiilo nell* arte 
militare antica e moderna. Ai nostri giorni 
le killDDti vittorie, ì lumiaoM fatti'd' oiml 
non si potrebbero oUenere senza il soccorso 
desìi asini. Il Hunnn dei tamburo, che non è 
in ìiue ebe pelle di asino, infiamma i soldati 
alla vtiiorla.Si considerare p«duto quet- 
r esercito che vien privo dei tamUtri.ln me- 
dicina i casi disperali e le malattie credute 
insanabili sono condotte a felice ietmine do- 
gli asini. Il latte di asma guarisce ciò che 
veniva stimato iocnrabile. r.avalcantlo gli 
asini, si sciolgono le ostruzioni c si foririlca 
il corpo. La cura delle acque minerali uoa 
ti può compiere senza l'aiuto deti;li asini. 
Famiglie ilinstri non isilrgnarono di far de- 
rivare il toro casato dagli asini. A^ìnio Pol- 
lionc, eli Asìnari, gli Asinellì ue souo una 

r >rova. Una delle torri più alte io Kutopa fu 
al^ricala dagli Asindli in Bologna. In non 
ritrovo nè l' isola ('.nvallara, né la Lcotiara, 
nè PKlcfantara, ben«f la carta del momio mi 
raninienla l'isola .\sinara. I sili più emiitenti 
delia lerrasoQo raggiunti soUantodagUasmi. 
Ove non può salire nè un cavallo, ne un leo- 
ne, nè un elefante, vi arriva conimodamcnte 
un asino. Un asino nuònsccndcie senza pe- 
ricolo sul campanile di seo hlarco. Huuip 


Ixiildt montò sul Ubimborazo e sul IMan de 
Nevados coli'aiutu degli asini. I .0 stesso fece 
il capitano Wilson se volle raggiungere la 
niù Alta cima della terra, il DewaU-Giri nel- 
r Ilymalaia. Gli asini c»*rcitaQo una granile 
ionueuza sulla divina arte della musica. Una 
delle più felici eomposizioni musicali fu ispi- 
rata da un asino : 

Mi sognai fra il fosco e il chiaro 

D'uii belltssiDio somaro. 

Giammai musica c poesia servirono meglio 
r una air altra. Quanta verità in quel suMi- 
me concetto! ^ 

Ed in cima a un campanile 

(ion gran pompa scu volò. 

Gli asioi furono 1 primi a fornire l'idea di 
migliorare le strade, che ora fminaiio la prn- 
‘Tperità degli iilati. Le strade fatto a schiena 
d’ asino sono lo migliori e le più durevoli. 
Quelli che viaggiano sopra queste vie sono 
sicuri d'arrivate più presto d’ognuno alla 
desiata mela. La società attuale ha filialmen- 
te riparalo i toiti falli dalle precedenti ge- 
nerazioni agli asini. In America, il paese 
clasrico della lìlvertà e del governo a buon 
mercato, ai può impuncnienle dispensare 
treconlo bastonate ad un unmorompralo sul- 
la fiera; se ad uno peiòsaliayse iuca^vodi far 
lo stesso verso di un asino nella publica stra- 
da, sarebbe inesuraMImcole castigato con 
una gro.««is5Ìma multa. L* asino è una dello 
l>eslic più difficili a dipiugere. li Uossano di- 
venne celebre |>er le sue pittore di asini. Il 
Correggio non sì tenne da tanto dì dipinger- 
lo nella sua famosa notte. Nell' asino si rap- 
presenta il simbolo della pazienza, della fru- 
caiilà, della rassegnazione c della fedeltà. 
Una l^tìa tanto viiluosa non poteva ameno 
di esseic invidiata dalla cappa celeste. Non 
UDO, ma duo a.sini brillADo nell'empireo, (di 
astronomi segnano due stelle asinine delle 
quali 1* una vietic chiamata r.isino australe, 
e r altra r asino Itoreale: per cui, asut^o- 
micamento parlando, la terra si aggira in 
eterno fra due asini. I dotti di ogni nazione 
tennero sempre net dovuto pregio gli asini- 
1 Membri dell' Istituto, che accotnpAgnan>- 
no la spedizione di Egitto, scelsero cavalca- 
re gli asini a preferenza dei cavalli, dei mu- 
li, cammelli e dromedari, di coi cravi eb- 
lK>ndaoza fra 1* esercito. L* armala era tanto 
avvezza a rimirare quella cavalcatura, che, 
quando passava un osino, celiando esclama- 
vano: lot/à un satani. Plauto serviva un nio- 
iinaro, il cni nino venne a perire. Il padn>ne 
crodcllo di non poter supplir meglio a que- 
sta perdila, se non so c<dl'altaccarci alla ina- 
cìno il padre della comedia latina. Un riero 
inglese si presentò un giorno ad un» studio 
di Sicilia, pregò di poter ottenere la laurea, 
e fu in questa onesta domanda compiaciuto. 
Sorpreso da tanta urbanità egeDtilezza,i’hi»- 
so pel suo S4*rvo un'egual distioiioDC, e.aveii- 
(Ione ottenuta la grazia, fu incoraggiato a 
supplicare che di un tal onore fosse insigni- 
to anche il suo cavallo, non temendo al cer- 
to di iin rifiuto, confortato dal ueosicre che 
Caliguta aveva creato console il proprio ca- 
vallo. Ma i presiili dello studio gii risposero 
doler loro null'animo profoDdanientc di non 
poterlo esaudire, pel motivo che una late ec- 
cezione uon |K>leva esser esercitata che io fa- 
vore dc^li asini. L'oscuro scrittore di questo 
poche righe deve esser mollo grato agli asì- 
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ni. Nel me<lio evo, in quell' epoe^ che lu 
letteratura del giorno ha scoperto essere sta- 
ta la uià hriiiante e la pi» felice per l' nma- 
Dità, I radovnnt invase^) il Icrritorio del Vi- 
reoliuo, c i miei anleoati tiou resiarooo sor- 
di alla voce che li ehinroava alla difesa del- 
la patria. Si vemie a giornata campale. 1 
Vicenlioi furono quella vuUa battuti, e la 
squadra di Schio fatta prigioutera stara per 
essere messa a morie. Sopravenne per fortu- 
na il Conte Azw) d’Esie, e, militato (|iiel fu- 
rore manialc, rimandò liberati i prigionieri, 
purchò ritornassero a cavallo d'asini, lor di- 
cendo : 

E voi, gente da Schio, gente nibclla. 

Cavalcherete io basto e non io sella. 

f'.osi furono salvi i miei avi, ed io ora, com- 
preso da gratitudine {lel bcnellcio aolico, mi 
stimo ben fortunato di poter Iribnlare agii 
asini i sensi della mia rìcooosceura. 

(6'. tì. titi Schio-) 


PAGUACCIU. 


Al dotto Pagliaccio 
Dai cieli piovoto 
Uo uuiil io faccio 
Di schiena saluto ; 

Però che la terra. 

PassoUi atto staccio, 

Co Qom Don rinserra 
Maggior di Pagliaccio. 

L' ingegno precoce 
Del uostro mc^‘re 
Si amnKdte uno voce 
Da tatto il quartiere \ 

Si ammette dal padre, 
«Che, toltolo la braccio. 
Diceva alla madre : 
t^he caro Pagliaccio * 

Ilaccouta egli stesso 
Che lino a treni' anni 
Dì Palla indefe^i 
Sudò sugli scanni : 

E aggiunge che un giorno 
.Spiegando ì] Boccaccio 
<*ridu9»cffli nllorno : 
Evviva Pagliaccio' 

tìli affari di stato. 

Sol noti ai regnanti, 
^>ucst' uomo inspirato 
Dii sa tulli quanti ; 

Di Francia. d'Algeri 
Arriva un dispaccio? 

« So tulio da Kri » 

Vi dice Pagliaccio. 

Se legge il fìioranle 
Sia pure il più serio. 

Ne interpreta il sale 
Con tanto criterio, 
t'he DgDon che I* ascolta 
iltmani.' di ghiaccio, 

K dice a sua volta - 
Ma bravo Pogliaccio. 


Tal (lata, gii è i^ro. 

Direste eh* ei prende 
Il biauco per nero. 

Nè punto s' iotende ; 

Ma s' altri ha la vista 
Piu corta d' uu In-occ-io, 

Che il cielo v* assista 1 
N' ha colpa Pagliaccio ? 

Pagliaccio, dilfatto. 

Ha gli occhi si buoni. 

Che in ogni ìiaratlo 
Travede allusioni. 

L'auluic incolpato 
Gli dà del gofl'accio ? 

« Se r ho 'ndovinafo ! ■ 
liipiglia Pagliaccio. 

K tutto anelautc 
No informa II paese; 
la plebe ignorante, 

('he nulla comprese. 

Esclama gìocouda 
Nel dorgli un abbraccio; 

Che iucca rotonda ! 

(^he dolio Pagliaccio ! 

( \orberto Rota. ) 


LE VAWAZIOM. 


.Se siete stalo mai presentalo in ona casa 
di tuono; se avete mai assistilo ad una socie- 
tà, ad UD rou( mnderun, non potete ignora- 
re che ria una variazione. — Se non siete un 
maestro, o un pseudo-maestro, se non siete 
un dilettante maniaco, o P amoroso di una 
diicitaoic maniaca non potete che scuotervi 
come me, e sentirvi le convulsioni a questo 
vocaltolo. 

Co maeslrutto dì terza o quarta riga, me- 
no piccole eccezioni, s’innamora di uno spar- 
tito, di nn motivo, di un' ispirazione di uu 
grande genio musicale, se ne iiniKissessa con 
mauo rapace, lo fa sno, lo decompone, lo 
sforma, lo veste di nuove fogge, lo alToga di 
diverse armonie, lo amalgama di stentature, 

10 stira, lo ripete, il confonde, il pesta, il 
riposta, e ve lo presenta cosi ingarbugliato, 
e malconcio in una variazione; cerchen^te, 
invano allora in quella tempesta, in quel fra- 
rasso sotto cui cigola ìi furtu-piaoo, sml.i il 
maestro, il toccante motivo, la delirata idea 
su cui, leggete nel frontispizio della carta, 
è stata scritta la variazione: è scomparso Ver- 
di e Heilini, e le loro idee gemono sotto la 
rniano dd loro ferace ionamoralo — freme 
l'omhra silegnosa del genio oltraggialo, ma 

11 maestruzzo lira innanzi il suo lavoro di 
lirofaDaiùmu; quante volte mentre X. e Y. 
provavano uua variazione stilla Sonnambula 
o sul Pirata, l'anima del Bellini si dimenò 
afTannosa ed esclamò crucciata; Per tintele 
noie del clavicembalo, chi vi disse siiroor 
guastamestieri che lo non polca volendo, 
aggiungere quelle linritnrc al mio tema, di 
cui voi ve n<‘ siete presi l'incominodo; alme 
gentili di Michelangelo, di Canova, di San- 
zio, di Tiziano, che ite direste se alle vostre 
bnccanti. se ai vtrslri polli b»sse aggiunta da 
mano profana uu cappello a Ire punte, o nn 


paio d' ncebiaii notarili, c pure è questa la 
mia cruda posizione; io sento strapazzare 1 
miei temi, c sanguinarmi le orecchie colle 
mie stesse frasi — ma il maestro non ascol- 
ta questo lamento, ( non tutti possono come 
certi scrittori sentire e veder tutto ) !' arte 
intanto decade, ed il secolo appresso rìderà 
di cuore quando saprà dalla tradizione, che 
genti che videro nascere i vaimri, itclegrall 
elettrici, gli tiroiogi maguetìctai unlvauopoi 
rassegualf nelle dorale sale, a sentirsi tor- 
mentare lunghe ore da una variazione 

Questo genere di sonala per un'anomalia in- 
delinìbtle e nuova nelle produzioni di l>elle 
arti, e precisamente Delle miiricali non è io- 
dis(*eQsabile, che vi diverta o vi piaccia per 
esser bella.... tult' altro: è l' essenziale che 
sia difficile. Quando la sigoorioa, chePc$e- 
gue( ordinai iamente è una signorina ebe vi 
regala inzortcMrinafta seccatura) qnand'es- 
sa, diceva, è diventata rossa come no gam- 
bero, si dimena come un idrofoba, quando 
la rapidità del suoi movimenti piuttosto a- 
crobatici, che artistici, e il saltar dagli acu- 
ti ai bassi, c da questi a qoclli le ha fatti 
dislnirre qualche articolo della sua toiUUtt 
quando il frastaono è ai colmo, e voi oe com- 
prendete meno, allora lo scoppio degli a^ 
planai corona quella guerra di tnooi, o di di- 
sormoDÌebe armonie.... hovisto gente di spi- 
rito batter le mani da frenetici ad ona varia- 
zione, che non capirono afTallo. di coi non 
hanno pescato il tema ancora dopo 40 mi- 
nuti di esecuzione, ad esclamare alla Bne 
quando gli orfani uditori di cui ri è tanto a- 
busnlo conservano qnci lìntionio che si suole 
sperimentare nelle malattie nervose, escla- 
mare con aria sodisfatta, per Bacco! l>eDC 
scritta, lienc eseguila; è di una difficoltà o- 
norme... la signorina è roba di accademia... 
u qui la signoiiiia ai fa rossa, cd esepe ( da 
ingenua ) due o tre movimenti ondulatori, 
la madre sorride, c le accomoda un rìccio o 
un nastro, il padre apre le braccia, o ri attac- 
ca ai Banchi del lodatore per dirgli come sua 
figlia è fuori d'esercizio, come la variazione 
cosi bene eseguila non l'area, che passata a 
stento uu venti giorni addietro, ed enumera 
poi quante nc ja delle più difficili colla for- 
mate inìnarxia di fargliele sentire... nè si re- 
siringe alla sola minaccia, la rignorìna non 
ha che il tempo appena di asciugare il su- 
dore^icomporrc la sua acconciatura, beccarri 
i complimenti dei più sciapUi,dare un'oc- 
chiata ad un angolo della sala ( senza fine 
di male) e da capo alla grand'opra.,, un’ al- 
tra variazione. — Allora II pa<lre lascia pei 
un momento il lodatore, sulla cui pazienza è 
perfeuamente sereno, e fissando uno sgnar- 
do severo snl meno paziente, e dicui ha un'e- 
quivoca esucrìcnza, prendendo le funzioni di 
capitano d’crdiuc della sala è pronto a pro- 
rompere coDunsssssssIlmarcatamenle espres- 
sivo, non dico ad ogni tuo motto (comecché 
a (ior di labbro ) ma ad ogni starnato; è ca- 
pace se tu per riocoslauza della stagione U 
permetti tossire lievemente, mormorarli per 
iiiseRsibile, o darti del cuor nero sul muso: 
allora fa d'uopo ras-segnarsi rino alla fine, e 
rinunziare ad ogni inovìmcnlo della più lieve 
vitalità. Boefaè la signorina non abbia Unito 
una variazione dì 3 quarti d' ora, sa Dio su 
quali motivi, e vi avverto miei bnoni lettori, 
che se non la capite, ciò che succede il più 
delle volte, è un imperdonabile errore il do- 
mandarne. €iò basterebbe a farvi perdere la 
fede di nascita della capitate, a darv i un bns 
vetto di provinciale c ]^i il j^dre.... la ma- 
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(Ire.... P Amoroso della MfzniìihiA... Dio \c 
ne scampi.... vi grafllcrebL<cro occhi. 

(<!r. .WfrONC.) 


LMNSOPPORTABIIi:. 


lo emrava P nHr’ Ieri verso le due io casa 
della signora di Uelpino, allorcIPella si voi- 
gea con qucsio parole al gitnrda*porinnc: 
a !Sod vi irtss' io, Lorenzo, di scrivere sulla 
lista delle ifcrsone che noo ricevo la matti- 
na il sig. de <tiraldi ? Domando scusa... 
rispose Lorenzo; — Fppuro egli è salilo al 
mio apparlameiilo, soggiunse la signora. — 
lo non cl ho col|>a,fliacebè lo avvertii ch'ella 
era fnor di rasa, cd el mi disse: — Quest’ è 
discorso da guarda>portnne; per n>e si è sem- 
pre in casa... — e senza fermarsi montò lo 
scalo. — Andate, andate, Lorenzo, un'altra 
volta egli vi darà ascolto ». 

Chi e, disK’io alla signora di Ueipino, cjnel 
de Giraldi che voi congedato con tanta inu- 
maoilÀ? — E^ii è (in uomo jden d* ingegno, 
mi rispostv di talenti, e, do che più impor- 
ta, virtuosissiniu. — Voi non volete adiinnuc 
accoglierlo per noiiuDÙiiarc altrui? — Oiliò; 
noi voglio perchè ha un difetto il ^uale di- 
strugge tutti i suoi pregi; Giraldi è iusoppor- 
lalùie. — Con virtù, con lolcoti e con sinri- 
to?.... Su qualuirquc altro |abbn> fuorché sul 
vostro, 0 signora, un lai rimprovero non fa- 
rcblic al certo U satira di quello a cui è di- 
retto. — .\h! nella s|>ccie di solitudine in coi 
vivete, non attendeste a valutare gli uomini 
ad uno ad ano: voi non cercate in essi che 
un pregio intrinseco, e tenete forse troppo 
III poco conto ciò che può chiamarsi la loro 
rir/ù rriuficy]. Voi sarete meco persuaso che 
Puomo nato col germe delle qualità sociali 
non può rinvenire che nello stalo di società 
lutto il benessere di col la sua condizione è 
suscettiva. La natura non vi conserva che 
quelli fra i suoi diritti i quali met- 

tersi in comune c d’ accordo col doveri che 
la civil società stessa impvinc. Votele voi es- 
felice? k» voglio esseri» parimenti, anzi 

10 vogliam tulli, c questa volnnla generale 
ci rende insopportabile colui che noi trovla- 
III» sempre armato (lo fnss'egli anche delle 
sue virtù ) cootre il nostro amur proprio c i 
nostri piaceri. — Ecco, o signora, una dell- 
nizione dell’ nomo tnsoppor/a//i7c,che cllse- 
rebbe ottimamente nd un capitolo di Condil- 
lac, ma secondo la quale, giudicando lo im- 
parzialnieiile, esiterei tuttora se d’uopo fos- 
se dar sentenza fra lui e i suoi accusatori, 
M?mpre jter altro supponendo che voi non fo- 
ste del loro numera. — Un fedele ritratto, 
soggiunsi.' la signora di Delpino, vi renderà 
del nostre parere l»on più che una discu^io- 
nc meialiMca In cui avreste la preminenza 
sopra (li me. Il sig. de Giraldi, che la natu- 
ra sembra aver messo al inood» a bella (m- 
sta |ier riuscirvi Incomodo, trova negli stessi 
suoi vantaggi un mezzo di compiere il suo 
destino. La sua statura stragrande impiccio- 
lisce tutto ciò che il circonda, e sarebl^ più 
facile ad una donna il sospendersi che P ap- 
poggiarsi al suo braccio. Ie.s4ie falleue non 
mancano di rrgolarilà, ma ciascuna è si in- 
variabile nella sua llsonomia. che la gioia c 

11 cordoglio altrui non vi preducooo mai la 


più lieve alterazione. E^li vi segue cogli oc- 
chi e non mai col pensieni; è ima testa di- 
pinta che vi guarda suiaa vedervi, (giraldi 
spaccia per massima favorita, che i natali e 
le ricchezze soo nulla, e che ogni uomo è ti- 
glio delle proprie opere. Egli rl|H»tc conti- 
nuaméole u'andar piu altero del menuino ta- 
ientu procacciatici da sè. che d'un nome iJ- 
lusire di cui andasse debitore agli avi. Que- 
sto principio arcilllnsolico, eh’ ci nieUe in 
campo a proposito di lutto, e in ispecialilà 
alla presenza di quelli che sono più |ti'rsonal- 
mente Interessali a difendere hi sola prero- 
gativa che |M>sseitana, non è tale al certo da 
conciliargli la loro Itcncvoicnza; laonde di- 
cono essi, e uon senza ragione, ch’egli ha in 
grado eiuimnle P orgoglio di non esocic or- 
goglioso. A tale riguardo la sna modestia è 
spinta tant'oltre, rh'ci non tsdegnù, dopo la 
morte della sua luima moglie, di rendere o- 
mnggio ai vezzi c alle virtù della sua came- 
riera', e siccome questa ebbe la saviezza o la 
prudenza di noii dar retta alle oQerie [m>co 
onorevoli da lui in sulle prime arricchiate, 
cosi si è credulo io dovere di $|H>snrsi con 
questa Pamela onde la virtù di lei uun te- 
stasse senza pieodo. L'ostentazione con cui 
Giraldi alVrnniò mio di (|uci pregiudizi utili, 
la cui totale noncuranza avreblie |ier Piiina- 
iia società fiineslissiinc conseguenze, lo mise 

10 ima posizione falsissinm nel gran moodo 
ove ama di vivere. Egli s’adoperò con inu- 
tili sforzi per presentarvi sua moglie, ed ho 
ogni ragione di credere che queflu spregio 
di cui avrel>]>c dovuto vendicarlo, ieimiuù 
coll’ influire sulla domestica sua felicità. Ci 
ha due maniere di rsmdersz insopportabile; 
con difetti cioè, che dipenilon» dalcaratlcte 
c con inconvenienti che risullano dalle abi- 
tudini. Giraldi )ia gli uni c gli altri. In con- 
seguenza di queir orgoglio, o dì quella mo- 
destia, di cui ho parlalo poc' anzi, egli vuol 
sempre pareggiarsi tanto a’ suoi superiori, 
quanto a quelli che sono meno dì lui; ciò che 
gli dà presko gli uni e gli altri un contegno 
imbarazzato ad un lontpo ed imbarazzante, 
di cui si procura, evitandolo, di rlsjiarmiar- 

ii la pena. La sincerità è per certo nii’ama- 

illssima virtù; ina Giraldi ebK* il mezzo di 
farne qualche cosa di pesgio che itu vizio. 
.Senza malignità c senza lucreanza, egli nsa, 
per dir cosi, eccessive atlenzloiii .v quelli che 
maggbiniictite lo tuleressano. Trovasi egli 
con una donna ancor k'Ila per illudere sulla 
sua età ? fiiraldi userà di tutto l'ingegno per 
consolarla sulla comparsa d'nn capei lùanco 
che scoperse sul di lei capo, e per ricordar- 
le uu' e{M)ca lontana che equivale a uua fede 
di bailrsìmo. 

L’ ultima volta che ci trnvamnm Ha mia 
nipote, ove ci pranzava con uu lellcralo, 
promosso di fresco agli onori accademici, 
non si diè tregua come prima non .si studiò 
dì provargli di buona fede che un (tosto nel- 
1’ accademia toccava sempre a quello elio 
n’era men degno. Egli crederebbe adulare 

11 vizio 0 adottare gli errori di quelli a cui 
parla, se non ne facesse loro, almeno indi- 
retlameolc, il rimprovero. lucnpacc dì per- 
dere l’occasione di dire ciò eb'ei chiama In 
verità, Giraldi non sarà mai raltenuto d.i| 
timore d’oflenderc un amico o di fanti uu 
nemico acerrimo. Smoderalo neil’clogiu del 
nari che nella critica, c soiiipre di bunua 
ledo, egli loderà un nomo in faccia in modo 
da farlo arros.sire, c li» dichiarcia senza ri- 
vale élla presenza di tutti gli stessi rivali suoi. 
Se succede che sì acculi u’ tnitK-mòt/iYà que- 


sta scortese fianchezza, Giiaidi rifonde .mi- 
bito che fa preferisce al solilo falso fra.sarì» 
degli imi e allo stupido silenzio deqli altri, 
lo vano si teotcreiik pruvargli che ira que- 
sti eccessi ci ha un termine medio ; che la 
reciproca iodulgenza fa parte dei doveri re- 
lativi degli uninini nella civil società ; eh' c 
d’ uopo transigere coU’igooraaza, colla stol- 
tezza e coir amor propiio, come con un ne- 
mico sii|>criore in numero ; allora egli tace- 
rebbe, c il suo silenzio non sarcbl>c meno 
dbnbblisante delle Sue parole. 

Uoo <)ci ridicoli più insopportabili dì Gi- 
raldi (! il credere che non ri abbia altre l>el- 
le donne che le da lui corteggiate, nè avve- 
uimeuli inqiorinuli che quclU a cui prcs^r 
parte. Le sue relazioni colla signora *** e le 
sue proposti' in un'assemblea dimeni era mum- 
bro, sono gii argomenti ìiileniiitial4li del suo 
discorso. bq;li vi ritorna sempre; ca ([ualuii- 
que distanza lo mettiate, Giraldi a fona di 
transizioni già preparate si rimette in cam- 
po. Gli si perduuerubl.«o forse questo monu- 
polio di cooversazioite, se usasse forme pui 
variale c meno ]>edant('schc ; nia egli va po 
rorando con un tono sì magistrale; e in vece 
di dirci una cosa scnqdictssmia, ve la tiUkia- 
ra zi zofc/riicmcnrc, che vi desta il desiderio 
d’essere d' un' opinione diversa dalia sua, 
quand'anche la sua fosae uguale alla vostra. 
Se acconsente di farvi una domauda,vui cre- 
dete poter rì«}*omlete; ma egli v'inlerrnmpe 
ad ogni |MruÌa |H'r cercare la S()HrgazÌonu, o 
trionfa deirimpazienia che snsi^ita in voi. Se 
qualcuno a meitsa, approlltbìudu delia mair- 
canza di voce a cui Giraldi va .soggetto, rie- 
sce a fermare con qualche iuterussaule rac- 
conto rattenzioue odia compagnia, Giraldi 
troverà venti mezzi di distogfieiia, |>artaudo 
a bassa voce a'suoi vicini, e olVrendo a tutti 
i commensali, un do|xt l'altra, una piet.inz.i 
che ha dinanzi a sè e che nessuno vuole as- 
saggiare. Egli rileverà gli s)>agli dei nomi 
prepri e del!(^ date, o annunzierà in aolici- 
IMztoue lo scioglimento di un'avveatura che 
si sia narrando da altri. I difetti es'<enzj.ili 
del carattere di Giraldi non contribuiscono 
per altro a renderlo tanto iiisopportabilc co- 
me una folla di piccoli ìncnnvenlenli cli’egli 
fa nascere. (Ihtcdeie a Ccr-lia perchè noi 
possa soffrire, ed ella vi dirà di' ei la pregii 
sem|4t^ di danzare, e clic imbroglia tutte le 
cmiiraddauzc di cui non sa nè i passi nè la 
fiyurn. Vero flagello dei concetti mnsìcaii, 
egli coglie il momento in cui l'orecchio e più 
gradevolmente aficttato, per aprire una |Air- 
ia«o per passeggiare nella stanza, balteudo il 
(uivlniento senza riguardo. S'el viene nel no- 
stre palchetto al teatro dell' opera, pre(»ara- 
tevi a non poter udir nulla..Sc aiia scena v’tu- 
tercssa, egli vi prova che non ha il senso co- 
mune. Alla commedia va ripetendo i versi o 
la prosa che gii altri recitano, oppure cau- 
ticchid sullo voce uiraricUa dì Hussini. A ta- 
vola Giraldi va perorando e gesteudo col cuc- 
chiaio o colla forchetta in mano, e l«o di 
rado ci non lascia qualche traccia del suo di- 
scorso sul vestili delle peisooc che sono ples- 
so di lui. Facendo molte opere buone, Gi- 
raldi trovò il sc'greto di (èssere iusopportabilo 
a lutti ((uclli che l»enclic.a. Lì puiddicità a 
cui assoggetta i voslri bbugni è sempre h 
condizione ficl .servizio che vi presta. — In* 
fatti, o signora, soggiunsi io, quest' è il ri- 
tratto d' un uomo a.v>at incomodo, e tn»vo 
giusti i motivi dell'autipalia che v’ispira. Ma 
io vengo di rado da voiiveaza scontrarmi con 
un certo Lanfraticbl il qualcègoueralmenb* 



coDOàdaio eonìe uomo di pericoloid priocipi, 
di ciK)r corrono, e a cui, ira le altre piccole 
colpe, &i rinfaccia d' aver ucciso in duello il 
itiisliorc de'MtùI amici, d'aterrenduta infidi* 
cbNma un'oltimft donna e d'aver tradito \il« 
mente il «m licncfaitore. Il suo ?i»iiito che 
(lento vantare assai, oun è in fondo che un 
inuttetiiKiar continuo, e il Imiuq tono eli* ei 
litofessa uoQ puiS illudervi stri via! die lo de* 
tur|iano. ( jonnoudimeso f.aofraochì è accol* 
to, 0 (fìnidi alluutanatn. — iNon vi sorprcn* 
date di ciò, mi rispose la signora di Ikripino, 
giacche I' uno non è che cattivo, ma 1' altro 
c insopportabile. 

(Francesco Pezzi.) 


IL LAVflKO. 

Se voi leggeste le memorie Acheo 
.Sapreste bene, o amabili Dunzellc, 

(^he vi furono un di lirìadi e Napee 
('h‘ erano come voi buone sitetle. 

Ma non si veugon più nei ginmi oostrì 

I Ciclopi, le Ninfe e gli altri mostri. 

Chi di l'cilà fornito, e chi di forza 
Passeggiava le valli e le foreste. 

Chi rhitisa d' una quercia entro la scona 
Non temeva 1* orror delle tempeste, 

E chi sedea con l' allegrezza in froote 
Sul margine dei rivo, o presso al fonte. 

Ugni umana vìrtude, ogni delitto 
Era credulo in altri tempi un nume *, 

II iradimento pensiero«m e aRlittn 
Odiava del giorno il chiaro lume, 

E al riinorso terribile feroce 
Lncctava le membra un serpe atroce. 

Leggete, o donne, che chi legge impara 
A viver lieue stiir altrui dottrine. 

So, che la moda a voi gradila e cara 
V' insegna il modo d' annodare il crine 
Con arte nuova, e agli avi nostri ignota 
E non si cura so la testa ò vuota. 

So, che il desio di procurarvi amanti 
Rsercita su voi tutto 1* impero 
Vi giova, 0 doouc, di sembrar galanti 
È d'es-ser dotte non v* importa un zero : 
Eorse studio profondo si nehiede 
Per irovarM uno Sposo, un Ganimede? 

Talora io vidi sul lialconc assisa 
Starsi Virginia cou un Hliro in m.vno. 
Sembrava iinmetsa nello studio ElKa 
P.ppur pensava all' amator lontano ! 
tjiiante non vidi donne di calibro 
'1 i-ucre in mauo alla rovescia il iibro ! 

Por «c vi piace di prestarmi orecchio. 
Eli raso, o limine, a raccontar mi piovo, 
K se biglie r a Rare è mi (n)CO vecchio 
Pure ni' impegno a darvelo Per nuovo : 

Il mercante rosi spesso vi abltagiia, 

E vi veodu per nuova un' anticaglia. 

lo vi rifiorlo a queir dà rclicc 
Che fu cliiamnUi la stagioo deli' oro : 

In quel tempo se c ver ciò ebe si dice 
I» siarsa questo inondi) era un tesoro, 
fili uiitiiiul aveaiio onor, le donne poi 
Erau tutte sincere al par di voi. 


Gli Dei scendeano a villeggiare in terra, 
Avean le Dee qualche ainatur leggiadro, 
Alarle si divertiva in muover guerra, 

Faceva Mercurio nnosinmente il ladro, 

Era Bacco occu{»aln i di, le notti 
rvell’ allo impeguo di vuotar le botti. 

Luagi per altro dal consorzio altrui 
Senza curar degli oziosi il coro, 

K attendendo soltanto ai fatti sut 
Stava r occupatissimo f.aroro; 

Aveva di sudore il volto asiicrso 
Era dagli altri numi assai uiverso. 

In mezzo alia campagna, in umil tetto 
Egli vivea dalla città lontano. 

La pura Oioia sotto umano as{>clto 
H la lidia Stilule in volto umano 
Ambo care al suo cuore, amliu leggiadre 
Vjveaoo unite in coiupaguia del Padre. 

Air una intanto sì leggeva io faccia 
Tutto il piacer, che avea nel cuore accolto, 
Nè di dolore una remota traccia 
Tu le potresti ritrovar sul volto, 

Dei «oi^iiri inimica, e della noia 
Si dicea nel vederla — Ecco la G'ioùi. 

L' altra una faccia colorila e fresca 
Avea cosi, cb' era a vederla un gusto, 
Bisogno Dou avea, chela fantesca 
Puntasse i piedi onde nllacciarlo il busto ; 
f'hè non voiea V amabile Donzella 
Far danno a sè f>cr comparir più bella. 

Il /.nroro, che curvo aveva il tergo, 

Ora r una guardando, or P altra llglia. 

Coi canto sulle labbra al jiroprio albergo 
Tornava a riposar con la famiglia. 

Finché nel ciclo non farea ritorno 
Quel fulgid* astro che precede il giorno. 

Ivi tranquillo, e a parca mensa assiso, 
Sovra il desco alte figlie il pan divìde, 

Solla bocca di quelle appare il riso, 

E aiich'ei contento sì conforta e ride, 

E dal riposo meritalo e breve 
Nuova energia, nuovo valor riceve. 

Slancn una sera dai diurni ofBd 
Lieto si stava a vagheggiar I.ì luna. 

Che dogli azzurri campi I roggi amici 
Spandea sull’ oml>ra taciturna c bruoa, 

E con le tiglìe del suo cuor dilette 
Uevea contento le nottuiuc aurelle. 

Cosi degli abituri in sulle soglie 
Seggon talvolta i semplici pastori, 

K mentre 1* uno al canto il labbro scioglie. 
L'altro descrìve I fortunali amori : 

Felici f che bevuto ancor uon hanno 
Nella tazza fatai del disinganno. 

Or mentre stava il povero Lav&to 
Per sua disgrazia cou le maoi in mano, 
llgiie, che parlavano fra loro 
Volsero gli occhi per guardar lontano, 
Quindi in modo ptacevole e giocondo 
Chiesero al Padre s'era grande il mondo. 

Figlie, rispose, non misura il guardo 
<^be breve spazio deila nostra sfera; 

Vi convenrcbi'e avere il piè non tardo 
Se voleste girar la terra iutera 
K poi credete a me sou ItuUì afTari 
1 innnij, i fiumi, le paludi, i mari. 


Pace qui siede a temperar gli afTanni 
E a render lievi anche le cure acerl»e. 

Ma le insìdie sì annidano c gl' inganni 
Nell’ ampio sen delle cillà s)iperl»c. 

Qui la fortuna il suo favore! appresta, 

1.. a nostra sede, amate ligUe, è questa. 

La Satute e la Gioia ai detti intente 
Eran del padre, e non l>aileano il ciglio, 
E siccome P età fervida e ardente 
0 non cura, o non sa, che sia periglio, 
Eosi il dcMo nei loro cuor si accese 
])' andare in giro, e variar paese. 

Non fia ch'io lasci, replicava il padre 
Qtu'slo soggiorno |)cr dar gusto a voi, 
Figlie deli' amor mio, figlie leggiadre 
Credete a me vi pentireste poi. 

Il vostro ben, l'utile vostro lo liramo. 

Ma le ostinale rìs|M>udeauo — andiamo. 

Era la luna in mezzo al suo viaggio, 
Quindi spk-ndea la porporina aurora. 

Poi sorgeva del sole il primo raggio 
£ il genitore non cedeva ancora; 

/\h padre, esse direan, dunque disprezzi 
Delle tue figlie Io lusinghe, i vezzi r 

Cosi viddi talora il fanrinlletlo 
Stringersi lutto alle iiiatomc braccia, 

Ed or lasciarle dolcemente il petto 
Ora baciare e ribaciar la faccia, 

Perchè se che dei vezzi avrà mercede 
E fra poco otterrà quello che chiede. 

La Salufe sdegnosa anziché trista 
Farea sul volto trapelar la noia ; 

E dall' aSIitto gcnilor fu vista 
L.V prima volta lacrimarla G'iVim, 

In lino non cessando es.«c d.-il chiedere 
Queir infelice fu costretto a cedere. 

Se contro due non comluittcva Alcide 
Che innalzò quelle gemine colonne 
Su cui la fama il non pfn.s uhm incide 
Che uoicva costui contro due donne'’ 

Ab I iiglic, disse, il vostio mal prevedo. 
Ma pure è forza secondarvi e cedo. 

Dolente allora i rustirali arnesi 
Tutti depositò nel rozzo all>ergo, 

E a visitar gl* incogniti |iaesi 
Mentre le figlie lo seguiano a tergo. 
Senza più meditar quale pur fosse 
li deslin che lo aspetta, egli si mosse. 

Guida per man l' am.vMie Salute 
ebe si'nza lei manca il //looro, e cede ; 
Con molle canto e paroleiie argute 
Gioia rallegra il |iadre e lo prrrcde ; 
Kran giunti sol culmine d’ un monte 
Quando iniraro una cittade a fronte 

Il sol, che perroica l'eccelse iiiuu, 
No rendeva piacevole l’ aspetto, 

Da lungi si vedea sulla piamira 
Correre un Umno in torluo.so letto : 

1.. e figlie al genitorchc non favella. 
Padre, dissero allur, che cosa è quell a ? 

Ivi, rispose, ossenferele arroltc 
Genti diverse d' aiuto c costume. 

Ivi poco piacere c atigoscic motte 
Oltre queir oro, che dì tutti è nume ; 
Deh secondate un padre .ifflitlo e las»o, 

E altrove, o ligUe, rivolgete il passo. 
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Ma intaalo annie del irroro ai ilctU 
Traamiino prn»c[(ijivaDo il cammìoo \ 

Il panrt si u<tcupata in dar preccliit 
^ioD pensavauo quelle al lor desiiitn ; 
GiuDser della ciuà sul primo ÌD8r«>so. 

E piangendo alle Dglie olTrl un aaiplesso. 

La Sa/u/e Moura il passo avanza 
Por la città lldandosi a sè stessa* 

E iocontra sulla via l' lutemptrmua 
<!lic con volto rìdente a lei s' appn*ssa 
Corcando di sedurla a lutto ornvc: 

Misera ! che non volse i pa«6t altrove \ 

UoilA a quella in amistà fatale. 

Sul volto suo vide appassir la ro«a, 

F lauto crehì e in ftoco tempo il male 
Che cadde allimr in apoaia penosa, 

E sorse al suo morir per nostro danno 
Figlio d'/n/cmjiorunsa il rio 3lalanno. 

La f/iotfi aneli' ossa aH'Osto vii coogianta 
Non fu più quella, e varìù costiiinc; 

IF se il riso sul !al)|»ro ancor le spunta 
È no lam|>n che risplende, c che non dora, 
L* Ozio spargendo una rnoosta noia 
Tutti I diritti suoi tobe alla Gioia. 

SolTrivail padre nel vedersi solo. 

E 11 pianto gli pkivea giù dalle ciglia^ 

In mezzo alla rittà vinto dal duolo 
Ora l'ima cercava, ori' altra figlia ; 

ConM> più volte io quella parto e io questa 
Imprecando fortiiua a lui funesta. 

Quindi p*T lenta febbre «Mrìto ed egro, 
Col piè tremante, c con le labbra smorte 
Senza colei, ebe lo teneva allegro 
Privo di quella, che il roodea più forte. 
Vide oppressa cader dalla stanchezza 
ÌJt mano all' opre faticose avvezza. 

E siccome col tempo egli osservò 
C.be la sventura si rendea più seria. 

Covi alla fine cospirando entrò 
Nell' Dll>ergo fatai della miseria ; 

Fè si giurarci sino all’ ore estreme, 

E noi sovente li miriamo insieme. 

E voglia il f.icl, che rosjdte novclbi 
Hipari i danni delta sua compagna, 

Forse la Gioia sul negletto nsudio 
liitoroerà se di «udore eì l>agnii 
La fronte adusta, ed’ ozio reo nemica 
La consorte lo spinge alla falica. 

[iìaftnnn 6'iucci.) 


1 MAESTRI ni MUSICA. 


Nun tutti gli nomini sono maestri di niii- 
sica, |H.Tchè non tulli hanno appreso que- 
st' arte creduta finora l ’ arie fiei (iiieUo; ma 
dal più miserabile ttuonatore di eembati al 
piùallo ingegno compositom, tutti cbiamaosì 
maestri di niu.sica. Chi vuoi menare agiata 
vita, chi vuol far bella mostra di sé in so- 
ciclà, chi vuole ricevere inviti, ussero desi- 
deralo, pregato, si rostitnisca maestrodi mu- 
sica. Al pubblico igooranlc è dato di distia- 


guerc il liuoDO dal cattivo nel genio del poe- 
ta, ociringcgno del letterato, nella vafoulia 
del meccanico, nel sapore del lilosofu, lloan- 
co nella sperìenia del me«{ico, ma uooè di 
sua atlriloizioDC poter dccitlere della Niona 
0 della cattiva musica. Questa ò simile ad 
tiQ antico dipinto, io cui spesso non uaicrva 
occhio pnifaoo so non che un» tela tutta af- 
fumicata e nera, ed intanto da' sapienti si 
ac«iQista, con pagare tanto peso di uro per 
ciuanto è il peso della tela, del legname, e 
della cornice. Il maestro di musica che rom- 
pe un pianoforte, e l’altro che vi promuove 
atiadigii per le sue creazioni, ottengono iull- 
nili applausi da quegli ingegni privilegiati e 
felici a cut è dato |>cr una incoguila ittlelli- 
geuza penetrare nell'arcana bclb'iza dclTar- 
ie, e nella sua intelligibile sublimità. 

lo che bo avuto dalla natura negalo que- 
sto privilegio, io che ho creduto nella mia 
ignoranza Lello lutlu ciò che piace o diletta, 
e non mai qirellochedà noia, iocbe ho pre- 
ferito una melodia di Itiassini, un coro dì bel- 
lini. un finale di l>oarzc(ti, una declamazione 
di Mercadaule, una cal«alletla di l’acini ai 
gravissimi e profondi conccril di Ik'lhoven, 
Ui Mayerlvecr, di ll.vydD, io non pollò a buon 
drillo tenere ragionamento d'una classe (kt 
D) e cosi incom|>reasibilc, e parlare della sua 
teoria, delle sue prerogative c de' suoi aiui- 
buti. Tutto scopo della musica lo avea cre- 
dulo si fosse quello che recasse diletto. Vana 
e fallace regola però, poiché In musica non 
deve comunicarsi al cuore con siinpniiri suo- 
□i,e cnmmiioverc.ma sibl«nc deve evia usa- 
re U linguaggio austero, farsi apprendere per 
calcolo, e ragionare a guisa d’ un filosofu e 
d'uD matematico, col freddo calcolo di (|uc- 
sio. c le oscore interpelrazioui dell' altro. 
Tempo verri, nè si frapporrà fra qncisto e 
quello uu corso di sec4)iì. in cui la musica 
avrà il suo foro, il suo codice, i suoi avvoca- 
ti, e non potrà farsi uso di taluni de'suoi con- 
centi, ovu non siasi prima dato da’ giudici il 
dovuto permesso', e dichiaralo non recare 
essa pregindùio al buon coslunre, ed a tulle 
le altro coso che temono pregiudìzi. 

lasciamo Intanto la musica con le soe no- 
te, coi suol bemofti e bequadri con le sue se- 
zioni di ornioniu e meiwUa^ e vulgianKi lo 
sguardo a questa clas.se di maestri, di cui in- 
tcndn ora soltanto intrattenervi. 

In due dasai io divido i maestri di musi- 
ca, in eteculori ed auluri. La musica è l'arte 
che ba forse un' ugual difficcdtà nella inven- 
zione c odia esecuzione; se non cho a mio 
credete, c ciò contro la raodi-sta opinione 
de'maestrt esecutori, soltanto negli inventori 
si rinviene quella sciotilla di genio che ha il 
potere di commuovere ogni airello e di fan* 
versare una lagrima a quegli occhi limasti 
forse aridi contemplando le iniserte della vi- 
ta. K su di ciò rafforzasi la mia opiniom%die 
la musica è il linguaggio il quale più d'ogiti 
altra favella deve scendere arìtlo al cuore, 
di talché più bella è a dirsi una musica, ove 
più metta iu commozioive gli affetti. Ma il 
progresso che si oppugna a tanto (lensiero va 
proclamando che la musica Tedcsr.i vince in 
iicHczz .1 la Italiana, in modo che Irosdoato 
dalla fal-sa corrente vedesi ora qualche no- 
stro ingegno attingere più da quelle fonti che 
da queste; io fortemente temo che perdete- 
nio sinanco il privilegio accordatoci nnani- 
mamenlc da tulle le unzioni, cioè essere la 
lìngua italiana inspiratrice delle più soavi c 
care melodie. 

E iiveoendo alle due classi dc‘mat5lri,ab- 


benchè sia fra e.«c la sopracennata differen- 
za, runa però non prende invìdia dell'altra. 
Ksei-:niori e comjvosilori potrebbero a buon 
dritto questo secolo chiamare ueoto di oro 
tale Ad essi mostrandosi. .Nò secolo d' oro è 
A dirsi solamente fKT T oneroso guiderdone 
che ottengono, sia rtel dare le loro lezioni, 
che nel comporre, ma sihbcne per la mania 
che si ha di averli ove è riunione di gente, 
perché in tali riutiioui h musica è la dea che 
Jireude impero né poiriasi senza di essa tor 
diletto. Nelle famiglie ove i maestri danno 
le loro lezioni soun fisiegginti, le fanciulle 
li amano ( i maestri sapete che sono sempre 
mliati dagli scolari )e li amono tanto, cbò 
Ix'ive spesso accade il celere passaggio da 
scolara a moglie di maestro di musica. 

1 maestri di nioska compositori possono 
dividmi in molte specie. 1 primi cioè quelli 
che sovrastano a tutta la ciasse, quelli che 
danno la elevatezza ali' arte, sono i compo- 
fiilorì delle mu.sjche per melodrammi, quelli 
che vestono di sublimi note le grandi scusa- 
zìuni della vita, quelli che danno l'elevatez- 
za deli* ideale all* elevatezza degli affetti, 
quelli che imprimono il terrore, che ispira- 
no la commoziooc, che provocano U pianto 
assai più che noi potrebl<c il poeta, or ora- 
tore quando cerca commuovere gli affetti. 
Ma non è già lieve impresa questa nè a tutti 
concesse il cielo Tarie di commuovere, che 
significa la scintilla del genio — Voi che vi 
auivoierete per una lunga e fragorosa armo- 
nìa, non putrete fare a meno di vestire dì 
terrore il vostro cuore quando una inu.sica 
arcana fa sorgere le oml>re dagli avelli, ed 
un re tradito, venir** anche una volta a tor- 
mentare chi aveagli tolto vita e regno; non 
potrete difeDdervI dal provare in voi stessi 
tutto il geloso furore d'uu moro che sfoga la 
sua truce rabbia nel troncare la vita alla don- 
na che ama; ma senza ll<r<8lnt avreste mai 
potuto risentire ie forti commozioni nate in 
voi per la divina mel<Hlia,ela lieila annonin 
della .Semiramide c dello Oielh* Voi nnn po- 
trete far a meno di dare un eco nel vostro 
cuore afi'amore sciagurato dì una donoa che 
rinnega alla gloria alla vita, per rabl>an- 
dono del suo amante, tna Faciui,cho vi uvea 
fatto piangere per la iuuOi.'cnz.v accusata di 
Ottavia, vi ba un' altra volta fatto piangerò 
per la sventura di .Saffo: Voi non polreU; 
nicsare una lagrima al puvem Edgardo che 
parla alla sua diletta in dolo; uon [Ndn^to 
lare a meno di compiansero la iofoiice Fa- 
risina, combattuta da mille tnmx'nli. Amante 
e moglie sventurata; e queste lagrime le ha 
cliianiaie sul vostro ciglio la melodia dì l>o- 
nizetti. Voi non fiotretc astenervi dal s*^aliro 
sul vostro cuore i lonmmli di Eialsa. quando 
muore fra le braccia d’ uu amante che T ha 
maledella, e Mercadanle.col suoGinramen- 
lo. vi ha nio$v> simili sensazioni — Ed il vo- 
stro pianto versalo uclla sciagura di due a- 
iiianlì divisi non [ler amore ma per discordie 
di genti e di parti; nella condanna di una 
dmidesMi, il di cui more nobile e fedele è 
infranto dalla perliilia del suo sedullore; non 
era desso il pianto che vi Tacca versare Bel- 
lini, quADtlo con tanti dolori dava aminau- 
siramcnto dell*; lagrime elio rnstavanoa .spar- 
gersi |N*r la sua morie? Ma ove non si pi^sa- 
uo commuoveic gli affetti a cosi sublime 
qrarlo, si abl*aodoDÌ I‘ impresa, non è la dif- 
Itcilc armonia, non lo sludbilo accordo, i»on 
la lavorala frase musicale che pq«a merita- 
re il suo scopo nel cuore seusibile, e se un 
maestro s|>era di farsi suhlìmcquando locoin- 



prcmTi^ranno $oluolo qncllicoiè d;ito ioten* 
dcrc la pcriaoteria della musica, esso avrà 
percoli una via lodala si, ma lodala da po> 
dii, perchè i^uurala dalla (teiteralilà. 

SicRue quindi la dasRc de* composilori di 
musica per opere luifl'e. Questa siH^cic di 
coni|H)Siz»oiie è fondala sopra principi seco- 
lari, pcrcliè essa risale a* nostri antenati. Vi 
è sempre un ritmo nelle parli concerta lc,che 
può aver dc'naiiffiaineoti »1, ma ihj» delle in- 
novaxioni. Essa ha sempre un colore, c se 
alcuno vuoisene allomanare. allora si allon- 
tana puranebe dalle sue legRÌ,e ^o|N^ra Imf- 
fa p^-ude r as|>eUo di un’ opera melo<lrani- 
malica. Perù i maggiori matfsiri hanno nrr- 
fcrilo più abl»ando[iar le regole, che larsi 
servi della nioooluuia cd or» sembra questa 
ulliina maniera vincere i* antica. 

I macsirì compositori di musica per balli, 
SODO pochi, perchè poca lode essi ne spera- 
no. Perù f pochi che vi sono stali c or sono, 
hanno uiii in peusicru di dare uno sguardo 
egli archivi, che di tener monte alle ricrea- 
liooi. Nelle loro monche vengono a far baili 
ad un tempo le musiche tedesche, lo italia- 
ne dal IfiOO Ilo’ oggi, le francesi, e qualche 
poco di iuvenzionc. 

V’h.ì anche una classe di maestri compo- 
silori nella quale è compresa pure quella de- 
gl' cscruton; essa è r4)mposta dai maestri 
che adattano le note alle romanze, alle ca- 
balette, alle cantate. Siccome ogni uomo 
che sappia porre una parola dopo l'altra sul- 
la caria, non avrà mai il rimorso di non aver 
fatto in sua vita una tvoesia per nozze o per 
monaca, cosi iignì «edicpute maestro non ha 
il rimprovero a farsi di non aver messo in 
musica una romanza. Questi maestri poi so- 
no Io sciame delle api, che vanno a mordere 
le calcogranc miuirali p^ far jvonc in istam- 
pa le loro tuffami creazioni. 

SoDovi inoltre i maestri compositori per 
musica di chiesa, lu questa siccome uno è il 
rito, quello della gravità e severità, così »i 
prende a man franca da tutte le antiche fon- 
ti, uè si ha teina che un giornale o un dilet- 
lanie nc faccia rimprovero. 

b'ioalmenic resta a dire de' maestri com- 
positori di sinfonie, di variazioni, e di pezzi 
concertati, ma abbandono ad altri il parlar- 
ne con coscienza, uon essendo io al cafio di 
com|ireodcrc cose tanto elevate e sublimi, 
k> che ho avoto il torto di fare una volta 
qualche sbadiglio nel mentre eseguivasi un 
concerto di musica di uu classico autore. 

Ove dalle classi testé enunciale se ne tol- 
ga In prima, il maestro esecutore non cede 
la palma ai compositori. Quando udite quei 
suonatori che fanno parlare lo strumento con 
tutta la favella che ha volato dargli il com- 
positore, voi restate incerto ned dire quale 
dc’due avesse maggiormente drillo al trion- 
fo. Ascoltate Milo, ('nop. Cerimela, questi 
giovani macslrì che favellano al piano-forte 
come Cicerone parlava nel foro, o come do 
Marini e Talm» dt'ciamavaooi vedeteli in- 
fiammati da una ispirazione che nasce dal 
cuore nel produrre lauti ditlkHI suoni, tante 
bello armonie, tanta varietà di cunceoti; e 
lisparmiale a voi stessi un grido di entusia- 
smo net momento che quelle celeri dita |M?r- 
corrono leggieri que' tasti da’quali muovono 
suoni che dilettano e rommuovono ad un 
punto? E se una lunga scala è a montare }>cr 
divenìrr grande fra’maestri compositori, non 
è minore quella p^^^ et«er perfetto »?sec«lo- 
re. Quante centinaia di Maestri ablùamo fra 
noi e quanto soli pochi I nomi che celebri 
tot 


nossonst noverare’ Tutti gli altri saranno 
iMioui ad istruire, a prtHlurre ottimi allievi, 
avranno un metodo distruzione da tenersi 
in pregio, e ciò è merito a cui la patria deve 
aoaar ricooosccnlc, ma e^ resteranno sem- 
pre nella mediocrità dell’ arte, saranno sol- 
tanto maestri, e non mai artisti, e noi ah- 
hiam pilli volte nssenato quanta è grande la 
diQ'crcoza che pt^i fra gli esercenti un' ar- 
te,c quelli a cui il titolo di artista è dovuto. 

Ci resta a dire di questa claMc di maestri 
ài musica, allorché sono io mezzo al pub- 
idico ov'esai si aggiraitr>,cioè conuua specie 
di pcrsooc estranea alla loro condizione, e 
dalla quale ricbiesli a solo oggetto di pro- 
durre il diletto che da essi si cerca. Io non 
dirò già che nascere povero di antenati sia 
colpa per quelli cui natura t stata avara, chè 
anzj k> tengo fermo doversi avere io grado 
onorevole quegli che col proprio ingegno, e 
C4)n le sue oliere abbia meritato un po«lo di- 
stìnto; ma soltanto intende essere giusto os- 
servare, che ove si voglia tor vanto da que- 
sta massima, non è convenevole credere es- 
ser veniUi a grandezza perchè si frequentino 
le case de’grandi, ediveiitre aristocratici per 
r»Hlo deir aristocrazia che si respira. Qno- 
sto è gravissimo difetto de' maestri di musi- 
ca, i quali invece di spingere a grand'eleva- 
tezza quest’arte, ora che «lessa è lenota io «I 
gran conto, la fanno sena dell'ambizione o 
la prostrano al potere, come allravolta fo- 
rcasi della letteratura, quand'ir senta ad 
innalzare al ciclo le gesta de* guerrieri, o a 
parlare di stemmi e di blasoni. 

Finalmente gravissimo difetto io trovo in 
questa dossedi uomini, difetto di cui si sono 
al predente purgati tutte altre specie di ar- 
tisti. Ili essi non è fratellanza, da essi non 
.si pon mente ad encomiare un confratello 
per dare elogio a loro medesimi. I compo- 
sitori (c qui m’iotendo parlare di quelli che 
non hanno raggiunto 1* aita meta, che non 
hanno fama europea, e nel cnore de’ quali 
non trova alimeulo U verme deirinvìdia) pro- 
clameranno vivamente che il loro collega 
non ha fallo altro che ruttare, e vi diranno 
da quale autore è stato tolto quel pezzo che 
ha prodotto tanto effetto, cd il pubìdico ch'è 
facile a ergere anche ciò che polrel'bc a 
suo piacimento csmninarc, crede con mag- 
gicu' fervore in quelle altre cose per le quali 
non ha agio o talento d'indagare la verità. I 
maestri dì musica esecutori parìmeoti non 
diranno mai lodevolmente d'uii loro collega, 
essi lo abltasscrannu, lo calunnieranno, lo fa- 
ranu«)caderc nel fango, e tutto per ioualzarei 
sulla rovina dell'altro. 

Queste sono gravissime colpe, per le qua- 
li ogni cuore gentile non sa trovare plausi- 
bile scuso. Ma se si voglia por mcule alla im- 
mensità dei maestri di musica che sono fra 
noi, alla grande copiachc spunta di essi ogni 
anno, si iwlrà facilmente conoscere doode 
proceda il difetto. Uve toglìaic le celebrità, 
cd i forniti di Ininn mcltrao, inasteranno In 
mediocrità, e più ancora i guasla^ 1 (^sticri,e 
questi che soltanto cercano il positivo e non 
la gloria, tentcranuo raggiuogerc il lorosco- 

per qualsivoglia niodiinu mezzo. 

lo tale stalo di cusc di chi è la colpa? 

(fr. Somme.) 


EPJGIUMMI. 

1. 

Il compUmento inferroito. 

Secondo il fonnolario' 

Ad no Re si presenU 
Tq tal complimentario. 

Che la puladica voce rappresenta, 
fiiacchè, costui dicea, 1* Altezza Vostra 
Oggi la Città nostra 
^lefla propria presenza onorar vuole, 

È cosi vivo il giubilo, che . . . che . . 

. . Che, lo loterronqie il Re, 

Non Io potete esprimere a parole. 

2 . 

Il Consulto. 

Per veder se oziardar pa«> la difesa 
Innanzi al Tribunale 
Corro dall' Avvocalo un certo tale. 

Clic tutta a Lui la question palesa. 

L' jnleri>ettu d' Asirea 

Gli assicurò eh' ogni ragione avea. 

Egli lieto deposita il danaro 

Dovuto pel congTCSKo 

Quindi s' accosta, e dico - A parlar chiaro 

Avete ancora il sealimeolo ìstc^too ? 

3. 

Specifico. 

Tn balsamo perfetto 
Vu rimedii) eccellente, 

Che sana ogni difetto 
Spaccia Tizio in virtù d' una (laienle. 
Cosi ognuno dal biondo uscir può ftturi 
Con la licenza dei Superiori. 

4 . 

Il Mecenalt. 

Un certo letterato 
Dopo aver ginrno e uoUc 
Sopra i libn sudato 
l.e lettere di Tullio avea tradotto : 
Quando I' o|iera sua pubblica rese 
Pensò di dedicarla ad un Marchese, 

Che dopo averla letta 
Piirno di mal’ umore 
Sedendo alla Toletta, 

Disse al suo traduttore, 
tlfae gran kave persone 
Erano Marco Tullio c Cicerone ? 

5 . 

fnt^enutld. 

Un fanciullo diceva-. Oh sou couteat» 
Ch' abbia Pafvà perduta 
La causa, che gli diè tanto tormento! 

6 . 

li Bibliografo. 

Pacca Measer Liborio 
Della sua Uiblioleca il repertorio, 
Quando un volume gli prcscula il caso 
In ekaka favella. 

Pone gli occhiali al naso 
FI quiudi scrive nella sua tabella . 

Ilem un lìltrn vedi 
Che cuntincia dai piedi. 
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12 . 


A piactre. 

Avendo Doo Raimondo 
Un debito nel mondo : 

Soa si mostrava ainiUo 

Adii non fe ne dava alcun pensierc, 

Mcinon\ che nell' obbligo era scrino, 

C.be poteva pagarlo a tuo piacere. 

l'iii volle il iT(NÌilore 

1/ aveva importuoato, 

IMù voile il debitore 
Se n* era Ulceralo 
Dicendo - adagio, adagio 

10 ti voglio pagare a mio belP agio. 
Usandii allin quell* tillimo rtmeuìo, 

Che ai poeti dà tedio. 

Che ai detiill è fatalo 
Lo citò in tribunale. 

Comparve Don KaiuKmdo, e dichiarò 
Che poteva in virtà d* un pai^Aeró 
Sema solTrire incomodo 
Sovldbfario a suo comodo. 

Per agmuHtar le cose 

11 Ciutlice però cosi dispose — 

In carcere costai stretto si tenga, 

Finché la vaglia di pagar gli venga. 

a 

/Vero do/ore / 

Air amica del cuore 
4^1 Fille scrìvea nel suo dolore: 

« M* abbandonò Fileno! .Vuiuia ingrata! 
4^iedj, soQ distH^rala. 

Già la morte mi allerra 
Per cacciarmi sotterra : 

Infelice e tradita 
('.he mi giova la vita ? 

Sol la pace desio 

Che avrò fra,poco nella tomba - Addio. 
Prosn fi/o> K il cuor da tante furie invaso, 
Ch* lo scordava chiederti 
Quanto costi si può pagare il Rato. 

9. 

Heiriru^'oRc. 

Fabrizio curiale 
l*o«<ie«soie di terre e di palazzi, 

Tutto il suo capitale 
Lascia morendo all* ospc<ial dei pazzi. 
Dì costoro alle s}iese 
Pece tesoro, e non donò, ma rese- 
lo. 

fktohiione. 

Fiilc a piangere ho udito 
In nuove gube'e strane ; 

O è morto «m marito, 

O non ritrova il cane. 

11 . 

i‘n filantropo. 

Cento |>er uno ottiene 
Chi ni ptowirno fa bene : 

Tizio, che ha mire oneste 
Suol chiamarsi contento 
Se il danaro rinveste 
Al cinquanta per cento. 


Quiiliona grammaticale. 

Date qoà il mio mantello 
Diceva all' Aio un principino, e quello, 
Signor, rispose, un uom dei grado vostro 
^oD dice mio, ma nostro. 

Al Prence inlatilo del maestro i detti 
Krau tanti precetti 
E un di che uriava per la nussioDe 
Memore dell’ udita lezione 
Esclamò • ijiiai dolori aspri e cocenti. 

Quali smanie ci Hànno i nostri denti ! 

Kbe a quelle parole 
Il Maestro dicendo 
Nessun dente a me duole : 

Ma il Prence gli ris|NKe - io dod ioteodo 
Qual discorso sia questo 
Se i dolor sono miei 
Perchè comune è il resto ? 

13. 

inaiTcr/CNifl. 

Mentre la Dotte è l>nma 
Esamina Mceforo la luna: 

Vede il Rumo, la valle, 

E il moule che sublime erge lo spalle: 
Infelice I non vede 

Che incauto pone in una foss.v il piede ! 

a. 

tn importuno. 

('aotirchiava in teatro od zerhioolto 
Assiso sulla panca, 

E il timpano avea mito 

Al pover' itom, che gli sedeva a maoca, 

K gridava • tacete : 

Signor con chi I* avete 

Disse il zerbino offeso, ed el • .Signore 

10 r ho con queir attore 

Perchè deoiania. e in* impedisce inlaulo 

11 piacer di sentire il vostro canto. 

15. 

Aoòiftn. 

Cajo spacciando vi 
Titoli c nobiltà, 

E a lutti fa rìflcllcre 

Cile suo Padre già fu uomo di lettere. 

Ha tutta la ragione : 

Faceva il Postiglione. 

16 . 

Zelo inlerettato. 

Un usnraio infame al piè si prostra 
D* un sublime Oratore, e con premura 
Padre, gli dice, l’ eloquenza vostra 
Tnooi contro 1* usura : 

Cosi moltiplicati 

Si veggon gli usurai da tutti i lati, 

Che un prodigio mi pare 

S' io combino alle volle un buon affare. 

n. 

Franchesza. 

Un capitan cbiedea 
L* avanzamento, e il Re gli rispondea 
Si, si ci peoscremo : 

Allor la testa calva offri agli sguardi 
Del Sovrano, esclamando, ah Sire, io temo 
Che sarà troppo lardi ! 


18. 

Quesito. 

Mìa sorella, che teine al tempo inganni 
Non ha più che veni’ anni : 

Io nacqui dopo lei 
CcHne n’ ho ventisei 7 

19. 

a Henefallore. 

Fra le macerie 
D* un edilìzio 
D* oro un bel carnaio 
Scauri Fabrizio. 

E a chi chiedevagli 
Tome arricchì 
Egli rùpondero 
Solca cosi : 

Scoprii un deposito 
A lutti ignoto 
Col henelicio 
I)' un terremoto. 

20 . 

Precauzione. 

Verso la mezza notte un ammalalo 
Dal medico mandò con tutta fretta 
Perchè corra a vederlo in quello stalo 
E alla meglio spedisca una ricetta. 

Parte subito il niesM), 

E corre a tutta lena 

Ma giunto della casa al primo ingresso 

Batte io un modo, che si seato appena. 

Era desto il dottar per Imona sorte 

E al servo domandò 

Perchè non batter forte? 

Per timor di svegiiani, ci replicò. 

21 . 

Jl Cavaliere erudito. 


Un ricco cavalicr diceva al cuoco : 
Virgilio ba scritto sopra la bucolica 
Compra quel libro, e V istruisci un |k>cu. 

22 . 

A/alee malanno. 

Avea giuralo Elpiuo 
Di bover sempre il vino : 

Un di, che o'era pieoo in sino al gozzo 
Precipitò in on pozzo : 

Il fato estremo gli seminò più duro 
Perchè moria spergiuro. 

23. 

Lo ipecfòio. 

Hivolgesì indietro 
.Se Nice si specchia 
Può darsi, ebe il vetro 
Le dica - Sei vecchia. 

2i. 

I coniugi. 

Stan due sposi io pteuo accordo : 
Questa è cieca, c quello è Sor^. 

m 
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Domanda t riipoita. 

Dormi?. . .alrfliDÌco soodisM.* un 2Cil)iuo> 
Perchè ? . . . vengo, e m* iafuniiu 
Se puoi darmi un *ccc.hii»o : 

- .Non lo che dormo ? 

26 

lì Posiutrnte. 

Dicen Don Giovenale 
Or^ogliovo e spiantato t 
Ahimè ? che il temporale 
Tutte le mio soslaoac ha rovinalo 1 • 

A preservar costui dalla pnieclla 
Non Inastava ao ooikclla ? 

{(ìaetano (iiucci. ) 


AMORE. 

L* amore dovuncrue si trova è aemiire il 
padrone: egli imprime rvell' anima, noi cuo- 
re c Dello spinto, carattere a pro|»orzÌoQO di 
quello che esso è. Quando gli amanti si ri- 
chiedono una reciproca sincerità, per sapere 
Pun daU'allro il tempo in cui ceaseranoo d’a- 
marsi, lo fanno, non tanto per voler sapere 
quando non saranno più amali, quanto per 
esver resi vie più certi di essere aitnalmcnle 
amati, mentre non si dice loro il contrario. 
L*amore a guisa del fuoco non può sussistere 
senza un moto perpetuo; c ressa di vivere 
quando cessa di si>erore, o di temere. ^ioD 
parlandosi qui che dell’ amore oiresto^ pud 
dirsi che non vi è che nna sorte di amore, 
ma le altre sono tutte coglie. La maggior 
parte de^li uomini prende per amore il de- 
siderio di godere. Volclc voi giudicare I vo- 
stri senliinenli con sincerità, e dbeernere 
anale di queste due pasaiuui sia il principio 
(lei vostro affetto? Inlerroflalene gli occhi 
della persona ebo vi tiene lìei snoi lacci. Se 
la sua presenza vi rende timido, e tiene i vo- 
stri sensi in una rispettosa soaimHsiooe, voi 
ramate. 11 vero amore vieta persino al pen- 
siero l'idea sensuale, ed ogni molo d'imuia- 
giuazionc di cui h delicatezza difll* oggetto 
che am.vio ne resterebbe olTesa, se potcrìse 
penetrarlo. 

Chiunque ò capace diamare.ò virtuoso: si 
può dir aivchc con sicuiezza che chiunque 
ò virtuoso, è egoalmentc capace di amare. 

Non dobbiamo temere, che sieno pregiu- 
dicati 1 costumi dall’amore, poiché non |ms- 
soDo che perfezinnarsi. L'amore è quello che 
rende il cuore meno sitegooso, il carattere 
pili socievole, l’umore più compiacente. 

€i avvezziamo amamio a piegare la volon- 
tà sotto il genio della persona amata: si va 
acquistando con ciò una felice ahituazione 
di comandare ai nostri desideri, di ^igrmrcg- 
giarlt, di reprimerli; e di conformare il no- 
stro genio ed incJioaiiotie ai luoghi, ai tempi 
ed alle persone. Da tutto ciò che aMuam 
detto ne segue che il vero amore, che non 
può essere che quello, che ha un Hoc one- 
sto, è molto raro; esso è come rapparizione 
degli spiriti' tutti gli uomini ne ragionano, e 
pochi gli hanno veduti. Ma se si curasse me- 
glio la scelta nell' unione coniugale, il vero 
e l’invidiabile amore sarebbe piò comune. 

4H 


I DIE LIBRI. 

Posti sulla modesima scansìa 
Stavan duo libri l'on dell'altro a lato: 
Quel, lutto gaio e pkn di leggiadria, 

10 marrocchioo splendido togato; 

Questo, fra rozze tavole rbtrelto, 
Polveroso, dimentico e negletto. 

Il giovia libro, gonflo c pettoruto 
Pel suo vago e pomposo abldglìameoto, 
Gridava: Oh me meschino' aiuto aiuto! 
Levatemi di qua: morir mi sento 
Accanto a questo sordido vicino. 

Aiuto, compassioD... oh me meschino! 

Fatti io là, fatti in là, vecchio bavoso, 
Che Parìa ammorbi di maligivo odore. 

Come seder puoi tu dov'io ripuuo, 

Senza ri:»|N.‘Uo alcun, senza rossore? 

E con qual occhio posson te persone 
Vedermi leco, brutto mascalzone? — 

Di grazia, compar mio, meno fracasso; 
Come ognun tion suo luogo, io tengo il mio; 
E appo color che mi conoscon pa.vso 
Per buona roLva, e ho qualche merlo anch'io: 
Del resto al mondo ha ognuoo i suoi diretti; 
E quei che ne banuo mcn, son più perfetti. 

$c .sap&ssi chi son, seguiva il vecchio, 
^on mi saresti, affé! tanto nemico. 

Non pagherei mezz'oncia di capecchio 
l*er saper questo, e non ni’ importa un fico, 
Rispose il zcrhÌDOlto, o non Baia 
Di gridar: va via ve’, va via, va via. 

Contrastavan cosi, quando un mercante 
Ecco arrivar per far di libri acquisto. 

Molli e molli ne osserva, ma ali'isUnta 
Che quel libraccio polveroso ha velo, 

1.0 piglia avidamente, lo riguarda. 

Ed a pagarlo mollo lieo soo larda. 

Era diraili d'un autor preclaro 
Fra I ìu.sdicentt oraeoi riverito, 

Un codice fra i codici il più raro; 

K d’aver fatto un ottimo partito 

11 dolio compralor mena gran f(»ta, 

Che di lodar quel codice non resta. 

Visto [mscia il vicin vago libretto, 

Sl>csc anche a quello la curiosa roano; 

Ma ai»p^ appena il tilol n'ebbe letto, 

Con furia lo cacciò da sè lontano, 
iirìdandn: oh che robaccia! oh che peccata 
D'aver quel mazTOCcbiu cosi sciupato! 

Cosi fini la dolorosa storia 
Di quei cacazil>ctlo scimunito: 

Cosi dovila Unir sempre la boria 
Del signor contro il saggio mal vestito. 

Il seggio 6 un uom dovunque e a tutte le ore; 
Spesso non è che un abito il signore. 

(D. Ctrtefli.) 


B A I) I. 

(Mivm ..V IMitANA.) 

Fravi nell' India un giovine ricco di beni 
di fortuna, d'ollimo carattere, il di cui nome 
era fìofii. Questi arca sortilo dal ciclo un 
cuore seusìbilc, c un auimo ochietlo u since- 
ro. Se per virtù iolendele odo sforzo, ei non 
era virtuoso, poiché tolte le aikroi le più be- 


nefiche c generose era anzi spinto dal soo 
cuore nie(lt.:simo a farle. Badi era il più fa- 
vorevole interprete delle azioni degli nomi- 
ni, e le riguardava sempre dal Iato migliore 
che aver |>alesscro; dolco nel soo trattato, 
nobile nelle sue idecs fedele amico, generoso 
cittadino, ottìinn giovine In una parola. Al 
corrodo di queste qualità, alla ricca sua con- 
dizione s'accoppiava Teleganza del suo aspet- 
to, da cui traluceva la l>onià, e dolcezza del 
suo carattere. L'educazione rh’egli aveva ri- 
cevuta nella solitudine dei Uracmani Cavea 
già iniziato nella sapienza orientale; ed era 
sul punto di coniiuciare il corso della vita ci- 
vile entra ndo nella .società degli uoniini. Badi 
prima di failu si ritirò in una su» villa per ri- 
fletlerc agialameute alia nuova sitiinzione. a 
cui doveva (laavare, c scegliere quel sistema 
rbe gli jiare^ più coaforme alla ragione, e 
più confaronle airiudolc propria. lo sono,di5- 
s]egJi, cocLsc-jo a me stes.so di non averc ina- 
ligtiità nel min animo; nessuna parte dei arici 
anèiti mi farà arro.viire, quantunque sia pa- 
lese; amo a far del Itene; sono incapare di 
venin iradimenlo; perche dunque dovrò io 
dUsimulaie quello che ho nel cuore, come 
taluno mi ha suggerito? Finga chi ha ragio- 
ue di uasconder^. io non ho motivo di farlo. 
Gli uomini, dicono alcuni, che sono esseri 
coattivi; forse lo .saranno quando hanno iute- 
resse di esser tali, come il icone che afiama- 

10 aliale I’ uomo: cou me, che uou vuo' far 
Diale ad alcuno, c che vqgtio anzi far tutto 

11 Itene che (k^o, qual iuterev.se |>ossnno mai 
avere di nuocermi? Il leone pasciuto vede 
l'uoiQO, e lo lascia pel suo v iaggio. Io vo'dun- 
que essere sioccra perrcliameute; qiresta vir- 
tù mi concilieià la Ivoevolraza degli uomi- 
ni; n(»i9uno potrà di me diffidare; se io trat- 
terò gli uomiui come se fossero miei amici, 
essi traiieranno me per conseguenza da ami- 
co. In credo che coloro che hanno l' imma- 
ginazioflo melanconica, e che tanto dicon 
male della specie amana sieno maltrattati, 
perchè e<vsi i primi non sanoo evopre buoni e 
sinceri. 1 scr|»eDli islessi uoo fanno male se 
non sono offesi; diranno costoro che l'uomo, 
questo artifidoM auimalc che ha saputo fab- 
biicarsi città, inventar lingue, inventar scrit- 
tura. c legisirare io un volume i doveri d’un 
uomo verso no altro ridoni lo precetti, deb- 
ba essere men benefico di un scqienle? La 
c(«a è chiara che questa diflSdciua è un so- 
gno d’ una nera fautasia. Io mostrerò a chi 
cosi pensa che basta esser veritiero e bnono, 
ma esserlo decisamente perensere Ijcd volu- 
to dagli uomini. 

Tale fu U ragionamento preaao a poco che 
fece il giovane Badi; c se ne venne alia ca- 
pitale risoluto di secondar sempre i moti del 
suo buon cuore, e sopraltotto di oou tradire 
giammai la verità. Appena ivi fu, che molli 
coogtuuli cd amici vennero a ritrovarlo, cd a 
conoscerlo, giacché da moli' anni era stato 
assente, vivendo nella solitudine de'Bracroa- 
Di. Ki si mostrò cortese e buouo con lutti. 
Un suo cugino delorme a.«ai d' asvulto. Ba- 
di, gli disse, io mi consolo con voi poiché vi 
vedo formato di una figura, che deve conci- 
liarvila licnevolenza d'ognooo. È vero, rispo- 
se Badi, eh' io sou bello, ma ciò non liasta 
[ter essere caro alle [icrsone culle quali s’ ha 
da vivere. All'udire si fatta risposta di Badi 
tutto il crocchio de' congiunti, e degli amici 
volle scoppiar dalle risa, e l’nu dopo 1* altro 
se ne parli; e per tolti i quartieri della citu 
si riseppe che il giovane Badi s'era chiamato 
da se medesimo bello; c uoìversalmeulc si 
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cominciò .1 spargcro il ridicolo sopra di lui. 
D<ìdt oc fu iitlc 5 o, t quasi noo poteva indursi 
a crcfleilo. Il oiio specchio mi dice che la 
mia ii>oiiotuia è Taita come le Usoooftiicche 
si cbiamaao belle; oonuon lo vede, non è co* 
Uà nascosta; perchè uunque non potrò ceder- 
lo anch'io? e se V ho veduto |>erchè non po* 
trò dire d’ averlo vedalo? se fossi gobbo dn 
rei che son gobbo; son bello, e dico che soa 
l>ellu; neuHDcuo perciò inalerò il olio si* 
sterna. 

Dovette l’ indomani presentarsi il giovane 
Badi ad un luinislro favorito del re; lo fece; 
fu accollo con singolaa* l)eoevolcnra, che fc’ 
stupire tutti i cortigiani circostanti: il mini* 
Siro gli (lis-«e òuon giorno. All* tidlre una di- 
stintionc ai ouurevulo lutti si nlTollaronn io-* 
torno al giovine Hwti; ognuno volle toccar^ 
gli la mano; ognuno lo trovò amabile, e di 
DO merito singolare; ognune» ai affrettò a cer* 
care la di lui amicizia, e Badi si coinjitacque 
d'aver l>ea definiti glittoDiini |ier animali ino* 
cui e buoni. l*as«ò d’indi Badi nell' apparta* 
lamento della moglie del favorito, dov'era 

f ;ia precorsa la notizia del graziovKsimn sa- 
nto che avea ottenuto Badi; la signora rìce- 
Tctlc la riverenza di Badi con un vjiriso pie- 
no di iMintà, imti gli permUe di sedere fu cir- 
colo cogli altri. Un cagnolino della signora 
frettoiosaincnle entrato ricevette io giro lo 
più amoroso carezze da tulli gli astanti; la 
signora lo amava Icneramciilc, e lo cbiaiiui- 
va il st>o Che ne dite Badi^ disse la si> 
gnora, del mio Lill't. LilU era un cane mez* 
zanameulc ledo: Badi ftaucamcnle rispt>tk.‘: 
Signora io nc ho veduti di più l•cl!i di lui. 
Un profondo silenzio si fece all' istante nella 
stanza: la signora morsicavasi le labbra, o 
ciascuno rimase immobile per la sorpresa, 
l’nscia rinvcnnli che furono si parlò di varie 
maleric: Badi preiic» commiato; ciascuno se 
nc andò pe* fatti suoi; e nella città si sparate 
la novella della inciviltà dì Badi, il quale fu 
giudicato come il giovane il più stolido e 
brutale che si fosM? mai veduto dopo la crea- 
lìone del monilo. Un boou parente volle av- 
«erliroe Badi, sebbene Badi medesimo era»i 
già accorto del freddo accogli mento, che do- 
vunque gli veniva fallo, c da alcuni sorrisi 
che travedeva, che t'upiuione pubblica non 
era in suo vaoiagglo. !ila questo non liasiò a 
fargli camMar sistema. No, amico, gli disse, 
io vuo' costringer gli uuniiiii a fona di can- 
dore e di reuiiudinc ad amantii. 

Pochi giorni dappoi trovossi in casa d'una 
signora illtisireper nascita, e per benidifor* 
tona: era ella ginota circa al quarantesimo 
anno dell'eià sua, c conservava tuttavia delle 
memorie dello passata bellezza: una leggio* 
drissima fancinlla, la di lei liglia, starale ac* 
canto come la giovanclta Iride ai dipinge vi* 
cioa alla maestosa (1100000. Un iirbanlMimo 
cortigiano, che ivi era a farle visita, signora, 
le disse, vi vuole niente meno che tutta la 
credenza che io ho io voi per iK’rsaaderml 
che la signorina sia veramente flglia vostra, 
e non sorella, e sorella gemella. Che ne dito 
Badi, soggiunse la signora, vedete se i cor- 
tigiani sanno adulare? Siciiramcnle replicò 
Badi, e d’ una adulazione poco nascosta. U 
viso delia signora impallidi, poscia s’infiam- 
mò; le parole si ucrdettero, sintantoché Ba- 
di si licenziò. Ciò pur si riseppe nella città, 
e Badi fu universalmente ricoDosciato come 
un giovane stolido, malnato, <c da fuggirsi. 

Di là a pochi giorni un poeta venne a vi- 
sitar Badi una mattina. Badi gli diò nn ot- 
timo caffè a bete. Poscia P Aganlppeo con 


un melalo coniplimeoio cominciò a p.tlesarc 
al giovane Badi la stima che faceva de* ta- 
lenti di lai, 0 ropinione che aveva del di Ini 
giudizio asdcnoato e sinc.ero... Oh per sin- 
cero non dubitatene, P interruppe Badi, ma 
per assennato potreste ingannarvi. Ilo fat* 
t'anch'io de* vorsi bene o male, ma non per- 
ciò credo dì poter essere buon giudice. Ec* 
celiente giudice sarete, o signor Badi, ed io 
ne son tanto sicuro che or ora vi leggo una 
cosuzza falla cosi a schtriUzxo sopra un cer- 
tornio collega. Ascolta tela, edilcDjeoe schiet- 
tamente il parer vostro. Poi cominciò a leg- 
gere una villaalssima satira piena di vitupe- 
ri, c di sciocchezze, che cominciava cosl,lra- 
duccudola in nostra lingua: 


città, ognuno lo trovò amabile; nessuno lo 
riconobbe quasi per <|uullo di prima, si ap* 
pt'llò della lite, e la vinse; vacò una niiovii 
carica, e l'olleune: chiese una sposa, e reb- 
be: e visse iraoquillamcnle i suoi gìoroi ; e 
iascK) scolpila sulla facciala delia sua casa 
questa sentenza: J faiunici tanno far rose 
j^ranJi, e tjH uomini di tjiudiiio *an viver 
bene, 

{Pieiro rerri.) 


Oh Somaro da Ivnsto e da cavezza! 

Oh l'estiaccia spolpala scamata! 

Ve'che un mio colpo la tua nuca spezza; 
Vc'ch'io ti nicDo giù alla dbperata 
Su quella anca tua da lunghi orecchi 
Fcliea onnipossente scialtolaia. 

E così prosegui il pueia per una buona 
inezz* ora con una tessitura di parole da ul^ 
briaco cucile fcMccmeiile in rima. K poi che 
l'ebhe finita; Ebbene, sigiuir i 9 adi, che ve 
ne pare? M' avete promesso d' esser sincero, 
ora maDlenetemene la parola. La inanterrù, 
Badi. La poesia è cattiva, callivifiù- 
ma, detestabile; un iiutiio dablienc deve ver- 
gognarsi d' esser poeta in talguisa: ed un noe- 
ta deve ant>sslrc d'iiubrattar col fango della 
satira il vezzoso linguaggio della poesia. 11 
poeta rimase assai malronlcnlo di Badi: par- 
tk'cne disposto a fare una satira contro 
di Ini. 

Vali altri si fatti incnnirì elit>e Badi nel 
breve cors 4 i d'im mese, che io tralascio. Fi- 
u.'ilitienle un vicino ingiuslamenle gli nu^sse 
una lite, e nel leaqxi stesso venne a vacare 
un posto, al quale poteva aspirare con ra- 
gione poiché nesMinoavcvapiù diritto di Badi 
ad otleuetlo per privilegi della sua famiglia, 
e per le disposiitoni sue naturali a l>en 
esorriiarlo. I.a signora di quaraiit’ anni era 
sorella del primo presideute del consiglio di 
giustizia; il poeta era familiare con molti 
cunsiglieri: £u<fi perdala lite. La moglie del 
favonio del re si ricordò del suo cagnolino; 
dipinse con colori abbominevoli al ministro 
la persona di Badi; il posto fu dato ad altri. 
Un suo zio venne a morte, e mosso dal di- 
scredito publdico, in cui era caduto Badi lo 
l»rivò della eredità. Cercò Badi ona sposa; 
tulle quelle che potevano convenirgli gii si 
rilluiarono. 

Allora Badi ritornò al suo casino di villa, 
e rinetlcnda alla propria siluazionc, ed al 
sistema seguito sin allora, ah, disse, io ho 
creduto che bastasse non oircndere e^o- 
zialnicntc gli aoniini nell’uoure, nella liiver* 
tà, o oe' beni )>cr essere accetto, insensato 
ch’io fui! e la gloria, la vanità, l'orgoglioal* 
irei, perchè mi son io proposto di malliat* 
tarli cosi? A che giova una siocerità che 
umilia r amor prupno altrui scoia far l>eDC? 
Che crudeltà è stata la mia, senza avveder- 
mene, dì frizzar dardi così avvelenati, e duri 
nel cuore degli ooroiol! Una nuova luce ri- 
splendc agli occhi miei. Ogni virtù umana 
dev'cwerc utile agli uomini; ed a ebe lo è 
stata la mia eccessiva sincerità? Poniamoci i 
coailoi. lo non dirò mai il falso; ma nemme- 
no dirò latte le verità. Quelle che umiliano 
l'amor proprio altrui senza far l«nc le tac^ 
rò. Cosi stabili, e cosi fece. Hitornò Badi in 


IL PAIINASO. 

Va^o di gir peregrinando intorno, 

Tra»i ne* miei verd* anni il piede anch’ io 
Fuor del oatin d' Arcadia umìl soggiorno; 

l.a Corte per veder del biondo Dio, 

Il bel Parnaso e tutta la scoscesa 
Balza di Pindo 0 d’ Ippocreoe il rio. 

K, come io la credea facile impresa, 
PcD-sai giungervi presto, c un tal viaggio 
Far con poca fatica e poca spesa. 

Onde pica di speranza c di coraggio, 
Sema prèv visione e senta scorta, 

Mossi, quando In Ciel vidi il (nimo raggio 

Come far suole d* uomini una sorta, rde , 
Ch'andando itilorno in questc,o in quelle iiao- 
Fuorebè il ventre e la fame altro non porta. 

Il primo giorno io gionsj appiè del grande 
Monte Ciilene, dove tu nodrito 
Mercurio, ancor fanciul,di latte c ghiande. 

Arrivai poscia di Nemea sol Hto, 

Là, dove il forte Alcide al Leon vinto 
li cuoio tolse, e fecesi un vestito. 

Là mi fermai la notte ; indi, sospìuio 
Il passo friori del leiren Nemeo 
Per diritto cainmlo giuust a Corinto - 

E passai I* Istirvu : 0 a destra man 1 * Egeo 
Mare, c *1 Jooio vidi in su la manca. 
Insinché posi il piè sul lido Ascreo. 

tìiuosi con lena afTaticata c stanca 
Appiè del famosissimo Elicona 
Neil' ore, che del Sole H raggio mauca. 

Intorno al Monte altor facca corona 
Una gran turba, che salir si crede, 

Ove di gloria un bel dcs 4 o la sprona. 

Ma più d' un P erto colle appena vede, 
Che per timor s' arresta : altn procura 
Montar, uè regge a la fatica il piede. 

Altri s* affretta, e I passi non misura; 
Sdrncciola c cade; o dal sentier declina; 
Ferchc avanti non ha guida sicura ; 

Altri errando scn và per la vicina 
Piaggia tra ’l buio ; o, eoo fatiche vane, 
Ognor presso alle lucciole cammina. 

La maggior parte indietro si rimane; 
Perchè su qucUa via dura e molesta 
Non trova albergo, o nou vi trova pane. 

«<.1 



Kgli è hcn<«i vero ebe stonrA rum mi fu cnii- 
di valermi dì voi ; e che giungendo 
sempre o dopo che già vi eravate avviati^ o 
quando la Ihindiera spiegata indicava non co- 
seni pid posto vacante, non potei godere dei 
vantaggi che voi generiMaineiiie procumte 
ai miei fortunati concilladini... Ma ciò non 
monta : il l«oe voi lo fate ; cd io, a nome 
dì esai, ve ne so buon grado, e Mnlanlochò 
avrò dato in gola non cesserò dal gridare : 
Vivano i benemeriti che hanno stabilito di 
mettcnì in cqrso: vivano ì fabisrìcanli che 
vi hanno costroltì ; vivano i cavalli che vi ti* 
Fano ; vivano tutti coloro che si valgono di 
voi ; viva inilne chiunque vi loila e v i tiene 
in pregio. Uo detto. 

Hocco.) 
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PERSO^VAGOJ. 

Cfpi*io VandnUHi, altra rolla chiamalo Anto^ 
IMO, nuoro l'erro. 

Loéorico. «HO figliuoh; rtUrn cotta Titta. 
(i»fUttiMÌ. gitultee della ritto. 

VoHHft Ctofitrfe, zia di 
habtUa. 

Don fatixUno, oiuem/c cT IxnMIa. 

Don CoMlftnui, ru^pti'afoiY. 

Agnetf. ftttaorttn orfana., lunanle tU Titta. 
Bernnrdo, cagino di Orrido, Uo materno tC A~ 
gneie. 

Pedi utdo. nervo di Geptdo. 
l'm serro dt don CoUanzv. 

riSSOn«lib| CJIt PANtUHO. 

Un notaio, uno scrivano, serri, operai. 
Titlani « vtlUiiH’Ile. 

La sema si ftoge in una villa, e rappresenta un 
porlieale cortinai» in casa di fiepido. con tavolini 
« sedie. Lo spazio Ira 1* una e i aitra rtitntmii in 
fondo sari ctiiuwi da un eancdlo, e lascierà vede* 
re un viale d' alberi praitcabile. A niaiMi destra 
deir atrio sono gli apparlaoieitti di t;epi(to; a »iMi< 
atra te. caiiirre di don Costsnao; a «nist/a piti in là, 
entrata coniinH'. Abbasumio'»] iictratlo quarlo k 
corfaiK det porlicak, vieii fonnau di tal luogo una 
specie di saia. 


ATTO PniMO. 

9 CE 5 A PItIMV. 

Ougìielmi negu'tlo da Agnese. 

(rftgl. Ma se vi ho detto che vengo qui a bel* 
la ^ta per voi ; asHcuratevì che gli par* 

Agn. Sia con calore, «gnor giodice. 

iiu^. ^ondul>lta^e : farò quanto rtebiedo il 
mio carattere, perchè ntlcoiatc P intento. 

Agn. Direte al padre, che se egli è diventa- 
to ricco in cosi breve tempo, è questo od 
caso ; e eh’ io non debbo perciò essere pri- 
vala della mano di suo fìgliaolo, che mi 
era stala promessa ; e qui gli farete sentir 
la gìustìiia. 


Ma, cara Agnese... 

.4gn. Credetemi, Tamor mio per quell' in- 
grato di Titta, il timore di perderlo sono 
giunti A tale che oramai non so piti quel 
che mi dica n mi faccia. 

Gw^. Mu lo avete detto abbastanza. 

Agn. Ditegli che mio aio tkrnardo sta per 
arrivar nuanto prima, e che, quantunque 
io non abbia nitri parenti, c mia sorella 
vedova non ida buona a dir nulla, liasterà 
egli solo a farsi mantener la parola. 

Gugt. lenissimo ; avete altro ? 

.4^. lo nr nflidn a voi. 

Gu^. Cosi m) piace. 

.i/jH. Se poi veileic il mio Titta, gii direte 
che il non cA<er più venuto da tanti giorni 
a casa mia accresco i miei timori. Faie- 
glt intender l>CDe, che l’anuir d* Agnese 
uuu lo troverà in ricsum* altra donna; e 
che sarebbe ima crudeltà, se per un poMÌ 
fortuna gli si cambias.se il cuore, ed alw 
iMiodonnsse me |icr isposarne un’altra... 
Gugt. Siam da capo. 

.ign. Che [leosn a lui sempre e poi sempre; 

a uandn lavoro, quando veglio c quando 
ormo : gli direte perlioe, che sì guardi 
Itene di non irasciiiArmi a qualche spropo- 
sito... Oh non ho più niente da ricoraar- 
vi, salvo che... 

GugJ. Or via, se ivintinuate in questa guisa, 
potete restar qui voi a dirittura, o dire al 
liadre c al figlio quanto vi pare. 

Agn. E non potrei contenermi, signor giudi- 
ce, non potrei. 

Dunque... 

Agn. Domando a voi, signor giudice, se mai 
|>er vostra disgrazia siete stalo una qualche 
volta innamorato ; domando a voi come 
debì'a trovarsi il mi<j cuobe fra queste cir- 
costanze! 

Gugl. Foverinalvi compatisco. E appunto 
perché sono giuste le vostre ditnande, vo- 
glio adoperarmi in vostro vanlagek>. 

Agn. È pur cosa terribile che questo t»coe- 
detlo amore, cì debba render quasi sem- 
pre infelici! 

Gugl. Alcuno esce di casa.(o«scrcom/o a de- 
stra ) 

Ag». In mi ritiro. 

Gugt. Vi farò poi sapere... 

.IjM. OIIk), oiliò, vo ad as[)cllarvi presso ca- 
sa vovtra. 

Gugl. Ma seolUe... 

Agii. B voglio una risposta decisiva... 

Gugl. Vi assicuro... 

Agn. Qualunque siavi o buona, o trista; per- 
chè così non |M>sso più vìvere, (park) 
Gugl. M’impegno volontieri per questa po- 
vero ragazza ; ma non so in verità che |>o- 
Irò oUeoere da cotesia gente, fatta orgo- 

f linsa c sprcisanle da un immeritato cam* 
Mameoio di sortc.Oh ecco un scniture. 

SCEVV II. 

Pedrucrio con vari operai^ e il suddetto. 

Ped. Oh bravissimi! cosi faedam presto e 
lene. Eiglintc tutta questa roba, e ri}K>- 
DPtela nella camera, dove dorme il figliuo- 
lo del {ladrone : m* avete Intesi) ? Ma fate 
bel 1^1 lo; che questi mnlùli costau dana- 
ro a«a». {gli operai eseguirenno e traspor- 
tano dentro i moòili accennati) Oh signor 
giudice... 

Gugl. Grandi afTari avete ! 

Ped. ('.omc ? Non sa ella delle none del gio- 
vane padrone? 


Gugl. Ho inteso qualche cosa veramente. È 
levato suo padre ? 

Ped. Non ancora : doporliè ha conseguila 
queireredità, per cui ineuiam qui i.inio 
strepito, non si leva più di buon'ora; que- 
sta è anche una delle massime di don Co- 
stanzo. 

Gugl. Chi è questo don Costanzo? 

Ped. Non lo conosce? 

Gugl. Voi s.V|>clc che soltanto da pochi gior- 
ni lo sono giudice di questa villa ; ne mi 
ingerisco gran fallo m^gli aiTarialtrui. 

Peti. ,\h non sa il buono adunque!... Se io 

avessi maggior teinfio a trattenermi 

{guardando dentro) 

Gugl. Andate pure ; ch’io iiilauto aspetterò 
il vostro padrone. 

Ped. .No, no aistolulamenle : voglio almeno, 
ch’ella sia informala di don t^ostaozn. 

Gugl. Via, come volete. 

Peti. Don Costanzo è un signore jdeno di 
Ig-io, il quale vive d' iiidustrin e ai raggi- 
ri. Egli si è Introdotto in casa iKvstra, non 
è gran tempo ; ai è qui il regolatore di 
tutti gli interessi ; è il ronlideote del pa- 
dre, il consigliere del figlio : ìnsomina f.i 
lutto quel che vuole. V. S. non ìgntM’a, mi 
immagtnn, che, sei mesi addietro, il mio 
padrone, il quale ora si fa chiamar (tepi- 
do, era Antouio Vandaiinì, tucschiuo fer- 
raio della villa vicina. 

Gugl. Questo si sa da tutti ; e che un suo 
sin gii ha lasciato immense ricchezze. 

Ped. eWa da non credersi, se io stes^) non 
io avessi vedute : sacchetti pieni d’ oro e 
d’argento; tutta roba, dicevano e dicono 
Iemale lingue, stala acquistata incerti 
appalti, se ella mi capisce... 

Guai. Vi spiegate assai chiaro. 

Ped. Ma se lo ito nnii moriva sema far te- 
stamento, i mici padroni forse non avreb- 
bero un soldo. 

Guai. E perchè ? 

Ped. l’erchè tra lo zio c ì] nipoto vi crai» dis- 
sapori : c sa tutta la villa, che il vecchio 
andava dicemlo dì non voler lasciar nulla 
ai ni|>otc Antonio... Con permissione, vo 
ad aprir le finestre al padrone... l'ovcro 
me, egli è già alzato, e v iene a questa vol- 
ta ! ora me T as{>cUo bella. 

SCEXA III. 

Gtpido in veste da ramerà ziynorif# 
e lierretla, e detti. 

Gep. {a Pedruccio) Desliaccia, tanghero, a- 
sifio : giudice mio caro, perdooate (Mru- 
dcndogli h mano senza guardarlo) se alla 
presenza vostra in’iirilo contro costui ebu 
non è venuto a far II suo dovere. 

Ped. Mi penloni, iwn ho udito il campanel- 
lo ; ed no fatto intanto dbporre quelle cer- 
te rolic... 

Gep. .Non si replica, maingoldo. Fate sulùto 
preparardiic tauc di cioc4:olala, una per 
me c l’altra pel giudice. 

Gugl. Quanto a me, dispensatemi, non ci 
sono avvezzo. 

Gep. Oh io poi ne pìglio due o tre tazze o- 
gtM mattina, senza che ciò m’incomodi: 
la cioccolata, s’ intende di quella che co- 
maudo lo, che si fa a bella posta per me, 
c che pago molto cara, io la trovo un l«at- 
samn preztosissiiiio. Che si fa là ? (u /V- 
drucrio) Partile. 

Ped. (Sei mesi fa il suo balsamo era di mag- 
gior coDSisleoza.) (da lé, e pitrle) 

MI 
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Coi. Cna tali mobìli ed aiuti, anche senza 
saper nulla, si può goder la riputazicme di 
jetterato e di unito, l'eiisereinn quiudi a 
oUenerc non carica pel vostro Uglio. 
dtp. Temo, per dirvcla, ch'egli non abbia 
sufficiente capacità. 

Coi. Che serve tanta cafMcità? L* essenziale 
è rìnsionarc in don Loduv Ico un'aria d'im- 
portania... 

Bene. 

Coi. E poi ricchezze, miirimoolo, proiezio- 
ne ed intrighi fanno il retto: le ricchezze 
non vi mancano. Il maritaggio ti fa, la pro- 
tezione l’ avrete validissima ne’ parenti di 
donna Clotilde; per gli intrighi ci i>cnse- 
rò io. 

Cep. S), fate voi; mi rimetto in voi; coofldo 
in voi: comandatemi, se v’abbitogoa. 

Coi. a proposilo, io vi son dehilore... 
dtp. Non nc parliamo. 

Coi. No, no, bramo far le cose in regola: 
anzi vi pregherò d'no ntM)vo favore. 
dep. Totli) me stesso, don Costanzo mio. 
Co$. Voi ritenete quella certa mia scritta di 
trecento zccchin»? 
dtp. A che serve? 

Col. Kavontemi quella carta. 
dtp. Voi volete soddisfanni, ed io... 

Coi. !Kmi Gepido, voi m’oflVndclc. 

Ccp. Per non offendervi, eccola, (lo tiirae 
do/ cmittùuo (li tin loro/ino, e ta conte- 

Coi. Domani aspetto da Napoli una rimessa 
di GOU zecchini... aoliclpalemi oggi, se 
pen> non v‘ Incomoda... 
dtp. Niente alTatlo. 

<’oi. Ma davvero non vorrei... 


dtp. Dite quanto v* occorre. 

Col. (ytinrdondtj /a icriHuro) Ve no debbo 
trecento ; ho fallo qualche spesella |>cr 
l'arrivo di quelle signore... cento altri 
zeccliini mi bastano. 

dtp. Ne ho qui appunto cento hell’c rtveon- 
trali per alir'u.so. (hIi dò un /JoccAef/o pre- 
so dal rdiirt/ino o dalla lua eez/e da ca- 
mera) 

Co». Annoterò qui sotto, se mi favorite una 
penna, («frenna la teriUa) 
dtp. Eh vìa, mi offendete ; la vostra parola 
mi basta per tutto. 

Coi. Bravo ; ecco un tratto da gcntìlaomo ; 
la parola d' onore ò bastante, non (accorre 
più scritta : («rraccùi la scri/m) o dwnani 
saldo il debito. Oh viene il nostro don Lt>- 
dovico. (oiifrcfliido fra ìe «crne) 
dtp. Non fili vogliamo dir nulla di queir A- 
gnese...? 

Coi. Kb. quando el vegga la signora Uatel- 
ta, gli passerà di mente la villana. 


SCETT.V VII. 


Codon'co e delti. 


ÌÀKÌ.CaTO padrc,caro don Costanzo, in non nc 
posso piu.(/fr<indoii tf ^uanZo di icArrma) 
dtp. rj»c cosa c' è 7 

/.od.Queiresercizio di scherma mi ammazza. 
Coi. Non ò niente, assicuratevi ; Il disagio 
non sarà che per le prime lezioni. 

Lod. Oh Dìo ! il maestro stesso mt dice che 
ci avrò a durar fatica a^l. 
dtp. E una lK*stla ; è d' uopo provvederne 
un altro, (a don i'o»lanso) 

Lod. Figuratevi, conviene star ritto col pet- 
to in fuori : e la mia povera schiena as- 
.sDcfaita da più anni ad incurvarsi gioroai- 
mente sull* incudine... 

••5J 


dtp. Taci, vcrgògnali, «c'ioccone. 

Cod. E il Iwllo... oli povero uic! mi fa stra- 
lunar gli occhi dal dolore. 
dtp. 3i può sentir di peggio? 

Lod. E un )>el dire per voi ; ma se vi contor- 
cciisero Id braccia, se vi mettessero i piedi 
e le ginocchia fra ceppi, e vi obbligassero 
a quelle maledcllisaime piegature... Io 
sostanza io non oe posso più. 

Geo. ikm Costanzo, che oe dite dell' asinità 
di costui? 

Cos. Procurerò di rimediare a quest’ rneon- 
venienie ; parlerò co* due vostri maestri. 
Lod. Se nc |wtcssimo far senza... 
dtp. Vufilio che tu balli per amore o per 
forza : bai capito ? 

Lod. Non basterebbe un solo 7 ve oe sop- 
plko. 

dtp. Bestia, liestia, bestia. 

Coi. Uibò, oiliò ! e non pensato che fra po- 
co dovrete far mostra di voi nelle più scel- 
te adunanze della capitale? 
dtp. Bada a lui, sccmpiooc, che ti Insinua 
r aria d' importauia. 

Coi. Ora il ballo dà un'agilità nel movimen- 
tn, c una grazia e una leggiadria nel con- 
tegoo di lutta la persona. V’asékuro k), 
che tanti non sao far altro al mumlo ; ep- 
pure sono l^n veduti, accarezzati, e tutto 
va loro maraviglìosamcnle à seconda. 
dtp. Oh amico mio, viscere mie ! ( oàòrac- 
àando />. Couanio) ^ 

Cos. lo armi poi... perbacco, che si direh- 
Ic di voi, se nou imparaste ad ammazzare 
secondo le regole di cavalleria? Se un vb« 
Siro nemico vi sfida a ducile^ osereste ri- 
Botare 1* iuvilo? 

dtp. No, |>er certo : e se il figliuolo di Ge- 
pido potesse esser eo»ì vi^iaccp, rloun- 
zierci alla patema autorità. 

Lod. Jo farò quel che vi piace ; ma di mala 
voglia, ve lo giuro. 

seexA vili. 

Vn urto di don CoUansOi e delti. 

Ser. Siguor padrone, la signora douna Clo- 
tilde c sua nipote sono sinoolato ura di 
carrozza. 

Co». Vado sabito : fate quanto v* bo ordina- 
to. (i/ urto parie) Amici miei, preparato- 
vi a far loro una visita nelle mie stanze : 
c, ìolCDdiauiod, procurate di vestir (^ou 
eleganza. 

Cep. ilo comprato tulli gli abiti del dofuu- 
U> castellano. 

Coi. Coraggio, don Lodovico, ritto sulla per- 
sona. (lo fa uar bene tulio rila) Siete un 
bel giovane ; presculatevi eoo garbo a 
quella signorina che probabilmcnlo dovrà 
essere vo»lra sposa. Ellaè una ragazza be- 
ne educata, piena di brìo, di spirito e dì 
talento : conosce la storia, U geografia ; 
recita, declama... Pensate anche voi, don 
Gepido, a fare un complimento alla zia, la 
quale è una vedova amabilùBìma. 
dtp. Per esempio? 

Col. Ditele : « ringrazio la sorte che mi pro- 
cura l'onore di presentarmi a iioa dama 
d> tanto merito... • e cot^ simili. 
dtp. Beni»imo, « e cose sìmili. » 

Lod. Ed io, don tlosianzo? 

Coi. Voi bacierete loro rispettosamente la 
inano, diceudo : t che la presenza di cosi 
compite persie vi confonde tra V ammi- 
razione e H piacere. » 
lod. Non so so potrò tener latto a mente. 


Coi. Coraggio iosomma : deponcle quella so- 
verchia modestia che mal si conviene al 
ilgliuolo di nn ricco signore. Egli non è 
più .\ntouio, voi non side più Titta. 

Lod. Ma queste mutazioni ci reuderauno ri- 
dìcoli. 

dtp. Balordo, che vai immaginando? 

Cos. (u Lodoviro) Vi farò conoscere in città 
molle persone riverite, onorate, temute, 
le quali erano pur dianzi tanti Antoni e 
tanti Titta, (parie) 

lod. Caro padre... 

6'ep. Presto, andiamo a vestirci. Ehi ? (cAìu- 
Ntando) 


SCE.HA 11. 

Pedruccio e delti. 

Ped. Signore? 

dtp. Va. corri dal sarto, e digli che venga 
.sabito a vestir me e ÌI mio liglio. (Pedruc- 
ciò parte) Don Ijidovìco, (con gravità ea- 
ricu/a) pensa che ormai... petchò in cit- 
tà... il nuovo decoro... V importanza... in- 
llne non ti confondere, c li prepara a que- 
sta grande foitoDa. (parla) 

SCE.^A X. 

Lodovico solo. 

lo nou mi SODO mai trovato in un simile im- 
piccio. Il cuore mi rimprovera, o uon vor- 
rebbe eh' i(» abbandonassi la povera Agne- 
se... Eppure si può far di meno? 1 coman- 
di del padre, i consigli di don ('ostanzo... 
Noa peuslamoci per ura, qualche cosa sarà, 
(per parfire) 


SCEXA XI. 

Agnese e detto. 

Agn. Fermatevi nn roomenlo. 

Lod. (^b Diol .\gnese... 

Agn. È vero dunque ciò che bo inteso dal 
giudice? 

Lod. (Qual confusione!) ida sé) 

Agn. Parla, rispondi, infedele : dopo tanto 
tempo, dopo tante promesse avrai coraggio 
di aul>an(Ionar la tua Agnese che vìvo solo 
per tc ? Perche tanti giorni senza iasciailì 
vedere ? 

Lod. Sappi che io ... che mìo padre ... 

Agn. Di' piotlosto, che la nuova fortuna ha 
scemalo il tuo affetto. Titta ingrato! quan- 
ti buoni parliti non bo lo ricusati per tua 
cagione ‘KN oo desiderava IO forse di teco 
dividere qnci poco che poss^gu, quando 
tu, figliuolo d’ un padre scioperato, non 
avevi per vivere che il soccorso delle tue 
braccia ? 

Lod. Hai ragione, Agnese... 

Agn. Più non ti sovviene che lo stesso paren- 
te, da cui avete ereditalo tante riecKeue, 
aveva promosso di danni una dote, e di as> 
sbtere al nostro cootraUo? 

Lod. Me oe ricordo. 

Agn. Deh, se mi vuoi vedere ancora in v la, 
abbi compassione del mio stato ! Nou pcr- 
metlert!, Titta mìo, eh' io diveulì il ludi- 
brio delle mie compagne, Il ridicolo della 
villa, P onta dì me medesima ! 

Lod. Tu mi fai murìrc. .\h se tu sapessi quau- 
t’ io t* amo ! 

Agn. (tenera) E posso crederlo? Caro TlUa.. 

Lod. (comffloiio) Mia cara Agnese... 

se» 
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Agn. Mi dmi tu tcromcDle? 

Ì4td, TaotOf UDtu ! 

t»ep. {di dentro) i>ou Lodovicu. 

Se m'ftini, r^mineiic certa coi vcoir 
meco dal giiidìce^ immodiataoìente. 

I4xi. Adesso? e come... 

Agii. Egli t)rama di parlar loco, è uo uomo 
giusto, promette di assHierci, purché tu il 
voglia, e di far maoteucre il nostro patto. 
Lini, io sarei piooto;ma se mio padre... 
.Ij/N. Kgli é u» mancatore ; e vi sarà buona 
giustiiia anche |)er lui. 

(iep. tr»m« sopra) Doo Lodovko? 

Lod. Egli mi domanda. 

A^rt. Non dotuanda te. 

Lod. SI, perchè mi chiama ora con altro 
nomo. 

AjfH. Insensato! dunque... 

Lod. lo non so che mi faccia. 

Geo. {con\< sopra) I>oa Lodovico, don Lo- 
dovico? 

A^n. Vieni mero : tuo padre anà da discor- 
rerla col giudice. 

Lod. Andiamo pure... Oh Dio! eccolo : noo 
siamo più a tempo. 

SCEIVA XII. 

(lepido e detti. 

(tep. The ? non mi hadì, allocco? Che veg- 
go? che si fa qul?(ud .Àgnete) 

Agn. Messer AqIùqÌo... 

(iep. lo non armo messer Antonio: sono don 
Gepido Vandalioi j equi non avete da far 
nulla. 

.4gn. Cosi iraitalc una |>areiite vostra ; cosi 
maulenete la vostra pronte^ 7 
(iep. O tempora, o mores, altri tempi, altre 
cure; la promessa era promessa allora, cd 
ora non è più promc«a, perchè voi non 
liete Qu partito conveuieule per don Lodo- 
vico: c tu vieni a vestirti, (a Lodovico) 
Àifn. Mewer Antonio... 

(tep. Messcr canchero. 

Apn. Dunque... 

(/ep. Vi daremo una dote : don Costanzo 
tari... 

Agn. Non so che farne ; voglio il mio Titta, 
(iep. Ora oou è più Titta *, c cosi I' im|»egoo 
è Unito oocslameote. 

Lod. Io voglio la mia cara Agnese... (colen- 
dosi nmeinare a tei) 

(Jep. AlloiilÓDati, non mi fare arrossire : do- 
V' è r aria d* importania inculcata da don 
Costanzo? La prima cosa è vincere gli af- 
fetti plebei. 

Agn. ludeguo ! 

Lod. Abbiato compassione di Agnese...! 
(iep. Eh ! vieni, (fo trasrìua;^indi ad Agnt- 
se) Amale voi mio tiglio? 

Agn. potete domandarlo? 

(iep. Uene, vi prenderemo al nostro servizio, 
(parie, condurendo a /orsa Lodorico) 

ST.E^iA XIII. 

.ignese Mia. 

A me un simile ìilmiIio? Andrò dal giudice... 
Ma che potrà egli fare, se Titta consente 
di abliamlunarmi? .\h no, Titta mi ama 
ancora, non sono |>crdute le mie speranze; 
farò... dirò... nulla lascierò d' intentalo 
per non perderlo... o perderò prima la vita, 
(parte) 

<10 


ATTO SECONDO. 

SCEXA paill.v. 

/Amna Clotilde^ 7sa6e//a, don Costanzo 
dalia casa di questo. 

Ciò. Nipote mia, avete inteso quanto basta: 
don Costa uzo per un tratto della sua ami- 
cizia ha intavolalo questo trattato di noz- 
ze, il quale vi assicura una vita agiata e 
felice. Pensate che i vostri parenti non vi 
hanno lascialo nulla, e che io non posso 
nelle mie strettezze provvedere più olire 
al vostro mantenimento. Toglietevi dal 
capo ogni altra idea, e dimeniicaie oramai 
quel vostro appassionato don Faustino. 
isM. Mi snUometterò a quanto mi dite; ma 
ch'io dimentichi don Faustino, ella è cosa 
impossibile. 

do. Come! una nipote allevata da me con 
tanta cura non sarebbe capace d'un senti- 
mento virtuoso? Ecco, don Costanio, ecco 
il frutto de* romanzi. Mi meraviglio però, 
che uon abliiate giudizio per disceiuere 
quel cb*é più vantaggioso per voi c i>er me. 
ha. Perduuatemi; conosco Lenissimo che il 
signor Lodovko per le sue ricchezze è mi- 
glior parlitodi don Fausiiou; c perciò con- 
sento a s])osarlo. lo dò, signora zia, appa- 
gherò interamente le brame vostre; ma del 
mio cuore poi non sono padrona di dispor- 
ne come volete. Per obliedini ho fatto an- 
che il sacrilizio di tacere a quell* infelko, 
che questa mattina dovevam venire qua in 
villa da don Costanzo. Prevedo pur troppo 
quanto sarà per costarne al suo tenero 
cuore! 

fio. Appunto per qocsiovi signi fico che d'ora 
iouanii duo Faustino non verrà più da noi. 
/sa. Benissimo, lluch'io sarò in casa vostra. 
Ciò. Peggio quando sarete maritata. 
ila. Altura, signora zia, perdonatemi, non 
avrò più a di|>eDdcT da voi. 

Ciò. InsolcDle, cosisi risponde? 

/sa. Oh la sarebbe graziosa, che una mia pa- 
ri, nhbas.sandosì a sposare un villano, non 
avesse neppure la facoltà di conversare 
oneslamcDle con chi le pare e piace! 

Cto. Sentile, don Costanzo, il beli'umoriao, 
le belle proposte? 

Cos. Signore mie, terminiamo di grazia que- 
ste piccole gare. Il punto sta di concluder 
presto il marruggio. Il signor Lodovico è 
d'uiia tempra buonissima; c non sarà diffi- 
cile a donna Isal^clJa il ridurlo con pochi 
vezzi a fare ioiieraroenle a suo modo. 

Isa. lo non so fìngere ocpimre per gioco; è 
una cosa ebo ripugna al mio naturale e al 
mio cuore. 

Cos. Vi farete forza, (ridendo) 

Ciò. SI, si: don Costanzo ed io conosciamo 
a prova si bella iugcnuilà. (ironica) 

SCE.XA II. 

// Servo di don Costanzo e detti. 

Ser. Un signor forestiere mito impolverato, 
affannato domanda con premura della si- 
gnora donna Clotilde. 

Jsa. Sarebbe egli mai don Faustino? 

Ciò. Se non gli avete fatto saper nulla. ..(ad 
Isabella) 

Ita. Oh! vi pare? 

Cos. Sia chiunque, non è convenevole il la- 
sciarlo iuuitrarc Un qui. Kieniriamo in ca- 
sa, se vi piace. 


Ciò. Andiamo pure. 

Ser. Ecco: viene egli stesso, {parte) 

SCEMA HI. 

Don Faustino ansante, con ombrellino t 
e detti. 

Fau. Signore mie, son qua lutto anelante... 

Ciò. E coaie, signor don E'ausilno, avete osa- 
lo di qu.v condurvi? 

Fau. Amabilbsinia donna Clotilde, avvezzo 
a vedervi tutti i giorni, come sopporUru 
oggi una tale privazione? 

/sa. (Noverino!) (da lé) 

eia. E ehi v'ha detto che noi fossimo qni ve- 
nule? 

futi. Deh perdonate alla premura di un te- 
nero aouilorc questa risuluzione. Andai 
questa mane a casa vostra: e passando di 
una in altra camera, e non trovandovi, uc 
chiesi alia cameriera; U quale, dopo mille 
preghiere, mi disse llnalmeute, per calma- 
re la nìia agitazione, che eravate partite 
un nM)tncnto prima dirizzandovi a questa 
volta. Scesi allora precipitosamente le sca- 
le, corsi a tutta possa, sperando sempre di 
ragginngerc la carrozza; e perciò mi trovo 
ora stanco, sfìniio, che non ne poso più. 

Cos. Caro amico, riflettete... 

Fau. Ah' voi siete il barbaro che tradisce le 
mie più care Sfieranie. 

Jsa. ( Chi non corrbpondcrebbo a tanto af- 
fetto? ) (da sr) 

Cos. Suno inutili oramai cote:»tì vosirì lamen- 
ti. Se voi fo^c in una condizione più a- 
giaia... 

Fau. Non è mia la colpa, ma deli* ingiusto 
destino, nemico sempre del merilu. 

C/o. D'altra parte non ignorale che Isabella 
ha poca dote. 

Fau. {arririnandos* ad Jsabel/a con traspor- 
to ) .Meriterebbe on principato, un regno 
tonta bellezza, tanto spirito, tanta grazia. 

Coi. Orsù, caro don Faustiuo... 

Fau. ( roubnuondo ) Oh come beato lo mi 
terrei, se dato mi fo«e... 

Coi. Feosate che quelli sodo gli apparta- 
menti dello sposo, il quale può venire a 
momenti. 

Fau. lo sono in casa vostra, sotto l'egida 
deiramicizia, airombra della vostra o^i- 
talità; spiolo da uu impulso d’amore, ar- 
malo della più vigorosa costanza... 

Cos. Basta, l;4.sla, per amor del ciclo; o al- 
meno rilirìamoci. , 

Ciò. {a don Faustino) E meglio che torniate 
in ctUà. 

Fau. Amorosissima donna Dotilde, il mio 
stomaco è vuoto; non potrei resistere a una 
nuova gita di olio miglia. 

Coi. Entrate dunque in mia casa, c andate a 
riposarvi nel gabinetto che corrisfKiiideal 
giardino. Il mio cameriere vi senirà di 
quel che può occorrervi; ma non vi lascia- 
le vedere. 

Fau. Cam don Costanzo... 

Ciò. Finitela una volta, e andate. 

Fau. L'amor mio ardenlb«imo... 

Coi. Donna Isabella... 

/sa. SI, don Faustino, rispettale le conve- 
nienze. 

Fau. Folrò rivedervi? 

Jsa. Lo spero. 

Cto. Signor fio, noo lo sperale. 

Fau. Crudele! mi volete motto. ( a donna 
Clotilde) 

/sa. Uiliratevi, parleremo a miglior tempo. 
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Fau. ( ron riM/usione, rfupouii totpiro) St 
vada, {mira) 

fio. Peniiiaciislmo gjovanc! 

Ita. Nod lo inHiiliata. 

< 01 . Ecco, se oon in' infranDo, il signor Gc- 
pìdo c suo Hglin. 

I$a. ( otmvaufio ) Che ligure ridicole! veri 
villani tramestiti. 

Cos. Clic diamine fanno? Tornano in<iielro, 
KE^\ IV. 

Pedrnccio in tdtr'at/Uo, con due tigUeUi 
di e detti 

Ped. 1 mici padroni, i signori don tiepido e 
don Lodomico Vandalfni mandano a rico* 
noscere se queste dame moftliaiK) amer la 
bonli di ru^vere la loro visita; e se non 
vogliono esserci, le pregano di accettar 
due vlglielti. 

Ita. Oh l’Olla, se siam nella loro casa! 
fos. ( alle donne ) AhNate tiaxienxa. ( d Pe* 
drucrio ) Dite a’vostri padroni, che queste 
signore li alteoderauuo qui. ( i'cdruccio 
parte) 

lui. Questa ^ graziosa: e convìco rattcnersi 
dal ridere* 

Ciò. l^rndenza, vi dìcot eccoli. 

sr.E.\A V. 

(tepido e hidovico, cuiramlA in abito 
antico ricamalo^ e detti. 

foM. I ineontramloli | Venite amanti, amici 
oUet : queste siguoro non vogliono ceri* 
monic. 

Oep. Questa è una bonli che accresce il de* 
noie della uoslra ìusufHrionza. ( araitsun* 
don con ÌNc/iÌnt, quindi piano a ImÌovìco) 
( Zoticone, impara da iitu padre.) 

Coi. Piai't|DC a queste duo compitissime si* 
gnore di moler onorare la mia casa della 
loro persona, (a (tepido) 

(tcp. E casa mostra esnendo casa mia, parte- 
cipo anch' io della confusione d' un Unto 
onore. Questa è la zia?(arrcttna) 

C/o. Vostra umilissima scrma. 

Ccp. Cetesla è la nipote? 

Jsa. Appunlo. 

(j'co. J’crmcUano ch'io eserciti con entram- 
be nn mio picco! domcre. {bacia le due md> 
m a ciascuna) 

Im. ( Oli Dio, chi può resislml ) (da se) 
Ch. Onesto signore é vostro UgHo? 

Gap. Un mostro dcmnltasimocelobbligalissi- 
rito sermiiore. Egli è nn poco titnidn, come 
M dice, pciL'bè non Tho lasciato svolazia- 
re nel mondo: ma gli esercizi cam-altcrc- 
schi lo renderauno degno fra poro di esse- 
re più orgoglioso, quando si trova al co- 
spetto di due dame di una cosi alla ed il- 
lustre posterità. Don I.odovico, fate il vo- 
sln> dovere. 

Lod. ( si acroita ) Se mi trovo confuso, mi 
scusino... 

(iep. Bestia, (a Lodociro) 

Cm. Via, siete giovanetto anem^, non avete 
esperienza; ma si capisce oullameno quel 
che volete dire; che siete confuso |>er la 
fortuna che v'attcnde. 

fio. (a donna Isabella piano) (E moi non dite 
nulla?) 

Jsa. (In verità, sono due figure da ventaglio.) 

( piano a donna Clotilde) 

(lo. Anche mia nijiotc è timidelta, perchè 
allevata col massimo rigore ella corrispon- 


de però con tntlo V animo alla gentilezza 
di non l^odovico. 

Geo. Ottimamente. ( Ha certi occhi quella 
uuniia Glotiidc... basta, vedremo.) (do c^) 

tos. ( /tram/o in disparte donna f lotilde e 
(tepido ) ( Non saa’bbe fuor di propesilo 
che ci allontanassimo nn momento, la- 
sciandoli soli.) 

Ch. (piano) ( Soli! oh non è conveniente; e 
mia ni|>ote non dee...) 

Coi. (rontc sopra) Che male c* è? Per pochi 
istanti, in questo luogo... mi pare anzi np- 
|>ortuoo,che spieghino entrambi ì loro sco- 
timenii con JUtertà. 

Ciò. {come sopra) (Via, poiché lo dite voi... 
che ve nc pare, don (ìepido?) 

Gep. {come sopra) (Don C'.ostanzo dice sem- 
pre bene.) 

fos. [forte) Donna C.lotilde, possìaiiin fare 
il giro detr appartamcolo leireno di don 
Gepjdo. 

Gcp. È una miseria ; eppure mi va costando 
immensi denari ; quando sarà loniNiiato, 
ch ? Vi farò iutauio vedere il granaio: tre 
mila staiti dì solo frumento, e di un gra- 
nello magnilico. 

Coi. Questo si sa, nè occorre... 

Gep. Bene, passeremo dunque nella stalla : 
che l>e$lie, eh don Costanzo ? Dodici paia 
di buoi, otto manzi... vedrete, donna Clo- 
tilde, nn bellissimo torello... 

fos. (piano a Gepido) (Che diavolo fate?Con 
le uame non si pria di lori nè di manzi.) 

Gep. (p/ano^ (K di che parlano le dame ? di- 
temelo VOI.) 

fot. {come sopra) (Badate a me.) Signor Lo- 
dovico, favorite. 

<7o. {si avvicina ad Isabella, mentre Lodort- 
co ra presso don ('ostanzo) (<^on poche p- 
rolc gentili nc potete guadagnale il cuo- 
re. Pensate che un mitlior parlilo noi tro- 
verete per certo, c che Mute uegli auoi 
del gindizio.) 

Isa. (piano) (Farò il possibile, ma non so se 
potrò riuscirmi.) 

Gep. (pianoa /.odot'ico)(lnsuinroa non farmi 
lo scempìone, o li rinuiaio da llgiio.) 

Ijxl. (come sopra) (Non mi sgridale, farò 
quei che posso.) 

Co», [forte) Signora, siaino agli ortlìni vch 
stri, (donna <7ofnfi/e, don Costanzo e Gepi- 
do partono) 

VI. 

Jpìbetla e /.orfoiico. {Lodovico resfa muto in 
un canto senza guardare Isabella) 

ha. [da si, dopo un momento) (Toccherà a 
me il cominciare ; pazienza ! proviamoci.) 
Signor Lodovico, possiam sedere, se cosi 
vi piace. 

Ind. (irazie, non sono siaocu io verità. ( co- 
me sopra) 

Isa. (da sé) Oh che balordo!) Ecco tuttavia 
due sedie, {le accosta) 

Jamì. Trojipo jocùiiKKto. [seggono: Lodovico 
sta semfìre con gli occhi bassi) (Se qui mi 
vedesece la mia cara iVgnese, che direbbe?) 
[da si) 

ha. Voi mi prete oltre modo turbato : io 
non morrei che la mia v isla vi fosse impr- 
liina, 

Lod. Qh ! signora no. 

y»a. È vurameule strano eh' k> sia la prima 
a prlarvi, quando sarebl« toccato a me 
lo intenilerc da voi quali sieno 1 vostri sen- 
timenti 8 mio riguardo: ma siccome, mal- 


grado delle rnnvcnlenzo, con si può sem- 
pre comandare agii impulsi del cuore... o 
che al primo vedervi... 

Lod. (alza ^i occhi cimipiacendosi) Oh signo- 
ra, sareblM? vero? (6 anche l>elliDa,e paria 
Itene.) (da si) 

ha. Perdonatemi, ho detto troppo, e delibo 
arrns-sirne. 

lod. f.e vostre parole mi confondono. 

Isa. Felice me, se questa confasione nasces- 
se da qualche seutimeoto eh' io abbia po- 
tuto inspirarvi ! 

lod, (fjjme è l»co vestita !) (da si, e avvici- 
na la sedia) 

Isa. [da (Buono : ci romincia a «lonicslì- 
carsi.) Ma non oso ancora sperarlo. 

Lod. Anzi credetemi sempre più confoso... 
Jsa. Se il cielo seconda i miei desideri, a»ii- 
curatevi, non avrò altra legge che la vo- 
stra volontà. 

Lod. (Ha auebe una Itella voce... llnalmcnlo 
mio padre vuol cosi.) [da »r) 

Isa. {alzandosi) >on pos.so dunque oUcuere 
una rbqiosta ? 

lod. Signora, voi... mot siete bella. 
ha. Voi mi onoralo troppo ; bramerei c?»er 
tale per piacere agli occhi vostri. 

Lod. lo non ho studiato, e non sono in caso 
dì rH|K)odere. 

ha. Ed io sono mortilirata per am»- troppo 
parlato. Permeileic ch'io mi ritiri. 
lod. Non ancora, (vorrebbe iraiienerla, ma 
non osa) 

SCE>A VII. 

Agnese /'rcl/ofora, e detti. 

Agn. 4h sei qui, Titta : li trovo io buon pun- 
to. È arrivalo mìo zio, c va in questo mo- 
mento dal gìndice. 
lod. Oh povero me ’ 

ila. Chi è costei ’t.he |KretCDdc?{a Lodovico) 
lod. ([mbarazza/o) Signora... Agnese... 
,fgn. E questa forse quella signorina che 
vnol rapirmi il tao cuore ? Ho piacere a^H 
puuU) che ella sappia... 

Isa. Ehi ' pens,vte alla dtstnoza che pa«eui ira 
voi e me. (lascia /.orfonco alla destra, e 
si avvicina ad Agnese) 

Agn. No» v' oQ'ennetc, signora: io rispetto 
lutti : ma questi hainqtegnato nrecola sua 
fede, la sua parola, e debile esser mio ; 
non è vero ? rii lodfyvico) 
lod. lo... al... (Non so che mi faccia.) (da Or) 
A(^n. Esili ancora? Dunque non mi ami... Ah 
ai, che mi ami : {passa daranri ad Isabel- 
la, e prende per mano hìdtivico) conosco 
il tuo cuore, non puoi iugaonarmì. Non a- 
vere alcuna toma... spiegali Uberameule : 
ella sarà r8gif)ncvole... 
ha. Eome! in mia presenza osale tanto? 
.4gn. Perdonale, signora: egli è più d'un'an* 
no che ci mogllam Imene. 

Lod. Agnese, soffri per un momento: signo- 
ra ; è verissimo clic noi... 
ha. lo mi meraviglio d’ entrambi ; andrò da 
mia zia, e dirti a tatti... 

.ign. Non lo abbiale a male, signora : dite a 
mostra zia e a lutti... 

lod. Per carità... mio padre... se mieiie...sc 
non vuole... 

SCENA vili. 

Don Costanzo e detti. 

Coi. Ehi, signor (.odomico, che signidca lut- 
to ciò? 

«Il 
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ha. Vedete a qual paragone viene opposta 
una mia pari ? (adcfitaptJo Agutte) 

Ayn. !o sono Agnese... 

Cot. LIu capito, (ad Agnesty quindi piano a 
donna I^aòtHa) (Donna IsaV'lla, ritirate- 
vi, auliate con vostra zia.) 

Im. Mose il signor Lodovico è innamorato 
di colei...) (piano) 

r 01 . (come sopra) (Nou è vero; andate, ta- 
cete : aggiusterò agni cosa io medesimo.) 

ha. (Vorièi morliUcar quella villana.) (da 
aé, t parte) 

Co*. Voi dunque, l)ellHisinia Agnese, oravate 
r amante del signor Lodovico ? 

Agtt. lo era e sono tuttavia V amante di Tit- 
ta; ed aocbc lillà mi ama, c vogliamo spo- 
sarci. 

Lod. Kd io, credetemi... (a don Costanzo) 

Coi. Comprendo a meraviglia ; )a vostra ìn- 
teoziuue è lodcvolissiota. (ad Àgne$e) 

Àgn. Dunque... 

1m. Possiamo... 

Cor. Aspettate. Voi siete una gìovioe savia ; 
oltracciò siete stala educata civìlnieale ; 
ÌRsnmma lotto il villaggio parla bene di 
voi. 

Agn. rSoD pomionn dime male. 

Cor. E appunto per questo io son persuaso, 
non vorrete che il signor Lodovico o Titta, 
come vi piace, si |K>nga in qualche gran 
cimento con suo padre ; c nascano guai c 
disordini tali, per cui sì renda vieppiù dif- 
Dcile il conseguimento de’vostrì desideri. 

Lod. Don Costanzo non dice male. 

Agn. Nasca quel che sa nascere; io voglio ac- 
certarmi... 

Coi. Fidatevi di me, hcliissinia Agnese : la- 
sciate a me la cura d'ogni cosa. Penserò 
io al modo di far tutti appagati e contenti. 

Agn. Mio zio vuole... 

Coi. Parlerò con lui ; disporrò hel l>ello l'a- 
nimo di lotti : ma so persistete a star qui, 
è Uuita : sarete infelicu per vostra colf». 

Agn. lo vado adunque; Titta mio, pensa... 

Cor. Sento gente. 

Lod. Iliiirali, cara Agnese. 

Cor. SI, brava, carina... (rcos/ando/a con gra- 
zia, e accompagnandota lino ad' entrata 
comune) 

Agti. Ma Sara egli mìo? (accennando Lodo- 
Ciro) 

Cor. (come iopra) Impicgben') a vostro van- 
taggio ì miei sinceri uiiUl : ma prndenzn, 
parlo per vof, pel ben vostro, per quello di 
Tilu. 

Agn. Ilo non so che credere: mio zio mi con- 
siglierà.) (da téf e parte) 


Don Cofianut e Lodovico. 

Lod. Ab mio caro don Costanzo... 

Cor. E dove avete il cervello, mio caro don 
Lo<lovico?E non arrossile di romeniaxc 
una paysìonc che vi disonora? Voi che il 
cielo destina ad ilhutrar la vostra casa con 
un nobile ^lareutado. potreste ancora rivol- 
ger r animo ad una villana malcreata, ne- 
tnica della vostra felicità, mnlvediita ria 
vostro padre ; e che vien qui con un'auda- 
cia senza pari per incUcr tutto soséopra 
nella vostra ramigita ? 

Jjod. Ma la irrumereva... 

Coi. (>)nvieae sduglicrta, e scioglierla ono- 
raUtncQle. In questo vi approvo, vi lodo; 
e non potrei csficni amico, qual vi sono, 
m 


so non ravvisassi io voi slmili scolìmcnlì di 
riconotsreoza e di onore. 

Lod. lo mi sento un interno rimprovero, no 
rimorso... 

Cw. Che rimproveri, che, rimonti? questa 
non è già colpa vostra. E il destino, è il 
decoro della vostra casa, sono le vostre 
nuove circostanze che cosi richieggono. 
Iiilloc vostro primo c sacro dovere é r ob- 
l>e<iìre al padre, rispettarne la volontà. 

Lod. Oh me infelice! è questo un nuovo 
mondo per me; non so fidarmi di me stesso. 

Coi. Confidatevi interamente nella mia one- 
stà, e la.sciatevi guidare da' miei consigli. 
Ecco, ritornano tutti; converrà, amico mio, 
calmare i sospetti della signora Isabella. 

Lod. Ove mai ella non consentisse... 

Co». Consentirà, perebò mi sodo avveduto 
ebe le piacele molto. 

Lod. Nou mi abltandoualc. 

Co». Lasciatemi fare. 


Donna C/olddc, Isabella^ Gepido t delti. 

Gep. E così ? 

Cos. Tutto va bene; il signor Lodovico so- 
spira il momeutndidar la roauo alla si- 
gnora Isabella. Sentiamo ora da lei... 

lu. ((• qucll’Agnesc?) I 

Co». E partila; non se ne parla più.)) ^ 

/sa. lo dipendo dai voleri di mia zia. Ma se 
il signor Lodovico ba realmcnle qualche 
propensione per me, k» mi stimerò avven- 
turala dì cnirispondcrgli contatto raoimo. 

Gep. benissimo, l<coissimo: ogni cosa è inte- 
sa. Facciamo la scritta, quindi le sponsa- 
lizie. 

C o. Veramente un riguardo di convenienza 
vorrebbe che il contrailo si facesse nel 
mio palazzo in città. Ma Mccome siamo 
in casa di don Costanzo, di un nostro co- 
mune amico, non m'oppongo a'divìsamenti 
del signor (ìepido; in lai modo eviterò e- 
ziandio la mollipliciU degl’ inviti, a ebe 
sarei astretta. 

f»fp. Si, farcìam presto qucsic nozze; c poi... 

Ciò. Voi iicrò i vostri parenti potete e dovete 
invi tarli. 

Gcp. Parenti non nc ho... io non sono di que- 
sta villa; e poi... che dite, don Costanzo? 

Ciò. Se avete, nou potete deceutemeute 
esimervi... 

Gep. VigiurodagCDliluomOyCbeaoD ne ho... 


Bernardo di dentro, tn/errompendo CiUtime 
parole di dtrpido, e detti. 

Ber. Non c'è nessuno? Si va avanti? 

Gep. Chi è di là? 1 mici servi, i miei lacchè. 
Malcdelii! 

Lod. Mi par la voce del nostro parente Ber- 
li ardo. (a Gepido) 

Gep. Eh via, liestia. Chièdi là? Pcdruccio, 
Paolo, Michele? 

Cto. Se fo<»e un vostro parente, giangereb- 
be opjHirtODO. 

Gep. Non è pos.vibilc, donizs Clotilde, non è 
po$viNle. 

Ber. (esrr) Dove sono i miei parenti? dov' è 
Antonio? Ah ah sci lu, caro Antonio mio! 
( correndo verso dì fui, ed abbracciandtdo 
forzalamente) Perdònami. qoantuoaue in- 
dorato, voglio stringerli al M;no; si davve- 
ro, mi coDSOio della tua fortuna. La Chec- 


ca, la fìglìa del fornaio, toa nipote la mo- 
linara, tutti salutano te, salutano TitU, e 
si rallegrano. Signori, perdouino la mèla 
creanza; è tonto tempo che non V ho più 
veduto! 

Gep. Buon giorno, Inion giorno, {totlenulo ) 

ifer. Mia figlioccia Agnese, o, adir meglio, 
la tua futura nuora, 6 qui di fuori: ella non 
vuol venire, se in... 

Gep. (interrompendolo) Non si viene qui eoa 
si fatti modi: più rispetto a coleste dame. 

Ciò. Non vi piallate alcuna soggezione. 

Ber. Cubino imo... 

Gep. Qui non v'ò cuginanza, v’ingannale. 

Ber. ('.oine* avresti rossore <ii riconoscere no 
figliuolo dei fratello di tua madre? E ta, 
Titta... 

lA>d. Caro Bernardo, io... 

Gep. Orsù, galantuomo, qui non avete a far 
nulla: a miglior tempo. 

Ber. Sclieni, cugino, o fai davvero? 

Gep. 1 Doslrì pan non iseberzano, e si fanno 
rispettare. 

Ber. Ora capisco: la povera Agnese hi ra- 
gione. 

Gep. Qui non v’è Agnese che tenga; dovete 
saper quanto occorre; e se non lo sapete, 
tutta la villa ve ne informerà, e vi dira 
eh' io sono don Gepido Vandalìoi, e che 
mìo Aglio si chiama don Lodovico. Mie 
sienore, perdonate s'io mi ritiro: ma Tin- 
suleoza di costui è intollerabile; e nou vor- 
rei essere obbligato a farlo partire con mala 
grazia. I»dovico, vieni con me. 

Lod. Padre mio... 

Gep. Vieni, balordo. (Gepido e Lodovico pur- 
lono. 


SCBKA XJI. 

I luddeUì, eccer /0 Gepido e Lodovico. 

Ber. Farmi partire? Scacciar Bernardo Noo 
cicli, sialo tre volte sindaco, e a cui tu de- 
vi ancora trecento ducati? (guordoiido ver- 
so gli uppariamenli di Geptdo) 

Co». LaUnatevì; sentilo me... 

Ber. (come sopra) Vìllanaccio insuperbito da 
un poco di fortuna! 

Co». AveU) ragione, ma però.., 

Ber. (come sopra) Quel che tu hai, è puro 
accidente; quel eh' io posseggo, è frutto 
de'mici sudori. 

Co». Non alTaunàlevi. 

Ber. (come sopra) Tu cri un uomo dappoco; 

' lo SODO sempre stalo uu uomo dabbene. 

Coi. Nessuno il contrasta; ascoltatemi... 

Ber. (come sopra) Fatti par mangiar il tuo 
da qualche mberabile scroccone che ti ri- 
derà alle spalle... 

Coi. Signore mie, ritiriamoci. 

Ber. ( come sopra ) E Unisci di rovinarli col 
dare il tuo tiglio a qualche spiantata ci- 
vetta. 

Ciò. Aadiamo, andiamo per dod porre a d- 
mento il nostro decoro, (entrano con don 
Cosiamo) 

Ber. Scioglierò ogni Impecno, e ti mando 
intanto tulli gli auguri del malanno che 
tu meriti: ma voglio prima, che tn mi pa- 
ghi il tuo dubito. 

SCE5A XIII. 

.ignese e detio. 

Agn. r.aro zio... 

Ber. Agoese, è Uoila: partiam di qui,lascìaui 
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quesla gcotc. Io non ho ngliuoli; avrai 
lutto quel che io poséeggo; e penserò io a 
collocarti. 

Agn. Oh Dio! se sapeste qual pena... 

Jier. Che vuoi farcif llglioccia mia, se ooo 
ti vogliooo? 

>4^. Il mio Titta è fedele; il solo padre... 

Ber. Si, ma con tutta la fedeltà ue sposa 
un'altra. 

Agn. l>on Costano mi ha promesso... 

Ber. E un hricconc colui: il giudice lo co* 
nosce. 

J;;». Il giudice non dispera ancora, »e voi... 

Ber. Orsù, non istancar la mia pazieosa: qui 
ci va deir uQor nostro. Vieni, o li ahbau* 
dono, e parlo subito dalia villa. 

Agn. '^h DO... dunque... 

Ber. È intesa: vieni a casa-, tornerò lo solo 
per farmi pagaro da quel ribaldo; lascerò 
quindi qualche cosa a tua sorella vedova; 
e tu... meco alle montagne, (pur/r) 

. 4911 . Ah non potrò sopravvivere a questo col* 
po! (pnrrr) 

ATTO TERZO. 
scc!r.% pntau. 
tiepido so/o. 

Quel malcdcltìssimn Ucniardo è pur capitalo 
in mal punto! K4 ù itumo da ritornarci. 
( guardando con paura reno tentnua co- 
mune) ^ 0 D vorrei che ciò portasse inciam- 
po a quanto si è stahìlito... .Mcltcr<) due o 
tre servi armati fuori del portico per im- 
pedire... Ohimè, sento gente: che fenso 
egli stesso? Povero me! Ah no, 6 l'amico 
don Costanzo. Sia ringraziato U cielo! 

SCU4 II. 

Don Costanzo dall' entrala comune, e detto. 

Cos. E cosi, amico mio, siete ancora in- 
quieto? 

Gep. Per verità, moltissimo. 

Cot. OucI parente forse... 

Gep. Mi da fastidio; ma lo forò bastonare, 
ov'egli osi ancora... 

Cos. Non occorre fare altri strepiti; quel vo- 
stro pareute sta per loraarscno questa sera 
0 domani al suo borgo. 

Gep. Davvero? 

Cot. E condurrà seco la nipote Agnese. 

Gep. Oh consolazione 1 c siete voi forse....? 

Cor. Io stesso r ho consigliato a ciò. Sono 
andato da lui. mi sono esposto a mille ol- 
traggi, a mille invetlivo \ quell* Agnese 
pareva volesse cavarmi gli occhi : ma per 
gli amici si fa di lutto ; e colle buone ho 
ottenuto quanto io desiderava. 

Gep. Oh caro, oh benedetto ! L* avete senti- 
to con quale tracotanza mi rinfacciava un 
antico prestito dì trecento ducati ? 

Cos. E questi convieo pagarli: gli ho doto la 
mia parola. 

Gn. lo avrei voluto fargli consumare in una 
liic quel miserabile capitale. 

Cos. Oibò, oiliò ; datemi i Uoccolo ducati, e 
Uniamola presto. 

Gep. Vado a prenderli. 

Cos. Cosi appagherete anche le brame di 
donna Cloiiloo. 

Gep. Ah quella donna Clotilde. ..se sapeste... 

Cos. E ebe? Ve ne sareste forse invaghito? 

Gep. In coDfldenia, ella mi dà nel gcuio 
assai. 


€ 0 $. ((/as^)fV'illanaccio). E vorreste forse..? 

Gep. Prevedo pur troppo che sarebite impos- 
silùle... ma se mai... non vi pare... ? Un 
doppio matrimonio... 

Cot. V’ intendo, lasciatomi operare: abbialo 
un poco di pazienza, vi servirò anche In 
questo. 

Gep. Oh fiore della vera amicizia, mi seni 
anche io questo? 

Cos. Ma prudenza. 

Gep. iNon dico niente. Ehi ? so polesd im- 
maginarmi cb'eiia non fosso per oHcndcr- 
si d’ un piccolo dono... 

Cos. V'crameoie è una signora mollo riguar- 
dosa... sarà diftlcile... Per esempio, che 
cosa vcuTCSle olTcrirlu ? 

Gep. Ho quest* anello che voi conoscete.... 
{mosirandoio) 

Cot. Eh via, se non si tratta che dì questa 
Ltogallclla. procurerò cun bella maniera 
che lo accetti. 

Gep. Oh raro... 

Cus. Ma vi avverto : ove mai non Io aggra- 
disse, non ìstale a far il puntiglioso. 

Gep. Mi spiacerebbe Pafrrnnio dì un rìllulo; 
piuttosto non ne facciamo nulla. ( vuole 
riprendere t* anello^ ma don Costanzo h 
Tìjtone ) 

Cos. Parliamo di quei che preme : i regali 
per la sposa sono preparati ? 

Gep. Tulio sta riposto nello scrìgnetto, qua- 
le me lo ha mandato il vostro gioielliere. 

Cos. Voggiamolo dunque: oh ecco donna 
Clotilde. 

Gep. Beoedclla ! 

Cos. Siete molto caldo. 

Gep. Vorrei parlarle... 

Cos. Per ora lasciatemi solo con lei, c man- 
datemi lo scrignetio delle gioie : ho pia- 
cere che la zia e la nipote ammirino la vo- 
stra inagnillcenza. 

Gep. Bravissimo. 

Cos. Direte anche ol signor Lodovico, eh* k) 
voglio parlargli. 

Gep. Ma poi... 

Cot. Mon dimeulicaie i trecento dneati. 

Gep. Ve li porto ; ma donna Clotilde... 

Coi. Ijisciate eh* io la disponga, c quindi le 
parlerete. 

Gep. (Che onore, che parentado, quale feli- 
cità ! ) (da siy e fmte) 

Cot. Va pure, che ti agginstcremo come 
meriti. 

setsx Iti. 

Donna Clotilde e don Costanzo. 

fio. Ebbene, don Costanzo, quali novelle? 

Coi. $e cosi volete, stasera faremo gli spon- 
sali. 

C/o. >on redo 11 momento di togliermi da- 
gli occhi quella tristarella dì mia nipote. 

Coi. Spero, che quando dia sarà collocata, 
vorrete ricordant dì nve. 

C/o. lo vi mantengo la mìa parola, sebbene 
non ignorate che passando a seconde nóz- 
ze, rfovrò perdere no annuale assegna- 
mento. 

Cos. Mon lo perderete, donna Clotilde, non 
lo perderele. 

Clo. Ma come ? se voi stesso avete veduto... 

Coi. Ilo*pensato al rimedio ; Bdalevi di me, 
c favoritemi intanto la mano. 

C/o. lo non com|M‘ODdo... 

Coi. Quest’ anello vi sta benissimo, (/e poNC 
in duo /’ anello di Geptdo) 

C/o. Don Costanzo, io nuo permetterò mai... 


Coi. Non mi negate d* aggradirlo come una 
tenue testimonianza del mio allctio, c co- 
me un pegno del vincolo che sta per unir- 
mi a voi. 

Ciò. S* io potessi compensare in qualche 
modo... 

Coi. Nun mi mortincatc, ve ne prego, cpar- 
liaqiu d'altro. La signora Isabella che fa? 

C/o. E di là che rip^; ed io, apprullttando 
di questa opporluuità, ho fatto |>arlir don 
Eau^itino. 

Coi. Ottimamente. Quell* Agnese sta purv 
per andarsene col suo zio ^ fatto: cd ecco 
tolto di mezzo ogni iucìampu. 

Ciò. Dunque... 

Coi. Io attendo qui il signor Lodovico ; e se 
mi mandale vostra ni{>olc, in due minuti 
siam lutti d*acrordo. . 

Cto. Ehi, pensate che il decoro... 

Coi. Ci SODO io, e basta. 

C/o. Non parlo piò, e vi mando Isabella. 
(parte) 

sce?iA IV. 

Don Costanzo solo. 

Anche un matrimonio con donna Clotilde 
farà bene al mio conto, ove mi riesca, co- 
me io spero, di ottenerle un pingue asse- 
gnamento dal signor Gepido. Cosi con la 
mia industria, co'mici raggiri stabilisco 
bel bello la mia fortuna. Viene il villano: 
con costui, quando k) uon possa piò trarne 
proIlUu, saprò disimpegnarmi a suo tempo. 

V. 

Gepido e don Costanzo. 

Gep. Ecco lo scrignello; ed ecco i trecento 
dneati. {depone lo scrignello sopra rm In- 
co/mo) 

Coi. Amico, siete pur 1’ uomo avveoUtralo ! 

Geji. Avete già parlalo per me ? 

Coi. E come ! 

Gep. E po^osperorc che donna Clotilde...? 

Coi. Elia mi ha lascialo travedere una gran 
propensione per voi. 

Gep. Non mi burlale ? 

Col. Son cessava di lodarvi cd ammirarvi. 

Gep. E r anello? 

Cos. 1a) ha gradito. 

Gep. Oh me felice! posiiamu dunque qutv 
sta sera, in uiisolo contratto...? 

Coi. Adagio : essa ba una peusiuoe di vedi»- 
vanza, che perderà riinarìLaiidosi. 

Gep. Io gliela inanleugu ;e se non vi sono 
altri ostacoli... 

Coi. Ber far la rosa più nobilmente, non do- 
vreste aver difficullà di farle un assegna- 
mento preventivo nella scritta dì vostm 
figlio. 

Gep. lo sono dispostissimo : ma mi parcebe 
nell* allo del nostro cantialto... 

Coi. Vi dirò : è necessario che donna Clotil- 
de signinclii questa cosa a un suo zio che 
sta in «Napoli. 

Gep. L* affare va in lungo. 

Cos. Meno che vi credete. KH partecipare 
allo stesso il maritaggio delta signora isa- 
bella, gli sì farà pur noto Ìl generoso vo- 
stro procedere. Donna Clotilde si dirà vli»- 
colata a voi anche per gratitudine: lo zio 
non potrà più ricusare T* o^'iiso; e in po- 
chi giorni faremo il vostro malrimonto. 

Gep. Bespiio. Posso frattanto spiegare a 
dODoa Clotilde quell* amore...? 

113 


Digitized by Google 



Co*. 11 eie! ve ne gnardi ? Vedrete che esM 
tia in diio V ant'lio : ciò vi ba<tì |^er ora, 
e taisciale a me la cura del reato. 

Gep. lo non apro più bocca, se voi non me 

10 dite. 

Coi. Ma don Lodovico non si vede. 

G(p. Quel raKaizaccio fa la mia djsperaiio- 
ne : ha sempre Agne^ io bocca. E se voi 
non io soilcciUte con linone ragioni, le> 
mo, per Imcco, eh* el non voglia più pre- 
sentarsi alla sposa. 

C'os. Ecco appunto la signora Isabella. Sevi 
Irallenele nn momento con lei, io vado da 
don Lodovico, e qui lo conduco. 

Gtp. A dirveia, io farei voiantieri una vbiu 
a donna Elntilde. 

Co». Bravissimo, la sapete lunga. 

G«p. Se non volete, avrò pazienza. 

Cai. Potete andarvi. Badate pero bene a non 
rommeliere imprudenze, e fate le viste 
di non accorgervi del brìilaiiie che le ave- 
te donalo : |M)icbò, se mai la faceste ar- 
rossire con un simil tratto, ella sareblM!! 
capare di gcttarvelo tra' piedi, di coadur 
via la nipotec di mandar in aria il contrat- 
to. Credetemi, ella è puntigliosb^ma. 

Gtp. Farò appuntino quel che mi dite,e non 
mi cscirà di bocca una sillaba. 

SCE^A Vi. 
hatfUa t detli. 

Im. Don Costanzo, la signora zia mi dice... 

t^os. Or ora sun da voi. Amico, se volete ri- 
verir donna (Clotilde... 

Gep. {a hiMla) Se alla sua signora zia non 
incresce'se.... 

ha. Anzi mia zia si teirà onorata di un tale 
favore. 

Gep. Dtiuqite io... poiché ho,., anzi per co- 
si doppio onore... non trovo esprc^ioui: 
parli Pamico per me ; che io inUiuto vado 
al mio rnpeltusu dovere, (rn/ra da donna 
Ciotilde) 

5CE?IA VII. 

Isabelia e don CvUanso. 

Co». Signorine mie, che vi dice il cnore di 
tutto ciò. 

/so. Il cuore out non c* entra per niente af- 
fatto. O l«lioo brutto, o spiritoso o igm>- 
raotc. io sono pronta a sposare chi mi de- 
situa mìa zia. Egli non ama me, io non 
amo lui : in questo andiamo del pari : al- 
r avveoire ci petisiuo gli auguri. 

Co». Bravis.sim. 1 . 

isa. Ma iniendiamoci iicne. Prima dt pl^- 
nuuzinre li si, voelio sapere quanti abiti 
mi si biraono siil»iln. e quanto si vorrò 
spendere in seguito poi mio abbigiiameuto. 

Co». Pc'iHeix» io... 

ha. Pensate pure, che mi abbHogaauo al- 
meno cento scudi al mese. 

4 ' o ». Huodd ! 

ha. Voglio catToxsa, laccliè al mio servizio 
particolare, palco in tulli 1 teatri, già s'iu- 
tende^convcisazinne a modo mio^ non vch 
glio soggvziuui di ucssiioa sorta. ..oh insom- 
ma, se il villano vuol per nuora una mìa pa- 
ri, spenda a mio genio c senza ritegno. 

Co*. Avrete tutto quello che potrà suggerir- 
vi il capriccio. Intautu verrà quia momeo- 

11 lo sposo ; e vi prego... 

/sa. Oh Uio, che «ceratura! non lo vedrò 
Anche troppo quando eì sìa mio marito ? 
iit 


Co». Abbiate pazienza : io grazia alnìcoo di 
queste gioie che vi son preparate, (mostra 
le gioie) 

Isa. Date qui, date qui. Che bella collana, 
che luillanli. che acqua! Oh come mi 
starà lienc ! Vedete, vedete, (adattasi la 
collana) 

Co». Tutto ciò vi dà impulso, mi pare ? 
ha. lu lai caso non sarei la prima che «i 
fos.se fatta sposa per le gioie e per le ve- 
sti. (('ozTcmzo nponc fa eollana] 

Co*. Cosi dico ancor io. Quest' è il ritrailo 
detto sposo, (lo mozrru) 

Isa. Toccava a voi il mostrarmi il peggior 
mobile dello acrignctlo. 

Co». Fcliciicsiiiio don Lodovico I riponiamo- 
lo. (ridendo lo ripone) 
ha. Che cosa dite ? 

f'os. Passiamo al serio : scominetto che qou 
avete nulla in pronto perdere un ricam- 
bio allo sposo. 

ha. Nulla, in verità, la signora zia nuu 
faceva partir don Faustino co^ con l«lia 
grazia, senza dirmi milla, mi sarei fallo 
restituii^ una mia scatola ch’egli ritiene: 
ma non ho altro. 

Co». Troverò io qualche cosa. Intanto non 
perdiamo altro tempo. Atteodetemi: io vi 
condurrò qui lo sposo... mi raccomando. 
Isa. Oitraggerò nuovameole la mia sincerità? 
Co», (addùando lo scrignelto) Che bella col- 
lana ! che Ilei diamanti! 
ha. Via via, farò quel che vi aggrada: com- 
pirò il sacrillzio. 

Co». Evviva r eroismo : or ora sarò di ritor- 
no. (parie collo »criijneUo) 

tCBSK Vili. 

Isalfclla sola. 

Se leu rinctlo, porhe ragazze ri maritano a 
lor genio : mi avvezzem anch'io come le 
altre. Mi rincresco che Torve non mi «ara 
più permesso di veder do» Faustino.. .Non 
importa : spero che mìo marito me lo sa- 
prò governare a min modo ; c poi don Co- 
stanzo mi cojisiglierB. 

SCE^.V IX. 

hon Faustino viene precipiloso dal fondo del 
rm/e, apre il cancello ed entra. La sud- 
detta. 

Fati. Ah mia amomsi^ima Isal^Uina 1 
Im. Oh ciclo! non siete parlilo? 

Fau. Come, come partir di qui senza darvi 
un addio ! mi sno fermato a bella posta 
net boschetto vteinu per cogliere un mo- 
mento propizio. 

ha. Mi è cara uueslA vostra pTv>mnra : ma 
pensate che <ion Costanzo sla (ter toruare 
a momenti ; e, quei che è peggio, viene 
con esso il futuro mìo sposo. 

Fau. Oh idea terribile! non vi è più spe- 
ranza per n>c? 

ha. Lo sapete, cosi vuole il destiim. 

Fau. Farlrrò dunque... 
ha. SI. atlonUnatevì. 

Fau. Deh lA.s’iatc eh’ io imprima almeno su 
qw'vla destra un ardeulìssmio bacio d' a* 
more. 

/mi. D'amore non ve lo powi più permcllerc. 
Fau. D'amicizia, di rtspiqto. (baciando la 
mauntui Isabella) 

ha. Attendete. Avete presso di voi quella 
certa scatola...? 


Fau. E come non porterei sempre meco un 
preziosissima dono delie vostre mani? Ec- 
cola. (estrae di tasca una bella scatola, e la 
bùfia) 

ha. Date qui. (/a toglie) 

Fau. M.Ì come? lo non capisro... 

Isa. Ne ava'lc un'altra; ma questa me la 
dovete lasciare. 

Fau. No, crudele, ve oe scongiuro. 

ha. SUcarìuo, partite; ci riveoremo in r.illò. 

SCENA X. 

Don Costanza^ Lodovico e detti. 

Fau. Non mi private di questo pegno. 
ha. Non posso fare altrimenti ; e «'egli è 
vero che in'amialc... 

Fau. Io vi adoro.e morrò qui a'pìcdi vostri. 

(«I getta a' piedi d' Isabella) 

!M, tlhe sìgnillca questo? chi è costui? 

Co», (dri n!) (Oimei) Signori mici... 

Fau. (n/somioii ùnpriua«a/ncn/r) (Oh fune- 
stissimo cootrattempo !) (rio «^) 
ha. (Ora stiamo bene.) (do zà) 

Co». Ah ah don Faustino... 

Fau. Perdonate... 

Co». Poeta mio carissimo, chi poteva mai 
credervi qui? Che graziosa sorpresa! Ma 
continuate pure la vostra scena : noi sta- 
remo ad ofuicn-are. 

Isa. ( Benedetto don Costanzo !) (rbi sé) 

Coi. Non vi stupite, don IxmIotÌco; questo 
signore è nn poeta... 

Lod. .\on me nc imporla. 

Co». h!gti è un bravo maestro d! recitazione. 
/>od. Non me ne importa, vi dico, (alzando 
la voce) 

Co», lo vi illforIlM^^ò... 

Lod. Non voglio essere informalo : mi Inasta 
quanto ho veduto. 

Fau. Semai la mia presenza infastidisce que- 
sto signore... 

Lod. M’ infastidisce certo. 

Fau. In partirò. 

/.od. Non dovreste neromeiio esser venoto. 
Co». Signor iweia, non I* abbiate a mate. 
Lod, Se l'abbia a beneoinale.non mi preme. 
Ma se la .signora riebbe essere mia medile, 
costui non Io voglio vedere in casa mia. 
Fau. A n>e del costui? 

Co», (n /.odorico) Ma rilleltote... 

Isa. (Cominciamo male.) (da sé) 

Ia)iì. e se mai ci veoisèe, non cl tornerebbe 
la seconda volta. 

Co». Signor l^idovico, la couveoicoza... 

LÒd. Egli m' ha inteso. 

Fau. Srete un malcreato. 

Lf)d. K voi un ciarlatano. 

Fau. Dnv' è una spada, dov’ è un ferro ? Mi 
renderrte conto, VÌI... 
ha. Don FaiHliuo. per carità... 

Lod. Che conto? nou facciamo «ireiutì, o 
vi rompo la lesta. 

Fau. Kompcr la testa a ine? 

/xxi. SI, a voi. 

SCENA \1. 

IFjp.na Clotilde^ Gepido e detti. 

Gep. ('.he rumore ò colesto? In rasa mia? 
ro<peUonc! 

Cfo. (Don Faustino imprudente !) (do «è) 
/.od. (o Gepido) Questo signore era a' piedi 
di bn... (ocrrniMindo Isabella) 

Gep. Chi è, chi ò ? come va ? Eh ? (u don 
Cosfanso) 

Co». Lascio che tuUi parlino a loro posta : e 
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poi cbiedcrò licoDza di racconlsre il fatlo 
eoo qticUo i^iiicnezia che è di nie propria. 
fìep. Parlale, amicmM?. 

C'm. H prego U signora Isabella di prestar 
aUeniionc a* mici delti. 

Ì.od. lo ne lin abbaslanu ; doo vo'inlender 
altro; me no voglio andare. 

Gep. Ti romando di restar qui : c quando 
cumaiido io, Itesliaceia, nou si replica. 
Ciò. (SeitUanto.) {ria 

('oi. Primieramente, signor tiepido mio, que- 
sti è don Faustino, parente di donna Clo- 
tilde. poeta lirico o drammaticn. 
fìep. Quegli forse, di cut questa mattina...? 

^'ot. Appunto. 

Gep. Quadri, lilrrerìa, musco, eh ? 

Gai. b^li stesso : ed ansi sta preparando una 
raccolta di sonetti c cauioiii per le nnzic 
di vostro liglìn ; al grande ò il suo deside- 
rio di vederle cn'cliualc! 

Gep. Evviva, evviva ; so tutto, va benissitno; 

verrete a stare eoa noi. 

Fau. (lo non capisco niente.) (do sé) 

Ita. ( lo nou so dove le trovi.) (da sé) 

Cos. Oltre a ci<) egli ammaestra la signora 
Isabella sua cugina nelParte della reciu- 
zkinc: cosa iouispcnsalùle nella (rducazio- 
oc degli uomini o delle donne, affinchè 
imparino a parlare in pubblico, a conte- 
nersi in privato, a non arrossire con iscioc- 
ra facilità... 

Grp. >on c’ è replica, cosi va. 
tot. Ora don Faustino, avendo Inteso che 
queste signore S4 trovavano in villa e in ca- 
sa mia, è venuto a farci visita. 

Gep. Benittimo. 

Fot. Qui non c' è male, mi pare : in casa di 
nn amico... (a Gepirio) 

Gep. Nìcnlo aftalto. 

Coi. iHie runni... ! 

Gep. Eh via ! 

Coi. E trovandosi in questo porticalc che 
non lascerebbo loogo a sospetti nel più ge- 
loso uomo del mondo, recitavano, conte 
soppongo, una qualche scena... di aueile 
che ho volito recitar iiMo tanto volte in 
presenta della zia, degli amici c dei pa- 
renti. >'on è vero, signora Isaltella ? 
ha. É verissiino ; si faceva una scena del te- 
nente e di donna Camilla nella commedia 
« 1 primi passi al mal costume, b (Non vo- 
glio scomparire al c^oofroolo di don Co- 
stanzo.) {ria fé) 

Lori. Ma la scatola che si pretcodeva daqnel 
signore... 

Coi. Difendetevi, signora Isabella. 
ha. (a Lodovico) Eccola ; è questa che ha 
sol medaglione un lavc^ fatto co* mici 
capelli, ed era destinala per voi. 

Lori. Per me ? 

Ita. Si, per voi : dubitercslc forse della ve- 
racità de* miei delti ? La scena ebe si ese- 
guiva col mio cugino, portando che egli 
a* miei piedi-mi domandasse U ritratto, c 
che io in sulle prime glielo ricusassi, mi 
sono invece servita di questa scatola. 

Coi. (Bravissima ! io non sapeva più ebe di- 
re). (da sé) 

7m. Ma poiché non mi credete; poiché que- 
sto inooccule scherzo turba la vostra tran- 
quillili, sciolgasi pare ogni coulratto: sie- 
te litiero, ogni cosa è ilmla. 

Cos. (Può dÌv<Miir mia maestra), (da sé) Dun- 
que poasiam partire ? 
ha. Cosi rbolvcrci, se la signora zia... 

Ciò. S), si, andiamo. 

fau. È meglio cosi, ((uf/t e quatlro fingono 
di partire) 


Crp. Ah DO, (ratrrnru4/o/i) |H>r amor del cic- 
lo ! Don Costanzo, donna Clotilde e voi, 
mia pregevolissima nuora, modello di tut- 
te le virtù, perdonale in grazia mia alia 
goflagine di costui. Via, che dici, mar- 
motta? non II innovi 7 (a Lori.) AspcUaln 
per carità, (ogii altri che fingono conte to- 
pra (f ondarzenr) 

Co». ìvecglisi ricrede do* suoi dubbi ingiu- 
riosi.., 

Gep. Besiiacda ! diffidare di don Costanzo, 
dì questo vero galantuomo ? Aver sos}>eUi 
di ijueir angelica creatura? 

Im. e troppo veramente, è troppo. 

Gep. (a Ià>(Ìotìco) Via, che rispondi ? 

/W.lo non so che mi credere nè che pensare. 

6>p. Te lo dirt) lo : chiedi scusa al signor 
cugino, al nostro poeta. 

Fttu. Con me non serve. 

Gep. Almeno alla signora Isabella. 

ha. Uno -s{Miso non dee umiliarsi, nè io io 
pennellerò certamente. 

(«ep. Senti che liontà, che virtù! Animo, 
accòstoli. 

Ijori. Signori, doinaiMlo scusa... 

Coi. Basta cosi : la pace è fatta con tulli, e 
torniamo amici. 

Gep. Quante gr.nic vi debbo, amicone mio t 
c voi, signor |K>cta, putele a dirittura prov- 
vedere per mio conto... sì, dugento cau- 
taia tra libri, quadri e musei. 

Citi. Zitto, parleremo. 

Gep. Oh andiamo intanto. Due carrozze cì 
atlcDdono*, faremo il gran giro della villa, 
e rientreremo io casa per l'altra parte do- 
ve ci daranno un gran pranzo, a cni Ito 
pure invitato il giudice. Ilo fatto coDi|>e- 
rare U meglio che vi fosse io città; ri sono 
pagale le pernici uno scudo V una. Ve- 
drete, gusterete... Coraggio, don Costan- 
zo, fate gli onori di Ctisa. 

Coi. Don Lodovico, date il braccio alla si- 
nora Isaltella ; lìeiHdo a donna Clotilde : 
on Faustino ed lo discorreremo di poesia. 

Gep. Ueuisriino, benissimo. Ehi, chiù di là? 

Xtl. 

Pedruecio, e subito altri servi in livrea. 

Ped. Signore ? 

Gep. Altri seni e lacchè. 

Ped. Eccoli. (rmpONO altri serri) 

éfVp. I.C due carrozze sono pronte 7 

P(^. Aspettano. 

Gep. Slreggbiatc i cavalli? 

Ped. Signor si. 

Gep. Dite a’cocrhlerì, che passino per la via 
maestra, e vadano adagio, affinché tutto 
ti mondo cì possa vedere. ( partono tutti) 

ATTO QUABTO. 

Lo Bli-sio porltco colie cortine althassate. e <IUpe‘ 
ilo in forma di zala ma{tìiiAcnim*nte apparata con 
lumtcrr, argenteria. Uppelt v simili addotbi. Ut 
senta >arà oveura. eceello Tcr»o le statue di Ge- 
pido, di dove ti riflette un po' di lume. 

SCE?I.% PRia.V. 

Agnese aecompagna/a da un contadino ^ il 
qude porta una lantemetta : verrà essa 
ansante^ e con circotpeiione. 

Vanne pure, non c*è nessuno : chindi la tua 
lanterna, c aspettami proso il piccol viot- 


tolo. (il contadino parte) È questo l'appa- 
rato della festa: pur troppo uii fu detta la 
verità ! Povera Agnese, e dum|ue linila; il 
tuo Titta li abbandona per sem{»re' Ma 
come, come oserà egli dar la inano ad 
un' altra, menlru questa iiiaUina ancora 
mi giurava di ornar me sola? Di più, il 
giudice stesso che mi vide poc* anzi a pian- 
gere, non cercò egli di conaolanni roti 
qualche spcraaza? D'altra parte, dove 
potrei nascondermi lo questo luogu senza 
correr pericolo...? Ah si, facciamoci for- 
za, toroìainn a casa... Ma s*io ri tomo, io 
zìo non mi laverà più uscire... Aspeiletò 
di fuori il giudice... (»i senttmo di riatlro 
alle stanze di trepido alcune voci che <fTi- , 
dono allegramente): M Vìvano gli sposi! 
vivano per cent* onni ! b Ohimè ! che-sen- 
io ? Essi sono in quelle stanze questo 

grida, qu»!’ allegria... chi sa...? l.e noz- 
ze saran fatte, o staranno per conchiuder- 
9Ì... Il giudice mi avrà lusingata |>er com- 
pasaionc... L'mvcìo è socchiuso: voglio 
accertarmi, (si aeeotta alla porta) !;ìono 
tutti a tavola... Ah ! eccolo, eccolo il tra- 
ditore di Titta accanto alla sposia che lo 
guarda e gli fa rezzi.... ed egli sorride.... 
no... si... si, sorride il perfido; oh Dio, 
quale affanno, quali palpili! il cuoie mi 
manca, non posso resistere, (ri o/^ndona 
sopra una seggiola) 

SCEMA II. 

Pedruccio con lume e delta. 

Ped. Oh ! che ri fa, ragazza? 

Ayn. {alzandosi turltala) Oh Dio t 

Ped. Ah, ah, I' Agnesina ' che volete a que- 
st' ora da noi ? 

Agn. Perdonate... io era qui... Ah dilemi, 
caro Pedruccio, dilemi se già son fatto le 
nozze. 

Ped. Non ancora, (accende e dispone mentre 
parla) 

A^n. (llespirn). (da sé) 

Peri. Fra pochi momenti si farà il gran con- 
tratto. Sara una festa niagnillca. Verrà la 
Catlerioa con altre compagne vostre per 
|ìresenlare i mazzetti alla sposa ; si suone- 
rà, sì ballerà tutta la notte. Povera Agne- 
se! io verità sento compassione di voi: ma 
ci vnol pazienza. 

Ajpt. Deh! so avote compassione di me, non 
negatemi no favwì, 

Ped. Sentiamo. 

Agn. Ve no prego, ve nc scongiuro. 

Ped. Via ? 

Arpt. La>ciaie ch*io mi navonda in qualche 
luogo, donde inosservau poMa vedere la 
Festa di tjiiesia vra. 

Ped. Oh ! r avete per bacco studiala bella 
ptT farmi cacciar come un ladro. Quando 
ai tratta di percuotere, il sigaor Gepido si 
ricorda sempre dell' iacuuioe. Andate, 
andate a casa, e non correte le strade co- 
me una (Mzza. 

Agn. Ablviale pietà d* un' infelice... 

Pe-d. Ma a qual pru volete voi fermarvi qui? 

Agn. Voglio vedere se il mio Titta avra il 
coraggio di dar la mnno a quell' altra. 

Ped. Poveriua ! io vctlrcsle al certo |>er vo- 
stro maggior disgusto. ( si sentono le voci 
che gridano: « Bravissimo, signor l.odovi- 
co! Evviv.i lui c la bavosa ! b ) 

Agn. Crudeli ! vi strapperò II cuore.. .(cofen- 
do entrare in delle stanze) 

Ped. ( allontanandoia ) rSon facciam susurrì 
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per cartlà ! ( oss^rra (fuindi aW hkco) Si 
«liaiio di tavola. Partite. 

.4^1. Voglio rrniasere. 

Ped. V'eDgono a queMa volta. 

À*jn. Voglio rimanere, e nuH'ir qui... 

P(d. Uh \ vcdUc. {i'afferra e la porla ria) 

A»jn. Pedrurdo, qoo mi maltrattate : lo ya- 
do. {di dentro) 

Ped. {tornando m iscena) Fioalmeote !.. ma 
è doooa da tornarci. Or ora... 

seexA III. 

Vn aerto che viene dalle ilanse di Gepido 
e detto. 

Ped. Ehi ! Michele ? Andate aabito di fiM)ri 
l»er quella parte, ( acrennamio av'é passa- 
la Aijneie)e impcilitc riogje»o all’.4gne- 
ac c a cbiuoqiie d* altri, fuorché al giudico 
ed al imiaìù che voi ben conoscete. Fra 
poco verrò io stesso in vostro aiuto. (^1/ 
serro parie) Kcco i padroai.. .. ob I sMo 
lardava un momento, nasceva un casa del 
diavolo. 

SCENA IV. 

Due seni in gran livrea apr<mo la porta. £- 
scono: Gepido ehe dà il braccio a donna 
Clotilde : /»donc<i, Isabella, don fausti- 
ime don Costanzo. ì’no de* servi suddetti 
deporrà sopra un larofino lo schgnelto 
delle ifioie. 

f/ep. Presto : cain?, rosolio, liquori d’ogni 
sorta, (i'edniccto va in rasa) Ebi? acco- 
state le .sedie, (i sert-i rsegursrono) 

Ciò. Signor Gepido, siete veramente splen- 
dido nelle caie v<»uc. 

Gep. Eh, questo non è niente ancora : ve- 
drete il resto. 

Cos. L'amico ha un ottimo gusto in tutto. 

Gep. 81, si, ho buon gusto; me n' avvedo. 
Ora donna Clotilde, capite che... [Co- 
stanzo gli fa cenno che taccia ; ed egli, do- 
po essersi indirngliato per dover cangiare 
ildtuorso, dice) E quel pranzo? che ne 
dite di quel [o-anzo ? 

Cto. .Sontuoso, sontnosissimn. 

Gep. Mi consolo d' aver veduto che tutti a- 
vele mangiato bene, massime don Costan- 
To...ma,sc volete dir la verità, ueinmcDo a 
Parigi non si è mai dato un slmile tratta* 
mento... iP'Vssiam seilere, o dobbiamo sta- 
re in pieni ?) (piano a don Costanzo) 

(.‘oi. Sediamo, sediamo, {seggono tulli con 
gaesC ot dine t lusdovico a destra ; presto 
lui,ma alquanto discosto, Isabella ; quin- 
di donna Clotilde, Gepido, don Costanzo 
e don Faustino) 

Gep. Che vi pare, mie dame, della mala 
rreania del giudice? rìflutarc il mioprao- 
lo! eh? 

t lo. Si vede che egli non conosce i riguardi 
rbe vi sono dovuti. 

Gep. Sa il cielo se non siraiii aucfac aspet- 
tare |>er le sponsalizte. Gli bo però fallo 
sapere che licevern da me un regalo di 
venti doppie... Ma. )>esliu, questi lic{aori? 
asini, questo caffè ? Andate a sollecitare ■ 
via, farrbiiiaccio, pit'Sio. (ann «erro che 
;Ktr/e),Se non si usaise un poco di gravità, 
non si r.vreblte niente con castoro, (paria 
ron rfoima Clotilde) 

fau. (Don (UMtanzo, lasciale eh' io parta : il 
e.iior non mi regge al vedermi rapire il tc- 
iKTo oggetto de' mici caldi voti.) (piano) 

l'ov. Dove volete andare a quest' ora? abbia- 


le gindiiio, se amale Isabella, e siate più 
disinvolto.) (piano) 

Gep. Ehi ! (mirando a sé don Costanzo) (Ve- 
dete come i lumi fanno rìiplcndcre il mio 
anello nel dito di douna Clotilde ?) 

Cos. Zitto ! I 

Gep. Le avete detto che costar piano 
trecento scudi ? (ira loro 

Co*. Tacete. ) 

C/o. Signor Gepido, voi oascrvale questo bril- 
lante. 

Gep. Kb DO, signora... anzi, se un più bei- 
lo... io... 

C/o. Egli m' è caro, sapete. Ma apprezzo 
molto più la mano gentile che ine lo ha 
donato. 

Ccp. (da s^) (Oh cara !) S'io credessi mai, 
signora. 

Cos. {interrompendolo) Che fanno là i dne 
s|K>si ammutoliti c lonlani p uno dall' al- 
tro ?(Voi volete perdervi, amico.) piano 
a Gqiido) 

Gep. {piano a don Costanzo) (Non parlo più) 
(Oh : soli sicuro del fatto mio : ella é inna- 
morala di me.) [da 8^) 

Ciò. Io pure nel giorno degli sponsali era 
melanconica assai. Mi sono nuLritata cosi 
giovane ! 

Gep. Si vede. 

Ch. Non aveva tredici anni ancora. 

6Vp. Si couosce chiaramenle : ed ora quanti 
nc avete ? 

Ciò. {interrompendolo) E Isabella appena ap> 
pcni| si può dir da marito. 

6>p. È una cosa provata. 

Coi. Ecco il caffè. 


SCENA V. 

Pedi urrio, a/lri servi che portano caffè e li- 
(/uori. I suddetti, {don Costanzo sene lut- 
ti intnlre si discorre) 

Gep. Vero caffè di levante ; scelto, granello 
per gravell», dal mio driìghierc. 

Ped. (a Gepido) Il medico, lo speziale e il 
chirurgo del villaggio vorrebbero rive- 
rirla. 

Gep. ningrazìaicli : dile che al presente sia- 
mo occupati ; ma che potranno fare il lo- 
ro dovere domani. 

Ped. ( Se dico loro così, mi fo romper te 
spalle.) (da sé, e parte) 

Gep. Non voglio dar loro tanta coofideoza : 
gli è vero che avrebl^ro potuto servir da 
tcslimonl. 

Cos. Eh ! ci siam noi, don Fauslino cd io ; 
non è cosi, don Faustino? Via, risvegliate 
r estro, diteci qualche cosa di bello. 

Gep. Caro il nostro cugino, cantateci dne o 
tre canzotietle per ridere. 

Fau. {piano a don Costanzo) (Voi vi pigliate 
spasso di me.) 

Cos. (piano) (Oil*ò, fo per mellervi di buon 
umore.) (dopo aver Invitto, consegnano le 
tazze; e i »m*i partono) 

ha. Ma, signor Ixvdovico, non mi dite mai 
niente? siete sempre più raclancouico? 

’ Lud. Oh ! signora no ; anzi... 

Jsa, Se qualche dulddo vi rimanesse... 

hut. Oh ’ signora no ; anzi... 

Gep. {conlraff;teendnlo) No, anzi; lignora 
DO, auzi... È questo il profitto che ricava- 
le dalle mie istroziooi 7 Signora lsal*clla, 
rompolitelo, Ma questo notaio? (a don 
Costanzo) 

Cos. Verrà co] giudice, nou temete : porte- 


ranuo la minuta distesa. (ii sente dal fon- 
do del giardino una mW^Mi pa*fora/e) 
Ciò. Che significa quel suouo ? 

Cos. Questa é una piccola festa villereccia 
che don Gepido... 

Gep. Non dile niente : stopiraono, stordi- 
ranno. 

SCENA VI. 

Si aprono le corlinr, e si vede tulio il riaie 
umuMlrkiiDCDtc lUnoiinalo. 

I>i 9 Uiti, introdotte da Pedruccio, e conti- 
nuando il suono tutlatia, vengono ordi- 
natamente IH sulla scena alcune ri//aRe//r 
e villani leggiadramente vestili : I* ultima 
delle villanelle i Agnese vestita come le al- 
tre ; ma il suo rappe//ino le scenderà sugli 
occhi. Ogni villanella aerà un canestrino 
con entro mazzetti di fiori elegantemente 
annodati. 

Cos. {incontrandole) Sa via, ragazze, venite 
innanzi e presentale I vostri maiietU. 

Ped. ( Ed io andrò a vegliare che oueli’ A- 
gnese dod torni.) {da sè^ e parte. Lodovico 
non alzerà mai gli occhi. Le ri//an«//r pre- 
sentano i loro mazzetti con qutsC avver- 
tenza : cioè . mentre T una d' esse l'aeoict- 
na ad Isabella, e questa si adatta i /lori 
pre*en/a/i, Agnese si occozla a Lodovico, 
passando per l'accennata distanza delle 
due seggiwe, e gli presenta un mazzetto) 
Agn. Ecco, signore, il vostro. 
lod. (con sorpresa, e a mezza tace) (Oh Dio! 
Agnese, che fai ?) 

Agn. (prono) (Taci, c trema d* una dispera- 
ta.) (ri scosta e t>a a cof/ocorsi con le altre) 
Cos. Ove, e intanto che stiamo attendendo 
il giudice ed il notaio, presenterò alla «po- 
sa le gioie che il signor don Gepido suo 
futuro suocero le ha destinate. Questo è il 
ritratto del signor don Lodovìco-foreicnta 

10 scrignelto e il ritrailo ad Isabella) 

Isa. Le gioie sono per me una cosa indiffo 
reale : ringrazio però le amorevoli bontà 
del mio signor suocero. Questo s.arà U mio 
primo ornamento, se la signora zia accoo- 
seulc. (nell' adattarsi al petto il riiralto) 
Ciò. lo sono coulenbttima. {qui Agnese vor- 
rebbe mostrarsi, ma vien rattenuta dalle 
comporle) 

Fau. (piano a don Costanzo) (Ma questa sua 
flozioue...) 

Cos. (É pura convenienza : zitto.) (piano) 
ha. con finta riserva) Se sperar potessi che 

11 signor Lodovico non isricOTassc un pic- 
cai ricanihio... (mostrando la srai(da tolta 
a don Fauslino) 

Gep. Anzi, irop^m onore! 

Ch. I.a cosa essendo stala intesa impeusat.v- 
mente, non ho potuto prnwedcre... 

Gep. Eh vin, rara dunua Clotilde, faremo 
noi. Date qui. 

Fau. (Anche dì piè, la mia sc.itola? / piano 
Cos. (La necessità vuol cosi. vira /orti 
Gep. Di chi è questo bel lavoro? 

Isa. L' ho fallo io stessa co' miei capelli. Il 
cugino me ne ha data T idea ; c rappre- 
WDla Amore e Fsiche. 

Gep. Ottìniimicnic: Amore voi,c l^sicbc mio 
llglio. 

Isa. {prendendo la scatola dalle mani di Ge- 
pido) Prrmclteie ch'io Messa abbia Tooo- 
re di offrire al signor Lodovko questo pic- 
colo (vegoo... {qui Agnese vuol mostfarsi 
dì bel nuovo, ma le compagne la ratlengo- 
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no ; nf tiM Ma to*ptta ron grande antiV- 
tà per tenùr t{uet che risponderà Lodovico) 
Lod. ((/a sé) (Ab! io itoo hu cuore... bisogna 
pariore.) Si^Dora. (mn nso/usioii«)poicbè 
debbo diobiarsrti sioccramcnlc r animo 
mio, sappiate cbc... 


SCENA VII. 

Aenuir^fo di dentro,inierrompendo U panda 
di Lodovico: Pedruccio e detti. 

Ber. Io Su eh' ella è qui, e voglio eolrare e 
cercarla. 

Ped. {anche di dentro) >oo ti entra. 

Ber. Uafl'ooe 1 ed io dico disi, (viene in 

tseeifa ) 

Che cosa è ooesto? ima noova imper> 
tlaenxa? E voi, nostia...! 

Ped. Mi ha quasi gittate a terra. 
ùep. Chiamate gli aliti servì. 

Ber. ^oo s' iacoaiodi, illustrissimo ■ voglio 
la min Agnese, e vi lascio subito. 

(iep. Qui non al>l>iamo .Agf>c«i. 

Ber. Vi replico eh' ella venuta. 

Ped. E vero, ma l'ho fatta partire io stesso. 
Ber. Kb via * (osservo le cilìaneUe) 

Cos. Galaalwfno, voi delirate. 

Ber. Kon deliro, no : eccolo. 

6'cp. Ah temeraria, insolente... ! c voi altre 
le avete tenuto mano? partile subito, ( le 
villanelle sbigottite se ne ranno) 

Ped. Le tristarelie ! me l'bauno falla, (dopo 
ater fatto jtartir le rillaneiUy entra nelle 
stanse di (tepido) 
fio. Costei dunque. 

Isa. È queir Apoese appunto. 
tiep. Vedete cne ardimento ardito! 

A^. ivi, sono io slessa, a cui Titta... 
fiép. Taci, donna plebea - ebe pretendi da 
noi ? 

Ber. Non l’ iosnltarc ; o giuro al cklo...! 
tt'ep. Vi comando di partire; 

/.od. Caro padre, caro parente, sigoorì, ascol- 
tatemi. 

(ìep. Niente : servi, olà! tulli 1 miei servi, 
tutti, (mcn/rr e^i si rivolge a chiamare i 
serri, Agnese e Titta ti porlanoinnanzi per 
occosiarsi Tuno alC altra. Vengono alcuni 
serti, eccetto Pedruccio) 
tod. Cara Agnese... I 
.Agn. Caro TÌlla... ? 

Uep. Uirbanli' Divideteli, (m serri) Donna 
Qotilde, perdonale se la fierezza m’ ac- 
cende. 

fot. Acchetatevi. 

iìep. Voglio cbc sieoo strascioati via. 

Ber. Strascinati ? 
iitp. SI. 

Cos. Non fate... 

Ber. Alla prova, se vi lutala I* animo. 

6'cp. Ci sarebbe meuodl punirli, acquei ma- 
Icdettbsimo giodice... 

SCENA Vili. 

un nofato, imo scnoano e detti. 

iiu^. (con j^raci/d) Qnel ma1edetti»imo giu- 
dice è qui col notaio a' V(«trì comaudi. 
Gep. Perdonate, amico mio... ma vedete, 
osservate. 

tingi. Qui Bernardo ed Agnese? 

Ge^ì. [ tracotanti! Fateli partir voi giurtdi- 
camente. 

Gugt. Ami si trovano qui a proposito. 

Gep. Come! voi pure... ? 

"SS 


li mio dovere m' impone cori questa 
volta. Fermatevi, avrò lusogno divo!, (a 
Bernas'do ed AgneUyi queUi $i ritirano al- 
quanto indi>/ro) 

6>jp. Vorreste c.omaDdare in casa mia ? li 
tarò partire a vostro dispetto. Ehi? ese- 
guile. ( 6'uyfiWmi fa un cenno verso la 
scena, ed entrano tsomini armati che si col- 
locberaruio in fondo. / servi ti ritirarlo) 
fio. (piano a don i'ratanso) ( Che sigoUica 
ciò ? ) 

fot. (Non saprei.) (piano a donna Clotilde) 
Gep. Questa è ana prepotenza. Se credete 
che mio figlio debba sposare colei... 
Gugl. (}ueslu afl'are non mi riguarda. 

Gep. Dunque partano... 

Gugt. Signor cancelliere, favttriicmi quella 
carta. \h scrivano la coruegna) 
fio. (Io oou comprendo...) (pùino) 

Cos. (come sopra) (C^ ora a me.) Signor giu- 
dice. avrete trovata la bozza ulstusa? 
Gugl. M ritiene il signor notaio. 

Cto. Vi siete ricordalo di tutto ? 

Gu^. Di tutto. 

Isa. Non avete dimenticalo nulla? 

Gugl. Nulla. 

Gep. Dunque mandate via colora (accennan- 
do Amtcu e Bernardo) 

Gugl. Un momento disoflerenza. Il mio an- 
tecessore, essendo morto improvvisamen- 
te e fuori di questa villa, due giorni dopo 
il decesso di vostro zio. 

Gep. Questo si sa da tulli. 

Gugt. Non ha potuto consonar tutte le car- 
te che gli erano state affidate. 

Gep. Non me ne importa. 

Gugl. Nel fare oggi ricerca di una scrittura 
clic gli era stala consegnala in deposito, 
ho trovalo il tcslameolo oh^mfo di Fran- 
cesco Vandalini zio vostro, morto senza 
prole. 

Fati. (Oh graziosa !) (da sé, e tutti ti guar- 
dano) 

Gep. Mio zip è morto senza testamento : lo 
so di certo. 

Gugl. Ho qui fra le mani rultima sua dispo- 
Mztooe. 

Gep. Ove non vogliamo inalinconie : parta- 
no costoro ; ( accennando Bernardo ed 
Agnese) si faccia la scritta; e poi si parle- 
rà a tempo e Inogo del testamento. Via, 
signor notaio... 

Gùgì. bene : non mi oppongo. Sa queste si- 
gnore cosi vogliono... * 

fot. Non mi pare inopportuno il sentir pri- 
ma questo testamento. ( a donna Clotilde 
ed Isabella) 
fio. Anzi necessarto. 

Ita. Cosi pare anche a me. 

6>p. Spicciatevi dunque. ( con isgoròo al 
giudice) 

Gugl. Non dubitale, vi servo snbllo. 

Ber. (Io sto con lauto d* orecchi.) (da se) 
Gugl. Ometto ogni preambolo, e leggerò 
perora quel che vi riguarda, (a fifpi^) 
Gep. Siccome io sono il più prossimo dei 
suoi parenti, so di gii... 

Gugl. Ascoltate, (leme) « Lascio all'Aguese 
c Lippi orfana, figlioccia di fu mia mo- 
0 glm... » 

J?cr. L' abbiam tenuta insieme, 
firugf.fcon/inua) c Ducali quattromila,! qua- 
• li le saranno pagati io occasionedelsoo 
« matrimonio con BallLsla Vandalini mio 
« ponipotc, con cui vi sono promesse ver- 
s Lalidtmiopìenoconsensoegradimento». 
Gep. Ora capisco il perchò avete trattenuti 
costoro. Ma siccome i morti non comau- 


dann {riù, c che il matrimonio non ha ef- 
fetto... 

Ijod. Padre mio... 

Gep. Taci: daremo a lei I quattromila duca- 
li. Che dite, don Costanzo? 

Cos. Seutianvo II resto. 

Gugl. (con/i'itua) « Lego la stessa somma al 
■ mio caro parente ed amico Bernardo 
« Noccioli. ..-B 

Gep. Anche a lui? 

Ber. Si è ricordalo di me; e non ha avuto 
rossore di chiamarmi parente. 

Gep. Bene: vi pagheremo. 

Ber. Farà grazia! 

Gep. Ma polole andarvene adesso. 

Ber. Se ini permeile di seulirc il uomc del- 
l’erede... (a Gepido con innòa) 

Gugl. Eccomi pronto. « In tulli gii altri miei 
« beni mobili c stabili, credili c ragioni 
a di qualunque sorta, insliluisco o nomino 
« mio erede universale Tospcilaledi questa 
• villa.» 

Gep. Chi? 

Tutti, (ad un tempo) L'oqvedale! 

Cos. Come! 

Gugl. Nou avete inteso? « L'ospedale di que- 
sta villa. » 

ha. (lo resto attonita !) ì piano a don 

Ciò. (Che cambiamento ! ) \ Cosianztt 

ijod. Per noi dunque... 

Gu^. V’ò un legato pr voi di quattromila 
ducali. 

Gep. £ per me suo nipote. Diente? 

Cu^.Udltc. « Obbligo pnre il detto mio cre- 
« do universale di provvedere i necessari 
a alimenti ai mio nipote Aolouio Vanda- 
c lini.» Che m'immagino siate voi stessi.^. 
( volgendoti a Gepido ) « qnalora però, o 
« non altriniunli, egli elegga di ricoverarsi 
c Dell’ospedale stesso, d 

Gep. Come! a un par mio simile insulto? 

Ber. .Signor Gepido, nuovamente divemilo 
Antonio, eccovi un palazzo che più non vi 
manca. 

6>p. Farò vedere chi sodo: consullen'i co'mi- 
glìori avvncali;annullerò questo testamen- 
to: giuro al cielo, voglio annullarlo. 

Gugl. Fate quel che volete; ma iotanto io 
eseguirò il mio uffizio. 

Gep. Che inlcnderesle dì fare? ( Con alte- 
rigia ) 

Gujf. Nicnl' altro, fuorché apporre i sigilli. 

Gep. I sigilli? non lo soffrirò mai. Servi, olà! 

Gugl. Se v'opponete, andrete in carcere. 


SCENA IX. 

Pedruccio e detti. 


Ped. Ehi, padrone? tutti i servitori hanno in- 
teso che non avete piùniente, e perciò uon 
vogliono piò ubbidirvi. 

Gep. E tu, liriccoDC? 

Ped. Olà, Aalooiu! ora siam del pari; e ci 
rivedremo, (ruof partire) 

Gugl. Non lasciale fuggire costui, cbc può 
esserci nlUc; e andate negli appartameoli 
per Iralieoere gli altri, (^/i uomini armati 
etdrano nelle stanze di Gepido, facendosi 
precedere daPedrurcio)()ta,Si^non mie, 
so volete che si clTotlui il contralto, il no- 
taio è pronto. 

Ciò. Oìbo! se quel giovioe noo ha che un pic- 
colo legalo... 

Gugt. Avete inteso il testamento. 

ha. E queste gioie, signor giodice? 

4(7 
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Gugl. Mi dùpìoce, ma dovrò pur sigillarle. 

(dà io /^riynetto al canceUiert) 

Gfp. Ah iUgnora Ual>ella,$eamatc veramcatc 
mio figlio, ecco il niomcoio...! 
ha. thi, quella giovaae?(ad Agnt*e) lenelo: 
davvero mi Tale pietà, io vi rvsUtuiro il 
vostro Tilla: quaudo vi piaccia. 

{rimette od .itjneie il riiratto^ed entia nelle 
eamere <U don CoUanzo ) 

Gep. (^ome? 

fau. Eti io ripren<!o la scatola che m'appar- 
ticnc come |>egiK) deir.vmor suo; e rispeU 
tosamente la segno, (a'rnrmnmiiui) 

Gep. Signor cugiou, signor maestro di decla* 
mai ione... 

Fau. Cho rogÌDo, che maestro? *e mi secon- 
da la sorte, se donna Clotilde è pietosa ai 
ijiici voti, spero che Isabella cd io, fra po- 
chi giorni, lieDchè ella sema dote, ed io 
senza nn quattrino, ma nutriti delle ^ni- 
silc’uc fcnlimcnuilì, saremo gii s|K>st più 
avventurali del mondo, {parte) 

Ciò. Don Costanzo, andiamo anche noi. 

Coi. Vi seguo. 

Gep. {rt don CoUanzo) Voglio prima, che mi 
rendiate ragtotre di tutti cotesti inganni, 
rea, Che iDgaimi? che inganni? siete un igm^ 
rante, un temerario: lutto era l<cuissimo 
dbposlo... Oh andiamo; liisciamolo. 

Gep. Malandrino! resiilutteuii i mk‘i denari. 
Con. Quali denari, villano? Signor giudice, 
compatite... 

Gugl. Fermatevi, signore, c rlspomlete. 

Gep. (>ime? dopo avermi lacerata una scrit- 
tura di 3tM) zecchini; dopo avermene ha- 
acati altri cento, avreste il coraggio di... 
Coi. Io sono un immo d'onore, 
i^er. E I miei Ireccnlo ducati gli avetu dati 
a Ini? ( a Geptdo) 

Gep. Gli ha ritirati certamente. 

Co$. Questo è vero: venite in casa, veli dan>. 
Gugi. Verrò ancli’io. Signor cancelliere, si- 
gnor notaio, prccLNictcmi in casa di don 
Costanzo. ( il caNCcf/icre rd d nolaio en- 
trano ) 

Coi. MI meraviglio, signor giudice. 

Gugl. Frcparalcvi, signore, a rendermi un 
esatto conto di lotto; siete conosciuto, o 
si sa che vi siete servilo senìpre delle vo- 
stro astuzie per raggirare altrui, c vivere 
alle spese di questo'e di quello. 

Coi. V’ingannale. 

Gugl. Si vcilrà. 

Ciò. Andiamo. ( per tnramzninorsi cor don 
C Qitanzo ) 

Gep. Ah donna Clotilde, perdonate... 
do. Addio* galantuomo: raasegoalcvi alla 
8<»rte. 

Gep. lo che speravadi diveolrvoslro sposo...! 
fot. Basta cosi. 

f/o. Voi mio sposo! che pretensione ridico- 
la! c quando mai...? 

Co». Ma ritiriamoci. 

Gep. l/avelc pur detto a doo Coslaozo? 

Ciò. C<ime? ( a don CoUanzo ) 

B*r. B«*oe’ tutto vico fnori. 

Coi, >on gli Iwidate: egli delira. 

Gep. Ma ranello che avete in dito... 

Ciò. Che avete da impicciarvi oeiraBcUo 
donatomi da don Costanzo. 

Gep. Sono w che Tho pregalo di donando 
a nome mio. 

fio. Andiaiii'). andiamo: costui impazzisce. 
Guai. SìgQora mia, mi rincresce assai; ma 
sino a tanto che nou sia dilucida la la cosa, 
rompiarelevi dì laACÌartnl Taocllo. 

C OS. 1/anello è mio. 

Gep. >ott è vero, è mio. 

MH 


6'u^. Perdonatemi, non sarà nè deiruno nè 
deU’aitro. 

iter. Uciibsimo' 

do. So non è di don ('.ostanzo, non Io curo: 
eccolo, {lo dà a Guglielmi ) Ma riflettclo 
ch'io sono donna Clotilde... 

Gugi. Fb^ » sa, signora, che voi vantate tì- 
toli e qiialìià che nou avete. 

Ch. tome? pcusale... 

Gugl. Pensate che una donna onesta non 
provvede alla nipote il marito e V amante 
ad un tempo stesso. 

Ciò. Sou chi sono, e non ho bisogno de' vo- 
stri suggerimenti. ( parte con don C'o- 
tianzv ) 

8Ct.V.V CI.TIM,\. 

6Vpu/o, 6 ‘u(/(iWiri, Agtute^ Lodocico. 

Bernardo. 

Gev. Ab povero me' In quale stato sono r»- 
doliu! Sono stordito, avvilito... Cngino 
mio... 

Ber, Fila mi onora troppo, (a Gepido) 

Gep. Perdonatemi per carìU e non mi ab- 
Mtiduualv, se non volete ch'io mi preci- 
ili. Signor giudice, non ho più tetto, non 
0 più casa. 

Gugl. Ascoltate: .\gnesc sposerà vostro figlio. 

Gep. Fate voi. 

LimJ. Se però voi, Bernardo... 

Ber. Io acconsentirò che si s|ionno, col pat- 
to che vengano a star meco, (a Guglielmi) 

Iod.Si,8l,verròcOD voi, colia mia Agnese... 

Gep. Kd io saró abbandonato? 

Ber. No; spogliatevi quest' abito, rìorende- 
(ene un altro; c poi veniteci anche voi. 
Non sarò un signore, non sarò don Bcrnar- 
. do; ma troverete io me no parente, ua a- 
mirn. 

Gep, Ab si, caro... 

fj)d. Si, si, tutti insieme. 

Agn. Il cielo ha esauditi i desideri dell’ a- 
mor mio. 

Gugl. (^oo-solatevi, fo trepido) vi rimane uno 
stalo mediocre eoe vi promette allegrìa, 
concordia, tranquillità: beni reali che tra 
le dovizie e gli onori raramente s' incon- 
trano dagli uomiui. 

{.Uberto ,\ota.) 


IL DISTBATTO. 

(J D giorno mi stavo tutto solo nel mio ga- 
binetto, leggendo di quei Ikiooì volami che 
ingannano facilmente le ore, e m'ero fitte» 
nel pensiero di far una strana storia, quella 
delle dis/rnzioni. 

Facile lavoro, dicevo fra di me, non ho 
che a pescare nelle biografie di poeti e scien- 
ziati e letlerali per trovar materia a riboccti. 
Ecco per esempio l'Alligbieii clic entrato 
Della l>oUega d' un farmacista e fermali gli 
occhi su d’ un volume che vi trova aperto 
sul banco, non s' accorge dei chiasso d* un 
festoso treno di nozze che fra grida e fra 
suoni passava in quel punto diuanzi alla Itot- 
Icga. 

Ecco r Arioslo, che va da Carpi a Reg- 
gio in lierretta di nultc cd in pantofole sen- 
za ebose n'avvegga e un'altra volta sboc- 
conccllaudo mangia da solo un ilesioarellu 
preparalo per due. 


Ecco il Gioia, che scrivendo il soo Gala- 
teo, uou accortosi che il foglio di carta è 
terminato, prosegue a scrivere sulla tavola 
di noce, e s' infuria.od riveder le prove di 
stam{»a, perchè le trova mancanti appunto 
del brano che sta scritto sul legno. 

E vi potrei citare il nome d’ un altro che 
a mensa gratta il ginocchio d' un vicino per 
acquietare il solleiìrcichcdisturt>a il suo e In 
queir inganno si ss'ote ristorato. 

Cosi Newton si serve del dito d' un’ ele- 
gante c lidia signora per nettare la sua pi- 
pa, toglìcndolu in iscambio per un pezzetto 
di legno. 

.Nello stesso modo il dottore Johnsou un 
giorno striugevBsi fra le braccia la paletta 
da fuoco, czeduuilola un hambìuo da fascie, 
c uu' altra volta girava di pieno glorio e in 
pubblica via, con un cappello da vescovo iu 
caiM) senza avvederseoe. 

bel pari Adamo Smith si levò il cappello 
dinanzi ad una giovenca scambiandola per 
un rispettabile pèrsonaggiu. 

E non sareblic da tacere 11 saggio Pnrr, 
che si mbc sci camice I* una sopra l' altra 
credendo di non esserne iodoMata che mia. 
E la pece di questo malanno s' attacca facil- 
mente anche ad altri che non sono nè scien- 
ziati, nè ieiteralì. Il tìozzi riporta a che ri- 
dicole astrazioni andasse sog^Mto il suo ser- 
vitore che veniva a svegliarlo due ore prima 
deU’ora appuntata per ilirgli che poteva an- 
cor dormire cutninodamcntc (ter uu buon 
paio d'ore. E poi quanti antininiiitralori sot- 
to il predooilmo di questo male usano delia 
ca»a altnii, come d' una cosa tutta loro; 
quanti impiegali per lo siosso motivo ritar- 
dano d' un’ ora il loro orario, e lo cbiudooo 
un’ora prima ; quaoli avvocati per la sle^ 
camva prendono i clienti per pecore da tosa- 
re ; quanti notai per la sicssa distraziuoc 
fanno testare i morti ; quauli soldati scam- 
biando la retroguartlia per I* avanguariiii'i 
mciluno le spalle dove dovrcld>ero avere il 
Inetto ; e cosi conta i maestri ai scuola che 
|>or lustrazione dauno il premio a chi pri- 
meggiò la vigilia del Natale,e al Ferragmto; 
e i tutori che si fanno ricchi iuavverteute- 
mcdtc alle S|icse de' toro pupilli, c i debito- 
ri cho non s ' accorgano delle scadenze ; e i 
tipogrnil, cbe,distralti, stampano cluquccen- 
to fogli più del convenuto, c per un'altra 
distrazione, non nc dauuo cootu all' autore ; 
e ì medici, che por la stessa causa ordinano 
i deNlilanti a chi muor di languore; e i far- 
macisti cho danno per uso iulcnio ciò che 
non può usarsi che per applicazione ; e i tan- 
ti che vaDDo a far vbiic o non si ricordano 
più di accommiatanti c via vìa con lutti gli 
effetti della distrazione. 

Mentre slavo raccogliendo questi falli, mi 
vieu ìuoaiai uo tale, non più visto da me, 
mi saluta cortesemente, mi piglia per una 
mauo, in' affolla venti interrogazioni 1' una 
sull’ altra senza lasciarmi catnfio di rispon- 
dere a uessuna, e appena qualche momen- 
to do|N) io pom) Tanni intendere da lui, di- 
ceudugti : 

— Signore, lo non ho il l*eoedi corvovcerla. 

•— E, caro mio, mi disse per tutta rispo- 
sta, caro mio, domani 6 il ui della compar- 
sa... non manca più nulla... fa conto che sia 
affar tuo, tc ne prego di cuore. 

Io, non coooeteendo colui, nò sapciKlo di 
chepfogetti Irattassc, rimanevo li muto cu- 
gli occhi marcati dalla tnaraviglìa a guar- 
dargli ìu faccia, sicché egli sì rholsc di do- 
maudamii : 
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— ('he iiTeJe o^gi. che ini semhnile un 
olucco? — Ma qui d' no tratto carohiando 
luoDu c* ahaiatlandnini io volto due occlitac» 
cì : — La mi perdoni, dlwc, io credevo dì 
l'orlare col signor A. che è inroamirt«viino, 
col quale pattiamo io compagnia quasi tutto 
il giorno. 

— > Mo, risposi, egli abita al plano qai 
sotto. 

La mi perdoni per rarità, è una delle 
mie «olite. Di questo male non guarirò mai 
più. lo credevo in questo punto di trovarmi 
din.iiui a quel mio amico, c di parlare pro> 
prie eoo «so. 

— Ma come può csaere ? vossignoria lo 
conoftre ? 

~ C.orheiioli ' siam cresciuti insieme. 

— Vonigiwria sarà dunque Uacco di 
vista ? 

— Tutr altro, vedo alle maggiori dHtai>> 
ze ; ma quell» che non mi lascia nè discer- 
ncrc, DÒ foooscere è quella benedetta dis- 
trazione, die mi mette tante volte irei mag- 
giori iiiqMCci. 

nò detto, per conferniar colle prove quo'- 
lo che s' andava dicendo colle parole, senza 
nò un cenno d' invito, nè altro, sedette e ri- 
pigliò: 

— Il l)mtlo male della distrazione rebln 
fìn da ragazzone tra le altro le voglio dir 
qiiosla. Quando lutti correvano al teatro del- 
la Scala |)or sentire il ÌSabucco, mi risoJsi di 
andare io pure ; |>ercbè ad un iiorrm che non 
sia stato a teatro pare gli manchi le qualità 
dì galanltioino ; pago il mio vigtietto, pago 
la sedia numerata, e ini trovo vicino ad un 
forastiere, il quale al risvolto sinislro deU'a- 
l)ilo presentava uua bella croce (l'oro sospe- 
sa ad una minutissima catenella di Venezia 
più e più volle raddoppiala. 

Questo garltato signore era preso d’ enln- 
sivsmo; quando .sentiva quelle note, che ora 
commn guaste per tutta la città, rimaneva 
estatico, mulo, colle ciglia immotili, come 
fosse sotto r influenza a* un magnetismo, e 
non dava segno di viu se non col mettersi 
di quando in quando all' occhio un cannoc- 
chiale di stu|>endo splendore ; tutto oro, con 
entro delle turchesi e altre pietre preik»se 
per decorarlo. Dal momento, che mi brillò 
sotr occhio quel l*el gioiello rimasi diviso fra 
le sublimi nule del Verdi c i (irodigi del can- 
oocrhiatc, e il mio occhio correva attonito 
(]uaDdo agii attori, quando al cavaliere. .So 
non che qualche mea’ ora appresso fui prc- 
ao da un tale sUnimenlo, prodotto dal caldo, 
che. non polendo più reggere in teatro, fui 
obbligato a n>m|icre la calca e cacciarmi a 
respirare uu’ aria più libera. Ma qual mara- 
viglia ' appena a casa, ini trovo in tasca un 
caarvocchiale di squìsitittima industria c di 
rìccbLttinia materìa. Come peò essere? donde 
vieire? a chi spetta ? Non può i-sserc allrv 
menli ; quel cavalier mio vicino l’avrà dìjM>- 
s 0 solle soc ginocchia i>et momento del mag- 
gior eotusiasuio, ed io In nit eccesso <11 di- 
strazione glielo avrò levato credendolo mio, 
o coir intenzione di restituirglielo, c poi in* 
avvenentemente me lo sarò cacciato in ta- 
sca. Per questo caso angustiato, tra le paure 
d’ esser còllo |)er ladro e col corpo del delit- 
to indotto, fo per rientrare in teatro, correre 
al mio posto, confersare ai vicino l’equivo- 
co, e riir quel che m’ era avvenuto. Ma la 
folla mi respìnge indietro, nè ci fu modo di 
lomperla; e dotcui attendere sul chiudere 
dell’ opera. Allora diradatasi alquanto la 
pressa, potei eiitiarc e cacciarmi su al posto 


da me abbandonalo. (ìuardn. overvo, il ca- 
valiere non v’era più. Dove sarà andato? 
scura dublào a cercare di me ^ cd io ? inve- 
ra ligure! potetti trovarlo prima che egli 
faccia la regolare noUncaiione all’ antorita! 
Ad ogni buon conto entro dal (mrlinak) del 
teatro e gli nolìtlco qualmente zi é trovato 
tiN cnmiorrAòdr nella fila terza delle udii 
pagale : il quale unretftfe reftiluiio a chi detu 
sicuri indizi rf eeserne il padrone. 

— K il padrone fu trovato? domandai io. 

— Per ricerche che si sieno falle ; per no- 
tillcazioni dipovie agli offici, per avvisi che 
si sieno InvcHli nella (ìaxzelta. non &i venne 
a capo di nulla, sicché passalo l’ anno io mi 
credetti legittimo posscttore ed ora con quei- 
rocchiale mi rifò mi po' la persona e p.vsso 
anch' io per un elegante. Ma una detrazione 
ne tratte dictio uu’ altra, come una disgra- 
zia ne trascina sempre altre dietro di sè. Mi 
venne io pensiero che colui fosse un fora- 
alierò ; se è tale, dissi fra me. pulrcbhc es- 
sere che faccia una corsa su'vagoni per Mon- 
za. potessi aver la forlun.ì di rincontrarlo \ 
se Io vedetti non mi sarebbe gran che difil- 
cile discernerlii c per quella |>oca ricunlan- 
za della sua llsioiiointa che mi è restala in 
raeule, e f>er quc’cìondoieUi che gli orna- 
vano Il pollo. 

Non ebU appena falla questa risoluzione 
che volli sùbito metterla ad elTeUn, (>erctò 
balzo in un Omnilius uno di ouei commudi 
mezzi che fanno por pochi «otcli andar in su- 
perile carrozze quelli che parevano dt.-sUnat( 
a camminare per sempre a piedi, e mi fo 
trascinare a vedere il rimcsmlamenio che 
prodnrc la lila de' vagoni .‘irrivali da Mnn- 
za. Toma il vapore una secomla, una terza 
volta, passo in rassegna ad uno ad uno i pas- 
saggieri che n' escimo, ma tutto tcm|>o per- 
duto. Aspetto anc.lve il ritorno della quarta 
gita, o intanto per ingannare In noia dell’ a- 
spellazionn mi metto a passeggiar giù por la 
stradellA rhianìaia rofsiiiu.che corro sulla 
■qvomia sinistra del \arujlto, e leggeva non 
so che dispensa della nuovaedlziooedc'Fr»- 
messi Sposi e notando que' »cninolf»si cnm- 
jiìarnenti mi |K>rsuadevo cheancncgli uomi- 
ni sommi potino occuparsi di co«e troppo mi- 
nute. D' altra (Ttirlc però andava ainmiiando 
la cura immensa cW quest’ uomo grsmle 
pone nello scrivere anche le più piccìole ro- 
se, e la confrontava coll* ablsvrracciar fret- 
toloso degli uomini piccioli che si danno a 
scrivefe cose grandi, e pretendono menar 
voga. Ma da queste parillrhe riflettkmi ven- 
ne a sturbarmi uno s|»ettacolo spaventoso. 
Una ItamlioleltA, che Andava cogliendo llnri 
sulla sponda, vista ima farfalla fece l'atto di 
ghermirla, ma In poverina andò «{Mivolta 
ueir acqua : sua madre, non avoto tempo di 
arrostarla, si mise a gridare, a disperarsi, a 
invocare aiuto c non invano, perchè un gio- 
vane signore, che si trovava poto discosto, 
corse a precipizio sul sito, si trasse di dotto 
gli aIhIì. li gittò A me.ecod in semplici mu- 
tande. si slanciò ncir acqua. Tutto qncsio fa 
r ofM'ra d' un ntiuuto. Io noti avvezzo a tali 
scene, restai preso da un tale raccapriccio 
che non mi fo powibUe fermarmi ; e senza 
più coni alla stazione degli omntòiiS, mi git- 
lai in quello che partiva più presto, e non 
mi arrestai che alba mia aNtazione. 

('.rcderehK^, signore ? non m’ accorsi che 
allora d'aver portato meco in quella fuga i 
panni di quel coraggioso, clic si era sbalzalo 
nelle acque, c può pensare come oercvtatti! 
Duou Dio ' che dirà quel iilantropo de' fatti 


miei? a che condizione si troverà egli al pre- 
sente ? Che ini [voleva accadere- di peggio ? 
Diviato mi rìcaccrio in un alirn ommòui, di- 
vorando la strada coll’ imp.nicnza , arrivo 
quando Dio vuole, airisnla Bella, rifwcndo 
la strada dell' alzaia, spingendo innanzi lo 
sguardo ; ma non vedo più Anima viva ; per 
guardar eh’ abbia fatto non vi è più indizio 
□è dello ragazzina, nè della madre, nè del 
salvatore; chi sa dirmene qualche cosa ? Nè 

10 lam|Kicn avevo potuto in quel rapido mo- 
mento cogliere la lìsionomia, Kccomì dun- 
que pottettO^^ d'una bella giubba dalle lar- 
ghe falde, co’ bottoni lucidi seganti d’una 
testa di bue in rilievo, come uvano i liellim- 
busti d' oggidì, perchè tutto stia in rarallc- 
re, d’ un paio ili pantaloni colle »tafTe rasen- 
ti allo stivale, un kd gilcl di scozzese, uua 
cravatta di raso nero. E deblKt rìpreoden; 
l'omniàuf e farmi trasportare di nuovo lino 
alla mia abitazione, lii che angustie fotti 
glielo lascio indovinare. Ma un'altra scoper- 
ta ! Nella lasca de* calzoni v' ò qtialr.lve cosa 
di souaulc ; tocco una l>orsa di seta (ulta rì- 
spleudenlc al di fuori di granatine d'acciaio 
c di dentro conleneotc una decreta dose di 
oro lucicanic, dal che |>olci assicurarmi che 

11 padrone non era nò un letterato, nè un 
pittore, nè certo un damerino, che d’ordina- 
rio mettono tutto quello che hanno in velri- 
oa, c di nascosto non hanno [»iù nulla. .\1 ve- 
dermi quell' oro dinanzi, mi colpì r insolita 
vista, onde pieno di voglia mi posi a volgerli 

10 un modo, a volgerli in un altro, contarli, 
dlqxjrli io cento guise sulla tàvola, seiaa |>en- 
sare che iulaulo per distrazione avevo lascia- 
lo aperto il mio uscio. Mentre ero tutto as- 
surto in (Ideila faccnda, c cosi assorto che 
uon avrei seotitu, sto per dire, lo sparar d'un 
cannone, culrn da me un creditore, un ìm- 
imrtuno che ogni dì m'era a'iiaochi a do- 
iiiandanni conto di un duccoto lire sciagura- 
le, che mi aveva una volta prestale. Entrare 

11 birhanle, glllarsi sulla tavola, racct^ltcre 
in meno che il dica tutti questi nz<pi lucen- 
lissiini d'oro fu un punto solo. Era pur 
tempo, dice intanto che fa quevl.i raccolta : 
k) cerco di arrostargli il braccio, ma egli era 
già sialo più svelto, si disfoglia bravameii- 
le, e lenta pigliar I’ ascio. Ma io che avevo 
preveduto quel colpo, m’ ero collocato pro- 
prio sulla sugliaccolla schiena teneva serrala 
I’ im]>usta gridando ad un tempo: Lascia quei 
denari cbe nousonomiei.Erauii parlare a'sor- 
di ; anzi, pigliatomi stretto stretto alle reni, 
tenta scacciarmi da qnel postu,io faccio forza 
di rimanervi, e caccia tu che caccio anche 
io, facciamo un rabbuifo da mercato con un 
maneggio, un fracasso che pareva la casa 
andaive di sotto in su. 1 vicini si cacciano 
tutti angli usci : domandano eoa’ è ; danno 
su la voce contro il dialurbo ; c nno, [dù bt- 
st>eticn degli altri, un ubbriaconc che fa egli 
d’ ogni erba fascio, ma non vuol tollerare il 
meuivuio di«lurl»o, precipita giù dalle «cale 
eoo un raDdellolln nelle mani per dividere i 
due liiiganli all'tiso con coi Mercurio tentò 
di separare I due scriventi che contrastavano 
fra (li loro. K comioctò a ministrar giù alla 
disperata ; (H^r mia disgrazia cogliendo così 
in pieno le mie spalle che dovetti allentar le 
k-aeda che tenevano l’ avversario, il quale, 
lesto come una lepre, fu pronto a svignarse- 
la culi' oro nelle mani, balzando a saltelloni 
giù pc’ gradiai, e nou lasciando che me solo 
cs|)oilo senza nessuna difesa al furore del 
nuovo sopra^zìunlo. E giù alla disperala ri- 
moQdaodomi le costole In modo, che se io 



non riuscirò a scappargli di maDO la cosa 
terminava in ud modo tremendo. Bli preme- 
rà dell' altro che scappava colla borsa ; aio 
ebè appena ascilo Miila strada, vcdcodomelo 
ebe a gran galoppo conlluaava ad andare co- 
miociai eoo quanto /lato avevo nella gola : 
Ferma 1 ferma ! fermate il ladro I >e^oo 
si move ; io solo mi fo largo in racxzo a' pas- 
saggieri, e con tutta la lena delle mfe gam- 
be, vo di galoppo innanii. Ma la fortuna 
non aveva terminalo di perseguitarmi. In 
quel mio precipitare, non accorgendomi di 
uno sciancato che veniva a trovarci sulla mia 
linea, lo mandai rotolone nella vetrina di un 
paTTucchierc a rompergli due gran lastre di 
cristallo da pochi giorni collocale. Quisoc- 
cede delio scompiglio, si leva gente d’ attor- 
DO. Un giovane aeìla bottega depone io un 
attimo una parrucca che stava rimootando, 
0 balza fuori per arrestarmi. Ed ecco in un 
momento cambiata faccia alle cose. Da ìnsis 
cQtore divento inseguito c quelle grida di 
/erma, [trma, fermale ! che mi uscivano di- 
anzi dalla bocca me le sento dietro le spalle, 
ed ella pensi che tocchi <ragonia erano {ter 
questo mio povero cuore. Intanto non era 
malto ad aspettare c giù per vie, svoltando 
cantonale, tagliando chiassi e cbiassctli, lino 
sul corso di Porla Komana, eppure sempre 
(raella molestia mi viene dietro fedele come 
r ombra. Fortunatamente io ero più agile di 
luì, c ni'accorgevo pertanto di stargli dinan- 
zi un buon tratto ; c ciò mi dava qualche con- 
forto.F^ continuo a correre, c sempre mi sen- 
tivo quell' altro dietro alle mie calcagno 
assiduo, tenace, nò v' era speranza di poter- 
lo perdere di vista. Inlaolo però era già un 
bel che l'aver potuto guadagnare i bastioni 
colla proliabilìlà di non trovar gente che alla 
mia fuga potesse riuscir dbcnmmoda. Capivo 
bene che fuori di città sarei stato a miglior 
condizione, ma il peggio stava nel passar 
dalla porla senza che i òaiieri mi badassero. 
Anche qui la fortuna volle aiutarmi, poiché 
gHintoalla Porta Tosa, trovai uu' immensa 
furiata di geulc che tornava dalP allegra 
festa popolate di san Giorgio, ed io potei co- 
si confondermi tra la folla. Questo tu il sal- 
vacondottu per le mie povere quattro ossa ; 
le quali erano tutte rotte dalla corsa e dalle 
legnate. >oii m'ero appena cacciato nella 
folla che vidi 1* infuriato parrucchiere che 
mi passava dinanzi colla schiuma alla /tocca 
c fulminando dattorno due occhiacci che a- 
vreblve «pialo entro le viscere della terra. 

Ero beo sicuro che anche scappandolo per 
allora, il nome miosi sarebbe portato so're- 
gUlri ne' quali non si vorrebbe mai essere 
notalo; perchè l'avversario mi conosceva 
benissimo. Stimai dunque miglior partito di 
recarmi diviato ad accusarmi da me medesi- 
mo e dir la cosa Detta e schietta come stava 
c pagar le lastre di cristallo al barbiere che 
le aveva perdute, ciò che mi premea di fare 
anche per iscrupolo di coscienza, afGocbè 
rial dispetto non Iscorticassc più di qnci che 
faceva i suoi avventori ; notìflcarc anche 1 
panni restatimi per passarmela netta colla 
giustizia, e dirle anche de' danari rubati; in- 
somma confessar tutto. iVspello dunque che 
sia venula la sera ; torno a casa, ma rimasi 
come colpito da un fulmine quando m'ac- 
rnisj d' aver in quella furia lasciato aperto 
r uscio della camera. Povero me! che m'a- 
vessero rubato? Cosi fosse staio un temo al 
lotto * Entro, ve oc trovo quanto ce n* è su 
questa mano; non più il cannocchiale, iton 
più gli abiti di quell' altro, aperte le mie cas- 
ino 


se, e lasctalele vuote, via fino le lenzuole e 
la coperta ; e crederebbe? lino alcuni libri 
che avevo in uno sUpetto, che non avrei mai 
temuto potessero essere merce da lusingar 
Pappetilode'ladri.Se io abbia dovutocamUa- 
re il tenore della mia diposàionc, ella se lo 
imatini, se io abbia fatte ricerche lojwò ben 
credere, c finora tutto inutilmente. É a che 
strettemi trovo! tutto a cagione di quella 
trista d' una distrazione che mi è costata si 
cara. Il pamicchicrc contro di me, io con- 
tro il ladro della borsa, che nega tutto e può 
farlo commodamente, meotre a mìo carico 
stanoo renio testimoni, contro Ini nemmen 
uno. Anche lo sciancato si leva a domandar 
soddisfazione d' uu taglio alla testa, per ca- 
gton di que' vetri, che lo lasciò per qualche 
ora privo de' sensi. E questo mio non è uno 
stato di di^raziooe? Ora tutta la mia spe- 
ranza sta riposta in questo mio amico che a- 
hita qui sotto, c che per un altro tratto di 
distrazione avevo credulo essere vosstgoorfa. 
La mi perdoDÌ iolanlo se venni a sturbarla 
che la mi par uomo di studio a' tanti libri 
che le vedo d'atluruo, e alle tante carte che 
le vedo sullo scrittoio. 

Ella senza avvedersi m'ò capitata a pro- 
posito, risposi k), giacche sto scrìvendo un 
trattalo sulla distrazione, sulle cause che la 
cagionavano, sugli effetti che produce, c sui 
rimedi che ponuo guarirla, o correggerla. 

Bravo ! che uomo eccellente; tni tenga fra 
i suoi associali. Volentieri, risposi ; la prego 
però quando saremo all'atto di ricevere il 
Volnme, a non voler far il dtstratlo come 
molti, e non ricordarsi più d'aver data la pa- 
rola, 0 quel che è più facile, di non pagare 
il libro quando è ricevuto. 

( no facile a distrarti. 



CN MATRIMOMO FRANCO. 

I. 

EGLI. 

F.gii era di nazione Franco; — nazione gio- 
vane e bellicosa, che possedeva una parte 
delle Gallie per dritto di conquista, e cnc vi 
si era stabilita in modo da far credere ebo 
un ^omo essa ne sarebbe la soia padrona. 

Egli si nomava Clodoaldo ed era crtsiiano. 
Aveva avolo da suo padre la spada e lo scu- 
do dei valorosi, iMichò era pciveonto aireti 
da potersene servire degnamente (1); ed il 
giorno dell* iuvestitura, ~ giorno in cui la 
legge lo proclamava maggiore, ciuadiuo, 
soldato e Franco; — soutuuse feste si soccc- 
dettero alle cerìmoDÌc sacre pi). 

Il padre di Clodoaldo era ricco e per greg- 
ge di pecore e per branchi dì bovi e per pa- 
scoli e per terre feracissime; giovane anco- 
ra,! suoi occhi versarono le lagrime della vo- 
dovaoiA- non aveva che un figlio, spcrauza 
dei suoi vecchi anni. 

Clodoaldo era alto e delicato; il suo volto 
era virilmente bello, i suoi capelli Innubi o 
bi(Hidi, gli occhi cilestri c vivaci. Egli era 
sagace nella corsa, fortunato nella caccia, 

(I) L'iO comune ai Calli. 

<S) CeriouKita che «1 riiioovcllò.a quanto sembra, 
a' tempi delia czvaltcrìz. 


terrìbile nei combattimenti; nesBono meglio 
di luì sapeva addimesticare un cavallo indo- 
cile. Nei consigli era prudente e perspicace, 
per ogni altra cosa im|>clnaso e collerico: la 
sua voce era esile ed accentuata, il sno dire 
aspro, ma il suo cuore compassionevole. 

Egli era amalo e rispettalo nel suo paese; 
e, cosa rara, egli meritava la stima che si 
aveva di lui. 

il. 

ELLA 

La sua orìgine era bella, poiché suo padre 
gallese e sna madre iperborea ; ella vi- 
veva nella conoscenza delia legge di Cristo, 
come ancora il padre e la madre di lei. 

Ella era figlia nnica: il solo fratello che 
aveva avuto era morto in nna battaglia; mol- 
to giovane ancora » poiché non si ricorda- 
va che pochissimo di lui — non aveva che 
una lievu rimembranza del giorno, che sì 
cantò la morte del valoroso. 

Appena venti volte i suol occhi avevano 
veduto i monti aitifuùmi vestirsi di bianco; e 

a Dando Tana era imnuniara (3) ella si rìcr»'- 
ava di essere nata lu quella stessa stagiooe. 
Ella aveva nome Èmerance. 

La sua statura era svelta e flessibile come 
il giunco del Yemen, la sua chioma Monda 
discendeva (Ino a’ suoi piedi, ì «uM denti 
bianchi come la madreperia ablicllivano una 
bocca vermiglia, che sorrideva sempre d'un 
sorriso dolcissimo. I suoi occhi poi erapo cb 
lestrì; e quando ella parlava, le parole che 
partivano dalle sue labbra discendevano ca- 
ramente al cuore di coloro che le ascolta- 
vano. 

111 . 

AMOBB 

11 giorno nel quale Clodoaldo fu investilo 
delle armi ereditarie, egli vide la prima vol- 
ta Smerance e Tamò... Da questo tempo il 
giovane franco nno trascurò veruna occasio- 
ne per far intendere il suo amore alla giova- 
ne gallese. Nei desinari, dove il caso li riu- 
niva. egli sceglieva sempre il lungo viduo a 
quello che era desìgoalo per Emefance (4); 
c uuaodo egli viaggiava negligeva la sua ca- 
pellatura durante tutto 11 tempo che stava 
lontano da lei (5). 

Spesso Èmerance lo incontrava nei campi; 
allora Clodoaldo si avvicinava a lei e le par- 
lava con avve<lu(ezza del suo amore. La gio- 
vanetta abbassava gli occhi nè diceva motto; 
per altm olia uou sembrava aver discare le 
parole di lui, solo le guance le si tingevano 
ai porporino. 

Un giorno nullameno stando ella dietro 
una siepe di biaucospino, vide Clodoaldo e 
gli lanciò un pomo sul quale era I* impronta 
dei suoi denti. — In quel giorno essi vicco- 
devolmenlesi svelarono il loro amore. 

IV. 

I FIDA.'VZATI 

Scorsi due anni, il padre di Clodoaldo co- 
si parlò a suo Ogiio : — s Figlinolo.... ben 
« presto io andem a riposar co miei anlena- 
« li ; ma prima che questo tempo, poco lon- 

(5) Cioè quamlo nevica ; esprruione pocitea ih;» 
Franchi. 

(i> Lpgrand d' .Auvvjf. Firr/étan T. I- 
(S) StrvUl. T. 1. 


« Uno, dammi la coosoìazlooc di 

«vederli unito ad una apo«a... ( 7 odoii/do, 
tt tu ami Èmerance^ ella divenga tua ed k) 
« vi Itcoedirò... p — 

Il domani i parenti di Èmeranee t di Clo- 
doaJdo »i riunirono alla tavola festiva: e quan- 
do l*ora del levarsi dal banchetto fu giunta, 
i due amanti bevvero alla Mensa coppa, in se* 
gno dì unione e di amore (1). Dì poi Ème- 
rance fu presentata da suo padre al suo fl> 
damato, al quale disse: — < lo li concedo 
« mia figlia acciò divenga la tua gioia e la 
c tua donna; eau conserverà le lue chiavi c 

• dividerà c oo te lo tua casa, 1 tuoi l<^oi, in 
« nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi* 
« rito Santo a — K lotti quelli ch'craoo qui* 
vi risposero; — « Goal ala » — (2). 

V. 

LA DOTB 

I parenti del fidaniatn Clodoaldo riiruno 
raggianti da quelli della fidaoiala Èmeranr 
ce. Allora si convennero i patti e poi si ten* 
ne parola della dote. — Questa non consi* 
steva in quei tempi io mucchi di oro; per la 
narione franca questo metallo non aveva va- 
lore di sorta. 

II padic A' ì^meranre enomcrò lungamen- 
te e con partkroUrilà le armi ed i braccia- 
letti che le donava: poi gli parlò di ricchi 
velli, 0 poi ancora di dogento pecore, alcu- 
ne delle quali pregne, le altre seguile da'lo- 
ro agnellelli (3). 

Questa fu la dote. 

VI. 

LA BELLA DOXBBICA ( 4 ) 

Quando la domenica fu venuta, la fldan* 
<ata, K‘lla di speranza, di gioventù e d'amo- 
re vestila di Inanco e coronata di fiori, fu 
presentata a tutti I parenti del suo fidanzalo 
('todoaldiì; ed ivi, innanzi alle due famiglie 
raccolte,! due foturi sposi passarono insieme 
la giornata, e per la prima volta essi osarono 
parlai^! d’amore pn^nlc i loro parenti. 

VII. 

IL Di DEL MATBiaOMO 

Appena 1’ aurora apparve, ftodoaìdo ed i 
suoi giunsero innanzi la casa della sua pro- 
mossa sposa: la pot ta nc ora chiosa;C7o{Mu/- 
do la spime con violenta e a più riprese, 
chiamando la sua amala per nome. Dopo po- 
co s' intese una voce dalP interno della casa 
dimandare: — « Chi sei tu ?... » 

il òardo detramanle cantando di fuori. 

« Io spn Clodoaldo, il fidanzato di vostra 
« figlia KateiiAXce; aprite, aprite. .. Ho coo- 
« dotto meco luollc giovancltc, elleno en- 
« ircranno con me nella casa della mia fi- 
« danzata; non temete di cosa nessuna, elle- 
« 00 SODO armate di rami di biancospino ed 
« hanno con essi allontanati i geni malefici; 
« elleno hanno scongiurali i malollcl ed isor- 

• lllegi bagnando questo stelo verdeggiante 
« nelracqua luslrafu dei sacrifici (5) v. 

(t) flutarco. De Otarie MuUerihux. 

(3) Slrult. Angl. anet. T. I. 

VHi le i-Uirie di traneii. 

<l) vtemork dell' Accademia Celtica T. tV. 

Idem. 


« Il sole si mostra sorpreadentcmenlc rag- 
a gìanlc; non una nube ingombra il cilestro 
t dei campi dei cicli. Ecco la rondinella che 
c canta sul vostro tetto; affidatovi a questi 
« presagi felici (6) ». 

« >ion tardate più, poiché le nostre roani 
« sono pieno di fiorì; essisi appassirebbero e 
« perderebbero il loro profumo; apriteci a- 
« dunque, apriteci... acciò possiamo vedere 
« l'asilo ^ve riposa la bella fidanzala ». 

// bardo della fidanzata caniatido 
dair i«lerno. 

« Tacete.. .esappiate che la giovane Èmc- 
« rance riposa ancora sotto lo alt materne; 
« losdaielc gustare questa ultima ora di cal- 
« ma,e8eoon siete inesorabile, Clodoaldo, 
V non tanto vi alTrcUate d'attirare nelle vo- 
« atre reti una bianca c timida colomba a. 

« Il biancorspino, è vero, allontana i follel- 
« ti ed i cattivi geni; ma può esso sviare il 
« timore dell' avvenire c la panca delle in- 
« quietudini dei dolori?... La donna appena 
« unita all' nomo, deve p0Tleclpare a tutto 
« ciò ebe ad esso avviene di av venturoso e di 
c malaugnratu. Se Puomo sorride, la donna 
t dee scadere ancora; se egli soffre c pian- 
« ge, ella paranebe dee addolorarsi c pian- 
a gere ». 

a La vita ò sovente tanto piena di trìboli 
cedi sofferenze, che non è sempre cosa buo- 
c oa di affrettarsi ad unire il suo essebe ad 
« 00 altro ESSERE ». 

« Voi portate dei fiorì per adomare la gio- 
c vane amala... Ma questi fiorì saranno av> 
« Aizzili ben presto: volete voi forse ricordar- 
« lo cosi che il suo impero non durerà più 
« di queste rose?... — Ahimèl... a che gio- 
c va ciò...? » 

vm. 

LE PROVE 

La porta si aprì ed uno dei parenti delia 
giovane gallese parlò queste parole; — 

« Clodoaldo... è da itrolto cheta picchi... 
che vieni a domandarci?... Una giovane Ib 
mida e paorosa che dici essere tua lldauzata; 
ma, dimmi, sapresti tu riconoscerla fra tutte 
le donne?... > 

fl SI... si... » — rispose Clodoaldo. 

Allora venne innanzi al giovane Franco una 
donna curva sotto il peso degli noni (7). 

a >00 e costei quella che io cerco, — dis- 
se il guerriero; — > ella ha, è vero, la prndeu- 
za e la saggezza delle danne di veccnia età. 
ma ò dritta come il (giunco del ruscello, i 
suoi occhi sono cilesln come il llrmameoto 
e la sua fronte, bianca come la neve dc’mon- 
ti, si .specchia negli astri come le acque dor- 
menti del lago ». 

Dì poi si fe'venire a Ini dinanzi una fao- 
ciulletta dell* età di dieci a dodici primave- 
re l8). 

« >00 è costei (Quella ch'io cerco-, ella ha, 
ò vero, r ingeouila, la innocenza e la purez- 
za deirinfanzin ; ma è alta della persona eil 
i suoi liueaincnti, l>enchè delicati, sono for- 
mali e perfetti. La mia fidanzata è dolce co- 
me il profumo ; è un lioitoD dì rosa scmi- 
apcrlo, che ha tatto il suo prestigio... Oh 
rendetemi la mia amata... *. » 

(6> Urn. dell'Acc. Celtici. Tomo IV. 

(7) Itlero. 

(à) Iticai. 

{9) iiiroi. 

(IQ) Idem. 


Infine venne Èmeranee. .Vllora Clodoaldo 
togliendo dalle mani del donzello d'onore 
il nastro che dovea servire a lei di cintura, 
lo passò intorno alla persona della sua fidan- 
zala come per trarla a sò (9). 

IX. 

GLI ADDII 

Prima di lasciar la casa patema, la Min 
fidanzala le rivolse i suoi addii — Élla salu- 
ta e iuicia le molùlia c lutti gli obietti ina- 
nimali della sua pacifica felirilà (10) ; ella 
ar^carezza eoo la sua delicata tnano i Imvi e 
tutti gli animali della bifolcherìa; di (kiì el- 
la scende nella corte, ne chiama tulli gli a- 
Mlaiiti e loro dona del grano per T iitlima 
volta (11). 

Infine gli addii terminali, il corteo, ^clie 
deve accompagnare gli s{hmì al tempio del 
Signore, — » ordina, tulli gli nomini sono 
armati, avendo la ^ada nuda nella destra e 
caracollando su' loro cavalli: la gente afl'ol- 
lata si divido io due ali per dar lìbero pas- 
saggio al corteo che si mette in r^ammino. 

X. 

SPONSALI 

Un vecchio sacerdote dai capelli bianchi, 
dal passo grave, dalla voce tremolante, rb- 
cevcllc il corteo alla jporta del moileslo lem- 
pio cristiano. Quando tutti furono entrati, 
r uomo di Dio cominciò il sacrìficio augustr» 
della redenzione. Le preghiere ineparatorie 
terminale, i due amatili s'inginocchiarono 
vicino ad una semplice I>alau5trata di legno, 
ed il rappreseotanlu di Dio su la terra loro 
fece una domanda. 

Nel tempio regnava uo silenzio religioso. 
Allora s' intesero due voci ineguali mormo- 
rare pianamente, e molto pianamente. 
Si — 

Ed Li sacerdote levando gli occhi al cielo 
disse: 

« fo rt unisco come Dio uni il primo uomo 
e la prima donna. » 

Poi cambiò i duo anelli degli sposi, loro 
tolse fi velo bianco ebe 11 covriva(12)e glltò 
su la loro fronte qualche pugno di fiori (l3). 

Allora gli assistenti al sarrosnata sacrifi- 
cio posarono su l'altare il pane cd il vion(14); 
e quando la voce tremolante del sacerdote 
disse queste parole; Pax Dduimsitsempen 
voBiscnf, i fedeli si dettero il bacio delia 
pace. 

XI. 

LA ROCC.V 

Quando la messa fu tcrmiuala, gli <q>osi 
si condussero in una piccola cappella ove era 
una immagine della Vergine, lina rocca era 
sull' altare; i parenli di Èmeranre la preve- 
ro ed a lei la dettero, dicendo : 

« Ilicòrdali che Dio ordina e benedice il 
lavoro domestico della compagna dell’ uo- 
mo (15). 

Èmerante filò un poco di canape ebe era 
avvolta intorno alla rocca ; dopo delia qnal 

<10 Mem. «li’irAoc. CcUica. Tomo IV. 

(IZ) Uioria (lei lu^lmaoni T. Z. 

(tS> Strutt. 

<lt) Hrury. Storia Ecclesizslica T. XVIII. 

(15) Idem. 
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ce»a il corico riprese il suo cammino» co»- 
ilucendo la sposa alla sua nuova casa. 

XII. 

Da?(niETTo 

Più di quattrocenlo penione aswstcttero al 
liancbcUo : le tavole erano poslc scilo per- 
golati di biaiKospiuo edioocciuoli; ogoiuo- 
nio aveva a sù vicino una donna, ed un solo 
piallo serviva per aml«eduo (ì). Fu portalo 
IO principio miI desco molta civaia cruda prò- 

S ria ad eccitare )' appetito, ed una insalala 
i malva e di luppolo (2) : poi vennero por- 
tale le carni ; es.se erano poste a mu' di pi- 
ramidi sopra pani in fonna dì piatti i quali, 
essendo iinpreunali del socco delle carni, 
vennrru in seguilo divisi fra i convitati (3) ; 
quando portarono poi sul desco le leste dì 
cigoaio, le lroml>e suonarono (4). Vennero 
portale inlinc molte sorta di piuiltccerìa (5). 
L’ idromele, la birra, il clnretlo si paj^vano 
in giro dall* ODO ali* altro convitato iti gresse 
corna di bovi (6). 

Xlll. 

IL M.VZZOt.lNO DI Fieni ED IL COLOìTDO 

Fu fatto mIuuzìo. — Immenso numero di 
giovani e veatnsc donne si avvicinarono alla 
sposa e le oCTerìroao un mazzolino fonnaio 
di Uori dei campi, ed mi colombo bianco co- 
me la neve (7) *, e le parlarono queste pa- 
nile : 

Èmerance concedi alle tue campagne che 
ti oOeriscano questi llorl; casi sono un segno 
dei lore auguri : ricevi nello stesso tempo 

3 UCSIO colombo \ esso ò il simbolo della le- 
cita... sii come esso: scoia il suo compagno 
muore!... 

Allora la sposa detto la lilwrlà al colom- 
1)0 e di poi rese grazie dei loro presente a 
dascbevluna delle sue compagne (8). 

XIV. 

EMI.\L.VMIO ( 9 ) 

1 bardi caotavanci cosi : 

— « Le corde delle nostre lire sono tese; la- 
sciateci suonare il preludio d*uo concento 
armooico, poiché l<eu presto la stella de! si- 
lenzio comparirà, o 

aOnoraierunino che si sceglie una compa- 
gna, perchè che cosa sarebbe mai la vita 
H.*nza r amore?., un sogno vano, un' om)>ra 
vaga, una landa deserta c selvaggia... J.*a- 
inorc c il legame che unisce i diveisi sessi ; 
irsvo è il l>alsamo deircnifólenza,la gioia del- 
la vita ». c Uuoraic c rispettate T uomo che 
divicu padre ; perchè senza la pa/mii7à la 
nazione beo presto non più csisleieblie. » 
u .\iniamoci nei nostri llgli* Non sono es- 
si forse il frutto del nostro amore, la carne 

(t) Da riè é venuto il proverbio tnun^tore nei- 
io situo piutlo. 

Memorie deU* Accademia Celtica T. I. 

^S) Legrand d' Aotiv, Vita privala dei Fran- 
chi T. t. 

(t) Idem. 

(9) StrulL 

rS| Li'grand d'Au>«y. 

(li Idem. 

tb; Mrmvfic deli’ Ai'cadrni-a Celtica T. li. 

‘in 


della nostra carne, le oitsa delle nostre os- 
sa?.. 1.41 nostra anima si versa In parte lo es- 
si, e poiché hanno I nostri lineamenti, non 
sono altri noi stessi ? a 
« Ami l'uomo, e teneramente, la sua don- 
na I Sventura a colui che Tedia e la disprez- 
za ! perchè Iddio irritato si allontaua da lui. 
Sprezzale l'uomo che alza uno mano per col- 
pir U suo sposa : T nccello dcirobblio canti 
intorno a lui. » 

< Oh quanto è amabile la donna che si fa 
sposa. Non è essa la seconda provvideuza del- 
l'unmo ?.. Non è essa ebe guarisce le piaghe 
del guerriero ; che asciuga la saa fronte ba- 
gnala dal Mtdorc ? a 

« Guardate lo sposo felice. ..il suo viso ha 
un che di misterioM) : è come il genio deila 
collina di blarill)' (10). » 

a 11 nratro flodotUdo sia Ìl siovane olmo 
che sostiene la vigna ornata di grappoli di 
oro ; la vezzosa fìmeranct sia Tedera che si 
intralcia e mooru sul tronco che la sopporta 
e la protegge.. .Coppia gentile. navigale gaia- 
meutesul liume tempestoso della vita ^ so- 
stenuti runa dairaliro, voi alTronlcrcle age- 
volmente lo Inirraschc che io esso 8 |m»j»c vol- 
te pioml'ano. » 

« Ecco... Io corde dello nostre lire sì dis- 
tendono; il fresco della sera ne sperdo i suo- 
ni... e la stella del silenzio è comparsa!... » 

XV. 

LA CAMER.V fVrZlALE. 

Essa era ornala dì panneggiamenti bianebi 
ed il suolo Ile era sparso dì fiori allegorici. 
Gii nomini vi condurselo Clodoaldo e le don- 
ne la Iella Èmerance. ^uivi lutti i parenti 
bevvero alla presjierilà del matrimonio. 

I due sposi— vestiti d'una veste Nanca — 
si pro-straroDO a* piedi degli autori dei loro 
giorni e dissero : • 

a Padre c madre, l>cnediteci. » 

Eli t genitori li leocdirann dkendo; — 
f Siale benedetti, o figliuoli... d 
Allora Èmerance preceduta dalla donzel- 
la d* onore — ebe tcnea nelle mani una fa • 
ce—- sostava innanzi a ciascuna persona a 
cui dava un bacìo e ne riceveva in rkamUo 
un augurio (11). 


XVI. 

IL bOMAM 

Il domani i due sposi si vestirono di lun- 
ghe vesti di dolore, e seguiti dai loro paren- 
ti cd amici ossistcUeio ad una messa fune- 
bre che Pisi fecero celebrare pel parenti 
morti delle dite fauiiglie (12). 

Cosi adunque fra i p->accri che li circonda- 
vano un pensiero tristo germogliava in essi... 
La melanconia ajiiia alla gioia... il velo fu- 
nebre che si avvolge alle rose !.. — Il dima- 
ni delle feste è consacrato alle iagrime od al- 
le dolorose rimeml*faDZc. 


(V) 9ì soni) rìnnili io qiK»te canto una parte 
dfile nussime dei Fraoctu. 

(tO) Luogo ilHla Borgogna anlicatneotc (Kin^a- 
eraio. ivi HI adorava priiK-qialiurnlr hekim«i»(.\- 
imllo). Quetlo lungo SMoraiigliara mollo per la p«- 
Miioae a ijut’lhi di Delfo dote i Uree! adoravntiu 
anche .Aputio. 

Ili) StruU. 

(19) Heuioric tk'D' Actadmua Celtica T. H. 


A SL'A EHIIVEMA 


IL C.^IUilNALUtrMEDlU. 


cso 


ItOVTViO. 

Serenìssimo mio gentil padrone, 

Che voi facciate, sufipliear vi voglio, 
Dall'altc core on po'cfi digressiooc, 

Sol' tanto, elio leggiate questo foglio: 

E s'io mi usurpo ttoppa coiiUdeuza, 

Non mi s’ascriva a temerario orgoglio. 

Se n’inf.olpi la vostra gran clemenza. 
Cagione, per la qual non mi vergogno. 

Di farvi esercitar la pazienza. 

Udite in grazia lircvcmcote un sogno. 

Non è proposta tal da vostro pari; 

Ma elTe bc» aggiustata al mìo bisogno. 

Stanco da mille fastidiuai aHarì, 

Dormiva dì pensieri cosi scarso, 

Come sempre* soglio esser di danari. 

Quando mi vidi avanti agli occhi apparso 
Quel monto di due cime, il gran Farnasu, 

In mille carte iioiiiiDulo e sparso. 

Mi sentii di salirlo persuaso. 

Mosso da non so qual fenido zelo 
D’andare a metusor Febo a dar di naso. 

L’aticzza mi parca, eh* entrasse io cielo; 
E faceva i miei conti, che a liuire 
Questa salita, avrei mutalo pelo. 

Ciò non ostante, dettimi a salire, 

K diceva fra me: O qucst'è Tcrlat. 

Ma per goder, Lùsogna pria patire. 

Solo a chi pugna è la corona ofTcrta: 

K la gloria nou è come un tortello, 

Che caschi in bocca per tenerla a|>erta. 

In tal guisa beccandomi il cervello, 
Tirava iouaiui >1 conto: c al fin m’accorsi 
D'esser giunto lassù cosi bel Ircllo. 

Allori in quantità far umbra scorsi 
AI fonie d'Elicona: c molta geute 
Di quando in quando ber quell'acqua a sond. 

Vidi Dante, e’I Petrarca; ma talmente 
Discorrevao tra lor di Laura e Bice, 

('.Ite ior non volli stare a dir niente. 

Volca saper, quanto » fa e si dice, 

In Inc^o cosi ameno e delizioso: 

Paieudumt ogni abitalnr felice. 

Kimirava quel popol ourocD>su, 

Divìso in vane e dmerenli schiere. 

Far con sainpogne e celere il graziosi]. 

Mi parve d'essere invitalo a bere, 

Di quegli altri poeti in compagnia; 

E in coinlriccola fai messo a ^ere*. 

Bevvi più giare d'acqna: c in fede mia, 
Cb’eITcra fresca; ma voltava rocchio, 

Se d(>}>o il beie, da maugiar venia. 

Quando Tatia per ricreare il crecchk», 
portò una chicca (io dovea dir d'alloro; 

Ma la rima mi fa dir di finacchio ) 
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C'è attin ( io dissi ) o ooUl coocistoro? 
Come qui nno si pnrl.i di mangiarr', 

AOfé ch'egli è UD iM’uUissimo lavi»ro. 


DI LiNA MALA CREAìNZA. 




TaJia, che mi «cnliva borbolUre, 

Come raaciulla di boooa nauira, 

La verità mi volle palesare. 

<ù)mmciò a dire; A qaesta dlrillura 
Chi viooo, o fratei mio, faccia coraggio: 

E degli stenti non abbia paura. 

Le cetere non san d'alcuo vantaggio; 

F di poeti questa turba folta 

la vao per questo monte va a foraggio. 

.A rollivarlo la fatica è tnolta: 

K si semina spesso io questo suolo; 

Ma il tempo non vten mai della raccolta. 

E tu saresti bene iin gran fasiiinlo, 

Se sperassi il contrario; onde alla prima^ 
O qui crepa d'inediaf o fuggi a volo; 

Perchè non basta aver pronta la rima, 
Facile il veno, arguzia nel concetto, 

0 del più puro stile asar la lima. 

Qui, tu vedi, non c'ò casa nò tetto: 

Di mangiar non si parla; e se vuol bere. 
L'acqua del Pegaseo fa do claretto. 

Queste d'alior coccole amare e ocre, 
Son talora per noi laute vivande; 

Ed è no domeaeddio polcrno avere. 

Non c'è chi ti rivesta ni freddo grande; 
Che de'poeii è solita lindura, 

>»on aver nè camicia, nè mutande. 

Apollo, cb*è gentil dì sua natura, 

Li riscalda talor co’raggi suoi: 

Del resto poi, si trema addirittura. 

Guardane io viso tutte quanto noi, 

E scorgerai, se io ti dico il vero; 
Adunque luida bene a'faui tuoi. 

Il poeta è un bellissimo mesticro, 

E lodato da molti; ma nessuno. 

Per paraguanlo gli darcblie un zero. 

Capperi (dissi) ho dato nel trentuno: 
Sicché, monna Talla cara c garbata, 

Qui M sguazza in cooliuuo digiuno? 

O guarda! e forse eh' io nno ho recata 
Quantità di capitoli e sonetti. 

Col supposto di far buona giornata! 

Credeva, che facessero altri effetti 

1 fatidici carmi, e'I plettro aurato, 

B non con lode sol fosser protetti. 

A che servo di grazia esser lodato, 

Se l'insalata per comprar, non giova 
Con un sacco di lodi ire in mercato? 

Chi lodi sole a maatirar si prova, 
Com'egli no ritrae gras«o alimento. 

In tennin di tre giorni mi diatnuova. 

Mi pensava d'avervì dato dreolo; 

Ma di fare il diginn delle campane 
Quotidity o mia Signura, io nou mi sento. 

Orsù, muse mie care, state sane, 

\ rìvederci con un po’più d'agio, 

Che qui ci 6 da sicolarc come un cane. 


Addio Talia, perdona del disagio: 

A dirmi il vero tu ini se'piadnta: 

Ecco, che in giù la piglio adagio adagio. 

So che alla china ogni Santo aiuta: 

Non vò pili verdi allori; ch'io pensava 
Fossero ambrosia c maona, e son cicuta. 

Di poi mi dotti a gamlie, e taroccava; 
Sicché dovette anebe sentire Apollo; 
ebo io devotamente bestemmiava; 

Perch'io sentii far iach; e torsi il collo: 

E vidi il Dio di Cifra, che alla lesta 
Con occhio bieco dava irato il crollo. 

E beo ( di poi gridò ) che furia è questa 
E che? li puzza Tes-scrc immortale. 

Che appena tocco bomba, bai fatto festa? 

A qncslo monte miiv colui, che sale, 
Trattenga il passo eoo allegra faccia: 

E sappia, ch'io non sono uno stivalo. 

$on Felto, e questo basti: o se le braccia 
Ti fe* cascare una di queste Suore, 

Di bugiarda ella merita la Uccia. 

SU lieto, non ti perdere, e fa cuore: 
Ecco qu à Mecenate, il generoso. 

Padre d e'saggt, e deirhtruria onore. 

lo soffermato rimirava ansioso; 

E vidi Vostr'Allezza esser li giunto, 

In sembiante amorevole o pietoso. 

Apollo vi teneva a sé conginnto, 

Stretto i)cr mano: e pruferir s'udl 
Verso di me questo parole appunto: 

Ricorri con lidncia a questo qui, 

Che unisce la grandezza alla pietà, 

Ch'è il più raro splendor de'oostri di. 

Questi col senno superò Telà; 

E s'avvieii che di Por|K>ra eì s'ainmante, 
Non Dc riceve onor, ma le ne dà, 

D't^ni l«IIa virtù cortese amante. 
Gradirà le lue rime, aocorcbè vili; 

Però dcponle alle sue regie piaulc. 

Son le maniere sue cosi gentili. 

Che tu ite puoi sperare ogni tuo licnc; 

E pochi puoi trovarne a lui simili. 

In adir questo, ti sangue nelle vene 
Brillò per allegi^a; e corsi ratto 
Per tutta in Voi depositar mia speoe. 

E fu cosi verace in me qne^ralio, ♦ 
r.he incDlrc a supjdicarvi era rìvolto. 

Restai forzato a nsvcgliarini a un tratto. 

In qual coofusion restass' involto. 

Non lo so dir: so beo. che la speranza 
Perdessi allo sparir del vostro volto. 

Ma pur non so che poca ce n'avaoza: 

Nè sono cosi timido e codardo, 

Che non abbia in sperar nuova costanta: 

Me rimirale con benigno sguardo, 

0 Signor Qrdiuale: e poi si speri. 

Che resti un soteuiiissi ino bugiardo 

Quei, che dice, che i sogni non son veri. 


(6*. B. Fagiuoli.) 


Cosi è. Tutto il mondo ha le soedebotez- 
ze, io ho le mie, c voicnlierì io altri le com* 
patisco ; per certe dvl>oiczze sono anche fa- 
cile, indulgente, coiTÌvo, chiudo un occhio, 
due occhi, perdono le ingìorìe, le offese ; 
contro una sola sono inesorabile, austero, 
cnidele, per essa licenzierei il più fedel dei 
famìgli, romperei il nodo della più salda n- 
mkizia, intenterei aiion di divorzio, perde- 
rei le viscere di padre : io non so tollerar 
che si sputi. 

E come, p<^no darsi persone che sputi- 
no? Che sputino nel cospetto degli uomini? 
sui pavinienll ? quasi che tutte le cose sles- 
aero sempre lisse a lor luogo, e uon fo&nero 
soggetto una volta o l'altra a cadere ])er 
lena ! Ciel, <{ual orrere! Per altra parte com- 
prendo lenissimo come l'uomo pianga, sin- 
ghiozzi, sospiri ; la prepotente necessità del- 
lo slaniuto, la conipreinlo ; alia leUnra di 
certi libri, di certe pagine circolanti, a certe 
rappresentazioni si può anche compreDdere 
come r uomo sbadigli c fin s* addormenti ; 
ma chi giugoerà mai a comprendere perchè 
egli abbia a sputare in condìzioD di salute, o 
chi non è in condizion di salute perchè non 
va egli a letto e spula invece nel consoaio 
dei sani 7 

Ma lungi che lo s(mt.ire sia di veruna ne- 
cessità. i inedici vi diranno, che quell'atto 
è micidiale dell'uomo, il quale hu d’iinpn 
anzi della sciailva a far buona digesUone ; c 
quanti mali non sorgono danna digestione 
impeiTelta, che guasta c cnrronipo gli umo- 
ri' Lo sputare è dunque un atto villano, eoa- 
Iru natura ; più. è indizio di corruzione di * 
natura. 1 bambini, i fanciulli non isputauo; 

3 i»eiraNto si fa cogli anni, vien compagno 
cita perdita delia fiinoccnza: si spula solo 
nell' età del giudizio! 

Le liestic* si governano coiristioto, con 
le semplici leggi della natura, sono come i 
fanciulli, non ìspuiaao : cercatene pure tut- 
te le varie famiglie, o quelle che volano, e 
quelle che guizzano, c chi corre, c chi ser- 
pe; cercatene i maniiniferi, gli ovipari,! ru- 
minanli a piè fesso, e non ruminanti a zoc- 
colo 0 con artigli ; il bue sotto l' aratro, il 
cavallo nel corso, il punico leone nella li- 
lierià delle sue sabbie ; ne«S(ioo non ispiita, 
non s* arresta ucr Spulare tra vui. E questo 
unico, miscraliil privilegio dell' uomo; onde 
i<>n disse, chi lo deiini l'animale che spula 
e che ride, il ch'è cerio più giusto o pili 
proprio che il dire l' animale che pensa: 
quanti animali cui si attribuisce la facoltà dì 
pensare min pensano. 

E qui sì noli umana contraddizione : si 
daranno persone di si squisita e delicata 
creanza a parole, di tale rispetto ]>er lo pa- 
pille olfallorìc, 0 la immaginazione degli 
uomini, che vi cbiederanao anticipatamente 
perdono olk'coia s'avranno a nominare, con 
sopportazione, le piante dei nirdi, e non a- 
vrauno poi orrore nessuno a icrìrvi la vista e 
Io stomaco con quell* atto nemico, nè irallc- 
nuli dalla pulizia delle stuoie o dalia pre- 
ziosità dei tappeti, ve ne lasceraono nella 
slauza le Iraczu;, ben fortunati se quando vi 
incontrate con loro tra via I' aria non vi spiri 
incontra al volto, o non sicno sotto vento del 
loro labbro le guance ! 

Costoro, questi liberi spuialorì, sono d'iin 
egoismo, d' lina misantropia da non dirsi ; 

K rotcssano il maggior dìsfirezzo pc' loro simi- 
, e tolga il cielo, che sicno posti a certo al- 
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c il loro laM*ro sia a tiro di qualche 
ap<.>rta Hocslra! VI so dir io, che se ue «c- 
rorRe chi passa, che scnlirà pioversi addosso 
senia vedere le uiibi, e steoderà aocora a 
ceriincarsi la maDo. K questo perìcolo ai 
tempi del Gozti dou si correva pure in tea- 
tro? Barbari tempi, nemici dulia ouoiui crean- 
za, io cui stavano al buio io teatro, e mao- 
piavano al buio io teatro le folaghe ■ 

A cagion di costoro, di questi uomioMu- 
tnache, che lasciano il segno ove posano o 
passano, fu trovato per le sale e le stanze il 
Larharo uso d* un nuovo arredo, d* un arnese 
ad Hoc, quasi dica ; non fate, o se pur vele- 
U\ fate qua entro ; mùcrabil costume e più 
inUcrabil arnese, che l’ arte e il lusso posso- 
i»<v oruarc e abbellir Ho che vogliono, ma clic 
non muterà per questo natura, crìmarràsem- 
pR> come un malo, un sozzo pensiero, che il 
pador d' una frase elegante ben può velare c 
nascondere, coonestare giammai, c dee esse- 
re postolo bando dalla attuai dvillé, come 
si sono già banditi i nei, la cipria, ed i mu- 
sici, tutte le cose contro natura I 
Sono però certi spniatori piidtcbi, guar- 
dinghi ; spulainrì iuUemiiieu, che ondeggia- 
DO e pendono fra la deceuza e la sconcia a- 
hiludinc, che fanoo celatamente queir alto, 
e nc intascano le immonde tracce col com- 
plice fazzoletto ! spiriti timidi e ìml<elli,chc 
non osano stare apertamente contro alle leg- 
gi di immsignor della Gasa nò sono in tutto 
l>cr esse, ma si credoun d' aver fatto ogui lor 
debito quando hanno salve le apparenze 1 
È accadono anche peggiori sventure : si 
danno persone che hanno il dono d’ irrorarvi 
parlauuo, di cui avete a contare a goccia 
a goccia colle gole te sillabe, e colle quali 
riiomonou avrebbe altrimenti a trattare che 
sotto alle vetrine, p<uchò eoo loro non var- 
nò meno rombrello spiegato! >iè acca- 
de dir : ritraetevi \ codeste acquidose |h.t 8 o- 
nc hanno l'istinto di slrìngervisi più e più ad- 
dosso.vi tagliano il passo, pur beatose non vi 
ane<l<ino per gli ucchielli o i bottoni dcH'ahi- 
lo'Cosl pur Dio vi scampi da coloro che gri- 
dano, 0 volentieri dispuiaiiu, eh' è quanto 
dire io stesso. Dio mio qual profluvio di le- 
gioni e sciaiiva nelle accademiche disputa- 
zioui dei caffè o d' altri tali compagnevoli ri- 
trovi ! Certo per nulla uou s‘è detto i llumi 
della L’loqiMrnza c al verbo contendere si ò 
dato il sinonimo di diiputare, che come si 
vede ha derivazione purissima da smurare. 

Da qu(*sti iavoionlari spulaluri, da questi 
untnini-piova, o grondale, viventi iofraiioni 
del codice delle Ninno creanze, organtiza- 
itoni iin(>erfcUc che. com* altre dairubliligu 
della milizia, 8* avrebl*ero a scioglier dall'olu 
bligo di vivere incivil comunanza, non sono 
diverse quelle altre pri’iiose persone che 
spulano |>erlc o sentenze, che spugno ton- 
do. Imperciocché se diverso èli mezzo che 
adoperano e iK»n bagnano, si eguale è V ef- 
fetto. e rivoltano lo stomaco e r auimo, con 
tanta maggior nausea ed alTauno, che i>er lo- 
ro non sono nè vetrine, nè ombrelli che sai- 
vino, e v’annoiano cosi vicini come lontani, 
rosi a parole che per tscrilto. Dìvcnùncauo 
in qncsto solo dalle altre, che quelle spula- 
no (ter a'plezione e soverchiania, queste aU 
r incontro per leviti o vacuità ; non peccano 
in |Hù, «I ficcano in meno, e tanto più spu- 
tano e fanno strepito quanto meno hanno di 
materia o d' umor uel cervello ; a somiglian- 
za de'vasi, che maudan più suono c più ri- 
spondono al picchio quanto più son vuoti c 
leggieri. Questi tali si conoscono a caratteri 
4St 


intemi ed esterni : baooo loro particolare na- 
tura e appartengono alla classe degli elDme- 
ri che durano un di o Un che Itasta loro la 
voce : s'allaccaiM) alle maggiori riuntazioni 
come la pulce o peggio alle parti più delica- 
te e squisite, c poi clic non valgono a fare, 
si disfanno o rosicano quello degli altri: sono 
partigiani deile tre unità nello lettere, dei 
Icnntui tecnici, e della varietà delle linee 
nelle arti; un tempo ri conoscevano aH'aulo- 
rilà dei pizzi, o come noi diciamo della boc- 
chetta, alla rabimffaia parrucca; or vanno 
anche in zauera, hanno gli occhiali, sono 
color della bile : saliau a diecioe le pagine 
quando leggono un libro c poi dicono che 
non vai nulla ; probaHImentc salteraono an- 
che quello discorso o nc diranno asui male. 
Ed anzi 1' ho fatto a questo Unc, perchè ne 
dicano male : sarà questo il maggior segno 
del compatimento dei pubblico. 

( Tommaso Loeateìli.) 


ILUARLATANO. 

Lumt laiTAXMi^i 

D I N ELEr,.\.\TE SERMONE LATINO 
éel Padre li. B. BommuiI. 

O se del quondam da le case cieche 
lledissc a le aure nostre il vecchio Fiacco, 
E, sbarrando le ciglia sonnolente, 

Guatas.se iutorno ì non attesi frutti 
I>el mio fecondo secolo, scommetto. 

Che de le antiche sue troppe bestemmie 
Coatro il Romano cìttadio costume 
Avvia vergogna ; nè a scior meglio 1 carmi 
GaIop(H?rebl>e a i Tiburlini ulivi, 

O di Sabina a gli ardui colli. Dove 
ISU'glin de la città ? Dove un Foew 
Più r.cca di pcnsier larga fontana 
Dove trovar polrla?McsHì di lode 
Tt germoglia fra i piè. Simili a funghi 
Di quà, di là tt pullulan gli eroi, 

>.iDi ail' albor, al inczzoui llriarci- 
Dotto del merlo suo, di propria inano 
r.iascun qual fronda ha mìttiior vita sceglie, 
Ne intreccia unserto.e se luinchioda io lesta. 
Mira là dentro : da non visti liU 
l’eude con ingegnoso magistero 
Un collegio di pupi, e cosi a tempo 
Ascoso archimedèo mimo dall’ allo 
Le dita alterna, e eoo le dila 1 Hit 
Or traggc.or leula,e adestravolve o a manca 
l.n S4'.allro Zanni od U Nbltèo Calandro 
Sritiiinioltandii gli umani ; chò la spessa 
.Stipala plel« in forti risa erompe, 

E l’ampia leairai volta n'echeggia. 

Sostali e guarda : tin drappellett» d'orbi 
Sirimpelhiido chitarre, al trivio iu mezzo 
Fa rigoletli, satire rimate 
In brevi metri all* arpeggiar mescendo, 

E il dca<o spcUaior inuicc ed incanta ; 
C/>ine ri narra, che il diviiiu Omero, 
Inspiralo acratton, di villa in villa 
Fermi tenesse al sunn del sno poema 
Rnmiugando per (irccta ì Greci ingrati. 
Dirollo, o lacerò? Per V acr fu vista 
AdijKisa raoir viaggiatrice 
per la via de la folgore e del tuono 
Una barra volante. la rovente • 

Man del!' Egioco fu strappata a (orza. 


Illustro furto 1 la saetta ignita, 

E ia via le prescrìsse audace ingegnò. 
Proteo Nume è 11 vapor. Dipana, tosse, 
Stampa, ricama, e piiigerà fra poco ; 

Chè ne la runa delPuman savere 
Sliam su la cima alliwima. Gli antkbi. 
Beoti Imbelli, e miserevoi razza, 

Dormano in pace. Dell' età dei oonni 
Più bella è questa, c tutta d’oro. A Lei 
Saaalc ì carmi, amici, a cui V intonso 
Bel Dio dell* estro lutti I rivi schiude 
Dell’ italo Aganippe, c a cui cortese 
L' arpa rìncorda, c a i bischeri dà legge 
L’inveodevul Poliunia. A voi s’addice 
Le parìanti cantar tele Apellee, 

E i marmi in cui par palpitar la vita, 

Fasto del secol mio. l)cdalec penne 
Negarmi i fati, c m’ è disdctlu il vu4u ; 

E strisciando e radendo umil la terra 
Quello dirò, con non sudalo stile, 
S|)ctlacolo novello, che la mento 
Rapìami tutta, e me da me divise. 

Mentre estatico ier guardo ed ammiro. 
Miracolo d' Agrippa, il Pantconne, 

E quelle hiocuo gigantèe colonne 
Fuor di me tratto, spetlator tutt* occhi 
Ecco un rlangurdi non attesa tromba 
numtvenii V afcbeulogico letargo 
HontUndn nell'arecciiio; In iiteo che il dico 
Vnigomic veggo. Emilia» novello 
Ritto sul carro in piè veggo un famoso 
Ziugareggiaute Fuga-mom ; i (irecì 
Agirla lo nomar ; noi ciarlatano. 

Da lontan lontanissimo paese, 
fìi'ceulr IvDCflcio de gli Ib'i, 
lh?r molte terre, e molto mar venuto, 
Farmachi, Snoa-todos, Panacèe, 

Stelle potvcrìziatc. Mirabilia 
A spacciar pronto, le dUtraltc genti 
Troml'CUarHlo convoca. E come quando 
Croritando la chioccia i llgli chiama, 

£ de' suol polli la famiglia implume 
Si precipita c corre; c come invita 
A stuolo a stuolo intorno a sò gii augelli 
r.oo ceno» e smorfie I’ atenèa civetta, 

E la farfalla dbiosamento 

Vola al cfaiaior de la lucerna accusa; 

Non altrimenti «nesseggìaodo il pas.<o 
Trottar fu vista d' ogni via sl*ocfando 
Una folta di popolo, che il cocchio. 

Per ogni dove, liuriala urtando, 

Aiiorniò curiosa. Auch* io. uol niego. 

Scosso a lo sprond; non mai vista cosa. 

Fra gli accorsi m' accMlo. Il Mi'dicbelto 
la gravità ippocratica misura 
I-c «culi in giro con le loci ; poi 
Dimanda a tutti di tacer, supriia 
Pretendendo la destra ; ed aliegraudu 
D' un colai riso la farouda Ivocca 
Questi i>e iq^rigionn gravidi accenti. 

<> ocpoli d'eroi, schiatta troiana. 
Cittadini dei Tebro, a cui fu dato 
Uria con la* forzi di cruenti stocchi, 

Or di religmn con la sant' arte 
.Stringere il freno del soggetto mondo , 
Eccolo : è giunto alliii : voi lu bramaste ; 
Tardò l’ età ; mai poi maturo il tempo 
L’ imploralo per voi ti'sor dischiuvr. 

Sun qui : sou vuslru. Dei vec.chiun dì Cno 
Serro nel capcvc'pHogatu il semio . 

Chè cacciar tutte doglie, e saper tolte 
Di tutte l'crbe le virtndi ignote 
M'ba largito un Iddio. Medico errante 
Di turpi mali, e d' ostinale febini 
Trionfaior me V Inghilterra vòfe, (Franco 
Me il Pnissu. il Rus.so. c me il Tedilo c il 
Di sozze piaghe, e di gommante taU* 

Saualor vide. Io dou millanto. Questi 
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Son (fuattroccnto sedici diplomi 

10 bollalo papiro. Ecco 1 suggelli : 

Ecco le Firme. Ovlord, Caiiibrìdgla« Brera, 
Amsterdammo, Madrid, Lipsia, Baoibeiga, 
Edimburgo, Prcsburgo, Pieirolorgo, 

Lucra, Algeri, Slokuloj, I* iocliU llnma, 

11 Capul-mundi acquUia fede a i delti 

Del vostro kho, c a i meu crcdeoli avvisa. 
Che annicDla i morbi H ravalier vig.ioie. 
Aoitno, infermi, e ciUadioi iniègri. 

Ecco r angkilo vostro : iDesatidilo. 

Partire alcun non lasrcrò: lo giuro. 

DbfM\ e, si detto, sfoderava ua brando, 
Iji di coi punta ai partiva in due. 

Armeggiò contro il sole. Iri o favillo 
FerìviD gii occhi. Ei di pietà celeste 
Tocco r alma saniUsima, siccome 
Vom, che mai non cibò terra nò peltro, 
.Spontaneo, lileral, tutta sdegnando 
Mortai mercede, promeltea salute. 

Speme e timor Irnronano nel |>etlo 
De i mcvcbioelli cui rio duci travaglia 
>e la chiostra de i denti ; allin la vince 
Oouipo^eiite Deità la speme, 

E a gara al rocchio apprncciansi. Snalaneano 
Enormi bocche ; sorrìdendo il Meuìco 
Il fatalo suo brando al dente approssima, 

E, in men che un punto su la carta appic- 
Hapiilisvinianientr il dente sradica, (casi, 
K col dente it dolor ratto dilcEiiasl. 

Kd ci parlando in sito gergn odontalgico 
Di morgiiii, di scorbuto, d’ alveoli. 

Mentre gli smascellati il sangue sputano, 

E carie accenna, e biforcate radiche, 

E i denti estratti, che |»cr aria gitta 
Oiù fa cadere in curva paraliutira. 

Stringon tutti le Iald 4 a, e il ciglio inarcano, 
E sordo, sordo, un rnniorio di plauso 
Di laluo in labro odi passare e crescere. 

In contraria sentenza il volgo è scisso. 

('hi dtscp.so dal cid nume lo estima, 

Chi novel (iaml^o-corta, o Cfllioslro, 

E professore di negromaniia ; 

Ma l'ononiDO tutti, e al brando sno 
Pospongon con lunghissimo iutenallo 
Di Bacco il tirso, e la cireòa l>accbetu. 

Ouincli ei fuor traggo da capace scrigno 
Iniprigioualo in vitrea caraBlnn, 

S» cui slanifialn un cartoliu serpeggia, 
II1JS.S0 un liquor; col d* Kleita il ne|>eole 
KimpeUu è un’ acqua di Imllile malve: 

Il sangue stagna, le podagre snoda, 
liiteironipe terzane, etici impingua, 

Allunga il ilio a la seconda parca, 

('.hiude ogni piaga riluttante, e salda, 

^eii che i deNli, tulio. Eccolo: il prezzo 
E dicci soldi. La licetla in dono. 

S'aUollan tutti. Il talisman possente 
Deprecan tutti. (ìia ugni borsa è schiusa, 
Ogni destra sta in allò, « le monete 
Splendou lucenti ; piegalo sul cocchio 
Già dispensava I farmachi implorati; 
tjuandn, ahi memoria’ del Pretore innata, 
(iiu trabalzalo uii non ben cauto auriga, 
Duo cavalli del fien falli signori 
Precipitosi una carrozza traggono ; 

Suonan le ferrate unghie, e mette lampi 
La divorata via. Salvali, scampa, 

E il grido universale. Ogni piè è penna, 
Son salti i passi. Ancb'to mi pongo a gauil>c, 
E fra il tnmuliQ una propinqua casa 
M'accoglie in porto. Occhi miei lassi! oh co> 
htel calar giù ua le salile scale (me 

Cercaste iiiloruo; ma c^^rcasle invano 
il Foga-morbi. — Era deserto il loco. 


(Iacopo f>rre//i.) 


CONVERSAZIONE E PUNCH. 

L* ilinstrare P un snbhietto colla sua simi* 
gliaoza ad un altro, fu sempre la più popo- 
lare ed efficace arte delristruzione. Non evvi, 
per vero dire, altro mezzo d'imparare ciò 
che tulli ignorano, se non se con quello del- 
le cose già note; ed un intclleilo cosi esteso 
per le cnnlemptaiioni e per lo studio, che 
possa aver sempre molti obbietti presenti, dì 
rado sarà privo dì qualche facile e famiglia- 
re immagine, onde altri giunga con breve 
transito alle verità oscure e remote. IKm pa- 
ralleli che altri tra»e detringegoo e della cu- 
riosilÀ, alenai sono letterali e reali, come fra 
la poesia e la pittura; due arti che tendono 
ad egual (ujuto. culle operazioni della men- 
tale facoité, oche soli differiscon nell’ offri- 
re aH'una le cose con seguì pernia ncniì c na- 
turali; r altra con segni accidentali e«i arbi- 
trari. L'uoa dunqae è più facilmente c gene- 
ralmente compresa, posciacbè la simiglianza 
delle forme è incontanente scorta; l'altra è 
capace a recare maggiori idee, poiché gli no- 
mini hanno pensato e parlato di molte cose 
elio non poterono vedere. Altri paralleli so- 
no casnali e capricciosi; pur questi furono ta- 
lora estesi io molte particolari rassomiglian- 
ze per una felice conrorrenia delle cure c do- 
gli eventi. Il corm animale è composto di 
iiMiltc membra cne stanno unite sotto la di- 
reiinuo dctrinterieUo. Ogni numero d'indi- 
vìdui uuili per qualche iiuivcrsale proponi- 
mento, è dunque chiamato un corpo. Da que- 
ste partecipazioni di egual nume, nasce il pa- 
ragono del corpo noiiirale al corpo politico, 
di ctai sebbene molte fumnole dediuioni, nes- 
sun line fu ancora trovato, lii queste imma- 
ginarie simiiitudiui, l'estesa |>aruia è adope- 
rala ad un tempo nel senso vero 0 metafori- 
co. Cosi la salute recata al corpo naturale ò 
opposta airinferraità; ma attribuita a! cot|io 
politico è opposi.v alla sventura. (>itesii pa- 
lallcdi dunque hanno molto genio e poca ve- 
rità; im:ssn dilettano, ma non persuadono 
mai. U^na speculazione di ciuesta specie è fre- 
quentemente falla da un tllnsofo mio amico, 
il quale scoperse che le qualità richieste alla 
Bocieià sono esattamente rapprosi'nlftio eoo 
una tazza di punch. Il Punch, dire questo 
profondo ragionatore, è com|M>sto di scurito, 
acidi Micchi, zucchero ed acqua. Lo spirito vo- 
latile ed ardente, è convenevole emblemo 
detla vivacità e dell’ingegno. L'acido del li- 
mone, offrirà acconriataculc te frustate degli 
scherzi e l'asprezza della censura. f/i zucche- 
ro è la naturale rappresciilaiun delln melala 
adulazione e della gentile compiacenza, c 
l'acqua è il vero gcroglillcodei cicalecci fa- 
cili, innocenti cd insipidi. Lo spirilo solo è 
troppo forte per adoperarsi, e produce paz- 
zia auzi che contento; ed invece di spegnere 
la sete, accende il sangue. Cosi riiigegnn con 
soverchia piofuslone diffuso, commóve gli 
ftsrnltaiori a sensazioni violenti, anzi che pia- 
cevoli. Cia.sciiDO soffre dalla forza della sua 
oppressione,^ e la Itrigala giare oppressa 0 
vinta: tinti sono altouiti, ma non è allettala 
(vrsooa.Gli acidi succhi recano a quel genial 
liquore tutto le facoltà nrr Stimolare il pa- 
lalo. La conversazione diverrà insipida e tri- 
sta se la traseuralezza nou sarà talura correi- 
la. e ravvivata la pigrizia con dicevole seve- 
rità c rimproveri; ma l'acido non frammisto 
fa torcere il viso e tormenta il palalo, c quel- 
lo che non possiede altre qualità tranne l'ac- 
coi^imeoto e l'asprezza, di cui è uffizio co- 
stante cercare e censurare, il quale guarda 


solamente per rinvenire falli, e solo favella 

r >er manifestarli, sarà tosto temuto, odialo e 
uggilo.ltgiislo dello zucchero ègcneral men- 
te piarcroìe, ma solo non può vaierò di nutri- 
mento ; cosi la iKiotà e la cortesia potranno 
giovare nel primo incoulro, ma tosto si fan- 
no i&Mptdi c nauseanti, se non si enngiungo- 
uo a più vive qualità. Il principale uso dello 
zucchero è di temperare il gusto di altre so- 
stanze; nel modo iMesso la gentilezza del 
trattare, ad lolci«rel'.isprezz.i delhcontraddi- 
ziune, e toglie il fastidio delle ingrato verità. 
L’acqua è t’oiiiversal vìa ptT cui fanno tran- 
sito le particelle ueceMarie al sosieguo ed 
alla vegetazione, per cui la sete viene speiv- 
la, c tutti i bisogni dulia vita c della natura 
souo adempiti: cosi tutti gli atLiil della terra 
sono trattali con innocente e facile faveUa, 
non .sublimata dalla fantasia, nè scolorila dat- 
raffeltazinnc, senza l'asprezza della satira, u 
la dolcezza delle lusinghe. Con questa vena 
di linguaggio liinpidisdma, la cniiosità è sa- 
tisfatta. e viene lutto lo studio diffuso che 
t'uumo dee recare per la salvezza e vantag- 
gio dell'iioroo. L'acqua è il solo ingrediente 
nel punch che possa adopeiarsi sola, e con 
cui l'uomo è pago lino che rinimaginazione 
non fonila un artiiicio<o bisogno, (iosi iiien- 
irc noi soli desideriamo di soccorrere albi 
nostra ignoranza, siniiiu allettati dallo stile 
il più facile; c ardo nel momento di ozio odi 
orgoglio, noi lendianioa soddisfare l'ingegno 
0 la lusinga. Quello solo addurrà lungo di- 
letto il quale col tuniporare Tacìdo dello m- 
tirn collo zucchero della civiltà, c mescendo 
Il caldo deiringegno colla rigidezza di umile 
cicaleccio, pnò fare il vero punch dicoitver- 
sozione; e siccome questo punch può essere 
l<cvuin io maggiore qiiaDliia, quanto più con- 
tiene dell'acqua, cosi ciasriioo sara sempre 
meglio accollo, quanto più il suo parlate si 
spanderà eoo copia imiocculc,e imuiuvidin- 
la insipidezza. 

(Joàiisnn.) 


IL CUOCO. 

Un signor eoi fortuna ha tanto in pregio 
Che dupo averlo emancipato In culla 
Gli concesse rpso faelo II doppio fregio 
Della camlida toga ede la pulla, 

E, in prova del Brattiìlo privilegio 
Di consumar le biatic c non far nulla, 
('resrer gli fe' lucenti come talco 
Dieci unghioni da astore o girifalco; 

Questo signore che per sua clcmeuza 
Mi saluta scontrandonii per via, 

E tratto-tratto mi dà pur licenza 
Iti tabaccar con esso in compagnia, 
Sapendo forse eh' io con laude u seuza 
M'irmi.iccio volenlierdi poesia, 

M'offrl nn tema per trarne 0 Itene n male 
Un inno, ona tragedia 0 un madrigale. 

. 4 vvcgQachè, mi disse il iKion signore, 
Tra il profluvio de' versi quotidiani 
La poesia che non ragioni al cnore 
Sia come un cacciar volpi senza cani. 
Ecco un soggetto che può farti onore 
IMù che la chiave inglese a' cerretani : 
Celebra il cuoco, e allor gli ò cosa certa 
Che li udiranno tutti a bocca aporia. 

(is 


Ob- 


•' 5 t 



Percir io duaqac obbcdisica al Mcccoale 
Lar|{itor di ubacco e di coa&igli, 

{Siate iodulgenti, o tìbcrioi, c fate 
<Ih* io r argomento pel suo verso pigli, 

E aU’uso d' ogui grande epico vale 
Faccia la madre uscir prima de' lìglì ; 

Ciiò Diun classico mai fc' rime buone 
Seoxa qualche soleaoe ìavocaiioDC. 

O Promclòo, o tu ebe dal sole 
Spìcraado un raggio a noi porlasli il fuoco, 
Onde poi fra piguaite e cas<emole 
Sorger in icrra la virtù del cuoco. 

Deh sUscrn a ioliammar le mie parole 
Una arintilla di que’ raggi invoco ; 

Chtr scoia fuoco, 0 sìa sera o mattina, 

Kou si potrà parlar mai di cucina. 

Cuoco e cucina ! ah dove mai vorrete 
Knvistando gl' idiomi e morti e vivi 
più Iwi segui trovar d* idee concrete 
Fra lutti quanti i nomi sostantivi ? 

Alla sostania che per quelli avete 
IJiiale sostanza poirem far che arrivi. 
Spremendo ani:or. se fosse necessario. 

Della Crusca il miglior vocabolario? 

E se mai fosse qui, cbè già noi credo, 
Qualche afagista da romanzo storico, 
Qualche di pranzi detratlor cinedo (1) 
Kseuator del vitto pitlagorico. 

Ab tema il plettro mio, tema lo spiedo 
Del campion della luce e del calorico. 

Il qual per forza dì virlù magnetica 
Pasce coi ha fame c chi non V ha solletica. 

11 cuoco, 0 miei signor, senza che tanto 
Per nerbo d' argomenti io v* alTalichi, 
Quando innanzi vi sta cou quello iucanio 
D’ una filza di lordi o bcccaUchi, 

Qual fra voi tulli può uiegargli il vanto 
D’ esser gemello al fato degli antichi, 

Di cui scrtvea la civiltà latina 

Chi vuoi conduce e chi non vuole ifruscina f 


Colla mestola in man ricchi d* avorio, 

Jn frigio berreltln chiuso i capelli. 

Miratelo nel suo lalioratorìo 
Tacilo meditar sopra i fornelU 
Pensando se al vicino refettorio 
Spedir deggia il ragù coi fegatelli 
Dopo il baguomaria d'uova e llnoccbi, 

O la frìtta bignè prima dei gnocchi. 

E ver, lo so che queste precedenze, 
Queste mostre o comparse d'ctichctt.i 
Uao come tutte V altre arti o scienze 
Caiuioi fissi, e la ragion li della. 

Ma ogni regola ha pur le sue licenze 
^iè sempre ognun l' antichità rìspclU ; 

E un genio creator si fa trasiullo 
De’ cedici d' Apicio e di Lucullo. 

Ovsl, qualor d' nn cuoco al genio grande 
S*accoppit un genio egual nel credenziere, 
Si c* uno al dispensar delle vivande 
E V altro l»adì al dispensar del l*ere. 

Con immensi buffe dalle due bande 
Vi faranno pranzarsenza bicchiere, 

Per avvezx.irvi a sofferir la sete, 
i) registrarvi pur quanto Ixivete. 

<l) .Vt più scinpUcc scava Ut iVirerccondo da 
f‘ nièiai. 

SM 


Che fa nn cuoco, allorché, stretto a coasi- 
Fra' suoi gualleri ovver sotto-ullciali (gtio 
Candidi lutti come neve o giglio 
Per soppressati e morbidi grembiali, 

Agita con severo sopraccigiio 
Tante profonde quistlon vitali ? 
l.a sua vita ei consuma acciò non pera 
Questa età si svogliala e romanziera. 

Ah la scoperta d*un novello piatto, 

Ah d’ una crema l’ invenzioo novella, 
.Sempre all' lunaoità più bene hau fallo 
r.bo la scoperta d' aoa nuova stella ! 

Nè air arte culinaria è disadatto 
Il nome illustre ondo oggidì s’appclla, 

Se per mostrarla più che astronomia 
I saggi la chiamàr prufronomia. 

Fra tutti i lumi ond'oggi è il mondo erede, 
Grazie a Mercurio TrUmcgislo e Orfeo, 

£ a Zoroaslro, a Cecrope c Archimede, 
Cadmo, Neutlòn, ColomlK) e Galileo, 

Niuno mai ne lirillò quanti ne diede 
Fio dall* Ante romite al Pìrcneo, 

K dal Giura a Testaccio un sol boccone 
De’ triclini di Scauro e Trimalcione. 

E che pari* io dt Trimalcione e Scauro, 
Quand’ ho i banchetti degli eroi d* Omero, 

E 1 purganti di Caos e d' Epidauro 
('he rhelau de' cuochi li magistero? 

Quando trovo infra i Persi ampio tesauro 
Ne' conviti del prodigo Assuero 
£ l' urgic hu pur di Ikllassarc il sozzo 
Che mori pìen di cibo iusino al gozzo? 

Le mense io non dirò che Marco-.\nlonio 
Drizzò in Egitto alta regai sirena; 
NoaKchcrovvi in mezzo il testimonio 
Degli schiavi immolali a una murena ; 
Tacerò quante volte un patrimonio 
Fu ingoialo ili un pranzo o io una cena, 

E quai dr>scbi da nozze e da gavazzo 
Fe' al britanno Leonetto un Galeazzo. 

II cuoco adunque è antico in sa la terra 
Poco men dello stomaco ch’el pasce, 
Ood'etia c'oggi un tanto l>en rinserra 
Lo conofalic c r amò sin dalle fasce. 

Nò v' ba popolo in pace o gente in guerra, 
Non pompa di chi muore: o di chi nasce 
Nè di chi moglie ower marito prende 
Ove il cuoco non sia sempre io faccende. 

Anzi, non parvi par ch*ei trionfante 
Domìui il glolK) con poter sovrano, 

Poi che di tielve e pùci e uccelli c piante 
.Spoglia il prato, la selva, il monte, il piano, 
£ qnanti spazi ha P atmosfera c quante 
Latebre 1 laghi, i (lumi o l' oceano, 

Tulli scorrendo i regni di natura 
Per com(K>rDC noa salsa o una frìttara ? 

Voi sapete se il cuoco a* diplomatici 
Più ancor de'prolocolti è nccess.iirio, 

E so alcuni di lor ne van fanatici 
Al punto di nosporeli il segretario; 

Perchè, prudenti CileUe cose pratici. 

Dove a costui dau dieci di salario 
Al cuoco ne dau venti, oltre la scorta 
Dei legittimi incerti della sporta. 

^ Un segretario infatti, un precettore, 

K tal gente da peone c calamai, 

Fmjr d’ un pochi» di sfregio oelT onore 
Altro dispetto non |>òu farvi mai; 

Ma un cuoco che vi salti in malumore, 

Cari signori miei, son proprio guai ; 

Cliò da una torta a modo suo condita 
Ne può andar della morte e delia vita. 


E Tooor? s' io dirò starsi ancor esso 
In man del cocco, io non dirò menzogna, 
Poi che io mia vita ho conosciuto io stesso 
Un illustre signor di Catalogna 
Che avendo il cuoco pe’ suoi lin dimesao 
Gliene venne dipoi tanta vergogna 
Che, orrenda cosa o momcirabil di^. 

Io pochi di non gli restò un amico. 

Chiniamei adniu|i>c umili e riverenti 
Al proiettore della spezie umana; 

E il cicl preghiamo che ci salvi i denti 
Onde onorar la sua virtù soprana, 

E aflln che i sut» più solidi alimenti 
Non ci mettano in corpo ima quartana, 

O il malanno che voi, medici, dite 
£pato-gatiro-duodeno-<oJi(e. 

Ma s'egli è vero che il mangiar talora 
Fa correre la gente allo spezialo, 

Tutta la colpa ò sol di chi divora 
Nè il cuoco c il tristo che produ&ie il male. 
Certi cavilli ve li traggon fuora 
Questi, dictam cosi, dolci-di-sale. 

Questi calosci e magheri cervelU 
Che prendono i pisani per piselli. 

Intanto io spero che mia musa incolta, 
.Svolgendo un tema già si caro ai numi. 
Abbia fallo salini alcuna vulla 
L' acquolina alla bocca e al naso i fumi ; 

K spero insieme che se qui mi ascolta 
Qualche cuoco di candidi costumi, 

A darmi sempre desinar sia pronto 
Con generosa lista e senza conto. 

(G'iui. (rtoacAino fW/i.) 


CHE IL LU.N ARIO É IL MIGLIORE 
DI TU rn 1 LIBRI. 

Certamente no bell’ umore dee essere la 

E anona che ini scrìve la lettera che io pah- 
ticherò qui sotto. La sua opinione mi pare 
cotanto nuova, che quantiinqtio per Taraoro 
che io porlo agli scrittori c a'iibrl e forse an- 
che a’ presenti fogli, avrei dovuto celarla; 
non me ne curo e lo fo vedere, acctoccbè 
ognoDo possa giudicare da sè medesimo, se 
chi scrive abbia ragione o torto. 

Signore 

I/O stillarsi il ccrvollo di c oolle con fogli, 
c.viamai o penne mi pare una cosa soverchia. 
Voi potete farneticare a posta vostra, e os- 
servare quanto vi piace che il mondo sarà 
sempre quel medesimo ch'è stato sempre, lo 
non intani ora a censurare le cose vostre nè 
il vostro cervello; ma fo conto che le sieno 
a un diprcs.so come quelle di tolti gli altri. 
Buone o triste, non fa nè bene nè male. Di- 
covi solamente che le sono inutili. Spcrìen- 
za me l' ha ioscgu.vto. Io fui già ancb’ io od 
tempo invasalo nella materia dei Iibri,c prin- 
cìpalmeotc degli storici, poeti e dcllalorì di 
morale. Voi sapete che ce n' è un lago, un 
mare. Io balzava da questo a quello; e solca 
dire che mi parco di essere un'ape, che da 
lauti liori coglica cera e mele. In line non 
aves collo altro che molli anni mal passati, 
una faccia da fare spiritar altrui, e una ma- 
linconia entratami nelle più intrìn«eche mi- 
dolle delle o»a. Dalle storie nonavea io tutta 
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la vita mia tratto on 6;>empio cbe ai confa- 
cesse colle crrcoatanae mie, ond'io avea sem- 
pre studialo i fatti altrui eoo pià curiosità 
cbe DOQ dee un ODesl'uomo: nc’ poeti buoni 
non avea trovalo altro che passioni vigorose 
vestile cotrincanlesiino dell' armonia, tanto 
ch'io era divenuto sensitivo come noa bestia; 
e i libri di morate non facevano frutto alcu- 
no, parte perchè le mi pareano cose vecchie, 
e parto perchè leggendo i vizi mi parea dì 
trovargli ora in questo e ora io quello, c le 
virtù avrei giurato che le avessi tulle io, on- 
de per giunta era divenuto inala lingua e b<v 
rioso. Un libraio a cui saròoìtblrgato io vita 
mia, mi ha guarito dì tutte queste magagne 
per caso; perché enlrato un giorno nella sua 
iwttega, e chiestogli s’cgli avea cosa nuova 
da farmi vedere, mi dicuc io mano un luna- 
ria. Al primo lo credei pazzo e che volesse 
il giuoco del fatto mio. Cb'è uueslo, dia'io? 
ti par egli ch'io sia un uomo da tali scherzi? 
Come Kheni? rispose l'uomo dabbene, lo 
non vi avrò forse presentalo iiliro miglioro 
a* miei di, nè che abbia più andazzo per le 
mani degli uomini. Quando voi vedete nuH- 
broa€ColloDQÌversalmento,iconto sopra tutte 
le tavole e nelle scarselle di uomini e don- 
ne, voi dovete giudicare che in esso vizia un 
intrinseco valore di vera solidità e sostanza. 
Volete voi far comparazione della voga di 
questo con quella di altri libri? V'cdctc voi 
come ogni anno se ne ristampai Quaoti se 
ne ventioDo* Come se ne fa il bando e la gri- 
da KT le pubblìcho vie o per le piazze' 
lUamioiamo qni tra noi le ragioni di tanto 
gradimento. La prima è la brevità. Voi ve- 
dete cbe tutto il giro di un anno, che pur è 
si luogo a passare, è contenuto in una cnci- 
tura di pochissime carte. Nel che si vede il 
rapacittimo ingegno di chi l' inventò, cbe 
dove lutti gli autori s'ingegnano dì tirare e 
stiracchiare U materia, ques.li ha tentato di 
abbreviarla, e vi è riuscito. K poi mollo mi- 
gliore di una storia, perchè non vi fa impac- 
ciare co'falti altrnì, ma co'vostri solamente, 
c con uno o duo miraerì, dell* abiuro, per- 
chè non si allunga in eloquenza, vi richiama 
alla memoria le cose (Missate, c vi dice quello 
che avete a fare, c quando: cosa che nou 
V hanno mai saputa né Erodoto, nè Tilo-Li- 
vio. Quanto te più belle opere de'poetì, mo- 
ve le passioni dell* animo perchè esso vi ri- 
corda ora una caiaroiti che avete passata, o 
talora vi segna il tem|H> di una che dee ac- 
cadere; Unto che vi tiene il cervello e v* Ib- 
segaa col mezzo delle passioni, ch'è PufUcio 
de'poetì iquati dublmuo per via di quelle am- 
monire. UonU'ene anche una gran parte delta 
morale, e non tsià .sui generali; ma viene a 
mezza spada, perchè esso non dire che cosa 
sia il fare i suoi doveri; ma nota i giorni ap- 
nnlo in coi gii avete a fare; c serve anche 
'interprete mollo meglio che le lettm;per- 
chè se voi avete a riscuotere tale o tal di, e 
nn altro ha a pagarvi, tanto il vostro debito- 
re, qnanlo voi. se foste lontani mille miglia, 
siete avvisati da lui di quello che si dee fare. 
On<ln ai può dire cbe per opera sua regni un 
^indissimo ordine tra le umane faccende. 
Dappoiché il libraio mi disse tutte queste 
qualità, e che in eHetto vidi che l'aniore po- 
stodiiranivcnalc ai lunari piuttosto che agli 
altri lil>ri è ragionevole, deliberai di dioii-n- 
ticarmi quanto avea letto prima, e di non 
leggere altro da qui in poi fuorché questo, 
accordandomi con lo usanza cornane. 

{tjìaiparo Goni.) 


IL POETA. 


Noni, nc rerr* 
Il Donato. 


Eccolo lai... miratelo 
In bianco panno avvolto. 
Scuote la lunga zazzera 
Dairinspiraio volto; 

K coila mano intrepida 
S'arriccia il biondo pel. 

Il biondo pel che il pallido 
Labbro e l.i mesta guancia 
Grinllora, in tutto simile 
.Al ligurio di Francia; 

E il guardo melanconico 
Volge alla luna io del. 

Diva, cbe i campì eterei 
Scmri qual bianca vela. 

Le querimonie, e I palpiti 
Odi d'un cuor cbe anela 
Volare al sommo culmine 
Della celebrità. 

Lungi, 0 profani!... un fremilo 
Gl'invade la persona: 

Sull'arpa lamentevole 
Un mesto carme inluona. 

Che l'universo c.slaiico 
Plaudendo ammirerà! 

Se pria nel vuoto aereo 
Non lo di.«pcrde il vento, 

Chi inai potrà resistere 
Al flebile concento? 
Agl'infocatì gemiti 
Chi mai non piangerà? 

Oh vate! oh vale!... al genio 
Sublime tuo m'inchino. 
Prostralo nella polvere 
Ammiro quel divino 
Estro, che tanto t'agita, 

Cbe sovruman ti fa. 

Sei nn Vesuvio ignivomo 
Ch'erutta ogni momento!.. 

( Scusale la metafora 
Se ba un poco del seicento ) 
hleotre si vasta c fertile 
Pari alla tua non v'è. 

Inni, romanzi, cantici 
Dal labbro tuo facondo 
A mille a mille piovono 
A confortare il mondo: 

E mille torchi assidui 
Gemono su] per le. 

Fogli volanti, opuscoli 
Pcrindici, raccolte. 

Strenne, almanacchi, eccetera, 
Onde alle menti coite 
Offre gradilo pascolo 
li seco! dotto ognor, 

Sempre fra lor contendono 
Con generosa guerra 
I/ooor del tuo chiarissimo 
Nome fnme^ in terra. 

Felici altoT cbe otteogODO 
L'allissiuio favor. 


E pago tu puoi rendere 
L'universal desto, 

Como da fonte lìmpida 
Scorre perenne un rio, 

E molti campì sterili 
Può fecondare ci sol. 

A più bramose pagine 
Lo stesso carme invia: 

Cosi ad immensa gloria 
T'apri sicura via. 

Cosi de' vali celebri 
Tu crescerai io stuol. 

Avrai diplomi, e lettere 
D'illustri gratulanti. 

E cento, e cento articoli 
Celtbrcran tuoi vanti. 

Per che l'Italia unanime 
Te sommo acclamerà. 

Cbe se fra tanto strepito 
£ di ferrale strade, 

K di vapor, di macchine, 

Cbe Tuniverso invade 
Del tuo gran nome al sonito 
Nessuno attenderà. 

Ben l'udirà la fervida 
Beata fantasia 
Snonar Uno agli aoUpoUi, 

Io Asia, io Caureria, 

Dall'Alpi alle Piramidi, 
Datruiio all'aliro mar. 

£ della fama al rapido 
Bomoregglar dell' ali 
Ognor l'udrai ripetere 
.Sui facili giornali. 

Dì laudi io mezzo a un pelago 
Tu lo vedrai nuotar. 

Cbe vai nella iircffahilo 
Di tanto gaudio ebbrezza, 

Cbe vai se il irisie secolo 
1 carmi tuoi disprezia. 

Se all’unto pizzicagnolo 
Ingiusto li dannò? 

Se non comprende od' auima 
Che passa incMwervata, 

Se gli occhi al tuo gran gc nio 
Chiuso la patria ingrata, 

£ tra la plebe ignobile 
Confuso li lascio? 

Cbe vai se il freddo calcolo 
Fe'tue speranze vane. 

Se alcuno ardi risponderti 
Cbe i versi non dan pane, 

Se te vorria cotslrìngere 
Ad umile lavor? 

Tale U cantor meonio 
Vivo da ognun negletto 
Chiedendo relcmosioa 
Vagò di letto in tetto. 

Ma estinto sei contraslaoo 
Selle città fra lor. 

Spargo è dì spine e triboli. 

Arduo è il senlìer di gloria, 

Ma tu resisti, e facile 
Conseguirai vittoria; 

Resisti, e pollai cìngere 
Di nuova fronda il cria. 

4t7 
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Se ti (larari deirasio», 

Se tuanderanii a «cuoia, 

( Veadicatare uu turbtoe 
Sperda la ria parola!) 

Nuo t'arvilire: impavido 
Segui nel tuo cammini 

E «pretia dc’grammaiici 
1^ a'gole pesauti, 

Spmta le vane crìtiche 
Dei queruli pedauti; 

Ardirci... arotsrt... e libero 
Lascia alla mente il voi. 

Queste pastoie inceppino 
Viù limitalo ingegno; 

Angel palustre ad ergersi 
^ion OSI a nobil segno. 

Tu che somigli a un'aquila 
Drilli tuoi vanni al sol. 

Ohi se alle acciughe, o all' ìdvMo 
Tarlo Ila mai che scampi 
Una Fra laute pagine, 
t'.lie coraggioso stampi. 

Se intatta potrà giungere 
Al tempo che verrà," 

Ammireranno I posteti 
I tuoi sublimi carmi; 

Avrai nei lardi secoli 
Gnor di brmui e marmi. 

Allora il mulo cenere 
Di gaudio esulterà. 

{Oomemeo Uhmasti.) 


IL PARRUCCIIIEHE INGLESE- 

Trop|>n a lungo la gente si fe* lecito d'in* 
anllarcon rinmia ed i molleggi uq'uIÌIc prò 
feasiooe, un'arte che IntereKsa tolti gli uma- 
dì capi; ina nessuno non ini tocchi il iniosig. 
G. U. qncUa savia c discreta persona eh' ha 

10 cura i mici capcgli ed una volta al mese 
ne mazza il rigoglio e li mette in dovere. Obi 
che sarebbe senza la perita mano dei sig. 
G. B. il mio povero caj^?] crini allungati c 
giù per le «alle senza norma cadenti, iusie- 
me abluirafrati e cooForì, mi darel>bero ri- 
spetto d'uD selvaggio u Tana furente d'Ore- 
ste 0 d'un Jacopo C^tb; grazie alle civili sue 
forMci io SODO quello che sono e posso mo- 
strarmi Fra le oneste {versone. Rd anche è a 
dire dell' inesaurìbile sua pazienza ; per una 
volta che si mette al lavcHro, dieci nc lo ri- 
mando, pmhè c-erlì capi non blanoo mai in 
un proposito. Ed egli sempre a sè stesso vie- 
ne e ritorna ed asfalta U propizio nroincnlo, 
0 com'egli la chiama la mia inspirazione. 
Ma il sig. G. U. non può già essere l' unico 
della sua specie ; altri pairucchieri pure vi 
sono, c non so se ognuno si Iodi egualmente 
di loro; ma io grazia del sig. G. U. li pongo 
tutti ad on mazzo, e oc vo* Fare T elogio. E 
di vero iin parrucchiere in che cosa or si di- 
stingue dal rimanente dei galantuomini? Chi 
vedendo per avventura in piazza o in teatro 
a me dappre^ Hsig. Am Rsìs. IL, il sig. C., 
maestri di barba e di parrucche, rosi atlilla- 

11 ed eleganti della pemona,non direbbe che 
il parrucchiere sono io, cd eglino i miei av- 
ventori? 

Hi 


A lode di queste brave persone io evoche- 
rò l'ombra d'un grand’uomo, c questo gran- 
de uomo è appunto un parrucchiere, l' Ark- 
wrìglil, il famoso inventore dei lilatoi di co- 
tone. Mcntr't^Ii ritirato nell' umile sua bot- 
teghetta tagliando capelli c facendo barbe, 
ira le forbici, la testiera e il rasoio, immagi- 
nava quel prodigio della mecca o Ìca,crano 
pure a Londra e dotti c matematici e geome- 
tri cd enciclopedisti, che interrogavan la 
scienza, o le domandavano utili invenzioni e 
sroperle; ma essi la interrogavano invano. Il 
potere del genio viveva ignoralo cd oscuro 
sotto rumile insegna del povero patriicchic- 
re, e i dotti poterono solo atiraversamo col 
loro disprezzo il cammino. 

Ma questo dLs]iregiaio parrucebiere è usci- 
to un ginnio delta sua bulleghctU ed ha gri- 
dato aUTnghillerra sua patna: ecco una sco- 
perta che raddoppierà le tue ricchezze, co- 
prirà di vesti il popolo de* tuoi mendici, e da- 
rà nuova vita, o moto novello alla tua indu- 
stria. Di (ffeHcnlc ho sciolto loco il mio de- 
bito, (i lasrio Io scettro delle manifatture, e 
tutti { popoli verranno n piegarsi a le dinan- 
zi. Detto ciò, mastro Arkwriglit coirò di nuo- 
vo in Iwflega, continuò a far l>arbc e parruc- 
che. poscia andò a raggiungere I suoi ptede- 
cessori colà dove non m adoperano forbici nè 
rasoi, ma tutte le eondizinni son pareggiate. 

In grazia sua e della ineravìgliosa inven- 
zione del suo lilaloio.perFeziooalo poscia dal 
Watt, si può colla soprintendenza d'una so- 
la donqa filare più presto fili più lini ed egua- 
li, che non farebbero dogenlo donne col mu- 
linello 0 la rocca. 

E (ter si grande sen igio nnal premio ha ri- 
cevalo il povero barbiere? Una menzione odo- 
levole in qualche biogralla o in due o tre di- 
zionari storici, e questo meschino articolo ! 
Gl'Inglesi l' hanno dimenticata cosi vivo co- 
me morto; eglino approfllUno della mirabile 
scoperta, ma invano si cercherebbe una sta- 
tua, Ito Nistu, una medaglia, che ne ram- 
inciilassc ai posteri il nome. 

{T. IjocottUi.) 


LE NO.N DATE CONFETTURE (1). 

O da stampa o da chirografo 
Vi sarà stalo avvinalo 
Che in dicembre un coreografo 
Cì diè un ballo intitolalo 
£zzetif\o du /foiruino 
AUe muru di Jtaauttw. 

Dieci intrepidi campioni 
Tutti armati in su lo spallo 
Respignev.vn da leoni 
Del tiranno il licro assalto; 

Ma alla vista di sci scale 
(ktrser lutti allo spedale. 

Troppo in meo che non si l»ada 
A succhiar due nova fresche 
I nimìci colia spada 
Erau già su le l^rtesche, 
Dispensando fette d'aria 
Nella dose necessaria. 

(t) Versi inviati djll'iulore alla di lui rugitia Or> 
soli VIiiZìo iUI^Stra. allora dioiuratiU io Kjvhim 
dc'Ven^, ebe celiando avralo riin|)ro»tfalo (ter ta 
ranncaiua d'ini cuuvuelo dono di [lUMCcliute i*d 
osti di Perugia. 


Al tomnllo, allo Kcunpiglio, 
Diciam pare al serra-serra, 

Al lerrìNle perìglio 
Deireccidto della terra, 
lo gridai più deirorcbestra; 
Povera Oreoia Batoslra! 

Forse voi dtrele, o bella, 

Che queirìre erano un giuoco, 
Una scena eguale a quella 
Della guerra d'Anlrodoco, 

Nò slavate voi prigione 
Nel Bassauu dì cartone. 


Mille grazie, signorina: 

Questo già cci sapevamo. 

Non ci faccia la dottrina 
Per gli zoccoli d'Àbramo. 

Un errtHY* involoolario 
Lo perdona anche il Vicario. 

lo non vidi in qne'moracati 
Nò la carta nè la tela. 

Ma tremar mi fece i denti 
l.’amÌHlà, h parentela. 
l.a mia subita naiira 
Fu no indizio ni premura. 

Se però previsto aveail 
1.^ insolenze tutte sue, 

I rimproveri che le»i 
Nella lettura del due. 

Avrei detto ad Ezzelino: 

Dàlie addosso col rampino. 

Soffra ben ch’io qui le spacci 
Che pur male ella si regola, 
Che I suoi modi son modacct 
Da Usdarlì a tal pettegola 
Che modelli ogni parola 
Sui consigli della gola. 

Perchè a lei non ho inviate 
Colla solila facezia 
l/ossa mìe le ptnnccbiale 
Giù pel golfo di Venezia, 

Ella mo mi salta al muso 
Co'suot credili deU'usol 

All'udire i suoi rimproveri 
Chi sarà che non si pensi 
Che i regali ella gli annoveri 
Infra i canoni cd i censi 

0 i tributi o i dritti UU 
Da |iortarsi ai tiibunali? 

Tonti pur lo ^crimeolo, 

Se il suo diavolo la cieca; 
Esibisca lo strumento. 

Multa innanzi I* ipoteca. 

Su, mi citi per lo spoglio: 
Faccia gli alti in Campidoglio. 

Ecco poi che si gnadagna 
Colla gente male-avvezza. 

Nel donarle una castagna 
Vi creale una cavezza 
Che vi lega ìii scDipilerno 
Come i bandi del governo. 

Tanto mai le stanno a more 

1 pinocchi e gli sUnchetli? 
Tanto è vaga del sapore 
De'caudili e de'confetlì? 
Ebben, vada al pasticciere 
E si sfami a sno piacere. 
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Orsù, nasca <pel che nasca; 

Ch*io più libero dell'aria 
^^on vo'certo pormi io tasca 
L’osser>aaza ceolcnaria, 

Perchè un giorno ni si dica; 

Qua la crosta e la mollica. 

Sissignora, io di pinoccbi 
Strelli in rombi c confettati 
Tanti n'bo da turar gli occhi 
A una regola di frati, 

K da altorneuoa muraglia 
Da Comcto a ('.omovaglia. 

Vo'gelUmc o farne sazio 
Il maiale, il gatto, il cane; 

Ma per lei, Signora Matio, 

ISoQ atrei nemmeno no pane 
La vedessi per la inedia 
Tentennar sopra una sedia. 

Gridi pur, prorompa in furia, 
Oltrepassi ogni ronline. 

Tara mia, nou v'è |N.‘ourìa 
Di più docili cugine 
Che uoQ diano il galateo 
Per salvietta al culbeo. 

Alla peggio ho un preciplrio 
Pi vagni;isime nipoti. 

Da sen ir p<*r esercizio 
Al pennci del Ikionarruti 
Per llrearìc o bene o mole 
>cl giudizio universale. 

Ella dunque inciprìgnisca, 

Pni cho meco e scesa in lizza; 

Latri aU’uso di Licisca 
Saltellante per la stizza; 

Lorra pur, se le talenta, 

.\ tulTarsi nella Hronta. 

Le ho parlato io booaa crusca? 

Le risposi nelle forme? 

Veda mo quel che si bosca 
.Sluuirando il can che dorme. 

(inai al rospo che si striscia 
Nel covile della biscia! 

Basta, or via, facciam la pace, 
LugiocUa mia grifagna: 

10 non SUDO un can mordace 
t^be ti venga alla pisUgna. 

Volli darti un po di sferza 
Per mostrar come si scherza. 

Ed or volgo al ciel le mani 
E mi piego in sui ginocchi 
Perche presto ti r^ni 
La pupilla dc'tuol occhi. 

Onde assai non resti a balia 
Ne'conflni dell'Italia. 

Prendi orsù ritolto a morte 

11 bel flor della tua figlia, 

E col dolce ino consorte 
Hicdi al sen de la famìglia, 

(Ibo dal di che v'ha perduti 
Conia Pure ed I minuti. 

Quando alfin verrà quel giorno 
Caro al sangue e atramicizìa, 
lo U prego al tuo ritorno 
Di recarmi una notizia; 

Se vi sou tele di ragno 
Nel gran tempio di Possagno. 

{Giuitppt Gioacchino BeUi.) 


IL CODICE DEI IIOSL 

Ingrandita come si è al presente la fami- 

f ;lia dei /ioni, era ben d* uopo che si fosse 
ormato un codice di leggi onde alcuno dei 
suoi memln’i non trav iasi^ dal cammino a lui 
dalla natura lìonlna imporlo. 1 più feroci lio> 
tii, quelli che hanno oltraggiato più donne, 
si sono riuniti in segreta adunanza, e dopo 
intrigate discussioni, ove le frasi francesi ve> 
nivano ad intermezzare le parole italiane, sì 
subill e si formò il celebre codice de'/ioni, 
che fa onore a quelli che I* hanno crealo, 
agli uomini che 1' hanno acclamato, al se- 
colo che l’ ha oscollato, c che fa progredirò 
di altri dieci anni questa età di progresso, in 
cui r^ni anuo conta (»cr dicluUo mesi— Tan- 
te sono le inveusiooi e le sco|>erle ! 

Il codice del fioni è deposUalo nel grande 
archivio degli animali feroci. Ne è custode una 
(i^c*ftORnc, donna di 10 anni che ne accusa 
24, e che ne ha vìssuti nel UM mondo venti- 
sei, facendo amanti, gelosi, e disperali, pro- 
vocando liti, duelli, e linanco morti. Questa 
tigrC'lionne ha i denti bi.i»rbissimi, i capelli 
mollo neri, la pronunzia Inglese, e i desideri 
sterminati. E»a è la belva più feroce che 
mai siavi vista. In ventisci anni ha divorato 
set milioni. . . di dorati! Povera turba d'iu- 
namnratì. 

Dodici articoli soltanto ald«Ìamo per ora 
potuto conoscere del codice dei Moni. Kcc.n 
che noi li rcndi.vim> (Mtensìbili a dispetto 
della tigre-lùmne che vuol fame un segreto. 

Art. 1. Ogni uomo che vuole permutarsi 
in lioii dovrà avere alnicno 21 anno, o al 
più 36. 

Art. 2. Egli dovrà avere il mento ingom- 
bro di peli, e la vista mio|>o, da non potere 
scoprire nolla senza P aiuto della lente. 

Art. 3. Il lion non potrà essere né gobbo 
nè zoppo. 

Art. 4. Ogni lion smìranie, deve aver 
dato prnova di essere andato su qualche ca- 
vallo, almeno due volte in sna vita. Quelli 
poi che hanno un cavallo proprio, avrouno il 
drillo sopra gli altri lionì di ignare iin cap- 
pello bianco nell' inverno, ed una camicia 
di tela nell' estate. 

Art. 5. 1 cavalli dei liooi dovranno essere 
Tocchi ed ammansiti per non faro misurare 
il terreno alla belva cavalcatrice. 

Art. 6. Nel caso che un iron vcnis5<r a 
contesa con un nomo volgare, e fosse aspra- 
mente ios4iltalo, cuarderà biecamente, e mi- 
□accerà una terribile vendetta. 

Art. 7. Il lion non potrà amare che le 
donne ricche, vecchie, senza nome, c senza 
paese. 

Art. tl. Ove un lion contraesse legami di 
matrimonio, la sna casa deve essere aperta 
a' suoi coufratelli, e la sua mensa deve es- 
sere messa a disposizione delle loro ingorde 
brame. 

Art. 9. Il lion dev’essere vestito nelle 
guise chieste dalla società animalesca, e a 
norma del figurino che da essa sì putd'liche- 
rà nelle stagioni, senza contrarre obbligo al- 
cuno eoo quegli operai e mercanti che dei 
propri lavori e merci ti forniscono. 

.\RT. tO. (^ni lion non può avere meno 
di mille ducali di debiti, nè può pagarli pri- 
ma che non ne avesse contraili altri due- 
mila. 

Art. It. Ios famiglie dei Boni sono esenti 
di ogni sarcasmo, scherno, e pubblico in- 
fullo che potrà farsi alla genia universale. 
Art. 12. Per la morie di ogoi lion si be- 


verà nn bicchiere di champagne alla salute, 
dei lionl superstiti. 

Questo codice incompleto e confuso come 
pnò esperio un codice di animali, e di ani- 
mali neofiti, ha subito poi qualche modifica 
cd ha avuto qualche articolo addizionale. Il 
mio tmono c leale arnica Barone Errico M.... 
ha avuto r onore di faro aggiongere un arti- 
colo al codice dc'suoi conitela. Cavalcava 
egli un giorno sul (roffoir alla riviera di 
Cniaja. Sotto alle sue cosce muovevasi un 
cavallo stornello altrivolta, cd ora bianco rtcr 
antico ;/Wo, di passo iuccrio, e d'incerta for- 
za. Il Barone aveva pagalo sei carlini per la 
sua corse. .Nel più bel momento, che an- 
dato ad un incerto galoppo seguiva i difficili 
moti d' una carrozza, s'imhalle in nn povero 
buontonitta^ che avea creduto scansarlo pren- 
cleiido il lato opposto per ove muoveva il ca- 
vallo. Ma il destriero di Errico era di una io- 
comprensibile destrezza. Egli saltò da una 
parte all' altra, e il povero buonioniina andò 
siramazzooi per terra. Appena Enico ebl«e 
visto ciò, discese dal cavallo, e mostrando 
un forte dolore ai suo piede, chiamò a dar- . 
gli «oddisfazione il mal pesto giovane. Kn- 
tiambi facevan mostra di sofferti danni, ina 
Errico seppe si bene mascherare sè stesso, 
che il povero buontonista l’aiutò a riporlo 
sul suo nmzioo, c lo pregò di perdonare il 
male che per sua causa avea soflerto. Con 
questo esempio volle Errico mostrare, che I 
lioni quando trovano gli uomini dabbene 
deggiono a quelli stessi accagionare il male 
che loro cagionano, e farsi cliiedere perdono 
delle offese falle. Qii«*slo articolo fu aggiun- 
to al codice de' dodici capitoli, c fu casi con- 
cepito. 

Articolo addizionale. Ove per una strana 
vicenda in una contesa qualnnque un lion 
trova l'avversario più vile di Ini, deve invei- 
re contro di esso, e gettare alle sue spalle il 
proprio torto. 

l’o altro orticolo addizionale ha proposto 
la donna tigre ed è già stabilito. E.«a ha 
chiesto che io qualunque sala ove iniencn- 
gnno i Utmi sta enne osso 1* uso de*j-Mm«ma* 
ovvero cannocchiali a due telescopi, i qua- 
li servono a scoprire I difetti delle beltà cho 
sbucciano nel mondo. La tigre liunnc, giun- 
ta ormai a 40 anni, odia tutte le Incile fan- 
ciiilie. Essa spera adunque che con quelle 
grandi tnarebine iavcntale da TImchel per 
scoprire gli uomiui alati nella luna, e posti in 
opera dagli uomini per scoprire i pensieri 
alali nelle donne, ogni bellezza svanisse, e si 
mostrasse nel vero aspetto la donna, i suol 
pen«irri, ed il suo cuore. 

Emilia R. è una fanciulla dì sedici anni. 
11 suo volto è il più bello di quanti sieno fi- 
nora comparsi nelle nostre riunioni di tuono. 
Ed'nn pallido rnmantiro, ed appena lo sva- 
poralo colore d’ona smunta rosa le tinge le 
soavi guance. II suo sguardo è modesto ed in- 
geniin come il suo peusiero.Le sue forme so- 
no svelte e modellate sulle forme di una bel- 
tà poetica, lo breve essa è tanto bella, che 
al solo mostrarsi in un l'alln.ogni cuore d'uo- 
mo palpila d' amore, ed ogoi cuore di don- 
na palpila di dispetto. 

Per sua malaventura la bella Emilia andò 
SOQ poche sere iu una riunione fiooina. Era 
in casa del sìguor Girolamo II. . . . nato po- 
vero, e fatto ricco. Il signor Girolamo ha 
treniadue anni, due Inaili, una barba lunga 
mezzo palmo, otto mila ducati di rendila ed 
è un grand’ nomo. I fioni gli fanno la corte, 
e la sua mensa è sempre asaaltata da tre o 
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quattro di questi animali. Egli volte dare 
ima ptlile sotrre, ov’inlt'nenoc la famiglia di 
Emilia. >el inoRlrarsI Emilia io meato alla 
ula sì vide scopo di tutte le macchioe ju‘ 
meauXy ed ogni lion la guardò per mezz'ora, 
fulmÌDaudo sopra di lei i raggi degrimmoo- 
sì cristalli. La povera Emilia si trovò io una 
terra straniera. Un rosso purpureo sì dipinse 
sulle guance, e come se fosse seduta su di 
U 08 bragia di fuoco, volgevasi sulla sedia, e 
cercava come sfuggire agl'impertinenti sgiiar* 
di degli animali incivili. La tigre^lioonc per* 
tanto questa volta s* ingannò nel suo divisa- 
mento. Emilia diventò più tictia sotto la sco* 
perla de' tclcsco|)l. Tulli i liooi se ne inoa* 
inorarono, e tulli oc iulrapresero la conqui- 
sta. Vi furono molte scommesse per chi pri- 
ma di ogni altro si fosse fallo amare, e por 
tre giorni non si pnrtò che di Emilia, nò si 
|iensò che ad Emilia. Il quarto giorno, ognu- 
DO Goofefuò di non aver ottenuto da tei uep- 
pare uno «guardo, ed il quinto gioruo l' ar- 
rivo di Milady Sloppman, ricca d'una ren- 
dita di 60 mila ducali l'anno, dileguò dal 
pensiero de' /ioni ogai idea di Emilia. 1 Ilo- 
ni sono gii animali più positivi della terra. 
Essi amano le donne si, ma le amano color 
d' oro. 

((f. 5ommn.) 


DEU.A MEMORIA. 

OgDQOo sa che senza memoria l'uomo sa- 
rchi privo di lume per condursi : non M 
può fare un'idea di una sensazione che ri- 
cordandosela; bivogaa sovvenirsi per con- 
frontare, ragionare c giudicare; ma questa 
facoltà che sviluppa in noi tutte lo altre, è, 
come lo SODO tutte le cose del moudo, mi- 
sta d* ombra c di luce; C9a è la colonna 
mciia oscura e mezza rìspleudenle che an- 
dava innanzi agli Ebrei nel deserto. Si può 
dire della memoria tanto beue che male ; 
poiché se da un canto essa si mostra a noi 
come la madre della scienza, dei talenti, del- 
l'esperienia e ilella dolce riconoscenza, dal- 
1* altro c!«3 fa nascere 1' errore, l' ingratitu- 
dine, la vendelta. 

La memoria di certe favole inventate dal- 
r ambizione, adottate dalla paura, ritenute 
dalla ignoranza, fa nasr.cru il fanatismo. 

La rimcmt>ranza degli abusi gravosi, del- 
le lunghe oppressioni, produce i rtscnlìmca- 
ti tumultuosi e .suscita i furori popolari. 

Le rivoluzioni sono i frulli amari della me- 
moria dei diritti violati, deli' orgoglio umi- 
liato, degl' interessi offesi. 

il volgo fonfonde $empre^ come ossena 
r autore della sapienza, la ntemona eoW iit- 
rW/cr/q,* eppure la grande memoria si trova 
spesso' congiunta ad un giudizio debole. Se 
essa bastasse a rendere alùie. giusto, virluo- 
M), i commedianti sarcbl>cro i primi uomini 
del mondo. 

Un antico chiamava la flieiRona il tet-oro 
deir anima: essa meriterebbe di folti un tal 
nome se vi si scolpc^^ero soltanto te verità, 
se c«a non fosse che il reperlorio dei buoni 
principi e dei buoui esempi; ma uno dei no- 
stri vecchi savi ov«erva con giustezza, che li 
il affaiiellnno sens' ordine parole e *iUabt 
ffun$i nempre inuliìi quando non iononocire. 

11 cervello uinanu io luogo d'offrire l'im- 
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magìnc di aoa abitazione ben disposta o ben 
iiaruila, rassomiglia piuttosto ad ima guar- 
aroha in cui &i trovano ammucchiate alla 
rinfusa cose nuove e cose vocebie, oggetti 
preziosi cd oggetti di scarto; di modo che 
la maggior parte degli uomini guadagnerei^ 
bero a dimenticare quello che sanno per im- 
parare quello che non sanno. 

Se si volesse prestar fede a Pittagora, U 
fnemon'd sarebt>c un dono funesto : Erasmo, 
la cui pazzia non è sempre rìdente, ci ram- 
menta, che « quei savio dopo essere stato a 
« vicenda lllosofo, uomo, donna, re, gallo, 
« pesce, cavallo, rauocchio, ricordandosi ciò 
« che aveva provalo in tutte queste trasmi- 
f grazioni, dichiarò che l'uomo era U più in- 
« felice dì tutti gli animali e. 

10 son lontano dal pensare cosi tristamen- 
te ; ma pure é forza convenire, che alle vol- 
le la ricordanza è una cosa molto incomoda. 

Temistocle diceva, eh' et j^eferiva V arte 
di dimenticarsi a quella di ricordarsi. Io lo 
credo ; questo Tcniisiucle era un emigralo 
virtuoso, sempre amante della patria, scIh 
bene rovinato dalla sua patria; sempre nitta- 
dino, quantunque esilialo. Ei sentiva che per 
rimanere fedele alia sua patria, e per resi- 
stere alle seduzioni del nemici di Atene, bi- 
sognava dimenticare tutte le ingiurie rice- 
vute e tutte le ingiustizie che gli erano state 
usale. 

Lungi dal volere, come Alcibiade, mette- 
re 1* Attica in Italia degli stranieri, la sua 
auitna eroica riguardava come un suicidio 
qualunque vendetta contro dei compalriol- 
ti; e certameolc, io una posizione sìmile alla 
sua, la prima scienza, e quella che procac- 
cia maggior gloria, è la scienza che Insegna 
a dimenticare. 

Non potrebbesi credere in quante circo- 
stanze, r oblio sembri preferìbile alla me- 
moria : e senza contare i pedanti, i cui lun- 
ghi e verbosi racconti mi fecero migliaia di 
volte desiderare nella mia infanzia di vederli 
immersi lino alla testa nelle acque di Lete^ 
havvi eMcre più molesto di coloro i quali 
sono sempre panegiristi del passato e du- 
trattori del presente, nò pos.sono mai dimen- 
ticare la Ic^xi gioventù? 

Sicconve essi più non brillano nella socie- 
tà, non esìste più ordine nel mondo ; l'amo- 
re, le grazie cd il Nioii gu.sto i»e sono esilia- 
ti. perchè non possono più nò amare nè pia- 
cere; tutto è scoloralo nell' universo, per- 
chè i loro sensi sono indel>oliti ; il cangia- 
mento de' costumi e delle istituzioni, scoin- 
ponemlo le loro abitudini, fa che tutto sem- 
nri loro essere in iscouvolgimcDlo. 

11 presente è la sola parte di tempo che ci 
appartenga. Il passato ivon è più nulla fier 
noi, e l'avvenire forse neppure ci sarà ac- 
cordato; a che può senirci il desiderare, 
Blanilu sull' orto della fossa, la nostra culla? 

L' invidia che fa nascere in noi la fortuna 
o il merito dei nostri couiempurocci è spes- 
so la causa nascosta che ci porla a ricordarci 
con tanta lencrczza dì quelli che più non 
sono, ad Innalzarli ad un segno tale, che t 
loro successori abbiano a di.spcraru dì arri- 
varli. Orazio diceva con ragione ; o quegli 
a ebe coulimianiente vanta la gloria degli 
« autori antichi non li capisce, nia vuol far 
0 creder di capirli, cd i suoi falicusì sfnai 
ft altro non fanno che mostrar più odiocon- 
• Irò i vivi che amore per i morii ». Nel ve- 
dere cerio dolore esagerato, a proposito di 
persone ebo si amavano mediocremente 
quando erano in vita, si direbbe quasi che 


la nirmorto in^aodisca ed abbellisca qoegli 
uomini die piu dod esisiono, ed intenerisca 
tutto ad un tratto qaelli che loro aoprav- 
vivono. 

Io sono ben lontano dal biarimare quelli 
omaggi che onorano le tombe quando par- 
tono dalla pietà e non dalla ipocrisia, ma 
sono |K>co sensibile alle lagrime di una don- 
ila che non amò veramente il suo marito k 
non dopo la sua morte, ed allo lodi che tri- 
butano ad un nomo celebre i vìventi che lo 
denigrarono mentre ei vbse. 

lo penso come Seneca, che se il lutto pei 
morti i cosa trista^ quello pe' viventi é pey- 
more : egli intendeva certamente di parlare 
di qnd lutto che si dovea portar per quei vl- 
venti i quali coi loro vizi e colla loro mali- 
gnità dlymoraoo sò stessi, il loro secolo e la 
loro patria. 

Del rimanente bisogna convenire che i falsi 
omaggi tributali forialamenle da un finto 
dolore alla memoria di un uomo eminente 
che soggiace alla natura o alla disgrazia, 
producono anch'essì un buon effetto, quello 
cioè d' avvertire V invìdia che i suoi denti ed 
i suoi artigli saranno inefficaci, e che il genio, 
come lo dice un antico, è grattde anche dopo 
la sua caduta : steso a terra non è dispres- 
srUo, come non lo sono le rovine dei /empf, 
che si venerano ancora quasi fossero intieriy 
quando si cammirta sui loro acanzi. 

In tutto la memoria se essa fosse sempre 
accompagnata dal giudizio, sarebbe il primo 
dono del cielo ed il più prezioso per l'uomo. 
Evia sarebite la brillanto face della sua vita: 
essa lo guiderebbe alle virtù e lo allootane- 
rcbl>e dai vizi col mezzo dei grandi esempi 
di gloria e di vergogna che ci offre la storia. 

Siccome s' imita più che non s'inventa, 
quasi tutte le nostro scienze, le uuslre leg^, 
lo nostro istituzioni non sono che memone. 
Le muse ornameutu e delizia della terra eb- 
bero giustamealo il nome di figlie della me- 
moria. 

Questa memoria che Platone chiama ona 
grande e potente dea, secondo Plutarco, dà 
r aitstensa al passa/o, ed è t' udito dei sordi 
e la vista dei ciechi. 

lo non nego eh’ essa meriti in parte questi 
elogi, ma dico che simile alla lingua essa c 
per noi ora ciò che vi ha dì meglio, ora ciò 
che vi ha di peggio. 

La ilfamana ai Unetnosine non è, come lo 
dice la favola, una divinità quasi eguale alla 
saviezza. Essa è semplicemente un vasto ma- 
gazzino da coi sì prendono a caso ora rimedi, 
ora veleni ; tutto vi è mescolalo, buoni e cat- 
tivi consigli, esempi ul'tlì e perniciosi : e ciò 
che V ha di più dispiacevole si è che d'ordi- 
nario in vece di darne la chiave alla ragione, 
le nostre passioni se ne impadrunbcouo e vi 
prendono ciò che a loro piace. 

Ed in fatti sallo Iddio.come esse nc estrag- 
gono istorie di improvvise e rapide fortune 
pc’ giuocatori, esempi di glorie c di potere 
per gli ambiziosi : un giovine monarca Itelli- 
coso non ne prendo che I ritratti d’ Alessan- 
dro e dì Cesare ; l'avaro ammira sè stesso nei 
vedere r immagine di Vespasiano, il ghiotto 
pensa alle mense di Lucullo, esi insuperlùsce 
delia sua golosità, la donna dedita alle vo- 
luttà non ha più vergogna delle sue deltolez- 
zc, pensando alla celebrità di Clei^palra. ed 
alla fama di Agnese Sorel. Essa contempla 
la tenera La Vallièrc non nel monastero, ma 
nei ridenti Itoscbeiii di Versailles. La vecchia 
galante si guarda piena di compiacenza nel 
suo specchio, sovvenendo»! della lunga pri- 



màvcra e del florido cslaie dì Diana di Pol> 
tieni ; il fanaiìco in vece di ammirare le dolci 
e reali virtù di San Koigì, non %ì rammenta 
che deir editto in cui egli comaoda di forare 
eoo un ferro rovente la liogua dei bestem- 
miatori. 

Megli avvcoinienti polilìci le metamorfoM 
si operano con impudeuta ; ^ dircbl>e quasi 
che qoelli che si trasformano si presto, ero- 
dono ebe tolti aMiiaoo al par di loro pentola 
la memoria : se ne vedono perlinn talooi, i 

3 Dall non solo denigraoo ma coprono anche 
' obbrobrio le persone e le cose le quali pel 
corso di più lustri furono la sorgente della 
loro fortuna, ti sostegno della toro csistenta, 
r oggetto del loro callo, ed il soggetto della 
loro musa. 

Si direbbe, se si sentissero sema redeilt, 
che tutto in loro cangiò fuori che il volto; 
casi soQu CODIO quella gùzza tT un harbiert 
romano della quale parla Plutarco: c essa 
c faceva meraviglie lauto nd cantare che nel 
• parlare, ronirAfTaccadu la parola degli uo> 
« mini e la voce delle l'cslie : accadde che 
« si fecero i funerali d' uno dei niù rkehi 
c della città : una quautilà di trombe e flauti 
t accompagnavano il convoglio, e sì ferma- 
« ronu menando grande e lungo .sln^piio vi- 
c cioo alla casa del liarbiere t*d innaoii al- 
• i* uccello loquace. Dopo di ciò la gaua rc- 
a slossi mula per lutto il giorno succesMvo, 
« sema llscbiare, parlare, nò fare il canto 
« delle ue passioni ordinarie; di maniera che 
« quelli che prima erano allonili della sua 
c voce ora lo eraito del suo si lenito ; si ere- 
« dette che la paura le avesse fatto perdere 
« la soa abilita ; ma dopo ima lunga lalerru- 
u zinne, la voce ai risvegliò tutto od un tratto, 
tt nulla però facendo sentire di quanto prima 
« essa eia soMta dire o cooirafTare, se non il 
« suono delle trombe ». Egli è l»eu certo che 
le nostre gazze moderne contra(Taraiino sem- 
pre il suono domioanle e la voce che farà 
maggior rumore. 

Owcrvaxioni simili a queste sugl' incoQTe- 
nienti ducila memoria indnviern Petrarca a 
dire; a K. in verità, una delle più nobili fa- 
« colli deir aninva, ma nello stesso tempo 
« una grande casa di noia, una galleria di 
« vecchi quadri, che rappresentano più og- 
« getti disostosi che dilettevoli ». 

Che conchiudere da ciò ? che si deve ces- 
sare di coltivare la memoria, e procurare di 
tutto dimenticare? No, ma che bisogna dìf- 
lldarc di quella memoria o non leggero nei 
suoi archivi che alla luce della tlaccoia di 
una sana lìlosoiia : essa tigellerà tutte le ri- 
membrarne di illusioni disUuUe, di poteri 
svaniti, di l«oi perduti, d' ingiustìtie soffer- 
te, qualunque immagine di un passalo che 
Don può più riprodursi: csm ci renderà rico- 
noscenti mediante la memoria dei beuefixi 
altrui, tolleranti mediante quella de' nostri 
errori, essa c* inspirerà il dcsidirrio d* imitare 
gli nomini grandi e virtuosi, la memoria dei 
quali impone tiillora il rispctlu alla nostra 
anima, e saulilica perfino i nostri più segreti 
pensieri. 

Essa ci dirà come Seneca ■ felice 1* uomo 
fl la cui sola memoria basta per correggerci, 
a felice ancora colui che venera abl^sianza 
« le grandi virtù, per rientrare neU' ordino 
« alla sola loro rimembranza 1 » 

Si farà un ottimo uso del passalo sceglien- 
dosi gindiri c Icstimoni della propria vita t.vii 
come Cicerone, Catone, Marc' Aurelio, En- 
rico IV, Bayard, l' Ilópital, Sully, Turrena. 
Calinat, d'Aguesseau ccc. ImmagiuiamocJ di 


agire o di parlare in loro presenza, e ci per- 
metteremo ben poche azioni e ben pochi di- 
scorsi che meritino biasimo. 

Poiché trovasi latto nella memoria c ma- 
« gazlino, dice Montaigne, più fornito di ma- 
s lena che d'invenzione » lasciamoci tutto 
ciò che può farci danno, e procuriamo di uon 
preudeme se non ciò che può essere utile a 
Dcii ed agli altri. 

Se si fosse nella necessità di scegliere, sa- 
rebl'e forre anche meglio dinienlicarsi del 
ben estere che ricordarsi del mal essere. « lo 
s mi consolo, diceva Montaigne, d’aver poca 
« memoria, porchò cosi meno mi ricordo del- 
€ le ingtusliiie sofferte ; sarebbe Hsognalo, 
« per rteurdanni uu' ingiuria, che un paggio 
« venisse a ripetermi tutti i giorni tre volle 
« all' orecchio, come l'nfiziale persiano al 
« re Dario: Sire, ricordatevi dell' incendio di 
« Sardi e degli Aleatesi ». 

Io amoeammiro quella dolcezza, mn però 
io non mi consolerei con tanta fnr.iliia di 
mancare di metiiorìa ; quello ch'io vorrei 
{ver la mia felicità, quello che io consiglio 
a^Ii altri per la loro, si è una saggia uuiooe 
di ricordanza e di obblio. 

Diincntichianio le nostre pretensioni, ram- 
mentiamoci i diritti degli altri, perdiamo la 
memoria delie nostre disgrazie, conserviamo 
quella dello nostre gesta, rìcurdiamoci dei 
nostri errori, delle ooslre delvlczze, delle 
nostre tucoerenze, per dimenticare più facil- 
mente quelle degli altri : poniamo tu ol)btio 
lo cause delle nostre discordie, ma pensiamo 
conlinuameole ai loro funesti effetti. 

Se r anima del cattivo ò tormeulaia dai 
rimorsi che non può evitare, V uomo giusto 
trova un paradiso nella memoria della sua 
vita. 

Questo è li gran lK^nelicio ed H vantaggio 
ìnappreztaMle della memoria, col di lei mez- 
zo la coscienza et premia o ci punisce. Ono- 
riamola duoque come un giudice inromitlì- 
IhIc, e sappiamo appteizrre i palimcmi e 
le delizie di' essa ci procaccia. 

{Segar.) 


EPISTOLA 

AL PROF. nONFMCO CULNASàl. 

Amabilissimo -Chinassi rnìo 
Se gii altri scrivono - scriver to' aoch’ io. 

Perché desidero -eh' anche il mio nome. 
Se a meglio estollerlo - le fooc Lo dome, 

Almeo per gnzia - trovi on cantoDC 
Nella tua amabile- Ricreazione. 

Station lunghissima -è ch'io non tento 
Più alcun poetico - componimeoto, 

Dandoiiii al!' animo -peosicr più gravi 
patria (storia,-!' opre degli avi. 

Però non mancami • no la materia 
T alur ridicola - più spesso scria, 

Che r estro scuotami - da tesser versi 
Non senza spirilo, • di sale aspersi. 

E in rime asprissime • pensai talvolia 
Versar la collera • in petto accolla, 


Ma ognor resistere -seppi al destre 
Di altrui percuotere - di frenar l' ire. 

Perciò se Tizio ■ birbo e non sciocco 
Inienio ad empiere -la pancia a scrocco, 

Le virtù biasima -loda I difetti. 

Sensi ha nell' animo - contrari al detti, 

£ morde e mormora -e adula e menle, 
Serbai silenzio -né dico niente. 

Tacqui dì Lucio -che del progresso 
Si mostra tenero -fino all' eccesso, 

E quindi avvanzasi-ocl mal costume, 

Nell' amar l' ozio - le molli piume. 

Tonta lo stolido- Fosco d* imporci 
Con vecchi titoli - rosi dai sorci, 

E in tanta boria - del retto il grido 
Stolto dhq)regia?-lo taccio e rido. 

Rufilln immemore -dell'olio c tonno 
Che già vcndevasi-dal fa suo nonno, 

A turpe ignavia - vìvendo in braccio, 

Vuol tulli opprimere ? - lo rido e taccio. 

Taccio se ninlia - nobile nata 
Dì un carnivendolo - s’ è inlaliaccau \ 

Nè a scriver satire -piMb farmi invito 
La dablteoaggino-di suo marito. 

Soll’n) Sempronio -che lieto innaspa 
Le altrui dovizie - e per sé raspa ; 

K Antonio tollero - dottor dì legge 
Che studia, s*occupa:-ma ancor non legge, 

E tanti altri uomini - falsi e perver?>i 
Che merlerebbero -al Irò che versi I 

Ma in pace restino -Lncio e .Sempronio, 
S'iugrasu Tìzio -t'occupi Anlooio, 

Giulia fnlabacchisi, -se I' uso è tale, 

Che di lor 0 |»ere - a me non cale. 

Vngliam noi ridcre-cliò nostro uffizio 
Non è di poiiere - argine al vizio ; 

Ma con «cbcTiovoIi-iime giocose 
Le cure espellere - fastidiose. • 

Tu sotto serio- viso badiale 
a Anliroinautioo- patriarcale 

Nascondi nn'anima-che par che sia 
La viva iinniaginc-deir allegrìa : 

lo fra molliptici-pCQsier sommerso 
Son da le, credimi - mollo diverso. 

Sto solitario-poco ragiono, 

Le feste e il giubbilo- per me non sono ; 

Meco accompagnasi-noia infinita, 

E qual misantropo -traggo la vita. 

O mio Domenico, - s’é ver che io petto 
Per me ti brulichi -sìncero affetto. 

Ratto ti adopera, -e il puoi tu solo, 

Pcrcbe alionlanbi-r affanno e il duolo. 

Vieni precipite, -caro Ghinasri, 

£ ai colle ov' abito -volgi i tuoi passi : 

Avrai lietissime -care accoglienze 
Da quanti vivono -selle eminenze. 

4SI 
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Te Tool coooscere-il Coittllano (1) 

DegdO (li strìngerti -la destra maoo, 

Qneiruom ebe barbero «rasscmbra altrui 
E &i piacevoli - ai modi sui. 

Di tc sollecita - sera e mattina 
Cerca ed interroga - la tWes/ino, 

Donna pregevole - onor del sesso, 

Che del scicDlinco-Dohil Congresso 

Di Fonte (T Ilice * fu presidenlc 
E i membri reseoe-poghi ampiamente (2). 

Te iofioe aucodono-gli amici tuoi; 

Ch* dunque affrettali -vieui fra noi. 

Tengo certissimo - che tosto intere 
Farai che tornino* le mie preghiere, 

Indi acciò ìl viaggio-rìa mono lento 
rossiUNO iovioli -col suo giumento (3). 

(/tntom'o IVsi.) 


AD ANTONIO VESI 


RISPOSTA. 


Alla carissima - tua letterìoa 
Che mi recarono - ieri mattina 

Viena di spirito -piena di brio 
Vorrei ns|K)ndcrc,-mio Vesi, anch'io 

Ouatlru versÌcoti*o bene o male. 

Che conlenesaero-un po' di sale, 

Nè conciiiassero-come fan tanti 
In questo secolo - noiosi canti 

IMeni di spasimi - pieni <ì* orrori 
Un profoudissimu- sonno ai lettori. 

.Ma il primo a scrìverò -fatale intop|)o 
È il sai ebe vende&i- un poco troppo. 

I vati, in genere, -sono m<»cbini 
Non puDiio spendere - non ban quallrlni. 

Se quei che scrìvono - continaì versi 
Far li dovesacto-di sale aspersi, 

l.a spesa assidua - sarcbl>e immensa, 

Ferciù io lasciaoo-alla <It$penta. 

Quindi è che iusipidi...-Ma un vcl tiriamo 
Su laute inezie -c a noi veniamo. 

Dalla carissima -tua letterina 
Che mi recarono -ieri mattina 

Sento ebe t* occupi -di cose gravi 
Che a uarrar seguili opre degli avi. 

(I) Il Castellam Hi Slonte BatlogUa è già iM>to 
enm« uno de'pruieJpaii e»lL>n»vrt di*l G»un>«le fb- 
tiU'IIttlri che vedv la late in Imola mjUo la dire* 
detr autore della {^Male vpi^tol4. 

(1) Vedi VtiU-Dulei An. IH. fi. 31. 

(3) AiicW CaMAioHO SatiffioveiH é un’antica co- 
iMisrenza dei Irltori dell' aiuidetic» giurnale cc. 
i5l 


10 mi congratulo, - mio caro Vesi, 

Con questi doridi -nostri paesi, 

Che in te nno storico -vantar potranno 
Di quello spirito -che tutti sanno. 

E ben chiarissimi -destri argomenti 
Deli' amor patrio - che In cor tu senti, 

Quando un eslraoco-ai nostri di 
Noi crudi e perfidi - chiamare ardi. 

Tn ia gratuita - ingiuria e P onte 
.Sapesti tergere - di nostra fronte (4). 

Jo non so diavolo -quale opinione 
Di noi si formino -certe persone! 

Senza cofKwcerci - stando lontani 
Giudizi avventano -si falsi c strani? 

Pare impossibilc-a sentir solo 
Talor ripetere - £ uw rumagnofo^ 

Molli si credono -vedersi innante 
Qualche cannìbale • qualche brigante, 

Con ceffo berbero -coli* arma ascosa 
Pronto a commettere- chi sa ebo cosa ! 

Se tale avessero -dì noi concetto 
1 turchi, fifl«SM/;-ma pcrcflello 

Di pregiudtiio-rliei nazionali 
Credan sj)ropo$Ui-&l madornali, 

Che 5Ì discostano - tanto dal vero 
Questa è uii'iuramia,-ò un vitupero l 

Però carì.<HÌmo, -sogni animosa 
L ' impreso a battere • cainmio glorioso ; 

E il nostro vendica -depresso onore 
Colle tue pagine • picue d'amoFC 

Piene di valide - ragioni e prove 
Che chiaro mostraiK)- le antiche e nuore 

Glorie moltissime - di questo suolo 
Che vanta ii Utnln-di rotfiagnofo (5). 

Intanto io t'auguro • fortuna amica 
Da poter compiere • I* ardua fatica. 

È ver che il secolo - non ha tesori 
Nè |ier le lettere - uè per gli autori. 

Ma per fc silfidi - per le sirene 
Sol si profondono -a mani piene. 

Su tal proposito-che non s'è detto 
Ma con quai utile, -con quale eflelto? 

Ancor si pagano,- come tu vedi, 

Soltanto r ugole, soliamo i piedi. 

11 mando correre -vuol come vuole 
Duuque a che servouo - tante parole ? 

Pool ben riprenderlo, - ma puoi star certo 
Che ia toa predica - parla al deserto. 

Perciò se vivere -meglio tu vuoi 
J mdaoconici- pensieri tool 

(I) Di uaa strina Opiaionc del sig. Sismondo 
SiftjQiKKii nvfla aua Stona delle RepoblilK-he tuba- 
ne titlorou al Incipollì di Ramaglia. .ApolugU coiB- 
(tosta da An/oftio Vesi Cesettale. Faenza presso 
NuiiUnan c Marabini. 1341. 

(S) Storia di Romagna dal (irincipio drti'era vol- 
gare ai nosUi (rovpi acrilU da 4n/oiifo Veai. Bo- 
lugna bpi drlk Muse <343. 


Caccia dall* animo, -sta io allegria. 

Che <x»a giovati • 1* ipocondria 7 

nidi. 0 carìasimo,- ridi di core 
Coe ci è da rìdere - a tutte P ore. 

Il nostro secolo -ci dona pure 
Tante ridicole - caricature ! 

E non si veggono-a nostri di... 

Ma in tale artìcolo - fa ponto qui. 

Io por carissimo -muoio di voglia 
Di presto giungere -alla tua soglia*, 

Bramo di stringerò - io par la mano 
Air onorevole - too Castellano 

Che nelle critiche- ha tanta vaglia 
Uod* è si celebre - MotUebattaglia ; 

lo pur desidero - far conoscenza 
Coir illustrìssima -sua eccellenza. 

Però se V improba-dclle miserie 
Fia mai che lermiui,- dentro le ferie 

D' Autunno aspettami, -ne fo promessa 
Anche ali' amabile - Pretidenteua. 

Se dai comignolo -della tua altura 
Ti è dato scollerò - una tìpra, 

Come direbb(?si,-uD rococò. 

Grosso e palpahilc,-quar io sarò. 

Non già percipile - ma lento lento 
V<^raimì ascendere • col mio giumento. 

Onde reprimere- qualunque crollo, 

<Ihè con ve' rouipeniii- Tossa del collo. 

Tu allor prnnii«(Ìmo- affretta ì pa»i, 

E incanirò moviti -al tuo 6'Ainazsi. 


1 PAIllCINI SILI.A STRADA DI FERRO 
<bai francese.) 


— Con un si bel tempo, c in giorno di l>o- 
incnka avventurarsi sulle ferrovie! Ah! si- 
gnore, è una grande impradenia' è una gran 
temerità ! Vi sarà uu monda di gente ... si 
affolleranno; bisogueià coolr astaro per avere 
de pisti ! Il mio vestito, la mia manlelielta si 
scÌu|»erAiioo ! . . (kedciemi, è meglio riroei- 
lere la Mriìta ad altro giorno .... 

Cosi diceva una signora io sui nauuaaTau- 
ni, clu! era stala Kdlissima, e luoilo lusin- 
ghiera, e che perdendo la bolteiza aveva 
nulla osiantc mantenuta la civetteria. Era 
dessn madama Greoal, Dioglio di no grossa 
uioietliere, la quale per lungo tempo aveva 
brillalo al banco del marito, acquistando ri- 
nomanza grandisainia at negozio, essendoc- 
ebè due begli occhi, dei leggiadri deuti, una 
mano graziosa rcudono più caro un oggetto, 
che si compra. Bistvena l>ene avere un com- 
mercio con molta solidità stabilito per met- 
tere al pruprin banco una bruita donoa; e il 
sipor (ircnat non aveva a penttnì f*er nulla 
di aver fatto il contrario. Gli uomini del mi- 
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glior genere avevano dato gran voga al suo 
magauino. per cui egli aveva fatto di assai 
boone faccende. Un vcuo, an anello, un 
bottone ai pagavano presso lui assai cari^ ma 
la leggiadra gioieliicra aveva raccorgimeoio 
di aggiungervi un sorriso, che proba bilmeiile 
era sema presso, perchè con casa nuo si con- 
trattava. Finalmente ii signor Grcoat aveva 
acquistato una fortuna molto considerevole, 
ed aveva due ligi! che molto rassoinigUasa* 
DO a sua moglie. 

La famiglia del gioielliere componevasi di 
una Oglia di dieciseite anni, e d*un fauciullo 
di dieci. La giovinetta era grande, niiogber- 
lina, bianca e timida ; e quanto agli occhi 
supponevBsi gli avesse belli, ma oou sn ne 
aveva ccrlcua. perchè li teneva coslaulemen* 
te bassi. AdoUina era stala lasciala in pen* 
siooe Qoo a sedici anni, e da un anno che tro- 
vavasi pres.so i suoi, di continuo desiderava le 
Boe compagne di scuola e di ricreazione. 

Quanto al fanciullo Beniamino Grenal era 
ciò che comunemente chiamasi un diavo- 
lo, nna forca, uno di que' ragazzi che ì ge- 
nitori mirano pieni di spirilo, perchè fanno 
di cuDliouo un fracasso da assordarvi, che 
rompono tutto, che toccano tutto, che cac- 
ciano il naso per tutto, e che hanno sempre 
fame. 

ISon V* ho dello che il gioielliere era un 
grosso uomo di cinqiianlacinquc anni con fac- 
cia allegra, con una bella parrucca bionda, 
ed arricciata siili' occhio sinistro; che aveva 
la mania di parlare cnntiouameiile del suo 
commercio, di voler fare lo spiritoso, o di 
crederai padrone io casa sua, quaniiim|ue il 
piccolo Iwnianiino in realtà fosyi il solo (la- 
drone di casa dal momento in che ebl>e toc- 
co il suo quinto anno. 

— Se oggi non volete andare sul cammino 
di ferro di Saint^Germaiu, rispose il signor 
Grcoat. passandosi la mano sul menlo.per ino 
è lo stesso. Io non nc .ho punto voglia, e vi 
andava unicamente per compiacervi. Mi 
cherò questa mattina da un niio collega, che 
desiderava mostrarmi, per avcnic il mio pa- 
rere, im rubino, che egli dice liellissimo. Ve- 
drò che cos* è ! — SI, io amo meglio andare 
alle Tuiierìes, disse la .signora Grenat, an- 
dando a gettare uu'occhiatina al suo spec- 
chio, il quale uQ tempo le ripeteva tante 
belle cose. 

Madamigella AdoHlna sospirò quando in- 
tese che phì non s'anderebM ani cammino 
di ferro. Era egli semplicemente il dolore di 
aver perduto una (lartita di piacere, oppure 
quel .soMiiro aveva qualche altra secreta ra- 
gione? Checché ne sia la fanciulla sì rivoli 
alia madre, o senza levare gli occhi le dis^e: 

— Debbo k> arcoociarmi in altra foggia 
per andare alle Tnilerics ? — Voi state itene 
cosi, rispose la signora Grenat. All'età vo- 
stra non è mestieri occuparsi continuamente 
dì acconciatura! 

La porla della stanza in quel mentre si 
aperse con fracasso, c un fanciullo tutto im- 
brodolato di cioccolalte si precipita in mez- 
zo gridando : 

— Ebbene ! Che è che non si parte anco- 
ra 7 Mon side per anco in online ?... Ah ! 
quanto siete lenti a prepararvi. 

Era Beniamino che aveva fatto la lena co- 
letione, e che io lai modo prcseotavasi a’suoi 
genitori. 

— Masi, mio caro, disse la mamma, ri- 
componendosi il cappello, andiamo alleTui- 
Icries ! 

— Come? alle Tuileries! ... Ma non è 
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là eh* io voglio andare !.. è al cammiao di 
ferro. Papà mi ha detto ieri che noi oggi an- 
dremmo sul cammino di ferro. Io voglio an- 
darvi! Le vostre Tuileries mi annoiano, sono 
sempre la medesima cosa! D'altronde tu 
m'hai detto che mi condurresti alla ferro- 
via. M' hai forse dello nna bugia, papà? sa- 
rebbe bella I — 

— No, io non ho che una parola ; ed io 
falli io non veggo ragione perchè oggi non 
si abbia da andare sul cammino di ferro. Mi 
scmlvra poi di essere io cjui il padrone ! 

— .\ndiamo, disse la signora Grecai, pren- 
dendo il suo maiilcllo, poiché Beniamino n’ha 
tanta voglia, andiamo alla ferrovia. — t.be si 
vada a trovar subito una vettura, disse il si- 
gnor Grenat alla serva. Siete pronte, si- 
gnore 7 

— .S), min amico. Ah! mio Dio! Le bra- 
che di Beniamino sono lacerale alle ginoc- 
chia' CvOme avete fallo, lùrìccbino che siete? 

— Perbacco! io non uè so nulla ... si sa- 
ranno rotte da sé. 

— Se si sono rotte da sé . . . non vi è col- 
pa, mormorava U gioielliere. 

— Ma egli non può uscire in qneviomodo! 

— E perchè? soggiunse il papà, col suo 
abitino non si vedrà nulla. 

— Vado a inellcrmì degli altri calunni, 
disse il fanciullo. Voglio mettermi i bian- 
chì .. . 

— Ma tu avrai freddo, mio caro ; perchè 
la stagione non è di motto avanzala. 

— Egli è pieno di spirilo ! disse il gioiel- 
liere volgendosi alla moglie. 

l.a vettura era arrivata. Beniamino aveva 
i cationi Manchi. Tutta la famiglia discese 
la scala. AdoKIna non ardisce di dare un'oc- 
chiata allo specchio, sua madre lame volte 
le ha detto che non conviene ad una fanciul- 
la di essere civelluola, che la povera giovi- 
uetla non conosce ancora se sia bella. 

Al muincoto di satire io vettura Beniami- 
no, vnlemin saltare sul marriapiedo trova il 
modo dì licivotare, ed iDSudìciarc i suoi cal- 
loui contro una mola. 

— Che ragazzo crudele! dice la signora 
Grenat. Ecco là quel che sa fare! 

— É colpa mia so ho sdnicriolato ? For- 
secebè io 1' ho fatto a posta ? llispondc Be- 
niamino d* un aria iosolcnle. 

— Nò, disse il gioielliere. Non sì può sup- 
porre che lo abMa fatto a (msto. Ma, non è 
nulla:^ col tuo mantello nnn si vedrà niente. 

— K giunto ! rispose Beniamino, mi farei 
corbellate da tulli! Vado a mettermi ì mici 
calarmi celesti. 

— Signore, voi mi pagherete a ora, disse 
il cocchiere, mentre il ragano era risalito 
per muiarai i calzoni una seconda volta. E 
già meu'ora che lo sono davanti alla vostra 
porta. 

— Va lienc ! va Itene! Ciò serve a ripo- 
sare i vostri cavalli. Finalmente Beniamino 
riluma coi calzoni celesti, c questa volta ar- 
riva scusa Accidenli nella vcuiira ; ma nel 
momento che sì sta per chiudere la portiera 
dei fiacre, egli si mette a gridare : 

— E Bnischetto? . . E Bruschetto? Noi 
abNamo iftmentìcato Bruschetto! 

Il signor (irenat guarda alla moglie, c sem- 
bra chiederle se conveuga andare in cerca di 
BniscbcUo enorme caguaccio vagal>ondo,che 
suo tiglio ha raccolto c preso in afTctto da 
qualche giorno. La sigoura Grenat è indeci- 
sa ; ma il cocchiere che si annoia deli' indu- 
gio. ha di già chiusa la (>orliera, e risalilo al 
suo posto frusta 1 cavalli senza por mento 


alle grida del ragazzo, che si riesce a calma- 
re dicendogli che i cani non sono ammesai 
al c-ammino di ferro. 

Alla perfine si parte, ed il fiacre in breve 
sì ferma in via di Londra davanti all'uffizio. 

La scena è curiosa ad osservare. Alla por- 
ta dello slaNlimculo dove si prendono i bi- 
glietti per la (varlenza vedete delle brave 

f ;enti che solennemente dànno l' addìo alla 
oro famiglia; dei padri che abbracciano la 
figlia ; dei mariti clic stringono la mano alla 
moglie, che ha le lacrime agli occhi come 
se lo sposo partisse per la Russia, o 9' Imbar- 
rasse 1 ^‘r la California. E questo accade per- 
chè non siamo ancora famigUarìzzali con 
questa via ora scoperta, ora sollorranea, e 
che a Parigi vi ha ancora di quelli che vi di- 
cono— Andare io vapore!! è un esporre 
la vita ! 

Intanto il signor Grenat ha preso il brac- 
cio della moglie, e la mano del ragazzo fa- 
cendo un cenno del capo alla figlia perchè 
li segua. Tutta la famiglia entra nello stabi- 
limento, ove, di già stordito dalla genie che 
si affolla, e dai rumore che si fa intorno di 
lui, il signor Grenat passeggia in grandi cor- 
ridori, senza poter trovare P uffizio, dove 
prender i suoi posti. 

— Vi «amo già sopra ? dimandò Beniamb 
Do, guardando suo padre. 

— Sopra a che? 

— Oh bella! «il cammino di ferro ! 

— No, DO, non ancora . . . vale a dire noi 
siamo Dello stabilimento. 

— E che facciamo frattanto 7 Non abbia- 
mo dunque finito di andar passeggiando per 
questi corridori? 

— Certamente! disse la signora Grenat, 
ciò comincia a stancare . . . Adolllna voi ci 
seguile non è vero ? 

— SI, mammà. 

— Nc ho colpa io se non trovo P uffizio 
dove si prendono i posti ? 

— Utsngna dimandarlo, signore: non pos- 
siamo passare la nostra giornata a cercare 
P uffizio ! 

— É giusto ! , . . vo* a dimandarne ... è 
qnello appunto che io voleva fare. 

Il signor Grenat si rtsolve ad abbaminnare 
per un istante la moglie e il figlio, per infor- 
niarai dell* ufficio, davanti al quale era (las- 
sato più volle, come gli vicn ratto conosce- 
re. Finalmente va a dimandare quattro posti. 

— Per qual direzione ? gli chiede P iin- 
ptegilo : 

— Perbacco! pel cammino di ferro! . . . 
— IHmando dove volete andare. 

— Dove?., che ne so io!., dove voi volete. 
—E a Saint Germaiu o ad Aisnières ? 

— Ah I ■ . lienbsimo ! . . intendo ! . . non 
avevo capito sulle prime : non ho pensalo dì 
chiedere a Beniamino s'egli voleva andare 
a Saint Germain o ad Alsnìères . . . Quattro 
per Saint Germain ; tanto peggio ! 

— Che posti volete. 

— Che posti ? . . non capbco ! 

— Berline, o vagoni? 

— Ah! lenissimo! . . Delle migliori . . . 
delle più solide... quando si fa tanto per an- 
dare sulla ferrovia non si ha a guardare alle 
apese tanto (>cl minuto ! 

Avuti quattro posti di berlina il signor Grc- 
nai riiorua in aspetto trionfante alla sua fa- 
miglia gridando ; abbiamo dei biglielli! . . 
quattro (vosii dì berlina! cuscini soffici . . . 
staremo comodamente. Venite, venite! . . 
perche al movimento che si fa, io suppongo 
che non si tarderà molto a partire. 
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La ramt^ia Grenat » mette accora a per- 
correre ì loggiati per cercare il cammion dì 
ferro ; va di nuovo a |i«rdcrM nello sUibill- 
Diento. allorcbè Heciamino grida: 

->BlfiogDa senirc tutti gli altri. 

Per uue»U felico idea la famiglia noe pno 
ten))>o iD raeuo a disccodere la grande »ca- 
lioaia, che conduce al luogo della partenza. 

Allorqnando vedesì per la prima volta que- 
sto ardilo lavoro, questa iovenzioDe cosi {«el- 
la, e cosi semplice ad un tempo, non si può 
a menu di non provare una secrcla emozio- 
ne. La famiglia Grenat rimane sorpresa al- 
r aspetto delle vetture della loconiiliva, e 
della vòlta sotterranea. 

— Mio Dìo ! che strano efTetlo mi fa pro- 
vare! disse la signora Grenat appoggiandosi 
mI l'raccio dello sposo. 

— Poh 1 davvero !.. vi fa panra ? rispon- 
de il gioielliere, cercando di sorridere per 
dissimulare lo spavento che prova egli pure. 

— Come sa di fumo il carboo fussile ! dice 
Beniamino. , 

— Sempre, amico mio, sempre! È come 
nei porli dì mare. 

— Sei tu stalo in mare, papà ? 

— No ; ma sorto stalo a Saìnt-Cloud io 
vapore r è la stessa cosa. 

Madamigella AdóHlna non parlava, ma 
non cessava di riguardare la via clic andava 
a percorrere. Per la prima volta aliava i seoi 
begli rverbi, e questo era età no migliora- 
mento dovuto al cammino di ferro. 

— Trattasi ora di sapere io qual vettura 
dobbiamo mcilerci, disse U signor Grenat. 

— Sbrighiainoci, papà, «i prendono lutti i 
posti. 

•—Certamente' bisogna far presto! . . Ma 
come distinguere? . . Questo fumo vi stor- 
disce ! 

foriiinalatiteolc per la famìglia del gioiel- 
liere, uno dei conduttori diiiiamln al sigoor 
Grenat, (piali sono i snoi posti. Egli mostra 
i soni lùglielti, e gli si apre davanti una ber- 
lina, in cui vi erano già <|uattru persone. 

Beoiamtao salta il primo sulla vettura, 
quindi la signora Grenat sale barcollando, 
poi niadainigi'lla, poi il cano dulia famiglia, 
che si lascia andare sul seoilc coperto di cu- 
scini mormorando di nn'arìa rassegnala, ebe 
però non aveva nulla dì ra<«skurante. 

— Non vi ha piò modo d‘iniiielieggiare... 
siamo Alla mÌH'rìrordia di Dio ! . . 

— Ab, mio Dìo! grida la signora (ìrenat; 
girando gli (M’cbi spaventati intorno, ho pro- 
pria Y(»lonlà d'andarmeoe!... di loruaruieiic 
a CAsa ! 

— Davvero! cara amica, voi scherzale’ . . 
se però ne avete asst^ituiameule il desiderio... 
io non inlenilo sforeani a rimaner qui. 

l.a grande Adoillna, che non pareva aves- 
se paura, crasi seduta accanto al padre, e già 
s'eia accorta che aveva di faccia un giovine 
impiegato in un magazzino dì novità situa- 
to precisamente di fronte alla IxtUega del 
gioielliere, e che stava avvaidi frequente sul- 
la polla del suo fondaco da clic madamigel- 
la (trennl era liscila dal collegio. Questo 
prova che le giovani veggono assai |>erfelta> 
mente anche senza levare gli occhi. In ge- 
nerale fc rarissimo che le uonne ablÙADo la 
vista corta; 6 questa una iafenitilà riservata 
soltanto agii uomini: e U ualuta fa tulio pel 
meglio! 

.Sei mcolre che i coniugi Gienat si con- 
sultavano >e avrebbero il coraggio di rima- 
neri', o no nella fenovia. il piccolo Benia- 
tniiio aveva ab)>aiHlona(o il suo posto, ed 
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avaniavasi verso la portiera rimasta aperta, 
gridando : 

— Non si vede niente qui !... io voglio 
vedere ! . . . ki voglio audare sulla vciiora 
che ha un tulio! 

— Figliuol mio, disse il signor Grenat, sul- 
la locotiMVliva Doucisi va! sarebbe uo’ im- 
prudenza. 

— lo voglio aodarvi ! 

— Beniamino, li spiegherò il perchè non 
ci si può andare . . . 

— I.ascìale(ni stare !.. io voglio andarvi. 

E Beniamino tosto discende dalla berlina. 

— .\b ! mio Dio ’ . . dove va egli? . . cer- 
tamenle va a farsi stritolare contro qualche 
cosa ! esclama la signora Greuat, vedendo 
sp.irirc suo figlio — Signor Grenat correlcgli 
adunque dietro !... fermatelo ! ricooduce- 
lelo ben presto, ve uè supplico! 

—È uu demonio! disse il giotellicre, uscen- 
do dalla berlina. Non ha paura di nulla! 
Egli mi rassomiglierà ! vado a cercarlo. 

Passano alcuni islnoli, nè si veggono ri- 
tornare. La signora Grenat non può più resi- 
stere alla sua iiiquieliidìDe, sìsIadcìb alla sua 
volta fuori dello vettura, e fatti alcuni passi 
grida: 

— Beuìaniioo ove sci ?.. 

Beniamino non ha risposto a sua madre ; 
ma invece il suono della iromltetia si fa sen- 
tire per dare il segnale della partenza. 1 viag- 
giatori accorrono; la folla si accalca, e si t>re- 
cipìta nelle vetture ; invano I sopriolcndenli 
cercavano di ristabilir Pordloe,e gridavano: 
— Il vostro biglietto!. . . il vostro posto non 
ò qui ’... voi non dovete montare là !... Non 
si dà loro ascolto .. Vclluic, l«rlioc, vagoni 
in iin batter d’occhio sono pieni, c la signo- 
ra (ìrcnal inviluppala in un gruppo, s’ò tro- 
vala spinta, c prcssoccbè portala in uu va- 
gone. Invano la gioicUiera guardandosi in- 
torti», grida : 

— io non era qui !... questo dod è il mio 
posto!... 

Nissnno da retta ai bvmcnti della povera 
signora, e un leggiero movimento annuncia 
che si parte. Li signora (irenat, che non sa 
più ove sia, vuole discendere, m.i una forte 
mano la trattiene, e la respinge al suo posto, 
mentre molte voci gridauo ad un tempo : 

— .Signora, che fate ? non si può più di- 
scendere f noi si.imo in rammiivn. 

— Non imp«‘la!... lo voglio andarmene'., 
voglio esigere in nn.i berlina !... Cocchiere, 
feiuMle!.. fatemi discendere! 

Scoppi di rìsa accolgono le esclamazioni 
della giniclliera, la quale guarda incotlefiia 
a suoi rumpasni di viaggio. 

f.a signcH'a Grenat si trova io un vagone, 
le mi pnehe orano sgotTirilc. Alla sinistra 
aveva due umnini in blusa turchina, berretto 
di cotone, che olezzavano di pipa, d’ aglio, 
di vino, e d* acquavite. .Alla diritta uno n>ol- 
to leggiadra rag.nz.i occupala a disc(«rrerc 
con un giovane ; due fanriulli, una balia. In 
faccia Ire giovani che avevano apparenza di 
tristi soggetti ; due giovani conlidine. che 
non avevano arb molto pastorale; uu galan- 
tcdiscssauranni, e due oprai vestiti a festa. 

Le due contadine guardavano la gioiellie- 
ri soggtttgn.iDdo ; alliettanto facevano gli 
oprai ; il vecchio gaiiimede faceva dei reti- 
ni ; i giovani scherzavano, ì due carrettieri 
bestemmiavano. 

— .Noi siamo uno dì più, disse il vecchio 
elegante; non dobbiamo essere lauti iu uu 
vagone. 

— liìigaorì, ve nc prego, ripiglia la signo- 


ra Grenat, dopo no istante, fate fermare! lo 
voglio il mio pslo colla mia famiglia. 

— .Non si va ancora abbastanza presto, dis- 
se uno dogli nomini in blusa al sbo vicino. 

— A mórocoli... tu vedrai come si va! 

— Ah ! che ridicola cosa ! dice ooa dello 
contadino. 

— Oh! bello! dice l’altra, non si sente nep- 
pure che vada! 

— Ciò è Aiquioto quello che nc produce 
r incanto, rìs}M)odc un giovane. 

— Siamo uno di più ! ripete il vecchio ga- 
lante. cercando spalancare gli occhi per os- 
servare la leggiadra donna cito fa conversa- 
zione a parte senza por mente a’S4Kd vicini. 

— É curioso il rumore che fa! dice un op- 
roio. 

È P effetto della macchina, risponde U 
compagno dandosi aria d’ intelligente. 

— Tu credi ? 

— Per hacco! Non conosco io forse la mec- 
canica? 

— Senti, senti ! comÌDcia ad andar forte, 
dic42 un’ altro. 

—Credo che mi venga male! sogginnge la 
signora Grenat, disperata che oessuoo le pon- 
ga attenzione. 

— Noi siamo uno di più! dice il vezzoso 
vecchio, masltcandu uno stuzzicadenti, per 
dare a credere che egli ha ancora usa den- 
tatura. 

— Vorrà egli ripeterci sempre la medesi- 
ma cosa? dice una delle coutadioe alzando 
le spalle. 

— Questo Tpcchio pagliaccio comincia a 
•eccarci'Non mi leva mai gli occhi di dosso! 

— Fagli le Itoccaccie ! 

— v\ii mio Dio’ Dove siamo noi? non ci si 
vede più nulla ! grida la signora Grenat, net 
iiioineuto che si giungo sotto alta volta. 

— Mn tacete ima volta, signora ! esclama 
UDO dei carrettieri, colle vostre grida ci ave- 
te assordati! 

— Ma ìù non veggo più nulla, signore ! 

— Ebbene ! imi pure non cl vediamo ! 

— Ma questa è una iacoovenicnzal.. viag- 
giare con degli sconosciuti nella oscurità ! 

— Non abbiate paura, di gr.izia* Se aveste 
vcni' anni di meno, hi troverebbero giustifi- 
cali i vostri timori; ma oggi voi potete fare 
cinquanta leghe allo scuro senza pericolo! 

— La signora sì morde le lahbra per di- 
spetto, e l’ amor proprìo la vince sulla pau- 
ra, ed (‘ssa mormora fra denti: la genie sen- 
za educazione è l>en grossolana con le don- 
ne!.,. M.1 questo dice sotto voce per non es- 
sere intesa dai vicini, poscia dando nn gran 
colpo di gomito a diritta, e un gran colpo di 
piedi a suùslra non dice più motto durante il 
cammino. 

Nel mentre che qnestc cose snccedjrrano 
nei vagone che portava la signora Grenat, Il 
MIO sposo provava ^li pure delle tril»olaiio- 
ni. Dopo eMk:re uscito <ia|la I>eriina por cer- 
care il liglio, il gioidlicre era corvi verso nn 
altra nella quale aveva veduto salire un fau- 
ciullo.che di lontano somigliava mollo a Be- 
niamino. cniraluvi, ed accortosi deirerrorc. 
avrebbe voluto discendere ; ma il segno era- 
fiì fatto sentire, ed il signor Grenat eravi tro* 
v.vto Idoccaio, echiuso in mezzo a due viag- 
fiiaiori; indi la parl(*nza esseadr»sj elleUuaia, 
fu costretto a rimanersene ove il caso lo avea 
posto. 

U vettura ove trovavasi ii signor Grenat 
era mollo Itene composta. Lravi una fami- 
glia ingkse; una vecchia contcìisa accompa- 
gnata dalla nipote ; un Ivanchicre, e due av- 


o^Ie 


TQCAti. Noa eravi che ana pcnona che fa> 
cesse ombra al quadro. Era un piccolo qch 
n>o a^i mal vesiiiOf con uo cappello pre«> 
socchè sema (M'Ii ; ua abilo così logon), e di 
colore problematico cbe pareva d'e«ca; uo 
paio di calxoni lauto corti che si urebbero 
potuti prendere i^er matandc; malgrado tutti 
gli sforzi del proprietario per farli discende^ 
re lina alla noce del piede. Del resto questo 
iudlvidun pareva capire egli stesso cbe era 
fuori di |mto In ineiro a lauta eleganza. Si 
raonicebiava il più che poteva io uo cantuc- 
cio della voltura, guardando di continuo alle 
scarpe c per sufBarsi il naso nascondeva la 
testa dentro al cappello, che a questo line 
aveva la precauzione di levarsi. 

11 signor Grcnat era caduto in mezzo a 
due inglesi, ai quali aveva sorriso luornio- 
rande : 

— lo sono qui mìo malgrado : io correva 
dietro a mio figlio essendomi parso di veUei^ 
lo entrare in questa vettura, c mi sono ingan- 
nalo. Dove potrà esser egli? lo sono agita- 
tissimo ! 

Gringlesi avevano guardata al signor Grc- 
nat senza mover le ciglia, e non gli avevano 
risposto punto. Allora il gioielliere s' era ri- 
volto air ometto poco elegante, ma questi 
avendo staruuliio. aveva in fretta nascosto la 
lesta nel suo cappello. Per qu.ilcbe miuuto 
la socicU si tenne nel più perfetto silenzio. 
Intanto passandosoUo la gran volta, una pic- 
cola inglese avcmln alzalo un grido, uno dei 
inoi compagni le disse a mezza voce ; 

— Tacete stibitof sarebbe di cattivo gene- 
re aver paura ! 

L'inglesioa si tacque, ma ri signor Greiwt, 
cbe aveva avuto paura esso pure, rivedeudo 
la luce gridò : 

— Ahi pcrbaccof sono hieo conlenlo di 
caserne sortilo ! sarebbe molto ben fatto di 
far^i assicurare prima d’ imbarcarsi ! 

Ijì bella comitiva non fcM^e motto. 11 pic- 
colo uomo dal logoro vestito color d’esca, 
^ volse per prendere una presa di tabacco da 
Qua scatola di stagno, ed il signor Grcnat 
sorpreso che l.i sua facezia non avesse pro- 
dotto alcun cfi'cUo, s'accomodò la parrucca, 
c si ritirò dentro la sua cravaUa, 

Dopo un ntomenlo la vecc.bta coateassydif- 
Se, rivolgendosi ad un inglese : 

— r.he sono quieti uomini che si veggono 
cosi spesso suH'orlo della via vicini ad un ca- 
sotto, e cbe levano in allo le braccia guar- 
dandoci ? 

— Erono cantonieri, nono là per a» vcriirc 
noi che si poteva andare innanzi senza peri- 
colo. Quando casi altatano banderuola ocra, 
ciò tyt/cra dire cbe .... non concem'ra. 

— Che non conviene 1 che cosa? 

— Che ... il il (or . . . io voleva dire . . . 
non conrinini. 

— Ab! intendo, dice il signor Grenal, che 
voleva sempre mtschiani alla conversazione; 

r ad* essi prendono la loft) Modcniola vuol 
la p<^ie è a Saiol-Gcrmain. È cosa iu- 
gecnosissima ! 

1/ inglese si volse al gioielliere, lo guardò 
in aria sdegnosa : — Voi nulla sapete quello 
cbe voi dite ! 

Il signor Grenat ebbe per uo istante il lir- 
cbiu di olTcndcrscae, ma preferi di non farne 
altro. Durante il resto del viaggio il silenzio 
non fu interrotto, ebe da dou starnuti che 
andarono dispersi nel fondo di no cappello. 

Ritorniamo intanto al signor fieoìamiiio. 
Dopo avere abbandonato t suoi genitori sì era 
trovato di fronte a uo vagooc nell' istaole 


appnnto che stavasi per partire. Non sapendo 
più che farsi per raggiungerò suo paure, il 
uiu’iullo si era messo a gridare; quando una 
mano vigorosa sollevandolo lo aveva portato 
nel vagone; poi uo signore decoralo, e eoi 
baffi gli aveva detto ; 

— Su via, piccolo, non gridare ! eccoti al 
posto ; anderai nel cammino di ferro. 

— Si, ma io non sono col papà, e colla 
mammà !... 

— Perchè li bai abbandonali ? 

— Per vedere la grossa niaccbìoa cbe fu- 
ma. Essi sono in una vettura coi cuscini. 

— Li ritruverai a Pccq. 

— ritrovarli adesso. 

— È finita ! ora non si sorte più; il vapore 
si move. 

— Malo... 

— Silenzio ! 

— ila intanto . . . 

— Ab! corpo di satanasso ! Uuiamola, io 
m' inquieto ! 

Ucniaiiiino si tacque, perchè il suo vicino 
militare non pareva mollo disposto a trattar- 
lo coir indulgenza a cui 1* avevano abiiuato. 

Tosto la fonver^zionc s' intraprese fra 
quelli cbe si trovavauo nel vagone ; eravl 
una gritfUe^ molti loUcgai della capitale, 
Ire oiiliiarì ed un signore di mezza età, che 
tratto tratto cavava dalla saccoccia una La- 
baccbicra di rame indorato nellaqualeanun- 
dava due dila luccicanti di anelli con pietre 
false. Egli allora descriveva col traccio un 
mezzo circolo, di modo che quando prende- 
va tabacco, il suo viebo alla diritta era co- 
stretto a restringersi, ed impicciolirsi tutto 
per non ricevere un colpo di gomito sul viso. 

— Signori, disse uno dei rnmnicrciantì, 
guardando ai compagni di viaggio, l’indu- 
stria è una gran l^ellà cosa! Ed eccovi un'in- 
trapresA. che procurerà dei grandi vani.iggi 
al viaggiatori. 

— SI ; è l>ella, assai liella ! disse un min- 
iare, ma quando si \K>iri mettere la cavalle- 
ria nei vagoni, sarà anche più bella, peroc- 
ché allora »t faranno ccnio leghe senza di- 
lumltarc i cavalli. 

— lo non et veggo nulla d’ impossibile, 
signore ; hanno pure messo la piccola posta 
negli omnibus . . . 

— Io voglio andare a trovare papà ! dice 
Deniamioo. 

— Silenzio ! ragazzo ; i faotocci qni non 
han da parlare. 

L* uomo delle pietre false descrisse un cir- 
colo col liraccio dicendo : — Ciò cbe è più 
desiderabile si è cbe quest' ÌDtra|)resa . . . 
bnm * . . . bum !... sia prolittcvolo ai teatri. 

E questo signore si mette a cantare in voce 
di coulralto battendo il tempo sulla laltac- 
cbicra : — .4A che bel giorno f . una, due, 
cari/iom la gloria , . . una, due, tre, quattro, 
per Pamor suo... una, due, quale tilioria!... 

— Andiamo a passare sotto no gran sotter- 
raneo, dice la gritetie i>cl mentre cbe II si- 
gnore cantava ancora. 

— SI, madamigella, cioè soUu una volta, 
risponde il militare, che aveva fatto montare 
UeniamìDO ; ma siate tranquilla, non avvi al- 
cun pericolo. Andiamo, piccolo, teniamo 
ferine le gambe, se no, per satanasso I pic- 
chio ! Coepo d' uo cannone !.. 

— Deve essere bene più spaventoso il tro- 
varsi nel Junnef, che èsotio il Tamigi! dis- 
se nn mercante. 

— Ab ! si, rispose il caolante ; io ho sen- 
tilo parlar molto di quc.Mo cammino sotto il 
Tamigi ; mi viene assicurato che sia cosi 


splendido come il passaggio dei panorami. 
Darmi cbe fosse da costruirvi un teatro d'o- 
pera che M giorno! . . una, doc... 

per r dinur luo . . . uua, due... Il signor ne 
premle ? 

— Volentieri! 

— È puro rirj^inid, io non ne prendo mai 
d* altro. 

— Il Signore è artista, ci scommetto. 

— Ella t>on s* inganna punto. Primo Basso 
cautantc nell’ opera ; sono io cbe dirigo. .. 

— L’orchestra? 

— No; i czvi. Sorto chiamato in questo 
momento a Perigoeux, dove sì dice che vi 
sieuo fallivi cori. Io li farò andar bene'.. 
Ah!chrbtl giorno!... ona, due... eanlictn 
la gloria... una, due, tre, quattro. 

In questo momento cnlravasi sotto la gran 
volta. Beniamino alia dei gridi spaventevoli 
quando non vede più lume, c siccome non 
vuole star zitto, il vicino militare gli applica 
sulle guancie un piccolo scbialTo, dicendogli; 

— Bisogna correggere i poltroni per tem- 
po, se no, quando sono grandi diventano vi- 
gliacchi. 

BeniamirM non aveva mai rkevuto in sua 
vita un boffetto, e quindi la correzione pro- 
dusse su di lui un tale effetto, che durante 
tutto il resto del viaggio non anli più di par- 
lare, nè di muover^, nè di fiatan;. 

Finalmente si giunse a Pecq nel moinento 
che ranista d’opera coniava una, due per 
la ventesima vnlta. Il militare fece egli stes- 
so discendere il fanciullo fuori del vagone 
dicendogli in modo più dolce: 

— Andiamo tu sei diventato abbastanza 
savio ; sapeva io bene che avrei fatto qual- 
che cosa dì te. 

Beniamino non rispose, ma si mi<e a cor- 
rere, perchè aveva veduto suo padre, che 
aveva raggiunto sua madre, la quale aveva 
ritrovato sua figlia. Sì gettano fra le braccia 
l’ uno deir altro, e pareva non si fossero ve- 
duti da dicci anni. La signora Grenal baciò 
perfino sua figlia, la qual cosa non accadeva 
che nelle straordinarie cveuicuze. Del resto 
il viaggio sulla ferrovia aveva portalo i suoi 
frulli. Imperocché la gioicllicra era meno 
ciretta, il marito meno ciarliero. Beniamino 
molto più obbediente, e la grande Adolfina 
conosceva di essere bella avendoglielo più 
volte detto, luogo il viaggio, il commesso 
del magazzino di novità. 

Negate adunque or) T utilità delle strade 


fetTaie ! 


( Domenico Ghinatti. ) 


SOLETTI 

ÌS tXIDE DEa\ LENA FORNAJ.V. 

cso 

PARTE PBIMA 

IK riTA TCLLA LRVt. 

I. 

Lena, che mi consumi a fuoco lento 
Con que’ begli occhi o sono ornai si strallo. 
Sì macilente, addolorato o Ix'uUo, 

Cb' io paio una figura del tormento. 

Che sarà pei qnaivdo languido spento 
Resterà questo peuo di presciutio? 

Fammi appiccar per asciugarmi io tutto 
Doro il Sol arda e mi rìaecchi il vento, 
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E Mila pelle mia, quando 1’ a?rai 
Concia e ridona io carta pecorina 
Queste parole appunto scrìverai t 

La poetica pelle Bracciolioa 
Soo io, che viva gii ni* inoamoral 
D' una Fornaja, e fu la mia rovina. 

II. 

Con basse ciglia e eoo un cuor che batte 
Rintiarato nel seno I passi muovo 
Per le follie che inuamorato bo fatte, 

£ oel decimo lustro mi ritrovo. 

Panni per ogni via di me si tratto, 

E coi dito m’acceoai ogo* unm ch'io trovo : 
Ecco quel della Lena ; Amore abbatte 
Ogd giodisio ; io confessando il provo. 

Troppo obimit troppo è grave colpo amao- 
Amar bWoaja, e con tallir canuto (do 
Farsi io cadente età favola altrui. 

Ma che vale il cervei, quando è perduto ? 
Cosi Mia io ; cosi fu prima Orlando \ 

E mille aoD di me peggio e di ini. 

lU. 

liOna gentil, se per nsansa poi 
Cb* 6 stalo il forno a bocca chiusa alquanto, 
Tu V aprì e sfoghi, acciò che '1 pane intanto 
Cuoca, e non arda entro gl’ incendi moì, 

A me perchè crudel quegli occhi tuoi 
Tn non volgi a veder qoal Tuoc.o e quanto 
Per tc m’abbruci ? lo sou già cotto tanto, 
Che non so piò ciocché da me tu vuoi. 

Tempra, tempra ornai più fornala accorta 
Nei mio sen chiusi i suoi ferventi ardori, 

E r incendio del coor molci o conforta. 

Perchè voce di (e non esca fuori : 
l>eoa per cuocer pane il vanto porta ; 

Ma poi non bada e incarbonisce i cuori. 

IV. 

Come fnor del bicchier si sngge e tira 
Il vin dentro le gambo de’ fioocchì, 

Così per lo caoal de’ tuoi begli occhi 
Traggo il dolce veJcn, che mi martira. 

E come bianca rimaner si mira 
La dispogliata carne de* ranocchi, 

O fuor del guscio i candidi piooc^i 
Se r ultima camicia ai ritira ; 

Io rimango per te purgato amante 
])' ogni macchia dì senso, e tn dovresti 
Baciarmi ancor qual pargoletto infante. 

E se la barba mia forse t* arresti 
Venga il rasoio, ed alla Lena avaute 
Il suo poeta un fra Conada resti. 

V. 

lo sono, amanti, il misero Atteonc, 

Che quando vede la bella Diana, 

(Ihe si lava le gambe alla fontana 
Gli cade addosso la Iribolaiionc. 

I.a mìa Dea della brace e del carbone, 

Di lei più dispettosa e più villana, 

Non con acqua di porro o di Humana 
Cbi la vagheggia a discacciar si pone \ 
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Ma sprona il fuoco, onde fuggir coovìeoe 
Con r abbronialo llanco, ccon l'arsura 
Che spegtver non si può dentro allo vene : 

E grido indarno a chi di me non cura, 
Aiuto, Ixma mia, dolco mio bene; 

Qualche rimedio per la scottatora. 

VI. 

Non più cedro, confetto, o lafferano. 
Zucchero, o spezieria su* pan pepati \ 

Basta che sian dallo Speziai |wrlati 
Al caro forno, ov* io sospiro invano. 

Basta che sol da quella bianca mano 
Vengan pur una volta maneggiati, 

K sarau saporiti e delicati 

PIÙ d’ogni mnstacciol napoletano. 

O bella man, che non ritrovi eguale 
Da scaldar dolcemente i forni e I cuori, 

Nou è tanta virtù cosa mortale. 

E si dovrian per singoiar favorì 
I manichi serbar delle lue pale 
Per farne scettri per gl’ imperadorì. 

VII. 

Era di maggio, e la madre natura 
Nel tempo cn* ella fa si belle cose, 

Fragole, golsomin, viole e roso 
Per lo fresco nove! della verdura, 

Formò la Lena, c si gentil figura 
ISoscer veggeodo in queste parli ombrose, 
Dbse da pui che a riguardar si pose : 

Cosa non è da questa terra oscura. 

Mandiamla in cielo, e la facca morire 
D' acerba morte io quel medesmo giorno ; 
Ma prese il mondo iastantemente a dire : 

Lasciala rimaner nei mio contorno, 
r.h* io saprò ben |>cr lei coslitniro 
Lo ciclo a posta, e fece il del del forno. 

VIU. 

Era digiuno, ed a comprar del pane 
Mando un famiglio, e T suo rìlorno alTrelto ; 
Ginnge aita Lena, e quel divino aspetto 
Àlirando attento, aUonìto rìmauc. 

.Alle bellezze inusitate e strane 
Resta scoia più muoversi in clTctto; 

Mando il secondo, e rampognando aspetto 
Con le viscere mie bramose e vane. 

(so 

Non torna ancb’egli;ondc cruccioso io stcs- 
Vommenc al forno, e mi ri fermo e laccio, 
Pur anch’ io rimaneodo un uom di gesso. 

E se la Lena a rassettar lo staccio 
Non se n* andava, k> farei lino adesco 
li teno voto dì carta di straccio. 

IX. 

Resuscita Petrarca, e straccia quanti 
Tu componesti mai versi o aonetli; 

Anzi geiusti vìa lutti I concetti 
Di Laura in celebrar gli alti, e* sembianti. 

Alla mia Ix^na i gloriosi canti 
Drizzar dovevi per molti rispetti. 

Che per inereé degli amorosi affetti 
Riportato n’avresti altro che goanii. 


Costei non è sfogliata, e non è torta 
Ch’ olla non cuoca, c veogooo discosto, 

Ogni pasticcio al forno suo si porta. 

Se a celebrar costei tu t’ eri posto 
Ti dava almeo la gbiottarella accorta 
Cosi soppiatto un pexzuolin d’ arrosto. 

X. 

Signori, otto di fa, prima eh’ io fossi 
Della bella FtH'oaja ionamorato 
Ero per la città senza chiusi 
Un semplice duUor da buon mercato. 

Ma poiché a beo volerle io mi condussi 
SuMto diventai gran letterato, 

K sonetti illustrissimi ptoduasi 
Che si son letti per inilno a Prato. 

Dalla plebe costei quasi in un tratto 
Con le liellezzc sue per sé mi busca \ 

E mi fa diventar valente affatto. 

Sento ornai che ’l ccrvcl non mi s’ offusca 
Meco slndia ella, ed io seco abburatto, 
Accademico vero della crusca. 

XI. 

Fammi serrar con questo petto Lena 
Il forno tuo, quando gli è più Tenente ; 
Fammi la pila dell’ acqua bollenle, 

Dove ogui stecco i suoi fervori affreoa. 

Fammi la pala, che sali* ampia schiena 
Porta la itosta tenera e cedente, 

Fammi lo slrolinacciolo peodeolc 
Che alia punta deli’ asta si dimetta. 

Fammi II fruIlon,cbe i sonnacchio» iregUa 
Alle Dotti più lunghe e più serene ; 

Fammi tuo staccio, o radimadia, o sireglia. 

Fammi la brace, che il calor mantiene. 
Fammi agli arrosti tuoi tegame, o teglia, 
Non farai mai, eh’ lo non ti voglia bene. 

XII. 

Diceva il padre del parlar laUno 
Che 1* esser nato nobile è ventura, 

Talor pericolosa e mal sicura, 

Come per troppa gagliardezza il vino. 

Ma chi comincia il oataral cammino 
Di sua condiaioD bassa ed oscura, 

E per indiistre e virtuosa cura 
Glorioso s’ balza e pellegrino \ 

Veramente è costui nobile io cui 
Di nobiltà rorìginarìa fonte 
Da lui comincia e non Unisce la lui 

Tal è la Lena mia : Comincia il ponte 
Quindi a levani degli aanali sui. 

Né Ila che per miiranni unqoa tramoote. 

XIII. 

Quando la manca palma alla sioestra 
Gota si i^ne, immolale e pensosa 
La mia Fornaja, e tutta fariuoM 
Sul destro Oaoco suo pone la destra. 

Bronzino, ov’è la mano tua maestra. 

Che ritragga a veder si bella cosa ? 

Che mai non si formò si maestosa 
Diana in selva, o Pallide in palestra. 
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Deh pote«' io con queste penna in parte 
La bella singolare e I' atto altero 
Colorir o6, ma disegnare in carte. 

Ma DOD sa figurarla ancb' il peo:iiero« 

Onde manca l’ anior. l' ingegno e V arte, 

E resta il compor mio acro via aero. 

XIV. 

O Fomaja cnidcl, che aolto biondi 
Capelli e cosi piocido sembiante 
Porti un petto di retro e di diaoiaole, 

E di vipera un cor dentro v' ascondi : 

A me pur dunque perfida rispondi, 

Ck' lo sono un perso d' asino ignorante? 

A me che V ho con tante lodi e tante 
Dall' oblio tolta a' cicchi aN»i e fondi 7 

Asino Iwn son lo, che non m* appago 
>è mi curo gustar sucebero o mele, 

K d' un torso di cavolo son vago. 

Asino che sopporto una crudele. 

Che Aera verso me più d*ognì drago 
Vomita ad ora ad or tossico e fiele. 

XV. 

Poss' io di verno a meaxa oolle ignndo 
Far sa i monti rìfei la sentinella. 

Dove più r aqnilon fremente e crudo 
Spira rigor dell' agghiacciata stella. 

Possa in Numidia, e non mi faccia scado 
Dal sirte cane alcuna verde ombrella, 

Di tafani, o di vespe acerbo ludo 
Giacer legato, ove più'l sol flagella. 

Pott* te net mar dell' agitate areno 
Errare io preda a turbine rapace. 

Che qual per mummia va, mummia diviene. 

Pnss* io di Scilla all' ulular vorace 
Kclle caverne di spavento piene 
Subito entrar, quaod'io farò mai pace. 

XVI. 

Or fammi pur quanto tu vnoi carene : 

Si eh* io sono ostinalo e non m* arrcmlo, 

$1 eh’ te uoo ti vo' Itene, e vo* fuggendo 
Imparar a scherulr chi m' odii e sprcue. 

Fa' mostra pur di quelle tue bcUcize, 

Ch* te non compero sguardi, e non bpeudo 
Per lor sospiri, e libcrlà non veinlo, 

Nè mi ritengon piu aodi o cavcixe. 

Solo aspetto veder canute o raro 
Del tuo crin V oro, e del tuo seno il latte 
Tesero da sucebiani col cucchiaro. 

E vo' stracciar qnante caoxone ho fatte, 
Che Doo convien di te canti un somaro, 

Ma che tiri de' calci a chi lo batte. 

XVII. 

La Lcm al r*e«a. 

Tu non capisci o mio poeta grasso, 

Che sia con pace deli' iutelllgeuu ; 

Io dissi un* allegorica sentenia, 

Gh* or U dichiarerò passo per passo. 

D' ignoranza o villade io nou ti tasso. 

Ma ti porto (^nl onore c rivereuia, 

L* asino è pretto per la pazienza. 

Che va sotto la soma a capo basso. 


E io che veggio te più paziente 
Nell' amor mio, che a sopporur Xaolippa 
Non fu Socrate giusto e sapiente. 

Commendo te, ma la tua vista lippa 
Riinau nottola al sole, e non pon mente, 
Cbe’l capo è dilTereote dalla trippa. 

xvm. 

Il 

0 bello ingt‘gno o spirilo divino, 

O gran saver di questa mìa fornara, 

O sovrano iuteilelto e peregrino, 

O tre volte castrou chi non impara ! 

Ma voi perchè non fate an taccuino 
A predir l' aria or onbilosa, or chiara. 
Perchè facein sicuro ogni cammino 
Le navi, e i galeon per 1* onda amara ? 

Perchè non diventale poetessa. 

Che Yirjnlio ed Omero, Orazio e Danto 
Sciocchi sariau più che la fava lessa. 

La pace è fatta ; e ditemi par quante 
Volle volete voi, ma con sommessa 
Voce di grazia o asino e iguoranio. 

XIX. 

O Penelope mia d' Amor mhelln. 

Che mi vuoi trattener tra '1 oò, e 'I si. 

Or con guardo benigno, or con favella 
Che mai lìbecaineulc non a* apri. 

Veggio heu io che a lume di focclla 
Dbfai la tela, eh' hai tramalo H di, 

E rhe sei maliziosa e cattivella 
E che 000 mi vuoi bene, c non mcl di'. 

Ond’ io son risoluto e scinslier vo' 
Quello viluppo, e vengo qui da te 
Per cavarne scoi' altro il si o *1 nò. 

E vo tagliar come Alessandro fe* 

Mio lungo intrigo, e sol poi t' amerò 
S' te sarò certo, che tu m' ami me. 

XX. 

S' io viveri degli anni a ceotinaia 
più di Matlusalem, più di Ncstorre, 

E discorressi come il sol discorre 
Di miglia i milliou delle migliaia, 

E guardassi per lutto ovunqne appaia 
Bellezza di doversi altrui proporre 
Non troverei qual iri dovesse {wrre 
A paragoD di questa mia Fomaja. 

R se te potessi la men bella parte 
Rappresentar delle bellezze sue 
O con la voce, o disegnarla in carte ; 

Cicerone, o Demostene, o chi Tue 
Più famo«o giammai d’ Ingegno o d’ arte. 
Farei parlando rimanere un bue. 

XXI. 

Labl«-i di fresche rose e di rubino, 
Liugua ch'erri fra ter sì dolcemente. 
Fronte di bianco avorio, onde si sente 
Odorar la viola e 'I gelsomino r 

PupUlette vivaci, onde divino 
Splendor passa invbibiJe cd ardente, 

Per entro t cuori, e ter soavenvente 
Strugge qnal fresca neve io gic^o alpino: 


Sorrider tronco, e parolette molli, 

Onde mvpariscon fuor vivaci sensi 
Quasi uorelli in su gli ameni colli: 

Atto, che par che si consigli e perni 
Voi siete voi, che le mie ciglia molli 
Terrete sempre, c I miei sospiri acccnsi. 

XXH. 

Menico prova a metterti la mano 
Dove il cor balle, e dir Ire volle Lena, 

Se non ti pare un gallo soriano 
A chi lo ripulisce sulla schiena. 

Chi non si muove non è corpo umano, 

F chi non è di marmo «i dimena, 

K però sempre ogni fedel cristiano 
Sarè soggetlu a cosi dolce pena. 

Non mi biasmar adnnqne se tu vedi, 

Ch* te mi consumo come neve al soie, 

E $' io dico stò mal, e tu mcl credi. 

Se'l cuor patisce, (^n'altro membro duolo 
Dalla cima nel corpo sino a piedi 
Sopra di me, che te non son parole. 

PARTE SECONDA 

ISI lIOrrE MIXA LBStA. 

I. 

Oimè le belle e infarinate inani. 

Che facean I' aria balenar più chiara, 

E i piè, che davau calci a mille cani 
Veggio portar legali in su la bara. 

Ohimè'l bel viso, e gli alti onesti e piani, 
E la tace degli occhi al mondo rara 
Sono sparili, e non farà più pani 
Questa data dal del bella fornara. 

Forno disconsolato, onde mai tanti 
Strullnarcioli avrai per asciugarne 
Gli occhi d’ amaro nmor gravi e siillauli ? 

Non arrosto mai più, pkdool o stame 
Cuorerai tu. eh' agli angoscimi pianti 
Lessa rìnscìrà qiialunqua cArne. 

II . 

Fegato mio, che per qualunque vena 
Disarmioando vai vitale umore 
Saugue DOD mandar più, ch'alia mia pena 
Si dtsconvien di porpora il colore. 

Lacrime manda, e per le ciglia svena 
Quand' timido s'accoglie interno al cuore, 
Che pur fra poco a pianger la mia Lena 
Non basteran le lacdme al dolore. 

Lacrime manda, c se l' umore amaro 
AU'oscnro per sempre alTanoo nostro 
Non ò confonne, e ti par troppo chiaro. 

Prendi la brace, ch* te t' addito e mostro 
Del forno abbandonalo a me s) caro. 

Con cssa'l tingi, e fa ch'io pianga inchteslro. 

111 . 

Questo è quel doro e dbpiclAlo saMo, 

Ch' io notte e etenio lacrimando immollo, 
Qni sempre volgo, e aui ritengo il passo 
Qui sospirando, al del querele estollo. 

Qui dall* afTaono estenuato c lasso 
Qui SODO ornai più che maturo e frollo. 

Qui gettaron la Lena a capo bosso 
A rischio oimè! che si sia rotto il collo. 

437 


Digitized by Google 



E già comtacio a (iiiÌ>iiarnG a<Kai, 
rercb* io P lio richìamau ornai parecchie 
Volle, c DcssuDA aocur noe mi rbpoDde. 

Bla polreblie af?enir, eli’ offesa ornai 
Da quell* umido osctiro, io cui a’ asconde 
Bla |»alisac sordità d* orccctiie. 

IV. 

Lasso. l>eo diceir’ io, quei pipistrelli 
The san girando e rigira mio iotoriio 
Pria che il lume ficlP ùiwlc si caoccUi 
Mi dau cattivo augario appreisoil fonio. 

Corre la morie, e liilti i buooi e I olii 
Prima ne porta, e non sa far soggiorno 
In {Mista va da questi ali«rghi a quelli, 

E mai prende cavalli di rilurou. 

Ij l4?na mia sul coitiindar del corso 
Della vita mortai cnida m' invola, 

E me uon prende abliaiidoiialo c stanco. 

O fugeitivo mio dolce soccorso 
Nel tuo duro partir chi mi consola? 

Br avessi detto addio Pofta almanco. 

V. 

Chi vuoi secondo AIcsso Picmonlese 
Sognare il vero, a meuo giorno coglie 
I)'un fresco alloro alcune verdi foglie, 

K le pon sotto al ca|>ciza| distese. 

Or lo vedrò, che di lai froiuli ho prese 
Tosto che ’lsouuo le mie luci accoglie, 
Vedrò lassù nelle celesti soglie 
Quel che faccia colei, che ’l cor m’accese. 

Vedrò s’ella più staccia, e se fa *1 pane 
Per raniirra celeste regioDe, 

E scalda i forni alle magioa sovrane. 

E poi vi saprò dir se Licemne 
Raccnuta il ver di laute roso strane 
Cb'et vidde nel soguaro di Sdpiuue. 

VI. 

So quando Rodomonte, al Ciel salila 
Vidde lsal«lla alla sua sepoltura 
Rimase, e con rindomila nravura 
Fo’ d'ogni avventurier polvere trita. 

fo con rcsempio sno franò la vita 
Del caro forno alla caverna oscura, 

E qoivi assaggerò, se per ventura 
Capili arrosto o torta altrui gradila. 

Non sarà mai ch’io non appenda quante 
Teglie verranno al caro sasso inloruo 
Gloriosi trofei d'anUtlo Amante. 

E vo' che flu da dove nasce il giorno 
A dove inuor, l'eterna fama cantc 
Le maguanìoìc pompe e ’l chiaro forno. 

VII. 

Fra quante stanze abbia formale uoquanco 
O mesliilv. o marlci di muralo re 
Prudcniissimo ò ’l forno, ed ha non manco 
Provvidenza c saper ch’abbia un Dottore. 

Che dove ogni magioa veste di bianco 
Tra tutti macolabtle colore 
Veste il forno di nero il petto e 'I fianco 
ANlo di mestizia c dì dolore. 
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E cosi or |M?r rivestirsi a brano 
Delta morta fornaia ha risparmiato 
CaJzcUaio, colon, sarto e camuscio. 

Là dove ogn'altro albergo intonacalo 
rSon mostra segno di dolore alcuno 
Usol d’uua portiera intorno aU'uscio. 

Vili. 

Filale 0 Mnsc tutte quante nove 
t^na lelasuUil di fazzoletti 
Per asciugare il pianto, che mi piove 

mi lascia lluir questi sonetti. 

Stillano ad ora ad or lacrime nuove 
Questi occhi miei dal gran dolor costretti, 
Blacchiau la carta, c poi scorreudo altrove 
Se ne portano via tutti i couceUi. 

Ond’io però che tatto giorno piango, 
Quanto scrivo cancello, e poi la sera 
Senza cooctusion me ue rimango. 

Chiamalo ho morte iagiuriosa c fera. 

La ferra intorno ho convertita in faugo. 

Bla Lena è morta e ooa è più qual era. 

IX. 

Sìmilissime io cid vengooo e vaouo 
Venere e Lena amendue belle al pari, 

E v'estono ambedue non già di pauoo 
Ma di bei raggi, luminosi e chiari. 

Corona iniorno all’una o l’altra faooo 
.Spirti beali al ciel diletti e cari 
E ben talor dbccrnere non sanno, 

Qnal sia Dea degli amanti o de' fomari. 

R spe^ Amor che l’nna e l’altra vede 
Tanto simll ueila ridente faccia 
Volgo volenteroso a Lena il piede. 

Anzi, 0 per arie, o per errore U faccia 
Dir noi saprei, ma d'abbracciar si crede 
Talor la madre e la fornaia abbraccia. 

X. 

Non ti diss’io ben mille volte e mille 
Trtmrbiamo anima mia tante dimore. 
Fogge l'occasioo, come ranguille, 
Sdrucciolan fuor di mano al pescatore. 

L’AmorconipoDimenlo òdi faville, 
Lampo volaole c rapido splendore, 

Allor ch'il ferro folgora scioline, 
Uallcrconvieusi e martellar l'ardore. 

lo ’l dissi a tempo, e’i persuasi invano. 
Che tu badando a dimenar lo staccio 
Davi canzone a me di mano in mano. 

La morte intanto ha dissoluto il laccio, 
Kd io mentre nc vai tanto lontano 
Resto col naso luogo un mezzo braccio. 

XI. 

P.'ta nou piangi e scKqiirì 0 forno ingrato? 
Bfort'ò colei, che ti fca tanto onore. 

F. Mon posso suitpirar, ch'io uon ho fiato, 

E SODO a lacrimar privo d'umore. 

P. Bla tu fiammeggi quando sci Kaldalo 
Ridendo allegro, o spargi il fuoco Fuore? 

Perchè la Lena in niu felice stato 
Gode la bella regkin d'amore. 


P. Tu sei dunque filosofo, e oca senti 
Però dolore? l\ li duol per altre prove 
Si conosce, che lacrime e lamenti. 

Bla vuo’ quietarti; on nnirator si trovo. 
Che mi scommetta, e se trarranno venti 
Sospirerò, lacrimerò se piove. 

XII. 

Io n>e n'andava sopra fantasia 
Tra *1 Ho del giorno, e ’l cominciar la notte. 
Quando mi veggo attraversar la via 
Da un'ombra grande, che parca Nembcolle. 

Guardo e ravviso esser la Leoa mia. 

Che mi porta un piattel di mele cotte. 
Tremo allora e m’arretro, e par ch’io sia 
Un topo che si fogge tra le Mite. 

E corrcDdoml un ghiaccio tra le vene 
Va' via, dico a quell’ombra, alma dogliosa 
Dimao maliioa ti farò del bene.’ 

E condado col testo e colla glosa 
Questa sentenza in carie pergamene, 

Che i'esser morto l’è una brulla cosa. 

xni. 

Dodici noni ed altrettanti giorni 
Ho consumalo a far l’Iscrizione 
Su M saiBo ove *1 suo corpo si ripone, 

E non trovo epilalllo, che mi torni. 

Disaminato ho tutti quanti I foroi. 

Ogni pala, ogni pila, oifni carbone, 

E d'oode venga (a perfezìoue. 

Dove regni, onde {ùtssi, ove soggiorni. 

Hoslodiato Platon della bellezza 
Nel Fedro, e Plauto per qualunque sccua 
Del rìso, dei piacer, aell’accorleiza. 

Cercato ho ’l vago in ogni piaggia amena, 
E poi che nulla al par. di le s’apprezza 
A scriver mi risolvo: E qui la l^na. 

XIV. 

Qnand’io comìudo, poiché Lena è morta, 
Mattina e sera a masticar del pane, 

E mi rammento la mia bella accorta 
Che lo solca formar colte sue mane. 

Di qua di là la lingua mia lo porta 
Alle due canoe separate e vane, 

Bla l’ affanno all’ insù me lo riporla, 

E in bocca a biascicar mi si rimane. 

Io pur Io 8{HDgo,e poi cbe'l varco ho chiuso 
Del cibo, in quel del fiato entra talora 
Che r apre e chiude alle aodanli scosse. 

Ma con impeto fuor dal petto escluso 
Per non morirmi soffocato allora, 
il sospirar mi si converte in tosse. 

XV. 

Trovasi nelle istorie PliDÌaoe, 

Che racconian bugie quanto F arena, 
cbl« di me maggior dolore un cane, 

Che morto il suo padron mori di pena. 

Ma s’ io potessi senza mangiar pane 
Pianger poi tnltavia la Maddalena, 

Non nc maogcrci più sino a domane, 

E compongo il sonetto dopo cena. 
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Morir Torrei, ma percb* io m>, che (caia 
Qualche dolor ooq »i poirla morire 
Il sepolcfx) farò per appareoia. 

E seoia eolrarvi, e dod potere oscire 
Sopri vi scriverò questa scntcoia : 
t*r(/pler non pa/i nolutr obire. 

XVI. 

Da poi cho morte trionfò nel volto 
Di lei che trionfar di ine M)lca, 

E r Alma pura, il mio velame «ciolto, 

Se n* è tornata alla stia bella Idea. 

lo che rimango in dure pene avvolto 
A lacrimar la mia perduta Dea 
Dal dolor vinto, e da me atesM tolto 
Più non posso cantar come solea. 

Però se più, come solea, nem rende 
A tei debito ooor la cetra mia 
Ma sema conle ahl>andonau pende. 

La colpa a oueir Ingorda ella ne dia, 
f'he schiumando la pentola si prende 
Dd mondo il grasso, c so lo porta via. 

(/'rancesco Braeciofim.) 


UN’OPEHAZIONE DI DUPDYTREiN. 

llcelebre Dupuytreo lavorava quasi di con- 
tinuo, e pochi uomini ebbero una vita al par 
della sna, operosa ed utile agli altri. Fosse 
estate o inverno, era io piede alle cinque ore 
del inallino ; trovavasi, alle sette, oeU'f.Kpe- 
dal Maggiore, uè di colà usciva ionaiizi delie 
undici. Poi a far le sue visite; e si rìconducra 
da ultimo in sua casa per udire gl’ infermi 
che avessero a consultarlo. E quantuuqiie ei 
li spacciale in pochi momenti e con un tal 
faro che avea del brusco ami che no, o' era 
Unto il conconto che nr>n dì rado la consulta 
si protraeva lunga pezza dopo il veutr della 
Botte. 

Ua dì che sìfTatle visite anche più del so- 
lito aveano durato, e mentre stanco e rìUnilu 
Dupuylrcn era per darsi a un po’ di quiete, 
MI quel medesimo istante eccoti no ultimo vi- 
nilaiore tardi arrivato che si apprcseola alla 
porta del suo gabinetto. 

Era on vecchierello di assai piccola s(alu> 
ra, del quale sarebbe stato cosa difficile Im- 
maginare r età. Il suo viso pienotto e roseo, 
che dimostrava a chiari segai non aver mai 
avuto bisogno dell* acciaio de' tiarbìcri, olTe- 
rìva no non so di che leggiadro e di caro. 
Forse nella gkiveulù egli ilcM>e aver pn^sen- 
tato in sè P immagino di une' lulTuli cheru- 
bini, accoltati di candide ali, rne volleggiano 
intorno alla gloria di Maria. Egli aveva una 
piccioli )x>cca, e un pkciolo u.iso aquilino : 
1 piedi eran come il rimanente, vera ininiaio- 
ra. Ne' suoi occhi citestrì, nella lUìonumia, 
io lutti i moviineiili del corpo, si vedeva una 
moiU'sia peritanza, una dolcezza, una l•oulà 
M|nbùt.i. Di tali llsinnomìe uon »' incontrano 
molto spc«n. ed ò quindi ben soave li ripo- 
sar lo sguardo io quid fedele specchii» della 
felicita di un'anima pura. CfHtsiderando il 
volto grazioso e tranquillo del Ikioo vecchie- 


rello, altri sarehl^l come sentilo migliore, c 
non ^voleva a meno di essere attratto verso 
di lui, c di ainatlo grandemente. 

Egli teneva nella' destra mano un Ivaston- 
cello B capo ricurvo, c la sna |>ersoacina era 
caperla di un ahiln nero. Salutando, egli nu- 
dò una larga cbcrica : U nostr’ uomo era un 
prete. 

t.o sguardo di Dupnytrcn .si fermò, gelido 
e tristo, sopra di lui. — Cho avete ? gli disse 
un ]K)’ aspramente. — Signor dottore, gli ri- 
apoudeva dolcemente il prete, io vi doman- 
derei la permissione di sedere, poiché le mie 
gambe sono alquanto vecchie... fh* fa due 
anni, inièveuiita una durezza nel collo. Il 
medico del mio villaggio (dovete sapere che 
io sono curata di campagna, vfeìn di Ne- 
mours) mi dis(>e io prima che era cosa da po- 
co ; ma crebbe il male, e dopo cinque mesi 
r apostema m è aperta da per sé. Mi tenni a 
letto lunga pezza, per curarmi : e fu ioutile. 
Oltreché io era pur costretto a uscire, per- 
chè mi trovo solo uelia cura di quattro bor- 
gate. — Vediamo il voslro collo.— Ik-n è ve- 
ro, soggiunse il vecchio nel dislacciarsi il col- 
larino e le fascio, che quei bravi Uglìuoli mi 
pmpcvsern dì riunirsi tulle le domeniche iti 
uno dei quattro villaggi per ascoltare la pre- 
dica; ma (toirhé lavorano di buon lìalo quan- 
to la <u’li(mana 6 lunga, altro loro non ri- 
mane che quello per avero un taniin di nne- 
ato riposo, lo dissi allora meco stesso: Non è 
bene che lutti soffrano incnmmodo per le... 
F. poi, come sapete, vi son le prime coinu- 
nioui, il catechismo... Il nostro vcsc.ovo in- 
tendeva di aspettare qualche po' di tempo 
ancora, inoaiizi di mnmlare no ceofralelto 
che m'aiula<eie. A quei punto i miei cari par- 
rocchiani vuileio ch’io venissi ili Parigi a con- 
sultarvi. Nou^pea decidermi, c stetti in for- 
se non pochi di, perchè ì viaggi coitati mol- 
to danaro, c la mia rninunilà ridonda di po- 
verelli : ma Usognò pur eh' io cedessi alla 
dolce violenza che mi bau fatlo.e presi vet- 
tura. Ecco il mio mate, signor Dupuyircn; 
disse nel protendere il collo. 

Quel sapiente lo esaminò a luogo. Il collo 
dell’ infermo presentava un furo del diame- 
tro di quasi un pollice, c as.«ai profondo. Era 
un Rsct'^so deli.v glandola sotlomascellarc, 
complicalo di un anenrisma dell' arteria c&- 
roiide. Li piaga avea falla la cancrena in più 
Itioglii. Onde II caso era talmente grave, che 
Diipuytren maravigliò come il povero curalo 
si reggesse in piedt. 

Egli scostò laigamentc lelahltr .1 di qncll.i 
piaga ; e la tentò ogni verso. Il ivazienle 
neiiiuieu si scusse. Finito Pesame, Dupuylre» 
gli rivoltò bruscamente il capo, che teneva 
collo due mani, e aflis-sandolo, gli disse in 
faccia con un slnUtn» liiuno di voce:— Or Ite- 
ne, signor curalo, con ciò bisogna morirci 

11 prete ric«>|se le henderclle, c no rav vi- 
luppo il .suo collo senza llatare. Dupuytren 
aveva sempre lisi gli occhi sopra di lui, c 
quando il meschiuelio ebL»e Lisciata la pia- 
ga. tirò fuori della lasca la già prépnnta nm- 
oeta da o franchi, ben ravvolta di caria, eia 
posi) sul cammino, dicendo eoo un sorriso 
veramente angelico : — lo iiou souo ricco, e 
i miei priverellt sono assjì poveri, signor dot- 
tore: cosicché vi prego di peni<)n.irmi semi 
è tolto di pagar megiiu iin:i consulta dd cc- 

ieltre Dupuyiioa («odo iidlnilnmcute di 

essermi condotto inuanzì a voi. aliiiono io sa- 
rò preparalo alla sorte che mi aspetta. For- 
se, aggiunse con tutta la stvavtià, voi avreste 
potuto auQunciailui questa gran iiulizia cuu 


alquanto più dì modo: ho f>5 anni, e alPcU 
mia si piglia gualche volta grandissima alTe- 
zionu per la vita ; ina io non me la prenderò 
con voi, perchè I delti voslri uon mi han sor- 
preso, e io già da mollo tempo era in aspet- 
tazione di queir ora. Mio carissimo signor 
Dfipuytrco, vixaliitn, evado n morire nel 
mio prcisbilério. — E usci. — Du(niytrco sì 
stelle pensoso. 

Quell'animo di ferrea tempra, quell' in- 
gegno pMlcrosocransi incerto modo spezza- 
li come fragii vetro al suono delle semplici 
parnie dì un vecchierello che avea tenuto in- 
icnniccio e svigorito nelle suo larghe palme, 
e di cui oragli for>e haicnatu io mente il pen- 
siero di preiidciai gioco. L' uomo intrepido, 
se altro mai fu, aveva scontrato in un corpo 
debite c malsano, un cuor più fermo del suo, 
ed una piò energica voloni^r egli stupiva al- 
tamenle. D'un tratto corre verso la scala: il 
buon prete disccudeva lento, appoggiandosi 
il balaustro. 

Signor curalo, gridò, vorreste un no* risa- 
lire? — Il curato risalì. — Vi avrobÌ« forse 
modo di salvarvi, se non Kcoofenlitc di es- 
sere opfraio. — Eh, iiiki Dio! non si vuol al- 
tro? disso il prole, con otia tal quale vivezza 
deponendo il bastone e il cap|N*llo; caro sig. 
Dottore, ma io venni apposta in Parigi: 
bene; operate, operate quanto vi fa piace- 
re. — Ma fon«j iK)ij ricscirà la prova, e sarò 
lunga e duluit>sK^ima. — Operale, operate, 
sigiH>r mìo; solTriiò tutto, se occorre. Quan- 
to ne godranno i miei p.irroccbiani! — Or 
be', voi tosto andrete airOspedal Maggiore, 
nella saU di s. Agae.-ie. Oda sarete a vostro 
agio, e le suore nulla vi lasceraunu manca- 
re. Questa ooltc e domani poserete ; nel di 
apprcvm... Va Itene, siguor Dottore, vi ren- 
do grazie inllnile. 

DufKivirea vergò qualche linea sopra un 
foglio che indi consegnò al prel«*. Questi an- 
dosscnc dilìlatn ajl’ofqnzio,oteìu un momen- 
to qnasi Pinlcra comunità venne ad allogar- 
lo in un {tolilo lelticdlo. Ogni suora lo col- 
mava di gentili ed onorevoli aitenziont: e chi 
gli sottoponeva guanciali rnorbidisiiimi, chi 
li |K>rgeva sdio'ppi, e altri ristorativi. Il 
uon prete non avea parole da ringra- 
ziarle. 

Due giorni di poi. non erano appena con- 
venuti i o, o 0 cento discepoli, ì quali ogni 
di assistevano alle lezioni del gran macstto, 
che Dupuytren sorgiuo-e. S'avvia con tutto 
quel codazzo al Ictiicciuolo del prete, e i'o- 
l^razionc incomincia. 

Diipuyiren tagliava e recìdeva con coltel- 
lo e forbice; le sue tanaglinzze lenlavano il 
fondu della plaga.e ravviavano le Hlircch'ei 
lacerava e poi riuniva. Ei piccola sega indi 
portò via, cigolaudo, de' Manimeoli cariali 
del mascellare di sotto. Le spugne, ad ogni 
tnomenlo spremute, versavano sangtve a ca- 
Unelte. Duiò ropcraiìone per 2.1 minuti, e il 
prete non corrugò la fronte. Solo, quando i 
petti di coloro che lo ctrcomlavano, ausanti 
per aiieiuìooe e timore, si sollevarono lutti 
in un sol tempo a un IÌl>cco respiro, e Diipuy- 
Irei) disse; Ilo llnilu; il prete era alquanto 
pallida. 

Dupnvlren gli f.i«cìò di propria mano le 
ferite. Uo spcr.mza che tutto andrà bene, di$- 
segli aiiHirevfd mente; sofTrtsie voi grati dolo- 
re? — lo procurava dì pensare ad altro, il 
dabbeo uomo rispose. — Indi egli cadde in 
sopimento. Duptiyinm lo gmirdò pochi Utan- 

ti tu un grave xilciizio pm fe' scoirere la 

bianca coztiua del lelticciuolo sopra le ver- 



pile (li forrOf e la (isìta sicootiuDÒ.— 11 pre> 
le era ulvo. 

Ili ogni matlina« al primo suo giungere, 
Dupoytreo.roalro le sue abiludiiii,oltrepas> 
Mva i’ulti gli alili ledi, c coaiiociava la visi- 
ta dal maialo a lui caro, l^assó alcun tempo, 
c il preticello già cominciava a lursi dal let- 
to; c Dupuylrcu, liuila la clinica, tomavà 
presso lui, gli porgeva il braccio, ed egua- 

f ;liaodo il passo a quello del convalescenle, 
acca con esso il giro della sala. A cbi cono- 
sceva la frcddasevcrìtà con cui era solilo l)u- 
puyiren accusianù agli infenni, una ^ gran 
niutatioDC pareva cosa inesplicabile. 

Tostocliò fu compita la guarigione del cu- 
ralo, et tolse congedo dalle suore e da l)u- 
puylrcD, e quanto più presto pelò, sirìcoa- 
ginase a' dilelli suoi pairoccliiani. 

Vari mesi era^ passati, e uq l>ei di il prò- 
flessore Diipiiyln^n, tornato secondo Taso al- 
rOspedal Maggiore, si vide incontro il buon 
carato che lo attendeva nella sala di .San- 
t'Aguese. l’orlava sempre il suo piccolo abi- 
to nero, ma lullosparsodi polverìo, e le sue 
scarpe c Ubbie erano totalmente imbianca- 
to; segno di un non breve camminare pede- 
stre: gl* appeso al braccio un paniere 
di vimini l<eD coperto e legato con fnaiceUc, 
dal quale voninn fuori filiizii di paglia. l>u- 
)Hiylrcu gli fo' amorevulissimc accoglienze, 
e visto cIm r operazione fosse mnasia seuza 
alcun dìsidacevole cffello, gli domandò qual 
motivo lo avesse coudotto a Parigi.— Signor 
dottore, rispose il preticello, oggi ò l' anni- 
versario del dì che mi avete operato: io non 
volli già lasciar trascorrere il 6 di maggio 
senza venire a rivedervi, e pensai di portar- 
vi un tenue regaluccio. Misi nel mio paniere 
due Lei pollastri del mio cortile, e un poco 
di |»ere del mio giardinetto, forse tali ebe 
questi cittadini non uc assaporali mai di sl- 
mili. Bisogna die voi mi promettiate, ma ve’, 
proprio di certo, che assaggerete un pochino 
di tutto questo. — Dupuytreu gli sirinvc la 
mano afTeltuosamente: pregò il vecchierello 
di rimanersi a pranzar con Ini, ma il buon 
curalo a malincuore dovè ricusar quell’invi- 
to, poiché gl' istanti erao per esso noverati, 
nè plica indugiare il ritorno. 

Per altri due anni, a' sci dì maggio. Dii- 
puytren vide arrivare il preticello col suo 
Inevitabil paniere e co* suol Irrecusabili pol- 
li. Il dottore non rìcevea tali visite sema una 
forte commozione. 

Allor fu che liupaylrcn ebbe a sentire 1 
primi colpi della malattia, allaquale la scicn- 
xa di lui. per grande che fosse, dovea cede- 
re. Partì alla volta d' Italia, cosi consiglialo 
e slimulato da tutta quanta la facoltà riuni- 
ta, ma sema molta speranza dì trarne goarì- 
gione. Quando egli rìtomosscoe in Francia, 
»el mano dell’ anno lBd4, parca che il suo 
stato sì rìdaccMc in meglio, ma qnesln mi- 

S liorare fu solo an* apparenza, e il celelare 
oltore sentiva die i suoi giorni eran con- 
tati. 1^ sua indole apparve anche più trista 
c concentrata, a mano a mano che gli si fa- 
cea più presso il gran momento. Forse in 
quelle ultime c dolorose ore, quella solitudi- 
ne morale, quella srvecie d'holanieolo ch'egli 
avessi preparalo di ner sè stesso da gran 
tempo innanzi, gli dicucro la più solenne del- 
le aramouizioDÌ. 

D'an tratto egli chiama il suo Aglio adot- 
tive», e |>cr la mano di Ini stende e fa spedi- 
re il biglietliuo seguente; At $ig. curalo del- 
ta parrocchia, ec. pretto y'emoitrt [diparti- 
mento di 5rrma e Marna.) 

*10 


Mio caro 

K la volta che il dottore ha bisogno di voi. 
Fate presto; forse dod giungerete io tempo. 

Il vostro amico 
Dvpoytsen 

Il vecchierello non tardò ; rimase Ionia- 
mente a colloquio presso il moribondo. >iun 
sa ciò che l’unoe Taltro si dissero, ma quan- 
do il prete usci dalla camera deiragooitzan- 
to, fa vedalo cogli occhi sparsi tuttavia di 
lagrime, e col viso splendente di una dolce 
csàltazione. 

l’oT-hi giorni dappoi, un feretro era porta- 
to con solenni pompe c con sequela ionume- 
rabilcdi gente silenziosa cd aOlitta al cam- 
po santo. Il preliccllo tutto io lagrime segui- 
va il corteo. 


I LIOMm PARIGI. 


Una gentile signorina che fortonatamenle 
non ha mai letto Balzac, Eugenio Sucecom- 
pagni, udendo a leggere, pochi di fa, li Co- 
dice de'Lioni, con una ingenuità da far scop- 
piare dalle risa tutu la rispetlabìlecorrora- 
sione dc'f/a//omani in Italia, et dimenoava: 
cosa tono i /..toni? Supponendo che ancora 
altre signorine irovinsi nel caso di fare nna 
tale dimanda, chè non a tutte è dato l’essere 
iniziate al linguaggio cd ai modi della frtionu 
.Soctrià, abbiamo stimalo opportuno il pre- 
sentare i litralli di questa razza privilegiala, 
secondoglt originali francesi. E ciò sia a'mag- 
gior gloria piiraoco delle copie ÌUliane! 

Quella classe della società ch’è ora cono- 
sciuta sotto la denominazione di Lioni, da 
dugeocioquaota anni io qiia ha spesso can- 
giato nome. Sotto Luigi Alll un di costoro 
sarebbe stato denominalo un raffiné; sotto 
Luigi XV, un roti/; sotto il Direttorio, un 
fMizeadm; sotto la Restaurazione, un faìhio- 
nabU: dal 1S40 un h'ime. 

11 nunvero de’ veri lioni è molto ristretto, 
sebbene sembri estesissimo. Non è già /ione 
cbi una volta sola per caso scende di cavallo 
innanzi al caffè di Parigi, vi desioa, e si mo- 
stra quindi in una sedia dell’ Opera fornito 
d'un paio di guanti gialli e d’ un doppio oc- 
chialino. Il cavallo ci lo ha preso a nolo, o 
gli venne imprestato; Il pranzo non gli costa 
più di dieci franchi, ea altrettanto spende 

f ier nn posto atrorcAes/ra (ove sono i migliori 
uoghi (iella platea nel Teatro or ora nomina- 
to ); |)C’guanti non ha speso più di tre fran- 
chi, nè il nolo de'mezii di trasporlo gli val- 
se dippiù. Vedete quindi che per meno di 
40 fr. si può esser itone dalle 4 pomeridiane 
a mezzanotte. 

Ma l’Indomani il /ione della vigilia è scom- 
parso, e un altro il surroga, che non ha vita 
più lunga. Questi si chiamano /mmii di con- 
trabbando. 

V i sono pedi /ioni ebdomadari, come i com- 
messi, gl’impiegati, gii addetti alle officine. 
Questi tutte le domeniche pa^ggiaim su e 
giù per leTuilrries, i baluardi, i passaggi co- 
perti. iivbo alquanto pallido perla stanchez- 
za del lavoro durato ne’magaizioi o negli ulb 
zi; ma sperano che quel pallore venga attri- 
buito ad una vita molle e signorìle. Ltoinauo 


io una trattorìa che rasenta la bettola, si n- 
brìacano con cattivo viqo, e Uniscono la loro 
giornata In un piccioi teatro, ove fanno stre- 
pilo nella speranza che attirando l’ attenzio- 
ue si gridi loro: affa porla i tioni! 

V'engoD poi i ftdsi tioni \ quali, Ìl ventre 
vuoto, lo stomaco appiccato alla schiena, 
Itencbè dopu desinare, vengono con un ozio- 
so sluziicadenli in bocca su'gradìni del caffè 
di Farigl. Fanno di soppiatto inverniciare i 
loro stivali in un passaggio coperto; nettano 
e lavano i loro guanti essi stessi; si fan vede- 
re all'uscita dell' Opera, o dei Teatro Italia- 
no eoo aria affaccendata, preoccnpali d’ an- 
dare in traccia della cannzia delia <>oalessa 
IS. che non l'ba mai avuta. Questi /tom', che 
formano la peggiore specie del genere, non 
vivono che di apparenza, nè si nutrono die 
di amor proprio e di vanità, mentre gli altri 
han qualche volta godimenti reali abbenchè 
tari. 

] Itoni ai teguito poi si dedicano a sfocai 
soprannaturali per far enervare ìl loro lusso 
di cattivo gusto; splendide livree, carrozze 
varìopiotc, uno strano abbigtiameoto e cose 
simili. 

I iiorii i^raimumcrari. aspettando la suo 
cessione, si esercitano ne’ palcbeltl e nelle 
carrozze de’ loto amici alta lidia parte che 
sperano rappresentare un giorno co'loro da- 
nari. Gettano i semi della loro futura rìpn- 
tazionc, ed abituano la gente a considerarli 
come itoni in erba, o aiptrun/i, a* quali non 
manca che la coaseexaziune dcU'cH'o per pas- 
sare ad esser iioni effettivi. 

II itone di passaggio è inglese, tedesco o 
italiano; rna più sovente msso o polacco. Fa 
di bè bella mostra lutto nn inverno o tutta 
una state, ma non mai più a lungo. La sua 
specialità è il giuoco. Durante il giorno ha 
due cavalli da scila, porla notte nna carroz- 
za. Fa presto delle conoscenze; dopo la pas- 
seggiala va con quelle a desinare, In carroz- 
za cd al teatro; dopo il teatro si cena, si 
giucca c la fortuna lo tratta da favorito, lo 
uu paese meno inoolinlo della Francia nel- 
l' incivilimento, si darebbe a questo perso- 
naggio equivoco un nome meno elegante, e 
si chitiuterebbc cavaliere d'indtutrìa. 

il itone di batto ordine, per distintivo sno 
proprio, ha sempre gran capigliatura t barba 
ed ugno lunghisiMme. Nelle altre categorie 
lioninc questo gusto dì peli è volonlorìo; in 
questi è ubbliplorìo. 

Il itone di batta etirazione è grande, for- 
te, robusto; ad un bisogno- potrebbe far le 
vvsci deir A/rìde dì qualche spettacolo diur- 
no; ha una cravatta rossa, un pn/eroT bianco, 
calzoni alla cosacra, un Liastone madornale 
ed un cane idem. Esercita il suo impero lao- 
lo sulle lignranli della quanto su quelle 
«deU'.4iN6i(/u. Qualche volta ha seimila fran- 
chi di rendila, ed allora è nato in qualche 
bottega di via S. Dionigi, ma più sovente è 
Aglio deir usura, o amico di alcuna facile 
L>elleiza. 

11 vero /ione b di più difficile analisi. Per 
alcuni c^ni essere che comincia da stivali 
inverniciati c Unisce in capelli rotondamente 
mozzi è iioite. Per altri men facili un itone 
debb' essere anche ricchbttiuio, aver cavalli 
di maneggio, carrozze; mostrarsi nel suo pal- 
chetto all'Opera, alle corse nella tribuna del 
Jockey Ciub; farsi vestire da’sarlori alla mo- 
da ec. Ma gli uni e gli altri (Muminalorì della 
dignità leonina son d’accordo sul grado d'in- 
telligenza che accordano o che pinltoslo ri- 
cusano al /ione. Sappiale prima di tutto, si- 



VITA D UMO STUDENTE 



KHERBICD SISTEMA RI EinCAZIDHE 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



gnori dr>trattnri, che Ira’hoM» recceiionc 
DUO è già riugcgDo, nìA la sclocchezia, e che 
tra esai cuulansi uomini cospicui. Quegli è 
/ione per le sue avvenll]^^ galanti; quegli per 
le sue relazioni nelle scene dell’Opera; i'uao 
ba la swcialilà delle corse, Tnllru lariptila- 
xioDc di gran giiiocalore. .S|>csso tulle que- 
ste coDdizìoni si irovaim riunite in una snU 
testa, ina tal rìuuiouc dei requisiti non è iu- 
dispc osa bile. 

h’ incontrano delle persnue che hanno in 
ahbomlatiza i pregi e distintivi indicali, ma 
che ciò non pertanto rimangono tutta la loro 
vita liom' a/ fegtuto; ed è perchè manca loro 
quella eleganza di maniere, quella origina- 
Itlà naturale, o vogtiam dire ssiiaialaggine, 
quel non so che intine rh’6 indUpensainteal 
vrro /ione. Altri ai conirario senza far molli 
sforzi, per uu vero istinto leonino divengono 
/ioni reri, c tali senza intrigo od artifizio sou 
proclamati dalli voce pubblica. 11 reccòio 
/ione DOQ 6 già uni varielà. ina una rarità 
Della specie. Quali generazioni di uomini, di 
piacerifdi mode egli ha ¥edulo<parire! Quanti 
perìcoli di corvè, di duelli, di avventure ga- 
lanti ha superato! 

>00 bisogna confondere il rcrrluo /ione col 
/ione aJ/empn/o. 11 /ione al/emftato è un eee- 
re ridicolo. Oli si rìde iu fnccii pe* suoi ca- 
pelli in apparenza d'etumo e che spesso mo- 
strano, ne' giorni in cui son negletti, il loro 
grìgio argeuleo; pe* denti vacillanti o com- 
prati, per lo sue vicende amorose ch'egli solo 
racconta. Il vercAio firme al contrario non 
nasco^ude la sua età, anzi talora ne superbi- 
sce. É come il decano, il re delle genenzinnì 
eleganti in cui vive. Le sue piò scmiptici pa- 
role sono un oracolo - le sue HccìsÌodì non 
banuo appello, se si tratta della interpetra- 
ziooe d'una scommossa, di una ronle*.taiiooe 
al giuoco, dì una qotsliooe di punto d' ono- 
re. Il mondo trova nalnrate ch'egli Ma rima- 
sto fianc,pcrchèd nato |M>r vivere e per mo- 
rire /ione. Invecchiando, ha saputo apprrrprìa- 
re alla sui età le sue antiche aìuludini di las- 
so e di piacere. In sonmii il /ione at/ernpa/o 
è uu iusignilicanlc e fastidioso liiifTouc ; il 
vecchio /ione è un tipo raro e grazioso. 

La denominazione dì /ione abliraccia an- 
rorn tutto che peruuaorìgìnililà, uiiarcrcn- 
iridM quilimqiie trac gli sguardi della folla. 
Cosi Jussuf, il Generale \llard sono sl.iti lio- 
ni. In questo momento la regina Pomirè, |ver 
esemfHo, sareblie il /ione più in voga ac si 
Mte«te fargli fare nn viaggio sino in Parigi. 
In tale asp<;ttativa, oggi il pofàisf/i Cellarìus 
è II fion# del giorno. Gli aoiiiiali, le cose han- 
no pure la loro parte in questa denomioazln- 
ne clastica e bizzarra. >el suo tempo la gi- 
raffa, c più receotemente Tobeliscodi Luvor, 
sono stati lìoni. Bisogna che a certe epoche 
il mondo .ibbia il suo bone ad ogni patto: 
troppo felice se la sua frivolcua non eleva 
sul pinnacolo della moda...., uu'Laceuairc, 
una 1..S farge. 

A VALEATINO BOS.SI 
E MATILDE FEHKCCCI. 

LI GHESt. 

NvMlnr 

Net frattanto che girano i confetti, 

E sì Iwve il rosolio ed il caffè. 

Vorreste mici figliuoli bcocdetli 
Sedervi uu poco qui daccanto a me? 
■Vvresle d* ascoltar la compiacenza 
Due parolette io tutta confidenza ? 

•*a« 


Innanzi tratto qui con voi mi scuso. 

Se invece d’ offerirvi anch'io uu sonetto 
In questo di, come richiede l'uso, 

Vengo piuttosto a farvi un discorscllo, 

Per aprirvi il mio cor, cosi alla buona, 

In vei^i schiccherati alla carlona. 

Die volete ! Ilo pigliato il calascione, 

F r ho trovato rotto e senza corde; 

Per una epitilamira canzone 
Mi Sun volto alle Muse, c fan le sorde! 
Vadauo adunque le Lamene al diavolo, (lo! 
Che iu fondu ^i non me ne importa un cavo- 
lo che conosco quanto buoni siete, 

Che non badalo tanto all' etichetta, 

Stmo l)on certo che vi mostrerete 
('.omenti di cmel po’, eh* ora mi detta 
La sincera anezion, che vi professo. 

Se oITcrìrvì di più non m’è concesso. 

Agli altri amici adunque, ed ai parenti 
M' uuisco anch’io coi voti i più cordiali, 

K vi presento ì miei rallegramenti 
Pei vostri auspicatis.siini spousali, 

A cni, bisogna dir In verità. 

Ila fatto plauso tutta la città. 

Kd a ragion; chè coppia cosi eletta. 

Qual siete vu«, non trovasi frequente. 

Dei matrimoni fatti ì» tutta fretta 
Pur trnp|Mi ne vediam coniinuamenle, 

E molti che sì vanno a maritare 
Senza far prima quel che a’ ba da fare! 

Vale a dir ronsiiltnrsi con prudenza 
Prima sulle morali qualità, 

E non fermarsi solo all* apparenza, 

ISc no, va in fumo ogni felicità 
Di cui è fondaineuto c ognor lo fa 
I..a sola religione c la virtù ! 

E poi dopo il fosluntc onesto c piu. 
Pensare anche all' esterna leggiadria 
Bisr>giia lien piacersi ; c veggo anch'io 
(die senza genio e senza simpatia, 

('he dell* amor sono alimento eterno, 

Il matrimonio diverrà un inferno. 

Per ultimo la dote .è pur mestieri 
Ch' entri nel conto. È troppo ragionevole' 

Il uiatriinonio porta dei {lensicri, 

Vengono i ligi», occorre il bisognevole. 

E in questi casi chi non ha denari 
Che altro gli resta a far che de' lunari ? 

Ma non si dee però sopra la dote 
Speculare per sordido guadagno! 

Queste mesi:liine idee soltanto puolc 
Un auimo nutrir vile e taccagno, 
l'.h* altro non sa veder nel matrimonio 
Che uu affar d' iotcìesse, un inercimooio. 

Ma voi, mici cari, come sopra ho detto 
V’i siete regolali con prudenza, 

('.creando pria di lutto il mutuo affetto, 

E in seguito con ogni convenienza, 

Dc'padrl vostri mercé il senno acato 
Fu discusso ogni ponto e convennlo. 

E Ussatc le basi del contralto, 

E le deldtc clausole c gli articoli. 

Di vostre nozze fu concluso il patto 
(^n tutte le rìscrrc e gli amiuioicoli, 

E cosi stipulalo lo strumento 
Ad]L 1 oilenestc U desiato iutento. 


Ed io me ne rallegro, c son sicuro. 

Che questa gioia, che vi Itrilla iu cure 
(!umc in prestale hrìlleré in futuro 
Fra le delizie di }>erennc amore ; 

Nè Ila che influsso di maligna stella 
Turbi il sereo di pace cosi bella! 

Benedetti dagli uomini c dal rielo 
Vivrete Uno a placida vecchiaia. 

Come due fiori sullo stesso stelo, 

O due colombi in unii piccionaia : 

E giusta l’evangelica parola, 

Sarete duo in uua carne sola. 

Perché voi, Va/en/in, die foste ognora 
figlio ubbidiente e giovane compilo, 

E naturai che diverrete ancora 
Padre amoroso ed oltiruo marito ; 

E cercherete in ogni onesta cosa 
Di cunieniar la giovinetta 8|>osa. 

E voi, A/aiilde, amabile e gentile. 

Che buona siete, quanto siete U^lla, 

Che somigliale a uo fresco fior d* aprile, 

K l>cn dini si può fior di donzella. 

Qual foste ognor docile e saggia figlia 
Sarde buona madre di famìgtia. 

E ai figli che verranno addurrete , 

(^ucl che seguir, quel che fuggir conviene ; 

E a stimolo di gloria appremlerele 
Qual sangue vi trascorra entro le vene, 

E l'opre eccelse, c Timmortal valore 
Deir avo antico alto d’ Italia onore. 

Di qocl fVrrwnrio in propugnar si caldo 
La fiorentina libertà cadente. 

Che tenne froole all* empio Maramaldo, 

Finché segno ai furor dell’ irruente 
Oste, già fatta ogni difesa vana 
Spirò i* anima grande in Gavìoana. 

E a farli divenir studiosi c bravi 
Al domcslico esempio dei parenti. 

Oltre la fama splendida degli avi 
Avete de* modelli ancor viventi; 

K d’ingegno e saver sj»ecchlo fedele 
Vi porge il babbo collo zio Michele (I). 

E ve lo porge la famosa zia (2) 

Inclito onor del sesso fcniminino; 

SiCiChè vedete licn, Voti/de mia, 

E voi pure mio caro f a/en/ino. 

Che con simili esempi sotto gli occhi. 

Non potran diventar ciechi né allocchi ! 

Poiché vedendo i chiari lor cougiuoli 
tioder l' estimazione generale, 

E vivi ancora a tanta cima giunti 
Con nome tal che pochi hanno i’egnalc. 

Si sentiranno pungete nel core 
Lo stimoi della fama e dcirnoorc. 

Cosi educali nel timor di Dio 
A sensi generosi, a fatti egregi, 

Volgendo ognora il fervido desio 
Di tanti illustri ad emulare i pregi 
Accesi di virtù nell' amor santo 
Fio che d’ Ausonia un di creS'.'aoo il vanto. 


(t) 1 cluarivataii tplteratllughesi cav. Luigi Cri- 
nostomo. c cbv. Michele Ferrueci : l'uno Bibtio- 
treario alla Laiireitziaita. non rb« altaMaru«>lliaiu 
di Fircntr. l'aMro Pntf, di Mteratura latina e ila- 
Uana nrti' l'ftivmiià di l’iva. 

(f) L' illustre Co/crina franetichl Ferrueei. 

Ut 
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Qiir5(o c r aagurio mio, qoesto il »accro 
Volo clicionalza il vostro vccrbìo amico. 
Or iroticamlo 11 sermoii, lunglicUo iuvero, 
Nel nome del Signor vi l>caedico \ 

K col firt'gan i ogni piacer verace 
ia!icto, niiei ligliuoli, io unta pace. 

(/>omrm'co (rAàia.<i).) 


J.E BILANCE. 

f 'rquem fife àirn in wart ^itirrm wrwii».* 
t nm tàquultui cffù, mei »u<t( 

hébrv pra Mrù l'UuI. IB Muti. 

VarrrMii dire clip in «mpb vi »knn pp«pI 
pli'in fltin po»«.i clii«Bi.iri; mici prepil? 
VuiMitlu ifli prccidOt vuRB mUt, per Uli gli 
Ititgo. 

Non saprei comparare P ampiezza dì que- 
sin mondo ad altro che ad un gran mare. 
Quest’ aria rlic ci sla dintorno, immagino 
che la sia le acque sue nelle quali imoinno 
iimnnieiabiii pesci di vaiie raginui. Le ric- 
chezze, per esempio, «nun un tM.'sce grande, 
Jiadiale. sopra tulli gli altri, come chi di- 
cesse la balena. Nuotano a schiere i diletti 
di diverbi generi, quali gro<«i. qDali minuti, 
e altre qualità di pest'i che vengono giudi- 
cali l*rni. Ma è comune opiuiouc che la mag- 
gior quantità sieiio 1 mali. Noi altri uomini 
siamo come i pescatori, stiamo eoo la canna 
in mano, c senza vedere quello che corra al- 
r amo deviderusi di far buona preda, ci stia- 
mo pr.srando giorno e notte ; e quamio ci 
avvediamo ebe ci venga dato di urlo alla fu- 
nicella. la caviamo fuori e giianliamo di su- 
Ì*ito eh’ è quello che gniua. Lhi ha la furtu- 
iin amira si abbatte quasi sempre, se non ad 
iin pesce grosso e di buona qualità, almeno 
a qualche pestdoliiio di buon sapore, o tale 
che mangiandolo, se non solirlica il palato, 
almeno non gli fa nè l>cae nè male. All* iu- 
contru colui che P avrà contraria, si abbaile 
quasi sempre a tirare alla rivo qualche pesce, 
che non è altro che lische, sqoamc, puzzo, 
abhominazionn della peschiera e di ogni no- 
ino. Cala un’altra volta l'amo, gli viene 
quel tnedesimo ; tenta di nuovo non c'è mez- 
zo di scambiare. Che dinvnl sarà? Non è que- 
sto fonM! un mare rc'innnc ? Non siamo forse 
lutti pescatori? E perchè ci ha ad essere co- 
tanta diveisìtà di Imona e di mala ventura; 
che 1 buoni c sn|>nriti pesci corrano lutti ad 
ingoiare Pesca di alcuni uomini solamenle, 
e i tristi di alcuni altri? E per giunta que- 
gl’ infelici, che sono alle mani con la mala 
fortuna hanno anche Intorno le genti che si 
fanno l'eire di loro, f dicono che sono goffi, 
che non sanno far tiene P uffizio loro, che 
manca loro Parie, e altre somiglioDli l>ar- 
zcllette le quali, oltre ni danno, gli fanno 
nuche disperare. Thì può vedere quello che 
gli corre nIP amo ? Ogni nomo va a fare la 
Min pescagione con intenzione di trame buon 
fnitto ; ma non può vedere I pesci se prima 
non gli sono capitali alle mani. Allora sola- 
mente può capire di che qiiatilà sieno. Qual 
arte ci poircbtK! egli csm-Tc ? Io veggo alcuol 
che se ne vanno come irasognolie quasi fuori 
di sè, e |>cscflDO con uua mgligenza che tu 
diresti : costoro giiiano il tempo; c inttavia 
ritornano co’ canestri ripieni. AIP incontro 
ne veggo inllniti che se ne vanno con tanto 
giu diz io, che il fatto loro è una prudenza j e 


tuttavia 0 se ne rìlomano co* canestri voti per 
nun avere pigliato nulla, o scoulenli dì aver 
fatto una preda per la quale hanno insangui- 
nate c squarciale tutte le mani. 

Toli considerazioni faceva io tra me mede- 
simo trasportalo dalla fantasia, c parca che 
non potesse darmi pacc^ quando, non so in 
qual modo, mi si crollò di sotto a' piedi il 
pavimento, le travi di sopra parca che uscis- 
sero dalie muraglie, i vetri delle finestre fe- 
cero un subito suono, e altre maraviglie mi 
appariroDo, non altrimenti che ai personaggi 
delle tragedie greche, quando talora fanno 
la narrazione di un sneno. Quale io restassi, 
non ho parolcr.be mi bastino a poterlo signì- 
ficare \ perchè io avea la lìngua immobile, il 
mento mi danzava su* gangheri, la pelle mi 
si era tutta coperta dì minutissimi granellini, 
e non avea pelo io capo che non mi si fosse 
arriccialo. Non ardiva di aliare gli occhi; ma, 
chinato il capo, guardava co«l per cauto ora 
di qua ora di là un |iochello, temendo sem- 
pre che mi si rovesciasse addosso la stanza 
dov' io era, e già mi parca che lo spirito di- 
ces.se addio allo schiaccialo cur|H>,c fuori se 
ne volasse. Quando io credea che l* ultimo 
stermìnio mi fosse più da vicino,eccoti io un 
tratto consolidarsi tutto quello che intorno 
poco prima mi vacillava con grandissimo tre- 
milo ; e quello che più mi parve strano, udii 
un altissimo ridere, o piuttosto uno smode- 
rato sghignazzare che si facea di fuori, e po- 
co andò che, .spalancatosi I* uscio da sè, en- 
trò una feimnioa eoo un as|vctlo cotanto gio- 
viale, e di presenza cosi lieta e ridente, che 

10 un suMio tutto il mio passato timore si 
scambiò mm solo in sicurezza c quiete, ma 
in una non più sentila consolazione. Colei, 
senza altro liire nò fare, si pose a sedere in 
faccia a me, e do(>o di avere nlqnanlo riso 
ancora, quasi vole'^se compiere la risala che 
avea cominciala di fuori, ineomiuciò a par- 
lare in questa guisa ; nun avresti tu forse cre- 
dulo air udire poco fa cotanto rumore e al 
vedere tante strane maraviglie, che dove^M 
venir Hnìinondo? che li cadessero addosso 
le stelle? che gli clementi sì mescolassero 
nella loro antica confitsiouc? E in line che 

11 pare? sono io però così mala cosa, tomc- 
rhc ti sin stala annunziala do cosi fatto fra- 
ca.sso? Quasi io non sn(N'a che rispondere, 
tanto era fopraOatto dallo stupore; ma final- 
mente auimaln dall' aspetto (li lei, le di.sN : 
chiunque tu ti sia che li degni di venire alla 
mia stanza, io mi li profesM) grandemente 
obbligalo ; tua li confcfsu eh* io non saprei 
vcromcMte come si lieta c graziosa femmina, 
qual veggo die tu sci, debita essere nel suo 
venire preceduta da tante mvioo. Giudiche- 
rei piuttosto al vederti, che dovesd essere 
precodiitA 0 accompagnala ds'suonì, da* cau- 
ti, dalle baie e dagli .scherzi, non allrìinenli 
che Venere quando ella va a rìcnrare gli ani- 
mi de* seguaci suoi. .Amico mio. rispós'ella 
allora, tu dèi sapere che non nieu ciocondo 
e lieto è il mio accompagnamento di quello 
della Dea che tu bai i>omÌnata ; ma questo 
non lo lascia io vedere altro che a coloro 1 
quali hanno una lunga conversazione meco. 
Allora gli «mmelto io a tutte quelle delizie 
che mi circondano. Ma se io veoivii a loro 
atUirniala dalie grazie c dalle gentilezze la 

{ ►rima volta, cjsi jier breve tempo si curcrd*- 
>cro del fallo mio, come tengono |k>co con- 
to di tutto quello che possono facilmente 
godere. Dcr la qual cosa io vado a quegli uo- 
mini a* quali io voglio, corteggiala da mille 
cose dispiaccvoli c piene di5|>o»imo e di ot- 


rore, perchè apparendo dopo di qoelle si ral- 
logriuo al vedermi e volcnlicri accelUoo per 
conforto la mia coropaguio, ragionino meco, 
si avvezzino alla pratica di me, e tìnalmentc 
stìciio meco volentieri. Allora poi lascio loro 
vedere tutte quelle grazie e quelle consola- 
zioni che vengono meco, e non oiancano agli 
(M^cbi loro quei suoni e qne* canti de* quali 
poco fa tu facesti parola. Ora io ho, senta 
che tu punto le ne accorgessi, veduto quello 
che ti SI aggirava pel capo ; e conobbi che, 
riscaldato dalla tua poetica immaginativa, 
eri entrato veramente in un mare ebe non 
avea oè line nè fondo. Ecco dove trascorro- 
no I poeti. Giudicando fra te che nel mondo 
ci sicno molti l>cni e molti mali, e che ad al- 
quanti uomini sia conceduta Ja grazia di aver 
i primi e che a molli altri sembrino assegnati 
i secondi, avevi questo pensiero vestilo con 
una comparazione tratta da*simulacri t dalle 
apparenze della tua da le cotanto ben voluta 
poesia; e audandu dietro agli alletlamenUe 
agl* incantesimi di quella, avresti giurato ebe 
dicevi il vero. (>is| va quando ad uno si è 
riscaldalo il cervello. K |>erciò ti dico che tu 
eri poco fa somigliante ad un ammalalo, che 
vedesi dinanzi ombre e appai ìzioui che non 
hanno sostanza veruna ; e tuttavia giorerel»- 
bc anch* egli che fossero cose edeUivc e rea- 
lì. Quei tuoi pesci buoni e tristi non sono al- 
tro che sogni. E se per essi vuoi signillcarv 
i l«ni e i mali, lo ti dico che ad ogni nonio 
ne tocca mescolatamente degli uni c degli 
altri. Ma sai eh* è? La vostra ingordigia. In 
quale vorrebbe sempre sguauare e tiiunfare* 
e quando essa non dà ne'pes«'j grossi, metto 
tutti ì pesciolini piccioli anche Umoi, anche 
saporiti in conto dei disutili c de* nocivi, lo 
ci giuoco io, che se io doniaudoa te quanto 
bene bai avuto al mondo, tu non le ne ricor- 
di punto, c mi farai nna lunga querimonia e 
un piagnisteo che non avra mai lloe, ricor- 
damloniì mille intuiate dlsovvenlure 1* una 
dietro all* altra 7 Come ? rì$|»os’ io, par egli 
forse a te, che sieoo state veramente grandi 
le mie venture? DaptKMchè tu vedi cosi ad- 
deulro, che conosci Uno i fieosieri degli uo- 
mini, tu dèi certamente anche comprendere 
quello eh* è stato.... Noi di.ss'io, rìsfKts'clla , 
che cominceresli le querele? Attendi, e così 
dicendo, trasse fuori di una sua lasca non so 
quali bilance, e prosegui - vedi tu? qui soglio 
io pe^re i beni e i mali degli uomini. Non 
intingiamo con le ciaocc. Coe vuoi tu che 
metl^mo dall’ una parte di queste bilance 
di quello che tu chiami male? Che ne so io, 
risici, cosi io fretta 7 Mettiamovi il primo 
male di tutti gli allri ; il nascere nodi, Idso- 
goosi di tutto, senza poter adoperare uè gain- 
1^ nè braccia, il non poter favellare. Ti pa- 
iono questi mali? che potresti tu mettervi 
dall* altra parte che nulla gli contrappcsas- 
se ? Certamente nulla. Tu, ripigliò ella, non 
avresti nulla che mettervi, perchè hai la neb- 
bia Dell’ iotellello. Sus a vedere. Tu hai em- 
piuta la bilancia ina, ed e$.sa è ora aU’ingià; 
eccoti a farla risalire. Mctlovi io dall’altra 
parte queir amore, rhe ha posto nalcira nel 
cuore delle madri ; la compassione eh’ cs.vc 
hanno della midìlà, della fame c dell' im|K>- 
iCDza de’ fanciulli ; il cibo facile apparec- 
chiato a quelli nel seno materuu; i vezzi, le 
enreue, e tulio quello che fanno a loro sus- 
sidio c aiuto. Tl pare che questi non sicno 
!>uoni pesci 7 O palali qncllo che si vuole io 
line, non vedi tu al presente le bilance livel- 
late ? Sci tn contento? Votiamole. Mettivi 
altro. Mcltianiovi i travagli, glistcDlied il 


nidore di ud oomo di leUcm; i nioi Innchi 
f«DSicrì, ì souflì perduti. Heac. Ecconli. 
tìamoiiora o la cnmpiacenia eh’ egli avrà 
avuta di aè, rredcDcliixi un valentuomo, non 
essendo tale, o le lodi e la gloria rh’cglì avrà 
acquistalo giustamente; il diletto dell' im- 
parare lo co» che non sapeva prima; quello 
del cooosrere o dri credere di conoìveere le 
caglooi delle cose meglio degli altri. Nc vuoi 
tu più. Ma DUO è l>i«ogDO di altro. Sodo già 
unagliate le bilance. Credimi, proseguiva 
eUa, che tu non vi potresti mettere cosa ve- 
runa che DOD fosse tosto coolrappesata. Che 
se tu poi al cotifroulo dei mali volessi met- 
tere certi beoi, dei (|oali gli uomini uoo si 
curatvn punto perche gli posseggono facil- 
mente, aulì a loro si offertscono da sé nie- 
desimi , questi sono vcfatnenle tali e cosi 
grandi, che non ritrovano maliche gli ugua- 
glino. lo ci giuoco che non ti venne mai in 
mente di mettere in bilaucia la fertilità di 
natura in tante diverse produzioni che li so- 
stengono, le ioiinite prospettive che ti ri- 
creano, la nerissima luce del giorno, e tante 
altre cose cV io consumerei le liilanccse tut- 
te le volessi pesare. Ma io non voglio però 
che tu mi creda ancora, anzi desidero che 
fra te medesimo consideri meglio quai sono 
que' mali che pili ti sembrano gravi od acer- 
bi, onde possiamo conritmlargli con questa 
bilaocia un altro gimno. Io rìlomcrò lino a 
tanto che, guarito da questa tua infennìlà 
d* intelletto, tu possa cunosr.rrmi da le sles- 
m, Mmzn eh’ io U abbia detto il mio nome, 
e confessi la mìa ragione e 11 tuo torto. 

( fi'asparo (iozzi- ) 


IL DENARO. 

Alma pecunia del moodo signora, 

ALbian tempi virtù, coucunlia c pace, 

Tu non hai tempi, ma ciascun t’adora. 

Tu non hai spada, ma dall’ Indo al Trace 
La terra sOdi congiurala in.\ieme, 

'Tu non hai regno c fai quel che li piace. 

La tua gran possa io anali parli estreme 
Del mondo è noova, o chi con lei contrasta? 
Solo i! tempo indomato non li teme ; 

Egli sol nn che senza scudo ed asta 
Fa lenta guerra alle cote creale 
E le altera, le rude, le rimp.ista. 

Ma non però tu rendi meu beale 
genti, e se di te ’l tempo non cura 
Ned ei dblruggcr può tua polestaie ; 

Percb’ ella è fatta tale da natura 
f.hfi dee quasi per fona d’ ìiicaulesinvo 
Durar luulaoa quanto il momb dura. 

Tu io ogni clima etcìriti il medesimo 
Poter supremo, nè fai differeiiza 
Fra il Talmud, r.\tcoraoo eil Cristianesimo. 

Talor di le si ride .sapienza ; 

Ma quel rìso non vicn drillo dal cuore, 

E cuDVQlsjone di lunga astinenza! 

Gloria dì tutti i secoli, se il flore 
Potessi dir di toc grandiose gesta 
Oh che bel tema avrei da farmi onore ! 


E compiuta all’impresa come questa. 

Di tatlngbe, di cavoli e di bieta 
Chi una corona a me ionia di testa ? 

Onorale 1* altissimo poeta. 

Dirian le genti, che cantò l' invitto 
De' suoi tempi splendor ; c niun |uofeta 

Se accetto è in patria, il nome mio tragit- 
.Sulle ali della fama ni più remoli (lo 

Lidi farebbe in adamaule scnlto. 

E vcdrebliesl questo or fra gl’ ignoti, 

Al mondo per virià d' ingegoo e d'arte. 
Fallo gigauie rìedere ai nipoti. 

Ma non è dato a me ritrarre in carte. 

Non litro (e lue gesta, ma neppure 
So io volessi la milicsma parte. 

E si eh’ io t* amo immensamente, eppure 
Non son mai stalo fra’ tuoi km afietti, 

E tu, diva Pecunia, b &ai pure. 

E che non feci, e quanti non [terdetti 
Sonni per amor tuo ! ma ahi sventurato 
Ti cercai sempre e mal non ti godetti I 

E qual è quegli che ama non riamato, 

E a farsi una ragione noti arriva 
E più s’ invesca iiell' amor vietato ; 

Tal io,bcocbè il mio amor non giunse a rF 
E meco sempre stata sii crudele, (va, 
Arsi per le ai liamma c^oor più viva. 

E Queste mie medesime querele 
In cui par che il mio spirito si slempre 
Prova d’ alTello son piu che di Itele. • 

Tamo, ramai e l’ amerò mai sempre, 

E Innianoda te le mille miglia 

Il mb alTelto per te non cangia tempre. 

Chi d’ amare altamente si consiglia 
E in questo niimer mi ci metto anch'io) 
*oca 0 niuna di sè cura si piglia. 

Quindi pMpoogo al ku degli altri il mio 
E di Decessila faccio virtù, 

Di quello ebe bo rendendo grazie a Db. 

E non vado dicendo, perchè tn 
Non me ne fai in M>vt.ìnza toccar uno, 

Che sci nemica acerrima a virtù. 

Oh questo non 1* ho mai detto a nessuno ! 
E già non )>ntrei dirlo in cosdeoza ; 

Che mi darebbe sulla voce ognuno. 

Inq>erucchè gli è chiaro ad cvtdcoza 
Come ciascun che li pcwiede abbondi 
Di spirilo, di grazia, di scienza ; 

In somma d'ogni ben che ue’ doe mondi 
Trovasi sparso, c se mal qualche cosa 
Gli mancasse, al inomeoto glicrinfondi. 

Maraviglia non poco vantaggiosa 
Che centuplica il numero de* booui 
E fa i sapienti pullulare a iosa. 

Conobbi conti, prìncipi e baroni 
Che t'abbicci studiaron sulla mela ; 

Pur tua mercè paievan Salomooi : 

E veder la facevano in candela 
Se metleano a scrivere o a parlare. 

Che peosbri ! che frasi ! che loquela! 


È tulio dono tuo partirolarc, 

Cbè senza te neppure avrian trovalo 
Chi per pietà volerseli ascoltare. 

Tu détti le seulenzc ai magislralo, 

Se talor violo da ragioo plebee 
Colia coscbnza trovasi impiccialo. 

Tu la morale che il valgo si bee 
Correggi ad uso de* tuoi favurìti, 

E del retto modlUchl le idee. 

Alle zotiche mogli ingCDlUiU 
Modi tu ispiri, e col tuo dolce suono 
Addormenti il sospetto de’ mariti. 

Amori e sdegni eterni al mondo sono 
Favola da romanzo, c questi e quelli 
Rompi a tuo senno « imponi oblio, penlono. 

Pietà mi fanno I miseri fratelii 
('he rìmeUer vorriano il mondo a balia 
£ in utopie lauibiccaosi i cervelli, 

E intonan contro te: Quid non mortdia 
Petfora elleceiera... eh ci vuole 
Ik'Q altro che T Encido o la Farsalia! 

Fatti vonno esser, falti e non parole 
Per oscurare il tuo merito chiaro 
Quanto a dir poco la luce del sole. 

Jo non da'morti, ma dal mondo imparo, 
Ed il mondo mi fa toccar eoo mano. 

Che il oumer uno 1’ ha avuto il dcuaro. 

Si sforzi pure l’inlelletU) umano; 

Ma linchè duri I* ultima motecula 
Non verrà meno il tuo poter sovrano. 

E chi contro di te congiura e specula 
N’ avrà le klTe e il danno, e qui frattanto 
Tu regui c reguerai per omnia saeeula. 

Alma |>ecuaia, accetta <|uesto cauto 
In pegno deir amore svisceralo 
Che lì portai, U porto e nu: no vanto, 

E che U porterò flncbò avrò flato 
Senza alcun inlcrc^, cosicché 
Quello che mi darai sarà trovalo. 

Io mi contenterò nel veder ebe 
Si diffonda 11 tuo culto ogni di più, 

E fra I devoti tuoi conta anche me. 

Chè a ben dis|ior le cose di quaggiù, 

E soprattutto alla presente età. 

Esser prezzata dèi la prima lo. 

Ma mi par che a tal punto siamo già 
Molto vicini, e se previo non moro 
io spero che U mio secol diverrà. 

Se gli uomini s’unisron fra di loro, 

Come pare, a venirti tulli dbtro. 

Diverrà, dico, un vero secol d* oro 

E allor si cantera un altro metro. 

(Lorenzo Horsint.) 
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IL SALTO DI LEUCADE. 


Era qiM'ir arqua di quella naiora, 
Uie chi «UMVii furerà diMOurc. 
Btm.n, Ori Innam. 


Hacconla Plutarco nella vita di Demetrio 
che il medico KraM»lralD si chiari, esser Tiu- 
ferinilù di Antigono una violenta t>assÌooe 
amorosa |>ef la bella Stratonica dall'avere 
o$5«*rvaln che, ogni qual volta nella sua ca- 
mera entrava la donna, avveaivano al suo io- 
feruto a reprimcnto di voce, rossore inruoea- 
to, erlissaiiieiilo dì ocebK subito sudore, ine- 
guagliania e tumulto iie'pnlsi; e alla line ri- 
mauendo 1* animo a viva fona vinto c supe- 
rato, pcqvicsailà, stupore e pallideria s '■ ed 
aggiunge quel grave autore che il celebre 
medico aveva da Saffo imparalo esser questi 
i sintomi deir amore (1). 

Fra Iccomposìiioni della poetessa dìLesbo 
una non intera nc ha conservata Longino, 
alla qnalc seiiil>ra pmltalùlc che inicndcvsc 
di alluder Plutarco nel suo racconto, poiché 
in essa sì ranimeniano tutti quegli eQ'citi che 
provava il tacito amante di Siratooica : dì 
questa composiiione parta l.onginn nel modo 
seguente. « >oo ti reca egli stupore come 
ella (Sadb) snpra un UK'dcsimo soggetto Ta- 
iilma, il corpo, le orecchie, la lingua, gli oc- 
chi, il colore, insomma cose come aliene e 
trapassate e infigite vada cercando, c pervia 
di conlrarictadi in un tempo stesso agghiac- 
ci e divaiiipi, esca fuori di sè e rientri? Per- 
docebò tM-a teme, ora poco vi va che non 
muoia ; talché non una soia |>assJone scmivri 
In lei essere, ma ua cumulo e un concatena- 
mento di passluni. K di fatto lutti quieti ac- 
cidenti si generano negl' innamorali (2) s. E 
perché altri giudichi se è ragionevole il sap* 
poim che di quei versi dì Saffo si»czialmco- 
te parlare voiesé« Plutarco, io li riporterò 
tradotti in italiana poesia. 


Parmi agli dei simil colui che allato 
A te si siede, a cui le beile gote 
Fiso mirare, e udir sovente c dato 
Tue dolci note. 

Oh rìso iDMnghicr ! da questo seno, 
Misera me, tu m* hai furalo il core : 

Purch' io li vegga sol, tosto vico mcuo 
La voce, e muore. 

Tronca ho la lingua a proferir parola ; 
Fuoco sotlil mi corre al core intoniu ; 
Fischiao V orecchie ; e fosco vel m' invola 
Agli occhi il giorno. 

Freddo sudor mi l»agna, c per le membra 
Un gel mi scorre, ed un Ircnjor m’ assale ; ; 
Pallida in volto son ^ presso mi sembra 
L' ora fatale. 


Quando anche I>oagtuo non cc ne avesse 
falli accorti, chiunque vcdrebl>e in quella 
descrttiouc nnn copia fedele della natura, in 
quel disordine di affetti che si succedono la 

(I) Si (U merito al principe della medicina d'o* 
vere ndia stevsa guisa conusoulo l' amor di Per' 
dieca per Fila; eCaleno si vanta d’avrr con gli slrs* 
SI indili diseuvrrta l'amorosa passione di Giusta 
matrona romana, per Pilade danzatore. 

(3) Vite di llularcQ, Iraduiiooe dd Pompei, 
lit 


frenesia dell' amore. Da tutti ì vcr^ che di 
Saffo ci rimangono, sembrami, so non vado 
erralo, manifesto che ella nascesse per es- 
ser poetessa ed amante. Ma la sua mala ven- 
tura volle ch'ella locasse l'amor suo nel gio- 
vine Kaone. la incostanza o la ritrosia del qua- 
le resero disperata la violenta passiono del- 
r colia donzella. Eravì in .Acarnania un pro- 
rooniorio che sporgeva sul mare ionio, detto 
il sasso di Leucade^ c su qncllo un tempiet- 
to sacro ad Apollo, ove gli sconsolati aman- 
ti recavano i loro voti, e quindi gelUvansi 
nel mar sottoposto ; esseudo fama che quel- 
lo acquo fossero oIRcaci ad estinguere le più 
ardenti llammc amorose (.3). .Spinta Saffo da 
amore tentò il periglioso salto e vi p^^rl. 

A questo proposito uno spiritoso scrittore 
riporta un frammento di un antico mano- 
scritto greco ch'ei crede avere fatto già par- 
te dei registri che si tenevano in quel tempio 
d'Apollo, ove noiavansi { nomi di coloro che 
avevano fatto cs}>crimcDto di quel rimedio. 
Ma non volendo egli essere tacciato di trop- 
pa credulità o d' ignoranza, avverte esservi 
qualche ragione di duNlare ris(>cUo all’ au- 
tenticità di quel frammento, che polrebb'es- 
scre 0 {>era di qualche moderno solista greco. 
Credo far cosa grata a' miei lettori trascri- 
vendolo fedelmente voltato io nostra lingua; 
giacché in esso vi si accennano alcuni parti- 
colari del caso di Saffo. 


O/ònpmda xi.vi. 


]. « Batto figlio di Menaic.ì siciliano saltò 
in mare per Bomidce cantatrice. Ferdc la 
memoria della sua bella sirena, come pure 
Itf gaml*a e il braccio destro, che gli si rup- 
l>er nel salto ». 

2. tt (’.inìsca moglie d'Esdiine innamorala 
di Lieo, ed Kschiuc suo marito perdutsmen- 
tc amoroso Kiirilla. Questi due coniugi, 
che io tutto il tempo della loro unione erano 
vissuti in continua discordia, si trovarono 11- 
Dalmeiiic d* accordo nel fare il salto di l.eu- 
cade. Eld>ero in sorte dì uscirne vìvi; o da 
quel tempo in poi vissero nella più perfetta 
aruioni.v coniugale ». 

3. « iJirissa vergine di Tessaglia presa dì 
fervente amore per l’iessipo si fermò per qual- 
che tem|>o sul promontorio ; gettò in mare 
prima un anello, uD'annilla, un rìlraltioo, ed 
altri donativi fallile dal suo amante, c gettò 
anco sè stessa. Fu ripresa viva. Drima |>erò 
di fare il salto crasi reso Itenevolo Apollo col- 
l’avcr donalo al suo tempio un bel Cujiido di 
argculo ma»iccio ». 

4. « Carisso frateMo di Saffo, amante della 
cortigiana Hodope, .«pese per lei tutta la sua 
facoltà. Saffo avevato confortato a tentare il 
salto fino da' primi gmrui dell' amor suo, ma 
egli tioo le diede orecchio finché gli rimase 
da spendere l' ultimo lalfntn. Speso ancor 
qncllo, e abbandonalo da Kodopc saltò in 
mare e vi morì annegato n. 

o. a Ariden bellissimo giovine di Epiro, 
idolatrato <la tutte le belle del paese, fece li 
salto per amor di l’rassinea moglie diTcspi. 
^e scampò senza grave danno, essendosi so- 
lamente rolli i denti d'avanli ed ammaccato 

l’cr noHxis di tali amanti srÌB^urali ivvcrti- 
rò che Leucaile f»cfra aMoca parte del eiuilmeoli*, 
e che oggi è unii piccola it.ala del mare ionio, co- 
nocciola sotto il nomo di S. Maura, e cÌk* il cape di 
Santa M*ura è il prumuntorio ore era edificato U 
teoipiv d' .\pollo. 


deformemente il naso. Fini il suo amore ed 
il collo delle liclle ». 

6. Il Cleora vedova di Efeso, inconsolabile 
per la morte del suo sposo, crasi deicrmiiia- 
la a saltar nel ionio per liberarsi dall’ amo- 
rosa memoria del marito defunto. Giunta sol 
prouionlorio v'ìncoatrò a caso Dimmaco mì- 
lesio ; e dopo un breve colloquio tenuto seco 
lui svani il pensiero del salto, e la ricordan- 
za del marito, e si sposò con Dimmaco nel 
tempio d* .Apollo, appendendo votivo l'aHlo 
vedovile io un oscuro angolo occidentale del 
tempio ». 

7. a Atalaota, per la quale Dell* intervallo 
di parecchi anni erano saltati in mare quat- 
tro 0 cinque amanti disperati per la ritrosia 
(li lei, trovandosi in età di cinquautasei an- 
ni, innamoratasi alla follia di un oOciale 
sparlano, saltò in mare e si ruppe il collo ». 

8. a Ipparco appassionato per sua moglie 
che faceva. aU’amore con Batillo, saltò io ma- 
re e mori ; dopo di che sua moglie passò al- 
le seconde nozze col suo vago ». 

9. c Tettice ballerino, amando sema spe- 
ranza Ulimpin matrona ateniese, spiccò dal 
promontorio un salto con la massima leggia- 
drìa ed agilità ; non ostante si ruppe le 
gambe». 

10. « Diagora, prestatore ad usura, inva- 
ghitosi della sua cuoca, sì affacciò varie vol- 
te al proraontorìo, ma il salto gli fece pau- 
ra, tornò a cosa e S|>osò la cuoca lo stesso 
giorno ». 

11. a Cinedo, dopo essersi dato in nota nel 
registro, chiestogli il uome della persona per 
CUI voleva faro il salto, vergognandosi di air- 
lo, fece cancellare U suo nome e non saltò 
altrimenti ». 

12. fi Saffo di 1.4:sbo, presa da violento a- 
mure per Faoue recossi al tempio io candida 
veste nuziale, cinta il capo d* una ghirlanda 
di mirto, ed avente nella sinistra lo slromco- 
to mu.sicalc da lei inventalo. Cantò un inno 
ad A}>ol]o, depose sull'altare del Dio Tarpa 
e la ghirlando, sì succiiue le vesti a foggia 
d'unavcrgìne spartana, in mezzo a mille spet- 
tatori annosi (iLsua salvezza, animosa sali a 
^an passo sul promontorìo,c di la si lanciò 
111 mare con una intrepidezza senza pari. 
enni, presentì, narrarouo averla veduta cade- 
re in mare, ed ivi sommergersi ; altri che a 
mezzo il salto fu cangiata in cigno, e che 
sotto questa forma la viddero librarsi sulle 
ali. Frnbabiimcnte chi la vidde restò ingan- 
nato dal candore e dallo svolazzamento del- 
le sue vesti, e credette vederla trasformala 
nel melodioso c malinconico uccello ». 

13. fi Alceo famoso poeta lirico, stalo amo- 
roso per qualche tem|>o di Saffo, giunse al 
promontorio quasi a notte, risoluto di fare il 
salto periglioso per amore di lei : ma sapnlo 
ch'ebbe averlo Saffo preceduto, penso di 
non farne altro, ^c pianse però generosa- 
mente la morte e si crede che nella .sua ode 
exTVi canlasso il pietoso caso di quella in- 
felice fi. 

SuImIUo per massima, 

Che non è in somma amor se non insania, 

A giudizio de* savi universale, 

i seguaci di Esculapio diranno che nu//uz 
nmor fti medieabiits Acròis, ma pare che una 
repentina imuicrsione ncIT acqua fredda può 
essere inrftcoM in molli casi di o/icnasioue 
mentale^ colla fiducia che Tinlellcllo lumi 
al prìmicruso; ed anzi niiì di prima lucido 
e nello; c quindi giudicheranno ragiooevoi- 
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wetile pre^'rilto reme rimedio all’ irwanìa 
amorosa II salto di Lciicadc. Diranno che un 
tuffo subitaiteo può eccitare tal niu^inienlo 
nuovo neirli spiriti aninìali e nel da 

esser prolicno bIIa salute di un maniaco: e 
che lo stesso Orlando, ebe in fatto di amo- 
rosa paazia non fo certamente a verun altro 
secoDdo, da Astolfo che ue intraprese la cu> 
ra fu taffato l<cn sette volte sotto acqua, 
onde prepararlo a ricuperar col flato il sno 
senno che stava chioso io una ampolla (1). 
Diranno che... 

Ma lasciando per ora di esaminare la ra- 
gioncvoleiza e l’ efllcacia di questa sorta di 
medica piesrrixione dirò, che rcccntcnienle 
una vaga giovanotta fiorentina, nel quarto 
lustro dell' età sua, dì piacevoli appaicoie, 
di quota e dolce natura, senta poter suppor- 
re che, nata da umili genitori, ella nvesso 
letto o ihIUo narrare di Saffo o di altri che 
cercaroiK) rimedio a' mali loro ne' |>eriglÌo8i 
flutti di lx>urade, non più 8aggia,nia più for- 
Uiuata della lesbia poetessa, tentò di spi'gne- 
re le sue fiamme ainon»sc nelle frese ben dol> 
ci acqnc deir Arno, donde fu tratta da al- 
cuni pescatori fredda qual cadavere. La spo- 
gliarouo lesto quei pietosi delle bagnate sue 
vestì feoioiinili, c la rivestirono d’altri pan- 
ni asciutti, sebbene non confacenti al sesso 
della sventurata ; la quale vcane trasportala 

10 luogo ove far cimento di rianimare qual- 
che scintilla di vita clic potesse essere rusta- 
ta in lei sopita e nou estinta. 

Era già trascorsa un' ora e mezzo d.i! mo- 
mento io cui quella infelice fu sommersa, 
qnando un abito professore incominciò ad 
apprestarle quel boccowÌ che l’arte prescri- 
ve. Il caldo d'un letto ove fu tosto coricala, 
le cavalo di sangue, In fregagioni fatte sul 
freddo corpo della giacente rianimarono a 
poco B poco il sos]>e8u ruolo de* polsi e del 
c«ore,erìntcrrouo respiro. lu breve di^par- 
ve il pallore del volto, il gelo delle membra; 
ed ella ^co dipoi fn in istalo rii dire il suo 
nome, di licornanl dì quanto erale avvenu- 
to. Do(hi un breve sonno acquistò nuova cal- 
ma, prese uu leggerti alimento, <nI era già 
tranquilla e lieta sette in olio oro dopo il pe- 
ricoloso avvenimento; e nella sua letizia mo- 
stravasi rìconosceuic all’ aiuto divino e alla 
patema sollecitudine del governo die da tan- 
to perìcolo Tavevano salvala. E siemme Tal- 
lo non era premeditalo, ma iolo un punto fu 
quel ch4 la rmse, perciò la vita da quel mo- 
mento io poi le pane più dolce cosa, tro- 
vandosi anco rbanata dalla sna amorosa in- 
fermità : onde ella avrà ragione di credere 
che 

Era qnelTacqna di questa nalnra, 

('he chi amava faceva disamare, 

ed efBcac.c a tal nono quanto H mar di Leu- 
cade, e la fonUDa labbrìcala da Merlino per 

11 famoso Tristano. 


LE PICCOLE HISERIE 

CfJMMEDIA IN UN ATTO, 

cso 

PEftS05.lGT.I. 

CrenouilUtjippallatore, uomo tU cinquant'annl. 
suo atnieo della Hiedetima età. 

Madama Dolby . vedova di treni' anni. 

{iiovunna, fantetea. 

ina guardia municipale. 

La Scena è io Parigi, in cau di Crconuillct. 

Il teatro rappresenta una sala. A sinistra lielkv spet- 
latore la camera tll Grenouillct: a destra qorlla 
occupata da DubantcLln ramnmo a sinbira. So- 
pra un lavobnetto rotondo con un sol piede, un 
servitie di porcellana. Lna lavola, sedie e poi- 
trosie. In fondo verso la deatra Tingresso alla cu- 
cina. 


S€E!8A PRIMA. 

Urenouillet uAo. 

Air alzarti del tipario ti tenie il suoii 
(t un corno da caccia. 

(esce dalla sua ttanza <n teste da camera.ha 
UH fazzoletto dt seta in Mia per herretia 
. da notte ) Einrscila una volta \ ('.he il dia- 
volo li (ioni col Ino corno da caccia! Un 
altro vicino che so la dà a suonare dalle 
set ore' Ua priitcipialo proprio quando la 
mia fluMione di denti incominciava a la- 
sc.ianni un po' nnicto, od era II. H^r ad- 
durmcnLirniì. Clio delìzia! (mn/fu finestra) 
Polesai »co|>rÌre questo goullagoic nemico 
del mio riposo! (zi sente il tuono d'un ai 
tro corno diverto dal primo) Oh la va bc- 
ooneL.. Anche da quest* altra parte! (i 
comi famoNo ) Ab lode al cielo! pare at>- 
bia Onito! Se l^o vuole non hanno più iia- 
to! UofMÌatc voi rimanere cosi per un pez- 
zo. Quanta pazienza ci vonic a questo mon- 
do, per sopportare i tanti pirxoli accidenti 
che ci disturbano!.., ma io ue sono la ca- 
lamita, e non passa giorno che mi capitl- 
Do a migliaia... in casa... fuori di casa... 
dappertutto... Andiamo a coricarci di bel 
nuovo. ( per andare e si sente un organo 
che tuona tolto la finetlra ) Sentine un al- 
tro adesso!., presto un soldo, c vattene in 
pace. ( si sentono a tuonare le campane ) 
.Anche le campane perconipiinenlof... |>er 
questa mattina non c'è più scampo... è una 
casa del diavolo addirittura... ( t corni^ 
rorgano e le campane suonano tutti in una 
rofta; eg/i tìetìe sopra una poltrona ^uran^ 
doti le orecchie ) 


Gre. Qualche appunlamenlo amoroso? 

i>uA. Lomc se non avessi incaricalo te di cer- 
carmi una moglie, o che tu non me Tavessi 
trovala!... 

Gre. Difatli io sperava... e spero ancora... 

Ihth. Tu hai voluto provvedere alla mia fc- 
licità, e sono proprio innamorato del ri- 
tratto che mi facesti di madamigella Dalby. 

Gre. {da té ){ Che supplizio! ) 

Duh.. Carattere senza difetti, casa senza ipo- 
teche, donna sana... eoamoltccanline, oc- 
chi superbi... e per giunta vasti granai ri- 
ducibili a camere d' abilaztonc. lusomma 
Venero e la sua reggia’ .A quel ritratto non 
potei più staro nella pelle, mi misi in cani- 
miao e venni dilllato a smontare a casa 
tua. Oh quest'oggi voglio esserle presen- 
ta lo. 

Gre. Flemma, flemma, mìo caro. Bisogna 
che lu mi lasci un {Nj'di tempo onde pen- 
sare ai casi miei... faccio anch'io quel che 
fai lo... prendo moglie. 

Duh. Davvero? Tanto meglio! Celebreremo 
due nozze io una... ma non capisco... ier 
sera, appena arrivato qui, mi era parso di 
vedere... 

Gre. Che cosa? 

Duh. Mi sarò ingannato... ma... guardavi la 
tua governante in un certo modo... 

Gre. (liovanaa? 

Duh. Eh! non è cattiva figura... e... 

Gre. Dubamet, non far supposizioni erotiche 
in questo momento in cui sto aspettando 
colei che dev'essere mia moglie. 

Duh. La aspetti qui? 

6><. SI, amico mio. Acconsenti di venire in 
prevenzione a visitar la casa che deve poi 
abbellire colla sua presenza. 

Duh. Una vbita in casa d'un pomo m)Ìo 1...E 
dunque vedova come madama Dalby? 

Gre. Proprio come lei. 

Duh. E le piacesti? 

Gre. Per un accidente... sema volerlo... E 
un matrimonio che mi conviene... un ma- 
trimonio che si può dire improvvisa lo... Ilo 
dovuto anche rifarmare varie mie abitudi- 
ni... Un celibe poteva andai alta buona... 
Ma uno sposo... mi capisci... Ho ordinalo 
un abito, e voglio che lu me nc dia il tuo 
panare, {chiamando) Giovanna? Cìiovanoa? 

Duh. (ìli è che io debl>o uscir subito. 

Gre. Auch'io; ma voglio ebe tu vegga il mio 
abito da conquista. Giovanna? Giovanna? 
(ztfona) 

Duh. .Non sarà ancora iten risvegliala, pove- 
rina. Sei troppo impaziente. 

Gre. lo impaziente! Non conosci ie persone 
di servizio. Tale quale mi vedison condan- 
nato dal consiglio di disciplina della Guar- 
dia Nazionale a quaranTotto ore d' arre- 
sto, c perchè? perchè Marianna, la mia 
ullima mntesca, non mi consegnò due bi- 
glietti di guardi. 1 , che le erano stali con- 
segnali dal mio Tamburo... K non viene 
ancora... (zimminr/oe cAiamamfo) Giovan- 
na? Giovaima? 


(I) Lo fa lavare Aslnlfo sette volle 
E sette volle ncil'ocqua l'alUifTi. 

AatoiTu. c 9», sL Sa. 


KE.^A 11. 

DuhamH in veste da camera., e detto. 

Duh. ( zuffa soglia della porla della tua ttan- 
za ) Bene! mi piacciono questi comi! 

Gre. Cbe gusto barbaro! A te dunque piace 
il corno da caccia! 

Duh. Mi piace tulio quello che è alile, o se 
non mi svcg^liava correva rischio di manca- 
re ad un affare importante. 


GiocoHRa e delti. 


Oio. (tèadtgftando) Rccomì qua. 

Gre. È oiT c^a che mi sfiato per chiamarvi, 
firto. Che cosa comanda? 

Gre. Voglio provare il mìo abito... Usarlo 
lo avrà portato. 
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(rio. SU padron mio, Ono tU ieri. Ed ba falto 
beoiMiiiio ad ordinare iin aUlo nuovo, [>cT' 
cbè ne aveva veramcuic bisoguo. 

(ire. Faleqnello che vi ordino, e non im- 
pacrìalc d'altro. Veilrai, amico, se uun 
sembro un ligurinodel <ìionialcdclle Dame. 
dio. (rerandu VaftUo) Eccolo signore. 

Gre. Aiutatemi. Noti sono avveuo agii abili 
di moda... sarà stretto. 

Gio. rSoo dubiti, no, signor padr«iQC, bn rac- 
comandalo io alsarto di tenerlo beu largo. 
Gre. E chi ha detto a voi di far questo? 

6io. Negano: ma so ebo le piacciono i suoi 
comodi... 

Gre. I miei comodili mieicom^i! Sciocca... 
si. ordioariaineote mi piacciono i mìei co- 
modi... ma... ma questa volta a questo 
mondo si può Ixm inivar comodo... 

7>fiA. D'essere incomodo. 

Gre. Animo, via, nroviamo qucsrabUo.(6rVo- 
rd/mo o/sa t' avito fter provtiruiielo ) Più 
btuiso' ( f#ioian«a T abòaaa ) Più aito!... 
oh che paxienta! 

Gio. Un po'bassol un po'altol 
Gre. Tacete, e lasciatemi imboccare la ma- 
nica. 

Gio. Qual delle due, padrone. 

Gre. l.'ona o Paltra. 

Gio. Eccone una. 

CrVe. ( Unòoeca una manico, poi si ferma a 
mezzo dicendo ) La va benone! M’ è scap- 
pata in HI la camicia. ( mira il braccto e 
abbassa la manica delta camicia ) 

Duh. Sci troppo frcUuIusu! 

Gre. Frettoloso un conio! (j|ì è ebe non m)oo 
mai stato servito peggio, (a (rio.) Siamo a 
tempo? 

Gio. SI, -signore. 

Gre. {dopo messo f abito) Oh Dio mio, che 
rana di abito mi ha fatto! questo è un j>a- 
frtó. e dì quc'iarghi! 

Gio. Basta stringerlo eoo due o tre punti quà 
e là... 

Gre. Brava! devo andare in preseoxa della 
gente con tre o quattro pieghe nella sebie- 
ua? prendi quosrabilo e riportalo subito al 
sarto. Digli che non lo voglio, c che non 
glielo pagherò. 

Duk. Hai torlo, mio caro; quell' ahTo mi 
paro alibasUoia l>en fatto... ed io che non 
no le tue preteasiuiii.se iui audasvo iieoc.. 
Gre. Prendilo, le io cedo. 

Gio. Ah, siguor padrone, mi dimwmlicava di 
dirgli che ieri è stata qui una signora a 
cercarlo. 

Gre. Uoa signora ! 

fvio. Adesso non mi ricordo più il nume... si 
tbiaina... 

Gre. Brava* anche il nome si è diroenlirata. 
Gio. Mi ha doinaudalo delle notizie sul di lei 
conto. 

Gre. Su me? 

Gio. Si, padrone mio, ed ho saputo fare a 
dirne latto il bene che si |>oteva. 

Gre. (Vasta, basta cosi. 

Gio. E un certo nome... è curiosa! non so 
tirarmelo io mente... la signora... la si- 
gnora... 

Gre. ìSon m*im{H>rta di saperlo. 

Gio. Basta: que^a lettera lo dirà. 

Gre. Una lettera? 

Gio. SI, mìo padrone; una lettera che qaclla 
signora scrisse por lei. 

Gre. ( itrappar»do^»e/a di mano ) E perchè 
non darmela sulutu, sciocca!... ( a Duàa- 
met ) Mi permeili? 
fhih. Che diavolo dici? padrone. 

Gre. ( da sé, Uggendo la firma ) ( Madama 

Sii 


Dalby! ne era certo? ) ( legge la lettera: 
durante la lettura torna a passar di /fan- 
co, e Gtovarim resta in mezzo ) « Signore, 
« prima di conchiudcrc ho credalo ncbilo 
a mio di premiere qualche infurmazìooe, 
D ed ebbi ad accr^erinl che vi sarebbe chi 
a poircbiic soffrire per la nostra unione... 
« almeno s'ìo dcblw prestar fede alPiiiie- 
■ re'tsamenio con cui la vostra fantesca mi 
a parlò della vostra bontà a di lei riguar- 
« clu, dell' affezione...» ( La parola e sot- 
loliueala? a ch'ella ha ^ler voi... » Cosa si- 
gnifica ciò? ) {forte} Ehi Giovanna! 

Gio. Padrone? 

Gre. <!be cosa diaiiiiae avelo detto a quella 
sìgaoni? 

(rio. A quella signora?... nulla... 

Gre. avete pur parlalo dì me? 

Gio. Ab di lei... di lei si... calla lunga... le 
dissi che ella è buono, generoso; che io le 
voglio un gran bene... 

Gre. E chi ve ne ha dato il permesso? chi vi 
pregò mai di dire agli altri che to son buo- 
no? e quando io v'bo provato che sono ge- 
^ geruso? 

Gio. Mai, ncinineuo una volta, ma Tbo det- 
to, perchè... 

Gre. Verebè siete una sciocca. 

6'to. Una sciocca! 

Gre. Dite delle cose sema costrutto, e dote 
di che pensare alla gente. 

< 110 . E che cosa do a pensare, di grazia? 

Gre. Dimandatelo a Duhamet, che anch'egli 
questa mattina credeva... 

Gio. Anch'egli credeva,.. 

(f're. Credeva... 

Gio, Che cosa dunque, che cosa? 

6>c. In avvenire vi proibisco assolutaDiento 
di fare il mio elogio. 

Gio. Va Iwoc, c Sara servita appuntino. 

Dub. > 0 Q vedo poi necessità di prendersela 
cosi senta un motivo. 

Gre. Senza un motivo... mentre sarà stata 
forse la causa... vediamo la line della let- 
tera. 

6'io. (a DuAamet) Mi dira un poco che cosa 
ha ^n«ato, signore? 

/>uA. Notla... nulla... 

Gre. ( da sé, leggendo ) ( » Non voglio dun- 
« que prendere veruna risoluzione se non 
« SODO ben certa del fatto mio, ed avrò To- 
« Dure di pjss.vrc dimani da voi per cbia- 
« rire la cosa... » Aspettava «(uesia visita, 
ma la mi imbarazza: Duhamet da una par- 
te... daU'altrà qiicirasia al palazzo dì cit- 
tà... non possoniancarvi.) Giovanna, 1 miei 
stivali. 

Gio. Quei nuovi'* 

Gre. Li hanno portali? 

Gio. S), signore. 

Gre. E avete dello al calzolaio di tener lar- 
ghi anche questi. 

6'to. Oil)ò! non gli ho detto nulla io... 

6'rr. Ber fortuna! andate e portateli subi- 
to qui. 

Gio. Mi dia il tempo di levarne fuori i gam- 
bali, peichè... 

Gre. { infuriando ) Volete sbrigarvi sì o no? 
(6'ioranna par/r) 

Diih. Bovera donna! come la strapazzi! 

6Ve. Caro mìo, se tu sapessi che pazienza ci 
vuole con lei. 

Dall. Sarà, ma a questo mondo bisogna es- 
sere indulgenti con lotti. 

Gre. Mi faresti morire con quel too sangue 
freddo. l>uvrò essere ìodiilgonle, quando 
ili casa nOQ si fa nulla, quando lutto va a 
rovescio, quando non si può maiavere quel 


che si cerca: non c'è mai una ramicia con 
tutti i suoi bolloni, ai Unti colli mi man- 
cano sempre le fettucce per attaccarli, i 
vestili non sono mai spazzolali, e vuol che 

10 sia calmo e tranquillo! 

DiiA. Uscir daigaughericome tu fai per delle 
misfrie!... 

Gre. Ber delle miserie... ecco proprio la pa- 
rola fatale... delle grandi sventure un uo- 
mo può consolarsi, slldatle, battersi con 
e»e... e ptw aono rare; ma le piccole mi- 
serie, che vi colgono ogni giorno appena 
scendete dal letto, c non vi lasciano piò 
nemmeno in sogno... ora lisi rompono i 
cordoni del gilel... ora non trovi le ber- 
tene... vuoi sapere le ore ed hai fermo l'o- 
rologio... esci di casa... passa oo cavallo 
che galoppando B inzacchera... piccola 
miseria f... un solQo di vento ti porta via 

11 cappello... piccola miseria’... un mura- 
tore ti spruzzola tutto di calcina. . . piccola 
miseria!... le mosche li puozcccbìaoo... la 
scarpa li fa male... la polvere ti accieca... 
Duo sono che piccole miserie, lo so... ma 
piccole miserie che li fanno rodere ad on- 
cia, ad oncia, e morire a colpi di spilla. 

Duh. Oh Us sono molto più fllosofo di te; 
prendo le cose come vengono, e non vedo 
nel piccoli accidenti le catastrofi che tu 
ne fai. 

Gre. Perchè io vece di saogne ti scorre nelle 
vene della semata o delia limonala. 

Duh. Sarà; ma io credo /l'aver ragione, e tu 
bai torto... 

Gre. Uo torto, ma guarda se ho torto, gntr- 
da come Giovanna fa presto a portarmi gli 
stivali... non pare che lo faccia apposta? 

Duh. Bisogna darle il tempo oeceasarìo. 

Gre. (Imbecille!) 

9CCIA IV. 

6ioranno con gli sticali, e detti. 

(fio. {nel mezzo) Eccomi lesta. 

(tre. Date qui... 

6'to. Questi stivali sono fatti bene e di roba 
buona. 

Gre. Hn paura che sicno un po' stretti. ( fa 
degli sforzi per ca/;aWi e dice a Gioranna) 
Aiutami a calzarli... (6'ò/canna eseguisce) 

Duh. Questa donna non è forte abbastanza... 
aspetta. .. t'aìulerò anch'io... ho una disìii- 
vollura tolta particolare per calzare gli sti- 
vali. 

6'io. Siamo a tempo, signore? 

Duh. Tira, (brano con forza andìidueja pof- 
trona si rurra, e GrenouilUt code) 

Gre. Oh hai noa bella disinvoltura* 

Duh. Bravo! li lasci andare come uno strac- 
cio. 

6'io. E vero, signor padrone? 

6're. Lasciate fare a me: 1 miei tiranti? 

Gio. Eccoli. 

Gre. i\oD ho bisogno del vostro soccorso. 

Duh. r.ome vi piace. 

6io. £ meglio tarda sè; s'ò sempre contenti. 

6'rr. {facendo molto sforzo) Ahi! AbHè im- 
possibik*! non vogliono andare, {faeendu 
un uizimo s/òrzo e i due laccetti si rotn- 
pano) 

Duh. Patatrac! 

6'io. Per fortuna che ivoi noo d abbiamo 
messo le mani! 

Gre. {eammimtndo con uno sliiMle mezzo 
calzato ) E poi direte che il diavolo non cì 
mette la coda... che qualcheduno ano mi 
abbia malciìiìato... Toma a portar ai cal- 
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lolato qucsli stivati, noa li voglio aemme- 
uo K me li (te»sc per uieole. 

/>uA. Comioda a Uiarii fuori. 

Ore. .Non bo tiisogno dei tuoi ronsigtì. (pro> 
rum di/evorii) lliiml lluml 

Duh. Vare che steuli a cucire, o'è vero? 

Gre. Ma questo è un vero supplizio! DAtumi 
QO temperino, ua rolteilo, un rasoio! 
rendo ciò fa um »uot>o tforzo e lo stivale 
esce) 

Jhih. Ve|li che tutto è inutile? 

Gre. {reipirando) Otif che ne dici adesso! 
Non ti pare che queste piccote miserie sie- 
□0 peggi(»ri delle grandi sventure? 

Duh. La colpa è tua: non fai mai niente na- 
toralmcnte; guarda, questi stivali voglio 
provarli io*, ma seuza scaldarmi, senza an- 
dar in collera... se passano, bene... se non 
passano, non mi ustineiù già a volerli far 
passarti per forza. 

6'rr. Giovanna, dammi il vestito ed il cap- 
pello, non ue vuo' sentir d' avaolaggio. 
(Gtor. jtarie) 

Duh. Vengo auch* io suldto ; vuoi aspettare 
che io vada a Unir di vestirmi? 

Ote. No. 

y^uA. Ver lo mono tornerai per far colazione.’ 

Gre. Si. 

/>uA. A che ora 7 

Gre. Alle nove. 

/>uA. Va bene; ci sarò anch'io. Uunqoe por- 
lo meco i timi striali c M tuo abito? 

Gre. Porla tutto quel diavolo che vuoi? (da 
m) IK va al diavolo anche tu.) 

Duh. Hitengo che qucsli stivali mi abbiano 
d' audar a ]>enneiln. ( rt«rru»(/o nc/M smi 
stanza ridendo) Scusa se approfUllo delle 
tue disgrazie, {parte) 

Gre. Sì, sì, va la^ ridi pure del mìo dolore. 

SCE?IA V. 

Giovanna con gli sliro/i, o&ili e cappello 
tulli vecchi, e detto. 

Gio. Eeext, padrone, ogni cosa. 

6>e. Cbc delizia!.. \'alcva la pena che U> 
avessi fatta premura al sarto ed al calzo- 
laio, se mi tocca aucora uscire con questi 
abili 7... ma si fa lardi... si tratta di un' 
asta importante, e se l'asta si delibera sen- 
za di me, perdo una {iella moneta... Spe- 
ro bene di poter essere di rituroo mollo 
tempo prima dJ madama Ualby... Povero 
Duhamel! la sua presenza m’ imbarazza, 
nè so come fare ad allontanarlo, {vestendo^ 
li a' ijnAro^lia nella fodera della manica) 
Uenune* Adesso c* è la fodera che mi di- 
sturba ! ( torna da capo e indaua T obito } 
Che bella cura si ha dei miei vestili! (a 
O'iotvmna) Dovreste pigliar fuoco dal roS' 
sorci 

Gio. Ma, caro signor padrone... 

Gre. Tacetevi uua volta!... il mio cappello? 

Gio. Eccolo. 

Gre. |l l'Astone? 

Gio. E qu.i. 

Gre. Avete capitot che la colciione sia pron- 
ta a nove ore. 

frto. Metto sulùlu il cappone ailo spiedo, e 
per le nove sarà io tavola. 

Gre. Per carità non mi fate as|)cUare. {esce 
frettoloso e chiude bruscamente la porta 
dietro di sà) 

Gio. Che razza d'uomo! 

Gre. (di fuori) E da capo! Giovanna? 

Gio. Signore. 

Gre. Aprile. 


Gio. {andando ad aprire) Ila dimeolicnla 
qualche cosa? 

Gre. J<c falde del min abito ebbero la degna- 
zione dì lasciarsi serrar nella porta. 

6'io. Davvero! ma che fortuna... 

Gre. Fortuna! 

6io. Che fortuna che non si è fatta che oda 
rottura piccolissima. 

Gre. Eoa rottura!... par lrop(>o!... la cosa è 
da cadere ammalato, (pur(r) 

Gio. Eccolo parlilo... Non faccki |»er dire, 
ma è pur noioso questo padrone- egli stra- 
pazza tutti c credo strapazzerebbe sò stes- 
so ae non potesse sfoganù cogli altri. ..Gio- 
vanna di qua, Gkivaoua di la, (ìiovanna dì 
su, Giovanna di giù... Mi fa girare come 
un arcolaio costui... Ma, vi domando io, 
c'era motivo d’andar in rollerà perchè ave- 
va detto a quella «ignora che gli voleva Iks 
ne?,.. Ah! è proprio vcrochc non bisogna 
mai dir bugie. 


SCEMA VI. 

Duhamet e detta. 

Duh. (Aen rrs/iVo) Eccomi aU'ordine. 

Gio. Oh come stale Iveue, signore. 

Duh. Si, non sono malcontento degli acmii- 
stiche ho fatto... quest'abito è un po' tar- 
go, m.'i ci si sta più comodi. 

Gio. E gii stivali? 

Duh. Se Grenuniltet li avcH.se onlìnali per 
me,, non me ti avrebLero potuto far meglio. 

Gio. E vero. 

J/uh. A rivederci, Giovanna. 

Gio. Il signore esce? 

Duh. Si. vado Uno al palazzo di città. 

Gio. Si bagnerà... perchè incomincia a pio- 
vere. 

DuA. Prenderò un cal»iolct... massime che 
ò anche lardi. 

Gio. Oh qui sulla piazza ne troverà. 

DuA. Se lìnmouillcl toma prima di me, di- 
eli che io sarò esatto a ricniraro per l'ora 
della colazione. 

Gio. Sarà servito. Riverisco, signore. ( men- 
tre ihihamet esce, t'apre la porta e si tro- 
va viso a viso con madama IMlby) 

SCEMA VII. 

Jtìadama Dolby e delti. 

Duh, { dando un pano imfiriro ) Oh perdo- 
no, signora! 

Gio. {da sé) (Veh! veb! la signora di ieri!) 

.l/nd. (I signor Grenouiliet è visibile? 

Duh. È uscito in questo blantc. 

.Vad. Uscito? Di già? 

Duh. Ma non deve star fuori mollo, e se la 
signora volesse aver la bontà d'aspettare... 

Mad. Tornerà presto dunque? 

Duh. Prestissimo. 

Mad. Qnaod'è cosi aspetterò. 

Duh. {offrendede una po/irofia) S'accomodi. 

Mad. Grazie... Ma il signore stara per usci- 
re, ed io non voglio trallencrìo. 

Duh. Si, signora, e per nu affare di qualche 
importanza... nondimeno. 

Mad. Non facciamo complimenti, di grazia, 
aUrimenli me do vo io. 

/)uA. Uuaod'è cosi ho P onore di riverirla, 
(lo/ulandofa) 

,lfad. Signore! {rifpondendo) 

iMàh. (andando) (E garbala quella signora!) 
(parie) 

Mad. (da sé) (Molto amabile quel signore!) 


Gia.{da iè)(Che cosa diancine vorrà dal pa- 
drone questa signora? Ah ! a buon conto 
baderò a quei che dico per non arrisebw- 
re di essere strapazzala di nuovo!) 

Mad. ((Costei è la lanteAca che mi ha già da- 
te molte preziosa notizie; facciamola par- 
lare un altro poco.) Ehi buona donna?... 

Gio. Signora? 

Mad. Gli è un p^zo che siete al servizio del 
signor Grenouiliet? 

Gio. Da soli otto giorni. 

Mad. Diancine! e come potete in cosi breve 
tempo asserire la ve^rilà dì tntto quanto 
mi diceste ieri inturnu alla bontà del suo 
carattere, ed alle qualità che ve lo faniKi 
amare? 

Gio. (Ci siamo noi!) 

Mad. ilbogna che queste qualità siano ben 
grandi se potevano mauircslarsi si pronla- 
inenlo. 

Gio. Si sa l)cnc già che il dovere d'una fan- 
tesca è sempre quello di dir Itene dc'suni 
padroni, anche quando non lo meriloasero. 

.iffld. ,A mentire si fa sempre male. 

Gio. E quanto diceva anch'io poco fa fn 
me stessa: ammanatevi per fare II vostro 
dovere, mentite per nascondere i difetti 
dei vostri padroni, ne avrete delle t«ilo 
in ricompensa. 

,1/ud.ll vostro p.idrone ha dunque dei difetti? 

6’io. Ih! ih! Un sopra la tc&la. 

.l/ofl. Davvero? 

Gio. S'ella snfvesse, signora, quanta virtù vi 
vuole per vivere io questa casa! 

.ìiad. Ma ieri mi dicevate poro che il vostro 
padrone era buono? 

Gio. E ineoUva. 

Mad. Compiacente con voi?... 

Gio. R mentiva. 

Mad. Generoso con tutti... 

Gio. E mentiva. 

.IfaW. Che gli volevate l^eoe? 

Gio. E mentiva. E un brontolone, tra tiran- 
no ebo io detesto. Ohi se lo conosceste, 
signora, è un avoro, un cattivo, un despo- 
ta, un iml>ccillc, uo mostro! (Oh adesso 
spero che il padrone non sarà più malcon- 
lenlo di me*) 

.Ifad. (Questo ritratto m* inquieta ancora di 
più!) .Ma, mia cara, che cosa v’ha fatto dn 
ieri in qua il signor Greuouìllet per trat- 
Urlo io questo modo? 

Gio. Che cosa mi ha fatto? (E naturale! bi- 
sogna che m'abbia fallo qualche cosa: che 
cosa può mai avermi fallo?) 

Mad. Non rispondete? 

Gio. Ma! è una cosa tanto terribile! 

Mad. ( dandole una borsa ) Avete timore a 
dirmi la verità? 

Gio. {inlascando la borsa) No, signora, ma.,. 

.Mad. lo non sono una |»ersona indiscreta. 

Gio. Ebbene... 

Mad. Khl'ene?... 

Gh. Et mi ha battala. 

Mad. Battuta? 

Gio. Cosi è. signora; è il suo difetto quello 
di percunlere i servi. 

Mnd. Po««ibile? 

6'tu. Sono certa che se avesse medile batte- 
lebbe anche quella. 

.Mad. Che orrore! l>asta cosi! {fa per ONdor- 
zenc) 

Gio. Ella parte? 

.Mad. Si, e per non più rìlomare. {parte) 

Gio. Tanto meglio! libero il padrone da una 
scccatnra, almeno questo spero gli dara 
piacere. Eccola partila. Uh ! mi pare d'a- 
ver riparato molto bene al mal fatto, (ca- 
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\ai*do ta 6or«i) K qucsln honw die mi re- 
guania’ gnardaldiic moiielc d'oro 
{>cr averte dello ebe il padrooc mi halle> 
va f... qua», quasi a questo prezzo mi la> 
scerei l*atlere davvero... Oh Dio mìo! E 
il raupooc che dimeiilicAva! se lava l>cuc 
è abitfudato. {parte in fretta) 

SCENA vili. 

(ìrenouUUl salo. 

Ore. (roti un raso di fiori Motto braceio^ ii 
eappeilo sfondato, e l'abito inzaccherato fi- 
no alle reni) Che orrore! che iafamia! E 
si parla di regola e giusticia! Equesliciar* 
lalaiii di cappellai hanno la tracotanza di 
meller fuori lenztioli tanto falli: CajtpelU 
impenetrabilit durala un anno ; bricconi 
un miserabile feltro incapace di reggere 
all'iirto del più piccolo vaso di fiori!... E 
quella parola picMo... ogni volta che face- 
vo 4 >er salire in omnibus^., e non trovare 
un cabrìoiet?... sltogiio... no ho trovalo 
UDO che mi ha inzacèboraln... a voi, come 
son bollo! Il peggio si è che io queslo sta- 
to uoti ho |H)tulo andare all'asta... corno 
soo bagnato? (iinvaona? Giovanna? Eb 
già avrò a chiamare un bel jieiio? Gio- 
vanna ? 

dio. (dì dentro) IS’on posso, signore, sto gi- 
raudo lo spiedo. 

Ore. Lo spiedo? Dìfatli mi sento un certo 
appetito., {gridandof Late presto dunque. 
Ciò. (f. a.) SI signore. 

Ore. Inlanlo amirò a mutarmi d'alnto...p<n'- 
ebè se madama Ualby mi sorprendesse in 
questo arnese., (si leva Calnio) Mi sono di- 
sgustalo trojipo presto di qflctl'abilo nuo- 
vo... [Mirchè rillettendo tiene alla mia età, 
un abito un po' larghetto sta meglio... il 
male si è che Dubamet me lo aveva chie- 
sto... oh lauto peggio per luif 

SCENA IX. 

Giovanna e detto, 
dio. Sodo qui. 

dre. 4 jtme ! senza colazione ? 

Gio. I.a colazione? 

Ore. Si, la colazione; portatela qui suldlo. 
dio. Ma non è ancor pronta. 
dre. Come! non ò pnmia? 
dio. DianciiR'! Mi ha detto per le nove, c 
adesso sono appena le otto c mezzo; 
dre. Bella rosa, arrivar stanco, collu stoma- 
co nei talloni, e sentirsi dire da una mar- 
motta non mangerai che a nove ore ... 
dio. Che marmotta! 
dre. ^oo è un orologio lo stomaco. 
dio. E perchè mi chiama inarnvotta ? Non 
voglio... Cbecos’è qnesta marmotta? 
dre. l'na bestia corno tc: dammi il niìu ve- 
stito. 

dio. Ooaln? 
die. yncl nnovo. 
dio. Quello di stamattina? 
dre. quello di stamattina, 
ffio. È andato a spasso. 

6’re. Come sarewic a dire? 
dio. Sulle spalle del signor Duhamet. 
dre. Ma è un inforno codesto! Senza cola- 
zione... senza vestito... Uatemeno un al- 
tro, sia roimioqne, non importa; se resto 
ancora in manica di camicia mi raffred- 
derò. 

dio. Ecco il suo palelò. 


dre. Il palelò in casa... basta... 
dio. Disporrò la tavola per la colazione! 
(per esejfHire) 

Gre. Vi domando... c se madama Dolby... 
Spazzolate l' abito che aveva indosso pa- 
co fa. 

Grò. Uasriando ta tavola) Si, signore. 

Ore. ^OQ c^è verso, farò una Ugiua ridicola: 
andate a dare un'occhiata al cappone. 
dio. (laseiataliiio) SI signore. 

Gre. Disponete dunque la taveda. 

Gio. SI signore. 

GVe. E il mk) vestilo? 
dio. Il vestito, la tavola, il cappone!... Gli 
è peggio di una macchine a vapore. 

Ore. ( siede sulla poltrona a destra ) Ho fa- 
me, voglio inaiigiaa\ 

dio. Ho a dirle una cosa che le darà piacere. 
Gre. Servile prima il cappone. 

Grò. Quella signora è ritornata. 

Gre. (alzandosi) Che! la signora di ieri? 
dio. Si, c spero che il signor padrone ora sa- 
rà cuQtemodi me. Le ho detto che deat- 
tivo, avaro, l'roiitolooe, burliero e che io 
lo detestava. 

Gre. Questo avete detto? 
dio. Di piò, che mi batteva, e che battereb- 
be anche la moglie se l’avessc... e ha pro- 
dotto un effetto magaillco. 
dre. Ah miserabile! 

Gio. Insoruma ha dello che non rìlOTnercb- 
Ivc più qui. Ci soQO riu.scita io, si o no, a 
sbarazzarla? 

Gre. Giovanna, io vi scaccio dal mio ser- 
vizio. 

Cto. Come? 

dre. Ah* se dod Asroltnssi che la voce del 
mio fnrorc... ma no... non veglio... eppu- 
re... (facendo un gesto come per Initterla) 
lo esco... che quaudo in loruo nou siate 
più qui. 

Gio. Ma signore... 
dre. Mi avete inteso? 
dio. Ma la colazione? 

Grr. Vo a farla dal trattore, e la paghere- 
te voi. 
dio. Oh» 

dre. Possa esser messo allo spiedo io come 
quel cappone, se non ve la laccio scontare 
sui vostro salario, (rscr cd tnridmpu nrl/u 
scala. Si sente il rumore di urui persona 
che, cade) 

Gio. È capitombolato senz’altro! 4'he gusto! 
(piamjendo) Trattarmi cosi do|KJ tulio 
quello che ho fatto per lui I Si, che voglio 
metterlo giù il suo piallo c subito; veare- 
mo s'egli un il diritto... Ecco la sua tova- 
glia... eccolo il tuo tovagliolo... Ah! tu 
vuoi fare la tua colazioue per conto mio... 
eccoli 1 tuoi piatti... ooo sono nove oro... 
lo proverò che non erano nove ore!... Si, 
In proverò, e anche dinanzi alle autorità, 
se farà bisogno. Ma egli d che... Oh mio 
Dio!... mio Dìo!... (siede piangendo) 

SCENA X. 

Duhamet e detta. 

Duh. Ab! le cose non potevano andar me- 
glio, e questa tavola clic mi stava attcn- 
dendo. compisce l'opera... Sun fortunato, 
non c'è che dire. Giovanna mia, facciamo 
questa epilazione? 

Gio. Vado a prenderla, (parrt e forno) 

Duh. L'asta è stata animata, ma, grazie al 
cielo, sono arrivato in tempo per portar 
via due bei lotti... Magniiico affare* e quei 


sussnrronc di Grcnouillct che non mi ha 
prevenuto che anch’ egli a.spirava a quei 
medesimi lotti toccali a me... Mi dispiace 
di averlo soppiaulalo... ('.oolutlociò dac- 
ché non si è [.iseiato verlere, couviendirc, 
che non gli steasaro a cuore. 

Gio. (fomu col piatto) Ecco il cappone. 

Duh. (sedendo a faerdu) Oh questa donncUa 
d d' uua esattezza... Ma e tìrenouillet?... 
Gio. (piongcNdo) Non verrà a far colazione. 
Duh. Come ! è tutto per me questo succoleo- 

10 cappone? 
dio. Si signore. 

Ihth. Eh pazienza!... Ma che cos'hai? 

Gio. Sono disgraziata! 

Ouh. Oh me ne dispiace!... qncsto cappoeo 
è di una delicatezza... 

Gio. Il padrone mi ha licenziata. 

Duh. Ila licenziato una donna che cuoce l'ar- 
rosto con tanta sapienza? Ma è matto? 
Gto. Pur troppo lo credo! Quaudo tornò a 
casa era d'un umore... ma d'uo umore... 
Duh. (da s^) (Forse aveva avuto notizie del- 
l'esito deirasia.) 

dio. Ha gridata come un disperalo, mi ha 
scacciata; poi andò a far colazioue dal trat- 
tore per mio conto. 

Duh. (Poveretta! E forse ne .sono stato io la 
cagione) Per cui resti senza padrooc? 
dio. Pur troppo* 

/>uA. Giovanna, osserva, che figura è la mia? 
Gio. Oh bella! la figura d'un uomo che man- 
gia 110 cappone... 

/>uA. E poi ?... 

dio. Quella dì un galantuomo. 

Duh. Ebbene, se tu raccontcnti di questa fi- 
gura, e di cento scudi di salario guadagna- 
ti onestamente, tu bai bello e trovato nn 
nnovo posto. 

dio. Davvero ! Tanta fortuna! 

Duh. Acconseuli? Dunque P affare è fallo. 
(arcosfanrlo il bicchiere alla dorca) Ma che 
diavolo c’d in questo bicriiiere? ( «c getta 

11 contenuto verso la porta, e colpisce nel- 
le gambe Orenouillet che entra in quel mo- 
inrnfo) 

SCENA XI. 

Grcntm»7/c/ e detti. 

dre. Oh! 

Duh. Ah! 

Gto. (ridendo) ah ! ah! ah! 
dre. ('.orpo deirinferno! 

Duh. Ob, il mio povero GrcnonUlel! 

Gre. (.0 hai fatto apposta. 

Duh. E potresti imperlo? 
dre. lo suppongo, io suppongo che gli uomi- 
ni c ^li accidenti si siano dati parola... An- 
che il cameriere dei trattore che da un'ora 
mi va dicendo... A momenti la seno... 
(imifaNdone /n eoce) A momenti signore 
vengo... suHlo servila... e mi lascia la due 
ore. . . io soccomlKv, io muoio di debolezza, 
(a dìoi^anna) Animo, adesso sono le no- 
ve!... E pronta la colazione? 
dia, (lo guarda, si melle a sedere e non gli 
risponde) 

Duh. (cavando V orologio) Altro che nove! 

Sono nove c mezza passale. 
dre, Bagione di più perche il cappone sìa al- 
rordioe... 

Ihik. K già mangialo, mio caro ! 

Gre. Mangiato? 

Duh. Rimane però ancora... 
dre. Che cosa? 

Duh. Lo scheletro. 
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Gre. Vatteoe alla malora tu e il tuo acbc- 
Iclro. 

Ihth. Ma avevi lascialu dello clic facevi cola- 
ziooc dal Lrallore... 

Gre. (a (/lorOMua) 1’a‘sto : recatemi qual> 
che cosa...quaiuaquu cosa, ina vagli» iiiau- 
giaro. 

Gto. ( saUeUando e cantarellando) lalaralalà 
lalaralalà. 

Gre. Mi capite? 

Gio. {come sopra) Lalaralalà tralalaralàl 

Gre. (« Ihihamet) Che iw dici in? 

Dtih. l>ico che gorgheggia a«^i ]>eoe. 

Gre. Davven»? (co» fona) Uiovauna, mlco- 
noacele voi? 

Gio. {c. a.) La ra la la! 

Gre. l/ammazxerei! 

ihth. Sarel'tic troppo! 

Gre. (alzando il braccio) Noo m chi mi ten- 
ga... ( Ihihamet lo ferma ) Tu sei che mi 
traltìeni... 

Gio. (tdzQndo la ieg>ji<da) Baili a quello 
che fa. 

Gre. La mia serva iaalb*^ra la liiindicra del- 
la rilicllional 

Gio. Nou SODO più di lei serva: ecco il mio 
padrone. 

Gre. Anche lino la mia fatitc^ca' 

Duh. UuoQ Dia! tu T avevi licenziata: ella 
piaugeva, ed io te ho asciugate le lacrime; 
cerca no' altra fantesca perchè questa già 
ad«^i è mia. 

Gre. C*è sntaoaMO che mi iierseguitaf 

Ihih. Di più al palazzo di ciltà ho delilieralo 
due lotti... 

Gre. Rodatemi fuori d(>gli occhi, altrìmcoti 
mi spingerete a qualche eccesso... 

Duh. huggi! fuggi! 

6'to, Scappa! scappa! {partono entrambi a 
destra) 

Gre. {percorrendo la srena a gran patti) Per 
fortuna se uc sono andati, altrimenti mi 
dimeolìcava del codice penale^., anchet 
due lotti!... mi fa |H*rdere dieci mila li- 
re!... oh non la può durare rosi ! forse che 
sono io uhMigato a teneniii in casa questo 
capitale nemico della mia quiete?... no 
davvero, e vado alP istante a manifestar- 
gli... (s‘o</« tuono di caiwponcWo) Chi vie- 
ne? forse madama Dalby... e mi coglie in 
questo sialo!... Giovatma? (rAiumundo) 


SCESA XII. 

(fioponnu, poi madama Dalby e detto. 


Gio. f.hi è? 

Gre. Ilannu siinnato. 

dio. Ilo sentilo anch’io. 

Gre. Andate ad aprire. 

Gio. (u destra versola parte di Duhamel) Il 
signor padrone aspetta qualche visita? 

7>mA. (di dentro) No. 

frto. tJli quando è coai... (fonui na da Du- 
kamet) 

Gre. Ah hrìccool! ma mi veodieberò. ( it 
tuona il rompdflcdo dì nuovo) V’eogo. (ra 
od aprire) Oh! ella signora? 

Jtìad. Domando srnss, ho suonato un po’ for- 
te, e la fuuìcella?del campanello m’ è ri- 
masta fra le mani. 

Gre. Kit non è nulla! (Cn'aitra spesa a far- 
la rimettere.) 

Nad. La sua fantesca, a quanto pare, non 6 

I in casa. 

6>c. L’ho licenziata. 
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Jfad. Licenziala? perchè? 

Gre. Prima |ier lutto il bene, poi per lutto 
il male che colei disse di me. 

.Uad. Ah glielo ha dello dunque? 

Gre. Mi ha confessato tatto, e spero che la 
signora nun le avrà prestalo alcuna fede. 
(da tè) (Giusto ciclo ! mi si è rolla una 
cinghia aei pHotaluui.) 

Mad. Sùy perchè ho avuto a di lei giuslifl- 
cazione aellc iaformaziooi precise. 

6>c. Quale fortuna! 

J/ud. lo dovevo quindi B lei un rbarcimenlo 
per il male che ne aveva pensalo... 

Gre. Quanto è buona * ((^he fazione!) 

.Had. Non ho veduto quindi eiilare a por rì- 
niedio ad uo torto iovolunurio... c siane 
prova questa mia visita... Occorrevano le 
carte necessarie per U nostro matrimonio, 
e in vece d’aspettare che ella venisse a 
prenderle da me, le ho portate io stessa. 
(«re.Non si pu<) essere più gentile! ((irandosi 
tu i pantaloni) (Sono rotte tutte due que- 
ste lienedtiUe cinghie!) 

Mad. Al punto cui sono ridotte le cose, que- 
sto pa«6o diveniva affatto naturale. Non mi 
sono dclcnniiiala a stringere nuovi legami 
»mza qualche pena: ma... ella sa i motivi 
che mi fanno operare. Ho una sostanza da 
amministrare, un negozio avviato cui nii 
sarchile imiKHSibiie attendere damesola... 
e lutto ciò mi obbliga ad un matrimonio. 
Gre. (sempre Uraniio ru i pautaloM) (Se po- 
tessi fermarli!) 

.ìlad. Il caso volle che io rincontrassi quella 
talvolta... uo amico mio, ella mi disse, 
in* incaricò di trovargli una moglie: il ri- 
tratto da lei fattomi delia |)f*rMina di que- 
st» amlcomi parve riunkse io se tutte quelle 
ualità che potevano ancora, in mancanza 
amore, rendermi gradito un nuovo lega- 
me, e quando più tardi mi cnofessò clic 
quel rittatio era U suo, abbenchè noo ab- 
bia trovala laraiu^niiiglianza perfetlissinia, 
non mi parve couvenlenle dispreizarne l’o- 
riginale. 

Gre. Sigiiora'... (Ah mi cascano di certo') 
.l/ad. Ma che cos'ha? ini pare inquieto. 

Gre. Oihò!... oibò! dava no'occbiaia... que- 
sta è la sua fede di nascita? (prende locar- 
la con una mano, e coll'aUra ferma la/ìb’ 
bia dei pantaloni ) 
ifod. Signor si. 

Gre. (ostervaudo ratto) Ab’ ab' voi nnscesle 
Chevreau!... oc ho conosciuti molli di Che- 
vreau: ma non erano sicuramente della vo. 
stra famiglia. 

.l/ad. Eh chi sa! 

Gre. .No, oo. Hocouoscintoan Chevreau (mjs- 
sitiio mobile che andò poi alle Isole... 
J/ud. Era mio fratello. 

Gre. (da sé) ( Ab mio Dio') 

.l/ad. È stalo una paMÌone che lo ha travia- 
to ; del resto era cosi glovtuc che r età 
può servirgli di scusa. 

O'rc. Gioviue?... oh allora non c'ioleudiaino; 
in inleodu d’un vecchio Chev reau che abi- 
tava io islrada san Dionigi, uo usuraio... 
.l/ad. Quello era mio zio. 

Gre. ( da sé ) ( l>e indovino lotte!) 

.Ifod. Ma era uo banchiere, non itsuraio. 
Gre. lolcudiamuci bene di grazia: erano due 
che abitavatvo odia medesima casa. Noi 
confondiamo probabilmente l'uno coll'al- 
tro. lo vi parlo di quel t^hevreau fallilo... 
Giovanni Fraoccsco Chevreau. 

■Uud. Era mio padre. 

Gre. Ah' il diovolo d mette veramente la 
coda' ( SI biscia rodere sitila ptdtrona, in 


cui madama Aa posto U suo cappello) V" è 
di che diventar pazzo! 

Mad. Cielo! il mio cappello' 

Gre. (iran Dio’ (si alza, dà ludiXro iporen- 
ra(o, rovescia il tavothio ‘colla porcellana 
e*i esce furibondo) 

i/od. Non resto più nemmeno un minuto iti 
questa casa. 

SCEK.t XIII. 

Duhamet^ Giotanna e detta. 

Duh. (sulla soglia della camera ) Che C4>s* è 
lutto questo baccano. 

Gto. Chi baruffa? 

/>uA. Oh chi vedo! signora! 

Mail. Ella era là dentro? 

DuA. .Si signora. 

.ìlad. Ed ha sentilo?... 

/>uA. Nulla, assolutamente nulla, se non se 
un sordo rumore chu mi fece accorrere. 
j|/ad. Domando scusa, tolto questo fracasso 
lo ha prodotto il signor (trenuiiillot che 
ueirandarscne ha buttalo a terra quel ser- 
vilo dì porcellana. 

Ihih. Eh uua delle s^e! 

Mad. .Signore... (/wr ondare) 

/>uA. E che? ella se ne va con uo tempo st- 
inlle? 

Moti, l'remlerò una canuzza. 

DuA. Si, ma per trovarla bbogna attraver- 
sare la piazza, e non permetterò mai che 
con quirstu tempaccio... Giovanua? 

Gio. Padrone? 

Duh. Fa venir qui una carrozza. 

Crio. Subito, (parte) 

Mad. Tante grazie della gentilezza... 

/>uA. La mi burla! mi chiamo ben fiHtn- 
ualo... 

.flad. Questo linguaggio mi riesce tanto più 
grato dopo quella furia di poco fa... 

Duh. Ma che? iìrunoaillet si sarebbe per- 
mesM»... 

ilad. Cominciò dal dire infami calunnie sul 
conto delta mia faiiiiglia... 

Ihih. lo resto di sasso' 

Mad. Le fece di quelle accuse di cni tutta la 
strada di Sau Dionigi potrebbe attestare il 
contrario. 

Duh. Strada San DinQÌgi?...lovi sono nato... 
vi hoaNtalouerlrent’annl... Com’òilsuo 
nome di famiglia, di grazia? 

,Wad. Chevreau. 

Duh. Chevreau? eh' li ho conosciuti mollis- 
simo i CbcvTcan... il padre negoziante in- 
tegro... ebbe delle disgrazie, ma volle es- 
ser lui il solo disgraziato. Ma... adesso che 
me ne ricordo... si, si, cosneito, Fraucesco 
aveva due tigli... Cario che aitovso si tro- 
va alle Isole, ed una fanciulla, giovanissi- 
ma allora, ma che promutteva assai. 

.Mad. Era io, signore. 

Duh. f.ei! lu fede ch’ella dava a divedere li- 
no d'altora di diventare un di una leggia- 
dra «ignora c che la cosa siò avverata ap- 
puntino. 

.Mad. Signor Duhamet... o lo m' inganno, o 
senili parlare di lei da mìo marito. 

Duh. La signora è maritala? 

Mad. .Sono vedova. 

Duh. E il di lei marito ai chiamava? 

Mad. Dalby. 

Ihih. Dalby? (con zorprcM) 

Mad. Perchè mai tanta sorpresa? 

DuA. OiqvcttQ! Ella è la sigu<M'a che mi de- 
ve sposare. 

Mad. io? 

Itti 
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Ouh. Sif per meuo dì Greooaillct, me lo ba 
scriltu egli flesso. 

ìlad. Loba fatto sicuramente poringaonarla, 
perchè cbi deve sposar me è lo stesso si- 
gnor iìrennulUct. 

Duh. Lui! che sento!... Mn che traditore b 
diventalo!.. Queste Ictlcrn iMiriano chiaro; 
( lerandtÀe di /osca) le legga, le legga, si- 
gnora. Mi fa un cosi bel ritratto de’ suoi 
meriti, che lo oe era innamoralo prima di 
vederla: si figuri poi adesso? 

Mad.{dopo letlt le fctrrrc)Oh’tanta perfidia c 
doppieira nou n>e la sarei oiaiimmagiuata! 
l>nh. laida vendetta!... c questa bella ma- 
niua... 

Mad. Kccota, è per voi. 

Ihih. Ah signora! {radendole ai piedi} 

SCEX.V XIV. 

ftrenouiUet e àeui^ poi una li^ardta. 

Gre. Che cosa vedo ! 

-Wad. (a Ihik.) Signore ! 

Arrivi io tempo, briccone t gli è'dun- 
qne di questo modo che tu provvedi armici 
iuleressi? 

Gre. Che vuoi tu dire? 

Ihth. Kh perdinci!... che ti ringraiio dell'af- 
fanno che ti desti per trovarmi un partilo 
couvenieute : ma elio dò nou doveva es- 
ser spinto Uno al punto di sposare mia 
moglie. 

Gre. Tua mt^lic ? 

/Puh. L’avevi s) ooo dcsliuata a mc?Pcr for- 
tuna che sono arrivato in tempo e me la 
S|>OSO io. 

Gre. Come! tu la sposi? Ah è il colpo di gra- 
da... Lblienc... si... v’ acconsento, mari- 
tatevi pure, ma fuori di casa mia. Tu mi 
bai portato via i miei .stivali, il mio abito, 
i lotti che voleva comprare la mia fante- 
sca, la mia colaiìone, ed ora mìa moglie : 
ma almeno tu non mi porterai via, spero 
la c.asa...Vuo'rirnaaer solo, snli^iino... non 
ricevete piò ucì^udo, nun sortite più. 

Gua. {entrando) 11 signor Greuouillel? 

Gre. .Sono io. 

Gua. La prego a seguirmi. 

Gre. K dove ? 

Gua. Alla casa d’ arresto della guardia na- 
zionale. 

Gre. Anche agli arresti' Oh quelle benedet- 
te quaraulotl’orc per non aver montalo la 
guardia, (cade in òrorcio atla guardia) 
Duh. O |«)vero diavolo ' 

Mad. Si sente male? 

Gre. (rìo/candosi) No... ma piove e non vo- 
gtiu uscire a piedi. (Procuriamo di guada- 
gnar tempo.) Nessuno mi può cosiriugcn: 
ad attraversare la città come un delinqueu- 
le... verrò, ma in carroiza... manderò a 
ccrcarumnu una. 

SCENA II-TIMA. 

1/tf/eanna e detti. 

Gio. La carrozia è già abbasso che aspetta. 
Duh. K una cumbiuazione felice! L’ aveva 
mandata a premiere per la signora, ma noi 
possiamo aspettare cue la pioggia sia (wis- 
sata c dis|>o»i pur tu della carrozza. Gre- 
nouillet. 

Gre. E tu rc»U qui, tu t'impadnmisci di ca- 
sa mia’ Vuoi le mie ijiobtglie?... Vuoi le 
mie sostanze?... vuoi l.t mia vita? 

/>uA. Che cosa vorresti che ne facessi ? 


Gre. Ah ! b v<^, tu non ne puoi far nnlla... 
ecco perchè non me la prendi. ..altrimen- 
ti... Muuicipale, auliamo. 

Gua. Ili carrozza ? 

Gre. No, a piedi... la carrozza potreblve ri- 
baltare, i cavalli ])Olrcltbcra prender la 
mano al cocchiere, o entrare in una boltc- 

S a invece d‘ andar diritti per la loro slra- 
a... una canozia proposta da colui ò un 
veicolo per i' inferno. 

Gua. Il male è die piove. 

Gre. C infangheremo. 

G*io. (rerso la guin(a) Ohimè! ohimè! 

Gre. r.he cosa ? 

Gio. Ecco un' altra disgrazia, signore. 

Gre. Che ci può essere di peggio? (Gtor. gli 
parla all' orecchio tirandolo tal davanti ) 
Oh cielo! tì mancava quest’altra ! 

Mad. Su via, che cosa ? 

Gre. Silenzio. ( al pubUieo ) Signori, sentite 
questa. Questa sera dovevano venire in 
platea alcuni amici pagati per applaudir- 
mi, e per colmo di mMcria sono andati in 
on altro teatm : ina già nou me nc mera- 
viglio : è stato certo Ouhamel che ha pa- 
galo loro il biglietto; signori, vendicatemi 
voi, cd applauditemi: almeno (>er far di- 
spetto a costui. 


IL GATTO. 

Altra volta lodai l' asino ; adesso vorrei lo- 
dare un’altra l)CAtia,ma non so davvero a chi 
dare la preferenza. Voi mi direte forse il IjOO- 
ne ; ma gli è aiiirualc troppo clas&ic4), e ai 
giorni oosln non si può piu dire di moda. 
Lioni ne abbiamo anche nei brillanti cuovr- 
gni, ma questi non sono bestie, n per lo me- 
no bestie feroci : anzi della loro mausuetudi- 
Dc vi potranno dar prova quelle eleganti fi- 
grei$e di società, cne poi in tine dei conti 
non banuo altro di tigresco che i lunghi arti- 
gli, per difendere (credo) la virtù loro io que- 
sti tempi di corruiiùoe. Altri mi va sugge- 
lendo il cavallo. Oh vi pare! Il cavallo ani- 
male bellicoso ai nostri tempi tulli di pace? 
Solo potrei dirvi a suo vanto, che c»u poto 
^egueQdo i lumi progrestsivi del secolo, meu- 
Ire da prima slava $otto al rozzi no«trì avi, or 
» Irascma di dietro gl' ingentiliti nipoti. Ma 
quale sarà dunque la bestia che mi uarà ma- 
teria dì uno scliiclto e libero elogio 1 Ah il 
vero merito, o Signori, non è sfacciato ; ma 
non (sfugge però agli occhi lincèi del Qlaso- 
fn ; cd ecco dinanzi a voi umile in tanta glo- 
ria il mio gallo, che, bellameule Icvaudo io 
aria un zampino, par che m’ invili a parlar- 
vi delie sue lodi. 

lo so che il mio eroe ha molti e putenti ne- 
mici ; ma quale è il genio clic non oe ablùa? 
Un filosofo insegna, che quando di on tale si 
osa dire un gran male e un gran bene, per ciò 
stesso quel tale non è più cosa del vulgo. La 
sootunza »i attaglia al gatto Itcnissimo. UufTon 
cRozicr sono suoi detrattori; Petrarca c Rous- 
seau sostengono la sua causa ; Moratelli lo 
chiama un perfido animale; Tbièhant asseri- 
sce che la sua perfidia non è che V efrclto 
della sua irritalnlilà. Quanto al BuOon, fa ve- 
ramente maraviglia l’odio che s|>uia in ogni 
sua parola. Si direhls* quasi che il Isjon ur> 
mo avc$;e voluto riprendersi lutti ì uivrìti 


che si era fatto con la società per le soe lodi 
dell’a»QO. Ma lutti convengono che nella 
sua storia v' ba di molle pecche, c fra queste 
vi è sema dubbio il poco rispetto, eoa coi ha 
parlato del gatto. Finché egli mi dice che ì 
gatti « sanno coprire V andamento, dissimu- 
lare il disegno, spiare le occosioai, araetta- 
re, distinguere e cogliere il tempo di fare U 
colpo » io gli dimanderò perchè vogliasi fare 
al gatto uu delitto dì ciò che si pratica, e si 
ap(Ht>va in società dagli uomini ? Finché mi 
dice, che il gatto « è gentile, leggiero, do- 
slro, pulito, che ama i suoi comodi, cerca i 
mobili più soffici per riposare » io gli farò 
toccar con mono, che mille e mille reono lo 
stesso ; nè per qiteslo sono meno stimati, o 
trovano degli indiscreti che li censurino, se 
non in ouelli che non possono fare altrettan- 
to. Ma è cosa imperdonabile nel signor l>e- 
Bolfon il non aver tampoco rispettato la ri- 
putazione delle povere gatte, non risparmian- 
do nò la verecondia dei loro talami, oè la lo- 
ro tenerezza materna. Ma Toro non piglia 
macchie. Io dimanderò se Gian-Giacomo 
Rotisscau non ò uomo da farla tenere a M. 
De-BulTon ? Eppure il filosofo ginevrino era 
pieno di ammirazione ()ci galli ; come sem- 
pre lo SODO stali tutti ì sapienti. Anzi l'Egit- 
to, che si potrebbe dire la cuna della sapien- 
za, adorava il l>io £/uro, che in italiano si- 
gnifica il Dio-gatto. Guai a chi avesse ucciso 
un gatto in Egitto! li galtìddio era pnoito 
i mor te presso quella savia Dazìonc;c quan- 
do un gatto moriva, sì imbalsamava, sì por- 
tava a Rubaste, e là le mummie gattesche 
erano couservale con una ^cie di cqlto. 11 
secolo nostro mena tanto rumore quando al- 
cuno dei nostri celebri ingegni, dopo una vi- 
ta dì stenti ottiene sul sepolcro un l^sto ed 
uu fregio. Ebbene, in Egitto si faceva per un 
gatto quello che in Italia si fa rare volle |>cr 
no sapiente. Avvertile per altro che anche il 
gatto è un sapiente, c ( questa volta si può 
ben dire ) un sapiente coi baffi. Osscnate 
com’ egli si mette accanto al foco io aria gra- 
ve e lutto aswrto in sublimi tncdilaziuot ! 
Egli è un fllusofo, che pensa a qualche im- 
porlanU; opera per vantaggio degli uomini, 
che allora non pensano a lui oè punto, nè 
poco. Poi guardale, come s’invola dal suo 
cantuccio, e asceude veloce nelle soffitte e 
nei quarti piani, per visitare da confratello 
amorevole gli artisti e letterati nell’ordina- 
ria loro dimora ! Di là spicca leggero il salto 
sulle tegole a contemplare come un astrono- 
mo le stelle del flrmarocnlo. Poscia si (verde 
di nuovo pei granai, ed è allora che il gene- 
roso filantropo raccoglie il frutto delle sue 
meditazioni, dislruggendo un nemico dome- 
stico, che non risparmia nè le nostre biade, 
nè le nostre dlq^ose. nè perfino gli aliti no- 
stri. E tuttavia il gatto fa in silenzio le no- 
stre vendette, libera dai loia le nostre case, 
e, senza suonar la IromL^ nel l>cue che pro- 
diga alla società, se ne torna placidamente 
al suo focolare, simile a ('.incinnato che, do- 
po aver violo i nemici di Hoitia, sì rìduceva 
tranquillo e pago all' aratro. 

Nè le abitudini guerresche che egli ha suc- 
chiato col latte, V hanno da far parere cat- 
tivo e accattabrighe, come k» vorrcbl»ero far 
comparire i suoi nemici. Ulisse non potè ce- 
larsi a lungo sotto P abito del (^zente ; il 
mio eroe mm può servire ai niKiri i»alloccbi, 
come faiei>bc quel da (wco del rane. Il cane 
è per ti piacerò degli uomini, il gatto è per 
l’ utile ; ma pur troppo P utile è apfwczzato 
tneo del piacere ; e i»crciò si fa più conto di 


tm cane che balla, che di on i;aUo che veglia 
per Dosira quiete. Il cane non ama che la pcr- 
snnaiil gatto è amico della cosa. Il primod’or- 
dinarìo abita nei palasti dei ricchi.il secondo 
più spesso dimora nelle famiglie dei poveri. 
L* uno è uo vero cortigiano, che adula al suo 
padrone, e sema essere provocato si avventa 
contro colui che dai caprìcci di quello gli 
Tiene segnato a dito. 1/ altro, d' animo men 
servile, sdegna di piaggiare a chicchcMia, 
egualmente l^cin la mono che l'accarczxa, 
c morde od artiglia chiunque gli fa del ma* 
lo. Olire di ciò, il canu ò venuto come un 
buffone a cercare il pane dagli uoinÌDÌ;il gat- 
to ^ è introdotto nelle nostre case, come un 
potente allealo.il cane infine ed il gatto sono 
guardali con occhio di prcdilciione dal bel 
sesso, ma ossen ale In qual modo. — Prìiniera- 
mente le giovaui. amando mollissimo. trova- 
no il modo di amare anche una po>era l«- 
ctio|ina,|>erchè Tamurc è diffusivo di «ina na- 
tura.Quindi le ragazze amano Ha principio il 
loro miccino, 0 il cagnolino di mamma: se 
poi s’ innamorano, e quest' innamorato ha 
un bel cane, addio cagnolino di mammà, ad- 
dio gatto di casa ; tutte le tenerezze sccno- 
darìe sono per il cane dell' amaulc. io lessi 
una lettera di ano Bella, che scrMcva airio- 
namoralo, essere dolente di sua lontananza, 
nò avere altro conforto che quello di vedere 
a una data ora sotto le llueslrc il cane di lui, 
alla cui riita^o mio amico, diceva la lettera, 
fni wnVra quoti itaeerd (itHonzi agli occhi. 
l’er nrgola generale il cane dello sposo, per 
alcuni mesi, ]>er un anno, per due. ò un ami- 
co assai caro, che onlicipa una gìoja dome- 
stica ; poi comincia a diventare un pò trop- 
po sguaiato, un impertinente, che fa paura 
ai ragazzi, che manomette tutto |>er casa, e 
qualche volta ancora entra nella stanza del- 
la Signora come forìeni d' una incomoda 
visita. 11 gatto, che sta sempre io rneioa, 
ooD va Buggetlo a queste fasi, e, pago di non 
essere accetto nel l«l mondo, egli ne ride iu 
silcDzio,cnme un filosofo. .Se Madama édon- 
na brillante, ella ptefcrisce il cane per ave- 
re nn adulatore di più ; che, se per caso è 
un' eccellente masMia, ella predilige il gat- 
to, perché ò uo difensore nella cucina ^ se 
invece ò una letterata, ella non ama nessuno 
dei due, perchè d'ordinario ella non ama 
che sé medesima. Ma per tutte vien quel- 
l' età in coi l' amore non è più di stagione ; 
n le donne, non trovando più fra gli uomini 
chi vuglia amarle, per amar ancora qualche- 
duno, si appigliano ad un cane o ad un gat- 
to. Quindi e cbti sono tutte indisiintamenio 
dichiarale proleUrici di quest' ultimo le zi- 
tellone e le vecchie zie, perchè il loro amo- 
re ha qualcosa dì rabido, che rassomiglia ap- 
punto alle rarezze del gatto. Ma il gatto do- 
vri^hbe essere caro a tutti quanti gl' innamo- 
rali ; perché, alla fine dei cooli, quando si 
vuol dir di taluno che an<a molto, si usa di- 
re che è innamoralo come un gatto. \*edc- 
ste mai sulle tegole, sui terraui deserti, o 
sulle diitKrcale muraglie due galli fare al- 
r amore ? bissi si guardano fissi, immobili 
delle lunghe urc.Kncndn a sorsi a sorsi l'af- 
fetto e senibrauo filtrare io quelle languide 
occhiate la quinlesscuza del sentimento. 
Quante volte nel cuor dell' Inverno non ve- 
diamo di hnon'ora sui marciapiedi qualche 
gallo infelice, che per truppe amore si nip- 
pe il collo! Se qualcuno dei nosirì galanti 
avesse a cadere giù da un muro oda un tet- 
to per aimil causa, se nc farebbe un chia^ 
da offrir materia a cìm]uania couversaziooi*, 


e per un povero gatto nè pur le doone più 
scusilivc odono un sospiro... e poi venitemi 
a dire che il mondo non è un inginslo I Se 
non che il mio eroe é largameolo coinpeo- 
Mio delle iugiuslizie degli uomini dall'omag- 
gio sìncero, che gli rese sempre il |H>cta. 
Dante ai compiaceva assai di un bel gatto ; 
ivirarca dopo Laura amava una gatta, che 
m secca spazia (ruarda dai topi ancor la 
dotta stiglia d' Aniuà, dove riposion le cene- 
ri del cantore di Laura. Il Tassoni, di cui 
sono i versi citati, parlò con molla venera- 
zione di questa galla nel suo|x>ema. Il Cop- 
pella consacrò al suo gatto un lungo capito- 
lo. ('rcbilloD era furioso per l'amore del gat- 
ti, nè mai scriveva tragedie se non dopo aver 
eccitalo il suo estro cui loro morsi. famo- 
sissima gatta del Bilestricri ottenne nel se- 
colo scorso il compianto di quasi lutti t più 
chiari poeti dell’ età sua, c forse in nessuna 
raccolta si scrissero nK>no bugie che in quel- 
la. Lord Byroo comprò più volte dei gatti 
per sottrarli ai mali trattamenti dei loro pa- 
droni. li poeta Norberto ha scrìtto in 
lode del gallo cenludteci sestine, in una del- 
le quali Mviamenlc opina che in Ixeiicmeren- 
zn dei publici servigi che il gatto amdc alia 
società, gli si dovrebtie {jagiirc un tanto al 
mes4^. La ragione (m>ì di questa gi<ansimp.i- 
lia fra i gatti ed 1 poeti non è solamente in 
quella uuUle in<lif^ndeoza che gli noi e gli 
altri hanno comuiie: ma sì ancora nell' esse- 
re il gallo il più vcn> amico dei IcUerati, 
quello che difeude la Ioto celebrila. Avve- 
gnaché il gatto che ci vede più di ooi, |m.t- 
ché ci vede anche alla notte, è uno dei più 
caldi fautori del progresso. Non è forse egli 
che distrugge i toni, questi coccinti pedanti, 
che non mettono il muso nelle librerie se non 
per divorare i partì dell' ingegno 7 £ quanti 
libri non diventerebbero polvere senza l’aiu- 
to del gatto ? E quante dotte riputazioni non 
stanno anche ora sns[>esc fra l' asialio di un 
topo e la difesa di un gallo ? 

Uopo i poeti vengono ì pittori, mecenati 
anch* essi dei gatti. 1 domani dipingevauo il 
gatto a* piedi della Liberti ; gli Svizzeri lo 
dipingono sul loro stendardo ; Capere i.a- 
tro per odio del topi non fece dipingere che 
gatti ; in Francia è un pittore che dal gran 
dipingere fisonomie gattesche viene .snjira- 
chiamaio il pittore dei gatti ; finalinenlR il 
celebre Graodviile osscnò snila faccia del 

f allo sctinniacinquc diverse espressioni , e 
ere per lui quello che i suoi connazionali 
hanno fallo nguardo a Napoleone. 

Più caldi ancora per (gatti sono i maestri 
di musica, forse perchè nessuno conosce le 
scale meglio di loro. Il maestro Sacchini non 
poteva comporre se non aveva t suoi due gat- 
ti sopra le spille. Alessandro Scarlaui, fa- 
moso com(Kisitore di musica, stava una m»- 
tiua nel letto osservando il suo gallo che ca- 
racollava sui mobili della stanza. 11 suo cem- 
balo era aperto ; 11 gatto per accideule si ab- 
batto a scorrere sulla tastiera \ e movendo i 
piedi con tutta rapidità suggerisce al mae- 
stro il motivo di una celebre fuga, che tuttora 
si chiama dal sopranomc del gallo. Ma non 
insisterò davvantaggio sui meriti musicali del 
gatto; avvegnaché non ignoro che molli cani 
gli potrebbero contrastare il primato ! 

Dissi già dei filosofi che van perduti per 
l' amore dei gatti. \ questi potrei aggiunge- 
re il cclel>rc Abbate (ialliani, che pur esso 
era un famoso gallofilo, come può vedersi 
nel lihpi di M. Valéry: lariet^s et anecdotet 
Uulìannes. 


Quelli che in apparenza (non ti fidare del- 
Tapparenza ) più dovrebbero andare di buo- 
na armonìa, e invece si odiano in generale 
sono i gatti e i lesali. Sarebbe mai perge- 
losia di mestiere ? Niente affatto. 11 Guada- 
gnoli ha voluto trovare fra questi uu' analo- 

f ;ia,cbc veramente non c'è. Udiamolo da Buf- 
00 , autore niente sospetto, dove si traili di 
favorire alla gattesca ripulazinae. c 1 gatti, 
dice egli, non possono masticare che leota- 
ineole e diflldlmeote ; hanno 1 denti talmen- 
te cortif che soltanto possono lacerar gli ali- 
menti, senza Intarli, come fan eli altri ani- 
mali s. Una prova poi della loro mcoocilialN- 
le aolìpatia ce l'offre Lodovico Vedrìani alla 
pag. lihi de' suoi Dottori ètodeneti^ ove, par- 
lando di Francesco Maria Bamboccio profes- 
soro iitsigae di leggi in Kuma, cosi si espri- 
me — Tirando egli a sè una gatta per acca- 
rezzarla, come si fa talbora per solievo e re- 
crcaiionc, restò da lei morsicato in un doto, 
o per (al morso, che cagionò spasimo, gli 
convenue morire. — E a proposito di dotto- 
ri cooliDUA a dire il Vedrìani a la vista del 
gatto e il fiato ( non che i morsi ) esser vele- 
noso, et asaertscc il Matiioio che tutti i religio- 
si dì un mooastero morirono per tali bestie b. 
Ma chi siano le bestie, se i gatti o il Maltio- 
lo, in enrdu, o Lcllorì, che non sì possa si di 
leggieri decidere. 

Invece I Usici guardano il gatto come un 
oggetto di scienza. C.>s^rv8(e il dilatarsi o il 
reslriogersi delle loro pupille, e ne avete un 
mezzo irallalcllo di ottica. Confricate nelle 
tenebre il loro pelo, c, svegliandone la scin- 
tilla elettrica, acquisterete c^nizioni d'elet- 
tricità. 1 iKtlanici poi vi additeranno la vale- 
riana. c l'erba del gatto, come due argomen- 
ti che contraiUcono a lluffon di avergli in 
porle contesa rattiviià dell' odorato. Ma fia 
tulli i fisici basta citare rautorìtà de! celebre 
Magalotti, il quale racronta io elogio del gal- 
lo il seguente aneildolo. Cerio .Ansaldo degli 
Oromanni, allestito un grandissimo leguo, 
criminciò a trallcare nelle parli di Ponente 
allor di nuovo sropcrte da Scr Vespuexi. 
Nelle quali sue corse di mare venne una lol- 
la buttalo Qcll'isot.v di Canaria, ove dalie 
iM'nignameotc fu rìcevnln e come ospite caro 
f(>steggiato nella sua regia. Ma non appeiut 
orano porte le meu^e, che uii esercito di gros- 
si topi fece io un tratto sparire le provigioni. 
Allora Ansaldo corse al vasi'ello c seco |K»r- 
tó due licllissimi gatti, un maschiu e una 
femmina, di cui fece presenle al re. Poscia 
allestite nuove vivande, appena si mise in 
moto la solila processione, che i due gatti, 
cominciando bravamente a scaramucciare, uc 
facero in breve un grande macello. Di che il 
re, furlcmenle lieto. ricom]>ensò di si larghi 
(Ioni la corti^ia di .Ansaldo che egli tomo a 
Firenze rìcchissimn. Ma, raccimUindo soven- 
te agli amici uua siffatta ventura, venne in 
niente a un tal Giocondo Fitamli di navigare 
anch'evso a Canaria. E comprale molte gioio 
di gran valore faceva isuoi conti che, se tan- 
to era toccato a Messcr Ansaldo per uu |mìo 
di gatti, mollo più doveva toccare a lui in 
premio di tanti doni. Ma c^lì s' ingannò a 
gran partito ; mentre il saggio re non pensò 
poterlo più altamente cootracambiarc che 
con nn gatto; perché, fattone recare uno bel- 
lìMìmo, figlio di qiH:i di Messer Ansaldo, con 
molla magoiflcenza glielo donò ! 
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IL PEDAGOGO. 

Collo gambe tremanti.cullavocc mellifloa, 
coll* arco «Iella schiena cunalo sino al pavi- 
mento, s* ionoUra utnilmenie mneatro Raglia 
da Uastioru nella splcndcnle sala di Asfalto 
Fioccadoro.Appcna s‘avvedcqu«»ii della prc- 
MD<a del moilcsto pedagogo, appena muo^e 
il capo, ap)>ODa lo guarda con occhio distrai- 
i«> ; cd il povero mat^lro, che già ha dovuto 
sostenere nell' anlicjimera il crodelc sorriso 
degli stafHert, si raccomanda sotto voce a 
lutti i Greci cd i Latini |>er conservare un'on- 
cia di sangue nelle vene. — lllustrìsiMiiK) !... 
illuslrissinio!... Al .sec«>ndo if/io/rmono, .\s- 
falloKioccadoro .sembra esserci ricordato che 
aspettava un prec.eUOfO pe' suoi rampolli, c, 
lutto ad un tratto volgendosi all' ossequioso 
ambasciatore del qui^tfuae, iptotìt così fa- 
vella risiete voi clic la signora Ardenia 
Perlc^ca mi ha raccomandalo ieri' altro per 
irvu'gnare un poco di lutto ai due sccoodo- 
genili della iuta famiglia?...— Sono io, illu- 
slrissimo signore, che la illustrissima signo- 
ra Ardenia per l«onlà sua... — Vediamo che 
rosa saprete iosegnaie ai miei I1gliitnlim,chc 
sono un portento d’ingegno. Il primo ed il 
secondo già $ono aobilmente proveduti, c 
|>cr essi non ho avuto Idsogno di pensare a 
nessuna specie di studio. Ma |>or gli altri due 
la rusa i diversa : essi sono destinali all'am- 
rnintàlraiioDC, sono destinati alla magistra- 
tura, e oggidì protenrlesi che anche un gen- 
tiluomo sia infarinalo di uolfiUichfrie. Ghe 
cosa impareranno r.arlino cTcodorino dalle 
vostre loxioui 7 — 11 Ialino so insegnarlo stu- 
pendamente. —Latino? Voi altri non sapete 
inai altro che il latino. Se è necessario, pa- 
zienza : ma poco hic,haec,hoc, poco assolu- 
tamente. — L'u po' di storia sacra e profa- 
na...— Lo compemlicUo dal giorno uel di- 
iuvio sino all’invenzione del vapore... In'Ola 
o quaranta pagine, e basta cosi.— L'o |io' di 
letteratura... — Db ! potrete fargli recitare 
le cantate di Mctastasin, spiegargli le favole 
di Esopo, leggergli qualche pagiua del con- 
te ^apìun^:, e sarà letlerato anche troppo. — 
Un po' di storia naturale... — Alla Ixion'ora: 
ponetegli in mano il friardtniVra ùrrutVo e 
r Educrt/orc dei ftachi da uia. — Un po' di 
gengralìa, un po’ di...— Kb! quanta rol« 
volete far Imparare a' miei figli? Vi paro 
4-be io voglia la»ciarveli a«a»inare? Tutto 
sla che loro insegniate a ciarlare un poco 
d* ogni rosa, a far figura in società da tnet- 
rfopcf/ici, voglio dire da uomini che sauno, 
quantunque n<'n sappiano ; c la loro educa- 
xioue sarà |>crfcUa. — Tutto come piacerà 
all' ilinstrtssiina signoria vostra. — Quanto al 
salario, mi piace pagar l>cne. Avrete allog- 
gio, avrete tavola, avrete qualche inccrtuizo 
a Pasqua, qualche mancia a Calale e, insie- 
me a tutto questo, venti lire al mese... — 
Qui l'infelice maestro Raglia si lascia sfug- 
gire un mal soflbcalo iuvspiro... Asfalto Fioc- 
radoro se ne avvede, e cunaria imponente 
soggiunge — .Signor maestro sapienlbaimo, 
le par for>e una piccola retribuzione venti li- 
re al mese?... Il cuoco, che ò il cuoco, non 
ne ba più di irenlarinque, c non le sembra 
una enormità pagare le concordanre quasi la 
metà delle frilleile ?... — Mille peraoui, il- 
lustrissimo : dica lei, faccia lei, disponga 
lei — ,e daquestopunlo inarrstru Raglia prende 
pr»ssfHiso nel palazzo FitKcadoro con un po- 
co meno d' autorità del porliuain e del coc- 
chiere. ed un |)OCO più dei pappagallo e del 
ran barl«otM?. 
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Con un coraggio da .Vlo^sandro il nostro 
pedagogo ai MDc all' opera, ed ecco inco- 
minctata r educazione «lei due futuri grandi 
uomini. (Orlino è la pigrizia in pcrtona : 
mangia, bove, dorme, sbadiglia, e non im- 
parereblte un nome, o un verbo, se lo scor- 
ticaissero. Teodorino è un deoiouio io corpo 
e in anima : straccia i libri, rompe il cala- 
maio, balte i camerieri, e quando accade al 
povero mc^r Raglia di addoriJieulai^i.Ttm- 
(lorìno si diverte a mettergli in lesta un paio 
di corna di cartone, o a legargli l' abito alla 
spalliera della sedia. Il severo maestro ha 
provato una o due volle a correggere i suoi 
allievi: ha fatto anche più: ha provato a chia- 
mare in soccorso la paterna autorità di Asfal- 
to Fioccadoro. Ma il dabivcn uomo nou ha 
tardato ad avvedersi che le correzioai erano 
messe io ridicolo, e che le lagnanze, iu vece 
di far castigare I discepoli, tiravano iin tem- 
porale sul rapo del maestro. — Siete pnn? il 
gran bablieo, mio coro scr Raglia ( erano, 
poco più poco meno. le solite parole di As- 
cilo Fioccadoro ), l'ho suNto veduto io che 
nun avevate sale in zucca per tener dietro 
a’ miei llgliuuii : hanno troppo spirito, lro|>- 
pa vivacità per adattarsi alle vostre pedan- 
terie ; non saprete mai aollevarvi «no ad 
essi. — 

Fatto questo ioulìlo sperimento, maestro 
R.vglia ablTaccia un altro sistema di educa- 
zione. Avendo inteso a parlare di uoa medi- 
cina detta omeopatica, la quale cura i $imiii 
coi siintfi, ha pensato di applicare P omeo- 
patia airinsegnamenlo.e di lasciar fare non 
solo a modo toro i due allievi, ma dì fare 
anch’egli tutto ciò che cs» fanno. Per esem- 
pio : nun vogliono leggere? cd egli chiude 
Il libro, e la lezione è terminata. Non voglio- 
no udir patlare di studio? ed egli parla dì 
nasseggi.itc.e fa conversazionecol cane. Car- 
lino si addunnenla ? ed egli si sdraia sul scg- 
iulonc c russa come uu accademico. Teo- 
orino cerca di strappargli la parrucca? ed 
egli la lancia in aria, e la fa volteggiare co- 
me un gioito areoslatico. 

Eoa questo metodo maestro Raglia è dive- 
nuto io famiglia un oggetto di puliblìca am- 
mirazione. Fioccadoro lo guarda tratto trat- 
to con un sorriso di compiacenza, c quando 
gli chiede notizie dc'simì allievi, il buon 
maestro non ha parete sufficienti per esaltar- 
ne la diligenza, I* ingegna, la docilità, la 

t terspicacìa.— Che ve ne pare di Carlino?— 
Jn iiumc di eloquenza, illuslrrsaimo; e che 
progressi si soo fatti, e che fior di rol'a è io 
quel cervello ! — E di Teodorino che cosa 
ne dite? — Un vero portento, Uluslrìssìmo i 
Che stupendo intelletto ' che altezza d’ auì- 
ino ! che rarità di memoria ! o poi un carat- 
tere aureo, un* indulc eccellente...— Bravo, 
messer Raglia : vedo che siete un uomo di 
garbo, c che di educazione ve ne intendete. 
Bravo!... — equi Asfalto Fioccadoro p«mc 
la mono sulle spallo di messer Raglia, e con 
un benigno ccuoo dì capo lo assicura della 
sua preu^ziooe. 

Cinque o sei mesi fa, Fumile maestro osa- 
va ap|>etia farsi vedere nella sala, c non com- 
pariva che air ora del pranzo. Entrando fa- 
ceva ìmmancabiinìcnle tre profonde riveren- 
ze; camminava io punta de' piedi per non 
far rumore, si guardava l>en bene attoino 
per non urtare in qualche sedia nin qualche 
tavolino, e non apriva mai Imcca se non per 
proferire qualche breve parola di riugrazia- 
nienio, quando era interrogalo, c se era in- 
vitato a sedere, u se ne scusava timidamen- 


te, 0 sedeva appena appena soli’ orlo della 
seggiola, come se avesse avuto paura di lo- 
gorarla. A tavola poi l’ ultimo luco era sem- 
pre il sno: mai clic parlasse, mai che alzasse 
gli occhi, mai ebe avesse sul piatto poco più 
che UD fragmeuto di porsioDe... era il ritrat- 
to della soavità, della sommcsslonc, per non 
dire della imt>ecillilà e della abbiettezza. 

Ora le cose sono cangiale : ora è ^asso, 
liscio, tondo e 1>cd pasciuto. 11 dotto instila- 
tore ha assunto un tuono d' importanza, di- 
nanzi a cui si ìncbinauo persino I camerieri. 
Ora Asfalto Fioccadoro lo presenta ai con- 
giunti e agli amici rxime nn nomo raro. come 
un mostro d’ erudizione. Mctacr Raglia fa a 
tutti una riverenza, ed «esclama : Tutta bon- 
tà dell' illustrissimo 8i|. Fioccadoro! ma in 
questa esclamazione vi è un accento infles- 
S4VO che lascia sotlinicndere : — tutto ineri- 
tn mio ' Ora il precettore prende parte alle 
discussioni, ora parlando dì letteratura si sca- 
glia contro i romantici, contro i moderni ror- 
muori dello dottrine d«^li antichi padri.... 
l.a letteratura francese, udite come la trat- 
ta .* è una {Kvzzanghera, è un letamalo.... E 
vero che non la conosce. ... ma ha inteso par- 
lare di i.ainartÌoc, dì Scribe, dì Chaicaii- 
briand, e paghercbl>c dieci libbre di sanne 
per vederli coodanoati a dieci anni di recìu- 
sione. tarlando di filosofia, non può soffrire 
i progressisti, non può sopportare gli uma- 
nitari... c siccome ora si la lecito ai spular 
latino, quando è citalo il Parlamento di Fran- 
cia 0 d' Inghilterra, grida con voce alquanto 
nodale : Quod ihu* aver! et ! 

È raro, è assai rado, che la prosperità non 
acciechi gli uomini. Fu acciecalo Annibale, 
fa acciecalo Cesare, fu acci«>cato Alessandro, 
fu acciecalo Napoleone, e non perdonerete 
all' acciecamcnln di mai^tro Raglia? Si, o 
lettori, il povero Raglia, rcdulosi lodato, ac- 
carezzalo, inzuccheralo da tutta quanta la fa- 
miglia Fioccadoro, senza «eludere la vecchia 
zia die brentulava con lotti, c il cugino che 
aveva la lesta piena dì torri gotiche e di pon- 
ti levatoi ; il imvcro Raglia si lasciò tentare 
dai demone «rella superbia sino al punto dì 
credersi eguAe del... cuoco! L'orgoglioso 
maestro che già una volta aveva strapazzato 
il cocchiere, ebbe un giorno l’ inaolcoza di 
mancare di rispetto al cuoco, e trascorse a 
dirgli che era nn manipolatore disal.«e bru- 
sche... Maestro Raglia fu rovinato. 11 cuoco 
col berretto in mano e col grembiale sulle 
spaile si presentò al padrone, e domandò for- 
malmenlc il suo congedo.... Il padrone p«vse 
sulla bilancia I supini e le pulente, i gerundi 
e le paste sfogliate... prevalsero le paste, vin- 
s4^o lo polente, e in vece del cuoco fu con- 
gedalo Il maestro. 

Uscito da casa Fioccadoro, maestro Raglia 
dorò assai fatica a trovare due altri rampolli 
da trasformare in grand' uomini. Finalmente 
le snpplichc, le rìvercuze, le protezioni, le 
umiliazioni gli apersero la porla di un’ altra 
fomiglia. Fralicó lo stesso metodo d'insegoa- 
mcnto, ottenne dagli allievi il medesimo frut- 
to, acquistò presso i genitori la medesima in- 
nuema. Fallo saggio dall'esperienza, rispet- 
tò il cocchiere, ris|>ettò il cuoco, rìs|>etlò tut- 
ti quanti gli impiegati della stalla e della cu- 
cina, tanto che, ingranditi i suoi discepoli, 
ottenne una pensione vitalizia dì cinquecento 
lire, e dteesì che non sia morto all' os|>edale. 

1 ,4. Broffeno. ) 



GU ASSOCIATOm. 


Al) UN a.ASSlCO. 

Clanico remi ? fai hen«, amico ; 
Argeiilo novo, vcsmIIo antico. 

Ho le tue rime (etto u riletto ; 

Sii lieiicdello. 

Splendono tulle greco oilorc, 
everta purezza, che gli è un amorei 
Certa sintassi, certo cosirutto, 

Che spiega tatto. 

>‘è fton bizzarre, tremende cose ; 

Ma parte parte amorose ; 

C non in lingua selvaggia e fiKca, 

Ma iu stii di Crcscv. 

O tu che tanto sai toccar gli astri, 
Batti le coma dei poetastri. 

Che eoa le loro perfide e rie 
Foresterie, 

Di casa in casa piantando scola. 
Cantai! lor carmi su la niandola , 

E spreiiioa fuori l’ ammiraiione 
D' ogni minchione. 

Se qualche errante Werther moderno 
Sospira 0 piange, c'è un plauso eterno ; 
Viene un giullare ? C' è un parossUmo 
Di fanatismo. 

K sin le donne più belle c caste 
Delle sne rime sono ealustasle, 

Perdi' ei non porta sui criu sottili 
Cinquanta aprili ! 

K invece... invece le sciocche genti 
Gcttan lo spregio sui sapienti : 

Siam proprio in tempi hizzarri e strani : 
Tempi da cani ! 

lo per me certo non ho più speme ; 
IMangiatnn insieme, piangiamo insieme 1 
Pene divise fra due fedeli 

SoD men crudeit. 

L* almo Trecento, rosi gli artigli 
Dalle vicende dei lunghi esigli, 

Dccel spiumato raccoglie Pale 
Sui tuo scaffale. 

Ma fuori io camiK) tu vieni seco, 

E meni intorno colpi da cicco, 

E il padm tlc^ari dal santo eliso 
Ti fa un sorriso. 

E insieme il coro dogli altri vati 
Soli po' tuoi carmi racconsolali, 

E sulla schiena del Pegaseo, 

Mio dolce Orfeo, 

Riconoscente ciaM;uD ti manda 
Uua fogtiuzza di sua ghirlanda. 

Perchè sen fregi quel soprallno 
Tuo parrucchÌDo. 

Cosi sui gioghi di Pindo trotta 
Chi nel cervello non ha la gotta ; 

Cosi a* eterna chi il latte bee 
Delle Pimplee! 

SI, si, combatti la turpe schiera 
Dei novatori, combatti e spera. 

Bastano a sctorre auest' empio regno 
Spade di legno. 


La-<ciain da parto q^ud tlnro e diro 
Barbaro nome di Shaticspiro ; 

Schiller e Góthe? Soo di Lamagoa, 

Non di cuccagna. 

E Calderone! Ne faccìam senza; 

Porta nel nome la sua sentenza : 

Sempre di sangue bolle 1* atroce, 

Sla niente cuoce. 

E quel Victorre, che infellonito 
Toglie alla gente sonno c appetito, 

Quel Victor Hugo che vampireggia 
Nella sua reggia, 

So che lo abltorri, so che lo sprezzi \ 
Sii benedetto! Ma fallo in pezzi. 

L* arlicolello d' un' app<;mlice 
Tutto a noi dice. 

Dumas?... la testa d' un altro malto. 
Scrivi una frase, gli è giù dafatto. 

La Sand ? è donna ; ma tton fa caso, 
lUdìle al naso. 

Vedrai che presto la luqie ciancia 
Che giù dall' Alpe cl vien di Francia, 
V'edrai che pn»to l'acida bròda 
Cadrà di moda. 

E allora Apollo con le sorelle 
Nove e non nove, tra brulle c belle. 

Ti canteranno sul monte santo 
Questo bel canto ; 

0 Viva il poeta che ancora irradia 
« Del nostra lume la spenta Arcadia ! 

« Vìva il poeta che ancor ci pone 
« Sul gonfalone. 

• Foor dei sepolcri sporgete il mento, 
a Gran lellurati del cinquecento, 
a Driadi, Amadriadi, doridi e Filli, 
a Dafni e Amarilli. 

■ Delfini c l^tei di notte o giorno 
« Al scggiolono ballate intorno 
« Dove il pucla,jBlnria Informe, 

« 'n’ionfa e dorme ! 

« Gli angeli avversi son iti al Imsso : 
t Passato è il regno di Satanasso : 

« L'aquila al falco spuntato ha il rostro : 
e Venuto è 11 di nostro ! ! 

« Egli ha capito con mente fina, 

« Che chi va iunanzi corre io rovina, 

« Pcrciù, (encodo contrario metro, 
t Tornala è indietro' s 

Tal canteranno, spargendo fiorì, 

D' Ascra e di Pindo gli abitatori, 

E, in tanta gloria non stando umile 
Com' è tuo stile ; 

Dal mare all'alpe, dall' alpe al mare, 
Dolce poeta, potrai gridare : 
v Librai, comprate le mie canzoni ; 

a SoD tempi buoni! s 

Erea)(Te GruLLaoB. 

( G. Prati. ) 


lo noQ so se la parola Astocialore^ nel sen- 
so di commesso viaggiatore, commesstooario 
eccetera di cose librarie, si trovi nel Voca- 
bolario della Crusca o in qualcuno du’legìt- 
timi figli di tanta madre: certo che, se uon 
vi è. Insogna mettervcla sulnto come l*avrel>> 
Imi messa anco il Dante, se ai suoi tempi vi 
fo»c stalo il Vocaliolario, e alla terra duo 
fosoero maocaie queste care creature; uiau* 
caoza che io clcducodal non aver egli descrit- 
ta espresumeote nell* inferno ima decima 
lacca. Bisngaa incttervela subito con tutti i 
suoi derivanti e derivatiti c con tutti i suoi 
più ampli significati, aUribuli,eccetcra,ecce- 
tera;a meoo che non si riuscisse a far di me- 
no aucor noi degli associatori come ai tem- 
pi di Dante, cosa coinmodìssima per tutti i 
centomila VocalK>lari già pubblicati, e per 
tutti i centomila milioni d' uuniint che com* 
poQgooo e coniporraono ora c nel futuro il 
rispettabile pubblico. 

iU)munque sia la cosa, V asaodatore ora 
c* è sulla terra, e quando una cosa esiste b«- 
sogun pur chiamaria con qualche oonie : o 
quando al nome di assucialurc cento jiersooe 
Blmeuo rtspouduno per ogni citta, e cento- 
mila fuggono iter lo pavento, io posso i^cne 
attendermi che sia |nenameutc conijtfeso da 
ogni leggitore Kmiguu II titolo che sta iu 
froute a questo ri/ra/fo, che per ogni buon 
line ed effetto prego rispetlosameiile sia pr»- 
ato nel catalogo delle caricature. Iniperciuc- 
cbè già è cosa beu nula che le caricature sun 
uoa specie di sp^chio in coi non si rilletfo- 
DO giammai altri volli (ranue quelli di coloro 
che si diletlauo di mirarvisl dentro. 

Secondo le lineo adunque e I coniorui trac- 
ciali dal mio Dagbcroiipo, rasaociature e un 
prodotto del secolo decimonouu, un figlio 
naturale, o piuttosto una secreztoue del pru- 

S 'essù umauìlarin, un corriere, uo jiofia- 
Bccola della civiltà, un fratello nato ad uu 
arto eoo le iMuniinaziooi a acute o lo stra- 
c di ferro. Esso è i' uomo di tutti 1 climi, 
di tutte le nazioni, è il cosmopolita per ec- 
cellcoza ; d'un piede et posa sulla terra e 
tuffa l'altro uol mare : unisce cun la destra 
il nuovo mondo all' antico e sparge colla si- 
nistra sulla superlicte tutta del mondo il so- 
me della lllosulla o della dottrina racchiuso 
in lADti manifesti di as.saciaziooe. E ciò in 
quanto alla originaria e universale natura sua. 
Vi sono poi le varietà della specie ; e qui il 
mio Daglicrotìpo mi va rappresentando le 
più bizzare figure. Ma io non mi arresto che 
su i tipi principali, sulle duo classi più dt- 
slintc della numerosa famiglia : 1* Àuociolo- 
re clattieo o t/azioftario, e l' Azzocto/ore ro- 
moiiri’co o proffretsieta. 

Nel primo caso è un personaggio di mez- 
za età : veste frack e calzoni che già furoii 
neri, camicia che già fu bianca e su cui on- 
deggia un maestoso jnòor, cappello che fu 
già nuovo prima che i mille quotidiani salu- 
ti non vi avessero stampato il marchio del 
rispetto : ha i calzoni seuza le staffe, le ma- 
ni seuza I guanti, una grossa catena senza 
l'oriuoto, e ventioove giorni de] mese le 
scarselle senza denari. Cammina io fretta e 
con pa5So Irregolare e mal fermo : sia difet- 
to di natura, o vìzio contratto per 1* abitudi- 
ne di portare quoU* eterno cartolare sotto 
r ascella, egli ha quasi sempre un braccio 
più corto, ed un fianco Lievemente rientran- 
te ; la schiena ed il collo alquanto piegati in 
avanti, indizio certo della sua rfepetlosa oa- 
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ttira v ii volto impasMhile, la lesta gro»m, 
caiattcrUtirbe aml>e(1ue della [tazicoza ^ la 
voce aspra, ma facile ad ugni ioneasione; il 
favellare spedilo, ma U più delle volte privo 
di sooso. Egli ri si accosta eoa altitudine rn 
apcttosa, si dice mandato da un vostro ami- 
co, vi chiama sig. avvocalo, foste anche uo 
copista, loda i vostri talenti clic non cono- 
sce, la vostra lili'criacheuoQha veduta giam- 
mai, e per poco che lo lasciate |iarlare Uni- 
sce col provarvi che i vostri talenti non val- 
gono UD zero, se non gli esercitate a leggere 
il libro eh* ci vi prcscflla, e che potete arde- 
re la vostra libreria ove non facciate acqui- 
sto di dodici copie per lo meno della sua 
magniflce edizione. E, 9icct»me per lo più 
c)ueir edizione non ha 1* aspetto il più sedu- 
reote, cosi ei si sflaia a levarne a cielo la 
rorreiiane, tostile puro dcHipi, la consuslen- 
la della carta, pregandovi ad appagarvi di 
qnesti pregi solidi c reali e assai più valuta- 
tùli che non le lisciatore egli arzigogoli e le 
vignette e i r^ralUTi mostruosi de* moderai 
tipograll, cui dispensa graloilamcntc i titoli 
di guastamesUori, di coriximpitorl del gusto 
e dell* arte per I* unica ragione che non han- 
no affidato ad la diffusione dì una sola 
delle loro cdiuuni. Voi vi scusale da prima 
con gentilezza, mitigale 1* asprezza del rillu- 
10 eoo parole cortesi, adducete ragioni, po- 
nete in cam(K) pretesti, fìnitc con un bel no; 
ed egli È sempre li immobile, imperturbato, 
oelinato, e Irnma all* assalto con nuova forza 
e raddoppia le batterie c vi circonda per ogni 
lato c se fuggite v' insegne, e vi riduce a ca- 
pitolare ctntringenduvi a sciare di proprio 
pugno la vostra condanna. Dopo di che ei 
ravvolge con cura l.i sua cartella nella fede- 
le pezzuola; v'offro una presa di taliacco, 
vi chiama linalmonte coi vostro nome senza 
darvi dell* avvocato o dell* eccellenza esc 
tie va con Dio. Osservatelo attcDUmeote c 
vedrete ch*einon ù più tanto cuno della 
perdona, ed ha .sul volto c negli occhi una 
certa aria che par che dica: tì ho coriveilalo. 

Precisamente agli anlt|>odi di costui sta 
r altra .specie di associatori che io già v’ in- 
dicai col nome di romantici o progredisti, 
ìusomina di associatori alla moda. Questa è 
la specie modello, l,a casta privib’giata, la 
crema della cia^. È vero che hanno an’or 
essi la midionn di seccare il pn>«imo porlo 
xeoruo del lùufo ptr renio, ma io fanno con 
garto, ttm dignità, lo fanno da amnlori, da 
nrlisli. Essi viaggi.ino per divertirsi, e vi ran- 
no av.«ociarc perchè vi divertiate ancor voi : 
non vi prendono mai d'assalto, ve II trovale 
alialo al passc^ggìo, al caffè, agli spctlacoU, 
al ballo ; gli stringete la mano, vi appoggia- 
te alloro braccio ; ma tremale! io quella 
mano vi è una penna a pompiu, sotto quel 
liraccio V* i un Iìdìssìiihj involto di nwnifesii. 
Incauto! voi Uovastu il ì«rpe tra i nari. 


LA CLCIiniCE. 

(Torino ) 

Il mondo, se dobbiamo stare alT apparen- 
za, è una pallottola non troppo l>cn cucila, 
e le faccende umane vanno innanzi, alla bel- 
la uM'glio, a forza di rucitun;. (iiudicale da 
CM^ quanta sia rinflueuzd dell* ago, e quanto 
imjvorti uelte cose della terra aver ìd mano 

il njn. 

in» 


Cucire è lotto ; la scienza degli Domìni al- 
tro noo è che cucire. 1/ astronomia è una cit- 
ciUrice di ipotesi, la giurisprudenza dì para- 
dossi, la mediciua di aforismi, la poesia di 
castelli in aria, la politica di sistemi peniten- 
ziali, la botanica di spinaci edi licbi secchi, 
la zoologia di grilli e dì topi. 

Malgrado tutto questo nessuno sì vada Im- 
maginando che la Cucitrice eh* io voglio di- 
pìngere sia una vecchia l>cfana con ptdiiccia 
in spalla, compasso in mano e occhiali sul 
naso, la quale cerchi d'imbrogliare gli affa- 
ri di quaggiù, che già souo passabilmente im- 
brogliali : cibò ! oi)>ò! questi ritratti li lascio 
fare da chi vuole ; c quando si tratta di nna 
ininìalura femminina, dice bene il proverbio, 

0 bella o niente. 

La mìa Cucitrice, vi invito a vederla pas- 
sare quando noo è più giorno, c non è anco- 
ra notte, in via di Po o di Dura fìr<>ssa fra lo 
strepito dei tamburi che suonano la ritirala, 
linardalcla come corre, come scivola, come 
guizza! Tutti i glovinoUl che le paesano vi- 
cino dkonlc sotto voce: che bella ragazza! 
ed ella che Io sa, non si volge nè a dritta, nè 
a manca, e seguila la sua strada con tran- 
quilla fierezza come un conquistatore che è 
solilo a trionfare. 

La poverella è vestila di un abitino di pcr- 
callo stampato che farebbe invidia alla seta; 
ha snlle spalle, vorrei dire on eachemire dì 
Persia, ma son costretto a confessare che ò 
un fazzoletto a quadrelli, il quale da loiila- 
iio può passare per un foulard, L^ochò da vi- 
cino si veda che è di tela nissa ; c quel bi(n 
che ha io capo con quel nastro color di rosa 
che gli si annoda soltu il mento, non vi par 
egli fatto apposta per quegli occhietti cosi 
scaltri a cui nessun Stuiiciile dì fllosona ha 
mai saputo resistere ? Ln cocilrìre, si sa, è 
la provvidenza degli studenti. Come farebbe 
un giovine di sedici anni che viene dalla pro- 
vincia per laurearsi in Torino, come tarcbl>o 
a prendere gli esami .senza la cucitrice ? 1 
panni, le biancherie, le tende della camera, 

1 fazzoletti da naso e da collo passano tulli 

f icr le mani della Ivlla faDciullo : c se non 
ossc la Cucitrice che, rappezzando ali' av- 
vocatino 1' abito nero, gli cunfeiisce la gra- 
vità dottorale, comefarebive lo studioso gio- 
vinc a sosiooent lo sgnardodeì profi*«ori? 

Sono slatosludente anch'io, c il latino che 
ho imparato potrei giurate dì averlo troiaio 
nel mio l>aule, dove una cucitrice Ioavea na- 
scosto ; anzi mi riconlo che per lei ho com- 
posto i mici primi versi, per lei che, noo solo 
mi ha fatto trovare la prosa latina nel l>aule, 
ma anche la poesia italiana nella guardaro- 
ba ; ed eccovi in qual modo. 

Io studiava il pnmo anno dì diritto, e tutti 
I giorni andava alla r4)eiizkine.. .lutti i gior- 
ni scrupolosamente... ma non perchè, dcln 
ix) cootcssarvelo, mi premessero gran fatto i 
trattati : il piTchc era questo, che in faccia 
al sig. Ripetitore abitava una cucitrice che 
avcfl nome TcresìDa.uoa cucitrice che avre!*- 
K; disarmalo colla punta dell* ago un redi- 
mento di alabardieri Svizzeri c di lancieri 
Cosacchi. 

lo mi poneva sempre vicino alla llaestra 
con gii occhi immobilimmle rivolti aita l>ella 
Tenrsina, e mentre il Hi(»ctilore credeva che 
io mi occupassi di punti di diritto, signor si 
ch'io mi occupava di punti di tela d'Ulanda. 

Neil' anticamera del sig. Ripetitore vi era 
una dritta giiardarolta; e ima manina cntran- 
do,udii la signora Ripetitrice che diceva al- 
la cameriera: FraiKesca,prcuclcte le salviet- 


te che sono là entro; e prime di mezzo gioi- 
Do portatele a Tcrcsìna e ditele di orlarle. 
A quel magico nome drazai le orecchie, e 
ap(woa rannicchiato nella consueta llocslra, 
mentre il Ripetitore mi proponeva uo quesi- 
to De ei pupillari tubelitutione, k) 

prendeva la penna, c quasi acoza che io lo 
sapessi uscivano dai calamaio i scgneolì 
versi : 

Dalla aera alla mattina 
A tc penso, o Tercsina ; 

E più pesto e più ripesto, 

Piu mi stufo del digesto. 

Trifonino, Dlpiano ePavolo 
Vadau pure tutti al diavolo : 

Del mio cor tu sei regina 
Tu mìa bella Tcresina. 

Per quel labbri inzuccherati 
Darei Utili t mìei trattati ; 

Per quel ciglio seduttore 
Darei sino il profeasofe ; 

Vorrei darli, angiol mio bello, 

Sin la cattedra e il bidello; 

Ma non posso, o dolce amore, 

Altro darli che il mio cuore, , 

Che tì mando avviluppato 
In salviette di bucato. 

Scritti appena questi versi, i primi nrìmks- 
simi che pailoriva il mio cervello, colgo un 
pretesto per fare una scappatina nell'aotica- 
nicro ; le salviette destinate a Teresioa era- 
no già passate dalla gnnrdarolm sopra la ta- 
vola ; padrona e cameriera non c* erano ; e i 
miei versi andavano a collocarsi clandcstina- 
inenle in mezzo ad nna delle salviette, le 
quali dovevano servire di mediatrici alla mia 
musa in erba. 

Dopo quel giorno, ogni volta che io vede- 
va Tercsina dalla solita lìnc$tra, mi pareva 
che mi guardasse con compiacenza, che mi 
sorridesse eoo auiorevolczia : non t' era più 
dubbio : i miei versi erano siali letti: Apollo 
aveva trionfato!... 

Ma ohimè !... aveva ragione Petrarca ad 
avvertirci che 

Cosa Ideila e mortai passa e non dura'.. 

la finestra fu iocbiodala, il RÌ|H;tilorc corru- 
gò la fronte, la guardaroba fu chiusa a do|i- 
pia chiave, c dcìU biancheria del mio baule 
trovai fra le camicie (disgraziata partNlia di l- 
le salviette) un pezzeltp di carta, nel qnaic 
era scritto in prosa ranlìfoDariosegitenie 

Fra quiwUri (jiomi il $ig. uviv^u/irm dee 
prendere il baccalauro, e non sa nneora una 
/Kigina delle citili in»lìluzioni; gli u /la quin- 
di alla sua tolta maniftilu, che ie, intere di 
ocntjtnrei di labbri insueeherati, non si oc- 
rapa immMiaramrn/c di inlertielli e di uau- 
capioni, gli sarà rietaio di f\TesentarsÌ agii 
esami, e m ogni easosarà ron pubblico seoi- 
no rimandato 

<^i alla guanlaroba rispoodeva il baule'.. 
E per dirla com'è, da allora in poi ho sem- 
pre avuto il sospetto clic la bella TercMna 
com|varisse anche l<ella agli occhi del sig. 
Ripctitme!... Ma non ho potuto mai assicti- 
rannene. e non voglio caliiooiare nessuno . 
CIÒ che v’ ha di certo è questo, che se il u- 
glicttinodellesalviellemifece diventare poe- 
ta. la letlctiua delle camicie mi fece tiiven- 
tare avvocato. E argomentate do ciò quanto 
{tossano al mondo le Cucitrici ’ 

Se invece degli arcani degli siudunli mi 



fu5^ coDcedaU) di pubblicare i secreti di più 
aUcmpnti personaggi, e di sollevare la cor- 
tina, <li<nro la quale si maturano iiwiltc gravi 
faccende, vcdrealo come la Cucitrice vi si 
trovi appiattata e vi eserciti la sua poleuaa. 
Ma io mi arresto sulla impoocotc soglia ; c 
sorrido c taccio. 

Venite invece, venite con me a visitare la 
cameretta della nostra divLailà del quinto 
cielo, se volete ricrearvi Tanimo nella con- 
templaiione delle bitiarrie della furlana. 

I/elegaaia non ha che fare nella camera 
della Cucitrice: ma in coulraccambio trovo- 
rcie sempre il migliore orDameulo dei dome- 
stici lari : la pulitela. 

^ion possiede che due seggiole e un tavo- 
lino di lavoro, ma si direbbe che vennero pur 
allora dalla bottega dello slìpctLaio:son nude 
le |>areli colle anali non fece mai couuscen- 
za nò la colla dei tappoziierc, nè il pcoivel- 

10 dcirimhiancatore, ma non vi sivedenep- 
pnre una tela dì ragno, e fanno la loro bella 
ilgnra due lìtogralle senza curnice ebe le fu- 
rono regalale da nn fatloriou di stamperìa 
net gior no di Sani' Agostino. Se le chiedete 

11 s^iggello delle dne litograiie, essa vi dice 
che noa rappresenta Pero c Melandro, c Pal- 
tra Marianna e Itracco; c voi capite subito 
che essa vuol dire Ero c Leandro, e Arianna 
e Bacco. 

rSou di rado abita colla CncUrico una vec- 
chia, che se pure non è sua madre, la riguar- 
dò S4>mpru come sua Ugliuola; o nell' uno o 
nell’ altro caso la povera ragazza si leva la 
pelle per aiutare la amorosa henufattrìce, c 
farle dì quando in quando la sorpresa di una 
lazza di calTò, che è un lusso stermiuaio. 
t^uando poi è sola, allora la Cucitrice non 
può far a meno di dne cardellini, a cui pnnu 
I più vezzosi nomi del mondo, cume per e- 
scuipio quelli di joujou e di fifitie: oun di ra- 
do vuol anche la compagnia di un gatto, il 
qnalc con uii iiel uastrino rosso al colto, so 
la passa con gli uccelli nella più intima fea- 
ternìtii ; c quando la vezzosa ragana ha una 
llncstriiia verso mezzo giorno, si fa lecito di 
porvi sopra due vasi, uno di geranio, V altro 
di menta, c qualche volta ( uelle più grandi 
occaskmi ) anche uu altro di vaniglia. 

Dalla manina del lunedi sino olla sera del 
sabl>alo. uon depone mai Pago, e a forza di 
lavorare e di digiunare, è capace la p^>vera 
fanciulla di trovarsi alla line delia settimana 
con un grasM risparmio di sedici soldi. Qua- 
le felicità! La domcnic.1 èliche arriva, è 
|vrovùuio a spuntare il sole della domenica, 
il sole delta domenica che splende sempre 
cosi propizio per lei ; e verso il mezzo giorno 
ecco venire Cecilia la piccola crestaia, poi 
Corlutla la stiratrice, « tutto tre si mcttmio 
in via per il l'asino di Campagna: e non han- 
no ancor ratto dieci passi, che Cecilia ha già 
incontralo il garzone ivaoauierc che le aitila 
di rimnclto, c CarloUina la furfaniella già 
aveva uetlo al tiglio del vicino cappellaio di 
«spettarla in fondu alla scala, iniaoU) che la 
Cucitrice vedeva già da un' ora passeggiane 
Sotto la Onesua U suo faltorìno, quello delie 
litograiie. 

Le nostre tre liete coppie se oe vanno cor- 
rendo e saltando lungo la riva del Do, |tassa- 
mi la l>archetta al Valentino, si accampano 
sotto uno dei pergolati del ILasinn di Campa- 
gna, comaDilann un' insalala collo ov a, co- 
mandano una frittata verde, coniaodauo un 
arrùslu coiragUu, comaudauo... o che cosa 
non comandano? Fra tutti e sci sono capaci 
di avere m laKa più di quattro lire: con que- 


sta immensa somma essi sono padroni di To- 
rino: che dico? sono padroni de! mondo. E 
per chi verdeggia il salice, per chi verdeggia 
la vite che %' incurva sol |>crgolato, se non è 
per loru ? Per chi canta queir usignuolo, che 
dì ramo in ramo va trasvotando sulle loro 
leste ? Queir acqua che in un piccolo caua- 
letlo scorro ai loro piedi, ]>er chi va gorgo- 
gliando cosi limpida, così pura ? L' aria che 
suburra lieve lieve e tempera i raggi del sole, 
per chi spira cosi soave c lusìnghiera?L'aria, 
i'acqua, gli alberi, gli aagelli, tutto ciò che 
fiorisce, che verdeggia, che gnizza, che vola, 
che arde, che splende, è lutto per loro, o 
nou votele eh' io tomi a dirvi che colle Ioni 

a iiatlm lire sono padroni dei mondo ?... Ma 
suono di un llanto e dì una chitarra si fa 
d'improvviso ascoltare; è un ballo nel corti- 
le del Kul>aUu,al quale i nostri Itanciiellanti 
SODO naturalmente invitati. Teresina,CecilÌa, 
Carlotta coi rispettivi loro Caloandrì sono già 
nella sala della danza, illuminala da tma gran 
lampa, che è la luna. Sorrìde la silenziosa 
Dea, sorride amichevolmente ai danzalurì, 
e li avverte di aCTreUarsi a godere perche il 
domani è vicino, e il domani (ohimè!) il do- 
mani si chiama Lnncdl. 

Domani, o povera Cucitrìce, sarai forse 
condotta nell' anticamera di una gran dama 
che li gullerà sdegnosamente qualche mo- 
neta per il lavoro che te avrai pm’tato. La 
vedrai passeggiare sopta serici tappeti, in 
mezzo aU'oro, ai marmi, ai bronzi.aclìs[i^- 
chi. (ìnàrdati dairinvidiarla,..Sarebm‘ trop- 
po felice so imtcssc darti lutto anello che ha 
jier il tuo vaso di geranio c perla tua gabbia 
di cardellini. 

(. 4 . Brofferio.) 


L’ETEnE SOLFOlUCO. 

Hencdctln nueslo secolo 
Che alla liarba dei iiedanti 
Non si rompe negli ostacoli 
Ma va sempre sempre avanti, 

E si ride apertamente 
Della buona aulico gente. 

Oh che secol di miracoli 
Oh che secol negromante ! 

Il vapor, la caria elettrica, 

Il cotone fulminante. 

Fin del Circolo il QuodroloM... 
Uh che secolo beato! 

Ma però se debbo dirvela, 

10 fra tanti ritrovati 
Che linora pullularono 
Dal cervello de' scienziati, 

11 più beilo, il più ft^forico 
Egli 6 V Etere ^foricn. 

Viva l'Etere solforico 
Redentore d'ogni male 
(Ibu in un Eden di delizie 
Cangia Uno l'ospedale, 

Che con tanta cortesia 
Fa la guerra aU'elegia. 

Che stupenda nietaniorfosi! 

? ucsla terra, che iioor 
u per tanti e tanti secoli 
Delta Terra di dolor., 

Si trasforma airimprowi^ 

In uu vero e vago Eliso. 


Dal suo grembo erranti cd esuli 
Se me fuggono i tormenti; 

Gli ahi! e gli ohi! più nou sì trovano 
>elle lingue dcivivenli. 

Ed il pianto, in fcile mia. 

Diventalo è uu'ulupia. 

Più non sono che un soilclico 
Le tiinaglie del dentista; 

Bisturi, lancette, forbici 
Slan dei baci nella lisla; 

1 bottoni arroventali 
SoQ più freschi dei gelati. 

Quel colai che per disgrazia 
Ila per lesta un gran mellone 
Grazie all'etere solforico 
Si fa far l’esportazione: 

Che piacer quando si desta 
Rilruvarsi senza testa’ 

Mi dà fuori, Dìo noi voglia. 

Alla gamlva una cancrena? 

Via la gamba c me ne inllschio: 

Hai la gobba sulla schiena? 

Una piccola fiutata 
E la gobba è rimpiallata. 

La damina tutto spirito, 

Che alle inezie senza sale 
Dei mudemi (jenlduomini 
Si sentisse venir male. 

Di quest'etere un flaschotto 
Porti appeso al braccialetto. 

Quando un giorno emi^n dal turchio 
Le mie pazze bagattelle 
8c per caso qualche crìtico 
Mi vorrà gralUar la pelle. 

Graffi jvnrc e suo taleulo. . . 

Non CI sento, non et sento. 

Sia lodaU m omnia sarcuia 
Quella lesta americana. 

Che mandava al momlu vccchiu 
Questo nuovo tocca-saua, 

E per sempre sia Imlato 
Quei che l'ha perfeziooatu. 

Ed anch’io, sebhcn di chimica 
Non nriutenda niente alTaUu, 

Per quesi'elerc solforico 
Io ci vado proprio mallo, 

E scopersi un nuovo mezzo 
Per averlo a poco prezzo. 

Ma con spirilo benefico 
A' di nostri tanto raro 
Rinunziando al privilegio 
Della gloria e del denaro, 

A chi il brama, a chi lo vuole 
Io II) insegno in tre parole. 

Un sonetto epitalamico. 

Del Digesto una facciala. 

Di due dotti la polemica, 

Una musica studiata, 

K deirelerc ne avrete 
Più dì quanto no volete. 

/ (.Irnofdo Fusinata.) 
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DALLA MIA rJ.AKSTKA. 


Funi dii in am cnmer.t; io vtag- 

Rio sul dorso deti» mia liocslra... al quinto 
piano. 

Dagli Of^rvatori, dalle Specole che cosa 
vedete? Delle stelle che fuigureggiauo e spa- 
risrnnn, e talvolta fatino certi salti da mct- 
iervi la paura del finimondo, lo dalla mìa li- 
nostra vedo degli originali che >algnon (ulte 
le stelle del llrmauienlo. cebo mciìtcreldic* 
ro d'e^wore Imlkal&annti l«Ui e vivi, col me* 
lodo di (ierolamo Segato (che non si cono- 
scc). Quelt'ire e redire di rarrnne, di carri, 
di carrette, di cavalieri a cavallo cd a piedi, 
di donne, di uomini, di vecchi, di giovani, 
di fanciulli e ranciullc a tutte le età ed a luU 
le le fogge, di dritti, di storli, di gobbi, di 
<*ani G cagnette con la muscniola c senza, di 
serve e padrone die cosi brne s'arcopptanci, 
di mariti c dì nio^li che li premiereste per 
tanti sordo'muti, di potenti ed iinpoleoli. di 
ignoranti c dì dotti, di straccioni o di ricchi, 
non vi fanno refFetlu d'una fantasinagnrìa ? 
E non vi pare di assistere S una commedia ? 
Se i coreografi e i commediograli studiasse- 
ro il teatro dalla Dncsira, non ci farcMiero 
cnntionnmeniu sitadigliare, c dìpiagerebl>ern 
il VITO nel ino pieno splendore. 

Qui veggo il mondo e le sue pazzie io azio- 
ne. Eurioso quel hulTonc e\-lmpri’sario, dal- 
la faccia tra il chincse o il niamirìllo. inaldi- 
cenLc da EalTò c da taverne, ventre disabila- 
10 . e asciugatordi cantine senza rivali. liidi- 
cola auclla vanerella, che. nuova giralTa, 
l>ona di sapone che sì sperdc per Paria, ve- 
scica che scoppia al più lieve premilo, fa il 
giro dei pasH-'ggi da mane a sera, piova, ne- 
vichi, tuoni.e sfiirt il vento iosolcDlc e impe- 
tuoso. Grazioso quel caro poeta che si è sem- 
pre illuso dal dì che nacque, che prese i H- 
sehi per plausi c le corone di spine per coro- 
ne d’ altiifo. che incurvò sotto il peso della 
rima, e che liiUogiorno va a zonzo per le 
ptilddicbe strado, biasciando veru, c fuman- 
do. Eomicn quel damerino che odo si sa co- 
me campi, e per velare in parie la sua vergo- 
gna, si fa credere artista o letterato. Magni- 
fici qnei cinque o sei cronisti che mandano 
Articoli teatrali in lontani paesi per potere 
aver accesso ad ogni spettacolo, e che hanno 
almeno il biiouscn<o di solloscrivcrsi |>cr ro- 
mircAio. per Auc, |H*r asino o per senza lesta. 
Sfacciato quel vile calunotatnn: ftchialTeggia- 
|o e processato, che, fedele al vecchio det- 
to, .ludocc» fnrluna juc<it^ è riuscito a bu- 
si’.orsi liti mecenate nei pae*l dei pnppag.nllic 
delle scimmie, e va irouHo piT via, sfulgo- 
rame d'anelli c di cìomlolì che (»rinia non ve- 
deva clic dalle liachccbe degliorelìci. e che 
K-n tosto immolerà a qualche u'^uraio. Da 
compiangerHi ({ueirinfelire che sciupa le pa- 
terne Mistanze, pnbblicando libri ch'ogli me- 
desimo non ha la pazienza di leggere,ccrcAn- 
do dr guadagn.nrst fama ili valente violiaisia 
quando non (wXreblH; averla c.be di deliole 
pilTeraio, lavorando intorno a marchine che 
appen.ì buone sareblKuio per un fnnchereIJo 
invernale. Da lapidarsi quel (lovero bablnn- 
iin che lavia far tutto ad nna stupida orgo- 
gliosa moglie, distratta, inrolta c capriceio- 
Mi. Da carcerarvi quel ciuco che parla di po- 
litica odi legislatura, quandoché appena gli 
si notrcblie |>emiellere il'occuparsa di salami 
e di burro. Da ifstiorvi in un gabinetto di ligu- 
re di cera quella Venere angÌiM’iiS( 0 >|K)laci:a, 
che dopo aver pioe multe infrcddalure fra 


le quinte, e avuti gli uscieri in casa, puzza dì 
diplomazìa, e fa grazia ai condannati. 

Oh! iilosolica mia lincslra, antico trono 
d'amore, cupola del sapere, idea delle idee, 
q^uaiiti fantocci mi fai tu vedere, quanti Flo- 
riodi, quante Kosaure, quanti Arlecchini... 
c quanti Pantaloni' Tu mi s<|uarci il velame 
delle umane itlusioai; tu mi ripeti che la vi- 
ta è una commedia... c di quelle che scri- 
voiisi a' nostri tempi; tu mi confermi sem* 
prepiù nella mia opinione, che quaggiù si fa 
tutto por la fame c I* anibizìnoe; tu in' inse- 
gni che noi viviamo d'apparenza, poiché al- 
tro siamo fra le quinte ed altro sulle scene, 
altro sul viso ed altro nel cuore, altro nel di- 
re ed altro nei fare. 

Ohi portentosa, enciclopedica mia fine- 
slra. quante verità mi disveli, se lasci d'intor- 
no liheramcnie spaziare il mio sguardo! Que- 
gli eterni, incommensurabili Àvvbi, di che 
vanno tappezzale le mura delle piazze e del- 
le vie, mi dicono che anche il Teatro è og- 
gidì lutto apparenza; molto si promette, nul- 
la, o quasi nulla mantiensi.e almeno il tito- 
lo vi fosse di vero; ma mentre credete di do- 
ver c<«vere in Francia, vi vedete balzali nella 
l^aponia... mentre 8|veralc di dover ridere, 
siete costretti a piangere... mentre vi vorre- 
ste lusingare d'aver al vostro cospetlu degli 
allori, vi trovate In faccia nd automi e a ma- 
rionette. E in quale ivrofotido pelago non po- 
si'berò io mai, se fermerò il mio cannocchia- 
le sulle Babeliche vetrine di quell' Editore? 
Musica Ninna con la cattiva, oro col rame ; 
Rossini, Bellini, Dooizetti e Verdi con certi 
Maestri che ne sanno multo meno degli sco- 
lari, con certa gente che non fu mai viva ; 
polke c mdziirA’c che le direste tutte figlio 
d'uD padre, scia loro somiglianza non fos.se 
talora guastala da madornali svarioni. E quei 
ritratti a ccnlinaìa,a migliaia, di tutte te di- 
mensioni e di tutti i colorì, e che non aire- 
caiio però nessun pensiero al venditore, |»er- 
chò non costano un soldo, e si posero in mo- 
stra... p<T una pr«^ghìrra? Quei ritratti sono 
la più grande prova delia decadenza dell’Ar- 
te; sanu,la satira. anzi la vigliaccheria del 
secolo. E uno dei mezzi principali, con cui il 
cantante percorre oggi la sua carriera; mul- 
ta ciarlatanismo, c poco inerito, c facessero 
almanco lavorare i discgnaiuii, i nittorì e i ti- 
lograll, ma un ritratto serve per aiversi anni, 
e viaggia net baule dello corone, dei sonetti, 
dei logori attestati delle Direzioni e delle 
Presidenze, c delle mite degli Albergateci. I 
cantanti vecchi avevan dei fatti; gli mlìerui, 
con le eccezioni dovute, non hannn che fn- 
ino e ciarle. Erodono di avere il mondo in 
mano per un po' di voce, ma gli é un mondo 
beo piccolo, anzi uod palla da bigliardo. In- 
chini. iimilìazhmi, paiole di miele coi gior- 
nalisti, che per essi hanno tutti lo stesso va- 
lore... e l'ultima cosa è pagare l'abbonamcn- 
to. E cogli Agenti Teatrali? Preci, visito, 
raccomaniiaiioni, persino delle lagrime... e 
se. |»cr aver fiasehe^gtaio, si trovano obbli- 
gali a dimiiiuiie in corso di stagiime il pro- 
|HÌo ouoiarìo, pretendono che sia loro resti- 
tuita la pagata meiliazione, contro tutte le 
abitudini e tulli i codici. 

Oh! diletta iloesUa, ianlenia del mio por- 
to, cosmorarua della mia camera, sollievo 
delt’aninio mio' Tu mi f.vi passare ore IkHls- 
sime. cutne a un (Concerto di Bazzini e di $b 
vnri; tu mi fai rìdere, anche qiinmio non ne 
h>) volontà. 1 bianchi lembi che pendono da 
quel verde iNvIeotte, mi indicaitn che /E Bar^ 
tofo è uscito, c che la sua innocente pupilla 


aspetta FiQaro o il Conte zTAImartra... ab! 
ah! graziosissima. Quelle grìglie semi-chiu- 
se sìgnincaoo che la mamma é andata a far 
qualche S|>osa, e pw) la figlia trattare dì ma- 
trimonio... oh bella davvero' Le lliveslre del- 
Pavaro Barone sono spalancate; egli è parti- 
to per la campapa, quindi baldoria in ca- 
sa... me Piispcllava! Ecco, ecco i dolci trat- 
tenimenti della mia iinestra,che non ho ver- 
gogna di chiamare mia intima amica. Ecco 
le scene, di cni sono spettatore senza il me- 
nomo incomodo... e poi diranno che per di- 
vertirsi bisogna pagare! 

(P. Dalla Hita.) 


UN NOBILE MALE EDUCATO. 

t'n uomo di sangue illustre, ma zeppo di 
vili, vantava i suoi antenati ad nn altro, che 
non aveva ragione di gloriarsi della sua na- 
scita, ma che era mollo stimarle sotto lutti 
gli altri aspetti. Costui diè al primo, col più 
dolce sorriso, una risposta degna di esser ci- 
tata: c La mia schiatta, è vero, non mi fa 
onore, ma voi non fate mica onore alla vo- 
stra B. 

Serbale ciò bene, e sappiate che la virtù 
deve sorpassar tutto. Se taluno vi hefiaMc 
per la vostra bruttezza, o perchè putiste, di- 
reste che vostro padre era dì bella figura, e 
che spirava odori? Se taluno vi trattasse da 
uomo codardo c pusillanime, rìspondcrcsic, 
che i vostri avi furoaospcs&o cornnalial giuo- 
chi olimpici.^ Parimente, allurché in voi si 
rimprovera la mancanza di virtù, o di buon 
senso, uon c1 pariate de' vostri antenati, nè 
de* morti. Tn musico tenendo in mano orni 
lira indorata, ferisce Io mie orecchie con dei 
suoni discordi; un altro sa trarre da una lira 
ordinaria de' suoni melnduvvi. Qual de' duo 
suona meglio la lire ? non é forse colui che 
ìnrant.v le mie orecoliiecon una fedele osser- 
vanza dette leggi dell' armonia 7 

Voi, come si dice, siete nato da genitori 
illustri, ma nun si (v^vorva in voi alcuna vir- 
tù; c voi siete gonllodìurguglio! in prova dì 
questa nascita ilfiisire voi mi' citate degli avi 
morti da molto tempo, delle tradizioni quasi 
favoloso: ma voi scherzate, senza dubbio, in 
non cerco in voi che voi solo; io esamino se 
voi siete virtuoso o malvagio. Nui abbiamo 
tulli la stessa origine, siamo tutti nua sle^ 
carne, uno stesso tango* E poi c’ìDsnpcrbire* 
mo della n^vsira opulenza, della rinomanza 
nostra c dei nostri anleiiati? A ebe mi nar- 
rale lutti questi vani accessori, vostro pa- 
dre, la vostra slir|K*? 

Le favole e le tornito non mi abbagliano; 
io veggo voi solo. Una polvere siain noi dal 
medoimo artelice creala. La tirannia, e non 
la natura è quella che ha diviso gli uoiniiii 
io due classi. .Agii occhi mìei ogni perverKt 
è uno schiavo, rtgni uoiiio virtuoso e litieru. 
Se voi siete pieno di orgoglio, che fa tutto 
questo orgoglio alla vostra nascila'.' Forse è 
un' nula |ht un mulo di avete un asino pei 
padre? no certamente. Forse è un onore per 
un asino di aver generato un mulo'.' 

Le aquile hanno de'llgli, ma nt»n gl'innal- 
zano lutti. Ve nc ha di quei che esse preci- 
pitano dall'alto de* cieli (1); perché diinqni* 
parhmii dei vostri avi c non di voi stesso^ lo 

(I) È ojiinioiw jwpi’larech«*c»*pprMipiUm» quelli 
che iioo poviOQo guardare liìiaoietile il sole. 



amo aiaal più la virtù senza i natali, cbe 1 
naiali senza la virtù. La rosa cbe si eleva su 
«li un iruoco spinoso, non lascia di esser ro- 
sa; ma un rovo, nato in terra ferlile, merita 
(li^esscr gettato sul fuoco. 

{S. G. di .Vasmnzo.) 


LE DONNE POETICUE IN FIUNCI.4. 


I«a donna poetica è nna «coverta de'nostri 
tempi. Sotto la ristorazione, c««a non fu cbe 
uo'eroina da elegia. L'aria era allora una ma- 
remma platonica, ed a quell‘e|Kica la donna 
poetica, pallida, pensosa, scarmigliata, non 
tu precisamento donna; ma una vignetta iu- 
glesc. 

Ma non passò guarì cbe salirono in voga le 
mode alla medioevo; gli artisti lasciarono 
crescere le loro barbe per somigliare a Ben- 
venuto 0 a MicheUiigeio; i mercanti di oro- 
logi a pendolo sostituirono i cavalieri armati 
di corazza agrindecenU Huinaui, e i davanti 
dc’rammini ci insegnarono l'istoria dì Fran- 
cia secondo il biblkiIHo Jacob. I.a donna poe- 
tica fece allora prolungare il Liglio del suo 
abito sul davanti; si as^bse in ampio .seggio- 
lone gotico, dietro le iovctrialc di tocca va- 
riopinta, e sospese al suo linnco un portabi^ 
glifUi In forma di messale. 1^ vignetta ingle- 
se si trasformò in casietlana. 

L' amore bentosto discese «lalle eteree sue 
regioni e resti forme più palpabili. La (lassio- 
ne prese un carattere ronianzcsTo, divolo e 
febbrile; ogni castellana, dietro le sue lafiez- 
zerìc. volle diventare una novella Francesca 
da ftimini; gli stodenti di legge rimpìazzarts- 
»o 1 paggi sedutiorì; i fogliettowsli fecero le 
veci dc'trovatorì, e i soiintoncnii usciti d.vlla 
scuola militare di SaiHt-fyr funino I nubili 
giovanc'lii di fresco armati cavalieri. 

Se questa cri.si del medio evo fu una delle 
più fecoude per la donna poetica, spesso di- 
venne pure occasione di crudeli disinganni. 

^^ggigiomo V* ha pure un'altra numèrosis- 
sima razza di donne |x>clictve, ed iu Francia 
scgnitaiiiente. dove tutto è moda; sono des- 
se le donne entusiaste dell'cccentrìcità, che 
gelosamente custodiscono uua ciocr.a dc’ca- 
pelli di Lacenairc e scrìvono lettere teoere 
a Ftescbt. Il solo mezzo di fissar la loro at- 
leoiinne si è di uscire a qualunone costo dal 
comune degli uomiot; bis^nereLiIio esser per 
lo menu bastardo por dìveuir loro beue ac- 
cetto; ma per poco si fosse forzato o Aglio 
di caroellce si e più che certo di essere ado- 
rato. 

Un amico di recente venuto di Francia ha 
conosciuto colè, or «un pochi anui, una di 
queste donne cui i genilorì invano da lungo 
tempo eccitavano a fare nna scelta, e che 
non polendo rinvenire uno scellerato d'ele- 
zione, si ostinava vieppiù nel cc!it»ato. Bieca 
6 bella non potea mancare di adoratori e pre- 
tendenti; ma tutti aveano però una nascila 
certa, una riputazione stabilita, un nomo sii- 
maio, un passalo cognitn. Stanca Ai ogni al- 
tro inutile leutativo la famiglia semlfò ri- 
nunziare alla 9)>erauza di maritarla. 

Io qnel tomo apparve uno straniero nella 
città abitata dalla nostra eroina. Egli era en- 
po, laciuiroo. c avea sempre una mano sola 

•'SS 


coverta di guanto. I.a nostra giovioetla tentò 
invano conu-vrere il nome di lui; ma egli, da 
che era giunto, non si era fatto chiamare che 
col semplice nome di Adriano. Inuominato, 
e sempre col guanto ad una moool... CbÌA' 
ra. Cosi avea nome la giovioetlB,romioc»ó ad 
occuparsi sei i.'i meato dello scuDosciuio,e rio- 
sci iiilliio a farlo invitare alle feste cbe dava 
suo padre, tanto che dopo un mese circa pas- 
sava già una secreta intelligenza tra dì essi. 

Adiiano mostrava sommamente compia- 
cerò di qtiesia CQiri^udenza, c solo quan- 
do era presso di Chiara diveniva facundo e 
spiritoso, ma diiaolo in tanto, frammezzo a 
quegli slanci di giovialità, un fatale pirnsiero 
sembrava spezzar di botto le sue liete idee: 
il sorriso gli moriva sulle labbra; chinava li 
capo, e rimaneva in profondo silenzio. Chia- 
ra leotò più volle iuterrogorlu, ma non oUen- 
Dc che sempre vaghe e monche parole. 

Il niisicru intanto che cìrconuava la vita 
di .\diiano avea destato un vivo intere^ nel 
cuore della doozelÌa;sc rìmaneva un sol gior- 
no M'nza vederlo si dava in preda alla piu cu- 
pa tUiHiizia; Io sguardo, la voce di Adriano 
eran diveuuti necessari alla sua gioia; nou vi 
era più dubbio... ella lo amava. 

In quanto a lui, non le avea niente ancora 
mauìfestaio de' suol veri seniimeuli; se uon 
cbe le continue visite bast.vntemcnlc prova* 
vauoche Chiara era currispusla net suo a- 
more. 

Un giorno eh’ essi erano In villa, Adriano 
che avea nrumesso di rimanerviquaichc tem- 

K . arrivò più irìslo e più pallido dell'usato. 

rló a lungo di quelle esistenze incomprese 
cui un avverso dcsiùvo si diletta sempre di 
perseguitare; si fé* cenno dell' avventura di 
(ìitspare Hauser, mcttcndula in dubbio, cd 
egli esclamò: 

— Oh si che questa è vera istoria: la co- 
nosco ben rof 

Avendogli il padre di Chiara fatto conosce- 
re cbe io quello stesso giorno era venuto uno 
straniero ad informarsi del suo indirizzo, ci 
ne chiese con premura varie imiicazinoi sul- 
la figura e su'iineamcoli. 

— Non v' ha più dubbio, disse alzandosi 
repentinamente e lutto fuori di sò, è lui, egli 
stesM)! Chiara andò a raggiungerlo presso di 
una tlneslra; ella era cosi agitala da non po- 
tenti volgere neppure una domanda. Ma A- 
driann, voltambisì, e guardaudula con occhi 
immollili, le afrerrò con moto coovuUivo le 
mani, dicendo; 

<— > No, nou sarà mai ch'io t'abbandoni 

trmni il codardo... riufame... io resterò... 

E d ispane. 

Nell’ islessa sera Chiara stava alla flaeslra 
della sua camera, o mille pcnsicrì lo agita- 
vano r inquieta fantasia; quainlo un parlar 
sommesso si fe’ udire nel parco.e due uomi- 
ni quai notturni fantasmi, cautamente ricer- 
cando il lato più buio traversarono la strada; 
dopo un istante un colpo di tnoacbelto rim- 
iHjmbò all'intorno, c nel momento Istcsso 
Adriano fuggendo passò rapidamente di sot- 
to la flucstra. Ikutosto il vide rilornare con 
tutti gristrumeoti necessari per iscavare un 
fosso, e poscia scomparir tra le pianto del 
lioschetlo. Dopo no quarto d’ora ei ritornò, 
fcniHissi sotto le stame di Chiara cd alzò gli 
occhi al deio; tua scorgendo la giovinetla 
mandò un altissimo grido. 

Silenzio' mormorò Chiara; io so latto, 

taci. 

Scorò alenai giorni .Adriano s|)osava Chia- 
ra cun gran gioia de'parenti c della giovìocl- 


ta. L' indomani del malrìmooio, la novella 
coppia passando nel iHMcbetlo. Chiara senti 
mancarsi la terra sotto a' piedi, c chiuando 

§ li occhi al suolo s’ accorse che calpestava 
el terreno di fresco rimosso; allora guardò 
lo sposo e rabbrividì. 

— Tu calpesti un cadavere le disse. 

— Adriauu! esebamò la fanciulla, guardan- 
dosi airiulorno tutta esierrefatla. 

— Non aver paura, è il cadavere di un pi- 
pbtrello. La giovane allora solamente venne 
In chiaro dell'astuzia usala da'suoi genitori e 
dal marito; eppert') le cure e l'amore dì que- 
st' ultimo la consolarono abbastanza di non 
avere sposato un bastardo o un assassino. 

Oltre di tulle le donne {Mctiche dì cui al>- 
Ivjamo teuulo cenoo, v’ è pure la donua ac- 
cesa di illustri defunti, cbe portacternamente 
nel busto il ritratto di Buonaparteo di Byron; 
e Analmente avvi la donna emancipata, la 
quale fuma, l>eve birra e fa sempre uso di 
stivali scalcagnati. 


MACCHINE 

DI NUOVA INVENZIONE. 

È arrivato da] (ìtapponc 
Un artefice famoso: 

Certe macehiue compone 
Ch’bauoo io sè del pc^te utoso. 

Nel vederle lo son rimaso 
Di me ste-«o così fuor. 

Ch'ogni po'mi tocco il naso 
Per saper se vivo anct»'. 

Profaniffiimo deirarle, 
lu non conto, o miei signori, 

Di sj^egarvi a parte a parte 
La virtù di quei lavori; 

Ma cosi eoo Itevi tocchi 
Dichiaraodo ne venV) 

Quel coiaoto, che negrocchi 
Anche a un orbo saltar può. 

V’ò nna macchina che serve 
Per mozzar Pugne ai legali. 

La linguetta a c.erte serve... 

Ix palpebre agli speziali, 

11 bel bigio a quelle vecchie 
Che ripcosano alTamor, 

E la punta delle orecchie 
Ai somari ud ai dottor. 

Unji macchina ingegnosa 
E pur quella clic ripete 
Tutto ciò cbe in rima o in prosa 
Si stampò nell'età viete. 

Uom che sappia dal buon lato 
Questa macchina pigliar. 

Può d'un lauro immeritato 
Le sue chiome circondar. 

Nò,mcn bello, a mio parere, 

È quell'auro meccanismo, 

Mercè cui sì può sapere 
Quanti gradi di eroismo, 

E quanti altri di pazienza 
Si conveogano al mortai 
Che si deifica alla scieuza 
Per morire allo spedai. 

IS7 


Digitized by Google 



Fra le macchine m)UìU 
Satta airocciiio anche queirnna 
Che dischiudo ai furhi e ai vili 
1 Torzier della Fortuna. 

E qncirailra parifonnc 
Che alla meta apìoger pud 
Pria colui che polire o donne 
Di colui che vigilò. 

Souilisaimo, perfetto 
Sembra a me queirapparecebio 
<lhe i pensier li trae dal pedo 
K li stampa in uno speccnio. 

Se fra gli uomini abbia sede 
Oggi ancor In Verità* 

Chi tal macchina posaiede 
Finalmente lo saprà. 

Colta macchina ch'io dico* 

Puoi conoscere ad un trailo 
Se chi vantasi tuo amico 
l/ò di nome* o l'ò di (atto*, 

Se rammali e un tuo congiunto 
Ne dininsira alto dolor* 

Sai se bramati derunlo, 

(> se piangeli dì cuor. 

Fra le raacebine più dotte 
Una v'ha che 6 fatta es|>resso 
Per (Spinger le marmotte 
Sulla strada del progresso. 

Ed un'altra che in covaili 
Cangia i muli in pochi di* 

Ed apprende ai panpagaili 
La maiurka e rabbicl. 


l'n ordigno de' più strani 
tilt è pur quel ch'ci fece ieri 
Per drizzar le gaml« ai cani 
hAÌ il becco agii sparvieri ; 

Se nel capo ai novatori 
Questa macebina darà, 
Avran fine i tuoi dolori, 

O meschina umanità. 


l’n perfetto capo d'opra 
Quella macchina mi semka 
(die ingrandisce, a chi vi 6 scqira, 
Di più pertiche le membra^ 

Se un poeta, ch'io non nomo* 

Vi nrdesse iiiotilar su* 

Colla cufiola del Duomo 
Parlercblte a tu i>er to. 

Miei signori: alt'iiom di vaglia 
Che venuto è dal Giappone 
Deh' s'impronti una medaglia* 
Ami pure un miNtaglione; 

Perorcliè se al mondo anltco 
Il novello prevarrà. 

Alio tnacrnine rh'lo dico 
Tutto il merlo si dovrà. 

(.Vor&cr/o Hosù.) 





UN PnOVERDIO BUO.NO PER TUTTI. 

RACCONTO POPOIAIE. 

Un certo gastaldo* chiamalo Bernardo, 
essendosi un giorno rccnto a Rennes al mer- 
cato per vcnderi-.i lo sue derrate* e per com- 
prar ciò che occorreva a sè, a sua moglie e«l 
a'Ugliuoli suoi, terminò le sue faccende mol- 
to più presto di quello che s'era immagioa- 
to, cosicché gli rimasero parecchie ore ju«c- 
rc prima deU'ora ebe flsaala aveva pel suo ri- 
torno a casa* si risolse egli di appmlìUarne 
per visitar la città* che mai non aveva ben 
vedota, Iwnchò venuto ci fosse ceuto c cento 
volto. 

Da un pensicre nacque in lui un altro pen- 
slere. Aveva egli spesso sentito parlare u'uo 
illustre avvocalo, rinomalo non meno pel sa- 
|H!ru* che per la probità. Venne in capo a 
jleraardo d' aodarlo a consultare* cd infor- 
matosi deU'abiUzioDe di luì, vi si recò. 

Numerosi erano i clienti del gìorecoosal- 
to, cd il ga.>taldo dovette aspettar un pezzo 
nell'anticamera prima d' esser iotriHmtto. 
Toccò lloalmente a lui ad essere ammesso* 
ed entrò nel gabinetto. 

L'avvocato gli fc'cenno disedere, sì trasse 
gli occhiali, li depose sullo siy-iuoio, e gli 
chiese con amorevolezza qual motivo lo con- 
ducesse da luì. 

— Io verità sig. avvocato, rispose il gasUl- 
do, facendo colla destra girar il cappello ìu- 
tomo alla sinistra, ìu verità, ho sentilo dir 
tanto l>ene di voi, che, trovandomi oggi a 
Reones con tempo d' avanzo, ho risolato di 
venirvi a consultare, per proUUar de' vusiri 
saggi consìgli. 

— Vi ringrazio della llducia che mi dimo- 
strale, rispose i* avvocalo; ditemi puro ciò 
che vi occorre, avete per arvenlura una lite? 

— Io, una lite! oh questa si che è curio- 
sa! sappiate sig. avvocato* che le liti, io le 
detesto, e le abliorrisco; il gastaldo liernar- 
do non ha mai avuto, e mai ooo avrà liti. 

— Vìa, via; venite forse a consultarmi per 
qualche liquidazione, |>er una divisione... 

— V iogannate, sig. avvocato; ma nò io, 
nè mia moglie* uè i miei Hgli, pensiamo pun- 
to a dividerci l'uno dairaltru. 

— Vorrete dunque comprare, o vendere 
una casa* un podere* un... 

~ No, no* no, sig. avvocato mio; nuo sono 
ricco abbastanza per comprare, nè abbastan- 
za povero per vendere. 

— Ma allora che volete da me? esclamò 
r avvocato tra maraviglialo ed impaziente. 

— Ve rho dello, sig. avvocalo* replicò il 
gastaldo, cootadinescaniente rìdendo: voglia 
un consiglio, pagando* ci s'intendo. Giacché 
sono a Rennes,vogU<) profittar dell’occasione. 

L'avvocato sorrise, prese una penna, un 
foglio di carta, e doinaudò al gastaldo: 

— Il vostro nome? 

— Bernardo fkitticr. 

— Quanti anni avete? 

Trenta* uno più, uno meno. 

— Che mestiere fate? 

— Che mestiere fo?.... Ah! al; ma che me- 
sliero fo io? non saprei, sono gastaldo. 

L' avvocato scrisse due righe, piegò il fo- 
glio, e lo porse al cliente di nuova specie 
ch'era venuto a trovarlo. 

-— Come? Cosi presto? Avete già flnitn? 
Va benissimo; voi almeoo non fate languire 
i clienti. Quanto costa codesto vostro cou- 
siglio'^ 

— Tre franchi. 


Bernardo paga senza lagnarsi, intasca il 
foglio, sirisria una riverenza, se ne va con- 
tentissimo di aver proQUato deli' occasione, 
e di aver consultato un celebre avvocalo. 

Giunto a casa vcreo sera, e stanco del cam- 
mino, si gettò a sedere, ben risoluto di man- 
giar presto presto nn boccone* c di andarse- 
ne a dormire. Ma I Beni eran tagliali già da 
due giorni* ed I garzoni insistevano sulla or- 
genle necessità di mellerlì al coperto cd in 
sicuro contro le stravaganze della slagiune. 

La gaslalda* ch'era venula incontro a suo 
marito* sosteneva doversi cosifatla operazio- 
ne lunga c faticosa, dilTcrire alla mattina se- 
guente, per esser l'ora troppo tarda, e trop- 
im vicina la notte. 

Il gastaldo ascoltava le due parti che ar- 
ringavano; entrambe producovauo boone ra- 
gioni, l' una pc! si, e l’ altra pel oo; e stan- 
chissimo com'era egli pendeva assai verso Po- 
pinione dellnmoglic. Ma airimprovvisocscla- 
mò battendosi colla palma la trontc: 

— Che balordo son lo! zitti zitti; ho in ta- 
sca la decisione di codesto piato. 

Quindi cavando il foglio datogli dall* av- 
vocato, soggiunse: 

— Ecco il parere del più dotto cd onesto 
avvocato di Kennes; l'bo Mgato tre franchi; 
se è Intono, noo ò caro. Prendi* moglie, to 
che sai leggere, e che sei la dottoressa del 
villaggio, liiooc un poco di che colore é co- 
desto parere. 

La ca.>italda prese il foglio, e nn po' scor- 
rendo, un po'compilando lesse il seguente 

CONSIGLIO. 

A mester Bernardo Coitier^ d'anni 30, uno 

pm uno meno, di profenione gastaldo. 

iVon differite mai a domani quello 
che potete far oijtji. 

— Dice cosi? esclamò Bernardo, come col- 
pito da un raggio di loco improvvisa. In que- 
sto caso* presto, i c.arri* le rairetlc* i gar- 
zoni* subito, subito; meiliamu i (leni ai co- 
perto. 

Sua moglie tentòancora di far qualche ob- 
biezioDe, assicurando che non si correva al- 
cun rischio nel din'urìrc alla mattina seguen- 
te* e facendo riflettere che 11 tempo era l*el- 
lissìmo, e che non v'era apparenza alcuna 
che fosse per cangiare nel ^iro di |>ochc ore. 
Le sue osservazioni furono inutili; Ucmardu, 
lialtcudo la mano sul foglio, dichiarò rìsoln- 
tamcDlc che non aveva {lagato tre franchi no 
parere, unicamente per tenerlo in tasca, sen- 
za farne uso. Egli stesso, malgrado la sua 
.stauchuzza* aiutò gli altri, nò andò a dormi- 
re che dopo aver veduto rollima carretta di 
Ueno al coperto. 

Parve che l' evento s' incaricasse di dimo- 
strare la saviezza della sua coudotla. Dopo 
la inezzauùtlc il tcm]io cambiò; un improv- 
viso temporale scoppiò sulla valle, e la mat- 
tina seguente, all'apparìr del gioroo* sì vide- 
ro i prati inondali natie acque del lorrcnle, 
che gonfio ed uscito dal suo letto, aecostra- 
scluava i tieni di fresco tagliali, che stati nou 
erano messi in sicuro. 

Codesta prima esperienza gl' ispirò lauta 
fiducia net coosigllu dell* avvocato, che da 
quel di in poi 1* addollò |>er regola invaria- 
bile in tulle le sue faccende, nè mai se ne 
pentì, né mai gli rincrebl«e dì aver pagato 
tre franchi per un pezzo di carta. 
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r.A MUSICA ITAUANA. 

Gir^ooì, douzdle, cantate «iQonatu 
Su questo riviere di ilurieinaltate; 

Moicite le storie deir ira, del pianto 

Col suono, col caolo. 

Caolale 1* antica santissima etadu 
r.he il sofo di Samo su queste contrade 
Tuonava dai templi recando \* impero 
D‘ un olii |>cQ5iero. 

Narrate i l»ei giorni che furon vedute 
In greca raccolte fraterna virlute 
Su tutta la terra rUalicbe genti 

Dìll'uadcT portenti. 

Sia plousn alla stirpe dei |>adfi gagliardi, 
Su, vaglie donzelle dai limpidi sguardi. 
Cantate cantale fra il volgo dei pravi 
Il seuuo dogli svi. 

(Cantate il passato con sugo riverente 
Con suono sdegnoso cantate il presente, 
Mellclu nei pedi uiaguanimu ardore 

D' un gusto uiigliure. 

Ci tolsero i fati F imperio deir armi, 
Sfniliata è la pianta vetusta dei carmi, 

In tasso è caduto l'oiior dei sc.ir)>clli 
L* ooor dei pennelli. 

Ma sempre Invocate le nostre sruionie 
Son dolce ristoro dcirauinie (de, 

5voq festa ai polenti, son lena ai c.vmpioui 
Nell* ardue iciuuui. 

Il canto d' Italia riscalda lo Scila, 

Nel molle ottomano rinnova la vita, 

Sen vola di Litia fra il innrxio furore 
Parlando d' amore. 

11 cauto d' Italia siccome sccUrato 
Sa tutr i teatri s'afwidc onorato 
K i favi dispensa del nostro seimone 
Per ogni regione. 

Serbiamo gfdosi quest* unico vanto 
Versando a torrenti la giuria del canto; 

K splenda fra caste canore parole 
U* italico sole. 

Il cielo è M»rcno, le vie son ridenti ; 

O celere o trnmiH.* voglianiu concenti ; 

Le danze intrecciate, donzelle, garzoni, 
Mescendo canzoni. 

Dofui^lle, garzoni, cantale suonate 
Su queste riviere di Ilori vmaitate, 

Moicite le storie dell' ira. del pianto 

Coi suono, cnl canto. 

{Giuujtpe I1tij<ddi.) 


I. \STHOUir.0 DEL VALENT1 .no. 

(Torifiu.) 

E tacerti io più lungameole di te, o mio 
illustn; concittadino, che in questo secolo in 
cui tulli gli tiuiiiìni si somigliano, volesti a 
»<^u altrr» somigliare che a te mcd<»imo ? 
Tacerò in ancora di te, o glorioso Subalpino, 
che mi’nlre lulii sìatTannànn pcrapiirsi una 


carriera più o meno volgare, sapesti dischiu- 
pcrli un sentiero cosi lontano dalle idee co- 
muni, che nessuno fu capace sin qui, non 
dirò di Tagghingcrti, ma nc|q>uru dì sc^ni- 
tarli? Tacerò iu linalmente senza arrossire, 
tacerò io di le, o splendore deli'i'jidano.che 
in questa età di trausazìoni, di deserzinni e 
di cornizioni alzi arditamente la fronte con* 
Irò il (iresentc,e, dormcndoHulla paglia, ven* 
dìcbi >1 passato?.. Houipasi una volta questo 
codardo silenzio : e fra i grandi contempo* 
ranei, abN tu pure, o valoroio, la tua (tira- 
niide, sopra la quale sia scrìtto il tuo nome, 
e legga la posterità i fasti tuoi. 

Qiinnle volle, o Torinesi, voi avete veduto 
sotto I ponici di Piazza Ostello uu eroe con 
Ire o quattro (tenne di cappono io testa ; un 
milionario colle scar|H' che fan guerra ai pie- 
di, e talvolta col piedi che fan guerra alle 
8car(>e *, uu lllosofo colle brache metà bian- 
che e metà nere, c talvolta ne bianche nè 
uerc, né di colore alcuno di qattslo mondo ; 
un negrumanle con una lunga c nivea barba 
che farebbe invidia a Airesil>eo; un oratore 
con una faccia cosi rmnana e cosi pf <detarìa 
che iiK’llereltltc in soggeiiouo Marco Tullio; 
un guerriero in abito, (Mirte imperialo, parte 
repubblkano, tagliato tialla Convcnzitiiie, 
rattop)ialo a Marengo c cncito di Ilio bianco 
a Waterloo; un Gncictnivodii'o che ha la giu- 
ria nelle unghie, la scienza nel bastone, l'au- 
torìta sul cappello, la iilcvolla nella ruota 
che ha in mano, rindi|>cndcnia nella corda 
che gli penzola dal liauco, la ricchezza nel- 
la scatola dei nnincri che porla al collo, e la 
felicità nell' acqua fresca che l*evc, nel (wn 
nero che tnaugia,e nella camicia che dacìn- 
<|uanr anni ha perduta nel Po c non ha mai 
più (lescaU. vrilic, o Torinesi, questo 

grand’ uoimj voi lo avete incontrato, quante 
volte vi siete fermati a guanlarlo, uuanto 
volle udiste solenni pamle dalia sua l*occa, 
estraeste magici numeri dalla sua scatola, e 
non una voiia soS|ieUoste, impruwidi che 
siete, e non sospettaste oe(ipure una volta di 
e^^re al cospetto di un grand’ uomo f... oh 
ingrata umanità ? Possibile che tu non creda 
alia grandezza se nuu quando è lontana, o 
ignota, o àe|Ki]ia? 

tjuella che gli uomini chiamano ragione, 
e cb* io non $ù come chiamare, fra i tanti 
danni che da un secolo in qua ha recati alla 
Do.slra MJt'cie, dauiK* principalissimo io repu- 
to r iiifiueuza tolta alle stelle, il linguaggio 
rapilo alle folgori, il dominio usurpaio ai fe- 
nomeni del rael» e della terra, (lanno non 
mai querelato abliaslanza, perocché, grazie 
alla ragione, si misurarono gli astri, al imprì- 
gionaiono le folgori, si analizzò l'acqua, 
i'arìa, la iut;c, e la oaliirfl divenne muto, e 
la poesia della terra mori sulToLata io un 
ma(ipamoDdo, e il ciclo sì specchiò con or- 
rore in uu |>ezzo di legno chiamato sfera ar- 
miilare. 

^)iiesU sono ì progressi dell' età nostra! E 
mentre rantichltà credeva airaslrolugtao sì 
prostrava agli astrologì, noi ligliuoli del se- 
colo decimnnooo ridiamo di Tiberio che It 
consultava, ci canzonianiodi Luigi XI che li 
stipendiava, parliamo sogghi^andu di Car- 
lo V' che li obl>edÌva.. .Tanto na potuto ai di 
nostri il malcllco genio dei Ulosofì, dei nn- 
vatorì, degli ulopUii, dei rìfortnainri, di tut- 
ta quella gente insamma che. al dire di cer- 
ti savi personaggi, va cercando mezzogiorno 
a ventiquallr’ oit*. 

31.1 di lutti costoro non si dà il più piccolo 
peasicio il iiG«tro graud' uomo, il «{naie net 


mille ottocento quarautacìnque, alla l^rlui 
dei congressi scicolilìci, delie società promo- 
trici, delle strade di ferro, delle lampade a 
gaz e delle navi a vapore, alza il capoliera- 
iiiciilc, e agitando la sua mola, ia sua scato- 
la e le sue biodelJe, grida ad olia voce ; lo 
sono astrologo ! 

Non so rapire che diamine sia entrato nel 
capo di certi inoderai economisti i qo.ili,D 0 U 
sa|iendo più con chi pigliarsela, se la piglia- 
no coi giuoco del lotto; e questo povero lul- 

10 lo vanno calunniando con c^ni specie di 
orribili accuse, tanto clic vorrebliero vederlo 
morto. Questi nemici dei terni c dei qnaler- 
ni sono i più ostinali avversari che abNa il 
no<tro astroloso, da cui si stancarono gii astri 
sctlanl' anni ai seguito, per nient* altro che 
per pronosticare i numeri delie estrazioni. E 
chi 09crcbl« dire che i suoi (irouostici nuu 
siano infallibili CODIO l'omeopatìa, come il 
magneiìsmo,c()inc il Leroy, come il program- 
ma di Unti editori, come le crmiarho di tan- 
ti umanitari, come I legislri mortuari di tan- 
ti illustratori di patrie sesta 7 

Fate voi nn sogno ? Nella scatola dei mi- 
meri Taslrolugo ha tutti i sogni del mottd<i. 
Vedete voi (>er aria un accello? I volatili egli 

11 Ileo tutti (ter il l)cero o (>er la coda, e nel- 
la sua scatola tanto é l'aquila regina dei nem- 
bi, quanto il (lasH^ro cittadino uelle gronde. 
Vi capita un' avventura galante? (ìli amori 
egli li porta inlilzati ad una liaccbeUa da cui 
pendono in forma di na<4ri di tulli i colori ; 
ogni nasini ha il suo uumcn>, ogni numero 
ha l* amut suo, ogni amore ha li .suo terno, 
e talvolta, com'egli dice, ha il suo qiraienio 
secco. L’ambo, che in amore è lo più fortu- 
nata combinazione, é raro assai; e mi queste 
materie, raslroti>go che la sa lunga, suol fa- 
re certe cooiidcnze che fanno rfdere c che 
fanno piangere secondo le circostanze, li 
rìso egli lo veiiile due rcnti^imi ; il pianto 
quattro soldi : perché, dice egli, il pianto è 
il più grande nuestjo della vita. 

Quanto a lui non piange e non ride mai ; 
canta, mugola, siNla, ulula, accompaguan- 
dosi con due pìaUelli di stagno, i quali av- 
vertono la città della sua (irescuza, e fanno 
r ufiizin mede-vimo dello tromlie d’ Alessan- 
dro e degli oricalchi di llaiazetlo. Chi non è 
capace di iiiieiMlere <(uei sibili, quegli urli, 
qu4!i roiicgiti nnn ha piO|>ìzia hlinrrva. Sono 
molti anui che la scienza non ci è rivelata in 
diverso modo c nnn si esprime con maggiore 
elnqnenia. Se non volete credere, consulta- 
te gli atti deirullimu Congresso ora pubbli- 
cati. 

Francesco Primo soleachiamarc PaiigUa 
sua citta ; la città dell' astrologo è Tonno ; 
dalla cupola delta Madre di Dio al merìdìa- 
nu di pvdre Heecaria. dalla fabbrira del gaz 
al poute delia Dora, Torino è sua, tutta sua, 
compiutamente sua : non vi è uu topo, imu 
una mosca, non uno scarafaggio che egli non 
guardi come una sua proprietà ; dei rondoni 
dì Piazza (fastello nnn parlo nemmeno; quel- 
li non volano che per lui. FM ecco percoè è 
cosi liiicrale de' suoi tesori; ecco (lerchè egli 
dispensa i Olezzi milioui per mezzo «nido. La- 
cero come un verme, distribuisce agli altri 
ia fortuna : nnaiilt ne trovereste che non vo- 
lessero teocria per $è ? Oro è la scienza, oro 
ò la gloria, oro è la fedeltà, oro è P amore, 
oro è l'amicizia, oro è la grandezza, oro è la 
virtù, e il «ostro graud’numn die ha lanrom 
lo dà tatto a voi, e non tiene (versò che qual- 
che centesimo. I rondoni hanno l»en ragione 
di non volare che per lui. In tutto il vecchio 
4SI» 



e il nuovo mondo non IrnvcrebUro un allro 
]jif>ede similv a questo; o multo mcuo un bh 
pede che si chiama animale ragionevole. 

Ma ragionevole o no, quello che dislinpe 
il nostro eroe da tulli gli altri pari suoi, ù il 
dentino cheTollc avero comune con tutti gli 
esseri creali i quali pranzano sopra il grana* 
IO della Provvidenza. Cl»e incongruila pcn* 
sare al pranzo e alla cena ! Che miseria stil- 
larsi il cervello per Pura che viene, |ier il 
giorno che seguo, per la solliniana, per il 
mese, per Panno, che non cl appartengono 
0 che forte non potremo raggiuDgcre'Qucsio 
difetto non lo ha che ruomo e qualche allro 
insetto come la formica, («uardaie Peiefante, 
guardate la tigre, guardate il Icmie, noNlis- 
sime l)«stie, se hanno mai penvìlo una volta 
a mettersi a tavola al suono del campanello. 
Quando picchia la famc,f^«coou dalla caver- 
na, e Dio che tempera i venti al tosalo agnel- 
lo, non la.scia vuoto lo stomaco dell'alTama- 
to leone. 

Come Pim|»eralore delle foreste, esce dal- 
la tana Pinterprete degli astri quando glie Io 
impone Pap{>etito : .sa egli chi gli darà da 
pranm? L’astrologo che m P avvenire del 
mon<lo è caso raro che sappia Pavvenire del 
suo vealricolo;nia mirnoi’ovièsemprcche, 
senza saperlo, pensa piT lui ; una pentola al 
fuoco, dice egli, per me non manca mai : e 

? |ueslo cooro chi è? e quesUv pentola chi la 
a Mlire? chiedetelo a lui : egli non lo sa: 
ma è sicuro che c’ è sempre. O conquistato- 
ri del mondo, quando mai poteste dire altret- 
tanto? 

Ilo accennato dì sopra, sema avvederme- 
ne, che Pasirologo abita in una tana. Debbo 
ritrattarmi : egli abita in una sulla, anzi in 
un piccolo tratto di un piccolo giacilio, en- 
tro nn piccolo truogolo di una piccola stalla 
che rammcni.i il palazzo di Cesare c la leg- 
già di $4'sosLrì. Non 6 ^ià che il grand’uomo 
sia imbarazzato a donnlre, secondo le occa- 
sioni, sulla spiaggia del Po, sotto un albero 
della ciliadella, sopra uno scalino di San Fi- 
lippo, sopra un murìcciuolo di San Giovanni; 
come Platone egli vede la sua patria da per 
tutto dove splende il sole, come Diogene egli 
lia la sua casa da per lutto dove può aure 
una botte ; nulladimeno la sua ordinaria re- 
sidenza 6 iu un bugigattolo di una cascina 
del Valentino, dove cani, galti.piccioaì, gal- 
line, anitre, capre, maiali, vacche, asini, mu- 
li SODO tutti suoi amici. Qiumle volte si è ad- 
dormentalo presso le amiche corua di un boe 
che adagiava il capo .«opra il suo capezzale! 
Quante volle si è sveclialo con un reggimen- 
tu di «orci sulla pancia che si dividevano una 
crosta di formaggio nascosta nelle sue scar- 
selle ! Quante volte ne'sogni suoi felici sten- 
deva la de.sira ad una lusinghiera immagine 
che gli appariva fra una pioggia di rose, c 
ablirarciavala stanga della maagiatuia!..Cosl 
So turno credendo di far un pasto da ghiotto- 
ne colle membra di Giove, divorava una pie- 
tra che gli rimaneva sullo stomaco. 

La morie, cosi c.vpriccioM c cosi cicca nel- 
le opere sue, ha rtsp<*ttato il nostro grande 
uomo, il quale ha varcalo il .scilicesìmo lu- 
stro, ed ha |»er fermo di assistere alla nasci- 
ta del nuovo secolo. In sua qualità di astro- 
logo egli sa che di qui a cinquanr anni del- 
le gran cose debbono e%*erc accadute; e vuo- 
le vederle as>ululamenle:|)overo galantuomo! 

Prima di lcrmin,irc nuesie notizie biogra- 
iìcbc mi corre obbligc» di rcUillcare una pulv 
blic.a opinione, la quale è un enorc vcramen- 
lemadoruaie. Sento dire ogoigioroo:— Qasg- 


f iù il merito è niente, la cabala è lutto: cnl- 
a cabala tutto si ha, colla cabala lutto si 
ottiene : regina del mondo è la cabala !->■ 
Oh ! vedete che pregiudizio ! chi è più per- 
fetto cal>albla del uoslru astrologo ? I.j ca- 
lcala chi sa farla meglio di lui?— Eppure è 
povero, eppure è negletto, eppore è dimen- 
ticalo, eppure se non fosse <li quei sorci, di 
quelle capre, dì quegli asini c di quei maia- 
li, egli non avreblic uu amico a questo mon- 
do. Eche vuoi dir ciò?.. Davvero che la que- 
stione è s|nnosa, spinosis.sima, e chi risolverà 
questo problema avrà dalTastmlugo quattro 
numeri |>cr la prossima estrazione, I quali, 
dico l'astrologo, emaneranno dalla coda dì 
un rnsiHv, dai denti di un usignuolo, dalle ali 
di un bue e dallo corna di un gatto d' angci- 
ra. Che scienza ftortenlosa! clic melallsica 
stupenda !... E voi non la intendete? Me ne 
rincresce per voi ; l’ astrologo dico : Chi non 
m’ iutende suo danno. 

(.4. Brofferio.) 


NECROLOGIA DI PIETRO UIBIM. 


Come le persone anche i secoli hanno lor 
Domi: vi fu il secolo di Pericle, d' Alessan- 
dro. d'AuKuslo, il secolo di Leon X, che do- 
vrebbe cLiamarsi piuttosto di Giulio 11, co- 
me rAmeticadnvTcbl)€cliidniarsi Colombia. 
Il presento, il secolo XIX è il secolo delle 
necrologie. Che che ne dicano in contrario, 
il vero nome è questo. Tutti gli altri son fal- 
si, posticci, ed io ho per me ìa sanzione del- 
ta Gazzella privilegiala di Veoezia, la qua- 
le |K.T questo rispetto ò veramentu figlia, 
porla veramente l’impronta del secolo. Ella 
vi dà sette o<l otto necrologie alla settima- 
na, a vi prego di leggere la Gazzetta privile- 
giata di Venezia; e come il necrologio uni- 
versale, Il diritto delie uecrologin si acqui- 
sta da lei un tanto per linea, e clit paga può 
a suo iicneplacito render nelle sue carie im- 
mortale la memoria del tale o tal altro, o 
annunziare al pubblico cirei pass<> di questa 
l>assa e terrena a vita migliore e immortale, 
e fu linchè visse buon Hglio, buon marito, 
buou padre; imperciocchó ogni morto per cui 
«‘acquista il diritto della necrologia fu in sua 
vita liurc di galantuomo, raggio, sole d’ognì 
virtù. L’animo si rallegra in pensando quan- 
te virtuoso creature popolano ancora la ter- 
ra, quando tante calunnie sono spacciate cxin- 
Iro questa povera umana natura. Più libera- 
li della gaziclta, lun stamperemo gratis del- 
le necrologie, e fra queste, chi dee occupa- 
re il primo luogo se non Pietro Hubini^ l’uo- 
mo singolare, V uomo unico, il hibliolllo, il 
libraio, il |>oRta, il filosofo delle nostre piaz- 
ze e delle nostru osterie, che aveva a sè solo 
più aminiraluri ed amici, che bon tutti ì liì- 
bliùllli e poeti insieiiie del regno lombardo 
veneto, per oca dir di tutta l'Italia? 

E dì vero qual angolo Ita sì remolo Vene- 
zia, dove non giungesse un tal nome, anzi 
dove non giungesse conosciuto c festeggiato 
il SUD viso? Domandale al modesto sartore, 
al pizzicagnolo, al fabbro, a’ civili ed erudi- 
ti giovani dei caflÒ chi aleno il sig. Alessan- 
dro Blaoxoni, il sig. Gamba, u il signor Car- 


rcr; ei si stringeran nelle spalle e non sapran 
che rispondere: ora, studiate, aQannatcvf, lo- 
gorale la salute e riogegno ad acquistarvi fa- 
ma cd onore; il vostro nome giungerà a var- 
care apivena le orecchie degli amici, o dei 
pochi leggenti, c senza l'aiuto della vostra 
borsa non avrà valore sul banco del pizzica- 
gnolo. Ma tale Piero non fu. Ei non brigava 
la fama ; c la fama pure, spontanea e quasi 
suo malgrado, a lui corse dielru. Ned egli 
siucnli mai la sua fama, nè fu mai grave di 
quel difficile peso, anzi chi uè fu meno alte- 
ro di Piero !Uato? Poiché appunto come lut- 
ti gli uomini singolari Pietro Rubini aveva ai>- 
ch' egli il suo soprannome, e dicevosi Pietro 
Mallo, come dicesi Carlo il Grosso, Filippo 
il Bello, Alessandro Magno: bellissima ami- 
frasi, con coi si voleva sigoillcarc la sua sag- 
gezza. 

E se questa oon e saggezza non so qual al- 
tri si sia, ci eh* ebbe sempre l'animo sereno 
cd eguale a sé stesso, ed oHcrSe impavido e 
nudo il petto a tutte le sciagure di questa vi- 
ta, come a tulli i rigori delle stagioni? Im- 
perciocché chi può vantarsi d’ averlo redulo 
una volta sola in sua vita per intero vcslito o 
d'aver veduta intera o a doppio nessuna par- 
te delle sue vesti, doe mamchc p. e., un pa- 
io di calze? 

E voi che col pastrano sul dorso e l' om- 
brello io mano che vi dlfcnderebl>e dalle 
piogge dì Sodoma e di Gomorra, per un pò 
di nembo che vi mandi lo sr.iloecooil garlù- 
Du, vi lagnate del tempo, o nc rimanete tor- 
bidi c inquieti le intere giornate, specchiato- 
vi in Piero, ei che raccolse sul nudo e capel- 
luto suo capo quante piogge o nevi c btioe 
seppero mandar giù le nubi ne' suoi cinquan- 
t'auui di vita, senza che per nulla fosse iolor- 
l>idata la gioia o requ.iuimilà sua; cd all' o- 
iiiido Q al secco, al sole e alla pioggia, al cal- 
do od al freddo ei di.spensava per le calli c 
le fondamente sempre con eguale letìzia U 
sua fortuna: 

Oh che fortuna^ oh che fortuna^ 

pene d» tapi» cinque centesimi Vuna! 

poiché questo Ulosofo ginnosoUsla, o voglia» 
dire senza calzoni, questo grande dispa*gia- 
loro 

Dei Iven che son commessi alla fortuna, 

come Dante dircblve, era di sua professione 
libraio; ma non di questi duzziuali o vulgari 
lilirai che hanno fondachi e mapzzini o si 
triucicrano dietro ad un banco, dove cara vi 
fanno costare la scienza. Egli la vendeva al 
miglior mercato, c suo banco erano le fooda- 
nienle e le piazze, e suoi scaffali Mascelle o 
lo sparalo di quella ch'esser doveva camìcia, 
ma che ìa lui non si sapeva che fosse. Ned 
ei profanava l'altezza aeilu lettere con l'or- 
dinario linguaggio, con cui si veodon le mer- 
ci comuni; ci vendeva in versi, trovava a ogni 
titolo la lima, e dava iiHlietro in apotegmi, 
1 h;ì molti o ringraziamenti il suprapprezzo. 

uaodu, raro caso! il rilraUu era maggiore 

cirooesla domanda. 

Un tale uomo Divorava co' suoi negozi le 
lettere, ne diffondeva l’ umanità e 1* amore, 
non 06 fareva mercimonio od usura. 

Povero Piero! A Ini maucarono i tempi. 
Io altra età, nel secolo di Alessandnv, egli era 
forse un Klosofo ; io quello dei lumi e delle 
oecmiogic ei fJi semplicpincnle Piero il Mat- 
to! Ma certo ognuno dovrà coDccJcrmi, che 



Piero valr\a lon Diogene con la sua l«nllc ; 
con quelito diparto |»erò che {Hiiltoslo ama- 
vaU j>reDa, uclia qual C4isa mustrava«i 
g>nn.> o cerio «ti piu sano giudizio che il lilo> 
soffi greco, e ne avreMn? anche avuto più sel- 
taiori e seguaci. 

Perù non si creda cb'ei fowe cosi da que- 
sto suo amore rapito, che anoogait^ ogni se. 
ra la sua IHosoila dentro al l>«cchiere ; tilt- 
l'al contrario; chi può dire d'aierlo ceduto 
una volta sola in giorno di martedì tentar 
neppure uno spillo, varcar nè meno la soglia 
d'uu'osleria? Piero Malto ehhe (al forza, di- 
lle tal doRiìuU) sopra sè stesso una volta la 
settimana! Ahim«>' quanti muoiono senza a- 
verlo avuto una volta in lor vita. 

K quale ci v h»e tale ei morì : riconol>l>e al- 
Pinterna forza il suo male, senti d'un ìsianlo 
all'altro accostargltsi l'uliima ora.Efilì impa- 
vido l’altcsc, salutò, in sulla porta di'IPospi- 
lale, Venezia; Addio, Venezia^ popolo che 
mi vedi, addio. Egli andò dentro, e ne usci 
indi a |ioche chc sulle gialle di quattro. 

Pace«o Piero, alla tua grand'anima; quan- 
ti che son detti saggi invidierauDu la morte 
tranquilla c serena di Pitro che fu detto il 
Woro 

{T. Ijìcaufti.) 


IL RICCO. 

Oh la l«eUa e sublime (larola «Iella nostra 
favellatoti rincaiitesimo dd secolo c del 
progresso! Oh il de;«Ì4Ìerio di tutti gli uomi- 
ni e di tulle le generazioni ? Ricchezza, |>a- 
rola poetica e celeste, complesso d'ogni me- 
ravìglia, fonte d'ogni bene, Mirgeole inesau- 
sta di ogni felicità, oceano di tutte le delizie 
umane' f^v rtechezzA è la e|M>(>ea del nostro 
secolo, il ricco è l'eroe di questa incantevo- 
le epo|tea. 

Giorgio K è un uomo ricco. Ricco co- 

me In dice la parola, ricco come lo imma- 
gina il pensiero, ricco come lo vuole il mon- 
do positivo ed esigente. Giorgio ha una sola 
facnilà, nuelta di ordinare; le altre di desi- 
derare, dì sperare, di temere, sono tulle a 
lui estraneo, sono fiinri natura. Egli è ricco. 

Geni, uoniinì di grande fama, esseri su- 
periori alta generalità, titolati ed artisti di 
ogni ordine, venite con me a far di capitello 
ni ricco. Vicino a lui le opere del vostro in- 
gegno sono un nulla ; egli pone ad esse In 
confronto P oro, cd al paragone di quni nie- 
lailo niente sa resistere. E i vostri prodotti, 
gli slanci della vostra suMtme fantasia non 
serviranno ad altro che a lusingare il pensie- 
ro del ricco, ad appagare le sue volontà, a 
contentare le sue bramr. 

Valoroso poeta; esimio artista; immortale 
soldato. Il vostro oomc suona onoralo per le 
sei parli dei gioito; la vostra fama è grande. 
f)a |»cr ogni parte vi giungono lodi (kI ova- 
zioni. ^elIa vostra .stanza sono i mille gior- 
iialt che hanno fatto ^ande mille volto il 
vostro nome ; sono i diplomi, le medaglie, 
i titoli d' Ogni sorta che sono venati per gui- 
derdone alle vostre opere. Dietro quella ca- 
mera è nn.v slanzucda ove si ode il pianto di 
tre fanciulli a domandar pane; le parole do- 
lenti della madre a negaglielo; il tuono ini- 
l>erioso del creditore che vuole il denaro pre- 


stalovi ; c voi non potrete dare nò agli uni 
nè agli altri, articoli, medaglie o diplomi |>er 
satollarli. Nella stanza di (ìiorgio è la rie- 
ciiezza. Nf lla pro«ima il rispetto; nella sala 
r ubbidienza ; nel palazzo iutiero la servitù. 
Mille uomini pensano a contentare cicca- 
mculc i desideri dd ricco ignoto al mondo, 
ignoto alla fama, mentre pochi dolori basta- 
no ad csacerltarc tutta la vita dell' uomo 
grande c del genio. 

Levale aflunqiie il cappello al mio Gior- 
gio, perché egli è ricco. 

UasMu di statura, con un volto grosso c ]) 0 t- 
teralo; con una bocca larga, con un naso 
schiaccialo come un antko capjHdlo di pre- 
sidente, con una vista esorta come T ingegno 
d'un |H'dante, con una islruiione limitata co- 
me 1* orizzonte d' un carceralo; con una dà 
avanzata come nn mezzo secolo spirante, 
Giorgio è V amore di tulle le più belle fau- 
ciiitlc del mondo, il sospiro di tutte le più 
tenere madri. Non Iroverelo mai delle <b>i>- 
ne che possano dirvi uu difetto di (jiorgio, 
esse che partano serttpre male del prossimo 
anche quando vogliono dirvi del bene. 

Air apparire di Giorgio in una riunione, 
lutto il mondo gli fa onori c saluti. Ognuno 
gli corre intorno, ognuno ne aitrnde uno 
sgnardo, nc s«Y«pira un saluto. Come all' ap- 
p.irirc del sole itiipallidiscL* ogni altro laggio, 
cosi rientrano nella massa i conti, i marche- 
si. i duchi quando Giorgio si oiosira. Gli uo- 
mini sembrano i milioDi che aspettano il de- 
stino dal ricco. Ogni parola clic egli dice è 
un oracolo; se vnole fare ridere non deve cho 
inu^trarne il desiderio, e tutto il mondo è là 
pronto a sganasciare dalle risa. Vi |Mrla di 
polìtica, non avrete che ad aggiustare al mo- 
mento te vostre carte geiigrallcbe, e cangia- 
re i gabifH'tti ; vi parta dì economia, addio 
olio, addio grani, addìo manifattore. Vi por- 
la dì letteratura, siate pronti a dichiarare 
ipocrita Dante, pazzo Petrarca, spropositato 
Ariosto. Vi parta di lllosolla, negate P esi- 
stenza «li qualunque filosofo dal più eolico 
al più moderno. Ammirale tutto quello che 
dice (ìiorgìo, state là a bocca aperta ad udi- 
re le mcravig|ic,a crederle, a conimeiidarle, 
ad esaltarle. Con Giorgio padrone di molli 
milioni, non si ammettono le disrussioDi, le 
scommesse; lutto ciò che egli dkrc è vero, 
6 positivo come l' esistenza. 

Ma perchè mai tanto rispetto pel ricco, 
polrebR* domandare un vecchio eremita, che 
tlo(io mille anni dì lontananza ritorna n«Hla 
terra incivilita? Forse il ricco divide cou tut- 
ti quelli che P incontrano le sue ricchezze 7 
Forse egli nc fa partecipi quelli che Io salu- 
tano, quelli che Padorauo: Forse egli fa se- 
dere alla sua mensa il bisognoso, vèste l’in- 
digente, solleva l'infelice? f<H^ il ricco pa- 
ga i vostri debili, vi manda un medico per 
guarire dalle inrermilà, vi dà dell' oro per 
togliervi alla più trista miseria? Nulla di lut- 
to ciò, risponderete voi a questo vecchio im- 
predente, che v uol pcivclrare nelle ascose mi- 
re del progresso, nulla di lutto ciò, ma il 
ricco è signore deiPoro, e noi fu veueriamo, 
lo rispettiamo, lo adoriamo conte quello che 
possiede un l>eao che è il desiderio dell* u- 
mauilà. 

11 ricco sa tuttociò e se nc compiace. Egli 
ha capilo che il mondo nulla deve prclcnue- 
re da lui, perchè egli può dare lultoal mon- 
do. Il ricco sa che deve e^re amato dalle 
dunue, 0 rispettalo dagli uomini. Il ricco sa 
che il suo nome è una chiave magica clic 
apre tutte le |>oric, una magica arte per far 


In iTgerc a qualunque altezza, i>er porlo a 
livello di ogni qualsiasi grado. Il ricco che 
sa tutto ciò ha Pausterita nel volto eoi mou- 
d<>, il sorriso di scherno co' grandi, l'indigna- 
zione co' poveri. I poveri ! che vogliono (^ssi 
dal secolo dei prugrcs.Hf> ? Jt progresso non ò 
pei poveri. Per essi è il n.'gras.so. Diceva una 
voita Giorgio, che avendo fatto il notamenlo 
di lutti quelli che erano andati a domandar- 
gli denaro, sia per elemosina, sia per presti- 
to, egli per aderirvi avrebiie dovuto esitare 
un milione e meuo di scudi. Av^va Iwn la- 
girme (iiorgtn adunque a ntegarsì coi chicduir- 
ti, ina pure non ha mai consideralo che {ter 
non giungere co'suoi soccorsi a questo totale 
di un milione e mezzo egli non aveva mai 
dato un sol soldo, egli non aveva mai las(;ìii> 
lo partire un povero contento. Non si lascia 
mai intenerire dalle lagrime del hi-^gno.nun 
si lavria mai persuadere dalla flis<'.re(ezza 
della dimanda, non cede mai ad ogoi asinelio 
d'ìndtcibtle miseria. Se venisse suo padre n 
chiedergli denaro, egli glielo negherebbe, 
per rabiludine di non darne a chi domanda. 

Ma non credute poi che Giorgio sia avare. 
No, uun è d'un avaro ch'io voglio parlarvi, 
sibl*eue d'un ricco. Egli spende mille scudi 
per uu orologio regolatore, diecimila per die- 
ci cavalli inglesi, centomila per un |HiIazzo, 
ma ciò perchè tutto contribuisce ad utile f>re- 
prio, a soddisfare alle sue vojontà.a sovveni- 
re a' suoi bisogui. Egli s|vendo per delicati 
cìIn, |>er generosi viui , per aiuti di lusso, 
ina egli non pensa un sol munieiito che col 
deuaro che spende produco un t>enc agli al- 
tri, perchè questo solo pensiero baslerebl*e 
ad avvelenare gl* intieri suoi giorni. 

E perciò con questi pregi, che un discreto 
moralista ardirebbe di cbramarc difetti, Gior- 
gio ò ammiralo da lutti, è riverito da quelli 
che egli ha accolti ficddameolo, è rispetta- 
lo da coloro che egli ha rimandati con un 
freddo rifiuto. Nessuno ha avuto ttn Ix'ue <!• 
Giorgio, ma tulli lo amano, lo desiiterano. 
Non è questo strano io natura, perché vedia- 
mo rovinarsi ii giuocalore che non ha mai 
vinto in sua vita, vediamo feilcle l' inuamo- 
ralo che nou ha ottenuto giammai un solo 
Sftiiardod‘iacoraggiainento,e ciò perche l'uuo 
e r altro aspettano sempre sorte iiiigtiore. 
Cosi i poveri co’ricchi. Cl>i sa che un giorno 
non ci soccorra, dicono essi. Speranza, non 
altro che speranza è la vita dell' uomo. Ma 
la ^veraoza òpurc quella del ricco? Certo 
che no. Il povero spera sempre un avvenire 
migliore, o liao alla tomba K|H*ra una vita di 
compenso ai suoi tribulì, al suo bLsognu. Il 
ricco non b,i uulla a sperare iu vita jiercbè 
nulla può avere; presso alla tornita Ita il pen- 
siero del l»eac cho non fece In vita c il tor- 
tneolo deH'oro elio lascia nel mondu. 

Non tutti i ricchi suno come Giorgio, ma 
por tuttavia oltre a Giorgio vi è ticuanche 
qualche altro ricco che la pensa rosi. Qna.M 
quasi questi dovrubberu c^rc fuggiti, m.i 
no. SareM*e ingiusta la seuteuza.— Fungile 
i miserabili che vorranno, ma amale i ricchi 
che se non vi daranno,nnn pretenderanno al- 
meno da voi. — Questo è il prefetto del se- 
colo {losìtivo.cbe da quairunu è anche detto 
secolo egoista. 

( C. Somma. ) 


iti! 



IL progresso. 


Or la GinsUtia, - ( ob dolco cara ! ) 
Studia degli uomiui - la Trai natura ; 


Qua« decrepito - era im Dottore 
Che avcìiae titolo - di Prufeiisorei 


Colui che lottami- peti trascor»;. 

Se ha $aun il cercliro - lo pongo io Torse \ 

Chi sprezza il Secolo - decimo-nooo 
;Noo sa conoscerò - U tempo buono! — 

Le scienze or vantano -sohlimità ; 

Or tocca P apice -la civiltà : 

Ovnnqnc gridasi -Ulantropìa 
Da una verldba-Ulosolia! 

E>L oh mirabile* consorzio ornano, 

Il ricco ai povero * porge la mano ! 

Oh come iiu;ndami - dolce contento. 

Se veggo un iubem*cui P opulento, 

(Col Tratto solilo,* e pegno in mann,) 

Da Tate inipr(»tiio- non ò lontano t 

K, se uno scrupolo - a mostrar vale. 

Che il frutto supera* li Capitale, 

L' alma pii^ima* bramando indulto 
Inalza fabbrtcbe*al Divia culto! 

E qni risfMiiderc • mi sia concesso. 

Evviva 11 Secolo, - vìva 11 progresso ! — 

In pace or godesì * vita tranquilla, 

!Sè 11 sonno turl>act • goemera Minilla ; 

Air Arti dedita • fra noi Miocna, 

Di Marte lodomilo • non 6 più serva. 

Pacati gli animi, • nelle contese 
Sangue non costano • neppur PulTcsc ! 

SoQ Tulli cbiaccliicte - valor, conaggio, 

Chi sa più vivere - ora è jiìù saggio. 

Se a pugna slldalì - nubtl Gradai 
M, nò, uoD muovere - ueppurc un passo ^ 

Cbè poi {leutUosi - della bravura , 

Per senso nobile, - non per paitr». 

Anziché giimgasi - in campo aperto, 
t^be altri lo vìgili - vuol esser certo. 

Perché lo tornioo, ■> senza sospetto. 

Scorte fidissime - al proprio tetto! 

ICvviva il Secolo - decimo-nono. 

Le slide simili - ed il tninn tuono. — 

In tempi barbari • ed idioti, 

Che il cielo provvido • rese remoti, 

lui'«orahilc, • la diva .\strua, 

<j )0 mano vindice - i rei scuolea ; 

E mille viuimo - fra le ritorte 
OlTriao spettacolo - di cruda morte. 

Ma fra le tcnel>re - di lìo servaggio 
Sorse vivissimo - dì luce un raggio, 

K nuovi Codici, - in questa età, 

Ra«icur.'tr«<iio • I* 1 manilà. 


E quando un gemilo, - il cuor le tocchi, 
^pra ogni scandalo- non chiude gli occhi, 

Ma in tempi floridi, - meno severa, 

Mod tntti i reprobi • manda io galera ! 

Dunque ripeterò - mi sia concesso, 

Evviva il Codice, - vìva il Progresso. — 

JPria venerandosi, - solo l’ uom saggio, 

Al vero merito • rendeasi omaggio. 

Se prcsenlavaw - solenne impresa 
Che nel l>eo Pubblico - fosse compresa, 

Vantasse nobile • schiatta, o plcl>ca, 

A qnci fidavasi - che più sapea ; 

Non mai la nascita, - sempre il sapere, 

Potè ili quell* epoche - pregio ottenere. 

Ma studiosissimi - noi del progresso 
Il campo libero - abbiam concesso, 

Perchè 8’ inalzino - dal basso suolo 
Anco i più stolidi • a eccelso volo ; 

Però primeggiano - spesso fra noi, 

Oh amor od prossimo ! - Asini e Buoi.... 

E, se provatisi, • non ban pelota 
Il giogo a scuotere • dell* ignoranza, 

Perchè al buon’ animo -premio si renda, 

A casa tornano - eoo la Commenda ! I 

Evviva il Secolo - decimo-nono 
Tipo legittimo • del tempo buono. — 

Se qitalrbe bindolo, - nel tempo scofs<j, 

' Di Temi al tempio - facea ricorso 

Talor con perfidi - avvolgimenti 
Lucrando gli animi - dei Giusdicenti, 

il favorevole - concesso editto 
Alle sue cabale - rendea profitto. 

Solo a noi posteri, - era serbata 
La filantropica - riforma oUata ! 

Mille Causidici - nei loro scritti 
Ora difendono - uostrì dirilli ; 

Eoa volulnle - sentenza sola 
.Non a cbì lUiga - cbiude la gola. 

Ma da più (ììndld, - più Presidenti, 
Sentenze ottengono - ora i Clienti. 

iSè alcuno lagnisi - se di un giudizio 
La spesa maudalo • in precipizio, 

Perché é dolcssima - soddisfazione 
Rimaner priverò - ma aver ragione ! 

Evviva il Secolo - decimo-nooo, 

Le Cnns<?, i Giodici, - il tempo buono. — 

E I* arte medica, - nell’ età nostra. 

Che fc* miracoli - forse non mostra ? 


Ed ora, i Giovani, - quand* cscon foori 
Con ia matricola, - son Professori ! 

Tosto $' affidano - alle lor mani 
Spedali, cattedre - e corpi umani ; 

Ed essi in pratica, * per farsi forti 
Sq* vivi studiano, • non più su' morti ! 

Or più non detta.vi - notow cara ; 

Salute subito, - o sepoltura. 

Se Qu morbo aflliggeti, • profonda scienza 
Te lo specifica - con gran sapienza, 

Con mille tìtoli *, - talché i CfiGnlt 
Anco crcpandone, - crepan conleali. 

Evviva il Secolo - dccìmo-nono, 

10 cure mediche - il tempo buono.— 

E nell’ amabile • fcmmlDeo sesso 
Qual metamorfosi, - quanto progresso ! 

Donne, che nislicfae - aveao maniere, 

Or I* arte studiano per più piacere : 

Altre dimostrano - esser follia 
Sentire il pungolo * di gelosia. 

So avvicn che solTrano - un tradiriiuulo 
Per non ripetere - il lieto evento, 

Che a Didon misera - un rogo ergea, 

Ccrcan sollecite • un altro Enea. 

H forse mancano, - donne, gli amanti ? 

11 ballo, Il circolo - ve n* olTroo tanti ! 

Por voi dolcissimo - riesce Imene 
Nè piò spaventano- le sue catene. 

Evviva il Secolo - dccìmo-nono, 

Vivan le femmloc, - ed il buon tuoim. — 

Nei di che furono - dell* ignoranza, 

Langiii la musica - languì la danza j 

Ma la gÌQ.vii{»ima - età dell' oro 
Tesse alle Silfidi - serti d' alloro, 

E i^r dbtioeuere * Ponor dei Vali, 
rà che di Idetoia • sìeo coronali ! ! — 

La voce modula - teatral Sirena ? 

Di fiori uD uuvolu • cuopre la scena. 

Per quella pitidìgbi - il censo avito 
Molti illustrissimi • hanno finito. 

Ma c* insecnaruno - che il lor cervello 
Seppe dW.eroerc - il buono, il bellu. 

Vivano i Secoli • illuminati, 

Sirene, Silfidi, - e Mecenati. — 

Chi impugna il pregio - dei di presentì. 
Dell* Arti libere • miri i portenti. 

Gl* illustri .\rlcfici - chi può contarmi . 

Che vita inspirano - ai freddi marmi ; 
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Talché ravvisavi^ •chi non è cicco, 

1/ inscperalnlc - Bcalpello (ìrcco ? — 

Che dir del genio • che a voi, piuori, 
l*orgc licneUco- estro e colori, 

Sicché pareggia -roslra fattura 
L' opre mirabili • della Natura 7 — 

Quai lodi tessere • potran mici delti 
A tanti emeriti • nostri Architetti ? 

I Michelnngioli, • I Brunellcschi, 

Se qiui tornassero, - starebiter freschi! 

Non è spregevole - ranllehiU, 

Ma noi slam cupidi • di novità. 

Le nuove fabbriche, • la nuova vìa. 

Verace provano - la Musa mia. — 

Se retta lìnea, > che avean traccialo, 

Che poi To' gomito - a' è ritrovalo, 

Cantar non devesi • dalle mie rime 
L' architettonico • genio sublime. 

Che, valenti-srimo, • seppe mostrare 
Co nuovo metodo • di livellare ? 

S' impianta un lastrico, - poi si dbfà ?... 
Progresso magico, • sapiente età ! ! 

fìicostroeadolo - vico più perfetto. 

Più lucran V operc, - più P Architetto. 

A schiena d' Asino - costrutto fù 
Con profoodissìma •scieoaa e virtù, 

Poiché dal Sdire • V acque pluviali 
Venendo a scorrere • negli stivali, 

Color che hniclono - scoia il contante 
Mauleocr possano • fresche lo piante ! — 

Taccia la Crìtica - che i fabbricali 
ImperfetUttimi - ha rUrovali. 

Se pria faccvaniu • ampli Portoni, 

Noi di ristrìngere - non siaro padnmi? 

So che a moltissimi •alti di testa, 

Sor gli usci piccoli • cosa molesta, 

Ma per lor comodo - dee V Architetto 
Con porta altissima • toccare il tetto ? 

Nè alcuno d abili - se ha vista corta, 

A casa reduce - sltagliar la |>urta. 

Poiché di scrìvere - hanno promesso 
Sopra gli stipiti - a Porta d' ingresso » 

Evviva il Secolo •decimomooo, 

Ijc nnove fabliriche, • il tempo fcoooo... 

Viva il Itonvvolo • lettor gentile 
Che, leggicchiandomi • non ebbe a vile 

L’ estro apollineo - che m’ ha |>ermcs»o 
Far pocivc chiacchicrc--soprn U Program. 


IL GAMIN E LA GRISETTE. 
(P»TÌ|I ) 
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Nella varietà delle iniinite ligure che mi 
si presentano odia slcnninata capitale della 
Francia, due ne sceglierò le più pare, le più 
ingcuuc, te più gentili; due tipi, come si di- 
rebbe oggùll, che ritraggono in sé tutta la 
OTDxia, la gioventù e la poesia, che Dio span- 
de a larga mano sul popolo: piante verginali 
c salvalicbe, venute sul leiio e sul letame, 
sema semi e senza cultura, ma si vivaci, sì 
rigogliose, si piene di seniore e di fragranza 
natia, che al paragone perde di pregio e di 
verdura l' arbore più altera, c il più studiato 
iinr di giardino. 

La prima di queste doe candide creature 
che io descrivo e un ragaisotto tra I dieci e 
1 quindici anni, vispo, leggero, scaltrito, pia> 
cevolc cd astolo: il miglior diavoletto che 
possa trovarsi al mondo: dbperaziunc egìoia 
della madre che II garrisce e V adora; alle- 
gria del quartiere e nel vicinato: uggia de’fa- 
slidiosi, e spesso oi^roglio della patria; in- 
somma il gamin { parola che non si traduce) 
il monello, il birkcliiuo di Parigi. 

1 più poveri artii^iant mandano a scuola ed 
a bntlcga i lor figlinoli. L* operaio prima di 
uscir la" maitina. prima di recarsi in bpalla 
i ferri del mestiere, raccomanda alla donna 
MIA di vigilar bene quella buona lana del II- 

{ [lio, e la povera madre proiiiellc che per 
ei nou rimarrà. Lo svegliarsi del ganoiiac- 
cio è lempcsloso e terribile come unstmnnrn 
a martello. Ti .spicca un salto giù dal Ielle 
mettendo un vocionc, o un lischio, o uno 
sbadiglio da rìtronar la volta; si frega gli oc^ 
chi, da de' piedi nelle stoviglie, ed ai ral»- 
buin, alle grida, alle minacce della madre, 
risponde serraodusela rorlciiieiite sul petto, 
e scoccandogli uu gran bacio sullo gole. Del 
lavarsi il viso e le mani non se oc ragiona. 
La finmara e il canate son ikm'o discosto; e 
doTaote il giorno non maocbcrà il destro di 
darvi due o tre buoni tonfi. Appena gli avan- 
za tempo di cacciarsi in dosso la sua tunica 
alla rovescia c pigliar la via tra gambe. Ui 
}Mìvcra madre s'alTanna a corrergli dietro, a 
chiamarlo, a ^dargli di lontano che ha di- 
menticalo il iibfx), il berretto, la coleiìone. 
Favole! II diavoletto se Tè svignata cd è già 
più di duo miglia fuurì tiro. Del libro farà 
senza, che già da più giorni ha Heeoztato i! 
maestro, tenendosi dotto e Iciterain più che 
non gli bisogna. Rd invero egli legge e scrì- 
ve c sa le sue regole d'arilmctica, che è una 
maraviglia; ma dì dò non ha avuto niun ca- 
rico il lodante. Il ranctullo ha imparato a 
legger da sé sui murìcciuoli nello Atrtcnlura 
di irìsmno, nc ' Viaggi del A/irzcAmo, negli 
Amori di Ovidio ed altri tibracd esposti lU 
rendita, alla barba del mercante, che né per 
minacce, né per busse ha potuto mai lioc- 
rarsi dell' importano lettore. Per piegarg a 
scrivere il birìr.chino ha durato un po'più di 
fatica. Bla qual dolce ricompensa, quando in 
risposta alla sua prima epistola, ha rìcevoto 
due o tre versi eli sgorbi e di ghirìgorì, in- 
iclli^ibili da lui sola, io cui la figlia del por- 
tinaio gli giura che Ù suo cuore e la sua ma- 


no son per lui, ove i genitori d'eulramliì Sie- 
ne contenti del parentado. 11 contare è an- 
dato co' suoi piedi, giocando tuU'il di al tu- 
raccio e ad altri giuochi, fi nosim monello 
ha dovuto tener il suo conto per bilancio, per 
ragguagliar le perdile e i guadagni. Né qui 
finisce la sua scienza. I Cantambanchi gl'in- 
segoano la musica, la storia, la poesia; i vec- 
chi giornali, in cui son involi! ì pomi frilU 
c le arringhe, gli danno una liolura di poli- 
tica; la geografia é su latte le mura in carte 
cotm'ale o di mezzo rilievo; rasironomia, la 
fisica e la meccanica glie P insegu.vmi i ba- 
galtcllierì dcToiNpi Kiiti; e la ginnastica la 
studia da aé snlla schiena do'compagni. 

Eccolo adunque lil«ro e sciolto sia alla se- 
ra. Nè crediate che sia un discolo, un ozio- 
so. Menlr’ io vi parlo ha già dato uua volta 
per la stamperia, dov'é adnpcratn per fatto- 
rino, ha riscosso i dieci soldi che gli toccano 
per la sua paga, ha messo in tasca le prore 
che dee portar agli autori per farle correg- 
gcfe, ha rubato un gran foglio dì rarlone per 
farsene una berreiln; e via corno il vento. Il 
poverino non sa come spartirsi né dove rivol- 
gersi. 1 soldati che vanno al campo eoo la 
lor masica innanzi, il pagliaccio che fai suoi 
capitomboli: la gigaolessa e la nana miraco- 
losa; il cavamacchie che vuol aellarlo da ra- 
po a piè pel solo piacerdiscnirio: 1 compa- 
gni che gMiocann, o si Ivallnnn, o si rìvollano 
per le strade! O va, ch'e* non si smarisce. K 
presente a tutti ed a tutto, sguizza tra g.im- 
hft e gaml>3, si caccia tra lutti 1 groppi, tra 
tutte lo ragiinate: risponde all' uno, ioieiru- 
ga rallro, ciancia, tresca, saltella, e alla line 
del giorno ha iixvvato modo di far 1' o;>era 
Mia, divertirsi, guadagnar tanto da aiutar se 
e la casa, e salvar uno o due bambini che m 
annegavano nel fiume. 

Ma per quanta parzialità lo m' abbia pel 
moDcllo non posso in nessun modo passar 
sotto silenzio,—^ il cielo se io lo vorrei^al- 
cuoi difettuzzi che fanno oiii(<ra a tante Udlu 
virtù. I*er esempio que' continui sberleffi e 
quel trar la lingua, eoo un allo assai scourto 
(teitu due mani, allo persone più gravi che 
vanno a lor faccende, quel non poter veder» 
un muro fresco impancato senza disegnarvi 
col carlione I più enormi nasi del mondò. quel 
picchiar la sera a tutti gli usci per far dispe- 
rare i (Kirticrì, quella crudeltà ni tormentare 
i cani che dormono, le serve che vanno a 
spa^, i soldati che se ne stanno in sentinel- 
la; quel far inchini ai gobbi, trappole ai gen- 
darmi e lime agli invalidi insomma tutte le 
diavolerie, le a<«luzìe, le gherminelle che gli 
fan gridare addosso: briccone, rit>aldo, ino- 
nefin' Ma ad onta di queste pecche, ed» più 
altre che gli sì pnirebbcro ap(>orre,il suo cuo- 
re è un oro; e basta una voce potente per 
farlo divenir più che un nomo; [ter fa^li af- 
frontar Intrepido la morte nei ghiacci della 
Russia, 0 ne'doscrtì d'Egitto. 

1/ altra figura più poetica cd inoorcnte è 
d'uoa giovaiinia nella nìù verde età, s|>essu 
orfanrila, di heU'arìa, ai piacevo! viso, tutta 
gentile; abbandonata a sé stessa, sema gui- 
da, né padR>, nò difettsorc, tutta solo al mon- 
do. Coll'opera delle sue maui dilìcatc e de- 
boli, lavorando dì cucire, di ricamo, odi tes- 
ser paglie, dì guernir cappellini, dilavar mer- 
letti e gale, la poveretta guadagna tanto da 
salvar l'onestà. Ride e r.aota luti' il gioroo, 
con giovanile !<atdaiuia, nella sua meschina 
cameniccia. nido aereo , proprio vicino al 
tetto, esposto 8 latte le ÌQlem|ierìc delle .sta- 
gioairse il vento te rompo il foglio che ha in- 
téS 
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roll<*ilo in luogo del retro per difendmi dnl 
freddo, ella ride; ÌJ gatto le rovescia il for- 
nelli) ove l>oile il suo Uuetsosleulamcnto di 
lotta la giornata,clla ride-, se il ferro troppo 
rnvciilu le brucia 1' unica veslicciuola, ella 
ridu; la l>uoiia fanciulla! Vedetela in quella 
sua staotcUa pulita come uno speccliiuf un 
letiuccio bianco come neve, due o tre seg- 
giole impagliale, un dcscbclto, uo cassooe, 
un acquai», due vasi di basilico, un'iinmagi- 
uc, un ramo licocdelto-, ecco tutta la suam- 
l>a; ancora la cameretta non è lauto spaiìo- 
sa da capir tutto. Ma che importa airavveu- 
liiiata duuzfìlla! Purché (lussa innanri sera 
riportare l'opera sua, vedersi fare una carei- 
aa dalla maestra, udirsi dire: brava llglia! In- 
itatui alle amiche, questo è quanto desiderio 
ella ha. E però sì alTalica a tirar l'agu soilc- 
citameule, c quando eoo uu'aiìeua, quando 
con ragioQaiiipnti volti al canarino che le fa 
compagnia, il giorno ò passato, il lavoro è 
reso a chi si attiene, e la cara augìutctta ne 
ha rìcidlo tal fiiiuo da potersi far i>elia la 
domenica. Allora ella appare in tutta lapom- 
pa della sua modesta semplicità, co» quella 
sua vc»le di color rosato che le sta una pit- 
tura, con quella sua vitina si angusta che ie 
due maui raccolte le sareblier troppo largo 
doto, con quei suo piè breve, piccioiello, 
invisibile, invidia dì una iNrmcirJcssa' iNou ha 
nò maniglie, nò anellelti, no |M.“rlc, nè vexzi 
di corallo: nessuna gemma uè adoruameiilo, 
salvo ima crocettini d* oro, sacra nicmorin 
della mamma: ma gli occhi, e le labbra, c il 
surriso.equeirafdila ccasla giocondità, queile 
SUD gioie ine«tiaiai>ili : dò più l>cama, aè di 
altro si cruccia ; lei ricca, tei superila, lei 

£ tù l>eata che i beati, se può intrecciar un 
UTC a'suoi bruni capegb. 

Ma oitnè lassa! Un maltino sui scaglioni 
della chiesa, un icl giovane le si accosta pian 
piano, c le bisbiglia non su che parulu atro- 
rocchio, come appunto Fausto alla Marghe- 
rita; la gioì inetta arrov»a, trema e dileguasi 
ralla. Ma già non è più qmdia, già un pen- 
stem che la fa ardere o agghiacciare a un 
(ratto le s'è Ulto tra le più segrete immagiai 
lidia meoie, vorreblic cacciarlo e non può, 
ed c per niurirne dalla dolcezza. (ìià sì sen- 
te liilla mutala, chò basta un aoBiu ad ap- 
pannar quel puro cristallo d'un' immacolata 
coscienza. K vedi come son precipiti^ t pro- 
gressi del male! Quella saggia e prudente fi- 
gliuMla, che era l' esempio delle .sne pari, in 
|)Ocbi gmitii, la poco d'ura è divenuta uua 
INizzareila. N»n si diletta d'altro che di suo- 
ni c canti e simili morbidezze: il lavoro le 
scolta le dita; la trovi iu lutti i luoghi dove 
ti<m si fa se non fe^^lcggiare c trarsi tempo, 
(.he le fa tuU’il mondo! Adolfo o .Arturo le 
«ara per Sempre fedele. La sua «peretta è 
ornai l'unica consigliera; ornai le si conviene 
quel nome di grùtue che suoi pigliarsi nel 
Mgnilìcato meo buouo; una fraschetta, una 
ccrvdiiua cheoonsa più tenerla testa a par- 
tito, che sì piace ncli’ozio e ha gli occhi più 
alla strada che altrove. I>a lei vìeu questa 
lidia risposta; Quando non so che fare piglio 
un nitro, m'alTaccU) alla lioestra e... guardo 
chi (lassa. 

lN)vx*rdta, logge ì libri più leggeri e iterì- 
colosi, si fa l>efle delle cum(>agne che le sì 
mostran rigide, c si ritraggon da lei, e co- 
mincia a (lire che il romanzo di Paolo e IVr- 
gàua è troppo inverMmile' Felice lei! se uo 
primo fallo nou le lascia nel cuore amari ed 
eterni rimorsi. 

{PifT ingtio l'iureHliao.) 


FRAMMENTO INEDITO DELI.A VITA 
DI UN LETTEIl.VTO. 


Io era uscito da poco di scuola, e 

per dirla più iioreutiuamcnie, avea da poco 
MiiAlo la gran.vta, quando leggendo ue'gior- 
nalì delle lodi sperticate in Lei paroioni a 
certi colali cbMo conosceva per ignoranti 
quanto io sono e più forse, mi venne il ca- 
I^ccin di diventare anch'io letterato. E che 
mi costava? Tra le carte ereditate da un mìo 
zio, erano gelosamente cusuidilc alcune ope- 
rette dì Ecunoinid, materia che come ognun 
sa è air ordine del giorno. Ne scelsi una, e 
chiamalo un mio amico scarso di I>cqì di for- 
tuna e ricco d' Ingegno (cosa solila a veder- 
si), lo pregai di dare uo occhio a quelle car- 
te. u Nou ho avuto, gli dissi, oeinmcno U 
tempo di copiarle da me : sono cosi occu|MI- 
to ; tu darai loro un' occhiata, c cambierai 
qualche vocabolo e qualche frase sfuggitami 
daU .1 penoA che senta trop|>n di franVese : 
metti ponti c virgule ove ci vogliono: k) uoii 
so l»odare a queste inezie. Insomma (gli 
si fregandomi ternani c assumendo un* aria 
di nniicurauza) farai a me quel che Voltaire 
fareva agli scritti del gran Federico. E (> 0 Ì, 
soggiunsi, saprò il mio dovere : mamiz mo- 
num Invai ■. 

A farla breve, l'opera ch'io avea adotta- 
ta perllglia venne alla luccscnzachc io aves- 
si fatto altro chu pagare lo stampatore e il 
correttore; c mi vidi affisso ^i cantoni della 
città a lettere di scatola, seuz' altra fatica 
aver duralo che quella di aprire e chiudere 
lo sciìeno del danaro. 

Il primo passo era fatto. L'indùmani man- 
dai copia «lei mio libro a tutti i giorualislt 
della città ed ai principali dcircstero.Le Ac- 
cademie più ttouiinaie siebU'ro anchu il lo- 
ro esemplare, uè gli amici ne tuaucaruuu. I 
titoli di càtoriMtmo, di fjrcyiu, d'iWusfre, 
Tur pnidigali a piena mano. 

Intaotu i gioiuati tacevano; ed io ignaro 
del come queste cose si trattassero, uuu «a- 
|iea più che mi fare, e quasi depoueva il peu- 
«ero di divenir lelterain. Quand' ecco a li- 
sveslianni dal Jelaigu un oscuro gioroalc che 
si diverte a far ridere il pubblico aite mie 
siMille. Non ebbi (lace da quel punto. Finan- 
che U buon* anima di mio zio nii appariva in 
sogno A (improverare lu mia negligenza c ini 
incitava .alla vendetta. In tal frangente mi 
perviene nna lettera <li uo ecouombia fran- 
cese, cui aveva diretto il lil»rx>, concepita nel 
Seguenti termini; uSìgonre — .Sono grato ol- 
treinodo ai dono che le è piaciuto farmi, ed 
alle lodi prodigatemi olire il mio uu-riio. Ve- 
ramente no leu» con piacere il suo libro, e 
benché nun convenga inlicramcnle con lei 
su|)Ta certi punti, pure non |k»«u a.steDerini 
dal trìlxutaile la mìa ammirazione. Ilo pre- 
sentato r altro esemplare ila lei itiviatooii al 
signor N....,il quale, iolendenli^ìmo coni'ò 
di questa materia, ha avuto sommo piacere 
in veder riprodotte laiuuc sue usaeivaziuni, 
eh' ella forse ignorava essere state già falle, 
per essersida mollolempoqui pubblicate. Ad 
ogni inodo/cs bfau.r esprus st rrncnniifnt. 
Mi evunandi pure lil>eiau)exile uve mi creda 
abile, e mi tenga iu cc. ec. » 

Cou questa lettera alle mani mi azzardai 
«li abltordarc un gioroalista. Dnpo brevi v«- 
rimonie, costai convenne con me ch'era una 
vera disgrazia che le cose dei (>aese, applau- 
dite al ili luori, doves^ro restare in patria 


inonorate e negleUc. Mi disse che da più 
tempo («eiisava (citer parola del mio libro, 
ma che couie gli as»orì<i/t suoi non pagava- 
no, era necessitalo di desìstere dal più wre- 
iKire ìnimuzì il giornale. « Poiché, signor 
mio, ini disse, In stampatore vuol deoaru, il 
correttore vuol denaro,! collaboratori voglUf 
no denaro, il cartaio vuol denaro, ed un po- 
chino anche a me ne abbisogna. > — a Oh 
per denaro non vi date (vena, gli risposi ; io 
amo le lettere, uè soUrirò che un giornale 
come il vostro che fa al paese... « — 
« Cìraiic, bontà sna. b— o No, in dico quel- 
lo che è corno la sento : non sullrirò che re- 
sti abbandonato cosi. Mandale a me chinn- 
qne vuol danaro; e, se lo credete, fate men- 
zione del mio scartabello: cosi, un piccol 
cenno, un semplice anoiinik); non voglio lo- 
di, sapete : se vi pare, sarebbe l«uooo ripor- 
tarne un capitoletto, quello che vi sembri 
meno cattivo... E poi, cotti di sfuggita, po- 
treste menar qualclic frustala a quell» zoilo, 
che se la prese con mesuo conciltadino.mcn- 
tre i foraslicri mi hao mortillcalo con tante 
Iodi... Per esempio... non credo che fareste 
malo se pubblicaste questa lettera... scritta 
da un dotto oltramontano mio amico, autore 
di varie opere, socio di varie accademie... » 
— E gliela porsi... 

Letture, non ti aanoìnrc: ebbi l' articolo; 
mi costò uu occhio ; c più mi costò il farlu 
ii|)rodurrc In altri giornali. 

Frattanto le lettere dì Inde e di ringrazia- 
mento piovevano da tutte le parli,ed io spen- 
deva a rolla di collo per farle stampare, si 
che riunomJolc se ne potrebbe formare uo 
epistolario. 

Allora pensai che alla mia gloria lettera- 
ria mancava nn’ altra fronda ; un diploma di 
accademico. Il primo era il ponto difficile, 
perchè i diplomi accademici sono come le 
ciliegie, che I' una ne trae seco una dozzi- 
na ; nè vi è miserabile autore, che giunto a 
potersi intitolare iociodtir Areademìa A..., 
non po«Ka aggiungere a qiKrl titolo un’ ìnOF 
zata di oooriUccnze letturarìe seguile da pa- 
recchi rrerfrra |>er disperazione ili coloro che 
copiano fronies(dzÌ di libri. 

(Jni raulnldografo (cA« 4je$TUTUi è tptesia r»>- 
ce composta) con/ìriua a narrare come^iu»- 
le a lauto onore, come gli venne tletulerio di 
dar lezioni.come ottenne una calletira di pro- 
fessure pubblico^ ec. ec., e come infine alla 
iua morie ebl*e elogi storiciy orazioni fune- 
òri, epij;rraj$ IfUine e ilalianey accademie />oe- 
liche tn suo onore, articoli necrologicì in tur- 
ri i giornali, posto nelle biografie ec. ee. Que- 
sta secowla parte però la raccontano i suoi 
eredi, cioè gli eredi del suo danaro. 

(A’mmanuefe Rocco.) 
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IL COTONE FUI.MII^AME. 


L’ Altra DOtlc, racolre al solito 

10 dormiva nella grosaa, 

Chi (M>lrchlie ìmaKÌnanido ? 

Mi compano in rame cdossa 
<Iollo sguardo llammeggiaule... 
Chi?., il Colone fulinioante. 

E tirandomi T orecchio 
Con nn piglio d' arrabNalo 
Urlò foori in iiion drammatico : 
c — ’ Ah poeta disgrasialo 
Po«u cellieri! la peste ! 

Ne sai fare anche di queste ? 

Tu dell* Etfre <o//bnVo 
Ti sci fatto apologista ; 

Tra i miracoli dei secolo 
Tu r hai messo In iH-iina lista 
E scordasti, o petulante, 

11 Colone fulminanle ? 

Io che feci tanto strepito 
Tanto chiasso fra i niorlnli. 

Che copersi tante pagine 
Di Ganelte e di Giornali, 

Dovrò donque tirar via 
Senza un po' di poesia ? 

Tn che canti tante frottole 
Che non valgono un luiiocco. 
Che trombasti coram pnpuìo 
Fin le glorie del tuo c/nocco (1), 
Tu non gratti il calascione 
Ferii povero Cotone? 

E si corpo del demonio f 
Non fo mica per vaotannì, 

Più deir Etere sulfurico 
lo son degno de' tuoi carmi \ 

De' tuoi carmi snn più degno 
Lo ripeto e lo sostegno. 

Io lioor modesto ed umile 
Fui costretto dal destino 
A coprire le miserie 
Del villano e del facchino : 

Ora, grazio a SlinccnbcUo (2), 

Mi fan tulli di cappello. 

Una volta sotto foggia 
Di contorti papigliolti 
Arricciar dovea Te zazzere 
Dei galanti zerbinotti, 

K serv ir per qualche vecchia 
Di turacciolo all' orecchia. 

Ma dal lungo mio senaggio 
Or mi sono emancipalo; 

D' ora in poi sarà mio talamo 
La giberna del soldato, 

E dirò le mie ragioni 
Colla bocca dei cannoni. 

Son dì Nesso la camicia 
Che nasconde il fuoco ardente ; 
L’ nnirersu a' inginocchia 
Ai mio piede riverente, 

Chè far posso del mortali 
Tante macchine infernali. 


(1) Si allude alla Poesia : CV imprtssiont au» 
tunnaU. 

(li Scbunlwin (beU'OMo, bello Stinco) ioveotore 
dd Cotone fulmiiuolc. 
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Io S}>rczzalo vegetabile 
Sono il siml>ol della morte -, 

Avrò anch' io il mio parafulmini, 
R davanti le mie porte, 

C>oesia si che sara bella, 
Veglierà la scniioclla. 

Saran mine sotterraneo 
Ite] merdaio i magaizini ; 

1 calzoni, le camìcie, 

Le cravatte, i moccichini, 

Genti e popoli stupite! 

Saran armi proibite. 

1)' ora In poi, se Giove Olimpico 
Un piltor dipingerà. 

Non più il fascio delle folgori 
Nella destra gli porrà. 

Ma sul vasto painicrone 
Co berretto ni cotone. 

Ora poi che le mie glorie 
Te r ho messe in quadro storico 
n più grande dei miracoli 
Dirai r Fiere solforico? 

Che solforico d* Egitto f 
Al primato è mio il diritto. 

Prcsio dunque, o miserabile, 

Presto mano al calascione, 

E dall' Alpi alle Piramidi 
('.anta i fasti del ('.olone; 

Canta canta, o in un baleno * 

Io li mando ai nulla iu scoo. <— » 

Spaventato a quest’ apostrofe 
Diedi un grido e mi riscossi : 
Tutto pien di meraviglia 
Le pupille intorno mossi, 

E m'acc<N^ che il Colone... 

Fu una semplice visione. 

(Armido Fusinolo.) 
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PERSO?! ACiGI. 

Dorlanfff^ gran ParUilore. 

OermetUl. a/nfeo del tudd€/to. 

Madama Oermenil. 

Ameh'a, figlia di Germenil. 

Terrano^ Cof^tano di yace. 
limìlkt. terrò di GermeniL 
fronlino, servo di DorUtnge. 

La areni è in Parigi nelP appirtimento di Ceraie- 
nii. — Gabinelio a delira della Scena, e Tavola 
cdl' occorrrnle per iicriv ere. 


SCB.'fA PRIMA. 

Dorlan^e e Batilio. 

Dor. {enfrando e sptn^mfo Batilio ifmonst 
a .<è) D'onde nasce tanta maraviglia? non 
ini conosci più? non sono io Dorlange?... 
e cosi?... sèguiti a guardarmi, c non ri* 


spondi?... Si. son io, sono l'amico dlGcr- 
menil. del tuo padrone; il suo futuro gc* 
nero. FinalnMmlc dopo cinque mesi in cui 
mi convenne rimanere a Tour per una ma- 
ledetta lite, eccomi di ritorno a far valere 
i miei dirilU, o rompere le trattative di un 
malrìnioniu che formerebbe la mia sven- 
tura. Su via, mio buon llasilio, voglio met- 
terti a parte di un progetto d’assai diffici- 
le riuscita. Nessuno finora ci ha veduti; 
va, corri a<l annunziare alla bella Amelia 
il mio ritorno, ma per ora nou dir nulla a 
Germenil. {Basilio mosira ripugnanza ad 
avvertire prima Amelia di Germenil) Non 
voglio obbiezioni; i momenti sono nume- 
rati. tutto qui me lo dice. La mano di A- 
melia mi fu promessa, e forse, nel ptioio 
in cui parliamo, un altro sta perdirenirne 
il poflsesMrc. (Basilio motira confermare 
il dubbio) Eh, so tutto; so d’avere un riva- 
le burbero, freddo, tetro, laciiumo, un 
marinaio che dicesi generoso, ma che non 
pronunzia mai una parola se non gii viene 
strappata a fona di bocca. Forse Amelia 
mi ama, ma non ne sono sicuro. (Basilio 
sembra assicuri Dorlange dell' amore di 
Amelia per lui) Ah si? mi ama? caro B.i- 
silio, va dunque, ubbidisci; qua la mauo. 

( Basilio stende la mano, e rictre una òor- 
sa) Bisogna che li renda superiore ad uno 
scrupolo vergognoso, (g/i dà laborsa) Ah, 
mi conosci adesso?. Son io Dorlange? (^n- 
«7io ride, e vorrebbe ringraziarlo) Eh ce- 
rimonie; taci. Conto sopra di te per la se- 
gretezza e per la fedeltà, e sta certo che 
vi guadagnerai. Va a cercare Amelia, e tor- 
na con lei... Ma va, briccone, va subito : 
pensa che sto qui ad gettarli ansiosa- 
mente. (^^oziYio esce spinto da Ùorlangey 
e con gesto diremo a secondare U suo desi- 
derio) 

SCEKA II. 

Dorlange solo. 

Ingrato Germenil ! mi promctli la figlia, e 
quando sono vicino a possederla si presen- 
ta un altro, e quaTallro! un ruvido mari- 
naio, 00 lupo di mare, e mi ruba la sposa! 
Si è credulo farmi tacere, e danni il con- 
gedo con una lettera piena di melate pa- 
role?... Oibòi Sono qui, sig. Gerineoii, so- 
no qui a reclumaro l' adempimento delle 
vostre pron>esse,c Amelia sarà mia.— Ri- 
leggiamo un pò questa famosa lettera {leg- 
ge) c Amico mio » — Lo credo — « Il bìy 
ne della mia famiglia mi obbliga a tradire 
involcHiiariamenle la promessa che U fe- 
ci 1 . — Kh la discorreremo. — « Certo 
sig. di Terranova, capitano di vascello, 
marinaio dblinti»imo...» — Qualche ma- 
rinaio d’ acqua dolce — - « infine un uomo 
onesto ha (!sibito ad Amelia la sua mauo 
unita a molte ricchezze ». — .Ammirabile 
regalo da none! — « Ho mollo esitato, 
ma rìoteresse della figlia vicse I* esitanza 
mia. Lascio a te decidere qualu partito ti 
convenga abbracciare ». -> 11 partilo che 
mi couvieoe lo so, e i pretendenti saranno 
in due. — « Riconosco i torli che ho ver- 
so di te, c certo se non fossi stato lontano, 
non avrei avuto il coraggio di porlaru al 
cuor tuo un colposi doloroso. Confido pe- 
rò che questo avvenimento derivalo dal 
desiderio del ben essere di Amelia non sa- 
rà mai per allentare 1 legami dì qucU'ami- 
etzia che dolcemente ci ha lluora uniti a. 
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Qtiesii nna sono pensieri di GcnncDÌi,DOy 
ma sibhcmr di quella ciarlatrice eterna di 
sua moglie. Essa è ebe gli fa dimenticare 
i Mieti impegni; che quando parla stordbr.c 
lutti, e |Kirla la stnpidena in ugnuno che 
rascolii; ina or ora mi mostrerò io, e la fa- 
rti lacere. Sono certo che Amelia, inge- 
nua, straniera ad ogni rigiro, disapprova 
la scelta, e qu(*sta cerloia mi dà corag- 
gio. Qiialcnno viene. Ali'anni. 


SCE?(.l III. 


AinrfiU, Itaiilio e dellv. 


I>or. lidia Amelia, flnalmcntc vi riveggo. 
Ecco subito dimeniicau la crudeltà del 
mio destino, ecco lutto il suo potere di- 
strutto da un solo dei vostri sguardi. Ba- 
silio, inèllili io sentinella fcion delPuscio. 
{Ba>^ilio eu^e) Dunque, Amelia, un altro 
mortale troppo felice si unirà {>cr sempre 
a voi che eravate il primo, il solo oggetto 
dei mici voli? Ditemi un pò, vi reggerel>- 
lic t'animo a vedermi sventurato |>er tutto 
il resto di mia vita? più non vi ricordale 
ch‘Ìo fui il conQdcnle de' vostri segreti de- 
sideri? Avreste voi dimenticati quegli in- 
nocenti piaceri?... (AniWia rorrcòòc icu- 
aarsi) Ascoltatemi, cara. Per compianger- 
ini quanto lo merito, inclielcvi al mio po- 
sto. in non farò che partì per me quanto 
UN tempo operai a favore del padre vostro; 
vorrei anxì avere operato di piu; ma per 
atto di rkonosceoza non mi na egli stesso 
propcwt.i la vostra maun? uoa me ne ha 
eeli data la sua fede? L' amor mio prese 
vigore dalle vostre graiie, dalle vostre vir- 
iti, dal vostro spirilo; bu comlialluto, ma 
noe M'ppi vincere, o voi medesima, Ame- 
lia, ignorando la cagione della mia trislex- 
za, mi stimolaste a palesnneta, e le mie 
amorose dichiarazioni ebbero da voi nou 
ingrata accoglienza. (Amtlia arreniisce^ 
atÌHn$a occhi, e aehUtnenU cerca dìi- 
$tuiderlo) Che? mi sarei ingannato? Jascia- 
toiiii nel dolc^ errore che mi inebhria; per- 
chè volerlo distniggere?nnn è e«o ima ca- 
ra illusione? Lo sveuluralo cerca sempre 
ingannare il suo cuore, sempre cammina 
dietro ad uoa felicità che gli sfugge, e 
ch'egli non pnò raggiugoere mai; il dcli- 
liuso suo sogno uoa isvanìscc che colla vi- 
ta, ed anche presso a morie gii sta a lato 
la siK’ranza, io spero esservi caro, perchè 
volermi crudelmente disingannare? (Ama- 
Ita sorride, c mostra auoitarlo con piare’ 
re) No, no, cara, non posso dubitare del 
riior veltro rtchiamaminnii al |»eiMÌero 
(|uel tempo in cui l'amabile vosira innocen- 
za. col pretesto della gratitudine, sempre 
cercava incatcuarini vie più colle teucre 
espressiooi deiroruicizia. <Juel tempo dou 
s‘è piiDlo cauginto. e trovo in esso il pro- 
nostico sicunidi un seotinicnlu più soave, 
meun freddo di quella Iieocdetta amicizia. 
(.4rnr/id penetrata dalle parole di /Atrfun- 
ijc mostra <fuasi abbandonarsi a lui, per- 
ché la salti dal malrimonio che le è minac- 
ciato) Perchè non volete aprir l' animo a 
late R'olimcDto? è si dolce cosa ramarci 
Ah! questo vostro ingeuuu silenzio parla 
.vi mio cuore, e mi dice... .Ah si, Amelia, 
voi mi amale, io vi amo, c uoì saremo l'un 
dell'altro, (odesi niniorc) 
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StCfA IV. 

Basilio accorrendo sparentato, e delti. 

Dor. Basta, intendo, intendo, Basilio; s'avvi- 
cina Germenil. Fuggite, .\iuciia; ma ritor- 
nale saltilo, e fingete che il solo acciden- 
te vi abbia qui coudotla. {Basilio, e Ame- 
lia escono) 

SCE5.V V. 

Dfìrìange solo. 

Sono penetrato nel segreto del suo cuore. 
In luì combatteva il pudore, ma ho trionfa- 
to. Dorlange, prnvcgiii animoso. L'amore 
di Amelia li vendichi dcirorfcsa cheti fa 
ramidzia. 

SCEJU VI. 

fìermenil, Mad. Germenil, Amelia e detto. 

Dor. F.vviva (aò6racciando/i). Caro Germe- 
nil, eccomi a tc; come va la salute? bene, 
l>eiioae a quanto pare, lo suno sempre sta- 
to magniUcaniente. E Madama? e Amelia? 
l'uno sempre amabile, Taltra sempre {hù 
}> clla. Io sninniava dai desiderio di rivede- 
re i miei buoni amici. 1 mesi che passai 
lontano da voi furono secoli, e quella ma- 
ledetta lite, che ripete, mi avrehL*e iral- 
tcnnlo a Tour Inogn tempiv ancora senza 
quella crudelissima lettera che mi scrive- 
ste e che bisogna per mia quiete che vi re» 
stilnisca. Vi pare? distroggere cosi le mie 
più lidie speranze! {Mad. eòe, durante ri/r- 
ta la commedia, si darà a conoscere mollo 
piu impaziente di tulli gli altri, rorrebbe 
spiegare il motito della sua preferenza per 
Terranova) Un momento, iu grazi.v, tace- 
te. Ch'io non sappia anrora delìnilivamen- 
to la sventura che sareste |ier annunzlurmi. 
(d Ger.) E che? dopo sedici anni di iuli- 
Dia amiciiia fra noi. non ho acquistalo an- 
cora quel si legittimo diritto cne ewa do- 
veva asicurarmi? t lo li prometto la ma- 
no della mia Amelia; valga essa a strìnge- 
re sempre piùil nodo che ci unisce; l'ami- 
cizia e la natura ablidiiranno i mici gior- 
ni n. Queste Mino toc parole, Germenil. 
Amelia con quella ingenuità, con queU'a- 
iiiuia nobile e tenera ad un tempo che la 
fanno si cara, non ha disaggradilo le mie 
dicliiaraziuai. Poi cravamo'll l) }ier essere 
felici, e Terrore di un momento li ba con- 
dotto a tradire la più virtuosa promessa 7 
Dimmi; vi avrebbe avuto parte Tavarizia? 
{Ger., sempre lento e riflessivo, correòòr 
scusarsi) E che potresti rispqudere? che? 
ituo puoi avere discolpo; lo dica Mad.iroa, 
Io dica Amelia, In dica tolta la famiglia. 
In sono il solo, il vero tuo amico; se ratn- 
monli il passato, non puoi dubitarue ; »o- 
no onesto, giovane ancora, dbcreUmenlc 
agiato, e lo diverrò maggiormente vincen- 
do la lite; che vuoi di piò?(.)/rtd. vorreb- 
be dire essere maggiori le ricchezze del Ca- 
pitano) Zitto; parole superflue sareld«ero 
le vostre, e non voglio che si parli iirnul- 
mente. Ne' matrimoni devesi avere in vi- 
sta anche la convenienza ? Kblicnc di que- 
sta ragioniamo un po' fra noi. Converrebbe 
un marinaio a persone del vostro stalo? 
eh? rispoiMlcie? {Vad. rorrebl/e fare delle 
ossrrraziom) No, no, C|>oi no; ConfcMate 
diiuque d'avere commesso uno spropusiio. 


e voglio cofivinrervene. Qui, Germenil, 
prciMì questa sedia. Quest' altra per Ma- 
dama; Amelia, ecco la vostra. Ora siete 
in consiglio di famiglia. Discnlele, com- 
liaticte (salvi sempre t mici diritti), c ve- 
drete chiaramente ch'io dcbix) vincerla so- 
pra un iiiariuaìo. Trattale quest' affare dì 
Stalo con sangue freddo, verrò fra poco 
a conoscere il risultato del concilialiolo. 
{Ger. e .ilad. prima di sedere vorrebbero 
parlare) Non dimeolicaie sopra tutto che 
la mia viva leuerezia non cesserà che col- 
la mia vita; che non amo che voi, che mi 
ritiro a Tour per offerire ad Amelia una 
sorte piu compiuta. Gcrinenil, Madama, 
pesale queste ragioni, e me uc vo alTlstan- 
tc. (.1/ud. e Ger. seduti si dispongono a 
parlare, e s' alzano con impazienza al ri- 
torno di I>orlange) Dovrei dirvi una cosa 
per me im|>urlaiilissiiiia, ma inodeslafnen- 
tc la taccio. Ilo qualche leggiero difetto, 
ma UD ercelleiìle carattere. Alle volte par- 
lo un po' troppo, ma non iolcrrumiiu mai 
gli altri. Nun amo il viuo; deleslu il gio- 
co; ho virtù a migliaia, ma questo lo sape- 
te. Dunque ho detto tutto, c vado... Ma... 
oh Dio! a maluradu di lanli mici |>reRÌ, 
temo espormi alia |>crdiui di un tesoro cne 
non ammetterebbe sostituzione; quindi la 
mia presenza ù necessaria per vista pru- 
deozialc. Mi unisco alTamabile assemblea 
e mi erigo io primo presidente. AI difelto 
di eloquenza supplirò colT esposizione di 
faUt, che non si possoim rivncare io dub- 
bio. Stale in silenzio qualche minuto al- 
meno. {seduto net Evitiamo, se è 

possibile, una inutile vanagloria, e comin- 
ciamo da .Madama. Ikd mio malrimonio 
con .Amelia io doveva tenermi certo, poi- 
ché prima della mia partenza me oe deste 
amendue sacra parola... {Mad. vorrete 
contraddire) Un momento. I miei delti non 
debbuiio offendervi. Voi faceste ogni sfor- 
zo contro dì me per iodune vostro marito 
a dare Amelia ad uu certo cbìaccherooe... 
0 p{)co tempo dopo vi accorgeste che fa- 
ciivaie una bestialità, me lo diceste voi 
medesimi, dunque eravate d' accordo... 
(}fad. esprime la stessa contraddizione) 
Ma zitto una volta. Io coalo sopra il gin- 
ramcnlo che mi faceste, e avute osato io- 
fraugeilo? Non per questo però sì è punto 
dìmiouUa T amicizia mia, e otlenò viiuv 
ria; ne sono certo, lo veggo già. Sì, leggo 
Dc' vostri occhi distrutta l'idea odiosa cno 
concepiste; si, voi vi rimproverate un er- 
rore... (.1/od., cAc porrt-a arrendersi alle 
ultime osservazioni di //orlane, mostra 
pentirti, ride, e cerca iranquUIizzarlo) Ab 
basta, basta cosi, non dito di più. (a Ger.) 
Ma tu, mio vecchio amico, conte potrai 
scusarli? coofldo a le la cura della mia fe- 
licità; ho la tua promessa per goareuti^ia; 
raddoppio p^ te di zelo, d'interusst’, di ri- 
guardi, e sei capace di uamaio un' azione 
SI iudeguA? sarebbe essa il frutto della tua 
riflessione? {Germenil indica la e 

ty>rrròòe gellare la colpa sopra di essa) Ca- 
pisco, capisco quello che vom.’Siì dire; In 
colpa nou è tua; ma del tuo carattere ; o 
(icrdir meglio, il male sta nel non aver tu 
caraticre alcuno. Sei sempre irresoluto, di- 
mandi il parerò di Intti, e non sai qnal se- 
guire. rn'idca che sulle prime ti seduce, 
ti dispiace ; ecco la sola sorgeolc del tuo 
errore, ctl ecco la sola tua scusa. Nel mio 
rivale tu non ossenasti la persona, ma le 
sue ricclieuti, non è vero, GenufUÌÌ?(G<r. 
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/a vn ge*to di difinapprovazime) No, Tur* 
se, no ? il raiMinno avrf blx: mai la ^rte ili 
piacerli piò (li me? (>ar!a. paria 9onza rì}ii- 
ro. Malgrado la nostra nmieiaì», cornneie> 
sii la flua feliriti^a s|n>^ mÌL>?(fi>r. $i ino- 
tira fontano dti queUa idea) No? ma in no- 
me del CJclo, mùuiti naa «ulta <rscrnrdo 
con te stcvfì. lo w>oo fuori di me dalla sor- 
presa. Vuol, 0 non tuoi? che rana dì le- 
sta è la tua! Su vìa, fermezza una volta! 
Ah!... capisco dalla tua liocca attorta che 
cosa vuoi dirt^, e pollerò io in tua vece : 
« Non esito piò; confesso che ho slMieliato 
promelteodo ad altri la mano di Amelia. 
Kicevo nella mia faD)ÌKlìa ramìcu più te- 
m. c non voglio che si ritardino le nozze 
più di questo ciorno *. Kh! non ù questo 
che tu vuoi dire? (iter, nde tmaf^ellaln- 
menie. e fa un teano (tapprorazimie) Sì? 
tanto meglio. Almi pazienza, taci... <f/>r. 
motirasi oUùtfUo a dir <fu/tlche rnm) Vuol 
tacere, si o no. per hacro?(nd .Ime/m) La 
vostra docilità, Amelia, fa vostra la voinn- 
tà del padre. Tuttavia, se la scelta della 
mia pi'rsona vi dispiace, ditelo Itlteramen* 
le. Approvale il nodo che vi propone (Icr- 
meoil? {Amelio sorride atn getto d'apj>ro- 
rdzioNC) Siamo tulli d'accordo; io «fjoo fe- 
licissimo, da se<winive è liuila. (ru/fi ai 
alzano ) Or più non temo l'arrivo del ma- 
TÌiifllo; ho pruulo il suo congedo. Venga 
pure. Ma che veggo? non è dei«o che si a- 
vanzA? no, non m' inganno. Iticcviamolo 
dunque; ma di mt! soltanto no sia la cura. 
Voi alili, ritiratevi lutti nel vicino gabinet- 
to, ed aspcllalemi là. Voglio vederlo da 
vicino questo rivale |)encn|iiso. (s/wicNlo 
di tuiri) Kh, non temete nulla; io sono ge- 
neroso. Egli forse si arrenderà alle mie ra- 
gioni. In caso diverso, lo farò balzare dal- 
la tineslra. Kh bisogna usare dolcezza... ri- 
tiralrvi. (Tuiriro^fiono rarcomandargli la 
jtrudenza) 

si;exa vii. 

Dorlange solo. 

Eh, signor Tenanova, vi converrà aspettare 
almeno che mia moglie sia vedova. Per 
ora vi manderò io a pescare sul vostro luin- 
co. Non sono marinaio, ma valoroso c co- 
nosco le manovre. Ilo vento io |>oppa, si- 
gnor (borsaro. 

SCEXA Vili. 

7>rranotu e dello. 

Dor. Io ho Tonor di parlare al signor Terra- 
nova. ( Terranova^ talutando enn aria m- 
rida, vuol arrertnre fiacre egli sie*M ) Kh 
lo indica ahitastanza quell' as|H.*tto di no- 
hilia. c di fierezza. Un Kapilann di Nave 
del restosi conosce facilmente. Ma scnz’al- 
ire paiole, signore, veniamo al fatto, lo 
sono vostro rivale, mi chiamo Uoriange, e 
SdiHJ qui per distruggere il progetto del 
vostro matrimonio. ( rcrrmiom mcrun- 
ijhato lo guarda fiitamente) Adagio; ascol- 
tatemi: io vanto un legittimo diritto, est- 
no amato. Siale duni[ue generoso... (Tcr- 
ronofo crede poterlo atticnrnre del etm- 
irarto ) Non facciamo sirepUn. lo «m uo- 
mo piiitlosio pacifico, ma pronto anche a 
luttormi quando la circusiauza lo esiga, 
specialmente trattandosi della Mia Ame- 
lia. Per questa fanciulla darci mille volte 


la vita. Vedete in me un intrepido c.vni- 
pione della kdleiza. < 7VrroH»rtvi agUato 
dallo ulegno, lo gnaraa minacriopìmente) 
Signore, queir aria terribile non mi spa- 
venta. \'oi sapete I mici disegni, vetilamo 
ora quali sono i vo$trì.( Terranova fa far- 
za a té ueMo per rispondere con eahm ) 
Voi volete iiigannarnii; lo oascundelc in- 
vano. ( Terranova^ pòi non rontenetxdosi^ 
porta la mono alla spada, eti invita fhr- 
lauge ad uscire ) K che? la mia dolcezza 
vi fa montar sulle furie? in sono fatto cosi, 
e non |»usso cambiar naturate. Poiché lo 
volete, osctanio, e vedrete qual sangue 
freddo io {Minga lieti' ammazzarvi. ( Ri di- 
spongono ad cucire ) 


(iermenil. Afadama 6'cnncnif, Amelia, e del' 
li. J primi tre che «rfirono le ultime parole 
arrorronu tjMirenInli, e fìermenil si preri- 
piia fra Iht longeve Terranova onde trai' 
tenerli. 

Dot. Non è nulla, amici, è una hagattolln. 
Noi andiamo a meritarci la mano <iì Ame- 
lia. (ìiudica tu sti's.sn, fìermenil. Un pro- 
posto con buone maniere ai signore di ac- 
cettare il suo congedo. Egli invece ricnsa, 
si adira, e vuole per fona unirvi all’oggcuo 
che tu hai destinalo por me. Questa è una 
Aopeichieria che mi meltereblm la spada 
io mano cento volle. {ijenneuU vuol rim- 
proverarlo dello scandalo che cagiona nel- 
la suo famiglia, e del suo modo di tratta- 
re terso il CapUafU} ) (iià con te non pos- 
so mal aver ragione. ( Amelia vuol biasi- 
marlo essa imre ) Come, Madamigella, sa- 
rebbe una colpa per me l' e^rvi fedele? 
( Madama vuol fare altrettanto ) Oh, ri- 
guardo a voi, madama, la cosa cangia di 
as|>etio. Le opinioni vostre sono sempre 
salutari c prudenti. Eccomi duoque ad a- 
acoltani. ( Wtid. si dispone a parlare) Av- 
vezzo sino dall'infaitzia ad osservare il piò 
scnipt^loso silenzio innanzi alleiiorsone che 
per età, grado, virtù, hanno diritto al iio- 
»ln> risjicilo, mi rosiercM>e *] |>oco il la- 
cere, che potrei passare una giWnata in- 
tiera senza proferire una parola. (Ter. ri- 
de, volendo provare il contrario ) Capita- 
no. un momento, n mi vedrete pronto a 
suddisfarvi. ( Tutti rorrcWrro togliere la 
ftarola a Dori,) Amici miei, tacete se vo- 
lete compiacermi. Parlerà ciascuao a suo 
tempo. 1 miei torti, lo vedete, sono torti 
d'amore. Se amassi meno Amelin, credete 
che vorrei esporre la mia vita con tanta 
disinvoltura? .No, davvero. Mi vanto co- 
raggioso, ma non manco di pradenza.( Tut- 
ti, dopo aver dimostralo f’rmpusiensn loro, 
si adunano in fondo alla scena, e si con- 
certano fra loro intanto che Dorlange, vi- 
rino ad Amelia che lo compiange del suo 
difetto, parlò «nipre, non accorgendosi che 
nessuno rascolta) In line i mici diritti so- 
no sacri, fondati so^H^a una pnimi^wa, sulla 
fede di un giuramento che non si può tra- 
dire. Oh per bacco! og^i anivo, domani 
KiNiso .Amelia, e dopo dimani me la coo- 
ditco a Tour. {Fra gli adunati la decisio- 
ne semòra presa, e (ìermenii co al tai'olo, 
csmre./n^fs/olcmpo rerrmuno, e Mad. 
frèrnicnd .li/urano/corcccA/c) La il cuore 
si abfiandoua al più deliziosi piaceri; là 
sotto modesto tetto, asilo della vera feli- 
cità, lungi dagli aliellauieiili delle gran- 


dezze. e paghi dei doni della heiretìca na- 
tura, fcltci r un per raiiro, di noi soli oc- 
cupati, senza timori, senza rimorsi... (f/Vrm. 

mette il suo scriflo s*dtu al nu«o| ( /.eg- 
ge in uria asmi maravigltain ia A noi non 
rimane ebe P espediente dello scrivere, 
giacché veiliamo difllcilc per quest'oggi dì 
riprendere la parola. Procurate di leggere 
scuza rinunciare alla loquacil.i *.{fier. con 
un gesto lo invita a continuare ) Sì, signo- 
re. {legge) « Amelia sarà vostra se per un 
quarto d' ora siete capace di o.s»ervaie il 
più profondo silenzio: e se io tal modo de- 
stramente giungete a disimpegoarela mia 
parola data al (jipitano.Kgli è buono, ge- 
neroso, c vi riiisrircle forse senza fatica. 
In line io sono pronto a mantenere la mia 
promesaa, quando la vincila della vostra 
lite mi faccia sicuro che non mancherà a 
mia liglia laconvenienle agiatezza •.(Julri 
torreÙtero ptirlare in una volta) Kispiiiido 
lo poche parole. Un quarto d’ora c troppo 
breve («or meritarmi un tanto premio.Quan- 
to al coasentimenlo del ('.apilnao, roller- 
rù facilmente dalla sua generosità, l.o ni(y 
ghereblte egli tralUndust di far felici due 
{versone che si amano? ( Ter. si mosiraesi- 
tante, ma inrlinato a cedere .4rncb<i. da 
erti non è amalo. Kgti gìiarda Dorlange 
con occhio amichevole) No. no certa mento. 
Egli sa che il iiriiiio, il sommo dei piaceri 
sta nella hcaciiccnzn, e si arrende a’ voti 
miei; non é vero Kapiiauo? ( Ter. ride, e 
gli stende la mano ) { Lo afiOraccùi ) Sarà 
eterna la nostra amicizia. Eccomi lo sposo 
felice di Amelia. Altro non inaura che la 
vincita di una tnaiodclla Mie... Vi rtMifos- 
so, amici, clic sono inquieto circa la sua 
riiMcila {>er l'astuzia, la llnezza del mio 
avversario. Eppure si tratta di un debito 
sacro. Udito, e giudicateoe voi sieftsi. L'u 
Aglio naturalo df mio padre pretende ave- 
re diritto reale alla sua succossioac. Ma 
per mettervi inolio al fallo di tutto, liìso- 
irna che rimonti alla solvente della cosa. 
Primieramente ho in mio favore il Codice; 
Parlieolo 758 é chiaro, c non ammette tn- 
ter(»cUrazioDe; «Un Aglio naturale, sia ma- 
schio 0 femmina, ha diritto aireredità di 
tutti i beniallorquand<i suo padre esua ma- 
dre »... ( Ora però trattasi di un coso 0 |>- 
posto ) « allorquando suo padre e sua ma- 
dre non lascino dopo di sé prossimi parenti 
di legittima necessaria successione ». Nel 
caso mio la cosa non é cosi; io sono figlio 
legittimo di mio padre, e credo di vivere. 
Dunque il Aglio bastardo insiste a torlo. 
Ho consultato liartolo, Lnìseau, (!ocbin, 
Denisarl, Gerbier, Daguessau , (ììusiiniano , 
Linguct, Eérreir, ed anche le Pandette. In 
questa delicata quisiionc tutti sono del mio 
parere. Ah, io era nato per diventare av- 
vocalo! (5i sente romore) V'ienc qualcuno. 
( si ode una frusta ) Chi mai può essere? 
( *utcrva verso T uscio ) 

SCE!VA ILTIIIA. 

Frontino, vestito da Corrisre, e detti. 

Dot. Ab! è Ì1 mio seno EronlÌDo? Che rechi, 
Frouiino? ho snad.ignata la lite? l’ho per- 
duta? parla, {%'rontino gli presenta un ò»- 
glielio ) Uo biglietto? dammelo tosto. Ve- 
diamo. ( Apre, indi da ) Io tremo {leg- 
ge) < l.a vostra lite è vinta t. Oh me feli- 
ce! perché non fuiairudienza nel momen- 
to della decisione' avrei tutto iuies<», ar- 
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rifiga e senleoia... (a /•rommo ) Raccon- 
tanti, FrooiìDo, roroe ha saputo 1‘nviocato 
espone le mie ra^iuui coirappnggio delle 
nostre leggi? Kgli avrà parlalo scoia daln 
Mo del matrirooDÌo di mia madre, quando 
nell'età di circa quindici anni si uni al pa- 
dre mio in onta al volere de' suoi parenti, 
i quali per rioteresse de' loro ligti voleva- 
no ad c^ì costo condanoarla a riutauer 
nubile per tutta la vita. Avrà vantato lo 
splendore di mia famiglia. Kb già la na- 
vila, e gli avi sono una molla polente... 
Avrà parlato di prelegali, usufrutti, acqui- 
sti ec. ec. ec.; tutto ciò fu l<eae spiegalo? 
( Frontino corraWe ritpottdere affermati- 
ramente) E clic cosa ha ardito rispondere 
il figlio naturale? (/‘Vofifino indica che ri- 
mate intieramente confuso ) Ktma<o con- 
fuso, eli? ne ho piacere. Ebl«ene egli ora è 
infelke, cd ìo san> ceueroso verso di lui. 
^toD ho dato ascolto nuora aisugeerimcnli 
del mio cuore, ma agli occhi della natura 
egli è sempre mio fratello, e voglio com- 
pensarlo del torlo che sema colpo sua egli 
ha io faccia alle leggi; abbia la metà di 
quel podere che fu la sorgente del nostro 
ronirasto; esso darebitepcr me aoiaro frut- 
to irrigalo dallo soc lagrime. (Tutti tono 
ùìieneriti^eGermenilsigetla nette sue brac- 
cia ) Eb amico, non ti sorprenda un tratto 
iialorale. c chiudi quella Ixicca che sta per 

f ironuuitare un complimento. Mei far del 
iene si trova un piacer delitioso. ( a Ter- 
romri'a) .Signore, dite in voi stesso; Io sono 
im òuon murinoio, amato, stimato da tut- 
ti, rimango ancor cetibe, ma ho fatto due 
felici. ( a Germenil ) Tu dirai nell' animo 
Ino; Ho adempito la mia promessa, e Ihr- 
lange sarà il conforto delta mia recchiaia. 
(fi Mad.) V oi volgetevi a vostra llglia, o 
ditele, ma sotto voce; // fedele tuo spoto 
sarà roBiico mio. (od Awr/io) E voi, ama- 
bile Amelia, dite; Ihrlan^e é la meta dei 
roti miei, i tuntri cuori si oisomi^fiano, 
duntjue egli sarà sempre tenero, dolce, e 
costante. Qoondo a me, d'ordinarìo parlo 
poro; ma potrei tacere io tal giorno eh* è 
il pili luminoso della mia viu. Chi polreb- 
)te tacere in tanta felicità? Al cospetto 
della MIeiia parla il more: parlano gli 
orchi quando bai innanii chi occupa tolto 
te stesso, ma il labbro svela meglio un de- 
Ìirin<o segreto; e se vi ha qualcuno che sia 
capace di tacere... 

Mad. ( soddiifatlitsima, e spinta alP ultimo 
grado della riienuiezta, coglie il momento 
in cui Dorlnnge riprende fiato, gli mette la 
mono alla borra,edice)'Tìi parlerai per luì. 

{Carlo .Maurice.) 


I.'OMMIIUS. 

(Torioo) 

Avete voi dimenticale quelle orche, quel- 
le Igiene, quei mostri marini di spaventosa 
memoria, i quali, se dobbiam crcueic a Ri- 
naldo, a Orlando, a Riccìanlelto, ingoiavano 
gli eroi come pasto sfogliate, e in pochi mi- 
nuti restiluivanli al mare con armi e baga- 
glio senta la più piccola graffiatura sul volto? 

Uno di quei mostri, doiquab potevate al- 
lora sospettare resistenza, voi lo vedete 
adesso Millo gii occhi vostri; non agitante 


coir immane dorso il liquido elemento, ma 
in pace coll' acqua e swldisfatto della ferra; 
non intento con avida tocca a inghiollirc gli 
croi con spadae lancia, ma rassegnato a irau- 
gugiarù qualche onesto borghese con canna 
c cappello, che in vece di correre a slìdaro 
i Mori, a combattere i Saraceni se nc va iu- 
Irepidamenlc al cafTò a sfidare le gonelle o 
a combattere da franco Paladino coi risi c 
colle polcule. 

Questo divoratore del genere umano, che 
simile alla lupa di Dante, 
tt . . . , Ihpo il pasto ha più fame che pria. 

Don sì chiama, come nna volta, nè orca, nè 
balena, nò drago, nò basilisco ; ora lutto si 
ò incivilito, persino il nome dei mostri : e il 
nuovo antropofago si chiama Omnibi's... 11 
(jual nome, s* ìo capisco bene il latino, vuol 
□ire che vi sodo unghie o denti |ht lutti. 

10 che sono un uomo pieno di sospetti . 
che non credo facilmente ai porlcoti dell'elà 
nwtra per quanto li scota a trombettare da 
tulle le cattedre, che guardo con diffidenza 
le enciclopedie sloricbe, le polveri per il mal 
di pancia, le Dorante per far crescere i ca- 
pelli, I mondi lustrati, i rasoi |>crpcliii, il 
pane di barbabietole e il miele di calabroni, 
quando ho veduto io piazza Castello a com- 
parire il primo Ommbcs, sono rimasto U 
senza voce e senza lialo, e dopo molto ru- 
minare honnatmcntecapitoancii’io che l'età 
nostra è la più grande età clic sia mai stala 
al mondo. 

Che era mai questa povera Torino senza 
OvfMBti.s ?... Quando ci pcu.so mi .sento ac- 
ceso il volto di patrio rotore. Ma ora l' ab- 
biamo anche noi questo miracolo della odier- 
na intelligenza, anche noi l’alNamo... Sen- 
tito il fragore delle sue ruote, lo scalpito dei 
suoi dcsineri, Io squillo de* suoi bronzi... è 
11 che arriva; e lì che passa: presto coiriamu 
a tributargli la nostra ammirazione. 

Ei narra la storia che Enrico Quarto solca 
dire ; Voglio che ogni buon Parigino pos- 
sa avere ogni giorno la sua gallina al fuo- 
co. — - Non so se questa tonigna intenzione 
del re di Francia siasi mai cnottnata, c se 
le galline abbiano voluto adattarsi a entrare 
quotidianamente nella pignatta di ogni fe- 
dele suddito di Sua Maestà ; ma se M bear- 
nesc, lasciando stare il pollaio, ave^ detto; 
— Vogtio che tulli i Francesi p<f«sano anda- 
re ogni giorno lu carrozza— alfe che l'avreb- 
be indovin.'ila. 

11 genere umano ha Unito dì andare a pie- 
di. tirandi c pìccoli, poveri e ricchi, nubili 
c pletoì, dotti e ignoranti abNamo lutti una 
carrozza a nostra disposizione; e se la gal- 
lina nna c'è, llnchè abbiamo due soldi in 
tasca, t' omniòus non manca mai. 

Vi è chi pretende che il nuovo carrozzone 
sia ud' antica scoperta, c che ingiustamente 
noi progrcssisii ci arroghiamo di averlo crea- 
to e messo al moodu.lo sostengo il contrario e 
dico che V omnibus tosta guardarlo per com- 
prendere che ha tutte le alirìbuiioni dell'età 
nostra. 

Owenale romes' innoltra con magistrale 
dignità, come p<v»rede gravemente, lenta- 
mente, a somiglianza di un usciere dì tribu- 
nale o di un bidello di università. Verosim- 
tolo del bene inteso progresso pare che egli 
vi dica : adagio, piano, lasciale fare, lascia- 
te passare, col tempo si giunge.colla (k'izìenia 
si riesce ... e la reltorica delie lumache non 
ebbe mai più fedele interprete. 

Il cocchiere dell' omniàur lo avete voi Ihs 


ne considerato?... Esso è il più alto localo 
dei coccbierì.'c il titolo di sommo, di cccWzo, 
di inarricalnle, che si accorda con tanta fa- 
cilità ai cantanti c agii accademici, sarebbe 
dovuto al cocchiere dell' omnibus per tulli I 
riguardi. Intuì non vedete mai quell' aria 
svogliala di un cocchiere di gran signori; egli 
si aivsjfle sopra il suo seggio, come un nume 
sulla vòlta dell’ Olim|N) : e se lo ^ardale 
mentre con uua inano scuote le briglie dei 
corsieri e coll'altra impugna in min'accioao 
allo lo staffile, come potreste non ravvisare 
la maestà di fiiove Tonante? K ((uando per 
dirotta pioggia si incappuccia, si avvoltola 
in un largo manto di tela corata, chi non si 
credereblK* al cospetto dì Giove Pluvio?... 
T ulto quevlo, lo so anch' io, non signilica che 
il coccnicre dell’ omni/fuz sia nò il più esper- 
to, riè il più destro, nè il più sapiente dei 
cocchieri; ma che imporla? egli sa, ritenete 
questo che è l'essenziale, e^i sa datane 
tutta quanta l’apparenza.... Urgentissimo 
argomeulo per creder V omnibus nna creatu- 
ra dei tempi nostri. 

Ma che vado io cercando argomenti per 

f trovare fondala l* opmiuao mia?... (ìuardato 
a bandiera dell' orAniòvz e decidete. Voi lo 
vedete in via Muova, e porla bandiera rossa; 
in via di Po, e ostenta tondtera gialla ; a por- 
ta Palazzo, 0 inalbera bandiera verde; a por- 
ta Susina, c inalbera bandiera azzurra; c giu- 
rabacco se questo non tosta a convincervi 
che 1* omntòuz è nostro conlcmporaitoo, io 
non so più In qual modo persuadervi. 

E giacché ho speso tante linee |ter il coc- 
chiere deU* omniòui, come potrei tacere di 
te, o toneracritn cooduliure, che modesta- 
mente li collochi alla |>urta di dietro, benché 
tutte le borse ti sì spalanchino davanti? 

Il conduttore è la noicstà ammioistralìva 
dell' omntòus ; ò lui cW rizza, è lui che ab- 
bassa lo stendardo, .secondo le occasioni ; è 
lui che ha la mauo mi campanello per ordi- 
nare la marcia, o prescrivere di far alto; è 
lui che ba in becca la tromba per far noto 
alle genti il soo passaggio ; è lui che ha la 
sorveglianza dell’ interno, P ispezione dcl- 
r estero, e la gestione importantissima delle 
llnanzc ; etl in prova della gravità delle ave 
funzioni egli va insignito di una tracolla, e 
|vorU sospeso al Ranco un registro, dove coo- 
lengonsi i segreti deli' ornm'^a. Rispettateli 
questi segreti, perocché, ve lo posso accer- 
tare, non sono aspersi di lacrimo ; rtspoUa- 
lelo questo registro ; uè conti alterali, nè 
vili denunzie, nè tosse calunnie vi sì occul- 
tano ; latto al più vi trovereste qualche bi- 
glictlo del lotto, qualche noia dellWc, qual- 
che zolfanello fosforico, qualche fella di sa- 
lame, qualche Nglletto amoroso con molti 
errori ai (rrlografla, qualche sigaro delPAva- 
□a fahtoicalo a porta Palazzo. E voi vedete 
che è il più innocente registro del mondo. 

Dopo i dignitari dell' ontntòus vengono gli 
impiegati ; do|»o gli impiegati viene il popolo 
minuto che lo altmenla. 

Molla classe degli iniuiegali dell* onmiòus 
non voglioDsi comprendere gli azionisti che 
ban posto mano allo scrigno per ungere le 
mote. Questi .se oc stanno in dbparle e si 
contentano di sapere dalla Inroniccliìa come 
procedono le cose. Buona ventura è stata che 
questa pubblica impresa siasi assunla da pcr- 
sooo non meno curanti del pubblico decoro 
che della propria utilità ; o fosse pur vero 
che tutti gli appaltatori di ciuadinc opere 
seguitassero le onorevoli traccio degli azio- 
nisti da noi mentovati. 



impiegfllK regolarmente parlando, non ai 
poagonn chiamare nemmeno i ronccMioNor/, 
nemmeno ì commessi di ufllixio, perchè oè 
quegli nè quelli aonui principali futiiianari 
deU^ omnt&un. il quale «a mi e giù |>er tutte 
le vìe (Iella capitale senta aver bisogno delle 
loro mani o delle loro gambe. Delle loro le* 
ale non parlo, |>erc](è non è ancora l•cne di* 
mostrato se dalla lesta in molte grandi oc- 
casioni ooD si possa faraenta. K, liitlo cal- 
colato, gli impiegati dell* omnt/mi io non 
posso cercarli che alla mangiatoia, voglio 
dire che non posso vederli rappresentali che 
da quelle buone bestie che si rassegnano alla 
briglia e alla stanga per tutto il giorno. Gli 

S ali in una parola, i veri, cITcUivi im- 
soDO i cavalli ; e cosi loro conceda 
il Lido mollo lleno, molla biada e poche 
bastonate ! 

>on rimane a parlare che dell* abitante 
dell’ omni^s, e questo è cosi vario e cosi 
diverso di nome, di sesso, di grado, di età e 
di conditione che mal si polrcbl>u ralRgiirar- 
lo. Chi è che Dousia cittadino delTomni^us? 
Salile le sue scale, collocatevi sopra i suoi 
sediti c osservate. Voi avete a destra un ac- 
ciglialo curiale che va a dispatare in tribu- 
nale, e avete a sinbira an maestro di ballo 
che zulTola sotto voce il motivo della roa- 
surka. In prospetto vi trovate una vecchia 
io guardinfante col volto intabaccato, un ar- 
ciere con faccia brasca, un monello che vi 
burla c vi piace, ed ueva bella che vi saetta 
collo sguardo. Sei quattro angoli avete un 
notaio che va a stendere un contralto dì noi- 
le, un medico che va a ordinare dodici sa- 
laci, un cnoco che ha in lasca un pesto di 
bue, e uno scieozialo che medila sul fuloro 
Congresso. 

Del resto non bisogna dimenticare che 
Pomntèus è cùtil democratico che non solo 
non fa rvessuna difTereoia fra uomo e nomo, 
ma neppure fra uomo c bestia. Per la qual 
cosa VOI non sarete maravigliati se vi dirò 
che in questa cillà ambulante si concede uou 
rare volle diritto di natiooalità ai gatti di 
Angola, ai cagnolini Inglesi, al pappagalli 
dei Messico, ai canariai, agli stornelli, agli 
nsiguuoli, e non vorrei giurare che non si 
trovasse compresa, specialmente in estate, 
qualche altra più niinnu c più impercetti- 
bile liestiuola, che Bulino non ha classiUca- 
la nei volatili e nei qnadrupedi. 

Sin qol ho detto delle virtù e dello glorie 
dell’ omniV/ui \ ora, per conchiuderc, mi re- 
sta a parlare di un suo peccalo, il quale, mi 
rincresco a dirlo, dà troppo a divedere che 
ha del fiele nell* aoìma e qualche goccia di 
cattivo sangue odio vene. 

Vuoisi prcineltcrc che prima della sua 
nascila r (imniàtts fu assai caluoniato nella 
città nostra, motivo per coi non vcooe alla 
luce che dopo molti travagli. Vi fu chi lo 
accasò di essere complice ({egli oiìosi e dei 
vagaliODdi; vi fu chi gli appose di essere par- 
Ggiapo della nebbia e del cattivo tempo;cbi 
In disse immarale,chi lo sospettò sani cuhilf^ 
chi lo chiamò pitocco e pronosticò che sa- 
reblic andato a morire aH’os^dale. Tulle 
queste l>elleco»evenneroanoliiia deiromni- 
6ui, ed egli per veadicanti (lo vedete il pec- 
catore) cerca sempre dì innoltrarBÌ a Ivindie- 
ra aliata, e quando un |>overo cristiano per- 
• seguitato dalla neveo dalla pioggia picchia 
alla sna porta per avere un aagolo da rifu- 
giarsi. TUTTO PIC.MV, rispondo rmnniàus, c 
lo pianta lì senza misericordia. Qualche volta 
voi lo aspeilateio piana Paesana, ed egli |>er 


farvi dispetto ò sul Mercato delle legna; voi 
avete bisogno ebe vada in su, ed egli per ir- 
ritarvi se ne va in giù ; voi lo pigliate d’ as- 
salto per andare al Borgo nuovo, ed egli per 
burlarvi quando toccale piazza di Sao Carlo 
vi fa viaggiare per la Citlaclclla... e tanta ira, 
«claineru cou Virgilio, taola ira può dunque 
allignare nel cuore degli omiiiòui ! !... 

Tolto questo difetto 1* omniòui è un eccel- 
lente personaggio, c son certo che il tempo 
gli fora dimenticare i troppo giusti rHenU- 
incnti.Voi intanto pigliatelo colle buone per- 
chè vi conduca sempre a felice riva, perchè 
non si fermi mai per cagioo vostra sulla porla 
di nessun medico, di nessun dentista, di nes- 
sun cariale, di nessun venditore d’ empiasirì, 
di nessun mercante di enciclopedie, di nessun 
fabbricatore dì pìllole umanitarie, di nessun 
manipolatore di cerotti, di oessun accademi- 
co, di nessun dottrinario, di nessun cortigia- 
no, di nessun a|>ostata, dì nessun gabelliere: 
c quando voglia assolulamenle far alto, Dio 
faccia che sia dinanzi alla cosa del vostro 
amico 0 solla porta della vostra bolla. 

( A. Brofferio. ) 


LA DITTA BiUyC.ATVrrO 

E COMPAG.MA. 

Quanti nomi non si son dati al nostro se- 
colo ! Chi lo chiamò il secolo del progresso, 
chi il secolo delle macchine ; quale il secolo 
dell* indiO'orenta, quale il secolo delle ban- 
deruole ; qu(»ti il secolo dei giufuali, quegli 
il secolo (Ielle barbe; c chi il secolo delie 
gambe e delle gole, e chi 11 secolo degli ev- 
viva e dei hrìn<iisi. 

lo Io chiamo il secolo delle spccuiaiiooì. 
Al tempo (he corte ( diceva un Behu% del 
Mondo iltuurato) tjii speculatori hanno milie 
tn cupo e sero in toica.Chicggo scusa al J7on- 
do iilustratOy c, so occorre, anche al mondo 
da illustrare, ina io dirci piuttosto che gli 
speculatori ban zero in capo o mille in tasca. 
Nò venitemi sopra coll* oppormi i fallimenti 
cosi spessi fra i popoli cmiacolcmenle inci- 
viliti, che, a lutti registrarli, sarebbe poco un 
giornale. Fallire e impoverire, non che siano 
sinonimi, si escludono anzi I* un I* altro. Del 
resto poi, dalla freqnenin dei fallimenti lo 
arguisco la frequenza delle speculaziooi-.per- 
ebò se maocasacro queste, anche quelli ver- 
rebbero meno. 

Oh si, si! questo è il secolo delle specula- 
zioni ; questo è il secolo delle specuiaiioni. 
Taccio di quelle soeculazioui che si fanno 
sulle cose, dirò cosi, materiali, come a dire 
sullo capre cfao si importano dal Tbibct, sui 
gelsi delle Filippine, sui Negri che vorreblie^ 
ro esser trattoti come i Bianchi, e sui Iti.in- 
chi cho si trattano peggio dei Negn.stil giuo- 
co del I. 0 U 0 che tuttora si mantiene, sulla 
grandine, sugli incendi, sulla vita dell'uomo, 
sulle barrasene, e vai dicendo. Queste specu- 
lazioni, c tutte I* altre di simil risma, non 
sono un privilegio del sccol nostro ; ma ogni 
altro secolo nc ebbe qual più qual mcoo di 
consìmili, sebbene a lunga pezza non in tan- 
to numero. 

Ma il genere di speculazione adatto spiri- 
tuale, che attribuir deve al nostra secolo il 
predicato dì emiocniemcote speculativo, è 


quello al quale la Ditta Dea*((uti'tto e 
t.oMPAiìMA intende dedicarsi; il qualcsicco- 
me pnvwedc'rà mirabilmente al miglior esse- 
re della razza umana, cu^i nun ntnneberà di 
cs«ero fonte inesausta dì ricchezze a chi lo 
inqn’cndc. 

Considerando pertanto la Ditta Ubam'.a- 
TiTTO E CoMPAGwiA, como il scnlìcro (iella 
vita umana sìa già per sè stesso stupenda- 
mente seminato di triboli e di spine, e come 
gli uomini, anziché trovar modo di ridurlo a 
colto, siansi anzi ingegnati c s'ingegnino (nt- 
t.vvìa di maggiormente tmpruuarlo con ogni 
maniera di uggie, di noie, di molestie, di U- 
stuli ; talché al mondo non abbiavi barici dì 
uomo (per quanta salute egli goda, quantiin- 
qim <M)ltÌvato abbia lo spirito, in quanta agia- 
tcua egli viva, di quanta Ìndi|iCQdenta si 
vanti, c per ben veduto e l)cn voluto che sia) 
il quale possa dire in coscienza d’ aver pas- 
sato 0 di poter passare un intiero giorno ve- 
ramente felice: 

Considerando come queste incoovenicnie, 
siccome iigtie delle convenienze, sono tanto 
più sensibili e frequenti, quanto più 1* nomo 
si trova localo lo alto, e La più moneta da 
spendere: 

Cousiderando tatto questo, ripeto, la pre- 
fau Ditta Braxcatutto e Compaclvla è en- 
trata in pensiero di esplotare ( passatemi il 
termine) questo ramo fìu qni vergine di in- 
dustria ; aprendo con aulorizzaziune di col 
spetta, cosi nella capitale, come nelle pro- 
viocic. uno 0 più staNlimeoti, io cui terran- 
no a disposizione del pnbblico pagante un 
assortimento enciclopedico dì iinpìcgalì,cbe 
a uome dei committenti 0 colla clausola ul 
alter eyo, si soblKtrcheranoo a lutti quegli 
uffizi c senni, 1 * adempimento o inadempi- 
mento dei <|ualì possa io quaUiasi modo ama- 
reggiar loro la vita. 

Non so se i lettori ini abbiano comprei^s 
o a dir meglio, non so s*ìo mi sia spiegalo in 
modo da farmi comprendere ; tanto più che 
il regolamento organico e la rclaliva tariffa 
non SODO per anco fatti di pubblica ragione. 
Ma chi voglia avere uo’iuea dello stabili- 
mento eh* IO dico, faccia conto che somigli 
■ (piella sruo/a, o occodemm, ori'cro uIpnpo 
di nsci^taiione. di cui è discorso nei pensie- 
ri di Giacomo Leopardi. 

Per esempio, voi sapete (cominciando c^il 
niosofo di llccanati) quanto bisogno abNaoo 
) poetastri c gli autorelli di leggere ad altri 
gli eunuchi lor versi, i loro drammi da non 
rapi>rcscnlarsi mai, ì lororomauzi condanna- 
ti ad essere sempre iniimi. Ma sapete altresì 
che ogni buon cristiano fogge da questi leg- 
gitori, come il diavolo dall’ acqua santa. Or 
(JlinqUC la DlTTABR.A!(CATrrTOECOMPAC?IIA, 
per sopperire a questo bisogno, terrà nel suo 
stabilimcnlo.ovvero invierà a domicilio, quan- 
te persone si vogliano; le quali ascolteranno 
chiunque vorrà leggere, per que’prezzì e eoo 
que’paili che dal prefato regolamento e da I- 
raunes«a tariffa saranno determinali. Cosi gli 
autori di bassa levatura non saranno più con- 
dannati a declamare nel deserto, e uoì non 
saremo più distolti dalle nostre faccende per 
assistere sbadigliando a quelle loro dcclama- 
lioni. Come vedete II trovato è bellissimo e 
buonisMino, utililario c umanitario ad un 
tempo, e merita in conseguenza il snffragio 
oniversale. Ma questo è nulla. 

Mi ricorda dieasero intcrvcnnlo una 00 /fa 
ao/a in vita mìa ad uno di que'pranzi illustri, 
dove si resta lì inguautatl, iocravatlali, im- 
hastatì) e duri come pali, e muli cibine pesci 




Ire ore, «inzi per tre Kcoli, do\e il nenc 
iM'ii sene ebe «i forl'irc la farcbelta, il le^H> 
reilc il luo|!0 ai Kelali.e ud<i liira tii calici 
più Q meno Huairi, più o meno capaci ù 
predicono che avrelo ad iml>cìiem di ogni 
Kcocrazinne di >ini, da quel predo csalubru 
iit luuti, che i graiqtolt del vostro paese pru* 
ilucoao. I sudori im gocciolavano dalla froo- 
le. e avrei dato nn ocebio |>er trovarmi assi- 
so in sull' orlo di un ruscelletto ombralo da 
un grosso casiaguo, conoou altro cibo da in> 
goianui, che un )M>*di pau duro c due ci- 
{loiie. 

Ebiicnc. anche a cotesto porterà rimedio 
la pmvida Ditta BKAK rj^iTTToi-CojiPAaMA. 
La quale ( sempre dumttuMh reniant ) si ol>* 
bJisa di limpiazaare col mezzo de'suoi com- 
messi qualunque invitato con voglia perso- 
mvltncoie ioleivenirc a uo pranzo dicmmo> 
fo>. e di rappresealaroo ledilicatc parli eoo 
tutte le regole del Galateo, tacoudót|»arlan' 
do. lidemlo, esclamando, plaudendo, negali* 
do, c iiilinu toraandosenc a casa col capo 
pieno e colla pancia vuota ad uu cenno del* 
r Anlitrione. 

1 commessi della prefata Ditta offrono 
eziandio i loro servizi a prò degli Anfitrioni 
ined<*simi. I quali sapendo per esfiuricnza, 
eomc la noia, lencbc non invitata, soglia 
iiitenenire ad ogni loro banchetto, perchè 
dove non è lil^rtà ivi non è allegria: potran- 
no iiitrametlerc ai convitati alcuni di quei 
commessi, coli'obbligospcrialc di teucr vii a 
la rnaveruzionc, contando fattarelli e aned- 
doti palpitanti d'attualità, condili colla salsa 
della maldicenza, tacendo però scrnpolosa- 
ineute di quelle (lersunc che per ragione di 
parentela, di amicizia od'altro abbiano qual- 
che rclaiiouc, o prosaima, o lontana cogli 
ascoltanti. 

Ma è proprìamenle nei balli, dove la Dit- 
ta Uh \%OATi:rro v. Cuup.vgm.ì ha da eserci- 
tare un' iiilliieiua veramente trascendentale, 
e in conseguenza da buscarsizer.rhini a some. 
iXelia scala delle condizioni sociali i gradi si 
succedono cosi impercettibilmente, che ci 
vorreldie un occhio da lince per distinguerli 
n primo tratto. Quindi avviene che io umì 
lialli talvnlta si invitino persone che a detta 
di altre persone le non avrebbero dovuto iu- 
vilarsi. Questi mal capitali, se ma.Acbi è dif- 
ficile che 9 i presentino per una danza qua- 
Imiqnc, senza che s'odano rispondere sono 
ym mpegnuta; a meno che si riducano alle 
inen giovani, o corteggino le marlri perave- 
re le figlie. Se remniine avranno a scaldar 
la sedia più che non voirebliero. Altro scon- 
cio de’ balli c quello delle zie e delle nonne 
(a* dii cisposi occhi è alBdata la vigile guar- 
dia delle ui{>oti) che sono lasciate sfiease vol- 
le io un cantone senza un officioso che volga 
turo quattro parole ; d’ onde nasce clic lad- 
dove alla domane altri non cessa dì cantar le 
maraviglin del ballo, e del quanto vi sì diver- 
tirono : e«c al contrario ne fanno le beflè, 
predicandolo indegno di que' tanti e tanti, 
mi desse iniervenncro quand'erano giovani c 
|]0Ue e accarezzate da tutti. 

(>r I>eoe, nello stabilimento dell.1 Ditta 
lin VSC.VTl TTO E COMP.VG.MA VÌ BVrà UU assor- 
timenlndi l^lk-rini a tutta prova, il precipuo 
uffizio dei ipiali sarà appunto di far danzare 
le ballerine dimenticate, di cunvcrvar colle 
zte e colie nonne. |>arla(idu bitro di tempi an- 
dati. magnìlicaudo in esse quell' impronta di 
iw'lluzza. di cui fra ruga c ruga ancora ser- 
l>auo cirsi ris|H;liabili reliquie a travemo gli 
.vnoi, i lustri c i giubilei. InullR’ es»i liallen- 
ìm 


uì avranno cura di consolare imc'giovaDi che 
venissero, come diremmo, rifiutati da qual- 
che dama sotto pretesto di precedenti impe- 
gni; ul quale oggetto avranno in punta di 
tuigua lutoii numero di maHsime lllosoUchc 
de^inte specialmente dai libri di Boezio e di 
.Seneca il morale. Xella sala da giuoco sarà 
loro uffizio di compatire «ìiriDrortuaìo di chi 
|K.*rde ; compiuto a qiu‘si*n]>era di misericor- 
dia pa&s<.«rauno dall' altra parie |>cr cungra- 
tiilarsi col vincitore. Egualmente avraunu ol»- 
Idigo dìM'rvirgli iuviiati, quando vi abbia 
scai>iia di domestici ; c se Ila d'oo|H) rI pre- 
steranno eziandio a smoccolare ì lumi. Xolla 
sala da pranzo tuccliL*raitno poco alle vivan- 
de c le loderanno nioilo ; e per ultimo, nel 
rcsliiuim a rasa, tinti si ficclieranoo in sac- 
coccia la posati! d* aig;enlo, pena la perdila 
deir intiero prezzo cunveauto, rigettata ogni 
scusa di sbaglio, distrazione e simili. 

EivlendeDuo da caso a caso gli esempi da 
me recati,! lettori ponno farsi una giusta idea 
di questo aitreilanlo nuovo quanto [»ortcnto- 
Ro stnitjJimcnto della Ditt.v BnvivcATeTTO b 
C oviPAGAiA. (’avsI è certo, jjer esempio, che 
es'ia »i iocarichera di fare e di ricevere per 
chicebesaia le visite natalizie, di buon r.n|io 
d’ anco, di congratulazione per la nascita di 
un ll 8 :lìo maschio, di condoglianza per lo 
sm«irrimcnto di un cane inglese, e via via. Di 
vestire il lutto ikt quelle {lersone cui m<»ris- 
se uo parente; dì idaudirc o llschiare in tea- 
tro a volontà di chi comanda; di tener l>or- 
dnno a quegli intrepidi marciatori che si 
guadagnano lo Klipcndin più colle gaml>e che 
colla testa ; di passeggiare con quegli alili 
che a furia di gomiuie vi spingono coutro i 
muri o dentro i fos.sì, o strìdono invece di 
parlare, o ammorltann coi fiato o colla lai- 
dezza delle pamlc che è peggio. Di asculta- 
re |>er la cinquantesima e per la centesima 
volta le avventure di un vioggialoie, le cam- 
pagne di un vecchio soldato, i torti paliti da 
un liliganlc temerario, le imprese erotiche di 
uu ceÌil>atario |>er metà paralitico, e altre 
delizie di questo calibro. 

Anzi, Riccoine da cosa nasce cosa (salvo 
quando non nasce niente ) cosi è da sperare 
che essa Diti a col decorso dei lempnsia per 
allargare di molto la nroprìa provincia, of- 
frendosi per e«iempiodi ricevere gli affronti 
tK.^r romplimcnti, di impugnar la verità co- 
noMiiuta, di arrossire per le altrui malvagità, 
non però per le proprie-, di propugnare la 
causa dell'ignoranza, di scatenati contro no- 
vità del secolo,© anche di cretlere al ritorno 
del sistema feudale, se tale è il buon voler 
di chi paga. 

Ma di ({ucste cose,pokbè non sono che una 
speranza, taceremo per ora. Bastandoci di 
aver dimostrato che al secolo presente qua- 
dra fier eccellenza il titolo di npfculalito, o 
che la Ditta BRANf.ATVTTOKr.ivMPAGMA non 
pnò a meno di far buone faccende, anche 
senza ricorrere alle bancarolle. 

(.Vorfccr/o Rosa.) 


LE PHEMUHE DI UNA SPOSA. 

Fra le delìzie della vita celibe lutti conta- 
no r indìtwndenza del levarsi da letto. I.e 
fantasìe del suo svegliarsi compensano la me- 
laiicooia del suo porsi sotto le coltri. Uno srn- 
|volo ptin piangere, può sluidigliare c dir che 
canta, può far credere che ride. 

Può mancale alle promesse fatte il di pri- 


ma, dimenticare di spegnere il fuoco nel ca- 
mino e il lume del candeliere, puòaddorinen- 
laisi quando anche abbia molto da fare e può 
incendUrsi per trascor.vgginc seni' altra re- 
spnnsabilità chela propria. 

Può mandare alla malora gli stivali l>cir e 
all'ordine che Paspctlanua golaaperla c ad 
orecchie alzate. 

l'iiù non vedere i tiranti d’ acciaio sui qua- 
li balte uo raggio di soie messosi nella ca- 
mera attraverso le cortine. 

Far orecchio da mercante ai tocchi del- 
r oriunio. 

Cacciami sotto la coltre e dir fra sè stesso: 
Ieri si V' era premura, ma oggi no. 7 en era 
ieri, oggi è oggi : fra questi due esseri c* è la 
notte che porla roosìglio, la notte che ri- 
schiara lo idee. Sì, dice, dovrei fare, ho pro- 
messo... capisco che fo una mesrhin<i figura: 
ma resista chi nnò all'ovata del mio letto. 
Ho i piedi freddi freddi, ho da essere amma- 
lalo ; vo’ ingolfarmi ancora nel delizioso mio 
sogno, stani ancora in compagnia di chi più 
Oli piace, e cacciar via chi mi annoia... L'ho 
trovato io il grano di sale da mettere sulla 
coda di quell’ uccnllo che fuggiva sempre. — 

Il servitore vi leggo I giornali, sbircia dentro 
alle vostre lettere, ma vi lascia tranquillo. K 
vi addormentate aH'indistinto rumore de'prì- 
mi traini. Ia) strìdere delle ruote, li cigolio 
delle secchio colme di latte, io strepito in- 
fernale di carri e di carrette che rompono il 
selcialo, r urlare del venditori di grascic e 
di camaogiari giangono fino a voi rulli, o co- 
rno onda sonora che ricorda quasi rorcheslro 
d‘ una festa di ballo. La vostra casa trema io 
tutte le sue memf^ature ed oscilla, a voi par 
d* essere un marinaio barellato nella sua bar- 
ca dallo zefiro. 

Tutti questi godimenti voi li fate finire but- 
tando V ia il fazzoletto da levta. conie sì piega 
la tovagliuola dopo pranzo, drìzzandov i a se»- 
derc.c vi rìmbroiiaieda per voi stesso: come 
sarchile a dire; — Oh, per bacco' bisogna 
alzarsi : chi dorme non piglia pesce - sei un 
bel poltroue, amico mio. ^ 

.Allm-a siate come un momento soprappen- 
sierì, guardale la vostra camera, raccogliete 
le vostre idw:, c giù da letto. 

S|jonianeamcuie. 

Coraggiosameule. 

Di vostra propria volontà. 

Vi appressate al camino, consultale il me- 
no frettnl(»sn di tutti gli orìuoli.c vi confor- 
tale di speranze. 

Finalmente il tale è pigro, lo troverò an- 
cora in casa. 

Correrò. 

1.0 raggiungerò se è uscito. 

Mi avrà aspettato. 

Si usa sempre la tolleranza di uu quarto 
d' ora anche fra debitore c creditore. 

E li, su gli stivali presto, gli aiuti in dosso, 
qualche apostrofe ai lx)tloui ricalciiraniì. e 
via come un vincitore fischiando e branden- 
do la canoa, alla la testa. 

— Infine poi, dite voi, non ho da render 
conio a nessuno, contento io, conlonii tutti. 

— Ma tu, povero marito, tu hai fatta la 
scioccheiza di dire a tua moglie ; Mia cara 
amica, domani. ( qualche volta ella lo sa due 
giorni prima ) W da alzarmi di linoni.ssima 
ora... 

Due ore prima di giorno Carolina vi risve- 
glia dicendovi .* 

~ Amico, amico mio. 

— Che ros’è, il fuoco... il 

>0, DO : dormi, mi sono iugaonala, pa- 


reva che la laaccUa segoasste... doti sono che 
\e quattro, puoi Ouruiìro aacora due ore. 

Itìre ad ud uomo aoo bai ebe due ore da 
dormire, è, im po’ più io l«lio però, cuuie 
dire a un cuodannnio <1000 le cinque del mat~ 
lioo ; alle sette 0 mcuo ti faraoao la festa : 
questo sooao è turbato da uu pensicrn che 
si carcta nel vostro cervello, a sbalzi, ma 
pertinace. 

Al batterò delle cinque la voce della mo* 
glie, ahi Irupfto nota ! lisuuna al vostro orec- 
chio : accompagna i tocchi, c vi dice cou 
no' atroce dolcezza ; Adolfo son le ciiique, 
alzati. 

— L*ah ' Uah ! 

Atk>lfo,e TafTare da conchiodcro? lo man- 
deresti a mnnie.allora, Thai detto tu ste^o. 

— Cah! Cab! 

K voltate la testa disperatamente. 

— Su via, ho nreparato tutto sin da ieri : 
carino mio, tu nevi partire : vuol tivancarc 
alt* appuntamento? $u via, presto alzali, è 
giorno fatto, Adolfo ; dico, Adolfo. 

Carolina s* alza buttando indìciro te coltri, 
e ciò per dar 1»uod eseinnio. Va ad aprir le 
gcliMie, I vetri, entra la luce, l'aria del mat- 
tino, il fracasso della ,stratla : torna al tetto. 

— Bla, Adolfo, alzati! i\on t’avrei mai 
creduto cosi mco curante della tua panda. 

Vi alzale Wonlolaudo e uiaodandu alla 
liooDura le premure matrimoniali. >on avelo 
ncsMiu mcniu nel vostro eroismo : il cc»'ag- 
gio i’ba avuto vostra moglie c non voi. Ca- 
rolina vi mette in mano tulli) quello dì cui 
avete bisogno con una prontezza da far di- 
sperare : pruvede lutto : un gilè d’ inverno, 
una camicia di batttsla a righe turchine di 
estate; siete trattato come un fanciullo; dor- 
mile ancora, ella vi veste, ed è tutta in fac- 
cende ; siete buttato, sì può dire, fuori di 
casa, ^nza di lei ogni cosa andrebbe alia 
Mrappeggio. Vi richiama per farvi prendere 
una carta, un portafogli: non pensate a nien- 
te. ed ella pensa a lulln. 

Tornate cinque ore dono |>cr far rolezione, 
tra le uodict e il mezzodì. La cameriera sta 
sulla porta, sulla scala, sul piaueroUOlo, ci- 
calando con qualche cameriere, «scappa al- 
r udire la vostra voce o al vedervi. Il vostro 
servitore mette la posala con tanta flemma, 
iroarda dalla tineslra e va e viene senza scal- 
darsi il sangue, sapendo d’avere lutto il lem- 
l>o che vuole, numandatc dove è vostra mo- 
glie, che credete alzala. 

— Madama è ancora a letto, vi si rispou- 
de. Ila vegliato tutta la notte per bvcgtiarsi; 
sì è rijKista a Icitn e non ha fame. 

Di tulli questi guai voi siete cagione. 

Se la colazione non è pronta, è perchè sie- 
te partito : se non è vestila, se tutto è in di- 
sordine, è colpa vostra. 

Se trovale qualche cosa che non va bene, 
risponde: Hai dovuta alzarli si presto! 

k tutu ripetono : — 11 padrone ha dovuto 
alzarsi si presto ! 

iillla vi tia faltoandarca letto di buon’ora, 
perchè di buon’ ora foste in piedi. 

Diriotlo mesi dopo vi dice ancora: Se non 
foss’ b, non ti leveresti mai. 

Ln l■etiumo^c allora soggiunge ; 

— Merito vostro, madama. 

Questa pìccola miseria, ripetuta due o Ire 
volle, vi iusegua a viver solo io seno alla vo- 
stra famiglia, a non dir tutto, a dod confl- 
darvi che a voi medesimo. Voi mellerclc 
bene spciwa in problema se i vantaggi delio 
alato nuziale nc compensi no gli inconvenieuli. 

( Baizac. ) 


VERSI. 


Questi versi non otTrono un gran poema 
di vasto piano e .sublime, o di nuovo argo- 
mento. Sono, a cosi spiegarmi, una miscel- 
lanea poclico-moratc, trattenimenti di ozio 
e dislrazìooi vaghe e geniali di solitari pas- 
feggi. Una fortuita comldoazioDC e il desi- 
derio di persona autorevole mi delerDMiioro- 
no a tentare i primi; la fadiìlà c brevità di 
tali com|Mioimeuli, c la scelta libera e varia 
degli argomenti e dei oictri mi sedussero in 
seguito; e l'immaginazinn pnvia, sbilaatasi 
B questo genere di lavoro, mi fece una quasi 
violenza a coDlinuarli. Nati in tal guisa s<m)- 
za progetto e senz'ordine, estempobuei, e a 
misura ognun che o il soggetto me uè pre- 
sentava ridca, o che l’idea me ne suggeriva 
il soggetto, crebbero in breve di numero sen- 
za avvedermene; ma, com’é naturale, lutti 
fra loro dissimili di flsonomia, di natura, di 
gusto; altri placidi e miti, altri un po’ cinici 
e vivaci, gravi c seri una parte, allegri alcir- 
ni Q scherzevoli, tulli a teucre 0 di un ca- 
priccio di fantasia, o ilcirumor del momeo- 
to. Volendo pcn') riunirli c disporli in serie, 
ho cercalo di dar loro un ceri’ ordine, clas- 
sitlcaodolì, quaut’è possibile, con una quai- 
cIk^ analogia di ai^omcDtì.oodeil lettore uon 
resti oOc^ dal rapido passaggio d’ 11 na ad 
un' altra idea troppo tra lor disparate. l<e 
sentenze sono tutte foudale su la morate, i 
proverN $0 l’esperienza; ma nella critica dei 
difetti o morali a ridicoli ho scelto a bello 
studio qne'soli che sono di tutti i tempi c di 
tutti i tùesi, aflin di escludere ogni sospetto 
di personalità; sebl«ne dirà forse taluno efa'è 
det lutto superflua Questa protesta. Tulli i 
ritraiti dei aifelli e ue'vizi, che (lossoun con 
verità chiamarsi specchi morali, pro<iuconu 
d' ordinario l' efl'cllo op|>osto a quello degli 
specchi tisici: chi si afiaccia a questi ultimi, 
cì vede snlùto il proprio voitu; chi si aflac- 
cia ai morali, d vede il voitu degli altri. €iò 
posto, vi ò piò ragione di temer dai lettori, 
che di supi^vr nell'autore le applicazioni. 

Ma ritornando al pro{>osilo, oso asserire 
c promettere che tutto qndlu che dicono 
questi versi, sono iiicontraslabili verità; ma 
non posso dire cgunlmenieche queste verità 

f ire«eDtino cose essenzialmente nuove e uoo 
ette, uè odile ancora. E chi potrebl^e tro- 
varne a quest’ ora c in (ale argomento? La 
natura umana è sempre stata e sarà sempre 
la stessa, e gli uomini da Adamo in qua han- 
no avuto lutto il comodo c il tempo di esa- 
minarsi, conoscersi c deOnirvi, dicendo e del- 
la specie e degriodividui eli poco di l*en che 
han potuto e tutto il mal che hao saputo. La 
materia è dunque esaurita, e non rimane lut- 
t’ al più che qualche nuova furma d* imma- 
gini e d* e^ressioui per darlo uu’aria dì ori- 
ginalità. Non 90 se siami riuscito di trovarne 
che piacciano, ma certo non ho colmato. Lo 
stile è perlopiù proverbiale, e inconseguen- 
za dì familiare semplicità c naturalezza. Que- 
sto genere istruttivo di «rivere esclude di 
sua natura l’epirho frasi e le Uriche; nè cre- 
derei di Imun gusto mettere in odi pindari- 
che uncftlechisnto. Non è però da confonde- 
re lo stil semplice col tiasso e triviale: vor- 
rei lusiugarmi di avere evitato qucst’uUimo, 
ina lascio a chi sa dblingucrli il giudicarmi. 

N.B. I versi srgnvli ceti'zsterisco ’ sono IradoUi 
(lai Iztuio di y. Siru. 


.Iveiso deU'itutóre Mcf$$arh ed imiri/r 
al leKore, 

Questa che vi offro unita 
Raccolta di socratici pensieri, 
k uua mensa inii>andita 
Di vari cibi, semplici c sinceri, 

K |»er tutti ve ii'ha d’ogni sapore. 

Ma pur, fra quanti a questo 
Convito assisteranno, 

Uiibito a<esai che, pago deirmion:, 

A’suoi vicini ognuno 

Passerà i piatti c resterà digiuno. 

CSD 

Oguuo protesta c dice 
Pi amar la verità. 

Ma col patto, si sa, 
r.he coDlit) lui la verità non sia; 
Perchè iu tal caso poi 
Corauncmenle si ama b bugia. 

Perchè si spesso nella vita umana 
L'esperienza c vana? 

Perchè all’allrui raro 0 non mai sì crede, 
k ognun poi senza frutto^ 

È dalla propria lrop|>a irrdi istiutlo. 

(bme le macchio in viso 
.Sono ì difetti in uui; 

Sessuu le proprie vede, 

OguuQ vede le altrui. 

Quindi il comun error nasce sovcule 
Di credere che noi 
Scgli altri vediam tutto, 

E gli alici in noi 000 veggano mai niente. 


Certo persone ndrai 
Mudcstamcnlc protestare e dire 
In gcucrol d'aver mille difetti: 

Ma provati, e vedrai. 

Se il caso vicn di confessarne alcuno, 

Che di quei mille nou ne han mai nessuno. 


* Tardi a quel mal contrasti 
Che un luogo abuso diventar lasciasti. 

Ognoo che il vizio suo difender ama, 
Couiro ToppusU) esagera e declama. 


Il dubbio sta con la bilancia in mano: 
Se il ben si pesa, equilibrata pende; 

Ma se si pesa il mal, spesso dbcende. 


* Spesso agli altri [verdona, a tc non mai. 


D’nn giudicioso antore 
Sia questa la divisa; 
a Perdóno a chi mi critica, 

B Kingrazio chi mi avvisa n. 

Chi è presto a giudicar, presto sì peate. 

L’unm di buon senso appagasi, 

E chiama l>el ciò clic gli uà uilctlo. 

Gode il pedante crìtico 

Sol di trovar, se il può, macchia o difetto. 

Diversi i gusti sono, 

K vario aman sapore; 

Va la mosca allo storco, e l'ape al fluru. 

«Il 
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Fa quel cbc «levi ta, oè darti alTaDDO 
Se gii altri quel ebe devota uou fanno. 


Chi criticando va 
('.he tutti fanno malct 
E vanto ognnr sì dà 
Che come gU altri fanno, egli non ta, 
begli altri no, ma spesso 
l.a aalira cosi fa di sù stesso. 


(1) Ila di sè stessa Elisa 
Si modella opinione. 

Che a tutti e in ogni cosa 
Per modello si dà dì perfezione. 

Ma son molti d^awiso 
Che ad essere perfetto 
Snrehl)e necessario 

Far dì quel ch'ella fa, spesso il contrarlo. 

Alle Danaidi rimile 
È la pigrizia; quelle 
Mclleano l'acqua, e questa 
Il tem|>o in una cesta. 


Una terrestre tartaruga un di 
Si alzò di buon matlioo 
Ver Unir certi alTari d’importanza 
A DO miglio di disianza: 

E postasi io cammino, 

Com'è suo stil, si lentamente andò, 
Tante volte per via si soffermò, 

Che in quinciici ore e più 

Avea cinquanta passi appena fatto; 

Quando accorta» a un tratto, 

Non sema meraviglia, 

Che U notte frattanto era gii sorta: 
Oh come, disse, la gioruata è coru! 


Duolsi ognun cbc due cose 
Gli sogliono mancar, tempo c denaro: 
Ma d’ordioario è raro 
Che vero e giusto nn tal lamento ria; 
Chè qua» tempre io veggio 
Che mancan solo a chi le getta via. 


Rende roccopazkm doppio servtrio, 
Alloulana da nui la noia e *1 vizio. 


Agire ò vita, ed ozio è morte. Ormondo 
Sono dieci lustri ch’è companw) al mondo, 
Né Uoor niente ho fatto mai. Filandro, 
Morto a treni’ anni, ha mollo fallo e scritto 
A (irìvato ed a pubblico profitto. 

LKinque dei due chu dir si può? Di questo, 
Che m tre decadi uu secolo ha vissuto ; 
Dell'altro, cbc lloora 
Us cinquauVanul e nou & nato ancora. 

. Ridicolo del pari e ringoiare 
È il giovio che da vecchio, 

E il vecchio che da giovine vuol fare. 


Rrama la stima ognun; pende da tiut: 
Cerebiam la propria, ed otterrem rallruì. 


(I) Ifirt volli per sempre: l iwoii ddic periooe 
che Giiucono o in a, o in o, nella gramouUca aio* 
rate vocio lutti promìKoacitefite dei due generi fem- 
minino e mavcolino. a meno che noe si parli eidu- 
kivamcnte deli' un te&soo dell'altro. Le viriti o i di* 
felb sooo per lo più ermafrodiU. 
tra 


Può chi vuol comprar la lode. 
Ma la stima chi non sa 
Meritarla, nou Pavrà; 

E da molti in conseguenza 
pagasi la prima, 

E deirailra si fa seuza; 

Perchè trovasi dai più 
Che lo spender costa meno 
Che acquistar delle virtù. 


La lode è punliglicMsa, 
E Ulcera esser vuole: 

Per chi l'accetta In dono 
Prodiga è di (>arole; 

E sta col labbro muto 
Per chi la vuol tributo. 


Con l'amica Adulazione 
Venne un giorno a convenzione 
DìscTClÌ!»iino rOrgoglio: 

Purché sempre a me tu dica, 
Falso o ver, quello ch'io voglio, 
Nel tuo cor lascerò poi 
Cbc tu pensi quel che vuoi. 


Se mi dici che mi aduli. 
Sei villano ed iusoleulc; 

So mi aduli c non lo dici. 
Sei cortese e coinpiaceole. 


* A un cortigiano un re 
Dìsae: Che ora fa? — ■ 

L’ora che piace a Vostra Macalà. 


Invita gli altri spcsìo 
A credere il coulrario 
Chi suol lodar sé stesso. 


È nn artificio scaltro 
11 lodar un per biasimare uu altro. 


Esser cicco ed esser sordo 
Soo due mali; ma sovente 
Par da sordo e far da cieco 
Son duo beni aH'uom unidentc; 
Chè a più d'un spesso na nociuto 
il mostrar d'avere udito, 

£ il mostrar d'aver veduto. 


Piccol prestito un amico, 

Ed un grande fa un nemico. 

proverbio degli antichi: 

Chi aà presto, dà duo volle. 

E un proverbio poi moderno 

Assicura che sovente 

Chi tarda a dar, flnisce a non dar niente. 


* Suole spesso il danaro 
Al prodigo mancar, sempre alPavaro. 


Un prodigo che pigila 
Oro ad usura, o a prestito il riceve, 
Ad un ghiotto somiglia 
Che mangia un cibo saporito e greve, 
E conteulo del gusto cW gU da, 

Alla colica poi 

Pensar nou suol che a digerirlo avra. 


* Hai servo a le il denaro, 
Se bene usar ne sai; 

Se no, padroD tu l'hai. 


Se tolto l'or dei {Hodighi colasse 
In mano degli avari. 

Tulli sarehber poveri del pari. 


QaeU'avan) che il suo scrigno 
Nè toccar osa egli mai, 

E ognor sopra vv tien gli occhi 
.A impedir cb'allri lo toccai, 

Può ten dirsi soma sbaglio 
Uu eunuco alla guardia del serraglio. 


Del’ danaro, o poco o più, 
Per li vizio ognor ve n’ha; 
Manca sol per la virtù. 


Si lagoan molli che oon han memoria; 
Newin si lagna che non ha giudizio: 

Come ognun dice che non ha denari. 
Nessun confessa che gli speade al vizio. 


Spesso si brama con trasporto un bene 
Che non si cura poi quando ri ottiene. 


L'uomo che ostenta nn ricco fasto, ha spesso 
Tutta fuori di sè la sua grandezza; 

L'uom virtuoso l’ha dentro sè stesso. 


* Pensi ognun nei di felici 
A fcHTiiarsi molli amici: 

Se io rea sorte poi si trova, 

Pochi mettano alla prova. 

* Forte impara a soffrir quello che spiace, 
•Se vuoi sobria goder quello che piace. 

Raddoppia il mal chi contro il mal si sde- 
Ne allevia la metà chi ri rassegna,. (gna; 


* Temi il male e brama il bene, 
Poi ti adatta a quel che viene. 


• Chi a tempo lo prevede, 
Cauto il periglio schiva, 

E incvitabil sempre 
A chi lo sprezza, arriva. 

Costa airipocrwia mollo di più 
Parer quel eoe non è, 

Cbc l’esaerlo non costa alla virtù. 


Quel cbc a sè stesso comandar o on sa, 
Contro voglia a sè stesso servirà. 


È un proverbio chiaro c Iffeve, 
Che verisrimo esser suole: 

Non fa sempre quel che deve 
Chi può far quello che vuole. 


Vedo due disputar- vuoi ch’io decìda? 
Ragion chi parla, e torlo ha quei che grida. 
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Con alcanc porsoDO 
li maggior torto è quel d’aver ragione. 


Chi dice uoo sproposito c il sosleola^ 
Per difeDderiie un sol oe dirà trenta. 


L’uomo amabile e discreto 
Teme d'essere importuno, 

K il molesto seccature 
rSon nc ha mai sospetto alcaoo. 


Il lupo maitccrà 
thi pecora si fa; 
Ma se lupo li fai, 
Tutto da te fuggire 
Le pecore vedrai. 


Dello sparrier la rondine, 

£ preda ò della rondine la pecchia^ 
Chè questa é usanza vecchia. 

Che mentre uuo si lagna 
('.he da un pià forte è' opprc«o, 
Scota rimorso opprime 
Do più debole anch’esso. 


É flozioo, non è pnidcoza 
Il trattare con Tamico, 

Come se un di potesse esser nemico; 
V* prudenza e non linzione 
£ su tratti il tuo nemico 
Come se no di potesse esserti amico. 


Di anella malattia 
Che chiamasi pazzia, 

£ deU'allra che della è mal amore, 
Se oc guarisce sol quando si more. 


DomitilJa, eh* (sovente 
D'nn umore acre c pungente, 
Disse nn di ; Non so perchè 
La mcllinua mìa sorella. 

Di me certo non più bella, 
Vieo da tutti accarezzata, 
lo fnggila e non curata. — 
Sai perchè? le fu risposto, 
Perchè il dorso morbidissimo 
D* un agnel palpa ciascono *, 
Quel deiristrice, nessuoo. 


Esser saggio in amor parmi che sia 
Combinar fa ragion con la pazzia. 


Gli occhi c le orecchie chiuderò 
Al mondo pria bisogna, 

Se vuoi tre cose ascondere, 
Amore, tosse e rogna. 


Spesso ramante ai sogni snoi dà fede, 
E talor desto agli occhi suoi non crede. 


. Donna saggia di vago sembianto 
E un buon libro di stampa elegante ; 
Ma sovente, leggendolo, inciampa 
Chi vagheggia un po’ troppo la stampa. 
••60 


Gli abbigliamenti a certe donne sono 
( E dico a certe, e lascio il resto fuori ) 
Quel cb’è una t>elU stampa a certi autori. 
Caratteri eleganti 
Jn carta sopraffina, 

Hatni e vignette belle, 

Superba legatura 
In marrocchino o in pelle 
Con fregi c doratura : 

Ma tutto il l>el sovente 
Consiste negli ornati, 

E il libro non vai olente. 


Vna donna vecchia allo ceràio. 

* Vanne stromento inalile, 

Che del mio vago volto 

Solevi un giorno luitingar l'orgoglio ; 

Va, poiché io te vedermi, 

Qual fui, non posso, e quale or son,non voglio. 

• Un certo seccolore 
Mi chiede a tutte l'ore : 

Tirsi, quanti anni hai tn?-> 

Nessun, rispondo : — Oh come ? — 
Perchè gli anni che ho avuto, 

Adesso non gli ho più. 


Mai disperar non debbono 
Nè donna la più brulla, 

Nè autore il più scipito : 

Questo, lettori, e quella 
lìiirovera marito ; 

Chè il ciel provido e giusto 

Ha messo al mondo, per chi n* ha bisogno, 

Molle persone dì cattivo gusto. 


Dei due sessi qual migliore, 
Qual peggioro si dirà 7 
lo noi so : ma se dei due 
Sempre ognuno da sè stesso 
Parte c giudice si fa, 
lo sarei dcll'optnione 
Di aspettare un terzo sesso 
Che necida la questione. 


Trattandosi di sessi, 
Diceva un certo autore, 
Due soli io ne conosco : 
Uno di coi si dice 
Che foric e saggio sia, 
K un allro che c-i prova 
Che quella è tina Imgia. 


Da tre cose il del ti guardi. 
Adii quattro, assai moleste: 
Dalla guerra, dalla peste, 
Dalla rame e dalla bilo 
Letteraria e femminile. 


Fra quante son virtù morali al mondo, 
Diceva no buon marito (t), 

Mia moglie loda più d'i^ni altra, e a talli 
CousigUa la virtù della pazienza : 


(I) Si iwerle che per «i>lo comodo del verso si 
D qui dire al manto ct& che in più casi polrtbhe 
dire la moglie. Nmi voglio che le donne rat creda* 
DO si male istrutto su questo punto. 


E certo non è senza 
Ka^ioue il suo coosigtio ; 

Che a chi vive con lei 
E questa la virtù 

Che ogoor bisogna esercitar di più. 


Degli uomini agli assalti, 

Dicoo le donne tutte. 

Giovani, belle e brutte, 
a Ferme a resister siamo, 
a E a dir sempre di no ; 
a Ma far però vogliamo 
a Quanto per noi si può 
a Cogli alti e col vestire, 
a Per ispirare agli uomini 
a I.a voglia d'assalire a. 

Quello che segue per Io più, si sa: 
L'assalto vico, la resistenza va. 


Confetsione degii uomini. 

Quante specie d'animali. 

Tante d’nomini ve n’ ha, 

E son questi a quegli eguali 
Sempre in qualche qualità. 

Può veder se al ver m’appiglio 
Chi vuol porli al paragone. 
V’èl’Dom tigre e l’uora conìglio, 
L'uomo cocco c Tnom pavone, 

V'ò Tuoni orso o Tuoino lupo, 

V’è Tnom cervo e i’uom Icone, 

V’ò Tuom cinco e l'uomo bue, 

E in gran copia questi due ; 

L’umno scimmia e Tuora marmolla, 
L’tiomo volpe c Tuom serpente ; 
D'ogoì sorta ìnsomnia, quante 
Vi son bestie da ievaole 
Fino all'ultimo ponente. 

E por troppo io cosi varia 
Numerosa compagnia 
Raro è Tuom cm uomo sia. 


Su la sponda d'un flumc 
Si scontrarono do di FAniore e 11 Tempo, 
E i due Numi immortali 
Non so come obbliate aveano Tali. 
Piccola barca al lido 
Eravi si, ma di nocchiero priva. 

Per tragittarli eotramld all'altra riva. 

Oh ! vólto Amore al Tempo, 
lo passar lì farò, disse, e sai remo 
Atteggiossi a vogar. Rapida Tonda, 

£ lontana era assai T opposta sponda. 
Giunsero affiena alla metà, che aosanlc 
E molle di sudore 

Perdè lo forze e ri arrestò T Amore : 

A lui, stanco, in soccorso 
Soticnirò il Tempo, e il resto 
Ei terminò del cono. 

Fio da quel giorno questo 
Patto fra iorsi stabili, che Amore 
Da principio farla passare il Tempo, 

E 11 Tempo poi faria passar 1* Amore (1). 


(I) Questo breve apologo non é una Iradozìonc. 
Dopo averlo cooiporto mi capitò alle mani uu lua- 
go e grazioao idillio (rana;ae au lo vtes>o argomeo* 
to. Chi lo conosce, vedrà ch'io non he di coraucK: 
CIMI quello che U solo proverbia 

«7S 
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Chi è rauco vuol coniare» 
Chi ò xoppo vuol hallBTO, 

II goMto cf«cr vuol dritto, 
L'orbo ci vuol vedere, 

I,a brutta vuol (darete, 
L'avaro c«er vuol povero, 

11 povero vuol speudete. 

Lo aciocco vuol decidere 
Di quel che uoii $a intendere. 
Chi pianger dee vuol ridcic. 
Chi rider può vuol piangete : 
Il mondo va cosi. 

V'andò Mjmprc e v’aodrà : 
Che pano oi »ia, noi nìcgo ; 
Ma chi cambiar lo r)»cru, 

IMù patto ancor s<ira. 


Ama OsRiondo viver l>eDe, 

Fa ImoD praoti e laute ceno; 

Ma una (varie di sua mea»a 
Sempre ai (Mverì dispensa ; 
l'er sé spende e per gli amici, 

Ma soccorre agrinreliri : 
Elegante senta sfoggio 
Vuol (>er comotfc» alloggio, 

Ma per gli ospiti gli avaiua 
Ognnr (>runla qualche slama : 

Va in carrotza, e spesso il vedi 
Fante parte a chi va a piedi : 

Si diverte volonlicri. 

Ma noD mauca ai suoi doveri : 
Ama il rìso e rallegria. 

Ma di buono cnm(NignÌa : 

Sa parlarvi e sa lacere, 

È udir gli altri con piacere : 

Alia propria optiiioue 
Egli tieo, ma non si oppone, 

E non critica chi sente, 

Pensa o fa diversamente : 

A suo modo d gode fare. 

Ma n<m soQre che II suo gusto 
Ad alcun debba costare 
O un incomodo o un disgusto ; 
Mon alTelta reioismo, 

Mon sa emà è 1* egoismo. 

Ma si di per quel ch'egli è : 
Ama gli altri ed ama se (1). 

Or da questo, che ne ho fatto, 
Fedelìssìmu ritratto, 

Sia aui detto fra di noi : 

Poiché rari, a qoel eh' io vedo. 
Da per tutto Mia gii croi. 
Bramerei che in questo mondo 
Fosacr molli come Osmoudo. 


Dal caminin son cosi lasso. 

Disse l'tsirice, che appena 
Posso pià movere il passo. — 

Lredo l>cn, disse la volpe, 

Lbe viaggiava in compaguia. 

Che 1* andar grave a te sia ; 

(1> Amar sè, pensare a non è egoismi» ; è on 
UUulo aoa soK ma un tiovcrr: rgoiila é quello che 
o per amor proprio peana di non dover menta a 
nessanr» foor che t sé stesso, o per orgoglio pre- 
tmde che inai debbrfim tutto a lui: «arnlicirc sé 
stesi» « iti luna « sempre a ben degli altri, è Te- 
roivoK) della carìtO, ma non an <ibblii(o. Il sentì* 
mento più ragionevole e naturale e la regola più 
preinata é quidia di amani e giovarsi Mamblerot- 
menlej date e ricevere è t'alMiimto delta benevo* 
Jpfita e 11 commertio drfla am^Uxia. Iki» inteso pe- 
rò ebe il dare mm abbia sempre per limiUU 
ra, r mollo poi oienn per solo fine o ]»naurìo il ri* 
cerere. Ahi por trop|x> non sarà mai verametite 
ItencGco vbi non si espone c rassi-goa a far drgriO' 
grati. 


Tale hai selva d' armi indoso, 
Che a portarle per un'ora 
Staneberebb^o un colosso. 

K (>crchc lauta fatica ? 

Oui non v'ò gente nemica 
Da far gacrra, e da me poi 
r^uila cerio temer pnoi. 

Bada a me: quando fra poco 
Troverem sicuro loco. 

Dove star polrem la notte. 

Là dèi (vorli in libertà. 

Di quel (^ sollevarti, 

E con agio riposarli. — 

Credè Tblrìce, e all'albergo 
riiunsc appena che dal tergo 
(iitió i dardi ond'era armato, 
£ seni'ombra di so<|»etto 
Soonarebioso, aflaiicaio 
Si sdraiò sopra di iiu letto. 
l.csta altor la voI{m ria 
AccostosscgU pian piano, 

E veggendo che dorroia. 

Lo slu-anò senta contrasto, 

K ne fece un lauto pasto. 

f Ai pfntir$i non vorrà 
Di teyuir t'alirui conti^io^ 
Guardi ben chi glielo da. 


Chi col foco fa sfar Vaequa per forza. 

Fa che o quem fvapora,o quel ti tmorza. 

Fur per caprìccio insieme 
Aggiogale una pulce e una formica 
A trasportare un grano dì frumento. 

Pigra di sua natura. 

Questa con pa.sso lento 
Strascinavasi, e quella 
Saltava agile e snella. 

Or, come è naturale. 

La cosa Iva assai male : 

La formica affannavasl, 
l.a pulce impazientavnsi: 

Ma tu non movi il passo. 

Dicco la pulce ; e l’altra : 

Ma tu vai troppo in fretta 
ObclicHcnimal-Ochefuria'-Avania-Aspella. 
li lai contrasto aUloe 
Sapete chi prevalse ? 

Oh già s'iQtendc scora ch'io lo dica: 
Prevalse la formica , 

Che del .suo passo oCTora 
Senta scouifràrsi andò *, 

E raitra, che dal laccio 

Sciogliersi e a voglia sua saltar non può. 

Fu (wesa ia pochi di 
Da febbre lenta, c tìsica mori. 

Ma delle due chi torlo 
Ebitc? si chiederà. 

Nessuna, a mio parer; ma torto ha quello 
Che a camminale insicm sforza e lormeuia 
La pulce lesta c la fomìica lenta. 


( fìemente inondi. ) 



STORIA D IN LEONE D’ AFFRICA 
E DI TRE LEONCINI INDIGENI 

CXSlS 


INTRODIZIONC 

Perchè e per chi scrivo la prima tiorìa 
e riprodwiro la seconda. 

Voi ben v’ ap(»nnele, o amica. Io son do- 
nno d* esser (tosto a bisiiosso d’ un awno, o 
flagellalo aspramente, facendo il giro del 
cortile della vostra delblosa casa di campa- 
gna, — Ma deh comandate che questo giro 
sì replichi sette volte! C/ 0 »l avrò qualche co- 
sa di comune con quel grand' uomo di Etto- 
re; o i Classici diran dì voi.* la 6 una donna 
sapientissima costei; riproduce le scene dcl- 
r assedio dì Troja; imita Omero, — SI, ben 
v’appooelc, lo son reo di grave malclicio. Voi 
mi scriveste; 

« Eccovi il libro da voi desideralo. L’ ho 
■ fallo venir da Parigi; ye lo mando così co* 
c m'è venuto neirasluccio. Accettatelo come 
t pegno di amicizia; per questo v’ho scritto 
« sulin priina pagina il mio nome. Ora desi- 
a dero che mi facciale un favore. Non i|uo- 
« rate al certo che grazie alle aNlndim di 
« mìa Zia, la quale» ostina asccmardiqiia- 
« ranl’ anni la sua età che ha già varcalo la 
a sessantina, noi siamo dn mane a sera invasi 
c ila ano stuolo di esseri insignìncantì, no- 
« iosi, di cui lutto t! merito sta nelle vesti e 
« nella lunga liarba, lutto Tingegno negli sti- 
« vati. Qoimio io scorgo che uno di questi 
« mìseraliilì s’apimessa, corro a chiudermi 
fi nelle mie siatne, c lascio che la Zia gusti 
a sola il diletto di questi calabroni che irag- 
« gono a corteggiarla, perchè esw dà dei 
« |)ratui sonino», ha una Leila Villa, e un 
« palco iu ciascun teatro della Capitale. Ma? 
• questa mia pnidcnza è )>er me sorgeule di 
a cento dwsà|iori. 

a . Tu SCI una Zotica, vivi come un.v scl- 
c vaggia, lasci la beila società po' tuoi lil*rì, 
a c pel tuo piaaoforte, e ciò ti rende lidi- 

« 

« — Ma, cara Zia, che volete ch’io mi fac- 
« eia d'uoa genie si sciocca! 

« — Sciocca la gente che gode la mia a- 
a micnia* Sciocco il contino tiiacinlo, il bn- 
a roocioo Erbate, il marchesino UUuga, il 
« cavalier Candela! Sciocchi questi che sodo 
a la crema de’leooi! tu chiami sciocchi i leo- 
ii DÌ? meglio faresti a divenir leonessa — 6 
t già un anno che lo fo questo studio... K 
t questi rimproveri III’ intronano l'orecchio 
a fino alla nausea. 

t Deh? voi o amico che siete più di me al 
« corrente delle cose moderne, ditemi che 
« cosa è un leooc; S(tiegalcmi come si possa 
a ad un tempo aver sembianza umana ed es- 
« ser Icone o Icuoessa? 

a Aspetto con ansia la vostra risposta, e 
« peW) spero che mm taideielc ad esaudirò 
« la mia preghiera. Vedete con quanto zelo 
a ho fatto pago un vostro desiderio! 

E quesU lettera sla da quattro mesi sul 
mio scriUoìo, uè io lino a questo di presi la 
penna per rispondervi, io cne scrivo tanto, c 

J iti dì quanto poliei? Voi che stale io cima 
•ogui mio pensiero potevate comandare, e 
pregaste; cu io non ho ancora obbedito! Ben 
v’appoocle; io wno degno di castigo. Ecco 
che prono umaozi a voi incurvo il dosso; per* 
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colete, 0 amicav io bacierò cento volle la 
mano ebe m'avrà |>erco«^. 

Ma flanellandomi accoltale! 

L'argomcolo che mi proponete vnol cittcr 
trattalo io uq nioincotu di giovialità ed lo U- 
nora ho avuto cento malincooie pel capo. 
Itallaglìe a descrivere di qua, Ialini a coosub* 
tare di là, a manca un ('.ódicc ptmale, a sioi- 
stra una storia interminabile, e poi aoueiti 
da rivedere, Inisre da correggere, fascicoli 
da spedire, stampatori « librai da MHldi.sfa> 
re — come iteosarua'lcoai in mezzo a <|Dcsto 
inferno ! Fossero pur venule in casa mia tut- 
te lo belve de' desetti uoo me oe sarei co* 
rato. 

Ma ora! ho Ica gli alovsi triboli, ma stm 
lieto, lieto a più non polenie. Ilo veduto la 
rabNa di certi iurerrigni; ho udito i latrali 
di certi liotoli; ho a»iistilo a’fiinerali di cer- 
te lauiàrc^ bo contali i pochi amici degai 
della mia veoeracione,e del mio amore, fra 
mille raiisci — c ciò ha raddoppiate le mìe 
forze vitali. Or digertscn a meraviglia il mio 
pranzo nutritivo; dormo liealameote i mici 
non lunghi sonni, scrivo e leggo, e parlo per 
uattro, e vedete che letizia è la mia — 
imentico che non ho denari! 

Questo si, 0 ainira, c tempo propizio per 
scriver de* leoni. Se pa»a, addio al vostro 

argomento. 

Che cosa è no leone? 

Supponete che m* aveste dimandato: che 
cosa ù la scimmia Saftoj(m$^ che cosa è la 
pantera jatjuar, che cosa è la Iena? 

A darveno coau-zea avrei douun condurvi 
col pensiero aclle contrade dell' America, o 
dell’.\lTrjca; perchè colè oascuoo, c vivono; 
colà si moltiplicano; colà oìostrano le loro 
abitudini. 

Del pari, perché sap^nalc che cosa è un 
leone, è d*uo|>u che cl lechiam colla mente a 
Parigi:quclla è la gramle scena ove grandeg- 
gia questa specie d'animali, degna di poema 
e di .'Storia; la patria de'lconi urigiualiè Pa- 
rigi. 1 uostri «OD Icuni-copie, leoni di Iradi- 
tìooe, leoni per luce ritiessa. Sono uel mon- 
do galante, ciò che i nostri drammi pmm'iv- 
iimi sono nel oiundu teatrale: una copia lu- 
cidala di cose straniere; de' pasticci ripieni 
di droghe esotiche. 

Ma! trattando il gran subieito. qual forma 
userò? Userò la narrativa, 1» lirica, la dram- 
matica? Questo problema pru|>osi a me stes- 
so, e stava ondeggiante fra cento diihld, quan- 
do mi venne fra mani il viaggio <f mii Itone 
<f A/fhra a Parigi; d' un vero Icone; d' un 
Icone aveuie coda, artigli c criniera. 

Tosto mi gettai sul gr.izioso libretto colla 
brama d' no parasaitu, che veggn fumar le 
vivande d* una ricca mensa; colla gioia con 
cui soglio coprir di Liari la vostra mano quan- 
do me la offrite In prova di amicizia. 

E CIÒ per due ragioni. I.a prima, perchè 
sperai trovar In esso dc’matcriali pc'inici ar- 
ticoli, e una forma da usare: l’altra è ch'o- 
gni libro che viene di la li promette sempre 
qualche ora piacevole. Uola, o amica, gli 
scrittori mirano a farsi inlemlcre da oguouo, 
e a dilettar sempre; mìrauo a far popolare il 
sapere. Quindi cviiauo le astrusità, abtiorro- 
no dalla pedanteria; e prcs<>ntan sempre i 
loro pensieri uelia forma che piu atlpui; c 
procuran che la grazia, la leggiadria, la faci- 
lità, la spontoneitn vestano l'iqvera dal prìn- 
ciuk) alla fine. Fjssì non parlano a'dolti, ma 
alle masse. Da ciò la grande intlucuza eser- 
citala colà dalla letteratura. 

Daoqoe », senza prcodcrmi altra briga, vi 


racconterò il viaggio d'em leone d' Affrica a 
Parigi. In esso scorgerete che cosa sia un 
leone; e troverete fuse oclia narrazione le 
scene drammalìebe. 

E siccome su'noslri leoni-copic si formano 
altri leoni, che potrebbero dirsi di secomh 
edizioDe, 0 leoni-copie-di copie, cosi mi cor- 
re l'obNign — Mirale che purità di frase!... 
procurate d'iDlenderla — di parlarvi di que- 
sta specie di animali, e vi tarò dono della 
Storia dì tre leoncini indigeni. 

(!osl saprete che cosa suonino lo lodi date 
da vostra Zia a'snoi predilelli; cosi intende- 
rete nna parte assai curiosa de'noslrì costumi 
contemporanei. 

ISé k) oso A voi dedicare (a mia fatica, co- 
mechè da voi mi venga la occasione di farla. 

No; voi si vezzosa, si saggia, si .sensibile; 
voi che sentite il prezzo deiramicizia in que- 
sto tempo imlodevoto agrinteressi niaienali; 
voi che siete si istruita, e non volete che al- 
tri se n’avYcgga; voi che scrivete con tanta 
leggiadria, e pure non componeste ancora 
una canzone alla Petrarckesta, voi meritale 
la dedica di un’opera che fosse degna del vo- 
stro interesse; non di questa che io scrivo in 
un istante dì giovialità, e a solo line di do- 
stame un poco anche nel vostro animo. 

In quanto alla Storia de’ leoni indigeni, 
sappiate ebe io oe sono soltanto P bMilore! 
Kssa fu narrata in nna serie di lettere da un 
onesto galantuomo di provincia ad un suo 
comi»are — il quale compare ebbe la corte- 
sia (li mandanuela, aMncoè io la pubblicas- 
si. K però il bene e*l mule che potrà per av- 
ventura scorgenisi va lutto atlribuilo a chi 
la scrìsse. 

— - E anche questa non dedichi ad alcuno? 

Tutto al cnnirario, o Amica. 

Sul pacco dello lettere a me affidale dai 
Compare io scribi queste parole: 

voi che siete le cosi dette speranze del- 
l'età vcninra: 

A voi che spedili nella Capitale per dive- 
nir sapienti, miraste a più gloriosa mela e vi 
faceste Icooi : 

A voi che esercitate il nobile uffizio degli 
oziosi; 

A voi che studiate p.isse^iandn, o ritti sa 
la soglia d’una hollega da caffè, c fumando 
i sigari d'Avana ; 

A voi che senza aver mai veduta la faccia 
d'nn lil>n> diveniste geni, e cacciaste gin di 
sede AlUcri. Melaslasio e Goldoni, che Q- 
noM scroccaron fama di grandi: 

A voi che di suonatori vi faceste composl- 
turì di musiche meravigliose, e foste int'oro- 
nali net teatro maseinio: 

A VOI Cantori che faceste obliar Cresceo- 
tini; 

.V voi che tutti quc.Ui prmlig! opraste per 
fona leoni oa : 

A voi leoni che siete lodali, vagheggiati, 
desiderali, celebrali; 

A voi la Storia di tre leoni indigeni 

Umilmente, a capo scoperto, e a ginoc- 
chio falcato, Offro, dedico, e consacro. 

PARTE PRIMA. 

STOtIA D'0:< LEO.VE O'aFFRICA. 

1 . 

A’ piedi dell' .Atlante, dalla parte del de- 
M?rto vive un vecchio Icone, tremendo per 
la sua forza, famoso per la sua malizia. Sei 
primi anni di sua giovinezza ss spinse lino alle 


montagne della lana;visse inBarl>eria,a Tom- 
l>onclon, nel paese degli Oueniolli c de' Ca- 
fri, nel i'el mezzo della Hcpubblic.a degli e- 
lefanti, de’ Tigri, de' Troglotìdi, de’ Boschi- 
meni; ed ebbe l’arte dì nutrirsi a loro spese, 
senza angariarli di molto c senza che sentis- 
sero gran dolore. Allora i suoi denti erano 
forti è la vlllima era |»rtsio stiacciata. Da 
questo genio universale gli venne il nome di 
Cosmopolita. Kd era temuto allora; tornato 
perché quando avea fame non andava già 
gridau<lo; datemi da mangiare; ma prendea il 
cibo ove meglio gli veniva fatto di trovarlo.— 
Prendere dovnnqu<.s e sovra tulli, ecco qua- 
l'cra ia sua divìsa. — 

Ma venula ia vecchicaa, gli aflari |)er hit 
mutarono aspetto. Tigri, e ìeojiardi comin- 
ciarono a disputargli il pasto, osaron llnan- 
ebe invadere la sua tana per chiedergli una 
eguale partizione del bottino. Troppo vecchio 
per comlvaltere, egli avea molle volle invo- 
cato r aiuto di altre bestie; e queste glielo 
avean venduto a caro prezzo. Egli uso a di- 
vorar tutto si vide atta vigilia di esser divo- 
ralo! 

Pure questa condizione poco scora non 
lo scorava ancora del tutto. La maba de’lco- 
ni era uso a ri^ollario. egli sareblte mor- 
to in pace se im nuovo avveiiimeulo non fos- 
se sorto a dargli rovello. 

Un ilei mattino, innanzi al suo covilo si 
vide raccolta tulli» il volgo tuonino, che al- 
zando altissimi ruggiti cliicdea udienza. 

Il nostro vecchio animale s’ era allora al- 
lora levalo, e facca la .sua coleziono ordina- 
ria con un l»el montone ucciso nella sera pre- 
cesleute fra le greggi d' una vicina tribù, la 
un angolo, accovacciali |»er terra, stavano i 
due leoocìoi s<»ì Hgti. Su ia soglia dellà. la- 
na vegliava al solito un la|K> cerviero eotralo 
dn poco a'suoi stipendi. 

— All' armi, all' armi, o bestie del deser- 
to! gridarono i leoni di fuora. 

— Che cosa è avveoutu! sdamò 11 vecchio, 
gnardando il suo custode. 

— .Son lutti i leoni che circondano il tuo 
palazzo. rii])osc questi. 

— Va a vedere che vogliono. 

— Se fossi matto! Io veuni {lercustodirti, 
non per far guerra. 

— SI eh' 

K'I vecchio senti rinascere il genio antico; 
avrebbe voluto col suo solito modo di argo- 
mcntaro faro intendere a quel ribaldo che 
nel primo dovere si comprendea anche l'al- 
tro • ma! volca la prudenza che umulas^e, 
perehè non sapua che volessero que' lumul- 
tuanti. Quindi rispose parainmentc... 

— > Eld»eae anden» io stesso; o usci. 

Giunto al cospetto degli arrabbiati: ebe 
cosa volete? disse. 

— Vogliamo sapere perché non ci guidi 
alla guerra. 

— Alla guerra! coolro di chi? 

— Contro l'Europa. 

— ('.he io muova guerra all' Europa ' 

— SI, si... 

— AU’Eurnpa che ha i caonooì, I fucili, le 
sclable, le baioncUe! 

— Poco monto... se hai paura anderemo 
noi... ma prima ti mangeremo vivo... 

— Voi!... 

» Appunto, siamo siauchi della ina pu- 
silla niuiiià. 

— Udite, figliuoli miei. Se è scritto che 
io muoia pe'voslri deuii, son prooto n rasae- 
guarmi. Voi mi nutriste <|ucslc misere carni, 
e voi riprendetele. Ma in nome della gloria 
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1c>ODÌDa, ditemi almeno perchè tanta ira \ì 
accende? 

E che’ nno sai nulla! Non sai che in Eu* 
rnpa sun sorli i leoni! 

— I Icuni colà! 

— Tarn' è; quando men li aspelleremn^ li 
vedremo giunger qui sovra oaa nelle inacctiH 
ne rumanti. 

— Questo è caso gravissimo. 

—È caso dì gtterra! Se nou vogliamo es- 
sere assaliti è d'uopo assalire. 

— E giitslo... 

— Dunque all' anui. 

Su riziìamo le noMre criniere, 
Agtniiamo i tcrrilMli artigli — 

1 Icoai non sono conigli. 

Se no'l seppe l'Europa, il saprà. 

Ben detto, ligliuoli, ben detto. Ma se 
la voce del vostro vecchio condottiero non 
ha ancora perduta la sua innucnia, ascolta- 
temi. 

Pria di esporci ad una lotta perigliosa fuori 
delle nosire contrade, giova conoscere a fon- 
do di che si tratta. E |>crè io opino che un 
di nostra razza vada in Europa. Cbi debba 
esser costui lo saprete questa notte. Per que- 
sto farò convocare un generai parlamento. 
Vi piace l'avviso? 

— SU si, egli parla da quel gran saggio 
che è; dissero gli anziani. 

— Pio, no, egli è un gran vigliacco; grida- 
rono i giovani. 

Ma essi cran pochi, c furon vinti dalla 
maggtoranza. 

Non appena le tenebre ingombrano la va- 
stissima contrada, quattro leoni de* più co- 
lossali volti a'qoattro venti gridano ruggendo: 

— Venite o leoni, e tigli de* Icnui, venite 
a* comizi; la leonia è io perìglio. 

A questo grido avresti veduti quanti erano 
gli abitanti temuti del deserto lasciar le tane 
profonde, e avrìarù ove sorge la lana mag- 
giore del venerando lor dace. 

Questi li aspetta seduto sul suo usato seg- 
gio. Il Inpo cerviero ha armato <it lancia un 
cane; e lo ha posto a fianco del suo padrone, 
t’n serpenlaccìo attortigliato ad un’ asta sta 
come trofeo dell* antico valore. L'uà schiera 
di paperi sta daira]trolalo;an d'essi p«>ita un 
cuscino con sopra un artiglio — segno di co- 
mando. I due leuiicini figli ritti su j^è di die- 
tro incrociano gli altri due sul ventre, come 
gli uomini fon delle braccia. La luna che 
splendo, spande una luce qual di pieno gior- 
no su la scena. 

— Silcuzio! Silenzio! o liestie — dice ur- 
lando un cane — • e le lesile tacquero. 

Allora il vecchio Icoue cosi favellò: 

Leoni, leonesse, e leoncelli ascoltate. Soa 
io che parlo. Sta iiiaue voci tumultuose gri- 
davangucrra. Questo tni è spiacìulo. La guer- 
ra debito io deciderla, e non voi, o bestie. Si 
(lice che in Europa, c propriamente su le 
rive d'un (lume detto la Senna, sia sorta una 
razza che usurpa il nostro nome e le nostre 
scnibiauze. Liò non mi fa meraviglia; dapoi- 
chè que' galantuomini di quella parte del 
mondo soo’nuti pi*r la loro superbia; nè que- 
sta sarublte la prima loro bestialità. Quindi 
io avrei dello: iasciamoiì fare, e Itadiamo ai 
fatti di c.asa nostra. Ma voi temete per la si- 
curtà della leouìa, temete non e«q vengano 
A conquistare i nostri domini! Dite lieuisai- 
ino; e veduta da questo lato la quislionc, mi 
par che sia questo un caso di guerra. Ma pria 
di dichiararla voglio che uno di voi parta 
come esploratore. E — sapete chi ho scelto 
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))cr compiere si grave incarico? Un de* miei 
llgli... questo caro mìo Uglìu che qui vede- 
te. V'a dunque, 0 mio diletto, va in quelpae- 
§e ove si dice che v'ha lami liki e tanti dot- 
tori. Osserva, scruta, spia, o riferisci — esc 
occmrerà un sacrifizio, c tu sacrificati. Ti 
vendicheremo divorando quanti sono i nemi- 
ci nostri, t 

Mille e mille evviva alzò il popolo crinito 
a queste voci. 

E mentre il gran leone davaleullimc islrn- 
zioui al fìgliuolsuo, a cui assegnava per com- 
pagno una tigre, no c.oro di guerrieri iulDonò 
questa canzone. 

yarle del Coro 

Va leoncino impavido. 

Va Icoocin perrcllo. 

Va pur — dall’ umanissimo 
Tuo consìglier protetto, 

De le rivali bestie 
Scruta il pensicr qual’è. 

Tulio il Coro 

Or pone la leonia 
La .sua speranza in le. 

Parie del Coro 

Ti ricorda dc'nmtri ruggiti. 

Abbi in cuore i patemi consigli. 

Qui fraltanlo aguzzando gli artigli, 
Ogni belva vegliando starà. 

Tulio il coro e tulio il popolo sfilando. 

ISo. I leoni nou sono couiglì. 

Se no U sep|)e l' Europa, il saprà. 

IL 

IWvrIle TelccraAcke. 

La Tigre al lupo cerviero. 

Collega mio dolce. 

Non osando io dì scrìvere direllamente al 
nostro Duce, ho fermato in mente di spedi- 
re a tc volta per volta i ragguagli del nostro 
itinerario; affinchè tu posa niauìfeslarli a 
lui, t a lutti i leoni raccolti in generali as- 
semblee. 

Non appena varcato PAllantc, fummo ac- 
colti a colpi dì moschetto da’poslì Francesi. 

— Deh che vuol dir questo? chiese il mio 
leoncino. 

— Ed io : son gli onori ebo sì rendono al 
vostro ranso. 

DifaUi dopo pochi islaoli furon mandale 
per noi delle vetture d'una etegauza perfet- 
ta, munite di sbarre di ferro fuM), che ci fe- 
cero ammirare come un de’ progressi della 
ioduslria moderna. Poi ci diedero percil >0 
carne freschijeima, c saporita; e — sempre 
accompagnati da una scorta ni onore — ci 
nienarouo nel porto ove, )>er rispetto dovuto 
alla razza animale, fummo imbarcati sovra 
un vascello nomato il Castoro. 

Condoni a spese dello Stalo fino a Parigi, 
siam giunti in questa (^pitale. 

Ora ascolta, o mio dolce e leocro animale. 

Noi siamo qui alloggiati anche a spe'ie 
dello Stato. Si ! noi nou paghiamo l'albergo. 
E sai tu dove dimoriamo V lu un delizioso 
giardino, dello giardino deile piante. 11 |k>- 


polo trae a vederci con tanta premura, che 
abbiain per custodi degli uomini doltissinii, 
c — per salvarci da ogni iudiscrezione— i 
nostri illustri e attenti custodi hao frapposto 
delle barre di ferro tra noi e i curiosi. 

Finalmente nel giardino ove siamo v'ha 
animali venuti da tulle le parli del mondo. 
Ma che fanno efisi qui 7 
A Soddisfar questa mia cnrkisilà mi sono 
arrampicato lino alfe sbarro snperiorl delia 
nostra s|>aziosa anticamera. Di la guardando 
ho adocchialo dq OrK> bianco. 

— Ohèt fratello, mi son posto a gridare, 
come ti chiami ? 

— Orso-Ka-ki-KofT — > e *1 tuo nome qoal 
è, collega carissimo 7 
— Tigre-ol-lvebdol-dal-Klr, cd ho meco 
Iz>o-Zar-Zur-al-(nan-mnm. 

— Ah! sei tu un de* due infelici l 

— iofelici! felictasimi, vuoi dite, che nes- 
suno potrebbe star meglio di noi... 

— In prigione... oh ah ab... 

— Or»o-Ka-Ki-KQff! tu deliri... 

— E lu vaneggi. In verità la è dabbenag- 
gine inmerdonahile in una tigre. Si vede che 
iicir .Vurica v* ha progresso retrogrado — 
Questa sua irouia mi pose in sospetto: la 
terribile parola di prigione mi avea già posta 
la paura sotto il pel maculalo. Quindi dissi 
con voce commo^<a all' abitatore del Nord : 
— Dèh, fratello carissimo, spìègali più 
chiaramente. 

— Ed ei : dunque non l' avvedi che col 
tuo compagno sei prigioniero della Francia? 
1 Leoni dì Parigi allarmati del vostro arrivo 
V* hao gettali in carcere. — 

Intendesti, o collega mia dolce! Noi era- 
vani prigionieri! 

— \ questa nuora lutti i leoni si leveran- 
no a rumore, varclieraono 1’ .Atlante, divore- 
ranno tulio il presidio nemico, e verranno Un 
quia scioclicro ie nostre catene,# vendicarci. 

— Di' foro che non faccian nulla di tutto 
questo. Noi ci siam liberali co’nostrì propri 
artigli. Ascolta qual modo tenemmo, o per 
meglio dire come sapemmo proflUare del- 
l* occasione. 

— Ma dimmi, o fratello, soggiunsi rivolto 
a Urso-Ka-Ki-KofT, dimmi ove potrei trova- 
re questi leoni di Parigi 7 
— Non V* è cosa più agevole di questa, mi 
rispose. Questi animali che tu cerchi abita- 
no una contrada detta qnartierdiS.Giorgio. 
Si distingue questa dalle altre perchè ha le 
strade coperte d* asfalto. 

— Tu sei bene avventuroso, o fratello, 
soggiunsi. Il vostro nome, e la vostra sem- 
bianza qui DOQ è usurpata da alcuno. 

— Tu mal ti apponi, rispose, lo ho vedu- 
to in una stamperia qoetio che si chiama nn 
(»so, imitare il oosiro portameuto, e occo- 
palo a porre del nero sul bianco. Ti dirò di 
più che quest'orso è assistito da un monello, 
che si dice Sdmia, di cui l'nfBzto è di raspol- 
lar fra le lettere. 

— E che fanno costoro 7 
— Fanno ciò che qui ì dotti cbiamao li- 
bro— no prodotto bizzarro dell’ uomo; che 
ho udito anche nomare òrniquin, senza ebu 
mai avessi potuto iniendeie qual relazione 
V’ abbia tra un becco, c nn libro. 

— Ma dirami mò, Ono-Ka-Kì-KolT caris- 
simo, qual vantaggio Iraggun gli nomini dal- 
l'usorpare i nostri nomi seuza poter posse- 
dere le nostre qualità ? 

— K assai più facile aver delta spìrito col 
nomo dì bestia che con qnelJo di uomo.D'al- 
tronde gli uomini hao sempre coofcssaia al 
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nostra sunerioriln. In ogni tempo si son scr* 
vili <li noi per creare le loro anni geiililuie. 
o» ^e bai tu serìUo agli orsi ? 

— ^o, perchè noi non ci ruriamo di ciò 
che faoDQ gli uomini, ^on siain già I leo> 
ni noi. 

— E cbel vecchio banco di ghiarcio, a 
due palle, incipriato, oscrcsU tu sviltancg* 
giare i leoni? 

Orso-Ka-Kì-KofT ooo rispose, ma si atteg- 
giò a Hero disdegno. 

Allora a fargli sentire come io avessi acuii 

f ili artigli, spcizai con un urto le sliarre di 
erro, lì mio giovane compagno imitò il mio 
esempio... e ci trovammo lii^ri. lo già stava 
per slancinntii sull' orso quando il leoncino, 
degno ligliuoi d' un padre saggissiiiio, alTct- 
randosi alla mia coda ; che fai ? sdamò, ^oi 
venimtiioad adempiere una niissicme segreta, 
e lu vuoi commettere un pubblico scandalo! 
Si avvicina la notte; prolliiiamone per anda- 
re In cerca de’ leoni.— 

Docile al consiglio delta pradenzn mi cal- 
mai, e col mio giovane padrone mi avviai per 
•Ila volta de* Italuardi. 

Al nostro primo apparire fummo accolli 
con grida altissime di enlnsiasmo. 

Guardale ! guardato ! diceansi T un l’altro 
i cittadini ...oh come si soo ben mascherati! 
Si direbbero veri animali! 

11 leoncino colla sua consueta penpìcada 
comprese che eravamo io carnevale. 

E però noi potevamo andare c venire a on- 
alro grado. Ma intorno a ciò vi daremo ap- 
presso de’ ragguagli. Per ora ti dirò, collega 
mìo dolce, che ri trovammo in gravis.simn 
imbarazzo per non conoscere nc gli iisi,nè la 
lingua del paese. Ecco in qual modo cl iraem- 
mo d’impacdo. 

Im nftfbia chf ingomlira f almosfem im- 
itee ai lupo cerviero di n'reccre ti reato di 
queUa lettera intereuanttuima. ) 
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I.* LeMcra 4el Irsactao ■ ma pA^ge» 

/.eo-sar-swr-oy-mnn-mum, a SMt-sir-aw- 
leo-iiar-kir ivo padre, $alute. 


Voi, leone de’ leoni, siman del deserto, 
terrore delle gazzelle, fnlmioe degli elefanti, 
temporale degl' ippopotami, fuoco divorato- 
re dc'leopardi, fortissimo, umanlttimo e gran- 
dissimo, daste ben pochi denari a me Leo* 
zar-sur-al-mao-mum. Qnìnrli mi riesce assai 
dillcile il !H:rlver qui il mio grado. Non appe- 
na ho posto le pane su’ Ivaluardi, tosto mi 
sono avveduto clie questo è un paese diver- 
sissimo dal deserto. 11 credereste! Qui tutto 
si veodc e lutto si compra. Non si può l>ero 
senza spender denari, non si può mangiare 
senta soorsare una somma vistosa, c lìn per 
dinrunare si paga. 

1^ tigre ha preso a guida no cane; 6 que- 
sti et ha scortali luughe«o I bastioni della 
città, a Un di farcì vedere le bestie di cui an- 
diamo in cerca. f»6 ci bn dislinli alcntvo.... 
lanto siam noi siHniglianti acli uomini! Quin- 
di siam tenuti come I nostri avversari degli 
uomini mascherali da animali. Per obbedire 
alla moda mi son posto a fumare un sigaro. 
Questo maledcllo narrntico nii hn fallo star- 
nutar si forte, che lutti han tremato al mio 
starnuto. Allora un foglieitonlsta che si tro- 
vò a passare disse, guanlando la mia testa : 


— Questi giovani floìFanoo per somigliare 
afTatlo a de’ leoni. — 

— Noi cominciamo a trovare il filo di ciò 
che cerchiamo, drss' io alla tigre. 

Come V’ ho dotto noi stavamo su' baluardi. 

Sovra questi v' ha degli alivcri... ma che 
alberi* Invece d’un aer puro scn circondali 
dal fumo; iuvece di rugiada son coperti dalla 
polvere. Quindi han le fronde grandi quanto 
una delle mie unghie. 

E |M)i ! in nìun luogo sì scorge cosa che ab- 
bia la sembianza della grandezza-, tutto ò do- 
vunque meschino. 

Siamo entrati in una bottega da Caffè per 
digiunare... 

— Portateci un cavallo, abbiam dello al 
garzone. 

Il niiserahilp beflbndocis'è posto a ridere. 

K noi — r abbiam traveinato in un angolo 
della iKiltega, e ce io abbiam mancalo. Era 
i ]0 giovanetto di quimlici anni all’ incirca. Il 
cane s’è contentato d'un osso del ginocchio. 
Ma ci ha consigliati a non ripetere Io ste.sso 
pasto un'altra volta; so no, ri avrebbero con- 
dotti innanzi al tribunale correzionale. 

Vedete che paese ! si punisce chi non po- 
tendo avere un cavallo na digiunalo^ man- 
giandosi un ganone dì bottega ! 

Ma dove sono i leoni ? menaci dove sono 
i leoni, ho io detto al cane. £d egli — vi 
coudurrò in un luogo ove troverete degli al- 
tri animali Ivcnanco. 

E d ha guidali in una celebre bottega da 
Caflè ove tu effetti abbiam trovalo leoni, lu- 
pi ccnicri, pantere, e altri falsi animati. Co- 
me vedete noi abbiam veduto più dì quello 
che faceva mestieri. 

Or volete sapere che cosa sìa un leooe di 
Parigi ? 

K un giovane, che calza de' stivali inver- 
niciali che cuslano ^ franchi, porla sul capo 
un cappello a pelo rasalo di 20 franchi, sul 
dosso un abito di 120 franciit, un corpetto 
che ne costa 40, c un par di calzoni che co- 
sta 60 franchi. Aggiungete a questi stracci 
ima pettinatura di 50 centesima de’ guanti 
di 3 franchi, una cravatta di 20 franchi, un 
bastone che ne vai UH), altre bagattelle che 
valgono 2(Xi franchi, t — senza cumpreodere 
lu tutto ciò un orologio che si paga di rado, 
avrete un totale di franchi, e 50 cen- 
tesimi. 

Questi cinqueccDlu-oltanla franchi, e cii»- 

3 (tanta cenlesimt, spesi rei modo che v' ho 
etto, rendoo Tnomo superilo si che tosto 
Dsorpa il nostro nome terribile. 

Dunque, con ciaqnecealo-(tUnnlà franchi 
e cinquanta centesimi, uno a Parigi può dirsi 
superiore a tulli griugegni, maggiore d'ogni 
uomo che ha merito, c può altre^ ottenere 
r ammirazione universale. 

Avete voi cinquecento-oltanta franchi, e 
cinquanta cenlesiroi?Voi divenite bello, di- 
venite brillante, potete impunemente sprez- 
zatv qnelli che passano — perchè essi porlan 
su la persona due,o treceulo franchi di meno. 

Che voi siate un gran poeta, nn ^aude 
oraturc, un uom di coraggio o di sentimenti 
generosi, se non siete ^dato eoa queste 
laDraluche nessuno si cale di voi. 

Cn po' di vernice posta su’raliarì. una 
rravaiia d'un dalo prezzo, annodata in un 
determinalo modo,dei guanti e de’manichi- 
ni — ecco qua* sono i caratteri distintivi dei 
leoni di Parigi — di questi leoni che han 
posto in rivolta ì leoni d’ Affrica * Ahimè' 
padre mio queste son miserie che vincono 
ogni miseria, lo credo, salvo il rispetto che 


debtio a* vostri lumi, che avvenga di molte 
quUtionì della terra quei che avviene di que- 
sti falsi leoni. Guardati dappresso ooo trovi 
che bestìaliià inverniciate. 

— Amico cari«iuio, mi disse il cane me- 
ravìglìAlo del mio stupore, non crediate già 
che tutti sappiano portate questi abiti. V'ba 
bene una ninniera particolare di portarli, e 
in questo paese tulio sì riduce a maniera. 

— Eid*ene, ris|Misi, se un uomo posscdeiv- 
se la maniera senza aver gli abiti ? 

— .Sarebbe un leone inedito, mi rispose il 
cane. E ancora — il Icone di Parigi sì distia- 
glie meno per sè >te«so che pel suo Bat ; e 
uno V ha leone che comparisca seuza il suo 
Bat. 

Voi s(u(drcle, padre mio, dì questa untone 
rb’ io fo di due cose che non han nulla di 
comimc. Ma parlo H linguaggio del paese. 

— E che specie d'animale è questo Bat T 

— Che cosa è un Bat ? Son sci aunc di 
mussolina che danzano— ossia; una cosa che 
è la più terribile di quante veu'ha nel mon- 
do. Perchè (|dcsIc sci atine dì mussolina 

aliano, mangiano, pasin^ggiann. han cento 
rame, cento capricci costosi tanto, che 11- 
ni^ono per divorare la fortuna de* leoni ; la 
quale dallo stato attivo pavsn ad esser rap- 
presentata da un trentamila scudi di debiti. 
Questa è la laurea de' leoni. 

.Senta debiti un leone è da meno d’un al- 
tro leoue. 

Se poi giunge ad esser chiuso in S. Pcla- 
gia, oMÌa nella prigione de’ dchilnri, il suo 
uome diventa famoso. E come se un soldato 
dicesse ; io fui ad .Vustcrlìtz. 

— Dunque un Bat ...? 

— P. una donna a cui ai dà questo nome. 
— Io credea che la donna del leone si chia- 
masse leones-sa. 

— Di Icouesse ve ii* ha, prosegui dicendo 
il cane, ma vi è differenza tra queste e i Bali. 
Volervi spiegare in che questa diversità con- 
sista è opera asaai malagevole. Non la sanno 
con nrecisìoae ueanche gli stessi leoni ! 

Di fatti come si pqirel>l>e determinare la 
distanza immensurabile cheinicrcedetra uno 
sciallo francese di color verde-.\nierìcano, e 
noo sciallo delle Indie di color verde-pomo! 
tra un vero, e un falso merletto! tra un por- 
tamento smodalo, c un altitudine distinta t 
Invece delle suppellettili dì ebano arricchito 
di sculture da Janest, che adoniano I* antro 
della leonessa, il Bat non ha che mobiglie 
di mogauo comune. II Aof noleggia una vet- 
tura rc/ntsc> la leoD<;ssa ha la sua carrozza ; 
il Bat danza, c la leonesM cavalca un bianco 
destriero nel l«asco di Boulogue ; il Bat hn 
degli stipendi lllliii, la leonesM ha delle 
rendite sul Gran Libro; il Hat rode le fortu- 
ne senza serbar nulla, la leunessa sa farsene 
una; la leonessa ha la tana gnemita di vellu- 
to. il Bai possiede appena la tela di Penìa 
dipinta. 

Voi, o pnidentìssiiiio Sidl-zlr-zor-leo-kar- 
kir non inlenilerelc uu acca di questo gergo. 
In ciò siam del pari. 

Chiamano questa : materia di letteratura 
leggera. In verità farebbero meglio se la di- 
cessero letteratura l«siÌole. 

Nè credìateche queste cose durinoa lungo. 
Il cane mi dico ebe tutto è qui danza c 
gaiopiM). Cosi i drammi deldvono es.ser rajii- 
di sì (fa non inieoilernc nulla. In questo ga- 
loppo generale le fortune galoppano anche 
Oggi sono, domani noo son più. Di tal 
che gli uomini per provvedere ai divertimenti 
si uniscono in tocielù. Tutto si fa per quote. 
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V’ La socìcià per giuocare. per parlare, per 
non dir nulla, per lumarc, per niaDgiare, per 
cantare, per la musica, per la dama. 

V' ha (li più ancora. Al dir del cane, lo 
far&e, i cori insensali, le burle, lo immagini 
groMe^ebe, hanno il lum icinpiu pahicola* 
re. Quello è il lompio Mutard, che dà il suo 
Dome a un ballo. 

Poriatcmi a vedere qn<^(o ballo, diss’ lo. 
E M cane mi soddisfere. 

EDiramio, la scaiioclla ch'era sulla soglia 
fu sì spaveniata da un mìo saluto, che gettò 
il fucile per terra, efiiggl. Quindi cotranimo 
senza pagare. 

Ma che cosa é il ballo Musard 7 ~ Ve lo 
dirò quanto prima. 

IV. 

t.« Letlrr* di 

• MMI^Ir.«*rdrc^ar>klr. 

.Vro umait(t<(mo padre. 

Dunque ì nostri Icoui Don predino fedo al- 
r esistenza do’ cosi detti Hat* ? negano che 
vi possa essere una donna a coi la moda dia 
questo nome? Questa loro incredulilà mi ha 

f irodotto un piacere inlloilo. Scorgo in essa 
a prova che la corruziono non è ancora pe* 
DClraia ne* nostri deserti, e che essa è una 
qualità esclusiva delie città colte. Pure è fur- 
u che essi aggiustili fede a* mici detti. Esi- 
stono i Itals, padre mio, csistuuo cosi, conte 
Gsisiianio noi. Anzi, nel farveueil ritratto, io 
tacqui la parte più tremenda, quella de' co- 
slUDii. K affinché parlando io di questi, i leu* 
ni non dicano : egli esagera! citerò lestual- 
mente le parole d*uno scrittore a ragione ri- 
uomato fra questa gente di Fraacia (1). 

« Una dcllcperversUà,e’dice, grandemen- 
te in uso al comlncinr di questo secolo, era 
Il lusso de' Hat*. Questo Dome s’ applicava 
a una donzella di quìudici o sedici anni, H- 
giiranto di qualche teatro, c prcdsanR'ute 
dei teatro deir opera, che gli uomiui dediti 
alla deboscia educavano al vizio ed airinfa* 
mia. tn Hat era una specie di paggio infer- 
nale, al qnnlu ogni cosa si pcruouava. Egli 
poteva impadronirsi di tatlo-, i buoni dovean 
temerlo; esso Inlroducea nella vita la pazza 
ilarità de’ Scapini, de' Sgaoarclli, de’ Fron- 
tini della commedia antica. Esso costava som- 
me enormi, facea il disouore di chi lo pos- 
sedeva ». 

Vedete, padre mio.s'io non diceva il vero! 
Ora vi parierò del hallo JUusard. 

Ah ? sapientissimo Sidi-zir-zor-Ieo-har4iir 
il balocco ò balocco, Musard è Musard, c il 
troml>oDe, roraet n fusto», è la sua musica. 
Viva ifaccbiiii! Intendereste questo entu- 
siasmo se coirte me aveste veduto la g*t/op~ 
prt La g.vioppa è una danza in cui gli uo- 
mini imilano i cavalli; è una inveaziooe re- 
ceothsima de’ moderni maestri di sala, che 
meglio starebbero nelle stalle. Cento e più 
coppie d' anilK) i sesd si sfrenano in questo 
hallo sol per lascivia di sfrenamcnlo. E le 
madri assistono a questo spettacolo ìovere- 
condol e le donzelle ne fau parte. 

Ptà di rosaor si veggono 
Contaminar le gote ! 

Un poeta, non so di qual razia umana, ha 
detto : i morti ramminan soUccilamente; iu 
fede mia, I viventi sono anche più spediti al 
corso! 

— Ma come, dissi al cane, cotne si spiega 
( 1 ) B4lz»c— Ì.Q Torpitle. 
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che gli uomini non han vergogna di sìmili 
follie!.,. Non v’ ha l»eslia fra le bestie che 
non oe arrossirebbe. 

— Nel carnevale tutto è lecito. 

— Dunque, o cane dilettissimo, v* ha un 
tempo iti cui la società rovescia tutte le idee 
morali ' Mi congratulo con la società iuvero. 
Il ^cgQO animalesco non ha nulla di ciò. ^ 

E inc?itieri confessarlo, o padre mio. Il 
canKrvAte ò una superiorità che roomo ha 
sovra di noi. Nc.<lsu(hi può a lui conieslaro 
questa invenzioue. 

Ma giova su tal proposito far due rìQes- 
siooi. 

La prima — gli oomini danzando la ga- 
loipa procurano il più che possono di tras- 
formarsi io cavalli, e le donne in cavalle. 
Sicuro indillo di grande rispetto per noi. Per 
questo han chiamata questa danza nou cor- 
sa, ma galoppo. 

.Soronda ri ncs.sionc — nell* orchestra ho 
veduto che la lisoooniU dulia maggior parte 
de* suonatori ritrae quella delle bestie. 11 
suonator di cootrobasso parea uu tuie, quel- 
lo di violino una srimia, quello del serpen- 
tone nn serale, quello diclarinelln un'oca, 
quello di trombetta un gallo. — Se non erro 
qiu^to dimostra una graude afiioità tra' suo- 
natori d' esecuzione, c noi. 

Ora disponetevi a ricevere uoa grande oo- 
velia. 

È nel Killo .Dusord che mi sono incontra- 
to faccia a faccia cou un Icone Parigino. Ma 
rincontro non ha prodotto l'eirello iudicalo 
dagli scrìllori drammatici. 

Essi vogliono che in simili casi f persouag- 
gl si gillano uno nelle braccia dcU'aliro. Per 
me è avvenoto il contrario. Il leone pangi- 
DO invece dì abbracciarmi, come avrebbe fat- 
to un vero Jet^ne. guanlandomt in viso, e ri- 
conoscendomi, s'è fatto bianco come gli uu- 
mioi quando son morti, ed ù stalo lì 11 per 
venir meno. Pure ha ripreso gli spirili smar- 
riti e c*é cavalo d'impaccio. 

Mercè la forza? direte voi — No, padre 
mio, ma mercè 1* astuzia. 

— Signore, gli ho dello, vorrei sapere per 
qnal motivo voi usurpate il vostro nome. 

— Figlio del deserto, ha risposto con voce 
umile il iiglio di Parigi, ascrìvo a mio onore 
il farvi osservare che voi vi chiamate leone, 
e che noi invece d chiamiamo f.ajanne, con 
voce Inglese. 

A questa spiegazione la tigre ha voluto en- 
trare in mezzo come paciera, e lui detto; 

— l.a faccenda muta a.spello, l.ajanne è 
diverso da Icone. 

— E ancora, ha soggiunto il parigino, slam 
noi forse forti come voi siete ? Se noi ci ci- 
hiam di carne, questa, carne è cotta; c qwd- 
in de* vostri pranzi ? E cruda. Voi non avute 
aodia alle dita ; voi... 

— Queste ragioni non sìgnilicano nulla.... 

— Può stare ; ma bisogna dbcuierc, ana- 
lizzare. dlslingnere ; covi le quistioni si ri- 
schiarami, i dubbiai appianano. Vediamo uu 
po ! .\velc voi per la vostra toletta, c per 
jvetlinarc la vostra criniera quattro spurio di 
scopette? No al certo, c noi le abbiamo. 
Edite: la mionda è per le unghie, la piatta 
è per le maui, l' orizzontale epe’ denti, la 
ruvida per la pelle, quella a doppia braoca 
pe’ capelli! Avete voi delle forWi ricurve 
perle unghie, delle forbici pialle pc'mu- 
stacchi ! Avete voi sette ampolle di odori di- 
versi? Pagate voi tanto pcrmcM: a un uomo 
che ha cura de’ vostri piedi * Sapete voi so- 
lamente che sia un pedicure.' Voi non ^toria- 


te Mma-pùdi (staffe) a’voslri calzoni, ma che 
dico io di calzoni ' voi non ne avete, e stale 
a dimandarmi perchè ci cbiamìam leoni! — 
Ora ve lo dirò io : noi siamo la/amiri, |>cr- 
chò montiamo a cavallo, perchè scriviamo 
romanzi da fare impazzar Punìvereo, per- 
chè esageriamo, e creiamo le mode, (lercbè 
camminiamo in modo diverso dagli altri, per- 
chè.... perchè siamo le migliori bestie del 
mondo. 

— Come a diro!... ho sciamalo ruggendo. 

— ^ Non andate in collera, Oglìo del deser- 
to, se IVO mi vedrete morir di paura. Uo usa- 
to Paggeltivo che meglio ci conviene — Pro- 
seguiamo l'analisi : Avete voi 4,UtiO franchi 
di debiti col vostro sarto ? 

— No.... 

Dunque che cosa v* ha di comune tra noi 
e voi ! .Sapeiu voi guidare un tilbury? 

— No.... 

— Dumjue p^.bè vi arrovellate? 

— .Sapete voi giocare al H’Aiz/.^ Conoscete 
voi il l'oràcy'z-Wuò ? 

— Ncanch»*.... 

— EblieuelvoI lo vedete, figlio del deser- 
to, a voi mancano 1 due elementi che son 
tutto pur noi, che sono per ogni leone coo- 
dizionc fine qua non, il Whbl, e il jockeyV 
club. 

— Ma? 

— Ma che! voi siete feroci,e noi dociluM- 
mi, voi avete artigli enoi procuriamo luvano 
di imitarli colle uostre unghie, che lasciam 
crescere— la sola testa ritrae la vostra, ma... 

— Ma e senza cervello — ho detto io. 

— .Sia pure: ecco un* altra qualità che ci 
divide da voi — 

Cosi dicendo il parigino ha fatto nna spe- 
cie dì capriola, che qui si dice pirouetle, e 
sì è perduto nella folla. 

Avrei voluto dare a questo inetto una le- 
zioncina a nostro modo: |>cr esempio— avrei 
potuto mangiarmelo, come già feci del gar- 
zone della bottega da caOè — ma qual prò! 
E noi' puzzava di muschio ch’era una nausea. 

bunqiie padre mio! 

Conchindo che il mio viaggio non valea la 
pena di essere iulrapreso. t-lie noi faremo 
saggìaineule a non curarci di questi animali 
innocui per noi, e nocevoli solo a' loro cre- 
ditori.— 

Quindi la tigre c il cane partono airistan- 
le iier alla volta di Maniglia a procurare un 
imnarco. 

lo li seguirò a piccole giornate. 

Oh, quanto mi tarda dì rìvedercla patema 
tana! — 

Dopo qualche di il Semnpkore annunziò : 

• Jori Leo-zar-ziir-al-man-miim è giunto 

• nella nostra Città. Domani s' ìmluircherà 
« per rAffric» ove lo appella con impaiien- 

• za il suo padre Sidi-zir-zor-leo-kar-hir ». 

PARTE SECONDA. 

STOItU PI TRE LEO!VaiVI IttmOEM 
ov'ieao 

LETTEKE 01 N. S. AD l?< SIO CO^IPARC 
1 . 

padrr ? 

Compare carissimo. 

Non parlarmi dì vendemmia ; io ho finito 
di veudemuiiare ; le mìe uve quest’ anno se 


le maogoranno i corvi ; io sodo i* iDreliciasi* 
mo fra lutll i padri passati, presenti e futuri; 

10 non ho più tigli ; Ire ne aveva c tutti o tre 

11 ho perduti ; ossìa deld<o tenerli come per- 
duti ; imperciocché essi oun fan più parte 
della utnADa famìglia; conciosslàfowecbò 
esBi« ì tigli miei, i miei poveri tigli, i miei 
amatissimi tìgli, non sono più uoiniai, ma 
uomini furono, essendo a un tratto divenult 
Leoni. Non mi dimandare come uo uomo 
possa divenir leone, c lascian<lo la pelle uma- 
na, le unghie umane,! capelli amani, possa, 
ahi ! terrinilo e «strana trasformaiioue, vestir 
quella de/lc t«slie, e le unghie in artigli, e 
i capelli ili criniera convertire ; oltreché noi 
non Mppiamo se a questo solamente si ridu- 
ca an tal mainre. Posciachò sa proilo, saprai* 
io anche tu, compare. 

Ti sovviene di quante speranze m’ erano 
cagione, questi che ora rimpiango uasfur* 
mali ligliooti? Uo giomo tu ti scrissi: Lilte- 
rio carusitno, mantunii un maestro per Pan- 
crazio, Sabato e Gesunido, che sia uno di 
quelli deiraoUco tcm|>o, dottore nelle lin- 
gue do’ dotti, e nel nostro sermone veiustu, 
e spruzzatore delle moderne linguette, che, 
per dirla fra noi, compare, m’tiao proprio 
fracido. E tu titlcrio benevole spediv i in que- 
sta casa una cima d’uomo, il llor Uoie de'sa- 
pieoti, io Don ÌSicolaulooio Purgaletlcre, 
dottore laureato della Scuola Salernitana, 
maestro di eloquenza, nelle letlcru umane, 
in Dumismalica e in calcolo difTereuxiale, 
eradìtissimo, e-vpcrtissimo, e in ogui hroaca 
di Mpere animirahilissimo ; al qu,sle io asM:- 
gnai lo stìpv'ndio annuo di ducali vuuliquat- 
Ito, grana selle c calli due, con pranzo, let- 
to c servHori a' suoi couiandamenli. Loque- 
le D. Micolanlonio iu men d’un anno con- 
dusse Paiicraziuccio, Salvalcllo, e tìesual- 
duccio a glorioso porto, facendo si che a 
prima vista distinguessero una moneta di ra- 
me da una d* Argento, sapessero a memoria 
la lista degli Imperatori Komani, e calcolas- 
sero <qiediiamcnte quanti otri di mosto |M>r* 
tano quattro asini, avendone sul dosso quat- 
tro per cadaituo. Posciacbè io eldii veduto 
questo |Mvrlenloso portento, presentai J). Ni- 
colautnnia d'una tabacchiera di acero capa- 
ce di uno mezza libbra di leccese, e d'un par 
di occhiali, stali un tempo sul naso maestoso 
del fu mio avo Dottor Spiridiooc Barbabie- 
tola. 

Or che faremo di queste tre gemme? dissi 
al veoerando Maestro. Messere, mi rispose, 
quando in presi io mano lostaotuITo del sa- 
^rc, chU presrnlu il piinvo capitolare di 
Carloinagno; lo quale magniliro ìmi»eraloie 
scrivendo a' suoi soggetti comandava si ado* 
pra.«ern,u/icAo/ac/cr/CNrrum puerorum /fon/, 
caimfmtum^ grammor/emn, ed io v’ho aggiun- 
to del mio la Dumislira,e la storia uuiversa* 
io; quiudi estimo avere ì mici tre nobili di- 
scenti aggiunto già il culmine ciilniin>ioie 
d'ngni Mjjìeaza; mn credo, e creder credo il 
vero, che voi vogliate, e in ciò laude gran- 
clisaima è a voi dovuta, spedire questi mostri 
scientiliri sovra uu teatro che sia più vasto, 
e più di loro c della vostra cj|>ei(azioaedegno; 
c voi fate pure quanto vi consiglia il vostro 
{ nsegno smisurato — tutta bontà di Don M- 
coìautooio, 0 strenuo compare— -ma ditea 

3 Desti miei dilettissimi, che hanno orecchie 
lunghe, e una si liella coda di idee, por- 
tassero sempre sctillo nella mente Podi pro- 
fànum tuiguf; e se qualniuo volesse loro far 
leggere un di qne' iiliracri infami, che oggi 
la età moderna incensa c onora, deb per le 


nove vergini di Elicona si sovvengano delta 
pistola di Quinto Orazio Fiacco a’ l'isoni, c 
abliorrannn da quello opere.... ci/jiis rWur 
egri tomnia^ ratinr ^n^iWur spcncs, ur ncc 
pex, Ncc rajml uni reddatur fonnae^ et cele- 
rà et celerà. 

Posciachè ebbi veduto questo fiume di dot- 
trina Dscir dalla bocca di Don ^kolaiitonio, 
volti che a lui medesimo i figliuoli miei .si 
affidassero; e noleggiata una India carrozza, 
foruiti di deosri e alcnne provvisioni, oltre a 
tre omUclli nuovi di (da incerata color ver- 
de, li avviai, non senza spargere amaro pianto 
fuor degli occhi, alla volta della Metropoli. 

Mi fosse caduto uu hmerk), c seccala la 
lingua. Littorio mio, che ora non avrei que- 
sta ferita al cuore. 

Ieri, mentre io facea i conti col cwlabln, 
mi giunse una lettera, che io conobbi (osto 
esser del nostro Don Sìcolaulonio. 

Ascolta che cosa mi dice, la copio sìllaì» 
per sillaba. 

« Aldi ahi’ ahimèi ahimè! Puh! mio .<^lrc- 
« DUO mess<^re, a rompicollo venite io questa 
a infernale balicle, venite. Sabalello, Pan- 
a craiietlo, Gesualdello non hanno più for- 
c ma umana, e avendo lo procurato di sapc- 
« re ia causa della oniUlc permutazione : 
s lari là baggèo.in'bau detto, noi 8iam dive- 
c nuli leoni. Ahi come sun brutti. .Mrcnuo 

• messere, ahi che .«pavento esco di loro vi- 
« sta. ahi che tracotanza in loro &’ alletta ! 
u Io baggèo! io che loro insegnai come i’iio- 
c mo «i eterna. Voglio, ini diceste, che tu 
c pos-sa ficcar loro io corpo quanta scienza 

0 puoi, e Costo obbedito; or ecco (a mercè 
g che nc traggo ; oltreché m' accora vederli 
g Diiilati In animali. Veuite oicsaerc, c sia a 
e rompicollo t. 

Prima d’ intraprendere il disastroso viag- 
gio in questa min grave dà d’auni sessanù- 
nove, due mesi e cinque giorni, ho voluto in- 
tciTOgaie i lumi de! nostro dottor medico c 
cerusicn Don Belisario Ortica, che sta a ve- 
gliar la vundcnimla nella sua niasseiia dì 
Acetosella. 

Ti trascrìvo ciò che egli rU{>ORde al mio 
biglietto. 

■ .italauie coniaaiose. Le più gravi souo il 
« vaiuuló, la scabbia, la scailatiua, la tigna 
« /conùm, la Sgeoiit menti, o menUgra, la 
« raòòia, la sililidc ». 

9 Osservando la sistole, c ia diastole, il 
« ptcs.«o brachiale, le (lenladue paia di ner- 
a vi dorsali, e la ILiologia del sistema ncr- 
■ voso, i filamenti cho formano le radici po- 
« slcriori de' nervi spinali, leggendo Aristo- 
n file, Krufilo, ed Kiasislralo, stndiando in 
« Fabrizio Acqiiapendeolc, .Stenon, Wins- 

1 lon, liallcr, MeokeLBurdach, Ehreoberg, 

• Abcrnelhy, Bourgery, Tiedemauu, Gmc- 
« lin, ci sprofoudiam in un mar di misteri. 
N .State sano. 

Ora tu sai che il Dottor Oriii^a è uomo che 
pesa assai, che ognuno lo iuvoca, c che si fa 
pagare veotiqnailro carlini per visita fuori 
paese, o quattro carlini per visita in paese, o 
che ue ha fatto tante da aver oggi ad mila 
ducali di rendita. 

Questo grand’uomo come vedi ha voluto 
celare a me su^sso la mìa sventura, e ha no- 
minata la tigna leonina, c la rabbia, confon- 
dendole fra altre malattie. 

Avendo avuti questi ragguagli, ho fatto 
chiamare il nostro farmacista, (•aiidenzìn Pa- 
rietale, rbe, come sai, di medicina s’iutendu 
quanto Galeno, e Averroe. 

Tieniti alla tigna, alla sistole e alla diasto- 


le, m' ha dello questo luminare della fareia- 
cciitica. l.,a tigna è I* orgauo digestivo, la si- 
stole e la diastole sono due muscoli che stan- 
no imo a manca l'altro a dritta dd cervello. 
Anzi io li soggiungo che io (Questa faccenda 
dev'essere impegnalo anche il viscere malleo. 
lo so quel ebe mi dica. — 

Or questo Parietale merita egual fede, mas- 
simamente se si consideri la grande scoperta 
da lui fatta suiroiigine delle pioggie frequen- 
Usatine che ora ci arrccan lauto danno. 

lo sostengo, ha detto «luesiu insigne Parie- 
tale, che il fumo di tanti Ulielli a vapore che 
vanno e vengono sia la causa efficiente di que- 
ste acque dìroKi^inc. Questo fumo connen- 
salo nel golfo di Napoli si deve sciogliere in 
qualche cosa, e sì scioglie iu acqua. — 

Che DO dici compare? Una città come la 
nostra clic |>ossicdc Dou Nirolantonio Purga- 
lettere nelle scienze severe e nelle amene let- 
tere, Dou Bclis.irlo Orlica per la medicina, e 
Don Gaudenzio Parietale per le Acicuze fisi- 
che, è una città che a parer mio non devo 
portare invidia ad alcun' altra. 

Forte di questi awerlimeulì domani parti- 
rò per allo volta di Napoli, e di là li scriverò, 
se pure il dolore mi serberà in vita. 

— U tuo o//(rsionn/is4i>io compare ed ami- 
co : Hauioteo Barbabielota. — 

li. 

!.« Tmo 4r*l.re4»al. 

Tu ti duoli dello stile della mia lettera, e 
mi fai sapere che ti attacca le viscere, e ri- 
tarda le fuozinni digestive, ti produce l’ ef- 
fetto d’una palla di piombo cacciata nello 
stomaco. Nè io ti do accusa d’ingiusto, com- 
pare mio dolce, citò anch'io sculo quel che 
tu senti. Ma che fare* A ses.sanlanovc anni, 
due mesi o rinqnc giorni non si può mutare 
lo stile. K anche rive lo potessi, non nc avrei 
V agili, comecbò io ioleiida che il modo di 
scrivere d'un tempo non {MiòcR-scrqucllo d'un 
altro tempo. K ^rò, a fin di farli leggere 
senza stento la storia della mia sventura, ho 
pregato un mio giovane amico di dare un’al- 
tra veste Alle mìe idee, traducendolc a secon- 
da che io le esprìmo. Gusl tu l'avrai sempre 
i mici |tens«eri, ma con diversa forma. 

Kraii due ore di notte quando io giunsi iti 
NaiHili. Oh come è splendida la loco del gas, 
compare! Figùrati di vedere quella del solo 
in pieno merigio. Questa fu la impressione 
che mi fere la grande strada di Toledo. En- 
trando a dritta. In una delie tante vie cho 
metlnn rapo in essa, fui in breve a casa del 
figli mici. 

— Dove andate, e chi cercale? mi dì^ 
un invalido, uscendo da una specie di nicchia 
posta di fianco al portone; sapete, o non sa- 

f »elc leggere? — c additò certo parole di co- 
ore oscuro scritte al sommo di questa sita 
gabbia. 

— Ma io qual lingua sono scritte? 

— In lingua Fraucese. 

— Dunque non mi riguardano— e m'avviai 
verso le scale. 

— Olà non vi movete, o chiamerò la For- 
za... 

— Ma io sono il padre de’miei figli. 

— E come si chiamano ì vostri figli! ab 
ah nh... 

— Dancrazio, Sabato c Gesualdo Barba- 
Ine lobi... 

— FaocrazIo’Salalo’... f^hc Sabato e Do- 
neuica sodate ccrcaudo. Qui al primo piano 



\*ha il Marchc^ioo Pcnos, al sccoDdo il Ba- 
rone e la Baraocssa FavecoUc, ai terzo il 
(ionlino Insalata, al quarto il Duchiao Mal- 
va, al quinto il Cavalicr Siringa, al sesto il 
Marchesino Pastafrolta, al setUnio... aspet- 
tate... v'ha tre signorini che si chiamano 
Ihrbasctula... 

— Barbabietola... 

— Proprio cosi... ma non hanno 1 nomi 
che voi dite. Uno si chiama il Contino Adol- 
fo, il secondo è il Cavaliere Gustavo, e il ter- 
10 il Cavaliere x\lfrcdo. Dunque huon'uomo 
andaté con Dio. 

— Ma dimmi un po* nou è con essi Don 
f Niculanlonio PurgalcUerc? 

— Ab' quel pano sudicio di maestro di 
scuola... si... si. 

— > Sta l>eae, ò di lui ch'io cerco, 

— Alla buonora, ora lo avviserò. Cosi di- 
cendo, si pose a tirare la funicella di un cam- 
pauelln. Din. Dio. Din, Din, Din, Dio, Dio. 

— Che significa ciò! 

— Soco i setto colpi che spettano a Don 
Nicolantooio. Ora potete salire, ma scoia 
queste porcherìe. — 

— E sai tu, compare, che cosa fossero 
quelle che V invalido dtcea porcherìe? Hran 
quattro provoloni di Gravina, sei peate di ca- 
cio di C.crìgoola, cinque prosciutti di ninne- 
rò, nn tomolo di ceci, e mezzo di fagioli, 
quattro scope, tre paìadi stivali, cinquanta ro- 
toli di lana e dugeolo cinqusuladue uova •— 
tutta roba da me portala a line di economia; 
perchè qui, compare mio, si vive a caro prez- 
zo. E quel furfante d’invalido dava a questo 
picciolo tesoro ilqualillcaUvo di poreherie!^ 
Pur mi convenne lasciare ogni cosa giù Della 
sua nierhia. E perchè mò? perchè a recar su 
le quattro bisacce facea mestierì chiamar dei 
facchini, e questi avrebber lordate le scale. 

— E che fanno qui questi vasi con entro 
dolio piante senta florì e senta frutti; e per- 
chè tanto ferro ad ogni pianerottolo; c per- 
chè questi scalini di manno ; e perchè que- 
ste colonne che non so^lengon nulla; e per- 
chè Paocratio è divenuto il Conliuo Adolfo, 
Sal>ato il Cavaliere Guslavo, e Gesualdo il 
f^valiero Alfredo?-.. Conti e Cavalieri! che 
vi fossero altri Barbabietola nel mondo? In- 
tanto colui non m'ha parlalo dì leoni; fosse 
unao[icngngna'...<^iiestiouoprublenii io pro- 
ponoa a me stesso salendo I settecento qua- 
rantanuve scalini che menano al settimo pia- 
no, senta puu-rae risolvere purnno. Alune 
ini trovai iu cima, e vidi, oh lieta vista! Don 
Mcolantooìo che mi aspettava a braccia a- 
pcrle. 

— Salve, o Messere! 

— Salute, caro Don Mcolaotonio! 

E ci abbracciammo. 

— Siete proprio voi? 

— Sno io io carne ed ossa. 

— Un altro bacio... 

— Dieci invece di uno... 

E CI baciammo. 

— Ahi misero dì voi Messere! 
unque la malattia è grave! 
incurabile. 

— Poveri tigli mici. Ma dove sono? Che 
io li vegga per rulliina volta almeno. 

— Vipn»vvedcsled’un l^astnne, d’un mal- 
ta picchio, d'un flagello di funi? 

— Perchè farne? 

— Per ridurre al dovere i vostri tre scape- 
atraii. 

— D. Nicolantooio! 

— Messere! 

— Dunque i mici tigli... 


—Si SODO slanciati sul sentiero della ner- 
diiiono; han rinnegata la mia autorità; nan 
rinnegato lioanco il loro nome di hallcsimo. 

— E laalaltia Icouìna? 

— È giuula al suo apogeo. 

— Ma lo che consiste? 

— 1.0 vedrete; e — per averne un saggio, 
osservate. 

Ecco la siaota di quello che an di si chia- 
mava Pancrazio, etl ora si chiama il Contino 
Adolfo — Ab compare mio dolco, come di- 
pingerli quella stanza! Ti ripeterò le parole 
dì Don Nicolaulonio. 

— Contate un pò! quattro specie di poma- 
te, dicci essenze diverse, cinque scopette, 
otto scopcUine, dieci rasoi, cinque forbici, 
quattro vasi di vernice, quattro bottìglie di 
cristallo, tre bacili, set boccali, quattro cap- 
pelli, dodici paia di stivali, sei di scarpe, die- 
ci paia di calzoni, tre redùtgote, quattro /roc, 
due c-Aosm, sci gitets, otto cravatte, venti pa- 
ia di guanti, due pistole, tre spade, quattro 
sdable, due pugnali. 

— P, questo tanfo? 

— È il profumo de'sìgarì. 

— E questa veste di seta a grossi Borì, e 
questo berretto turco? 

— Servono alla toletta di casa. 

— Ma che! a' è scritto soldato Pancrazio? 

— > 0 , Messere. Queste armi fan parte 
delle suppellettili, son vergini, e resteranno 
vergini. 

— K perchè sette bastoni? 

— Perchè ogni di se ne mula uno. 

— E i libri? Ove sono i libri? 

— Son queste cose che vedete. 

— Ma dove prese i danari per acqubtar 
tante inezie? 

— Mon gli spediste forse una volta tOO du- 
cati per li&H, un'altra volta 1.S0 ducali per 
la laurea? Mon v'ha scritto il negoziante col 
quale avete corrispondcnia dì aver dati al si- 
gnor G>nlino io due mesi 200 ducati? J/on- 
sieur Cattecm il sarto non v’ha mandata uua 
nota di credito di 3U0 ducali? 

— Ah Don ^icolantoaìo! lo soo rovinalo! 

— Misero di voi, Messere! 

Or passiamo nella stanza del già Sabald- 
lo, ed ora Cavatier Gustavo. 

— Almeno >’ ha delle carte qui! 

— Si, ma udite che cosa sono! 

Largo ai factotum detta t't/rà, Aria del 
Barbiere di .Stri(/fio,Mitsica del signor frioar- 
cAino Bot-iini; il mio piano è preparalo^ Aria 
della Italia tadra; questi son de'peiiì della 
Lucia di /.amincrmoor; questi altri soo del 
t*orMro;quesli delia 5onNdinèti/a;e poi duet- 
to della Pariima, Aria del Giuramento^ ter- 
zetto della .Varia Pndi//a, Aria della ^ra- 
nieru, quartetto del furiato^ Aria dell' E/i- 
xir cT .4morc, et celerà et edera. V ha qui 
per lo meno 150 ducati di carte di Musica. 

— E i libri di Medicina ove sono? 

— Molla biblioteca del palazzo degli studi. 

— Dunque a che peosa questo birlvante? 

— Alt'e/^aur maggiore. \ì par lieve cura 
quella dcirelTaut maggiore?— Poi osservale 
qui le stesse suppclleUilì della prima stanza, 
tranne le armi, avuto riguardo alla professio- 
ne più pacifica. — Volete ora osservare la 
terza stanza? 

— Che sarebbe quella di Gesnaldo, n' è 
vero? 

— Quella del Cavaliere Alfrcdovoletc dire. 

— Guanlate. 

— É come le altre. 

— Guardale miIIo scrittoio. Cbe si legge 
so qnel quaderno ? 


— Il Falegname, Dramma diviso in Teo- 
tolto aoui. e dugento trentanovc quadri. 

— tieviialdo è Scrittore Drammatico? 

— Appunto. 

— Ma io lospcdiiqui perchè studiasse l' Ar- 
chitettura! 

— Questa oe è una specie... ed è quella 
de’Goii. 

— Quale scuola ha frequentata? 

— Quella che si licue in una bottega da 
Caffè. 

— Ma Olii non vi son libri! 

— Ab Messere! Messere! Si vede cbe siete 
un ignorante. 

— Don Micnlantonio! 

— Si, un ignorante, se no sapreste quello 
cbe lo so. 

— Ma Gesualdo quando mi scrive fa ona 
strage di regole srammalkali! 

— Messere! Messere! la vostra semplicità 
è meravigliosa. Il gran Giovane scrive a quel 
modo per modestia. 

Or che avete tutto enervato è d'uopo pen- 
sare un pò alla cena. Voi sarete stanco. 

— Ed casi non ceneranno con noi’ 

— Essi! Ma cbe idee volgari son le vostre! 
Essi 8 meuodi ban fatto coleziooe con mi 

f Matto di lenti; a sera han pranzalo con dei 
agioii, c un po di cacio vecchio; corno po- 
trebbero cenare? 

— Tarderanno a venire! Son quatlr'ore di 
notte' 

— Os^a soo le nove, Ano alle tre del mal- 
lino debbono scorrere ancora sei ore. 

— Cosi lardi rientrano in casa? 

— tonando rientrano. 

— E in che impìcgaiio questo tempo? 

— A studiare. 

— Cenate voi, caro Don Micolantnaio ; giù 
nella nicchia del portinaio vi sono delle prov- 
visioni... 

— Anderò a prenderle io stesso. 

— Ma sou quattro bisacce, come farete s 
portarle? 

— Me»er mio dolce, venite meco e no 
porteremo due per cadauno. 

— Come vi piace. Ma dov’è il servo? 

— Il Jockey volete dire? 

— Uhi è questo? 

— È un altro auiraalelto che pur vedrete. 
— 4h ch’io 800 rovinalo davvero! 

— E vero, pur troppo è vero! Ma per ora 
pensiamo alle provvisioni. 

III. 

Tre Tipi. 

Tu intenderai di leggieri, compar min dol- 
ce, che io dopo le cose vedute non polca aver 
voglia di mangiare. Beo mangiò per qaatifo 
Doq Micoiautonìo, dicendo che eglìavcaap- 

f rrcsa da Orazio la vera flIosoUa. Oh Matiso- 
eu! sciamava, trinciaudo la seconda fonna 
di cacio: 

Dum toqnimur, fugerit invida 

,£ta» catpedie$n.qttom minimum eredita poi fero 

godi del di presente, c non curarti della di- 
mane, MaiHoleo diletto. 

Ma i llgli! risposi io. 

Kd et: i figli! Credete vch che scrivendosi 
nella falange si numerosa degli asini si sian 
mal consigliati i poveretti? Io credo di no. 
Avete letta la salita VII di Giovenale, Signor 
Mausoleo! Egli dipin^ìn essa la povertà de- 
gli nomini di lettere in Ruma, e pai che fac- 
cia la .Storia de'nustri tempi. Or vi pare che 
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)iia una bella cosa la povertà? Dunque se f>li 
a«ioi soh soD ricefaì, prova esser asino. -~Quei 
Jatticinl hanno una frananza che seduce... 
Vediamo un pòse la realtà risfioDciu all'asf>ct> 
taliva. Mauglamo, caro aoiiro, manpiaiim... 
e lieviamo... io roniptango chi aoasaaiidul- 
cir lesile pene nel vioo. 

Mi$*rarum tu, neque dvlci 
Mala vino lavere... 

lo ba detto Orazio; viva Orazio. 

Come vedi. Cum|>arc mio. Don Nicolanto- 
alo è un gran l>irbante; è un ingordo, no heo- 
De... e per giunta un asiuo. Ed lo affidai a 
quesfuoino le mie tre gemme, tutte le spe- 
ranze de'ltarbabiotola! 

Stanco di più sop^K>rlar1o, lo lasciai a men- 
sa, e mi chiusi in un gabinetto contiguo alla 
stonza di Pancrazio, dnpndi aver pregato il 
maledetto predante a non dir culla del mio 
arrivo a' giovani. Quando fui solo formai il 
diseguo ai veder tulio oon veduto. Per Ikk>- 
oa ventura le tre stanze de' miei signorini e- 
rano una dopo t' altra, c comunicavano con 
un picciolo C(»TÌdoio oscuro, non frequcnla- 
to, donde io potea a mio agio iutender tutto 
e ossenar tutto. E però mi feci là dentro 
un lelliccioolo, e aspettai con paztcoia il lo- 
ro ritorno. 

Era da un pezzo squillata la lena ora do- 
po la mezzanotte quando udii picchiar forte 
airnscio d'eiilrata. 

— Chi va là? gridò il lalìnbta. 

— Apri lieslia, rispose una voce, che co- 
Dobtii esser quella di Pancrazio. 

Mon appena l'iiscio fu aperto, che un gran 
fetore di iniischH) si sparse per tutta la casa. 
Or Ui devi sapere, o compare, che oggi la 
moda vuole che un giovane, ad essei perfet- 
to, pozzi di muschio! Vedi a che siam giunti! 
Ma ciò è un nulla al paragone di quel ch'io 
vidi. Figurati, compare, di vedere un uomo 
co'capelli cadenti su le spalle in anclla. con 
una barba damiissulmano, con un pardi mu- 
stacchi arricciati, con una lente incollata sor 
un occhio, con un sigaro nel mezzo delle 
tablra, con uo cappellaccio poslodi sgembo, 
con uo bastone da guarda Portone isollo P a- 
scctla, con un abito a largnc falde, c a ma- 
niche cortissime, con uo par di calzoni, sti- 
rati si da impedire i movimenti delie gam- 
ite — aggiungi a ciò ano cera Imrlvcra, e un' 
altitudine da metter paura — v avrai il ri- 
tratto di Pancrazio — un vero ritratto di leo- 
ne. — Appresso a lui veniva una specie di 
marionetta, metà omicciatloln, e metà ani- 
male; un fantoccio pari a quelli che si fan 
di paglia in carnevale... c avrai la Immagino 
del jockey. 

-> Vostra Eccellenza comauda che io la 
spogli? disse quella caricatura. 

— Va airinfemo, canaglia. 

Hbpose Pancrazio, dandogli una forte cef- 
fata. 

— Ma Eccellenza! 

— Ma che! va a chiamarmi la luna. 

— La luna? 

— Appunto... non sai dove sta la luna ? 

E si pose a cantare 

Sta la luna in mezzo al mare, 

Madre mia maritami tu. 

Poi sogginnse — 

Portami il cavallodi bastone. Ab non l'hai! 
peggio per te... il selt'oro è mio. Ah! ab! ah! 

Allora Intesi un rumore come d* un corpo 


che cade. Pancrazio s'era gìtialo sul letto 
vestilo com'era; e dopo un isiautc facca rn.s- 
sando il suono del contral'asso. 

Compare! Compare! Pancrazio era ub- 
briaco. 

Scorse una mezz' ora, e si picchiò nuova- 
mente. lo accostai l' occhio al buco della 
chiave della seconda stanza, c vidi I due miei 
t'avalicri vestiti quasiallo stesso modo, e de- 
formati come Pancrazio, c — briachi tanto 
che 1). ÌSìcolantouio dovette sostenerli perle 
braccia. 

Oh' il profondo studio che avean fatto la 
sora 1 mici tigli! Ed io stando al paese, pria 
d'andare a letto, i>CQs.iva ad essi, li compati- 
va, loro invocava dal Eielo pazienza e costan- 
za! Ob mie perdute s|»craox(‘! 

Oppresso dallo sdegno e dal dolore mi po- 
si agiacere sul doro lellucclo, aspettando con 
impazienza la dimane. 

Al sorger de* primi albori mi levai, entrai 
nella camereiia del jocàey.io alTerrai pel col- 
lo. gli posi io lasca una moneta da sei car- 
lini. e lo cacciai di casa, senza dargli tempo 
di rimettersi d.vl sno terrore c dalla mcravi- 
glia che gli produsse la mia apparizione ina- 
spettata. Questo fu il primo allo della mia 
giustizia. 

Scors.i un’ ora intesi tirare il campanclln. 

Il pedante uinodatuda me a veder chi fos- 
se tornò dicendo: 

— K uno che porla de' polipi a' Signo- 
rini. 

— E che’ essi fan colczione co'polipi! 

— Colczione!... Voi dunque credete che 
siao veri polipi? Imparale che cosi si chianta 
c^gi una veste che si |>onc su le altre per 
gtiarcolir dal freddo la |HM>uua. Cm>laii pei 
poveretti dmiid ducali, pe* ricchi poi da' 10 
agli HO ducati — e questi son della seconda 
specie. Non appena un giovine giunge io Na- 

li si fa crescerò i capelli, i mustacchi c la 

rba; fi compra una lente; si gitta su le 
s{>alle uo polipo... e diviene poeta elegiaco, 
odraminatico,polilico, storico, lilosofo, tut- 
to — e ciò io virtù del polipo e de'pcli. Po- 
co monta .se sappia o oc 1' .\lfol>eto. I peli 
son la scienza, il polipo è rinspìraziooe. Or 
quando si ha scienza c inspirazione a che ser- 
ve rAifabeto! 

— Gittate per le scalo il porlator di poli- 
pi. gridai a D. Mcolaolonio, e fu il secoudo 
atto di giustizia. 

Dopo il sarto venne il calzolaio. Ma questi 
non voiea andarsene, perchè, dicca, gli si 
dovean pagare dieci paia di pr uazòrne, e otto 
di scarpe; avere appellalo otto mesi, e spe- 
dilo almeo diigenlo «otto il garzone per es- 
ser soddisfatto, ma invano; voler fare l'iilU- 
nio tentativo pria dì agire giudiziariamente. 

— Ma come ride si facile a dar la roba a 
chi non concnccte! dissi al hnin nomo — co- 
me potremmo fare allrimenli! rispose. Que- 
sti signori li vengono innanii con si pompose 
apparenze, che ogni uomo, e fosse pure il 
MU destro, s'mgaiiucrebbo. A udirli, tengnn 
c migliaia per nulla, han sempre una |K)1ìx- 
za dì banco iu tasca, spesero 4il0 ducali per 
lineavano, pranzano nel caffè d'Europa.giuo- 
nano con le carte Francesi: come temer che 
nuo abbiao poi pochi ducali da dare a chi li 
sene?Oltrc a qqcste v'ba pure un’altra ragio- 
ne, 0 Signore. È mio amico un distributore 
di giornale. Veileodo costui passar cinque o 
sci volle al di, e sempre con un fascio di fu- 
gti — vorrà esser mollo ricco T editore, gli 
dissi — Di’, che potrebbe esserlo, rispose — 
Ma che! non li dìsiribubcì for<c lutti. .-Si- 


ma di cento che leggono, rinqnant.vsei non 
pagano. lulanlo per avere il |k>co si S|»ende 
il molto. — ('x)sl facciani noi, Signore. epa- 
re che cosi faccian pure tutti coloro rhe vi- 
von della loro arie; a non morir dì fame, la- 
vorando poco, lavoriamo motii.4dmo per ca- 
varne tauto che basti a’bisogai nostri, e del- 
la nostra famiglia. Da che dipenda questa 
generale inesattezza no'l so; perché non son 
uom di studio. Voi potreste dirmelo. 

— Uilieode da ciò, che ncttiinovuol lenem 
nella siin sfera. Da questo tutti gli frrandali 
che vediamo. — Ora, o buon nomo, è forza 
che tu attenda Ire oqiiailro di ancora. Sarà 
mia cura il farti pagare. 

— Voi siete forse il cameriere del Cnnti- 
□o! In nome della carità nvrrategli con Umn 
garbo le mie iiisisienzc. Se nu dovrò patire 
gli efretli della sua ira, e di quella de'Cava- 
lierl. — 

Che ti dirò di più, compare mio? Durante 
la mattina si picchiò a quella porla cinquan- 
ta volle almeno, e sempre da geule diversa, 
esercitante iinvliverio mestiere, e creditrice 
dc’mìci Dohli nglinuli. K nessuno avea rap- 
porto a qualche ramo di studio... nessuno! 
beo venneun distri buloredi giornali. Ma .sep- 
pi da lui che il contino, e i cavalieri orano 
associali alla dfodo, pel solo llgiirino, che 
non avean mai pagalo. Vale a dire, o com- 
pare, che in casa di molli de'tiioderni studiosi 
non c'enira neanche una lettera deiralfal>e- 
lo! — 11 penuUimn a venire fu un povero co- 

f lista, uo uomo co’ panni della mi.seria e la 
accia (Iella fame. Egli chiedeva del cavalie- 
re .Alfredo, lo respirai, c dissi fra me: alme- 
no Gosuaidnccio scrive qualche cosa. Ah com- 
pare! neanche questa «(NldUfazionc mi fu 
concessa. Quel dichcIiìuo avea copialo cià da 
un nniin pel Cavaliere 7eretae 0’ianfaldan/\ 
fjt tforia <T AfìQflo del Ihua^ e Cominyto 
Pittore., e veniva a mendicare per la cente- 
sima volta la mercede de' suoi sudori. Diedi 
quattro carlini a quel miserabile. 

L' iiliima persona che venne merita che io 
te la descriva, o comparo. 

Era una donzella tra’ sedici e dicìassetle 
anni. Le sue vesti annunziavano quello stalo 
che conlioa colla povertà. Avea nn par di 
scarpe sdi-uciie, e lorde di fango, legale con 
nastri uerì, tDcrocicclitoti sovra le calze di co- 
lor bigio; la sua gonna di mussolina, logora 
dal soverchio uso, facea prova ebe quella p(v 
verclia non avesse di che farsi un abito secivn- 
du la stagione, c come runico suo schermo 
contro il freddo dei verno era il vecchio scial- 
lo di tana color cilcslro, che le copriva le 
spalle. Ma se le belle forme del suo <u)rpo 
sveltissimo perdcan liucna parte del loro na- 
turale incanto per il miseri arnesi, il suo 
volto potea ben servire di modello a un pit- 
tore. Figùrali, compare min, una di quel- 
le sembianze che abbiaiii tante volte ammi- 
rate insieme nelle litogralle venute di Fran- 
cia; una di quelle teste dal prolilo Dilungalo, 
dall'occhio nero e languente, dalia bocca at- 
teggiata a soave sorrìso, dalle gote pallidel- 
te, dalla fronte camlida, da' capelli neri c In- 
celili, che spartiti e raccolti in due liste sim- 
metriche ornano le tempie, c radono inanel- 
lati sul collo. Quella llsonomia risaltava bel- 
lamente mercé un fazzoletto nuovo di sola co- 
lor rosso, che copreudo il capo era legalo con 
negligenza sotto al mento. l.a donzella non 
polendo curar la tnlella di tutta la per>oiia, 
avea raccolto ogni pensiero ad ornar la lesta 
— e v'era riuscita. 

Quando mi vide, rimase eitouita c confusa, 



f. (j^uando io le chie&i a cito reolue, si fece 
di ìiraiipa in «Bo, ctitnò H capo, e eoa rìspo«o. 

Io replicai la domanda. Allora eoo voce di> 
mcMa, c i|iiasi Irrmaolc ; vengo, mi disse, a 
recar la biancheria al contino. 

— Ma dov*è la biancheria ? Voi non reca- 
le nulla fra mani! soggiunsi. 

Ed essa — l'Im (asciata giù nella stanza 
del portinaio. 

Ma il tuono con cui pronunziò queste pa- 
role ben dicea com'essa inqueiristaotc men- 
tisse. 

Allora la presi per mano, e : ascoltate, il- 
gliuola mia, le dissi, io non voglio rimprove- 
r,vrvì, e voglio ben credere a cloche asserite. 
Ma Quando nna della vostra età, c della 
«Ira lìdlczu, viene in una casa ove non v'ba 
che dc'giovani, è buono elicsi faccia accom- 
pagnar dalla madre. Non diinenticaic questo 
consiglio, figliuola mia. Beo ni* avveggo ebe 
siete modesta. Deh serbatelo sempre puro c 
iotatto questo prezioso tesoro, o mia cara, 
Udite i coiiUgli d* un vecchio... essi |>orlan 
sempre del bene a chi li ascolta. 

lo soo orfana Signore... e '1 coaltno... 

— Ebbene... il contino! 

— M'ba promesso dt collocarmi presso una 
Baronessa sua amica ! 

Egli ! egli V* ha promesso ciò 7 Sta be- 
ne, vedrò io di che si tratta. 

E presa nota della sua abtlaziono, presso 
una uiodista, la congedai. 

Inlanlo era pres.v> il mezzodì ed I miei De- 
bili Agli dormivano ancora! Finalmente un 
baccano di grida, di canti, e di strepito an- 
Dutiziò ebe si svegliavano. 

Leggi, 0 compare, leggi la scena a cui as- 
sisielti dal corridoio oscuro. Farò che lo scri- 
vente la riproduca in forma drammatica co- 
me avveane. 


IV. 


]l aedicenu Cotftino^ e i tedifenti eovalieri — 
U. Leandro che iOftTagtjiunge — * D. .f/au- 
ioUo e D. iVicoluniomo m disparte. 


Jl Contino. Ohè ! lobo, ove sei birbaoie! 

lì fotuino. Ma questo furfante è sparito !... 
Oh come siete t>elii, froietii miei, avete 
Paria di due cadaveri quatriduani. A quan- 
to seinlfa jerscra la fortuna vi fu sorella 
amorosa — giocaste, beveste... c poi por 
giunta, denari io tasca. 

Jl caraliere (Juslavo. Denari no, vino e fo- 
cacco a sazietà m. Si trattava di far le 
spese a due tenori, a due prime donne, o 
a tre terze donue... fIgùraU un po quanto 
denaro si gettò dai tuo generalo fratello. 

il Contino. E tu, o Alfredo che facesti 7 

Alfredo. Io lascio le taverne alla virtuosa ca- 
naglia. Gli autori drammatici pranzano al- 
la Villa di Homa. o all' Mt/ergo Beale — 
io pranzai alla Fi7/a di Roma. Eran meco 
gli applanditissimi autori de* drammi cho 
bau fallo dimenticar Goldoni e Mctasta- 
sio — e maneiammo come meglio non si 
potreblic — Ma tu, o Adolfo, uoo did nul- 
la de' fatti tuoi ? 

// Contino. È forse mestieri che io impieghi 
la parola? guardatemi, e saprete tulio. 
ìhì 


I Cdeofieri. La tua è una toletta magnifìca 
invero! Si direbbe cho esce da una poz- 
zanghera. 

Jl Contino. M* ha ridotto a questo modo il 
soverchio studio. 

I C atiilieri. Già s'intcode... ah ab ab... Vor- 
rei proprio che ci vedesse nostro padre ! 

Jl contino. E dato che ci vedesse ! Siam for- 
se del suo secolo noi ! Il secolo delle par- 
rncchc 6 finito. V'iva il parrucchiere della 
Cloche itor... 

J Cavalieri. Noi siamo difensori di Raiton. 
La .sua statua di cera è più bella. 

R Coniitio. All’ inferuo i lilu’i e luti' ì mae- 
stri. 

J Cavalieri. .AlPinfcrno — e con essi le par- 
rncche. — Si salvi solo Donizzetli. 

II Contino... Udiste, o frntcili I 

/ Cavalieri. Che cosa ? 

Jl Contino. Un rumor cupo là in quel cor- 
ridoio. 

/ Cavalieri. Forse è stato il gatto. Ma dov’è 
lohn! — Sno lutti fatti a un modo costoro? 

Il Contino. Infame lohn ove sci? 

D. Airo/antom'o. lobo nou v*è, o signori, e 
non vena più. 

J Tre. Chi ha osato dargli congedo?— Chi 
comanda qui ? 

D. yicot. Chi potea... e pnò. 

J Tre. Qui siam noi che comandiamo. R poi- 
ché lohn se n'è Ito, ci servirete voi. Porta- 
teci il digiuni. 

D. jVicof. Aun ho denari, (via) 

J Cavalieri. Alfredo I Non vi son denari. 

Jl Contino. Ne troverò ben io. 

ì Cavedieri. E come farai ? 

Jl Contino. Ualoniì, non inteodele 7 Si fa a 
nome di nostro padre un biglietto al mer- 
cante. e si hanno i denari. 

/ Cnt^ieri. Echi loscxivcrà questo biglietto? 

il Contino. I» scrivano che sta innanzi alla 
posta delle lettere... ciò s'intende ancora. 

Gustato. Ma non sono sei di che prendem- 
mo la mesata. 

Jl Contino. Ma chi l' ha detto che ci porre- 
mo noi in scena ! La lettera sarà io nome 
di ooatro padre, tl quale dirà ebe il dena- 
ro sene per l’avvocalo. 

Alfredo. Bravo! ecco un intrigo drammatico. 

6to/aro. I*M è trovalo conforme al verosi- 
mile. Questi foresi non vivon che per rl- 
cover denari. Ma di' un pò, Contino ! Non 
si potrebbe trar qualche cosa dalla tua 
vecchia ? ^ ama di esser encomiala da 
un giovane, paghi. 

Contino. E pagava bene, o fratello. Ma! uno 
più scaltro di me me l’ ha rapita — c que- 
sto hirhaolc è un maestro di musica. Ag- 
giungi che dalle sei mie fidauzaie non pos- 
so cavare un oliolo. Quattro capelli bisun- 
ti, qualche anello che vale appena duo o 
tre scudi, tre o quattro lettere in ogni di, 
che slnn tutte intatte — ecco ciò che mi 
frutta l'amore. 

Guzfaro. Ed io sono più ricco avendo alme- 
no una dozzina di sf>usc future. 

Alfredo. Io mi soii dedicalo alte gritelte, e 
dallo dicci con coi debl« maritarmi rice- 
vo almeno a qnando a quando qualche col- 
laretto. Carolina slamano dovea veuìre a 
recariDcnc uno. 

Jl Contino. Carolina ! Son io che proteggo 
Carolina. Da me aspclla di esser collocata 
con dodici clufitU al mese. Ah, ah. ab...— 
Ma là dentro v*è certo qualcuno ! D. Nì- 
cnlaotouio ! 

Gustato. Lascialo iirsaa malora queir asi- 
Qo — e pcnsiomo invece a' brutti tempi che 


corrono! .Abbiam molte spose in erba, 
stiam senza denari ! noi che alla fin fioe 
siamo chi slamo ! 

// Contino. Guarda un pò se la flglia dHl'ar- 
cbitetlo che abita dirimpetto potesse darli 
qualche piastra. Oggi questi signori lucran 
tesori... non vedi quante case fan cadere! 

(rttstoeo. L'idolo mio sta io cucina a que- 
st' ora. 31a ! sapete chi viene ? Quel sec- 
catore di Leandro. 

Adolfo e Alfredo. Ahimè ! 

Gustavo. Nè [losBlam non riceverlo, perchè 
m' ha veduto. 

Adolfo. Se ricominceri 1 suoi sermoni, lo 
giilerò dalla finestra, questo mandriano 
arricchito, quest'asino di Castel del monte. 

Alfredo. Ecco che picchia! lo colga no ful- 
mine ! 

l.eandro. Buon di, amici. Temea di non tro- 
vanì in casa. 

Il Contino. Fin dall* alba d slam levati per 
studiare. Siamo affogati dalle lezioni, ca- 
re Ixaodrnccio. Aggiungi che io debba 
dar r esame di laurea. 

Leandro. Ma tu mi dicesti d'averto già dato! 

Jl Contino. In Giurisprudenza si... ma non 
la Medicina. 

Leandro. Vuoi anche laurearti in Medicina' 

Jl Contino. E perchè non dovrei farlo! L'bo 
studiala, ed è hoono professar due scienze 
in paese. 

Xeanrfro. Beo t' apponi. Cod potessi farlo 
io! Ma i miei talenti non giungono a tan- 
to. E poi, voglio consacrare un anno inte- 
re a un conio di dritto penale, e no secon- 
do anno alla letteratura. 

il Contino. Un anno al corso di dritto pena- 
le! Bah... basta un mese. 

i>Qndro. l'cr leggere il codice. Ma ciò non 
significa ccmoscere i prìncipi della scienza. 

Alfredo. Le son pedanterìe — com'è pedan- 
teria la letteratura. Dimmi un pò a che 
servono le fllastroccbe su l'arte dello scri- 
vere, c del modo di studiare i Classici?... 
A nulla. Spendi un sacco di denari... ed 
ecco tatto. 

Leandro. Una piastra al mese non vai la pe- 
na di esser ncaoco guardata. 

Alfredo. Comprane sigari, almeno farai qual- 
che cosa. 

Leandro, lo non penso cosi. A proposito, 
Alfredo; rìcòrdaii che devi pagare un an- 
no intero al nostro lettore di dritto. 

Alfredo. Digli io mio nome che é no inso- 
lente. 

leandro. Ma t 

Alfredo. Non vi son ma... voiresll cheio pa- 
ftssi mentre in un anno cl venni appena 
ieci volte ? E poi non ho tempo che nasU 
per assistere allo studio di dritto. Sto me- 
ditando un Dramma, caro Leandro. Non 
quello del falegname, ma un dramma più 
sublime. Mi dicea icr sera il nostro Andrea 
Stornello.... 

Leandro. Mi par che sia ignorante e scape- 
strato rroel giovane. 

Alfredo. V inganni, quello è un gran eiova- 
oe, ma grande assai, o Leandro! lu cinque 
mesi ha scritto sei drammi, c due o tre- 
cento ioni. Or ei pare che roeUa faro un 
dramma sovra un subbietto iTi quel tale 
Francese che si chiama... aiutami un po' 
Leandro. 

Leandro. Balzac? 

Alfredo. No... 

leandro. DcVIpy..,. de Kock.... Karr.... 
Dumas... Ddavigac...Gaulhier... Nodier... 
JaoÌQ... Uugo... 
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Alfredo. Hugo ! No, oo... un nome cbc eo> 
mìocia eoo... so... 

Leandro. Federico Sooliè?... 

Alfredo. Appunto. Questo Suglii ha stam> 
paco un iiliru famoso. 

Leandro. Un libro trenieodo perchè è una 
satira saoguinasa contro la locieU Pari’ 
Rina. 

Alfredo. Ebbene... io voglio farne oo dram- 
ma. t'invito ad assistere alla sua lettura per 
la floe della settimana. 

Leandro. Oggi è f.uncdtt 

Alfredo. Che monta 1 Andrea Slomello dice 
che bastan tre giorni a scrìvere cinque atti. 
Kd io ho indovinato il sistcnia. Egli pren- 
de UD Homaoro; vi trova le scene l«llo o 
fatte, belli e creati i personaggi, bella o 
formata la catastrofe — sì pone a copiarlo; 
vi mette del suo qui nna frasuccia spirito- 
sa, là una invocaatone all' Italia, accorcia 
le cose lunghe, lascia come sodo le brevi — 
e il dramma è fatto. Allora si porta alla 
compagnia, s'alza cancJio, c — entri in 
teatro oscuro e n' esci grand' nomo. 

Leetndro. N'esci più oscuro dì prima, vnoi 
dire. Si — percliè i plausi sono stati rubali 
all* autor vero dciropera — si, perchè non 
si può esser drammatico senza saper leg- 
gere— si, perchè quegli aborti non vivono 
più d’ un’ ora. Sai che si porta a casa? Una 
superbia cho fa nausea, o una totale rovi- 
ua dell' ingegno — colla ginnU d’un Ira- 
dimeuto commesso a danno dì noi stessi, 
de' genitori che qui ci maodarono, e delia 
Società che aspetta da noi virtù e sapere 
e non follie. 

Alfredo. Olà, misura I delti... 

Il Coniino. Kicòrdati con chi parli, o peco- 
raio... 

Leandro. Qui non Ò qnistione delle condizio- 
ni. Mio padre fu un massaio, ma fu sem- 
pre oncstuomo, onesto come il padre vo- 
stro. lu procuro di somigliare a mio padre 
per Tonestà, a' maestri mici per l'Ingegno. 
Gli altri non so se potran aire lo stesso. 
Ma, ripeto, or non si tratta di ciò. Si par- 
la de' drammi presenti, ed io dico... 

Alfredo. Dici cbc sci una Itesiia... 

Leandro. Uo compauioue di te, o Alfredo... 

(ìuuato. Lasciate che dica quel che vuole 
questo poveretto cbc ha una voce di con- 
trailo tfogato ù DOQ ne trae proli ilo. Di- 
maodategii se cottoscc il tuono a cui arriva 
Ifuprè^ c se la sua è voce di letta o di pet- 
to f Or chi nel tempo presente non sa que- 
ste coso, che sono i cardini della società, 
come vorreste che saivcs^e ragionare ? Va 
ad educarti un po' a S. Cer/o, caro Lean- 
dro. Se no, guai a te. 

Leandro. Tu sei un infelice. Gustavo mio. 
Faresti meglio a imparare come sì smorza 
la febbre dciriguoranza.— Ma perchè non 
prendete esempio da Alfredo ! 

lire fratelli. Ah, ah, ah... 

il Contino. Tu sci un innoccntcl Si ionorcn- 
te, che bai credulo alle mie parole — Fac- 
ciamo uo giro di valz... orsù suonate... là, 
là, laràjarà.la — balliamo,fumiamo,roau- 
mamo, facciamo all' amore, facciamo de- 
bili, sposiamo molte donne .... ecco la 
vita! Di libri non ne vogliamo; sa'liMs'in- 
vecebia previo. Ammaestri non ai badi.... 
io li ten^ tutti a mia disposizione... quan- 
do voglio esser saggio vado a sentirne uno 
per una volta; e poi mi presento a un al- 
tro. Così li ho intesi tulli, e gratis. Gratis 
sempre — chi non paga questi cantabaDcbl 
prova la dealresza ded suo ingegno.— llai 


denari?— A proposito! debbo rcslUuìrii 
undici scudi... 

Leandro. È già un anno... 

Jl Contino. Li ho sposi per la laurea... ab 
ah... viva CaroUnelta... conosci Caroline!- 
ta? E la mia protetta... voglio farne una 
baronessa. E Raffaela, la conosci?... Nean- 
che ! e sci di questo secolo ! 

I tre tnaieme. Povero Leandro! ah ah ah... 

i>aAdro. Signori ' io credo... 

Alfredo. Nou credcrnulla,pria diavere ascol- 
tato il primo allo del mio dramma. 

6'uiforo. bravo, bravo. 

il Contino. E dopo anderem pei denari — 
ora i mercanti son chiosi. — Ma dov'c Al- 
fredo? 

Gutlaro. E andato pel manoscritto, e per ve- 
stirsi in carattere. 

Leandro, (a parte) Povera patria ! 

V. 

L* AMore ~ Cmtnmtnie. 


( Alfredo ette dalla tua ttama deformalo in 
modo spaventevole, fiala duomo disdnla, 
sul rapo un berretto sormontato da piumct 
una ^omòa mezto nuda, ì eatzonì laceri e 
accorciati, e legato a* /fancAi un fenzuofo 
ludicio, eh' e' trascina per terra. ) 


Il ronfino. Oh come se* brutto, fratello mio! 

Gustavo. La tua vbta farebbe fuggire tinan- 
co i cani. 

Leandro. .Non lo vituperale ; e* personifica i 
drammi do* suoi confratelli. 

Alfredo. Silenzio, ascoltale la macchina del- 
r azione. 

Leandro. La macchina si ascolta !... benis- 
sitno ! 

Alfredo, lo voglio ttoriciztare la vita d’ uo 
falegname, il quale falegname nasce, cre- 
sce e muore sul volto degli aspettanti. 

Leandro. \h ah ah... ossia al cuspello del 
pubblico — sul volto degli aspettanti I 

Alfredo. Quindi il dramma si pnr/i/fra in qua- 
dri, c giornate. N'e' primi quadri e nctlo 
prime giornale bollono le ragazzate, poi 
arriva la umanità c la mctcm|)Sicosi. cioè 
il falegoame ha una mogliera e dodici 
bamlHVCci che Io disprezzano, e disprct- 
zalo uccide due altri falegnami, da' quali 
è impicralo — che uè dito eh ! 

Leandro. È cosa da forca... 

Alfredo. Ben dici pcrinzcnorela quintessen- 
za ascolta ti moniloquio disperizzatiie. 

a Monti montoni c monticelli sorgiate ! Ma- 
« stro Michele vi vuote! E perchè vi vuole 
« mastro Michele! per capilomboIare.Se- 
c ga iufame, sega iniqua io ti Incendio. Il 
< pane dov’è ? Nel forno. Esci o pane sor- 
« do c scellerato. Mastro Michele è il for- 
9 no. Olà indietro. Si apre l’ abisso tftar- 
« maccu/K-o. O pane, o forno, datemi un 
0 coltellaccio, voglio ardere tutti i fale- 
« gnami nel mar che tentenna, lo sono un 
a birbante... h) moro «. 

fiandra. Oh che ammasso di meraviglie! 

Gu^ua^' ì “ C«»aliere Alfredo. 

il Contino. Ma questa è cosa da piangere. 

Leandro. Lagrimcvolc invero ! 

Alfredo. Ora, o Leandro, dimmi se puoi che 
questo non sia saper scrivere! Ti parlo sen- 
za osare lo stile teatrale; dimmi, son io fot- 
sc andato alla scuola per scrìvere come 
scrivo? Ho forse perduto il mio tempo in- 


torno ai cosi detti classici ? Neanche. Ti 
giuro che non so chi sin Dante. IC pure ve' 
se non me ne inlcndo! Oggi si vuol essere 
originali, e non tmilalori. E l'originalità 
sta qui, nella nostra testa. Ila forse avuto 
maestri Andrea Stornello, quel giovane 
che oggi fa invidia a tulli! Egli fece, e fa 
come me. Ci leviamo tra le undici e mez- 
zodì, e prima nostra cura sono i capelli o 
la barba, che oggi denotano il genio, o 
r assenza del gonio, secondo che hanno 

3 uesla 0 quella forma. Dopo ciò facciaino 
Finiln questo ci diamo bel tempo 
aia passeggiando, sia stando in questo o 
quel Caffi, dove usano solumlo coloro che 
ci somigliano. Cola si fuma lino aU’ort di 
pranzo, colà torniamo dopo il pranzo. Ss 
avviene che si rapprescntiil dramma d'uno 
di noi corriamo in teatro per difendere il 
suo, e l'ODor della Provincia. Dopo il tea- 
tro ci serve di distrazione la cena, che si 
fa sempre ove v' ha Inion vino. E poi... a 
letto — c poi ! si ricomincia. lulanio 11 pa- 
terno denaro arriva esattamente. Dura po- 
chi giorni! Che monta! .Si va dal mercan- 
te, s1 ricorre agli amici, si vende qualche 
oggetto superfluo, e si lira innanzi, ciasco- 
nò coltivando la propria inclinazione. È 
vita di cootiona riflessione questa, perchè 
non è cosa da pigliare a gabbo aver scm- 

5 ire io mente una cavatina. o il piano d'un 
Iramma.Ma almeno non abbiamo il rimor- 
so d’aver perduto il tempo ad ascoltare un 
maestro, che è sempre un seccature ; ma 
almeno troviamo un conforto nell'amore 
di sei o scile donzelle, a cui diam promes- 
sa di matrimonio^St cade infermo! poco 
importa. Si sia riposalo, e si ricevono lo 
visite degli amici — Jl mercanto non dà 
dcnnrì?Taatu meglio. S'inventa una nota 
di libri da comprare, e Papà li manda una 
poliizetia — Questo signilka vivere. Cusi 
sì creano ì drammi ; cosi sì coltiva l' arie 
del canto... 

(Rifarò. Così si è leone. 

Il Contino. Viva i leoni. Tn già non sci leo- 
ne, n' è vero Lcaudro? Cho cosa sci aduo- 
que ? 

Leomiro. Uno studente. La mia vita 6 con- 
sacrata airadempimcnlo di tre doveri. 
Alfredo. Doveri ! sentiamo uo po' quali sicno 
questi doveri. 

Leandro. Son quelli che ha ognuno come 
figlio, come ciliadioo, e come studioso; e 
si compendiano io tre virtù rappresentate 
dallo studio, morale, alTcUoc gralitndioe. 
Gutfavo. Figlio, ciltadinu, studwso ! Forse 
noi non siam tali ? 

Leandro. No... ognun di voi è suicida, che 
è sinonlovo di leone. 

Il Contitw. Che significa un tuieida? 
Alfredo. Suicida suona ladro. Non è già a me 
ebo si dicono vocak’oli nuovi. Dunque siam 
ladri ! Diccodo ciò sei un vero villano in- 
solente, perchè accori tutta una clafte — 
noi siam lutti leoui. 

Leandro. No,ccnto volte no. Forse siete mol- 
tissimi, ma ci ha i pochi che coltivano le 
scienze e le lettere, e questi pochi basta- 
no ad onorare un paese, a dar decoro a una 
patria che voi disonorate. 

U Contino. Vedete come soo superbi questi 
pezzenti 1 

Gustavo. Vengono dalla marra... 

Alfredo. 1 pocni !... vorrei vederli i drammi 
di questi pochi ! 

Gustavo. Vorrei sentirle le cavatine di que- 
sti pecorai 1 



iMtnth o. Qnesli che voi .«prediale lanciaci !c 
cavaUm: a quogl' inulili c.!te iioo furuuo, 
nou sono e non saranno mai vivi. In quan- 
to a'dramiiif, quando i ttri $tudtnU iic 
scriveranno, i vostri athorii mostruosi sarati 
tutti in un sol di colpiti di apoplessia. 

Jl CouUno. Arrovòllati pure, ma nou sarai 
leone. 

LtaiuUo. E voi siete leoni ! Uscite d* ingan- 
no. Voi non siete ncanrhc de^ot di portar 
questo nome, ebe in Francia e quello de- 
gli esseri inutili alla società. K sapete pc}> 
ché? perchè quelli aimeiro non sono allat- 
to ignoranti; perchè qucNi aimuno sanno 
scrivere una pagina cotreltameiitc; pendiè 
ipielli almeno leggono i gtonuli. e profe^ 
sano quella che si dice la lelleraiura dei 
Salonf : perchè quelli almeno Iran grazia 
nel vestire c spirito nel conversare — Ma 
voi ! siete parodie dc'looni di Francia...— 
Parodia )iei tu Pancrazio, parodia siete voi 
Saliaiello e Gesualdo. 

Alfredo, ('.i ha chiamati parodie ! Sa(K.‘le, o 
fratelli che signillca ciò? 

■! 1-aro.lin!... Ovvem... 

Jl tonliHo. i 

Alfred». Ovvero mascalzone. 

J^eandro. Ah, ab, ali... 

Il Contino. Sui mascalzoni... esci di qtià 
ccocìost». 

Alfredo. UiuUo pedante, esci... 

(ru$lavo. Va a trovare i tuoi studenti — gii- 
tiamoto per le scale, o fratelli. 

^ in (fttefta entra IK MictAanlonio. ) 

D. ^irotanloHÌo. Signor Contino e sisnorì 
Cavalieri, vi auouittio Partivo del sTguor 
Dou Mausoleo. 

/ tre. >osiro padru f 

/eandro. Or si che voglio godermela — 

E allora, compare rarissimo, apparvi come 
lo spettro dì Itaoco al convito di Macl>elh l 
Se non che invece di sedermi tranquillamen- 
te, diedi per saluto un tremendo schiafTu a 
ciascuno de* miei tre eroi. Fu forse una vio- 
lenza. ma r ira mi pooca fuori dì me. Come 
frenarla, dopo le cose vedute e udite? 

.Vi cospetto dei h»ro giudice supremo icoi- 
pevoli vollero sellarsi, e l>aliicUarono non so 
quali parole. Pancrazio tremava, ed era Nan- 
co in viso come cera. Ma Sal'atciio e Gesual- 
do sjinularunu coraggiose’] primo ardi floan- 
codi ridere! 

lo setoa por tempo in mezzo, posi mano a 
qaclla gitiviiiia esecutiva a cui mi dà dritto 
la natura c la legge. 

Volto a Don .Nicolaotonio : voi, gli dissi, 
potete rtdiv inire 1>. Nicolaniooio Purgale!- 
lere. Il tempo della Iteatitudifiu è Unito. So 
fosse sialo un uom di garbo, i mici iigli non 
sarebbero ciò che sono. Voi invece vi fa- 
reste loro complice liucltè vi funui denari, 
llidotti al verde, e quando il male era giun- 
to a cancrena, mi avvertiste. — Ora uscite. 
Veggo lK>ne che i pedanti son buoni solo a 
mangiare. 

.Sbrigatomi di colui che, con tua Hcetiia 
o Litlerio, c un asino, feci venire un l>afl«o- 
re, e — me presenir, feci ladcie ì peli leo- 
nini. tonando la maschera de* leoni disparve, 
romindai che vestissero ì panni che avuano 
stando in paese. 

Fatto ciò, chiosi la porta a chiave, c col 
)»unn (.eandro, con quello die è il modello 
do* veri studenti, e che farà la felicità di suo 
tMdrc. scesi a S.dimepM. colà noleggiai nn 
di qtic* catafalchi che tanno il viaggio delle 
nostre provincie, vi salii, e loruato a casa 
m 


feri chiamare i rurfaali, dando la chiave a 
l.4?nndm. 

— Il Contino e i Cavalieri partono forte 7 
disse il portiere. 

— Pancrazio, Sahalcllo e Gesualdo, figli 
di Mausoleo Uarl^abictoin, toruano in |»auia 
(ver coltivare t palerai poderi... diss’io. Il 
PadroD di casa c tulli coloro che debbono 
riscuoter denari da loro, in.iudino a nie i du- 
cuiiieiiit di credilo, e saran pagati. 

Intanlu innanzi al portone s‘era raccolta 
una foli» di curiosi, per modo che i miei si- 
gnorini salendo in rnrnizza furoo circondali 
da una vera pompa irioofale. Un* altra li aspet- 
tava io pocik.*, dove volli entrare di giorno a 
l>clla ^K)sui. 

r.osi, Utlcrio mìo dolce, mi trovo d’ aver 
spesi ili due anni ducati, o$>ia nn* an- 
nata e mezzo di tendila ; chi sa f|n.inl’ altro 
dovrò spendere per pagare i debili di >iapoli, 
c ciò perchè ? — perché i mici Iigli divenis- 
sero sca^iestrali, c avversi ad ogni sapere. 

V'orrei, compare ndo dolce, che poiesfe 
pubblicarsi questa storia. Cml si darebive una 
lezione ai padri poco cauti; sarebbero acco- 
mandati alia stima di tulli i veri studcnli — 
e i leoni in uarodia apparireldicro quali .sono. 

Chi s.v ' forse taluno jiolrcbbe peolìrsi. 

In lai caso troverei ud conforto alla mia 
sventura. 

{Cetare Maidica.) 


i: ASIXEU.O. 

Per far saper che sono al mondo anch’io 
E perché di me pur si parli un poco 
I)i scriver versi m'ha |»reso desio. 

Anzi una «‘mania, che uon trovo loco. 

^e dica bene n mal pure la genio 
Pmche ue parli io sono indìuercnlc. 

Ilo passato in rivista per la testa 
Per sceglierne uno sol ctieci argomeotì, 

K a forza di studiar pesta e ripesta 

bo trovato un da farvene contenti. 

Un argomento che mi sta a peniu'Uo, 

E questo ( con licenza ) 6 r^VsiucUo. 

^kè credo d'avvilir la professione 
Perchè se mi tal dottor cantava il Uoe 
Potrò colla medesima ragione 
Cantare in versi anririu ic lodi sue. 

Apollo mio! Se non fosaiiìmo noi , 

Non s'iitmiurlalercbleio gU ctoi. 

So che non mancherà qualche saccente 
Che per scheniimil si tara |»erme«o 
Di dire epigrammaliro-pongcnte 
r.h* io scrìvo il panegirico a me stesso. 

Ma dira pnr, s’accomodi a suo modo. 
Quando so che si parla lo me la godo. 

Donne, che di lai cose ^ele amanti 
]*cr carità non vi prendete a male. 

Se un argomento vi metto davanti. 

Che semha a prìitia vista materiale, 
Poiché svolgendul forse il troverete 
Inten^uto piò che nou ctcdctc. 

.Non vi lidate mai dell' apparenza 
Perché sa bene chi del mondo ha pratica, 
{ Parto per quelle di meno sperlcnza ) 

Che al inondo non è lutto matematica; 

E si dan certi casi, io cui potrei 
Piovar, che due via tre nou fanou sei. 


Svolgclcl dunque, 0 donne, c francamente 
Dite che ue pensate, e qi^l che vale; 
Sentenziate inappellabilmeute, 
lo già sono assuefatto al bene, al male. 

Che se tra capo e cullo me la dote 
Tanto non è la prima che mi fate. 


Io scìulgo intanto le mie vele al vento 
E se la nave mia si pcrtlerà. 

Di questo mar nell'impeto violento 
Fra tanti scogli nati qua e là, 

S’io potrò owiroe senza il capo rotto 
Mi parrà d'aver violo uu temu al lotto. 

Pnr se |>er far la scena clamorosa, 

E rendere più chiaro il uome mio, 
M’aves<^ro anche a rompere qualche cosa, 
Una costola, un braccio, o che so io; 

Elie si servano pure io sun conlenlo. 

Ma è tempo di dar mano aU'argouieolo. 

Gl' asini, miei signori, hanno esistito 
Per quel che ho letto da che mondo è monito, 
Indigeni a ogni clima, ail ogni lilo. 

Ad amix) gli emisferi in largo e tondo , 

K ie piò antiche storie e tradizioni 
i\c fauuo fede a tutte le nazioni. 

Non però lo ogni tem|Mi. nè dappresso 
Tiiilt i popoli, eguale eld>cr la sorte; 

Qui l’Asinn vivea schiavo ed opprc?^, 

Uà Ilgurava palafrcn di corte; 

E dove oggi tirava In cnirelta. 

Geni' anni fa, faceangli di berrétta. 

E ciò cred' io non vi sorprenderà 
.Sapendo quanto mai fortuna è rea; 

E quanto il mondu, altor che civiltà, 

K criterio di sorta non avea. 

Fosse fallace ne‘ giudizi suoi 
Cosa che non accade adcvio a noi. 

Ma prima di parlar dei tempi nostri, 

In cui vedete P Asino negletto, 

Nen^ssarìo sarà eh’ io ve Io mostri 
Com’era un di, sotto migliore aspetto; 

Co^ fatto de' tempi il paragone 
Direte voi chi ha torto, c chi ragione. 

Narran le storie, che di Frigia un re 
rbc Mida oc non sl>aglio si nomò. 

Tanto gli asini amò, non so perchè, 

Che fra l' altre stranezze imaginò 
i|)i portare due orecchie di giiimenlo 
Sui diadema, cosi, per ornamento. 

Da dò i poeU presero M modello 
Per dir favoleggiando, che al re Mula 
Crelibcr le orecchie corno ad asinelio, 

]\el di che A uollo osò chiamare a sllda 
I)t cauto, o d' altro che non ho memoria. 
Ma questa è favolelta, e quella è istoria. 

Ci racconta Slral>onc che Asioea 
Fu d' Argolidc un di Città primaria, 

E Plutarco narrò, che vista avea 
In Siracusa la festa .Asinaria, 

K ciò ne prova ad evidenza, come 
Sia stalo caro uu di d* Asino H nome. 

Nè sola Grecia, o Frigia chhe per lui 
Cotauto favorevole opinione; 

Contò anche K«>ma fra i OtosoU soi 
Asinio Gallo, ed Asino Potllone, 

Quei che seconio la tnogralla 
Fondò io Koun la prima libreria. 
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Afilli tlf»uì son due sfulgoranli 
Attiri che hrìllan nel CaiKro celeste, 

Perchè del di che Enreladn e i Giganti 
Dagli Dei dell'Olimpo ebber le pe»te, 

Gli a\ini come aarraci la storia 
CoolriLuiron molta alla vittoria. 

SI sa di piò che l' Asino fu a parte 
De' misteri reconditi di Vesta 
Dal di, <^be uaelta Diva a caso o ad arte 
Dalle grida a' un asino fu desta, 

E salvar si potè dai gravi torli 
Clic tentava dì farle il Dio degli orli. 

Anche presso gli Egixi fn creduto 
Simbolo r Asinel del Dio Tifone, 

E sopra lo focacce, che in Iribulu 
fili oCTrìvano ncr teina o deviuione. 
Facevano io disegno od in pittura 
D' un galante asinelio la lignra. 

Si sa che (in nei tempi pti'i lontani 
Qnandu le bestie avean favella e regno, 
Perché V asino uvea modi più omanì, 

E sovra toUc più sodo l' ingegno, 

Fu dal Leone re chiamalo a ('.orte. 

Aio al ligliu, c Zainpìero alla consorte. 

Vedete dunipie qoal diversità 
Dallo stato presento a quel che foM 
Misera, strapagata Asinità 
Quei lieti giorni non rilnman più!!! 

Altri pregi, altre forme è d* uopo avere 
Per reggéisi oggidì sul candeliere. 

Oggi la ndiiisleixa è villania, 

L* andar grave e posato, 6 un esser lotico^ 
La bontà, la pnxienza è ipocrisia; 

L’q acccoln monotono, è un narcotico; 

L o nomo di carattere, 6 uu testardo. 

Ed un prudente chiamasi codardo. 

Oggi il bon fon, fa all’ asin preferito 
Un pappagallo insulso, un Cagnolino, 

Un deforme scifnmiouo parassito. 

Una Garza, una Hara, un Canarino, 

E cent' altre bcstiacce lilialmente 
Che poi in sosUQza sono buooe a oicntu. 

3Ia sebbene il costume abbia cangiatu 
£ iu genere si veda I' A»nclln 
Fra le più vili bestie amalgamato. 

Che forse più noi credereste quello; 

Pure ancora gli resta a creder mio 
Dualdie cosa onde andrei superbo aneli' io. 

Vedeste mal d' aaliinao nc’ l>eì giorni 
D' ftoinioi e donno andar liete brigale 
A far caccia dì Lo^lnlc e di Siorni 
In quelle cosi dette ranipagnale. 

Dove tutti, e le donne s|>ecialmcnle 
Vau cavalcando soiiiareacamenle? 

Ur tiene; a me sta litio nel cervello 
f'be lai rosa per semplice che sia. 

Per quello che rigiuirila P Asiocllo 
Veduta un poco am flto^Ua, 

Non sia già cosi semplice, ma tale 
Da Insingaruc il povero animale. 

Queir impulso di fatti, che ci tirn 
Alla campagna, e preferir cì fa 
Quel poco d'aria che vi si rc<itdra, 

Ai comodi, al piacer delia città, 

È un mulo puramente uoluraìc 
Che ci chiama alla vita patriarcale. 


E perchè appunto la nostra calura 
Tornarci al suoi principi ognora tenta, 
Accade che io allora non sì cura 
Cxiccliio, destrier, ma ognuno si conlcnla 
D' un Asinel, por imitar gli esempi 
EdiUcauti, degli aolichi tempi. 

Se dunque quando Tuom per un blante 
Dalla cattiva via ritira il piede. 

Fatto al InsM) nemico e rep'jgnaate 
AlTratcIlatsi all’ AmdoI ri vede; 

Come dirsi potrà eh' Esso ha perduto 
Presso il Mondo ogni pregio, ogni attriboto? 

Ma prescindendo pure dal morate, 

( Giacché lìlosufar non piace a tutti ) 

Sii sembra ancora che net materiale 
Non se la passi alTaiio a denti asciutti, 

Kd abbia d' esser iioio un gran perchè, 
Almeno se la pensa conte me. 

L' ho veduto più volte In vita mìa 
In coleste partite di piacere 
Portar sul dosso certa merraniia 
Da fame invidia a qualche cavaliere, 

(■he si saria cangiato in Asinelio 
Per caricarsi un po' di quel fardello. 

L* ho veduto e Dio sa con qual dispetto. 
Da delicate mani accarezzato. 

Goder presente me qualche fliello 
llhe a me qualch' altra volta fu negalo; 
Vezzi che f.itii da una l'ella mano 
Farebbon rìucgarc un Mussulmano. 

Che se pensasse poi divorsamcnlo 
F non gradisse le carezze altrui, 

O almeno almon vi fosse ìndifTcrcnte, 

Io non saprei clic dir... peggio per lui; 

Ma tulio ciò non loglicreblte alTalio, 

Che sia caro alle Donne, e questo è uo fatto. 

K tornando di nuovo al mio proposto 
Dirò, che lin da quando era scolaro 
Usava nelle scuole un cerio posto 
Che si chiamava il baoco del somaro; 

Ku un |>ostn d' onore, e mi rammento 
('.he vi icdea chi avea maggior tatuato. 

Ora però se è vero quel che ho udito, 
Alcuni calledratici gelosi, 

Quel posto dallo acole hanno lumdilo, 

(.he il coiifnmto lemean di quei studiosi; 
Tal ch'oggi a scota il sul posto d'onoru 
È la sedia ove detta II professore. 

Usava auebe a'mici tempi, e chi noi sa? 
('he laurea dottorai mai si negava 
A un Asinel, che alle tiuìversilà 
Sessanta colonnati presentava; 

Ala col pretesto che fo«e un abuso 
Usci una legge, e ue ristrinse V uso. 

Vedete a cosa porla il pregiudUio, 

(), diciamolo pur, la gelosia!! 

Quei posto che d’nnorocra un indizia 
Senza sa|»er |>erche »l toglie via; 

F un (Kivilegio ponesi in questione 
Accordalo chi sa per qual cagione. 

Ma sappiano I contrari a lor dispetto 
Che la memoria perder non si può 
D' un Asiaci che fe' da scaldaletto, 

D* un più sapiente ancora che parlò, 

K d' altri assai, che pettoruti e gooll 
Servir da palafreni uui trioafl. 


Nòdi tant' altri astrologhi e indovini 
D' altri che al eie! volavan come ucmUì, 

D’ un che stercaodo faceva zecchini 
C.clcbre {ler città, terre, o castelli, 

Nè (li tanti, di cui taccio, perchè 
Moli' altri u' hanno scritto avanti me. 

Perchè dnran tuttora e dorcranDo 
1 mouuiiteiiii delie gloriu sue, 

Kd ai più lardi posteri faranoo 
Fede di ciò eh' un di l’Ariuo fue; 

F perché mm si creda che siao fole 
N* accennerò più d' uno io due parole. 

^ In Sicilia dell' Fina a tramontana 
Un (lume scorro che Asinnso è detto 
K presso noi nella gentil Toscana 
SI noma Ariiinlunga un CistcUetlo, 

Segno evidente che in quo' lii^bt là 
Fu fatta qualche grossa asinità. 

E INogna che tanto ri decanta 
Per dottrina, e per studi utili e )>o{li. 

Uno de' monumcoli, che piti vanta 
É la gran torre sua degli Ariuclli, 

K crede di cavarne tal decoro 

Che uou la venderebbe a prezzo d'oro. 

Forse nn popolo sciocco ed ignorante 
Tratto dei tempi oc' comuni errori 
Toltole il nome usato |>er l' avaulc 
l.a chiamerebbe torre de' dottori 
Che gli parria viltà, più che modestia 
L'abbcllitri del nome d' una bestia. 

Ala doro sono le università 
Non accadono mai di queste scene. 

Perché più 0 meno iu generai si sa 
Che tutti abbiamo il saugue nelle vene. 
Poveri o ricchi, bc<Uc od animali, 

E che siamo a au di presso tutti eguali. 

Eppure ad onta ancor del pregiudìzio 
Invalso per difetto di coltura. 

Deli' aotico pensare un qualche indizio 
Nel moderno parlar sì ra(bgiira, 

Kd il più delle voile accade io quelli 
Che sono più ioiiulci egli Asiaelll. 

Per esempio diran senza ribrezzo 
Con l«U’ .\ntonoina.HÌa Asino d'oro 
Ad un che a steuti ed ai risparmi avvezzo 
ila saputo ansmas^ir qualche tesoro, 

K confondon co^l la Dobillà 
Che vien dall' oro coll' Asinità. 

£ Dou s' aweggon che cosi parlando 
('.ontradicon la propria òpiiilone, 

Al.i da ciò chiaro vedesi, che quando 
Ne dicuno UU.V giusta tal persone, 

Non parlau essi, ma natura ella è 
Che si rende giustizia da per sò. 

F rred' io cho in vendetta del dbpregki 
lo cui tengun i poveri Asioeili 
Naltiro abbia concesso il privilegio 
A molti eh' bau più merito fra ((uelli 
Di cangiar s^iecte e formo c I modi usali 
£ nascer uomiu ricchi o titolali. 

Acciò quei leccazampe che non sanno 
Ktstieitaru che i liloH c il danaro. 

Tratti dall' apparenza acll' iiig.iuno 
.S* iurhinin qualche volta anche auu somaro. 
Che in l«el vestito e col basion col pomo 
Vada al passeggio come un gaUoiuumu. 

«sa 
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Ma udendo V ipotetico mìo caso 
Prevedo che qualcuno vi &arà 
Che forse torcerà U bocca e il naso, 

£ forw alcuno che mi burlerà. 

Come $0 avessi detta una follia 
Od una cosa che iinpossibii «a. 

Ma sappian che nell’ ordin di natura 
Accadoo certe cose alcuna volta 
l)a fare strabiliar dalla paura 
La classe più ignorante, o meno colta. 

Che appunto perchè sou poco frequenti 
Volgarmente si chiamano accidenti. 

Kaccoutan Apoloio c Lnclano 
Che nn tal di nome Lucio, o lesto fante, 
Perduto tutto quel eh’ avea d’ umauo 
Cangioasi in Asinelio iu mi istante. 

E narran dove, c come il fatto andò 
lo modo, che impngoarlo non si può. 

E dicono che sotto quell* ammanto 
Conservò la ragione e l’ iotellelto, 

<^hc oprava cose che parcan d* incanto, 

Che d’ oro, e impareggiabile fu detto, 

E che se avesse avuta la parola 
Stato fatto saria mastro di scola. 

Se dunque on nomo io bestia è trasforma- 
<^mc s' ha da trovar difficoltà (to. 

Che un Asinelio in uom venga cangiato? 
Alla fln ilue poi, cho mal sarà, 

Se, per far che sia un poco riverito. 

Un galantuom gli presta il suo vestito 7 

lo per me vi ripeto francamente 
Che ai tal fatto son si persuaso, 

Che se incontro per via per accidente 
Alcuno che mi sembri essere al caso 
(ìli fo inchini cavandomi il cappello 
Siccome ad uomo insieme e ad Asinelio. 

Dion mancano però degli anoganti 
Che tal rispetto chiamano viltà; 

Dicon eh* è un for la corte agrignoranU, 
Ma gridio pure il mondo così va; 

£ alla fin Hno sberrettale e incbini 
Costano più paiienxa che quattrini. 

Ma terminiamo questa dign^iooe 
E concludiamo pur che 1’ AsiocUo 
Fra le bestie dì iiassa condizione 
.Sovra d* ogni altro certamente è quello 
Che merla più riguardi e maggior stima, 

E che andrebbe ooorato come prima. 

Donne che avete avuta la bontà 
Di legger questi versi Uno a qui, 

Unitevi coD me per carità 
A dire che la cosa sta cosi ; 

Perchè in tal modo spero che la gente 
Fede mi presterà più facilmente. 

H piò vedrò che l* Asino s* appreua 
Sempre più saran pachi i voti mici, 

Giacch* io sento per fui tal tenercua, 

Che quasi quasi a* esser crederei. 

Se fosse più elevalo il rango mio, 

Un Asinelio irasfurmalo anch’io. 

((ìregorio GasparoU.) 


UNA SVENTURA. 


Ciò che m’ appresto a narrarvi successe 
poche fere fa, io una sala della Cbaussée- 
d’Aniin a Parigi. 

In quella sala si ballava, e le ballerine 
eran belle come sillldi, i ballerini come de- 
moni; la era una reciproca teuloziouc a mo' 
di festa di ballo. 

In generale, non ha cosa che mi pala tan- 
to ridicolosa quanto gli scambietti o le ca- 
priole in veste da uomo; non mi nascondo, 

10 non posso tollerare i ballerini. Pure a quel- 
la festa ce n* era uno, il quale olTcriva agli 
sguardi maravigliali dell’ aasemUea un paio 
di calzoni, degni veramente d’ogoi riguardo; 
essi eran pieni di veui come il cinto di Ve- 
nere, e si aintntravano come un prodigio, 
llumann, il re de* sarti, oe sarebbe divenuto 
pazzo dì gelosia; e verrà senza dubbio U gior- 
no in cui cinquanta de* suoi pari si coulcn- 
dcraooo Tonorc d'avcrli posti alla luce del 
mondo. 

Essi parevano incollati alle caroi come la 
tunica mandala da Dejanira ad Ercole, s'in- 
farmavau dalla persona;crano come on guan- 
to, come nn astuccio : una pelle umana in 
panno di .Sedali. 

Mai non si vide nulla di simile; e il capi- 
tano Dumoul-d'Urville, che scoperse la (er- 
ra Adelia, Boogainville, laPcyrouse, Marco 
polo e I più arditi viaggiatori che scopersero 
eoch’essi paesi siraoruiuarl , e che videro 
certamente oe’loro viaggi uua gran quautiti 
di calzoni di varie specie, non ne hanno cer- 
to veduto di egualmenlc maravigliosi. 

Veramente c* era ragione di Iroinaro per 
l’integrità loro, tanto funesto poteva ad essi 
riuscire il meoomo movimento arriscbìalo ; 
ma chi lì portava non se no dava pensiero, o 
intrecciava le carole, spiccava i salti, colla 
serenità di Napoleone a Waterloo. Ahimè f 
chi può Insìngarsl di non dovere aver mai il 
suo Waterloo in questo mondo? Poiché fu 
ammiralo, quel tale venne invidiato; poiché 
fu invidiato, fu veduto di mal occhio: e sic- 
come egli era il re de'calzonì, fu trattato da 
re e si cospirò contro Ini. Una vezzosa donna 
entrò nella congiura, ed ei fu perduto. 

La vezzosa donna danzava col vezzoso par 
di calzoni; e cogliendo il bei paolo, si lasciò 
maliziosamente sfuggir di mano il suo fazzo- 
letto, magniUca pezzuola di lino, che cadde 
sul tappeto leggiera come una piuma. Il che 
vedendo, la hallcrioa mandò un grido, a cni 

11 par di calzoni fece eco con on altro assai 

iu disperalo, poiché comprese che H com- 

attiniento si appiccava io una palestra pre- 
cipitosa. 

La ballerina guanlava il suo ballerino in 
on atto che dir voleva: oOr ben, signore, tol- 
lererete voi cb ‘(0 raiebini io stessa per rac- 
cattare il mio fazzoletto ? • mentre dai can- 
to suo il liallcrìno, veutendosi proprio in pie- 
no Waterloo, ripeteva il monologo d* Am- 
ieto: « Ch’io mi chini o che non mi chini? > 
E un* iotema voce gli ripeteva che, so non 
voleva farsi credere un malcreato, doveva 
piegare il ginocchio e levar la pezzuola di 
terra. 

Cosi fece e fe’ male. Un cricche seguilo 
da un eracchc risonò nella sala; e a quel cric- 
che tutti gli uomini presero a riderc.e a quel 
cracche tutte lo donne si nascosero fra le 
mani la lesta... Il povero paio dlcalzooiavreb- 
be ben voluto nascondersi sopra una seggio- 
la... ma fu impossibile... Gli toccò quindi 


uscir della sala a modo de’ gamberi, e tulio 
ciò per uo fazzoletto cadoto... Ah 1 dal po- 
mo fatale iiuo al fazzoletto di merletti, lutto 
è ua'aima micidiale nelle mani delle figliuo- 
le di Èva. 


BETTINA IN CITTA’. 

Benvenuta benvenuta! 

T’ è piaciuta — la Città ? 

Via raccontaci uu momento 
Le toc ceuto — novità ; 

Fortunata la Bettina 
Che s'è fatta cittadina ! — 

— In città, non c’è che dire, 

5ìi sta meglio che al villaggio, 

Por che giungasi a capire 
Quello strambo di linguaggio ; 

Chò vi parlano in tal guisa 
Da scoppiarne dalle risa. 

Hanno un gergo cosi strano 
Che scommetto noi comprende 
N’ anche il nostro (Appellano, 

E si eh’ egli so ne intende ! 

Ve lo giuro in fede mia 
Non si sa che lingua sia. 

L’ nn diceami l’ altro giorno 
Cb* io risplendo come un* oi/ro, 

Che II mio seno è fatto ai tomo, 

Che il mio collo è <T ahttastro, 

K, che il cielo ii»e no guardi. 

Ho due freceie negli sguardi. 

La mia voce, a sentir loro, 

È la voce <t un fiuto. 

Le mio treccie sono <T oro. 

La mia pelle è di velluto, 

K la bocca, a quel c* hati detto, 

È di perle uno serignetlo. 

Un orribile figuro 
Con nn naso lungo un braccio 
Mi diceva a muso duro 
Che impastata io ton di ghiacao. 
Perchè un dì lo persuasi 
Cb’ io noD amo i brntli nasi. 

E un signor cho a quando a quando 
Incontrava per la via 
Osò dirmi sos|iÌrando 
Che nel core to lo feria. 
lo che tremo a dilla schietta 
Sol cb’ io vegga una lancetta. 

Poi fra gli altri no certo matto 
Delle Grazie mi fea nido : 

Volea UD altro ad ogni patto 
Farmi madre di Cupido: 

Ma guardale che iuea pazza. 

Dir eh* è madre una ragazza ? 

Un vecchietto prelendea 
Ch’ io mi fossi diventala 
Nientemeno cho una Dea 
Degna d* essere adorata : 
lo una Dea ? ma in fede mia 
Questa è proprio uu* eresia. — 

Non c’ è caso — quei signori 
Col ior modo di parlare 
Dicon su di tali orrori 
Che vi fan raccapricciare : 

Nel min povero villaggio 
Non sì paria quel linguaggio. 
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CoDvico dire cerlsmeote 
Che quei cari ciuadini 
Veggan lutto dlffcrcote 
Dn noi altri contadini... 

Oh !... sarebbero per caso 
Quei duo vetri c' ban sul na&o? 

( ÀrnaldQ Fusinato. ) 


STRANO MA VERO ACCIDENTE. 

Molti coonscooo in Venciia il slg. Bernar> 
dino, savia e discreta persona, di garbalo 
maoiere, d'indole s] posata, ed avida sopra 
tutto di esattezza, d'uo certo suo ingegno 
analitico o indagatore, ebo vi studierà le pa> 
rote parlando, c vorrà in tutto vedere il polo 
nell'uovo. Ora il signor Bernardino ha in lui 
duo afTczioni assai radicale : l'amor dello 
•ludio, e una decisa propctisioDO per le ber* 
rette da ootie. 

Spesso nelle ore più tarde,qoando le men- 
ti degli uomini meno analitici si cbiudono 
suH'origliere nel sonno, o più comunali ber- 
rette iKjsaoo fra le lenzuola, ci la tiene colla 
fronte sai libri e fra le carte sospesa ; sotto 
a qael fldo co^rebio il suo cervello va fa- 
ceddo tesoro ai erudizione e di dottrina : la 
benetla è li tacito testimonio delle dotte sue 
veglie; ella è pel sig. Beroardioo come la ci- 
vetta 0 la lucerna che diedero gli antichi a 
Minerva, il simbolo, cioè, delle dotte vigilie; 
pel sig. Ueruardioo non ha studio, non ba sa- 
pienza senza berrctia, come non ba poeta 
senza fantasia, o senza eotasiasmo. 

Or egli accadde, ebe mentre una sera ci va 
in traccia di non so <juale autorità di sopra 
8 certi suoi volumacci ( si trovò che a caso 
c^uella sera la benetla candida di bucalo o 
ngoglirtsa oltre il costume, gli stesse ritta 
ritta sul froute a modo dei campanili), ecco 
che il Hocco del non mai secco cotone s' in- 
contra nella Mammella della lucerna, e v| si 
apprende tacitamente il fuoco. Il povero si- 
gnor Bernardino ba il fuoco io casa e non se 
ne avvede; se non che, mentre ei spazia eoo 
la inuuaginazione, foor di questo ba.sso mon- 
do terreno, pei sublimi campi della scienza, 
viene a trarlo dallesoavisue meditazioni per 
entro le miserabili realtà delia vita, non so 

naie odore d’ arsiccio che gli pare uscire 

'inlurno. £ però, come bracco alla pesta, 
il signor Beniardino tende qua e là il naso 
per l'aria; ma poi che nulla trova, e fu cer- 
to per gli occhi, che niente irella stanza non 
arde, cuti tutto ebe l'odore susaìsle-^se, ù un 
po' mal conleoto di non poterne indotlnar 
la cagione, pur consolandosene col /Wi> 
potuti rcrvm cojpiosrcrerausas, si spoglia, e 
già spicca il salto per mettersi a icilo. 

In questa il lloccbelto, arso il Ilio che il 
teneva alla benetla congiunto, e aiutato an- 
che dal balzo della persona, da sopra il ca- 
po piomlia io mezzo del letto ridotto a con- 
dizione di carlxme, o di brace, gettando cosi 
in orribile angoscia il povcr uomo , il quale 
è ornai certo eh' ha presso I* incendio, con 
limo che non sappia trovarlo. Certo qui ab- 
brucia, egli esclama in sé stesso, levando gli 
occhi al soOiUo, ma nulla nel soRlUo trovan- 
do. prende il ceriiK), nè più cnnleolo al feiix 
<jui potuilf va in giro indagando con l' ordi- 
nario suo spirilo investigatole la cagione del- 


lo strano accidente. E nel vero alzando quel 
lumicino gli par ora di scorgere non so qual 
fumetto che lieve lieve a guisa di ougoletle 
va per la stanza aggirandosi e lo segue do- 
vunque ai volga. Pure colà non era alcuna 
traccia di fuoco, onde, persuaso che d' al- 
tronde venisse e altrove fosso da cercarne la 
causa, esce e tutto pien di sospetto va per- 
lustrando la casa. Intanto T aiia agitata dal 
muoversi della peiuona dava nuovo alimento 
al fuoco, il quale senz' avvampare andava 
pure di maglia io maglia allargando Piocen- 
dio della berrella, si che Taltro, con am- 
bascia crescente, si trovava sempru maggior 
copia di ramo dinanzi, che come la mistica 
colonna d'Draello da per lutto lo precedeva 
e seguiva, isolo che salile le scale, visitata 
la sofBlu e l'altana, e sempre in mezzo allo 
slciao nemico trovandosi, non sapendo più 
che cosa pensarsi, immaginò che covasse al- 
cun incendio latente nelle case vicine, onde 
vinto per lo pavento il pudor deU'abtlo stra- 
no, abbarrufrato in volto, c cosi in camicia 
ccitir era, miserando spettacolo ! sì fa a bus- 
sare alla porta del piano di soìU),fuoco^fuo- 
eo, gridando. A quel grido d' orrore balzan 
lo genti di letto, accorre sulla porla la fante, 
e com'ella si vide dinanzi quella vaporosa U- 
gura. quella spezio di fantasima bianca, che 
ardeva come un torero, o nn candelotto di 
sopra, fu a un punto che non mortase di spa- 
vento e di risa. Se non che, additandogli in 
queir atto I* ardente berretta, gli fece in un 
punto conoscere, che ciò che andava attorno 
cercando, ogui più strana cosa del mondo 
prima pensando, lo aveva a dee dila del ca- 
po; onde l'aUro lutto confuso e di sè slc«o 
rìdendo ri ritrasse, seco medesimo conside- 
rando, come ^sso addiviene che ri Herdan 
le tracce del vero, per andar troppo da lun- 
gi a cercarlo. Ahimè ! il signor l(crnardìno 
aveva il fuoco nella l>crrulta, andava io fo- 
rno, stava per essere in vampa e cercava tut- 
tora rinceodio latente fuM*! di casa! 

( r. LoeatfUi. ) 


LA VITA CLAUSTRALE (1). 

Oli vita inviiliabil dairioganno 
E da outrolU »o<nrUi UmUna. 
Quanto pochi ronnwre ti sanno! 
CtuoiCnou, La fila monasléea. 

Ma vi par egli, ascoltatori omani. 

Che cantar deggia dentro a un monastero 
Chi di versi fantastici e lialzaoi 
Suole I fogli coprir del Mmaggiero? (!2) 

Chi mi assicura chela musa mia 
Non si lasci scappar qualcb'ereria ? 

Como cncir la poesia bernesca, 

K maritar del Guadagnoli i grilli 
Airacciglìata ausieriU fratesca? 

Qui sta rimbroglio! questo è il gran fruii/li 
Oh! per me nun son tanto lemciario 
Da divertirmi a spese del breviario. 

(!) Lette ad no pranzo Della rehbre stibziia del- 
la >ovalrsa prmo Susa, nrirorca^inne che un 
novlaio vi f«'Ce la iua profeasione di monaco ('.aMl- 
nviur. 

(S) L’ Datore è uno dei collaboratori del Mestag’ 
ffi<re Torinese 


Se non che siamo in tavola, mici Padri, 
0, come si suol diro, in refettorio; 

Nè voglio con pensieri oscuri ed adii 
La mente annuvolar deirudilorìo. 

Il coro fu inventalo per pregare. 

La cucina por rìdervi e mangiare. 

Dunque è giusto ch'io rida nn pocolino 
Dopo avere tu Àpo/Une pranzato; 

In sostanza non sono un cappuccino; 

E se mi viene da lalnn notalo 

Che n'ho la barlta, io gli rispondo allora. 

Che portano la barba i capri ancora. 

Io non credo d'arcni a persuadere, 
Itfonacl reverendi, che il mangiare 
E una cosa che giova e da piacere. 

Se è scritto... nella Genesi, mi pare. 

Che Adamo ed Èva nel giardino aprico 
Appena nati si mangiaro un Reo. 

E se la ootlo e li di (eneano desto 
|n mezzo al tempio le Vestali il fuoco, 

E certo che il facevano per questo, 

Cioè per insegnare ad ogni cuoco, 

Ft praeter/im ai cuochi dei convcoli, 

Di non lasciare i fomelletti spenti. 

Ma... l'Abate mi guarda di sottecchi, 

E pnr che voglia dirmi — O vale stracco! 
Queste cose tu narri ai nostri orecchi 7 
Frena l'impura lingua, o ch'io, per tacco. 
Con quel tuo foglio che non vale nn acca 
Ti suggello la bocca a cera lacca. — > 

Uh! non andate lo collera; che in fondo 
Dico sol che il mangiare è necessario, 

E che ri mangia dacché mondo è mondo. 
Non SOD forse notati sul lanario 
I giorni in cui dobbiamo digiunare? 
Dunque fuori di 11 ri può mangiare. 

I monaci! io gli stimo tuUl quanti, 

Ed amo i rairincntt soprattutto. 

Perché so che nei secoli ignoranti. 

Secoli d'empietà. giorni di lutto, 

U nuota teffge (3) e la letteratura 
Fido asilo irovàr fra queste innra. 

Nè da me quella cronaca s' ignora 
Che vergava di un monaco la mano; 
Prezioso lescnt), onde s' onora 
La città che di Manco ha l’ Erìdano ; 

Libro che brillerà di nova gloria 
Infra I volumi della nostra istoria (4). 

So che il famoso figlio di Pipino, 

('ario, ioveolor dei 1^01 alta cartona, 

Ha cantato qua dentro il maltulino ; 

K che siccome sua Rcal Persona 
Non era, verbigrozia. andata a scuota. 
Masticava i versetti a mezza gola (5). 


(8) Alludcsi a) ino antico ddoic Acrtal/ci’vifi, 
nuora lv|i ge, nuorn lume. 

ti) il mannscrittn, s« non orifi inale, certo sincro- 
no detta famosa cronico novalH-ienae conservari in 
rotolo. net;li arriiif I di Corte a Torlnn, e larà quan- 
to pritiMi niandiiiu alle »tampc dalla R. Deputazione 
sopra gli slodi di storia pallia. Una gran parte di 
della i-foiilca fu già pubblicala dal Pachesue e dal 
Jiuraliih. 

Carlo )ia;:n(> albergò parecchi giorni In qoe- 
sU abbazia, .lUàn-bò scese a comballcrc i Longo- 
bardi trincerali alle Chiuse. 

<87 
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Che se più «srso, per voler del cielo, 
De' monaci dappoi si è fatto il novero, 
il sapere per altro c il mdIo zelo 
Più ricco 0 addivenuta e non più povero ; 

K voi tulli che stale al mio cospetto 
Siete li per provar quello che ho detto. 

E se scri^ il Pignottì io un apologo. 
Che la vita monastica è una vigna, 

PigDotli era poeta e non teologo, 

E la lingua, si sa, V avea maligna ; 

Ma Io, (Inchè avrò vino nel hicchiero, 

Sarò dei chiostri il difensor primiero. 

Ed oh felice voi, padrino min. 

Che a questo mondo in-stabilc e balordo 
Donaste io età tenera l' addio ! 

SI, fortunato voi che foste sor*!o 
Alle dolci lusinghe del demonio 
Come un &an Beuedetlo c un sant* Antonio. 

Uh 1 se sapeste come il mondo è fatto, 

E quanto impcrvcrtl lo spirto umano 1 
^ou dico per dir male, eh fossi malto! 
Amo il pfumimo mio da huoa crisUano, 

^6 coi mormoratori io mi coufondo : 

Ma se sapeste come è fatto il mondo ! 

>on dico già che il secolo d* adesso 
Sia peggio m o^nt cosa del passato. 

Caspita T $' io dicessi che il progresso 
E un sogno, merlerei d' esser legnato. 

Dico soltanto, e a dillo il ver m' induce, 
Che lult* oro oou è quello che luce. 

(^sl se ndiam gridare ad ogni tratto 
>'t7flnri o;n'a, reliiponey amore. 

Spesse volte pero dal dello il fatto 
Suona diverso, e dalla lingua il cuore ; 
('osi... ma troiHK) lunga ò ornai la ciarla 
E conviene ch'io pensi a lermloarla. 

Vi ripeto perciò, caro padrino. 

Che avete fatto bene a dar le spalle 
A qncsio mondo, o, a dtrvclo in latino, 

A questa nostra lacrymdmm ra//r, 
Entrando in un lllirslre monastero 
E dedicando al elei ogni pensiero. 

E se per mia disgrazia lo non avessi 
Oggi mai quaraul' auni io sul groppone, 
OptHire se rinascere potessi 
Siccome la fpD'cc... del Cìapponc : 

(Volli dir de/rArnfHVi, ma la rima 
Mi fece dire come ho detto prima). 

In sostanza, se avessi il tempo vostro. 
Certo non haUcrei le vie del foro ; 

Ma vedreste me fiurc in «ucsto cbìustro 
Sollecito io cucina e tarao al curo \ 

E stniiiando e mangiando, a poco a poco 
Sarei creato... o generale, o cuoco. 

(.Voròer(o ilow.) 


IL COiNDUTTOHK DELLA DILIGE.NZA. 

(TorttM.) 

E chi 6 che dice che io ho rinegato il l’n>- 
grcs&o?... L'accusa è strana davvero. Dicasi 
che il l'rogrewo ha rìnegato n»ei c allora po- 
zaa 


Irà darsi che si faccia testimonianta della 
verità. 

Dicci 0 dodici anni fa, quando si racco- 
mandava il Progresso, io vedeva questo pa- 
ladino dciruinana ragione innoltrarsi con spa- 
da c lancia per le vie della novella civiltà, e 
le accoglienze e le feste non mi parevano mai 
troppe; ma capperi, quando l'ho vednto tra- 
sformarsi in un soldato di carta pesta e mon- 
tare a cavallo di una gran zucca, allora ho 
fatto una grau risata e ho collocato il Pro- 
gresso nella grande lanterna magica delle mor- 
tali ipocrtsie. 

^o□ lo udite il Progresso, che una volta 
signìncava — atidiamu avanti — non lo udi- 
te gridarvi a gola spalancala — non vi move- 
te?!.. — Ed io che non sono della famiglia 
delle testuggini, giacché non posso conero 
colle mie gambe, vado galoppando nel velo- 
cifero dell' immaginazione per consolarmi 
della immobilità, a cui il Progresso colle sue 
belle teorie mi vorrcblie condannare. 

K bisogna che sia per questo che da molli 
mesi la mia penna si compiace sìngularincn- 
te di Battelli a vAi>ORE,ai Globi .Areosta- 
nei, di Strade ferrate, di Umribcs e di 
altri sìmili argomenti; tanto è vero che nem- 
ineno quest'oggi (losso resistere alla tentazio- 
ne di fare il ritratto del ('ondcttore della 
Diliokkza, il quale si mostra iin poco olTeso 
con me per aver dato la preferenza al Go?v- 
nurruRE dell’ Om.mbis, venuto al mondo 
dopo di lui, c molto meno di lui benemerito 
neil.ì intcnninabile gerarchia dei pubblici 
funzionari. 

E per verità l'OvLviiBrs, in confrouto della 
Diligenza, può stare come chi dicesse Cri- 
Rtoforo (joinmho c il Uirìcchino di Parigi, 
J’ impero di Napoleone c la comunità dì Ùa- 
vorelto. 

L' Ommbcs 6 il simbolo del maoicipalismo 
contro di cui si vanno tutti i giorni scoccan- 
do avvelenale freccte; non parlate ali'fJvM- 
BPs deli'llalìa: non parlategli nemmeno del 
Piemonte; egli scrolla gli orecchi e Unge di 
non intendervi. (Questo nuovo cìltàdìuo del- 
ia Dora non è altro che un puro e mero c 
vero Torinese. Nato alPombra del palazzo di 
Madama, non farebbe un passo più iu là di 
porta Nuova c di Porta .Susina se fosse in 
perirolo di cadere P ooiverso. Colla comica 
iattanza di un accademico egli si intitola Me- 
tropolitano, e luna quanta la generazione dei 
Velociferi, delle (Unriere, delle Diligenze 

tarda con occhio dì compassione, e dice; 

rovinciBli! Guai se non vedesse più il cam- 
panile del Carmine e la cupola di San Lo- 
reuzo; guai ac ogni mattina non udisse la 
voce dei solili spaizacammini, usignuoli del- 
la capitale, che salutano 1 primi raggi del- 
l'alba; guai se non vedesse i solili tabarri lar- 
ghi, le solite cufllettc dai verdi nastri, le so- 
lite fancie pallido, ì solili musi arcigni, i so- 
liti nasi liiughi, i soliti l>aBl, i soliti ciuffi, le 
solite parrucche! guai se non vede^* alla se- 
ta fra il chiaro e scuro le famigerale impre- 
se di chi ioscgue, di chi fusge, di chi adoc- 
chia, di chi aspetta, di chi burla, di chi sor- 
prende. di chi ingauna, di chi ride, di chi so- 
spira, di chi mette le mani io lasca, di chi 
sì percnoie ia fronte, di chi si nìcchia lo sto- 
maro. Il |K)vero Omnibes saa’idie capace di 
cadere iusveuimciilo! 

Tutto all' opposto la Diligenza va super- 
ba di essere cosmopolita. Essa odia il recio- 
to di qualunque paese, disprczza la barriera 
di qualunque capitale, none meglio Italiana 
che Fraucese, Bussa che Spagnuula; la terra 


è il suo domicilio, P umanità è la .sna fami- 
glia; e simile a Platone 11 quale diceva, da 
per tutto dove splende U sole io veggo le 
mia patria; la Diligenza dice, da per lutto 
dove girano quattro ruote io veggo U mia 
residenza. 

Diversa dall' OsiNiBi's, il quale ha sempre 
ebo fare con persone che sembrano uscir 
tulle dallo stesso armadio, la Dii.ige.nza tits- 
vasicnniiniiamente io relazione eoo ogni spe- 
cie di figliuoli di Adamo e raccoglie con la 
niedesiaia iodifTeienza 1' hidalgo Ga^^tiglia- 
»o, il baroQcUo Inglese, il .scrgcnic Tedesco, 
P artista Italiano, il dragcimanno Turco, c il 
mandarino Chinese. Tutti gli uomini per lei 
sono eguali; quando esibiscono il viglielto di 
pagamento, siauo ricchi o poveri, ocdulì o 
plebei, conservatori od opponenti, dollrioarl 
o comunisti, ia diligenza chiude tutti aella 
medesima gabbia, e sembra che voglia dare 
al inomio una lezione di lilosnfica fraternità. 

Ben lungi da dilettarsi del meschino aspet- 
to di qualche trivio, di Gualche portico, di 
qualche bottega da barbiere, di qualche iu- 
segna da calte, la Diligenza si compiace 
soltauto del sublime spcllacoio della natu- 
ra; ed ora si slancia per uua immeosa pia- 
nura, ora si arrampica per una balza oevo- 
sa. ora sì precipita per una florida pendice, 
ora allcolA il passo per respirare i zeffìrì di 
on bvmhctlo, ora si arresta per specchiarsi 
in un bel lago; e la penna di Dante, lo scal- 
pello di Michel Angelo, il pennello di Ti- 
ziano. il corista di Bossini non adunarono mai 
tante maravigliu come lo sportelluddla Di- 
ligenza. 

Ed io iniquo, lo 1>arbaro ho potuto esalta- 
re le imprtw dcll'Omniòus, e tacere le glo- 
rie della Di7ir/rnzn7... Perdono, o irritate di- 
vinila dei fenili, delle riiiicsse c delle scude- 
rie; eccomi qui a espiare il mio peccato; ac- 
cogliete la sp<intanea ammenda, e sia falla 
mùserieordia «vlla mortale fragilità. 

QiH-’sta maestosa peiicgrioa della terra , 
Dou sotto ancora molli anoi, aveva fra noi 
modest.i residenza. Ben lungi da mettersi 
tatti i giorni in viaggio )m.t le quattro parti 
del rnooilo, non si uioveva, la inerte creatu- 
ra. che doe o tre volle la settimana, e la- 
sciava inesplorate molte regioni del globo, c 
tirava sempre avanti rfopiri dapant, come un 
vecchio soldato che vuol fare Tesercizlo, co- 
me uu agronomo che vuol fare il poeta, co- 
me un curiale che vuol far l'uomo di spi- 
rilo. 

Cessalo il privilegio, ecco ritornar sangue 
nelle vuole vene; ecco rif urinate le molle, re- 
staurate le ruote, rinforzate le stanche, rìo- 
frescali i morsi, rinverditi gli stalliii. Kcco 
l'iulraprcndiUire, pieno di attività, di corag- 
gio e di buon volere, accamparsi intrepida- 
mente vicino al pozzo, e fioche stille di ac- 
qua fresca convertire in sorgenti di metallo 
l<eu coniato c di ottima Ic^ga. Il suo esempio 
ecco immedtalameole seguitato da poueiite 
a levaute, da austro a setlentrìoDC, ed ecco 
il Pozzo enmlaio dalla Uosa Bianca, dal Duo 
Uo«tso, dalle Tre Corone, dal Mogol, dal Mo- 
retto, dalla Dogana Vecchia, dalla Dogana 
Nuova, cd ecco le vie di Milano, di Arooa, 
di Genova, di .Alessandria, di Piacenza, di 
Alba, di Saiuzzn, di Biella, di Mnndov), dì 
Asti, di Nizza, di Casale, tutte iusumma lo 
cento vie del bollissimo Picmoulc eccole ia 
ogni ora del giorno c della notte sloncateda 
Ila tempestale iiilinito di velociferi, di dili- 
genze, di corriere, di caiTozze, di carrozzini 
e di carrozzoni di talli i generi, di cavalli di 
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tiiltc le rnzic, di pc^iìglioiii «lì tutte le iD«e> 
gne, (li romiultori di tutte le geraicbic, per 
cui &l direbbe che In sapieiiia dcliiecolo do- 
ciiuanono oe«^uno sia in caito di giudicarla 
meslio di uu Mae<Mro di Po«ia. 

É tu |iiire« o M.ie<(tro di Po»la. urai argo- 
mento un giuroo delle mie invci^ttpziotiì;nia 
oggi, ras^gnali al dcAtiiiu, e C4 n1ì il loco al 
Couuuttore della Diligeiua. 

Nessuno slnpì«ca del grave aspetto e del 
ilcro portaincoto del Condultare della Dili- 
geuza; nessuDO faccia le tuaraviglic die un 
V uomo con una modesta giublvt da arldlce, 
con un semplice berretto da soldato tu per- 
messo, con una cravatta a (|uadrelti gialli e 
neri da studente iucunquìstafcanmiiiii culla 
testa alta, guardi il prossimo eoo alterezza, 
c porti imnrevAa sopra la fronte rabilinliue 
di c^maoiJare, e il genio delle grandi impre- 
se. Ì>eriva tutto questo da ebe il Cundullure 
delia Diligenza è persuaso dì essere una del- 
le priocipalì Au/orù/'t del paese, e, per so- 
stenere la dignità della carica, non vuole ebe 
nessuno possa rimproverarlo di avere troppa 
apparenza di bontà, d' iiidulgeoia, di dome- 
stichezza, tutte cose che comproineltcreblie- 
ro !' importanza delle sue funzioni, t^ualun- 
que altra potestà civile, economica o giudi- 
ziale, |ier quanto sia nei primi gradi c.oslitui- 
tn, oon ba pur mai altra facoltà che di go- 
vernare sopra la terra; il Condutture in vere 
governa dal cielo che ha sotto 1 mioì piedi. E 
vero che nel suo celeste soggioniu, in ve- 
ce di stellali padigUout e dì troni raggianti, 
trovansi Kiuti, scatole, tamburi, vaiigiecsac- 
chi da notte; ma voler preleitd«'re che il cie- 
lo di una Ditigrnia sia come quello di Dante 
è un poco troppo: contentùimori dì parago- 
narlo airUlìuipo, clic i corcograli, baule pili, 
baule meno, sogliono regalarci ai uoslri ma^ 
siiiii Teatri. 

Abitatori delle supreme sfere della Dili- 
euia vcdoQsi talvolta singolari personaggi. 
Ira è il cagDoliao di una prima donna, ora 
è la scimia di un piiloa*, ora è il pappagallo 
di una vecchia contessa, ora è rusigmioio di 
una giovine modista, e in tulle qucMiie cnu- 
Itngcuze il ContbiUnre, che è Ulosofo, se la 
past^a in buona iatelligcoza coi volatili c col 
quadrupedi, e dice ebe per non vivere collo 
bestie btsognerebl«e morire. Nessuno tuila- 
vla si cacci In li‘sja che l'Olimpo del dentro 
Conduttore sia sempre (Mfiolato di rasi, di 
ecimie. di pappagalli, e min divenga di trat- 
to in tratto la residenza di qualche privilegia- 
ta divinità. 

1 viaggi si suol dire che perrezìnnano l'un- 
mo; e a coloro ebe sognano la pcrretlibilità 
della nostra specie, la quale da tanti secoli 
che viaggia sulla terra non ha fatto altro che 
uscire dalla padella |ier cadere nella bragia, 
io preH'nto per modello il Eoudullore che 
viaggia sempre. Malgradotn sua licrezza,egli 
M essere cortese verso gli ingabbiati abita- 
tori delta sua republdica, purché gli ufQzì 
della cortesia non si ricevano come atti di 
dovere: diverso dalla maggior parte degli uo- 
mini elle guardano le cose (iella terra dal 
bassa in alto,eglì le guarda quasi sempre da 
allo in basso; Napoleone (Iniiniva sui canv|>o 
di Mtlaglia, cd egli dorme sulla schiena del- 
la Diligtmzn; Seneca Tacca guerra alta tri- 
slczza coi illusolid ragionamenti, ed egli più 
stoico di Seneca, si burla della melanconia 
col liiccbieie iti mano; i progressisti dicono 
di andare avanti, gli ascuiaotìsti studiano a 
tomare indietro, cd egli, più saggio di tutti, 
va avanti oggi, per loroare iudietro domaci; 
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e questa sua strategica ò tanto applaudita 
che io bo per fenno di vederla in breve pra- 
ticala nelle cinque parli del mondo. 

VI è chi credo ebe le stradi* di ferro pos- 
sano riuscire fatali a quello dominatore del- 
le strade pubbliche; ma egli beve, ride, fu- 
ma, e dice a chi lo sa ioteuden?: I* avvenire 
è di nessuno e di tutti; basta vivere e saper 
fare. 

(.4. Bro/frrio.) 



— Adagio, I.cna t adagio... andate piano 
Badale ben dove meUcIc i piè ; 

Dice il proverho : chi va pian va sano; 
Coraggio pur ! tenete dieiro a me ; 

Non r.i rimangon più d.v far due miglia, 

K poi siamo alle porte di Siviglia. ~ 

Cieil dicca rivolto alla fantina 
Un uoiH niulloslo tia&so, e inolio grosso, 

Con uon faccia rutùcomla e fresca, 

Che venia camminando in riva al fosso, 
INóchè la strada era malcrmdn in iimdu, 

Che nuQ cl ai polca teucre il aodo. 

Era quell' uomo don Jovè chiamato. 

Un ricco benestante di campagna. 

Che quando iocammiuavasl al mercato 
TrtMidoa sempre la serva per compagna, 

Che teiieodo una sporta «rogni mano 
Cosi parlando lo scguia pian piano. 

— La Ivadì pur a aè, signor (ladrone. 

Che non dovesse porre I piedi in fallo; 
(juiidate un po' che razza di stagione ! 
Invece dì pigliare il suo cavallo, 

Con questa l«Hla strada e questa neve 
Andare a piedi lei, ch'è co^ greve 1 

E ognun fece silenzio, e slava attento 
A porre ì piè net lubrico scniicm. 

Che lr.i la »evc,U ghiaccio.il frcddoc il vento 
Si cammiuava mal per dire il vero, 

K fu ad uu pel che l'uno e l'altro addosso 
Noo audassc a cadere in foudo al fosso. 

Pur finalmente pre^ la città 
ftiprese un po' di fiata don Josò ; 

Poi la faccia atteggiando a ilarità. 

Disse alla sena ; bada uu poco a me, 

Sai tucheabbiBmdinyovo?-edclla:- lono^ 
— Quanti ne abNam del mese? — Non lo so. 

— Hai proprio una memoria di pancotto, 
Kipresc don Josè, l»estia che set ! 

Ma nnn ne ablùam del mese oggi veotoUu? 
Ma non compia in quest'oggi gli anni miei? 
Sono i quarauiasei !... pur troppo, o Lena, 
Sono I quarauUsei che bo sulla scbleua ! 

È nn compleanno che dà poco gusto, 

O Leua mia, comincio ad mvcccbiaie, 

Pur lutlavia mi senio ancor robusto, 

E ancor potrei ... ma via lasciamo audorc, 

E piuttosto fra noi pensiamo, o J^na, 

Qu(d che potremo provveder da coita. 


Voglio che stiamo allegri, e vt^iio elm 
Si faccia, come a dir, corte bandita ; 

(ktdrai tu pure, lascia fare a me, 

Chò la vogliamo far proprio compita ! 

So i^hp l'oca fu ùgnor la tua passione, 

Ebl)en la iuUUerem nello scbUlione ' — 

Era la Ia>nn una vccchtDUa accorta 
.\ncor rolsisla e niolt(» l>en pasciuta, 

<!be a tempo sapea far la gatlamurta 
A chi l*cn non l'avesse conosciuta ; 

K tanto sapea dir, ebe quel messere 
Sei tirava pel uaso a suo piacere. 

E uel mangiare era d'assai buou tasto, 

Ma certe voglie avea fuori del giusto; 

Le piacea, verbi grazia, a tutto |ia$t» 

Di quel vermiglio e lo bevea eoa gusto. 

Era un po' linguaccinta.eia quanto al resto 
Era poi brava, c di costume onesto. 

Ben sapeva che ogni anno il mio padrone 
In tal giorau inbandsa una l>ella ceua, 

E per goderla senza scqigeziune 
Seco volca soltanto la sua Lena. 

Ed il piatto a cui dava il piimo posto, 

Era uu'oca, o lettor, un'oca arro.vto. 

Immaginale adunque se fra sò 
Stava ansiosa aspetiaodu un s] l>el di. 
Quantunque risponder a don Josè 
Nel modo che testé v* bo detto io qui; 

K ben llugesae d'ìgnorarlo alinita 
Per non parer poi d'esscr tanto ghiotta. 

Adnnqne don Jo«è, per farla corta, 

Poi eh* ebbe i suoi affari tcrminuio, 

E riempila runa e l'altra sporta 
Di quanto avea provvisto nel mercato, 
Lompro un'oca cosi U.*n pasciuta 
Che la più grassa non fu inai veduta. 

Alla vista dell'oca il cor nel pollo 
Balzò alla Lena, poiché l'oca arrosto 
Era la «na passion, come v' ho detto, 
Quindi in vederla allor si scoti tosto 
Crescer la voglia e fece un salto che 
Diede Dcirocchio ancora a don Jusè. 

Enlramlto a casa ritornar conienti 
Come avessero vinto uo terno al lotto, 
Bramosi entrambi di menare i denti 
Per cetel>rar la sera dei ventotto, 

E stare alli^ramcote, e far man bassa 
Sopra queir oca saporita c grassa. 

Poiché la Lena a casa giunta fu. 

Alla cucioa tosto se ne andò. 

Accese il fuoco, t'acqin mise su, 

K tulli gl' ingredienti preparò. 

Come suol fare ogni perita cuoca ; 
lutaulo don José pelava l' oca. 

E pelala che rebl*e mollo Iveoe 
l.a diè alla fante, e se ne andò di$so|K^a, 
L'iiifllzò es.sa allor qual si conviene, 

E li suo ogiio e U suo «al vi mise .sopra, 

Che Insogna |>oÌ dir Is vciità, 

Sa|)cva accomodarla come va. 

Cosi I^DC acconciata e posta al fuoco 
La venia nello spiedo raggirando. 

Già l'oca s’antMsibce a poco a poco, 
Gocciola Tunto, Il sai va crepilaodo, 

E uo fumo s) odoroso ìndi o'esala 
Cbc par te dka: eh via, mangiali un ala 1 
tati 
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Che Ut polca la I^ena cosi sola 
Iji All’oca io mirar nello schidione? 

<^uel sentircela andar giù per la gola 
Non era una continua tentazione? 

Eppur da forte rnlTrenò il pnirilu 
Paga soltanto di Icccarù un dito. 

Già il tutto è pronto, c senza coRipliroenti 
La Lena e don Jos^ seduti a mensa 
Si mettono a mangiar tutti contenti, 

Nè la fantesca si mostrò melensa, 

3Ia \o1le fare onor senza eccezione 
Al compleanno del suo buon padrone. 

Alla perfine ginose il bel momento, 

£ r oca sulla mensa compari. 

Già della Ix^na al colmo era il conlcnlo, 
Quando improvvtsauieule si senti 
lina grande picchiala giù alla porta 
Onde la Lena si fe’ smorta lunorta ì 


—Oh Diotche narri? Ma da quando in qna? 

— Saran forse due mesi, o poco più. 

— Pure a vederlo... — Certameole egli ha 
tlvi lucidi intervalli. — AdntH{ue tu 
Come conosci?... — Ab signor don Huy 

Il punto più difficile sta qui I 

. Il momento per lui più periglioso 
K quando siede a tavola a mangiare, 

Jl poveretto allor dtvieo furioso 
Si mette io testa di voler tagliare 
Atnl>o le orecchie a chi gli siede appresso 
£ oiuD vale a frenarlo in tanto eccesso. 

Queste parole accompagnò raslola 
Con mesto volto e lacrìmoso ciglio \ 

Don Roy di color tutto mota 
Spaventalo dal prosiuino periglio, 

E per salvare runa e Tallra orecchia 
Volca fuggire; ma Paccorta vecchia 


Qucirapparir di certi misteriosi 
Soggetti in scena, e il come non sì sa; 
Quel lasciare i IcUorì twoor dubbiosi 
Senza appagarne la currasiià; 

Quel non tenersi a legge alcuna stretto 
É un sistema assai coinmodo e d'effetio; 

Non è piena oggidì Tltalia tutta 
Di Drammi, di Komaui e d'opre tali 
Che lascian sul più belio a bocca ascintla 
E ci fan rimaner tanti stivali. 

Perché l'autor oìent'altro si studiò 
Che chiudere il lavor con fiùtabtà? 

Un loòfó che produca in conclusione 
Un elTeito qualunque sul lettore 
Una qualche profonda ìmpressìood 
Di spavento, n'angoscia, ni terrore, 
Questo è ciò che un autor deve cercare 
Se brama a nostri di gloria acquiitBre. 


Sorpreso don José ; — va no po* a vedere, 
Disse, chi è mai che picchia da quest'ora I 
La Lena piglia in mano il candeliere, 

Col dbpetto, che dentro la divora. 

Corse ad aprir la porta e trassall 
Quando vide entrar dentro don Huy. 

Non era già, che vi pensaste mai, 

Un ladro don Ruy ! era un agente, 

Che aveva l'uso di mangiare assai; 

Un nomo di buon pasto, e spedalmenle 

10 casa d'altri e in l>oona compagnia 
Sema farsi pregar tirava via. 

A riempir qnclla pancia smisurata 
Una vitella uria stata poca, 

Fu perciò che rimase spaventata 
La Lena a vista tal pensando all’oca; 

Chè dovendo a colui cedere il posto 
Vedea in periglio il sospirato anosto. 

— Oh qual buon vento v’ ha portato qeà, 
Disse alzandosi lo piedi don Jo«è, 

Che vDol dir questa bella novità 7 
Mettetevi a seder qui accanto a me ; 
uesio è un vero regalo, o don Ruy, 
i sembra uu sogno di vedervi qui ! 

Soggiunse don Ruy ; — Ma che volete 
SoQ venuto quassù alta fattoria, 

Per ritirare non w che monete. 

Ma trovando si pessima la via, 

E vedendo ornai farsi troppo lardi 
SoD voltalo da voi senza rignardi. 

— Avete fatto oitimameote bene, 

E starete alla meglio questa nollo. 
Cumplimcnli Ira noi far nou conviene. 
Giungete a tempo... ho in serbo certa boUct 
Voglio farvi sentire un certo vino... ! 
Adesso... Lena, accendi il lauternloo.— 

E preso il lume se ne andò in caotÌDa 
Per fare onor all' ospite novello. 

I.a Lena ch’era volpe sopraffina 
Pensando all'oca assoUtgUÒ il cervello; 
Atteggiò il volto alla mestizia, c dié 
Un gran sospiro ed un profondo oimè ! 

Colpito don Roy disse : — cos* hai 
Lena che sembri afflitta? — Ah mio signore ! 
Non ha duiioue saputo i nostri guai ? 

— lo do; che èslato? parla. >Ah non ho core?. 

11 povero padron... — Khben che ha fatto ? 
— Il povcfo padron divenne matto ! 
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Sogeinnse tosto; — Questa frenesia 
Non gh olTusca però sempre il cervello. 
Bisogna stare attenti e fuggir via 
Solo allor che pigliando il suo coliello 
ileo nn altro lo affila, in mcnio tale 
Del suo furor Un qui diede il segnale. 

In questo arriva don Josè co! vino 
si mette a seder tolto contento. 

— Vogliam mangiare assieme un bocconcino, 
(Disse airosplle suo che stava attento 

Per darla a gamba al raiointo sospetto 
Che affilasse il colici, come abbìani detto.) 

Guarda airamico, e all’oca don Josè: 

Poi lieto esclama: — A noi, eccoci qua! 

Mio don Riiy, lasciate fare a me, 

Che servire io vi voglio come va. — 

F una coscia addocebiando in modo scaltro 
Piglia il coltello e il frega con un altro. 

Don Ruy che s'accorge del segnale, 

Le orecchie colle man tosto difende 
E via pn!ciPilnso per le scale. 

Don Josè cne tal cosa non comprende 
Colla sua coscia in man, che avea taglialo, 
C(MTe dietro alTamico spaventato, 

E chiama don Roy; ma qoei non bada, 

E segue a scappar via dalla paura, 

Senza pensare alla malconcia strada 
A suoi denari, cd alla notte oscura, 

— Don Ruy! don Ruy! oh don Ruy! 

Gridava rallro,— ma venite qui! 

Sol una, sogginngea, noa sollanlo. 

Per quanto flato aveva nella gota. 

Sol una, don Ruy, sol nna! — c intanto 
Mudo risponde. Et segnila; — nna sola! — 
£ fra il silenzio della notte Itruna 
L'eco pietosa ripclca: — sol una. 

Qui finisco, 0 lettor, la mia novella. 

Or qui mi ciuccierete; — E come poi 
Andò a Unir coll' oca ? — Oh questa è bella 
All'oca mo ^pensateci un po’voi. 

1 romantici seguo, o per far presto 
Lascio ai lelli^ indovinare U resto. 

Questo imitare la moderna scuola 
SaliBoto come a dir di palo in frasca; 

Quel non stare a pesar ogni parola 
Per veder se d casca o non ci casca, 

Quel Maire ad un tratto il suo racconto 
Quando al poeta torna meglio U conto ; 


Imitando 1 romantici pertanto 
£ specialmente poi gli oilramonlani 
Anch'io eoo un taUo chiusi il mio canto. 
Don Hny che fnggeado lieti le mani 
Sopra lo orecchie per paura che 
Glie ne tagli $ol una don Josè. 

Qoesti che ha la Rgura d’nna bolle, 

F in man lenendo la sua coscia d'oca 
Dietro gli va ad buio della notte 
Chiamandolo con voce acnla o roca, 

K tot una gridando quanto può 
Non 6 forse, o lettor, nn bel taòtù? 

Che se poi qaalchednn fosse carioso 
Di conoscere i) Ilo dell’oca arrosto, 

Sapete ch’io non scolio esser prezioso, 

K tn due parole io vo lo diro tosto; 
Dell’oca questa fu la conclusiooo 
Che alla Lena toccò la sua porzione. 

{Domenico Ghinaui.) 


GL’IMPIEGATI. 

L’impiegato di puro sangue non sa no ette 
del mondo attuale; egli dimanda se Giorgio 
Saod è un tedesco, un russo, o nn polacco; e 
w tu gli parli delle commedie del Nola o di 
Scribe, invoca sospirando i bei tempi dell’a- 
bate Chiarì. Questo impiegalo non fa rapidi 
progressi: ei non ha protettori; per compen- 
so, e fra i pochi che arrivino all'età non invi- 
dJabilc di far valere I propri diritti alla pen- 
sione normale. Allora, se non mnoro di cam- 
biamento di vita, si ritira io campagna, colti- 
va la vigna e ì piselli, vagheggia il soie e la 
rugiada, e si fa bello di mille virtù domestb 
cbe^vcnturalameule obùiateda questo mon- 
do ingralaccio! 

L’impiegalo dandy è, come pum cooosceio 
al nome, vestito sempre con molla eleganza. 
In qual modo egli paghi il suo sarto, il suo 
cappellaio, Usuo calzolaio è no problema 
metto in pena tutta la società, lui eccet- 
tualo... 

L’Impiegato di puro sangue vi all'uffiiìo al- 
le nove, e parte alle quattro; oou lavora mol- 
to, parla poco, o non |wnsa mai. Seduto una 
volta sul suo seggiolone (se l'ha), e coi piedi 
Recati lo no cassettone che gli sale uno a 
mezzo lo stinco, scrive lentamente c modica- 
mente, e si rkrca tratto trailo eoo grosse 
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prese di tabacco. AU'ora noo un mi- 

nato prima, non uo mbulo dopo, la sua pen- 
na cessa di scrkcbiolare,e il cassetto del suo 
tavolo si chiude a chiave. 

Sua mofflie conosce a nomo tutti i suoi 
compagni dì Uffìzio... 

L* impiegalo dandy non giunge al mo bu- 
reau che intorno al mezzodì, si leva il cap- 
pello 0 lo pone giù sulla costa per non gna- 
starue il lucido; cavasi i guanti, e caccia Icg- 
gennenie le dita ae'suoi capelli arricciali. 
Uopo di essersi atteggiato cou eleganza da- 
vanti ad uno specchio, che se non è appeso 
•opra il cammino, tira egli stesso di sotto a 
DUO scartaFaccio polveroso, e dopo di aver 
fatto gemere intorno le suola de' suoi stivali 
siede e guarda con grande atteaitonc U suo 
taccuino, o se vi piace meglio, non guarda 
nulla. 

Egli è ben vestilo, egli si è PO*to a sedere; 
e pensa appunto a ciò, vale a aire che si è po- 
sto a sedere e che è ben vestito; v'ha già più 
del bisogno per occupare il kuo spìrito, il suo 
Ingegno. Passato questo mooicoto d'estasi 
apre il suo scrittoio, prende una piccola for- 
bice e dà raliima roano alle sue ngne; te ag- 
giusta, le idealizza, se posso usar questa fra- 
se. Dopo ciò si pone a leggere il giornale, se 
n’ha por uno, vi sbadiglia sopra, crolla il ca- 
po, passa in rassegna gli spellscoli del gior- 
no, gli arrivati e i partiti, finché suonano le 
due. Si alza a questo tocco e va negli altri 
bureau a coiksultare gli intelligenti sulla nuo- 
va stoffa del suo gilet. Intorno alle tre ore 
e mezzo toma nella sua stanza, spaizoia il 
cappello e le maniebo del sopraoilo, c se 
oc va. 

Abbiamo due generi di impiegati lettera- 
ti, il vero ed il falso. 

Il falso letterato è giovane o vecchio ; si 
nell'uno come nell’altro caso egli non ap(^r- 
tiene a ncasun giornale, a nessuna accade- 
mia, e vive sopra uno o due componimenti 
poetici pubblicali da mollo tempo, ebbro tut- 
tora deiraereo profumo deirimpreasione... 

11 letterato vero, giovine quasi sempre, 
comprende il laio serio deirullzio. c sa farsi 
un nome neMa letloraiura. Simile a quei pos- 
sidenti t quali dividono la loro piccola pro- 
prietà, metà in giardino con dori, e metà in 
orto con cavoli, egli divido il proprio cervel- 
lo. coilocaodovi da una parte il positivo dal- 
Talira rimmaginaziooc... 

Vedi riinpiegato lalmrìoso, l'impiegato di 
fatica, cuno suìr altare cho dove svolgere, 
coU'orcccbio rosso.col naso intabaccato;que- 
st'uomo in cui la solerzia supera 1'ÌDlelligon- 
za è l'ideale degli impiegati: sa liberarsi 

da c^Dì inciampo, trovare nna strada d'usci- 
ta, poggiare alla sommità delle coutroversie, 
abbracciarne I* insienie, distinguere i punii 
acconci a sviluppare l'analisi, purché gli dia- 
te... Dull'altrocne un poco di tempo... E* pa- 
re una macebioa alimeolata dall* olio della 
buona volontà, e ebe va, va, va sempre in- 
nanzi sicché il lungo oso la guasta. 

Vorrei parlarvi aell* impiegato intrigante; 
noo é desso che ci è passato diunauzi? Oul4- 
to però che l' abbiate veduto, poiché, couve 
dicono i francesi, i7 court plus qu'il ne mar- 
che. 

Vico qua tu, grosso buontempone; tu sei 
Timpiegato per eccellenza lllosofo. Se ami i 
buoni pranzi io cui il Bordeaux e Io Charopa- 
goe prendonouoa parte interessante alla con- 
versazione, se, r ultimo giorno del mese, un 
tuo collega, o qual'altra cortese persona met- 
te mano io tua vece a' tuoi appuniamentiy 


mentre I tuoi creditori ti aspettano all'uscita 
del palazzo; seti compensi suU'orarìo d'uffi- 
zio delle ore di sonno di coi li privano le ve- 
glie oolturae ; se bai uo ventre il quale, si- 
mile alla tua riputazione, li precederà di con- 
tinuo in ogni luogo; se, in una parola, «tei 
buonlempone, chi avrà il diritto di censurar- 
ti? Che dolce esislenia non é la tua? La ina 
gioruau è perduta, venduta é la tua volontà, 
ma... che importa.., il giorno comincia for- 
se j>er te prima delle sci ore di sera 7 

Qua tu, buon amico, raccontaci i tuoi dis- 
piaceri. Tu sei mesto e chiuso nel tuo Ul>ar- 
ro, che sembri un trovatore spagnuolo. Ab! 
mio povero don Giovanni! il mestiere è du- 
ro: amante e impiegato sono due occupazio- 
ni che non si combinano insieme? ieri sera el- 
la ti é pa.<KBta dinnanzi, e sotto il suo lunghis- 
simo sclaJlo tu bai indovinato un taglio di vi- 
ta amorosamente elegante; il suo piccolo pie- 
de ha lascialo sopra il tuo cuore una traccia 
piò forte di quella che imprime sull' arena 
follile. Ma entra il tuo capo d'uffizio, e t'im- 
pone col guardo l’aasiduilà eladilÌgeDia...E 
il rendez-tout? fu viglietlino senza ortogra- 
fia, 0 senza ioterpunzioni, chiuso con una 
grossa ostia, e che presenta per sigillo sottili 
puDlure di ago, li è stato consegualo stama- 
ne: Si trovaremo al gardino ... 

Oimè ecco <iua nuove spedizioni da fare 
per tialimf Baua che hai sbaglialo... Bisogna 
tornare da capo... e via presto!... Finalmeu- 
le sei libero, corri al tuo rendes-roui; ma la 
persona che ti aspettava è partita, c la .spedi- 
zione che ti ha fatto perdere, per urgenza^ 
rappuntamento, è rimasta!... 

Ilei resto se alcuno pensasse che qnesia 
bizzarria risguardi gl' impiegali italiani s' iu- 

f ;aona : essa tratta soltanto degli impiegali 
raucesi. 


SOiNETTI. 

/. — i7 mio stato. 

SI strano apparebe nella mente e in cuore 
D’un cìtiadio, d'an povero borghese, 
Provvidenza o natura abbiano accese 
Due favilluue d'iulelJctlo e onore. 

Che quando io vo io provincia, e all'esterio- 
Non mi diuiiMtro no asino scortese, (re 
Mi dà del cavalier tutto il paese, 

Salvo alcou tilolazio anche maggioro. 

10 sono nn citudin semplice e schiello, 

E tal sarò senza airosBime iodoo 

Che regganmi Poooree i'inlellelto. 

Cbè quantunque gregario cittadino 
Gonosco l'abbiccì, nè ho macchie in petto 
Da doverle coprir coi dondolino. 

II. — V /menaci. 

11 tor moglie l'è nn atto si coofortne 
A tutte umane leggi c di nalora 

Che il chiamare il connubio una sciagura 
Saria matlcxza e marebianata enorme. 

Pur, senza certe prudenziali norme 
Quel menarsi una donna alla ventura 
Kirè un'altra pazzìa fuor di mlsara 
Come il preuier la coda a uo cao che dorme. 


Or se la moglie li riesco amara 
Perchè lo onta alla debita pnideoza 
Ad occhi chiusi la menasti all'ara, 

Prega il del che li dia Unta pazienza 
Quanta io eroico grado .«e ne impara 
In fondo a an'anlicanicra d'ndienza. 

///. — E tempre Italia. 

Sissignori, l'Italia è un l>el pae<c. 

Bieco di latte e mici, di frulla e fiorì, 

Pleo di saggi, d'ariàli, di scrittori, 

E grande uu giorno per guerresche imprese. 

L'Italia è nn b*d paese, sissignori: 

E chi è che a qnesi'nra non lo intese? 

1.0 sa a mente ogni lun'o, ogni cinese, 

E tutto U mondo infine e dentro e fuori. 

PossibiI che un sol barbaro vi sia 
Cieco e sordo al proflnvio di sonetti 
Zeppi de' vanti dulia Italia mia? 

Ma ditemi figliuoli benedetti: 

Sembravi che stia l»en questa mania 
Di lodarci da noi? Falli e nou delti. 

IV. — VAmor della tUa. 

Qinlc'nom forse vedesti, o lo vedrai. 
Che, a' tristi giorni di vecchiezza giunto, 
Pien di schifi tnalor, fievole c smunto, 
L'aria coolurbi di dogliosi guai. 

Per letto ei non avrà che letamai. 

Nodo alle brine e al sol, ror.sero al ponto 
Che né un volto d'amico o di coogiunlo 
D'alcuo sorriso lo conforti mai. 

.Senza speranza di miglior mercede 
SpesM) è costretto a disputare a’ cani 
Lurido cibo che addentar li vede. 

Eppur quest'uomo le stecchite mani 
A le protende, e carità ti chiedo 
Da viver oggi per patir dimani. 

r. — / bagni. 

Poi che. Signora, il medico v’ha detto 
Che alla vostra salute egra c languente 
Gli spe«i bagni soo cura eccellente. 

Purché fatti lonlan dai vostro tetto; 

E voi, sommessa al genlal iwcetlo. 

Per ogni flato o tremolìo di dente 
Un anno ite a levante, ano a ponente, 

O neiracqua sperando o nel viaggelin; 

De' più famosi bagni ecco nna Ibta: 

E vi so dir che, frìgidi o termali, 

Sempre per lor la sanità ai acquista. 

Cbè la occulta virtù de' minerali 
Colla sugna di ruote iosiem commista 
É vera panacea per tutti i mali. 

VI. — // ricco. 

Oggi fio, mi rispose un di quegli enti 
Che ^‘1 genere uman sotto pòsiiite: 

Oegi no, cbè ho la scherma e il ballo e mille 
Vtàllc e pranzi ed altri affari argenti. 

Neppor diman, chè per veder parenti 
Mon vuò togliermi il sonno alle pnpillc. 
Dica piuttosto a quel fattor di ville 
Che questa sera io sto al teatro ai venti. 
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DUE DISPER VTI. 


E l’ordino? lo rl^Mi. Oh jwr Db Bacco, 
Gridò aJhir Ira il l•e^a^llo c U rmil>oiido 
Lauciandi^ni iiD’occbiala a slraccìnaarco. 

Elia dimqao I*è un non) dcirallrn nioodo? 
Qtiaodo l'onliQ si tace, anche un comcco 
luleodc che sì parla del secondo. 

VII. — Per Mpieule parìalore. 

Mcnirc fuor delle viscere del vedo 
Fla^'cllati raotasmi ergean la fronte 
Bi)>adila su lulvico orìxsonlc, 

Gol cielo a manca, c a destra il lirmaiDcntn, 

Gli Dei Penati d'Aiitiochiii e Trento 
Ruppcr le dighe e s'ingoiir rOroulc, 

Con racne maerc siudlii»se e conic, 
llicaniùiaodn fra noi cinque per cento. 

E poi che il fra) dcirincorporco sasso 
Rise ingemmato io lurLinose ulive, 

Si volse indietro a limirar lo pi>sso. 

O voi che avete in voi raiiimc vì»c. 
Apprendete da ciò c^c il mio (ìr.idn*»o 
Parla aiccome la mia |irnna scri\c. 

Viti, — Srherto simpnsiacn. 

Corre al mondo uni voce nniversalc 
E sino per le stampe ò stalo detto 
Il misero poeta c<ser costretto 
A mortisi d'inedia allu spedale. 

Eupur la poesìa, signor Natale, 

Oggi ha fnillaln tin jiraiun al mmsnnclUc, 

K quattordici versi, io parto s<'hietto. 

Mi par che un (fraiiro uou li paghi male. 

Ah se le cose a qm^slo modo or vanno, 

Mi do liiUo a’ sonetti; c S|>ero l>Oiin 
Parile trcccusesaiUacmque aii'aiino. 

AntK ehi sa se aprendomi due vene 
In liiugu d'una, iiisieiii non mi daranno 
Cui prauil ancor le rispettive cene? 

IX. — fjl /fr/MflO- 

Se a le proteste altnii di amore immenso, 
Aprì <uMlu iiu cuor facile c hiiono, 

E di tua pace e della vita il dono 
Stimi a dolce parlar lieve compenso, 

Non sai che fra<l io ogni Hngu.v sono 
Vane c fumimise qual va|Kir d'inren«o, 

E lai clic In vece di badarne al sen^o 
Merlano appcm.i che ne .-im:uUì il suono. 

Vivi itinanzi coll’iiom inoUi e moli* anni. 
Mettine T opre al paragoo del volto. 
Chiamalo al tempo de* venuti alTamii: 

E se sventura hnu 1* ha in fuga vòUu, 

E so t'accoglie sotto umili panni. 

AUui dormigli in seno c dagli ascolto. 

X. — La detiraleiia dtl sangue. 

Che duhbiol «oo con lei, signor Barone: 
Eh davvero, eh sicuro, eh naturale V.. 

( hi non i* intende? chi è I* animale 
Che le oiegbì picnìsaiina lagiuue ? 

Quel vedersi venir su per lo scale 
r.crte soize e fameliche persane. 

Ulta dice Itmissimo, iodispotie, 

Punge, cuutraria, ofleode, urta, fa mate. 
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Quando per p.ine od altn provvìdeoia 
Cofiiro a porte di mògano si j^cclit 
Cì vuol garlM) c vestirsi con decensa. 

Sua modesta viriii non se ru; picchi, 

S'guor IhiriHiR mio: Vostra Ecccllenxa 
Vorrebbe lutti poverelli ricchi. 

XI. — Vomr iraMitivo, 

Tu parla con un vii calunniatore, 
Bordfllicio, IrnoD, ladro, bugiardo, 

K ardisci appena con un molto o un guardo 
Pungerlo uu po' dal lato dell' onore; 

Tosto vedrailo di s6 stesso fuw^ 

Qual |>e«ia biscia o qual ferito pardo, 
Aflcitando il Ruggiero cd il (ìiiiscardo 
Slidartì a teu- la maiicbia ai suo candore. 

AI mondo, o flglitiol mìo, certe persone 
In vece dell'cmor che le molesta 
Tengou cara la lor ripubuioue; 

Perche della virtù { serltalo in mente ) 

1.' onore ò un senso che oell* uom si resta, 

1.' altra 6 ciò che di luì passa alla geotc. 

XII. — profftrlt del ricco. 

Or dunque, un liceo tal qual* è il Barone, 
Un titolato itluslre come quello, 

K da amico mi traila c da fratello, 

K della roba sua mi fa padrone. 

Nè avvien mai ch’io mi cerchi un lunghe* 
Por farri o vuoi meronda o coleaione, (rello 
(’h* ci non dic.i: l* è a tua disposixioiie 
Da mia villa, il min cuoco c il mìo tinello. 

E mentre in queste ofTerte ci sì dilTumle, 
11 povero Signor proprio ci gode. 

Tanto clic mi commovo c mi confonde. 

Che se alla villa sua olun poi m’ ode. 

Se niim, per quanto io bussi, apre o rbpon- 
Non è colpa di lui ma del custode. (de, 

XIII. — /./ helle donne. 

Facciamnd a parlar senza misteri. 

I.n l«lia donna è un caro animalcUu, 

Che al sol mostrarsi ci risveglia In petto 
il decan degli umani desideri. 

Ed ella che conosce i suoi poteri 
Nè conRmdc la causa coU’elTetto, 

Più che del nostro amor piglia diletto 
DrI 6UO volto e degli occhi iusingbicri. 

Perch’ io suppongo non cretlUte in elle 
Tanta ignoranza, o sian matrone o putte, 
('.he non deggian saper quali iddio felle. 

Le belle d’ esser belle lo snn tutte. 
Volete che non sappian d'esscr Inrlle 
Quando san d' esser belle anche le brutte? 

{Oiuteppe Oioachino Beili.) 



Coochiuso che fu il trattato di {^cc del 
18U, tutti i prtgiooieii francesi che si trova* 
vano a bordo del ponloiH» (1) di Kingston, in 
Iriamla. furono resi alla lii<crtà; e quasi tutti 
rìvarcaroou, il dì seguente alia IU>cfAxioo lo- 
ro, il canale dì saii fiiorgio, per lìcondursi in 
Frauda. Ma nel picco! oiimen) di coloro, che 
non dimostrarono la medesima sollccilDdtnc 
di rivedere la patria, Dublino cooservò i no- 
mi famosi'udaii di CelesUu e Xavier.due orfa- 
ni, i quali per la nascita loro appartenevano 
piuttosto al mar che alla terra, c che, non 
avendo nel cuore nessuna dolce memoria, nè 
dì carezze inateroc. nè d'aruoredel villaggio 
natio, nè dì nozze sospese dalla leva niililate, 
giudicarono Dublino iiuerc una capitale, che 
meritava al pari d'uu* altra di venir abitala: 
ood'eglìuo nsolveiiero dì fermare, tempcH'a- 
riamenle almeno, dimora io quella inagnillca 
cd ospitale città. 

D' altra parte, una prepotente ragione li 
traeva ad aprire un modesto fundacheitoa 
Dublino. iVlIft lunga 1 (kx) cattività, essi ave- 
vano |>(»to a pndiiic] la loro singolare |>erizia 
d’artclici cesellatori, cd avevano fatto un.Mu- 
seo cofitpiulodi tanfi lavoretti gentili, dascun 
de* quali rappret^fitav.i un de' vari prospetti 
di cui godevano la vista dalla loro prigione 
oiuleggianle; e certo il luogo del loro fonalo 
soggiorna avevali tu dò a niaravìHia giovati, 
poiché r opera degli uomini e della natura 
adnnò i sili più.s|u(»eadi fra Kingston e Dub* 
lìmi fino al promontorio di llo^ih-llill. 

I ooslrt due marinai credevano d’aver a 
fare il l>eo di Di», mostrando quel Museo alla 
capitale deirlrlanda.e Miprallulto Muzzicao- 
do la tiolilica muDÌflrenza di qualche ricco 
lord, die forse com}>erereb}*c quella t«ir»pe- 
ra a peso d'oro. ltiì{»erciocciie. scbl'ene Ce- 
Icslin e Xavier non avesoero oeppur uno scel- 
lino in saccoccia, pur non avrebl<ero venduto 
il lor ^luseo per ventimila tire di sieriini: nel- 
la lor vanità d’autori. eglino stimavano il loro 
capitale quattro lauti almeno di più. 

Or lywi presero a pigione una camera a let- 
to sulla piazza Cbrist-Curch, e misero fuori 
un carteiitìue iu lettere sesiinipetlalt. nel qua- 
le invitavano le genti ad andar a vedere, cas- 
tro la s[»esa di un solo sccliioo,le murarr^fra 
della rada e deffa einà di IhMim, iftìel fiore 
della /erro, quella perla del mare ! 

II popolo accorte sempre in gran folla a 
cosi ratti spettacoli in Inghilteira, paese cb'è 
picn di persom;, lo quad sono JjotisAimc dì 
spendere unosceUiito per godere d'una qual- 
che emozione ; laonde la cassetta de’ nostri 
due campioni rìdeva, ed essi ridevano al pari 
della cnsitetia. Celesiin e Xavier viaggiavano 
colla fantasia per aurate regioni; in otto di, 
es^ Avevann già raccullu nel portafugUo cen- 
to lire di slerlìni in biglietti di banco da cio- 
que lire, e già si lenev .in sicuri d'essere in ca- 
po all’anno posaessuri di milioni, poiché era 
lor disegno potre a conirìbuzionc tutte k* cit- 
tà d’loghiUerr. 1 . c ritomarsene io Fiaucia iti 
carrozza da posta, seguiti da due camerieri. 

Se non che, fosse eQ'elt» del casoo dcirio- 
vidia, questi lei divisamcnli svaiiiron» in no 
luMtor d'occhio. Un incendio consunse il Mu- 
seo di (^ciestiu e Xavier, ed eglino stessi fs- 
ronu a un punto di perdere la vita, mentre 
tenlAvano di strappare allu naniinu le loro 
sostanze, tropi>o ohtmèl comliustibili. La mo- 

(!) Si 93 che i pontoni erann I luttimenit, su' qua- 
li gt'ingloi utuidavano i prigiwucri U> guerra. 
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da delle a^iruMzioni coalro gl’ ioccndi era 
ancora presso che incognita in quel tempo a 
DiiMinn, e d’altra parte i due marinai non 
avevano |H>n!Uit(» a pigliare tal prcratuìonn ; 
ood’e^iii si videro rapir tutto, lino alle lor cen' 
to lire in biglietti di Itauco, e tima^ro con 
in borsa due o tre corone e pochi scellini, il 
che poteva dar loro pane {»or forse «juindici 
giorni. 

Kcan e KcmMe, i ramo<ii attori, si soik> 
apcsjfco contorti per la (llsper.uioue dioausi il 
pubblico inglese; ma la miinica trangoAciala 
diquc'dnc conuiiedinoti fu vinta dalle ronvitb 
siooide*n<«lrÌ poveri inatinati.C.oine le parole 
poterono farsi strada iiiio alle smorte labbia 
di (lelcslin, egli esclamò ; 

— Sorte (itanna Uon si vede che siamo 
stali maledetti sin dalla nascila... Ad .Mmkir 
talliamo in aria insieme col vavcilo rOrrcn* 
te: cl pescano e ci cacciano nello galere di 
Plymoui... Oitirnarneiiic Scaiqjìamo di 
là, e a Trafalgarri mamlano a picco coll’ /ii> 
fi j>esran di c ci spediscono a 

Kingston... Di l>ene io meglio!... Itemight.v 
tuo dieci anni su* (Mmlooi* lacciaino venù ca« 

f tolavori colle dila. ro' denti, e con pezzi di 
egno mezzo fractdo; qm'sia volta siain pre«o 
a pigliar la fortuna |h' 1 ciufTo, e T infenioci 
inaiula un saggio delle >tie caldaie o oc al>- 
brucia vivi !... Mnh-dulnoe ! * 

Orsi parlando, t'cdesiin traversava il ponto 
Saint-Stephens, sotto mi n>mnr'ggiava il ca* 
naie della LtITey. che lo soungiìauicnto delle 
ttevi aveva riM> asa.vi gonilu ; eì geitò uno 
sguardo formo c sìnblin sulle acque lorlxdc 
cd agitale, cquel medesimo sguardo falatc 
rìtiibalxò sul volto di Xavier. 

— T* rnlemio. disse quegli; noi siamo elet- 
ti 3 morire ociracqa,i dolce. Abbracciamo* 
ci, e rn^i sia. 

-r li diavolo mi porti, se mi Uro bdieUt), 
d1«e Celfslin. 

E di b«)tlo .si tancròsiil parapetto del pon- 
te. c ìi suo l'ontpagtH» fc' come lui : esM in- 
crociarono le braccia su! petto, quasi per ma- 
nifestare a fé si(s<.i la vigorosa nsoluziooedi 
non nuotale come destri lupi marini che era- 
no e si lanciarono col capo all' ingiù nel 
canale. 

11 Ircmpndo strepito che fece quella dop- 
pia caduta di due gran corpi, scosse di balzo 
una schiera dì cani di 'ferra Nuova, che da 
pocbbsimo teni(K) cominciato avevano il loro 
servigio alla testa del ponte. Lord O’ Calli- 
gbam.cclei^re iìlauiroito iilandcse.crail fon- 
datone di quella specie di corpo di guardia 
di cani salvatori, e quel gbmo appuulu eiAi 
facevano la lor ptima praova. (ìli agili ani- 
mali giunsero in fondo alla Lifley nel tem}x) 
roedcviino che i due mariiiat, i quali si scn- 
liiono alTenivre da zanne vigorose le faide 
deir abito; ma siccome il loro disegno di sui- 
cidio era irrevocabile, e’ lottarono contro i 
ior salvatori con innedibìie energia. 

Uomini c cani ritumarunu subito a galla 
dell’acqua, ed il lhiiiH;s)>unicggiava peri’iui- 
pelo di quella precipilnM agìtaziuiie di zam- 
pe, di braccia c di piedi. (ìià i due cani, più 
esporli uùll’arte disoceorreiea' naarraghi,e 
che più si ado^veravano luioiiio a’ due bari- 
nai, stavano per p.vgarc il Ho del loro zelo, o 
piu non maoaavauo fuor dalla strozza se non 
grida soflocaie «omìgiiauli al rantolo del- 
l’agonia, poiché avevano ingorgato maggior 
copia d'acqua melmosa che non occorresfe 
per annegar dicci uomini, quando Olestino 
Aavier. tocchi subitamente di compnssiune 
{»er quelle due povere bestie agonizzanti, te 


trassero seco a nuoto verso la riva della Liffey 
e le salvarono da morte. 

Essi pure si salvarono col medesimo incon- 
tro, per inavvertenza c senza volerlo: ed il 
popolo accorso, spettatore deU'accaduto, fe’ 
omaggio delta sua ammirazione a* cani e del- 
la sua pictà a* marinai. Ix* acertlTo Ftimondo 
Thacker, vecchio di seltaiiraoni, rivolse un 
disrorscllo d* occasione agli sirnnìcrì salvati 
dalle acque, e li condusse in corteo alia chie- 
sa rattulica di Saint-Patrick. 

Uelestìo e Xavier godevano dunque del be- 
nefizio d'noa seconda vita; essi erano come 
morti, c risuscitavano. Que’ due Lazzari del 
navtle francese avevano ottenuto a DuJdioo, 
in liqiecic fra il fiopoln, una grande cctehrità 
a cagione del loro snicìdio fallilo, che in es- 
si atmiinziava un raro colaggio cd una ga- 
gliaida natura; ma quella rinomanza, con- 
quistala nelle acque della Lilfcy, era tutti- 
via sterile per essi, cnme quella che Inr non 
rendeva né il loro bel .Museo arso, nè la sfon- 
data ricchezza che se ne ripromettevano. Lo 
sceriffo aveva lordclto: Imornte^cari firjUwp- 
lù guadagnalni il pane, e sartie anatra fe- 
lici: ed il buon vecchio aveva ragione, poi- 
ché, a treni’ anni, in <|ualunqae condizione 
sia foomo.ei può sempre trovar pane, facen- 
do liso delle sue l»raccia : ma (Xdestin e Xa- 
vier si erano, per un fal&o ragkmamcnlo, po- 
sti fuori del novere comune. 

K<e>^i affaticavano e lavoravano (in dall'eia 
ili dicci anni, c s’erano snervali nell' inlingar- 
da immnliiliià del {ranloue; poiché ì capuia- 
vori usciti dalle lor dila uotwavevano potuto 
valere alcuna eivcrgia a' loro nmscoU, ed an- 
zi quel lavoro, a dir così, di ricamo gli ave- 
va per Io conlnrio effeminati e resi iuetti al- 
le o^veie virili. Poi, passando dalla conghiet- 
tura al convincimento, eran giunti a iwisna- 
dersi che rincendin del .Milsc» sialo nun fos- 
se un avvenimento fortuito, ma un delitto 
tramato per gelosìa o per vendetta a pregiu- 
dizfo de’ line Francesi ; di maniera che ejìsi 
vedevano il loro incendiario nemico in t^ni 
viandante. 0»‘'i duo miseri, dopo aver gel- 
lata una volta la lor vita hi fondo alia LiOcy, 
c non credendo d’aver più nessun dovere a 
compiere in terra c nessuna punizione uma- 
na a temere, nrdimnHv iiu'inferuai trama con- 
tro quella città di Dublino, che uccisi gli ave- 
va coH’acuua e ccd fuoco. 

— Ascolta, Xavier, diceva Celcslin; io ho 
mlilo narrare a bordo, aella mia infanzia, la 
storia del sig. fìoux, negoziante di Marsiglia, 
il sig. l(oii\ aveva aneli’ egli a lagnarsi de- 
gl* Inglesi come unì; egli era un ricco prìva- 
io, che prestava denaro a Luigi XVI; ei me- 
desimo non sapeva a quando ascendesse la 
sua facoltà, ed avrcld>e potuto continuar per 
un'ora a metter zeri dopo d'un 1, senza darò 
il conto dello sue ricchez^ ; in line, aveva 
una floiu di venti vascelli mcrcauiiti, e 
imn so quanti corsali. Il sig. Iloux, vedendo 
che Luigi XVI se ne slava Iranqiiilio, mosso 
guerra, egli Hou\. al re della Gran HrcUagnft, 
e la ietlera con cui gli annunziava il urtneipto 
delle ostilità, cominciava cosi : lo. noi x L, 
A (iionuio IH. La cosa era in tutta regola. 
Iloux 1. cominciò col far multo male agflu- 
glesi; ma il re di Spagnae lAiigiXVl Vinter- 
|Ki<ero fra le porti guerreggiami, ed il trat- 
talo di pace fu sottnscrìllo. 

— (Questa storia m' era giù tiotft, disse Xa- 
vier; or or vediamo a che tale storia debbo 
rioscìre. 

— rhc 1 Noi comprendi 7 

— Parla, parla pure. 


— Or Ivene ! noi faremo come il mio com- 
paesano Roux I. Dichiareremo la guerra a 
Dublino. 

^ Dichiariamola. 

— Ablùamo. a buon conto, mi ev?mpÌo, e 
poi ci troviamo in miglior condiziono che il 
uostru mnestm ; siamo nel campo nemico. 

— Auzi nelle sue v boere. 

— K se il nostio nemico riliiita le coulri- 
huzioni di guerra, il facciamo volar in aria, 
com’egli ha fatto volar in ariv md ad .\l<u- 
kir... (^nsl gli renderemo U pariglia, uoo è 
egli vero, Xavier? 

(À:icstin. di primo stando io ho appro- 
vato il tuo dtsesno ieri, quando use P indi- 
casti senza particolariizarmelo ... 

— Te lo parlicoUrizzcrò, Xavier... 

— lo. per metlerd del mio qualche cosa, 
riduco tale disegno uei veri suoi icrinini, epi- 
logandone la so<t.vnza. Noi siamo alloggiati 
in un primo piano a Sukcville-SUeel... 

— Si... 

— Rene' noi montiamo il vascello il .^aie- 
ri7(c e andiamo a IsiUercì CA|va«cello il On- 
hlinn. M sarà nn combatliinenlo maritliniu 
in terra. 

— Tu 1' hai imbrocchila ! 

•— E quando faremo la nostra diebiarazio- 
DC di gnerra ? 

— Quando le nostre biitlcrìe saranno pron- 
te... Drunaiii. 

— SI. domani; io ardo del desiderio di 
cominciar le mie fazioni a Inirrio del Sabe- 
vìlle^ all'óncura fra due case. Sol temo che 
m’ incolga il mnrdi terrò, (Mvicliè oou ho mai 
navigalo sai coutinonte. 

— L’uoinu s'avveiia a lutto, quand'egli é 
morto una volta in sua vita, com'è il nòstro 
caso. Orodi; tu hai approvato il mio di:»e* 
gno, conviene ricapitotario in brevi u-miioi... 
òdio compcrc da noi fatte a poco per volta 
e io vari sili di Dublino, noi abbiamo un ba- 
rile di polvere inglese di prima qualità: ecco 
la basu del nostro negozio. >\bbiam preso a 
pigione un primo piano in Sakeville-Slreet, 
fra gli uffici della posta e la magnilìca offici- 
na di mauifattore di Kicardo Slmab; l’Allog- 
giamento è siiqicndo, poich’egli è proprio 
nel centro del più dovizioso quartiere di i)u- 
l»linri(c noi siamo in grado d’incendiare tulio 
il carteggio deirirlanda, alquanti milioni di 
Kloffe, e anprammcTcato tutto Sakcville- 
Street. (>er5ona c roba. Domani di nollc, a(>- 

E onderemo a' quattro canti di Dublino un 
aodo del seguente tenore : 

AI'.U ABITAMI 

dell’alma r.irTÀ di dcblixo. 

« I due marinai, annegali c salvali dalla 
« l.iffcy, dichiarano la guerra alla città di 
■ Dublino. 

« Eglino sono alloggiati a Sakcville-Street, 
c al N.” 27, tra l’osi-OQice c in fabbrica di 
« Riccardo Sb«ah. 

< Il pavimento della lor camera coutìene 
• un Irarìle di duecento libbre di polvere da 
«cannone, pronto a scoppiare ne’ casi se- 
« gucnli : 

fl 1.” Se gli uomini delia polizia faniin il 
« rrienomo tentativo per entrare nella came- 
« ra dov'è la polvere. 

• Se si arresta uuo de’ due maiìiiai, 
« quello che audrà a dt|iot1o per Dublino, 
« mentre l'aliro terrà la miccia accesa sopra 
« al banle. 

c Se nun sì recano a’diie marinai tolte 
« le cose necesaarie al loro sosientameutu 
m 
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i ed al loro sparso, qaaad' essi le chiede* 
« raooo. 

« 4.*^ Se i tIcìoì ai allontanano dalle lor 
fl caae come per ae^regarli, e minacciarli 
Q coai dì qualche allentato della polizia. 

« 5." 1 due marinai promettono aotl' ouor 
a loro di proteggere notte e giorno la città 
« c le M)§iaoze degli abilaoli di DoNino, 
« parche tlal canto loro gli abitanti di l>n- 
« blìoo si comportino bene vei50 i due sfor- 
« tonali, onorevolmente conoaciuti nella ca- 
9 pitale dell' Irlanda. 

c 6.” Uno de* due marinai farà ogni gior- 
a no io Dublino la sua passeggiala da mez- 
« iodi a cini^uo ore; tulli i cittadini sono in- 
« vitati a invigilare su luì ; se, a cinque ore 
« e mezza, ei non è toroalo a casa, il suo 
« compagno lascia cader la miccia sul barile, 
« e Sakeciile va in ischeggie come il vascel- 
a lo r Oriente ad Abukir. 

a CRLBSTIIf E XaVIBS » 

Poiebè le lor disposizioni furono prese, e 
accortamente concertale, Xavier usci nel 
cuor della notte con un ceotìnaio di copiedt 
tal baodo, e le incollò da per tutto sulle mu- 
raglie; poi, come il sole spuntò, lo scerìiTo 
ricevette una lettera de* due amici, colla 
quale egli era invitato a recarsi, senza indu- 
co alcuno, da esn per co<;a che importara 
mollisMino alla citta di DuMioo, la quale a 
queir ora non aveva ancor bene apertigli 
occhi per leggere il bando de* due marinai. 

Lo scerilTo, il uualc sapeva cheque* due 
arrabbiati Francesi erano capaci di tutte le 
panie, pose io obblio il proprio grado, e s'ar- 
rese alr invilo. £i fu ricevuto nella camera 
della polvere con cortesia marìnarcsca, e Co- 
leslin, presentatagli una scranna, gli disse; 

Onorevole sceriffo, abbiate la bontà di 
leggere quest* esemplare del bando, ebe ab- 
biamo ajipesi) sta notte allo mura di Dublino. 

l/> sccriàb guardò come tras<^Qato Cele- 
siin, prese la carta, s'iuforcò il naso cogli 
occhiali, e lesse, facendo un salto solla seg- 
giola ad ogni articolo. 

— Onorevole sceriflb, ripigliò Celestio, 
voi or sapete in quanti piè d'acqna pesebia- 
rao, ed altro non mi rimane che farvi vede- 
re il nostro palladio ; egli è uua Santa llar- 
bara casalinga, ch'è qua dinanzi a voi, a llor 
di terra; un volcaoelto tascabile... ISon ab- 
biate paura... e non gridate!... Ai meootno 
grido, onorevole sccriiTo, noi andiamo a toc- 
care la punta del campanile di Saloi-Patrik: 
guardate Xavier che accosta la miccia. ..unn 
miccia che arde sempre, onorevole .scerif- 
fo... Egli è il fuoco di Vesta, col solo diva- 
rio che le vestali cangiarono sesso... Che vi 
pare dell* idea, onorevole sceriffo f 
Il vecchio magistrato, immobile per la sor- 
presa e per lo spavento, guardava il circolo 
minaccioso c nero, tracciato sul pavimento, 
mentre Celeslìn, prendendo nn pugno di pol- 
vere. e porgendolo allo scerilTo : 

— Vedete, diceva, cll'ò di qualità sopraf- 
fina, e dalla mostra potete far ragione della 
potenza del nostro Vesuvio domestico. Por- 
tatela con voi. e datela ad esaminare a'vnstri 
chimici; essi vi diranno se la è polvere da im- 
biancare 1 capelli... Ed ora, vi rimettiamo in 
liltcrtà, signor scerifib. 

Il vecchio s'altó senza osare di far appari- 
re sul sao volto il menomo sentimento, che 
olTcndcr poievie que* dne nemici terribili, e 
senza prolTerire neppor una parola, poiché il 
degno magblrato parlar non poteva se non 


per vituperare quella rea risoluzione. Celestto 
c Xavier il condufiscro lino alla scala. 1* uno 
obbligandolo a prender la mostra delta pol- 
vere in una scatola, l’altro presontaDdogii la 
mketa accesa, come una sentioella presenta 
le anni al mio rapo. 

Alcune ore dopo, era facil vedere che il 
baodo prodotto aveva il bramato effetto. Nei 
dintorni del monumento di Nelson, e dinanzi 
al palazzo delle poste, la folla consueta (fogni 
di era ridotta a poche brigate di pendone io 
preda od un* agitazione visibile; I liirri inon- 
davano la via ni Sakeville, ma ostentando di 
non aver niente d'ostile e minaccioso nel lor 
(motegno ; c in lonlammza vedevasi lo scerif- 
fo. il quale si era fermato fuor del tiro dcl- 
Peruzione, e pareva raccomandar co* gcsli la 
prudenza a* suoi interlocutori. 

A mezzodì, Ccleslin, in abito da marinaio 
di pontone, e colla nappa francese in cima al 
suo cappello impeciato, usci arditameulc sul 
Idsiric V di .Sakcville; e poiché giunse in mez- 
zo a quella strada di un'immcosa larghezza, 
si volse per iscambìar saluti con Xavier, il 
quale si mostrò un istante al balcone, con io 
mano la nìccia aniente. Celestio mosse di- 
filato verso lo scr^riffo, c gli disse: 

— Il dramma è cominciato, c va per buo- 
na via; Dubliuo avrà gindìzio e noi saremo 
rtcoQoscenii. 

— Signore, osservò lo sceriffo, il servigio 
delle poste è grandemente incaglialo, le l>ut- 
teglic non s'aprono in Sakcville-Stieet, e ve- 
dete che la gente è in affanno. 

— K perchè s'affanna ella, onorevole SC4^- 
riffo? Le nostre intenzioni snn pure... Era da 
affannarsi quando la mano d* uno scellerato 
converse in cenere il nostro Musco c cì ridus- 
se airindigcnza: ora Dublino faccia il snodo- 
vere, e tulio andrà bene. Intanto, io vado a 
ordinar la nostra colezione all’albergo di 
Greanvesb, il primo slberp del mondo. . .S*in- 
tende da sé che, al più leggero dolore di vi- 
scere, v'accusiauio d'avvetcoamento, e Sske- 
ville va io cento milioni di brìcioli... Tulio 
è preveduto, scerilTo, Uno il tentativo d'av- 
velcnamenlo. 

— Non vi mettete io timore... 

— In timore? Poh! tocca a Dublino a tre- 
mare!... lo timore? vi prendete forse spasso 
de* fatti mìci?... Dacché son nato a mrdo 
dell' /ndinno, ho veduta la morte da presso 
cinque o sei volte, cosi come vedo voi. 

— Ma, signore, s* arrischiò a dir lo scerif- 
fo, temperando la voce alla maggiore dol- 
cezza, rinuoziaie deh! a qucst'abbomincvolo 
follia, a... 

— Sceriffo, se aggiungete un'altra parola, 
fo un segno, c balziamo fra le nuvole. 

Poscia indirizzandosi al popolo, che circon- 
dava, il marinaio disse: 

— Signori, V* ordino di ritirarvi; ho biso- 
gno d'aria... lasciatemi solo! 

In men che si dice, la gente era sparita in- 
sieme collo sceriffo, e Celestin senti un giu- 
sto orgoglio nel vedere con che facilità una 
delle NIC parole sparger; la costernazione 
nella città di Dublino; con maestoso passo, 
ei s'incamminò verso l’albergo di Greamesb, 
e chiese con sonora voce che gli si recasse 
da asciolvere. 

Tutto il serv idorame de* due sessi, col pa- 
drone dell’albergo alla lesta, accora agli or- 
dini di Celestio, coi ri servirono trenta pie- 
tanze sopr' una tavola, insieme coi vini più 
prelibali. Terminalo il pasto, ei scelse alcu- 
ni fra* piatti rimasti inlaui, li collocò in un 
paniere, e chiamando Palbc^alore gli disse; 


^ Signore, questi sono per mio fratello 
Xavier; eli* è la sua colezione. Date tutto il 
resto a (luei drappelli di povere donne, che 
mi guaroarono a mangiare daPe linestre. 

L* albergatore s’ iacninò. facendo no segno 
signiRcaolnsimo d'obbedienza alle volontà 
del liarile di polvere vicino, rappresentato 
dal inarioalo francese. 

Celcstin se ne tornò a casa, diede il segnai 
convemilo prima d'a|irire la porta della ca- 
mera vulcanica, e Xavier avvreioò la miccia 
accesa al barile ; Cclestin rìrhìuse l'uscio con- 
ire giri di chiave, e depose le provvigioni so- 
pr' un tavolino. 

— Slriagimi le mani, Xavier, diss'egti se- 
dendo : tutto va liene, la macchina ò ammi- 
rabilmente congegoala, Dublino è in poter 
nostro... Che scorpacciata sontuosa ho data 
da Gmamesb ! che vini ! che camerieri zelan- 
ti 1... Or via. fa colezione tu pure, mìo dolce 
amico ; ho ordinato che ci allestiscano il 
pranzo per le sette. 

— E lo sceriffo ? chiese Xavier, tagliando 
una fetta di manzo arrosto acconcia col pro- 
sciutto. 

— 1a> sceriffo ha paura ; ei sa chi riamo, 
tutta Dublino sa chi riamo, Xavier: ri sa chu 
riam uomini capaci di far seguire alla mi- 
naccia J’ effetto. La polizia è molto imbro- 
gliata, c cerca spedienti, senza trovarne nes- 
suno. Or nel ritorno, ho incontralo un .signo- 
re, che mi ri accostò gentilmente e mi disse: 
In nome di Dio, eapUano, non dimenticoie di 
ridurvi (I eata alle einque. — • Che preme ciò 
a voi ? gli ho domandato. — .Sono Riceardo 
Shateò, vostro vicino. — Ahicapiteo, repli- 
cai ; state pur di òuon animo, io rtrrò ^rudi- 
xio: ma Dublino abbia giudizio ella pure.'. . . 
Il signor Riccardo mi fece malleveria del giu- 
dizio di Dublino. 

— Poffare il mondo ! esclamò Xavier, so 
Dublino ci dà molestia, la manderemo a viag- 
giar nella luna. 

— Oh ! lutti lo sanno... In fede mia, io so- 
no incantato della vita che cl ri apro dinan- 
zi : ho già nel capo mille proponimeoii... e 

f »rima di tutto vn* chiedere in matrimonio la 
igliuola di Riccanlo Shawb, il nostro vi- 
cino. 

— Ah! che mai dici? 

— E darò moglie a le pore; ella sarà la 
figliuola del signor Greamesb , leggiadra 
biondina, che ha 12,000 lire, 100,000 scudi 
di dote. 

— Ma che far della dote ? Noi siamo im- 
prigionati qui per tutta la vita : come goder 
d'una dote? 

— Chi conosce ravveoire ? Intanto, a bnoo 
conto, pigliamoci la dote, se ce la possiamo 
pigliare ! Domani, domando miss Sbwab per 
me e miss Grcamesh per le. 

— > E se ci danno il rifiuto 7 
— Saltiamo in aria... qoest'è la risposta a 
tatto... Già non ci salteremo so non nna vol- 
ta... Domani, mi fo arredare dne stanze nu- 
ziali dal primo tappezziere di Dablino; a- 
vremo nn par di nozze snperbe. 

— E dove ? 

— Dove! Da Greamesh, io magolilcbe sa- 
le. Tu la farai primo, io secondo, poiché è 
necessario che un di noi custodisca (luesto 
volcano. Invitiamo al banchetto tutta la no- 
bile società di Dublino, danziamo fino a 
giorno, e tra pranzo e festino mandiamo in 
fumo 100,000 franchi. 

— Ma chi pagherà ? 

— Per Racco!... Shawb e Greamesb, no- 
stri suoceri; pagheranno. 


— È giasto » ma e poi come Boirà la fac- 
ceada ? 

— CLi sa? Ella non fluirà forse ; eoo è 
DecesKario che fluisca: ricomiucicrà ogni gior- 
no... Ilo ami intcaiione dì far Dominare me 
podestà di Dublino o te prefetto dell' Irlan- 
da; ma finché venga il mometito d' aliarci 
a volo si alto, adoperiamoci a cooseguìie le 
cose facili ; ammogliamoci. Quando avremo 
figliuoli, daremo loro un buon collocamento 
nei tre regni. 

Tale conversa lione fo interrotta da no 
fracasso tumultuoso dì musica inglese, cb'e- 
ebeggiava in .Sakcville-Slrccl. Ccleslin aper- 
te e chiuse la porta, sempre colte consuete 
precauiioni, e scese nella strada, ove non 
mancò d'incontrare il suo vicino niccardo, 
che pareva tener i' occblo a tulli i suoi mo- 
vimenti. 

»Cbe è ciò ? chiese vivamente il marinaio 
al «ìgnor Shawb. 

È la banda musicale di Dublino che pas- 
sa, rispose cortesemente messer Kiccardo. 

E dove va ella quell'orchestra arrab- 
biata ? 


— A Tbown-IIall. 


— E che cosa si reca a fare a Thown 


Hall? 

—Ad accompagnare trecento coristi, che 
canteranno il Ùrtai-God e la Creasiunt di 
ilacndcl. 

— Signor Riccardo Shawb, andate dire a 

a ucir orchestra che mi piace la musica, c 
be voglio udire il 6Vrd/-6*o</e la Creazione 
sotto la mia Unestra, qui, questa sera, prima 
del tramonto del sole. 

— Capitano, di»c Riccardo, tenteremo dì 
compiacervi, purché... 

— Cornei esitate? 

— No, no, niente ò si facile ; vado subito 
dallo sceriffo, o vi condurremo 1' orchestra. 

CelesUn rìsali alla sua camera, c narrò a 
Xavier della serenata che comandala aveva 
al signor Riccardo. 

— E sarà un L«l trionfo per noi, egli dis- 
se, vedere adunarsi a* nostri ordini quell'e- 
sercilo di musicanti. 

E si p< -se al balcone in aspetto del loro 
arrivo. In fatti, un' ora prima del tramonto 
del sole, si vide (muotare all'estremità di 
Sakeville il signor Shawb, tutto lieto o con- 
tento, servendo comedi guida all' armonica 
turba, la quale filò In quella strada, la più 
larga forse di tutte le strade dell* universo, e 
si ^ìcrò in liell' ordinania dinanzi Poet-Of- 
flce. Si cominciò col sonare una sinfonia, 
nella quale ogni sonatore, udir fece, secon- 
do I' osania, l' aria sua prediletta, con Quella 
nobile iodipendenza che caraltcrìzia rarti- 
Bta inglese ; poi trecento gole si avventarono 
addosso ad uaendei, e lo lacerarono sema 
pietà. 

Celestin, dall' alto della finestra, ringraziò 
1 cortsli ed i sonatori, e nella sua inuoillceD- 
za dare, ordinò a Orcamesb di dissetare l'e- 
sercito sonante e cantante colla miglior bir- 
ra. Greamesh s'iochioò, ma era facile scor- 
gere eh' ei faceva gran forza a sé stesso per 
DOD lasciarsi andare ad una violenta dispera- 
zione. 

A Dov' ore della sera, mentre la notlo era 
molto buia, Celestin non potè resistere alla 
voglia di Dscire. ma in modo da non farai co- 
noacere, a fin dì sapere che si dicesse a [nxk 
poaito delle sue pubbliche passeggiate. Ùol- 
tiisima gente era raccolta a Phenix-Park ; il 
marinaio sguizzò fra uomo ed uomo, e la cu- 
riosità ebbe cagione d'essere soddbfatu, 


poiché d' altro non al parlava che della nno- 
va specie d' assedio, che i due marinai fran- 
cesi avevano posto alla città di Dublino. 

« Non è giusto, dicevano alcuni, che due 
0 tre peraoue ricche paghino per tutta la cit- 
tà. — Questa pauia della serenala ha assot- 
tigliala d' altre duecento lire la bona del si- 
gnor Greaotesb. — Altre voci dicevano : Per 
poco che le fantasie do'marìnai tirino in Inu- 
go, Greamesh e Shawb saranuo ruloali in ot- 
to giorni. — La cosa é chiara. — K che cosa 
volete che sì faccia ? — Si scrisse ieri al go- 
verno. —Bello spediento ; il governo non fa- 
rà Dalla.— El manderà soldatesche.— Poh! 
ei fanno gran caso delle soldatesche! — 11 
peggio é cne si va formando a Dublino on 
parlilo perqnc'due marinari.— Un partito? — 
SI, i poveri tengono con essi. Questa sera, i 
musicanti, ubriachi di birra, gridarono : 17- 
va ter Cèiestin! c pagava li signor Grea- 
mesh!... — Ab! la cosa non può dorare. — 
Udite, udite ; i coristi della serenala cantano 
una canione io soa lode... » 

La gente corso verso la proreAslonc. che 
traversava Phenix-Parik ; Celestin si voltò, e 
si collocò dirimpetto al signor Riccardo. 

— Ab ! io non mi scosto dal vostro fianco, 
gli disse questi a Ikassissima voce. 

— Badale, signor Riccardo; non fate U 
parte di mio guardiano : badate t 

— Capitano, tornate a casa, tornate a ca- 
sa ; é tardi, c il vostro amico potrebbe faro 
qualche mal tiro. 

—Non vi mettete io afraDDi,ho dato al mio 
amico le convenienti islnuìoni... A proposi- 
to, signor Riccardo, conviene che mi dialo 
un consiglio; predele il mio braccio, e discor- 
riamo da buoni vicini. 

— Capitano, io m'ascriverò a piacere di 
darvi un consiglio. 

— Sl.slrada facendo, datemi un consiglio... 
Ho voglia di amniogliartni ; cl»e ve ne pare ? 

— àia... capitano... mi pare... 

— Reo capile , signor Riccardo, che noi 
000 possiamo vivere, Xavier ed io, in tal so- 
litudine; abbiamo doveri da compiere verso 
la società... 

— Bene ! io son d* avviso che se avete nel 
cuore qualche amore dì gioventù ... 

— No, signor Riccardo, no; tutti I nostri 
amori di gioventù sono povirrì, c noi ora ab- 
biamo grandi prelcasioni ; volgiamo le no- 
stre mire a' buoni partili. Il bel sesso é stn- 
pendo a Dublino, e noi abbiamo già falla la 
nostra scelta... 

— Ab! disse il signor Riccardo con voce ' 
strozzala, avete già fatta una scelta? 

— Due scelte Siete voi di parere che le 

famiglie accooscutiraono ad accettarci per 
generi? 

— àia, perchè no? rispose il vidoo Irc- 
mandn. Non siete voi bravi giovani 7 

— Senza niun dubbio.... 

Il signor Riccardo cadde in noa profonda 
meditazione, e dopo esser rimasto alcun tem- 
po in silenzio, disse a Ccicstiu : 

— Udite, eapilauo; voi m'avete domanda- 
lo un consiglio, ed io ve nc voglia dare uno 
da amico.... Mei permettete? 

— Datemelo pure, caro viciito. 

— Voi vi preparate una vita da inferno, 
credetelo ; Dublino vi dee una riparazione e 
ve la darà, me ne fo mallevadore io. Il signor 
Greamesh, l'amministrazione delle poste ed 
k} faremo un sacrifizio ; v' arricchiremo io 
OD tratto, e vi porremo sulla strada di Fran- 
cia con 'i00,000 franchi nel vostro taccuino 
e la libertà. 


Celestin si fermò, e fissò gU occhi negli 
occhi del signor Riccardo. 

— Caro vicino, ei disse dopo una lunga 
pausa, quando noi possederemo ta] somma 
nel portafoglio, e poiché avremo smorzata 
come imbecillì la nostra miccia c’ impicebe- 
ranoo. 

— Oh ! esclamò il signor Riccardo, non te- 
mete: cento de* principali di Dubiino collo 
sceriffo alla testa, ed io sIcsm), giureremo 
sulle sante Scritture ebe non vJsarafattavio- 
lenza alcuna, 0 che vi verrà permesso di ri- 
vedere il vostro paese colla vostra ricchezza 
e la vostra Ill>erta. 

— La proposta merita d* esser presa in e- 
same, raro vicino... Ur ndilemi ; io ve ne fo 
un' altra.... Darete i 2()0,U0O franchi al mk) 
amico Xavier ; egli partirà ed io aspetterò a 
Dublino eh' ei sia giunloin Francia, sempre 
accanto al mio iMiritc di polvere, lo tal ma- 
niera almeno farete felice un di noi, cd uno 
solo avrà il collo allnngalo. 

— Non r avrete allungato nè l’uno nè l’al- 
tro.... 

— Accettale la mia proposta, vicino? 

— Si. 

— Bene, ed io ac-celto la vostra. Occopa- 
icvi della faccenda , senza por tempo io 
meuo. 

— Sull* btante, capitano ; il suolo arde, c a 
ferro infocato martello pronlo. All'alba, vi 
attendo da Greamesh. 

— Addio, vicino. 

— Buona notte, capitano ; mi rivedrete pri- 
ma dello spuntare del solo. 

Celestin si gettò fra le braccia del suo a- 
mico, pii diede parte della conferenza avola 
col virino, cd entromH fecero una ridda d'al- 
legrezza intorno al lor àlongibcllo. 

All'alba, i cento principali della città, i 
20U,<)00 franchi, lo sceriffo e la Bibbia erano 
dinanzi la casa di CelesUo: Xavier discese, 
ricevette il giuramento ed i biglietti di bai>< 
co, e parti per Kingston, nella carrozza da 
viaggio del signor Shawb. Cdesliii rimase a 
guardia del vulcano. 

Giunto a Calais, Xavier scrisse nna lettera 
all' amico, diceudr^li che l' aspettava coll'oc- 
chio fiso sulla Manica : Gelestio usci sedila- 
mente, colla lettera di Xavier in mano, e nel- 
1' altra la miccia spenta ; cd il popolo I* ac- 
coni(»agDò lungo la strada di Kingston, fra 
le grida mille volte iterale di >7cvi ter Ca- 
lettinf 

Presentemente, Xavier e Celestin vivono 
Del più fertile sito del dipartimento delle 
Bocche del Rodano; e' sono membri della 
Società d’ agricoltura, c i primi agronomi del 
Mezzodì della Francia. Celestin ha invenlalo 
un semioatolo meccanico, e meritata una me- 
daglia d' oro a una delle ultime esposizioni 
delie 0 (>ere d'arte e d' iudusiria. 


UNA PESCA SINGOLARE. 

lo non so che razza di piacere sia quello 
che deriva a certi uoinioi dal far alimi ma- 
le, fosse pure una bestia. E però non ho mai 
compreso il piacere della caccia. Fin che si 
caccia»cr tigri, leopardi, leoni, il compren- 
derci; ina inseguir con le armi micidiali le 
lepri, i ceni, i conigli, tender insidie a' tene- 
ri augellini, quelle care creatore, si leggia- 
dre, si vispe, i virtuosi, i musici del moudo 
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penoulo, che taano ciò clic f(ii ooininì finn 
f amin e senza palloni s'aliaoo io aria, e, sen- 
za nangli, asciulli pav^no il mare, la mi pa- 
re tal cruiiellà che ineriltTchlie uo l*aragra- 
fo a parie nel (xxiìce dei ilcHUÌ e dello pe- 
ne, anziché leggi a governarne e meglio di- 
rigerne la distnuion o le cacce, llcii è vero 
che questa picla mia non repgereblte forse al- 
la pruni u a un buon fagiauo arrosto o d' un 
paio d' ortolani a' larlufll, e eh' io mi ci cno- 
alrerei Jor sopra crudele al pari del piò cni- 
del cacciatore: ma altro è veder quelle belle 
€ sopratluttó quelle buone e gustose creato- 
re allo spiedo o sur un piallo, altro piene di 
vita, pei lìlicri campi dell' aria; quando col- 
l'arme spietate togliete forse uu padre o una 
madre a' suoi nati, vedovate uua famiglia, uc- 
cidete l'amante airamanlc. 

Kd baunn persone più freddamente ancora 
crudeli, cui parrà un nulla od a ozi uo bel che 
ardere ore ed ore al sole della laguna, od ag- 
ghiadar nel margine di qualche rioosu qual- 
che prora per inseguire colle reti pazienti e 
gli ami l pesci tranquilli, invidiando l'umida 
loto felicità ed I ior guizzi ai celali, alle tri- 
glie, alle murene e lino, come un fu re, ai 
tonni, del cui sangue, non conto novelle, con 
barbaro piacere tìngeva le onde! 

Di queste anime llerc se ne dà fio tra le 
belle: non |>octie sono tra loro le cacclatricl 
che uccellano, c tendono il vischio e lo pa- 
nie. non |K)che sono le pcscatricl che gctian 
gli ami e le reti a' miscrclU avaimoUi. Ora 
io conosco due t>elle, le quali sazie o forse 
stanche delle comuni conquiste degli uomi- 
ni, si vollero cmiuutarsi a iurl>are il tranquil- 
lo soggiuroo dei pesci e a muover loi^ la 
guerra ebe snspeadevaoo agli unmiui. Vi fu 
trama, cougiura; si meditò il crudo discgnu 
In segreto; si collegarono, le crudeli! al ive- 
«calore di casa, al ItaUellier della riva, ccl et 
recarono le armi, ei gli ami c lo lenze : così 
freddamente macchiuarono la ruìna de* mi- 
seri pesci, e più fortunate di qiie'di Strasbur- 
go e Vendòme, la mandarono anche ad effet- 
io DcU'ombrn d'iina delle l>elle notti passate. 
Ora immaginatevi una fresca e gentile ro»i- 
na, una vivace e leggiadra bnineUat.Flura e 
Diana, se ini sì pancia in questi tempi di ro- 
mantù berìe la figura, ma non quella Diana 
«elvaggia che mutava in cerbi i ganouì, sì 
quella diva raggiante che nlieudeva nella sua 
sfera U vezzoso Kndimione, cd ora aveva imi- 
talo l' arco nella paziente lenza c nell' amo; 
tali nano le due I•eile. Chi le avesse in su 
quell' ora c con quel mistero vedute là sul- 
l'aperto uscio della Ior riva, ri avreblie cre- 
dulo non elle ad altro veramente attendesse- 
ro, e asfseitassero forse qualche goodotctia 
furtiva, alcun )>aUelleUo solitario e leggiero. 
Ma elle non desideravano, non aspettavano 
alcuno: le volevano trovarsi sole co’ Ior rivi- 
di pensieri; nulla piò anzi temevano che rac- 
costarsi dì qualche prora iudiscreta che lor 
tml»assc o sconvolgesse le onde; poiché nnu 
voleva» pescare nel torbido, ri voievao sape- 
re in qoant'acqua pescasseio. K conosco più 
d’un tiirol.imo, più d' no D-iinenico, che a- 
vrt-bhoro voluto c«Mrr di sotto a quelle onde 
avveuturoM; e volentieri si satcbi<ero tratti 
su per quegli atnl; ma elle desideravano 
sear altra cosa, né di («irolami o Domenidii 
si curavano. Ma, pian piano, o Ivelh rossi, 
WUa btimelU: ve' che si piglinno anche del 
mmt>i; pescando si pigliano gamlK>ri e gran- 
chi, c taluno, com'c' dicono a Firenze, pesca 
ancor |>el proconsolo! Ma io ho un Iti grida- 
n.' : V amo è scagliato, è già iu acqua,' il di- 
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guazzano pel canale. Aliente, o belle, alla 
preda! Ed clic già gongola» tutte al pensie- 
ro della ricca pescata, onde colie Ior mani 
allegreran questa sera la moiLsa. Ma inutili 
dvtsidcri! pesca ripesca, te non senlon mai 
nulla attaccarsi a ciucgli ami, c loro in acqua 
succede appunto il rovescio di ciùcbc ad es- 
se suole iu terra incontrorc: qui fanno fuggi- 
re le prede né loro riesce d’ impigliate colle 
male adoperale tur arti il più magherò pe- 
sciatello, U più stordito avannotto. 

Ma non per questo vien loro manco il bar- 
baro ardore, e «)uanto più duro» fatica, o di- 
vìen diiTicli la pruova, tanto più in essa s’ac- 
ccndono.e dalli c dalli, agita il filo, scuoti 
ramo e le lenze, ecco in qualche cosa .tnlo- 
no inflne dar dentro e lìran su qualche cosa. 
Oh la ricca pescata! Come pesa! come ri pie- 
ga la canna leggiera! Sarà forse una soglio- 
la? un'orata, equa! orata' Una triglia? Quel- 
la, 0 a uu dipresso è la forma, sol pare ch'el- 
la aìtbìa altro colore: onde le ffeisratrici igna- 
re e inesperte cominciano a pigliare alcun 
dobhln. Hi dircbl)c iiun mezza paura, dello 
ignoto animale, c cosi al barlume com'erano, 
lo gettano quant' è la lunghezza della canna 
c del ilio a terra per esanùnarla più ad agio. 
Ma oh siu|K)ra! esso b airasciutto o non guiz- 
za, par ebo abbia a uu irairiipcrdiita la vita, 
non ri muove, 6 già morto. E' non è dunque 
della Iremeotia naturo della biscia del mare 
che ri regge anche in terra, non sarà neppu- 
re de* exeodriUi, che nuotano così nelle ac- 
que come s'accovacciano in sulle sponde; ma 
oh! che mai sarà egli? La curiosità può più 
che la paura, le ri piglian por mano, fanno a 
fidanza, s' avanza», sì ptcgauo sulla Ior pre- 
da... ed oh che mai vedono! Do’iimtl gigan- 
tesca cinbaU.ì, In quale, come l'elmo del- 
l’Argntia, giaceva sepolta, Diu sa da qual 
tempo' in quel fondo, e che scossa e Infilala 
da queir amo init»aziente tornava a rivedere 
le stelle, c airasciullo, per far ferie alle bol- 
le, che non sempre elle sanno ciò che si pc- 
scauo. 

( 2 '. ÌMcatelli.) 


L'IiNCE.XSlEHE, O L'ADULAZIO.NE. 

Per moU'aoni ho dubitato 
Sulla vera vocaziooe, 

E alia line ho pur trovato 
La migikirc profcvsioce; 
p più lei (ragni mestiere 
È di dar dcll'inceosicre. 

Egli è ver, che i nonni avari 
Nou mi ha» fatto uo gran porleoto, 
Kicolmando dì danari 
I mici scrigni a cento a cento: 

M.1 potrò tunngbrc e l>cre 
Sol ch'io dia deirioceusiere. 

E la scienza una pazzia 
€bc vi manda ali'oipedaic. 

Decretalo sempre sia 
Che il sapete ci fa male. 

Che v'importa dì sapete 
Quando avete riiicenriere? 

A talun la gloria preme, 

Perchè piacela questo mondò 
tloirariTisto il fumo «vssienie; 

E sia pur, ma lor rispondo: 

Oluric indigene e straniere 
Si aear colt'iuceosicre. 


Dello e buono, torto o dritto, 
Tutto quanto è vanitade. 
Qualcheduno l’ha già scritto; 

Ma ci prova questa elade 
Che salir ri può alle sfere 
Per virtù delriocensicrc. 

Poi volcic un argomento 
Infra tutti singolare? 

Vi so dir che vai |k*t cento 
E non lascia dubitare. 

Non v'hanu’alme cosi altere 
Cui non piaccia rincensierc. 

Da tai prove nifìn compunto, 

Fin neiriotiino contrito, 

Jo per me, da auesto punto, 

Ho dnciso e slaHlìto: 

Se mi chieggofi del mestiere, 
lo dirò: Sod inceraifre. 

La iKvItegA in un gìorualc 
Voglio aprire, esilila porta 
Eoa scrìtta liadtalc 
Metteiò. che a ogmiri sia «corta: 
Cbm renite fMir, tncJicrc; 

Vi darò dtiriReensiere. 

Nessun tema che la gente 
Se la rida 0 locorlielli. 

(«iomaiista quando mente 
thiaiiia gii altri, eoniratellì. 

Sien le IihIì false o vere 
Tutto vien dalJ'iocensiere. 

Io vo* farlo alla scoperta, 

Chè alla Un son gal.intuoino, 

E Al] ogmin do quel che merla: 

Che se mai stampassi un tomo, 

De' cAiarizzimi le schiere 
Mi darau dell'incensiere. 

Deh! al mio dir nessuu sia sordo : 
Tulli voi che m'ftscollale 
All'iinisono, d'accordo 
Da ogni lido su gridale, 

(li Ava gente del uN.*>tierc: 

IVi<r, vàa l'inceasiere. 


EN FLCILE SENZA CANE. 

Nei primi giorni di autnonn prese fantasia 
»d una fanciulla dì vestire uu grazioso abUn 
da caccia cd andare in compagnia di suo fra- 
tello a girare per le amenissime colline che 
circondano la nostra etUà. Ma con tutta la 
fermeua del pro|KmÌii>cnto ed il non comu- 
ne ardire che ella (losscdea aweane tosto 
quel ch'era natnrale. vai quanto dire, ri stan- 
cò del dìBlrile cammino, ed aMiandonatisi 
sul sedile di una fattoria aspettò sola che il 
compagno avesac un poco perlustrato intorno . 

Il glovonc pmccaea lentamente allonta- 
naudosi dalia sorella, quando un guardacac- 
cia gli si fece avanti e domandò: 

— il vostro {lermesso d'armi? 

— Perdonate, io non l'Iw. 

— E perchè andate a caccia? 

— lo nou vado a caccia. 

— E che cosa fate voi? 

— Passeggio. 

— Col fucile? 

— Quello è vero. ma... 

— 1(1 vi dichiaro iu eoutravvciizioae della 
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legge, e v' iotimo dì seguirmi inoaozi al po- 
destà. 

— Sla mollo lungi questo signore? 

— A tredici miglia e meno. 

— llhe disgrazia! Io sun venuto tu rnmpa- 
goia di una signora, die per cagione di stan- 
chezza è entrata uetia fattoria che voi vede- 
te là. Json potreste farmi il favore dì slender- 
Dc un proce^ verUaJe? 

— Ciò è |K)ss]bile- andiamo nella fattoria, 
ove troveremo, S|>ero, roccorreote per iKri- 
vcre. 

Di fatto vanno nella ralturia: il guardacac- 
cia ^lula la signora con un'aria ini()oaenlce 
non pensa che ad adempiere il suo iifUcìo in 
tutto il rigore: spiega un foglio di carta, si fa 
portar calamaio e |)cnna, e dopo aver a<ì$un- 
lo un liiooo assolutamente ulQciale dice al 
colpevole; 

— Signore, sapete voi scrìvere? 

— Certo che si. 

— KM«ne aidnale la I>ontà di scrìvere voi 
stesso questo prt»ce 5 so verbale: lo farei io se 
oon avessi un doloro al dito pollice, ma un 
fortissiaKi dolore. Andiamo dunque... Aspet- 
tate. Sapete voi con quali termini si stende 
un processo verbale? 

— Mi proverò. 

— Eh! la non è cesa tanto facile: ordìna- 
rianicnte soglio steuilerii da me questi atti 
importantissimi per la giustizia, ma oggi ho 
la voce stanca, ed una specie di ailànno, co- 
me vedete. 

— Sembra per altro che la vostra voce sia 
mollo chiara. 

— 1.0 so che seml>ra cosi quando p.irlo, 
ma quando dello ne rimano utl'osa la sola, 
la voce non esce che a stento ed assai lioca. 
— Allora farò ogni cosa da me stesso. 

In cinque minuti il processo verbale era 
bello c fallo. Il giovane caccialore lo die<ic 
subito al guardacaccia {verebè io legge&se ma 
questi, contorcendosi aj non più, disse: Huon 
giovane ri]Kingo in voi piena liducia, poiché 
avete una ceia ingenua. Ilo dimeoticalu i 
mici occhiali c non potrei... Leggete voi stes- 
so quello che avete scrìtto ; io farò le mie 
os.serv azioni all'uopo. — Il giovane lesse: 
a L'anno mille ottoceuto ec. 
u ìSoi guard.vcaccia ec. 

« K'seudo ili giro per reserebio delle oo- 
itre fiinziuiiicc. 

c Ablùamo trovato alle ore... sul territo- 
rio del comune di ... il signor... cacciando 
eoo un fucile senza cane >. 

A queste ultime parole il giovane si fermò 
guardando lisaineuie in viso il guardacaccia; 
e soggiunse; Voi io vedete, io uou ho canc.-^* 
V giusto, l'altro risfHtsc con severa m.ic- 
■la, questa è la pura verità. — l’ol termina- 
tosi salutarono aDiicbevolmenle est divisero. 

Quando venne il giorno del dihauimeuto, 
Paccusalo cominciò dal domandar lettura del 
processo verbale, disteso dal guardacaccia, 
ed alle parole rarciamio con un furile senza 
cane oppose tosto la iinpossIhUità di tirar col- 
pi con Oli fucile senza cane. 

Il guardacaccia che assisteva «vallò sa di- 
cendo: ?von aver vulnto intenderò del cane 
del fucile. Dìa deir animale che serve alta 
caccia. Però i giudici si tennero, com'era 
mestieri, alle parole del processo verlvalc. fc! 
■icromc il guardacorcia non aveva sul luogo 
verillcalo se il fucile era col cane o senza, 
nou potè DÒ anrbe supplire col giuramento: 
onde l'accusato fu picn.imcntc ossoluln. 

D'allora fu emanata una legge che tutti ì 
guardacaccia dovessero daresame di leggere 
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0 scrìvere, perché non avvenissero mai più dì 
simiglianti equivoci, c principalmente doves- 
sero studiare la punteggiatura per divider 
bene le frasi. 


STORIA lyriMA DI CNA CAROTA. 

(FaDtaaU) 

P.VRTE POIH.V. 

...... Post U mano un fwieo atanle 

K roM un rainov<:rl «la «n (irao prono; 

E 'I tronco viio gndò: iyn:bè mi schianti*? 

Da ebe fatto fu poi it saiigtsi* l>riinn, 
Rirutamné a gridar; Pm'tié mi Kcrpi ? 
>00 lui tu spirlu di pìetdl« alcuno? 

Dà.sie, Inferno, canto sui. 

Un giorno io zappava nelPorto... •— E da 
quando io qua bai io manu la zappa, tu che 
sin qui non adoperasti che la penna ? — Si- 
nori miei, vi sono tanti che scrivono invece 
i zappare, che io volli provarmi a zappare 
in vece di scrivere; e sono cosi lunghi onui 
che ia {leuQfl mi fa sudar lacrime e sanane, 
clic tulli insònnie gli stromcnti della seiinnc 
agronomica d'un cungresso scieulilico, com- 
presa la falce, la senree la forca, non mi fa- 
rebliero mai sudar tanto. Quanto atl'orlo, di 
cui sopra ho parlato, liencbò sia stalùliio in 
mussimache gii scrittori debbano morire sen- 
za un palmo di terra da farsi seppellire, io 
pensai che almeno un orlo avroi |M>tuta pos- 
sederlo senza derogare alle lei terarìe coniue- 
liidini; e a forza di cercare m'ìml>altei sulla 
riva di un Ingo, a piè di un monte, in qual- 
tro spanne di tcriciin, dove i cedri egli aran- 
ci spuntano cosi belli, c le ortensie e le ca- 
melie lloriscnno cosi rtgogiKìso da far invidia 
ai cavoli di Dinolezian» e alle castagne del 
piovano Arlotto. Del resto il buon pipa Ora- 
zio, quantunque avc<se aneh' egli tl peccato 
delia letteratura, noti era forse p^opriclariu 
ancbVgli nella ombrosa Tivoli? È vero che 
fra me e Orazio passa qualche non piccolo 
divario ; ma vuoisi nlleUere che ia-sonluosa 
villa di Tivoli aveva in regalo il poeta da 
Augusto, mentre il mio (lovero eanipicello 
Mil Verbano me iosono prosaicameule com- 
pralo m; chei marmi c i bronzi del Venosi- 
no erano frutto della venduta cetra all' op- 
prcsM^rc di Roma, mentre sulle mie pietre e 
■lille mie zolle ne V adulazione, nè la viltà, 
uè la eurnuiouc pu&suuo cseicilarc diritto 
alai DO. 

Falle queste spiegazioni per soddisfare la 
vostra oot^sia curiosità, eccomi da capo. 

Un giorao io zappava nell'orlo. Trattava- 
si di piantare... vurrei dirvi una magnolia, 
un' azalea, un nies|Hlo, per mostrarmi erudi- 
to nell' orticiiltura, e pur far pompa di ele- 
ganza forestiera, ma iver non mentire sono 
costretto a dirvi che non IrattavAiU di inespiiì 
e di azalee, ma di un palo di albicocchi no- 
strani, che non hanno peregrine semlnanze, 
ma che producono frutti eccellenti. 

Già la terra era smossa, già il fosso si an- 
dava allargando, già l'albicocco slava per 
discendere, allorché dato un nllimo colpo di 
zappa, mi {tarve di udirò un lloco lamento 
venir di sotterra, come quando il vento ge- 
nie nelle latebre dei monti o sospira fra le 
rovine dei caduti roonumesili. 

Mi feci pallido in vbo c io freUa io fretta 


ritirai la zappa, c... lo credereste?... vidi il 
ferro intrìso di sangue, come se avesse pene- 
trato in umana arteria. 

Rimasi attonito a quella vista, e creden- 
dola un'illusinne dei sensi, volli replicare il 
colpo per a.<ivicurnrnii che io non sognava; 
ma appena levai le braccia, che un grido 
assai più distinto e più straziante mi percosse 
rorecchio e mi pose lo sgoiiieuto neiranima. 

(Iettata ria la zappa, mi chinai sopra il 
fosso |H.T vedere d’onde venisse quel funereo 
lamento, e nuli' altro potei dbr.ernere che 
una gialla radice dalla quale, corno du feri- 
ta, sgorgava in copia il sangue. 

Volli accostare la mano credendo fo»e 
amore vegetale quello che a me parca saiv- 
gue, ina toccala appena la radice dove il ta- 
glio era apparente, non allrimetiii che so in 
avessi passalo il dito sopra mortai piaga, 
— ohimè! ohimè! — gridò la radice in così 
flebii suono, che ogni più duro cuore nc sa- 
rebbe stato commosso.— -lo nome del cielo, 

10 esclamai, che cosa è questo?.,. 

— Tu iuvuchi il ciclo, rispose la voce sot- 
terranea, mootre non hiti rìlirezzo a versare 

11 sangue de' tuoi fratelli?... Uarbaro. non 
vedi come hai piagato il mio liaoco? Deb, 
so bai viscere di umanità, prendi una foglia 
dì dìttamo, ponila .sepia lo ferita, poi acco- 
stavi un poco di umida terra, si che il mio 
dolore si vada atleiinaodo. — Ed io, senza 
frapporre iodugiu, feci quanto mi venac im- 
posto. 

Allorché fn terminata l'operazione, un st>- 
s|ijro venne di sotterra come di persona che 
SI sentiS-se sollevala da acerba angoscia; poi 
dopo il sospiro suonarono questi detti:— (ira- 
zie ti siao rese del beuelbru alto; ma se vuoi 
ch'io dimentichi per -sempre la solTerta ingiù- 
ria spargi qualche lìore di verlrcna entro que- 
sta fos^a, (Kii tornala a coprire di (erra, poi 
giura di ris(KMtare questa mia dolorosa so- 
glia. Già troppo SODO iofelice, )>crchò tii ven- 
ga eoo nuove tribolaziooi ad accrescere la 
mia sventura. 

Io mi apprestav.'i ad obbedire, allorché la 
maraviglia facendo lungo un tantino alla cu- 
riosità, in'incbinai sopra il fosso c dopo qual- 
che eutazione, che nuu avrete diOicoUa a 
comprendere, mi feci a parlare alla mia sco- 
nosciuta inlerloculrice nel modo seguente ; 

— Gbluoquc tu sia, o uomu, o mostro, o 
genk) del cielo o dcll'averao, mollo di buon 
grado soddisferò ad ogni voler tuo, ma prb 
ma desidero sa|>ere d'onde tu venga, u per 

3 ual supremo comando, tu, che bai favella 
i umana creatura, li trovi coullnata sollcira 
in cosi arcaua fortua. 

— Chi sono io ? rispose la tcncc : non hai 
tu potuto chiarirlo abbastanza con gli occhi 
tuoi?... Sono una carota. 

— Ma da quando, lo ripigliai, da quando 
in quo le carote hanno vene c acni, c pal- 
piti. c sospiri, c sensi dì llgliuolo di .Vdauto? 
E chi ti cacciò in questo giardino? e come 
vi venisti 7 c con quale iiitcrizìonc? 

— Poiché il dolore della mia ferita, gra- 
zie alla tua misericordia, è ornai ccisato. e 
poiché tu prometti di soddlsfaie cnmpìuta- 
mcnle ai mio desiderio, non ho difflcoltà di 
arrendermi alla volontà tua; ed eccoti in bro- 
ve la mia miseranda islorìa : 

— lo nacìpii iu (ìrócia negli ultimi temfd 
del principato di Pericle, e fui sacerdote dì 
Delfo. Ti son noli gli oracoli di A|>ullo Del- 
Ileo, e sai come i ministri di quella divinità 
prìmeggias.scru in Grecia per astute macebi- 
oazioni. Di lutti quei sacerdoti io passava per 
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e$Kcrc ii più scfiUro, e nesspno mi sqperava 
ia raccontar fole, che più erano auurdc, me> 
glio eraot» accolte dal popolo. Per mia boc* 
ca gli oracoli valicioavano le più strane co- 
se; per me si svelava il fuioro, per me il vo- 
lo degli augelli aveva fntslcrioscsigDÌlicazio- 
ni, per me le viscere dei capri rispondevano 
alle inicrrogazioni dei devoti, e il mentire 
divenuto era per me così famigliare, che al- 
la Qdc prestava fede io stesso alle mie men- 
zogne. 

— Patto baldanzoso por tanta prosperità, 
mi pan'e di potermi Innalzare agli onori ce- 
lesti, e preso da ambiziosa vertigine, mi as- 
sisi sol tripode e volli essere adorato io stes- 
so come abitatore dell'Olimpo. Il popolo, 
sempre cieco e sempre superstizioso, si pro- 
strò al mio cospetto e nii tributò supremo 
cullo... Ma Apollo sdegnato della mia teme- 
rità mi precipitò dal soglio c mi converti io 
coroaccnia. 

— Non so quanti e quanti anni lo fossi co- 
stretto a svolazzare sui motiti e a gracidare 
sulle nevi, profeta dì tristi auguri; mi t noto 
soltanto che fui restituito alla umana fami- 
glia io riva al Tebro. nel tempo dei romani 
imperatori, mentre regnava Settimio Severo. 
Giovinetto ancora, c avvertilo del passato da 
un arcano istinto che uon saprei dclioirc, mi 
rivolsi ai civili studi (ler non aver più occa- 
sione di faruii spacciatore di odiose favole. 
Ma che vuoi 7 Allettalo dalle dottrioe foren- 
li, mi feci giureconsulto e studiai sotto Pa- 
piniaoo a interpretare le tavole legislative e 
a patrocinare le cause. Poco per volta diven- 
DÌ esperto io tulle quante le umane malizie; 
credetti di scuoprìre che le leggi erauó nn 
laccio di ferro |>er i deboli e ona tela di ra- 
gno per i forti; la ragione c il dirìtlo mi par- 
vero sempre favorevoli a chi sapeva preva- 
lersene, cooirarl sempre a chi riposava nelle 
umane promesse; c non andò molto che i so- 
fismi, i cavilli e le male arti diventarono il 
segreto della mia profissionc. lo prestava 
giuramento di non servireebe alla giustizia 
e alla verità; ma il giusto non seppi vederlo 
che nell'utile, e il vero non potei mai per- 
suadermi che abitasse fra gli uomini, cosi 
cfac lesopercbierie del romano avvocato dod 
cedettero alle imposture del greco sacer- 
dote. 

— Morto ScUimio, salirono al trono i suoi 
flgliuoli Gota e Caracalla. Qoest'ullitno per 
levarsi la soggezione del fratello, scauaavalo 
a tradimcnlu. Un grido di imprecazione si 
allò io Roma conlru il fratrìciaa; ma il fra- 
tricida era imperalore e ia porpora cuopriva 
il sangue, lo sorsi allora a difendere putibli- 
canienic Caracalla, e non solo a difeuderio 
ma a giuslincarlo, dimostraudo con ogni spe- 
cie di artillciose e bugiarde parole che l'im- 
peratore avea bene operalo, c che il sangue 
del fratello era una giusia e uecessaria espia- 
zione. 

— Fu cosi soddisfatto 1* imperatore, che 
mi creò prefetto del pretorior ma vestito ap- 
pena delle insegne pretoriane, fui tratto da 
Mercurio pei capegli sulla Rocca Tarpea, e 
per comaodo di .\sirca fui Uasfomuto io 
avoltoio. 

— Allorché veoBi chiamato a risalutare la 
luce del giorno, mi trovai sopra le rive dcl- 
nClIespiinto , nella superila Costaolioopoli, 
mentre dettava leggi airOrieole l'imperato- 
re Giustiniano. 

— Questo volta nasceva in patrizia cuna, 
c gli anni miei primieri scorrevano fra gli ozi 
e le morbidezze dei grandi palazzi, dove la 
idii 


prima cosa ebe imparai, fu la simulazione, 
l'ultima che dimenticai, fu rorgoglki. 

— Ricco e potente io non aveva più biso- 
po di falsificare la giusluia in nome della 
fogge, DÒ di vendere bugianli oracoli sotto 
gli auspizi della umana imbecillità; il credi- 
to de' mici amici, I' aulurìlà de’ miei con- 
ginnti mi dischiusero gli aditi della corte, 
e acquistai ia benevolenza di Augusto. 

— > Sul principio esultai della ahbagliaolc 
mia catena; ma non andai molto a conviu- 
cermi che il mestiere del cortigiano era il 
piò disperato mestiere della terra 

— Appena ottenni la grazia dell* impera- 
tore, tutti gli altri che mi avevano preetMiu- 
to nei favori della reggia sìdiirdcru a mac- 
chinare occnltamenle coatro di me, e ad ogni 
passo m'imbatteva in un'insidia, ad ogni pa- 
rola mi era ordita una calunnia, ad ogni atto, 
ad ogni sguardo mi era preparalo un tradi- 
mento. Per difendermi dalle perfidie altrui, 
dovetti adoperarmi a divenire più pertido di 
tutti; e nella scnola delle infamie con poco 
ingegno si diventa facilmente maestro. 

— La fede, la virtù, l'onore divennero per 
me parole vuole di senso, o |Mi‘r dir meglio 
divennero utili pretesti per occultare col lab- 
bro gli arcani del cuore. L'aria della reggia 
mi ^ceva dimenticare lutto il resto della 
creazione; io non comprendeva in altro mo- 
do la vita che presso ai gradini del trono, e 
non vi era misfatto che lodevole non mi sem- 
brasse per conservare la grazia di Osare. 
Conoscendolo volullnoso, io lo immersi nelle 
amoroso ebbrezze ; vedendo com' egli non 
fos.se alieno dalie intemperanze dei l<nncbet- 
ti, gli empiei le lazze di Massico e di Cipro; 
ravvisandolo ambizioso, lo consigliai a sog- 
giogare l'Italia, col pretesto di iii>erarla dai 
barbari; scuoprcndolo invidioso, lo condussi 
a sospettare di Belisario, e le glorie del gran- 
de capitano presero dal mio labbro sembian- 
za di colpe. Accusato, carcerato, condanna- 
to, non parve al mio genio di corte che 
Belisario fosse umilialo abbastanza; e per ti- 
more che potesse rìcnperare a mio danno la 
grazia di Giustiniano, gli feci strappar gli 
occhi dalla fronte..* Un’ ora dopo mi trovai 
sopra le sabbie dell'Africa a radere il suolo 
col petto e col ventre, a intristire col sìbilo, 
a inrestare colla bava il deserto, e percosso 
dalla maledizione dei cielo, non trovai più 
ricetto sulla terra che nel nido dello serpi. 

Qui la voco si tacque; o in vece di parole, 
uscirono di sotterra luoghi sospiri, poi affan- 
nosi gemiti, poi dirotti pianti. 

lo non volli turbare il troppo glnsto dolo- 
re della condannata anima; e chinai il capo 
e stetti io silenzio aspettando che, asciugale 
le lacrime c tornata la calma, ripigliasae l'in- 
tcrroilo racccmlo. 

PAftTB SECONDA. 

E eonpoKo di terra itn «Ito ciimiiln 
di aliar vicooaacrammo ai nomi infrrai... 

E poi di aopra 

Di caldo latte e di sacrato aangue 
Htene taue spargemmo, c con sopremì 
Rirbiacni amaramente al ano sepolcro 
Rivocammo di lui Tanicna errantr. 

Vacilm, Ub. Ili; Zrod. del Caao. 

Fu lungo il silenzio. K dopo avere per qual- 
che tempo aspettato inutilincnlc che la mia 
raccontatrice ripigliasse il filo della narra- 
zione, la iuvitai con preghiere a non lascia- 
re interrotta un’istoria che aveva in tanto 
singùlar modo sicgliata la mia curiosità. 


Ma nè invili, nè preghiere valsero a richia- 
mare la sotterranea voce ; e dopo qualche 
altro intervallo di tempo, vedendo pur sem- 
pre continuato il medesimo silenzio, delibe- 
rai di appigliarmi a qualunque mezzo per co- 
stringere la misteriosa inlerlociitrìcc aespor- 
rc siuo al Bue le sue straordinarie avven- 
ture. 

E poiché tutte le prove mi erano (ornate 
iufruiluose, ripigliai la zappa e ricomiuciai 
a smuovere il terreno inzuppalo ancora di 
fresco sangue. Ai primo colpo uscì di sotter- 
ra il noto lamento, e aizaudo k> di nuovo il 
tiracelo per entrare più addentro col ferro ; 
— Cessa, crudele, tornò a gridare la voce, 
cessa di tonneotarmi, c soudisferò sino al- 
Fullimo al desiderio tuo. 

Allora (ornai a deporre la zappa, e ponen- 
domi a sedere sopra una gleba, intesi l'oreo 
cbio, c raccolsi queste naroie : 

— Asciai te spoglie di serpente per vesti- 
re l'abito dì diplomatico, e nciranuo mede- 
simo che tlarlo quinto, re di Spagna, fu elet- 
to imperatore, mi trovai Installato a Parigi 
in (lualìtà di pienipolenziario del coronato 
Qgliuolo di Filippo. 

— |.e doppiezze, le malizie, le astruserie, 
gli stratagemmi, le trappole, gli iiocÌdì, e le 
mille simulazioni e dissimulazioni che cosi»- 
luiscono il diplomatico per eccclleoia, io le 
aveva stillate nel sangue come una seconda 
natura. >essuno mi vinse nè in Francia, nè 
in Italia, nè in AIcmagna Dell'arte di occul- 
taro il pensiero con farlo manife-sto, d’ingaa- 
uaro colla verità, di sorprendere colla Jab- 
benaggioe, e di governare gli uomini col pe- 
lo dell' agnello. coll’occhio della volpe e 
coll' artiglio della tigre. 

— lo serviva assai Lene alla politica di 
Carlo quinto, quando i suoi interessi trova- 
vansì d’accordo colla mia utilità. Di soppiat- 
to favoriva Liitcro.e palesemente mi dichia- 
rava per Roma. Guadagnava la cunQdcota 
di Francesco primo, e istruiva sotto mano 
Carlo quinto dei progclii del re dì Francia. 

— Mentre il scuìmo Clemente mi credeva 
a lui affezionato, io suscitava a Londra con- 
tro il pontìUcalo le ire dcll'oltavo Enrico. 

— Era precetto della mia carica non la- 
sciar mai che l'altrui sguardo penetrasse nel 
mio ciKire. A quest'uopo nulla sembra più 
comodo che tacere il vero e dichiarare il fal- 
so. Ma io seppi alternare l'uno e l'altro cun 
tanta felicità, che nessuno potè mai liberarsi 
dai lacci mici. 

— Re, imperatori, priucipì, ministri, go- 
verni, città, popoli, nazioni furono per me 
posti a traffico, come il mercante fa delle sue 
derrate; ora il despotismo, ora la libertà, ora 
rignoranza, ora il senno, ora il fanaiiamo, 
ora la n>ligioae,ora la virtù, ora il vizio, ora 
la generosità, ora la vendetta, ora I' odio, 
ora l'amore, ora l'avarizia, ora la liberalità, 
mi servirono di pretesto, d’instromeato e di 
sgabello per ginogere all’altezza sopra le ro- 
vine dell'umanilà. 

— Un giorno io lusingava i Fiorentini del- 
ramiciiìa deirimpcratore;e un esercito spa- 
gnuolo marciava inlanto, per opera mia, ai 
danni della assediala Firenze. Mentre la re- 
pubblica facea prodigi di valore, in soffiava 
la discordia colle volpine insinuazioni, c per 
attimo la iovolgova nei lacci mici. Tutto mi 
sorrideva : onori, stipendi, promozioni pio- 
vevano sopra di me da ogni parie, e mentre 
la mia stella si coronava dei più fulgidi rag- 
gi io sentiva le mie membra aggomitolarsi, 
vedeva sulla mia pelle stendersi una dura 




sqaATna, (iiffavaioi di ua balio nell'acqua, e 
mi trovava cooverlUo io coccoilriilo. 

— La Francia cominciava ad agitarci fra 
Je prime commozioni del turbine rivoluzio- 
oario, allorchò, per la quinla volta, «(otto 
ornano velo risalutava la luce del sole. Dopo 
tante metamorfosi, destinato era che com- 
piersi lo stadio delle umane peccala diven- 
tando dottrinario. 

— La famiglia da cui nasceva, ricca era di 
aviti censi e di illustri pergamene. L' orgo- 
^io mi scorreva nel san^e; ma nflraascm- 
blca costituente io ripudiava le domestiche 
tradizioni per vestirmi da popolano e decla- 
mare da niosofo.GiacoNni, Girondini eMon- 
tagnanli mi videro passare nei loro campi di 
mano in mano che prevalevano lo loro dot- 
trine. 1 mici più slrclti congiuoli commisero 
il fallo di ingrossare le schiere degli emigra- 
ti; a sposare, din'io, la causa dei vinti v’ è 
sempre tempo; e mi acconciai coi vincitori. 

— Nel Direttorio, nel Tribunato mi avvi- 
di per tempo delle fortune preparate a Ruo- 
oaparte, c alle mie persuasioni repubblicane 
soUeolrarono gli aforismi napoleonici. Volli 
essere fedele a tutti i prìncipi e a lutti gli 
nomini, ma sotto condizione che uomini e 
principi fossero trionfanti. Venuto il giorno 
della sconlltta, suonava l' ora wt me della 
diserzione. (Juando giunse il Ioli già erano 
molti mesi che io stendeva la mano all* Au- 
stria, alla liussia. airioghillcrra. Tomaio 
ISapoIeone dall' Liba, seppi indovinare i tem- 
pi e andai a Gand con gli alleati. Incatenalo 
Sapolcone sopra lo scoglio di Sanl’Eleua, 
coosigliai le leggi di reazione, di repressio- 
ne, di retrocessione: mi scagliai nella came- 
ra contro Fuis, contro Maniml, contro Con- 
sta ut, e non ebbe di me più terribile nemico 
la p^odica stampa. 

— Verso il terzo decennio mi accorsi che 
una sorda agitazione ferveva nella Francia 
contro Carlo deciirM), e con pochi altri, non 
meno di uie avveduti, mi dichiarai lil»erale 
moderato; entrai ueirarrìngo delle dottrine 
del progresso Itene ioLesn e ben ragionato, 
Kcrbsi e disputai contro tutte quante le an- 
tiche mie opinioni; in una parola, mi arruolai 
sotto il vessillo dei dottrinari. 

— Scoppiarono le tre giornate del 1830. 
Il primo giorno gridai od consiglio dì Stalo 
contro i moti della capitalo; il secondo mi 
chìDsi nella cauliap, e mi cuoprii eoo quat- 
tro matcra:isi; il terzo uscii fuori e parlai dei 
diritti della nazione e della sovranità del po- 
polo. Non mi fu difficile entrare nelle grazio 
di LalBUe,poi di Perier, poi di Guizol, e non 
tardai a farmi banditore della politica del 
ginato mezzo; fui deputato, fui prefetto, fui 
consigliere di Stalo, fui procuratore del re, 
fai membro della camera de' pari.... e che 
non avrei potuto dlveulare 7 
— Dopo essere stalo aristocratico, costi- 
toiionale, repubblicano, napoleonico, asso- 
lutista, e poi di nuovo repubblicano, e {H)ì 
di uuovo costituzionale, e poi di nuovo as<«o- 
lutisla, divenni scettico, o tutte le cose del 
moodo mi trovarono incredulo; tutte, fuor- 
ché una sola: Il proprio interesse. Io tutto il 
cono della vita, dovendo rappresentare cosi 
opposte parti, dou mi mancarono forti oppo- 
8ÙIOOÌ; ma con una faccia di bronzo trovai 
modo di conciliare tutte le più disparate op- 
posiziool e di seppellirle iosieoie nel gran 
pouo della umana ipocrisia. Alterare i fatti, 
alterare le opinioni, alterare i giudizi, soste- 
ner tutto, negar mollo, conceder poro, non 
sgonicnUrsi di niente e conlldarc nella gran- 


de salvaguardia della mortale imbecillità, fu 
c^uesta la politica che mi apri la via delle 
nccliezze, degli ouori e della uuivcrsale am- 
mirazione. 

~ Un giorno, complicale essendo grave- 
mente le faccende europee, fui interrogalo 
sopra il modo di far fronte al temporale. Mi 
striiLsi nelle spalle c risposi : bisogna menti- 
re. La grande menzogna fu spacciala da al- 
Iri, ma fu fabbricata da me: e la nave dello 
Stato continuò a solcare feltcemcnlele tem- 
pestose onde, cd io toccai rapire della uma- 
na grandezza... Ma nc* scorsi giorni, mentre 
io mi svegliava e credeva di stendere la ma- 
no al campanello per chiamare il mio segre- 
tario, mi sentii pesare slranamcnto I leniuoli 
sopra tutta la persona.... m* invase un gran 
freddo... l'osTurìtà mi cuoprl gli occhi.... e 
la mia gran mule di politiche dottrine ter- 
minò iti una carola, conUnaia neirorlo di un 
giornalisla 1 — 

Un dotlrinarìo in casa miai gridai con iin- 
pciuusa mdegoazione, e presa con due mani 
la zappa, menai giù tre o quattro colpi dispe- 
rati, i^r liberarmi dal icnetirnso ospite; se 
non che i gemiti dello sciagurato valsero ben 
presto a disamtarmi, c in vece di far guerra 
al defanto, gli composi la fossa, la circondai 
di verdi cespugli, la ioafflai di fresca onda, 
e pregai il cielo di non richiamare mai più 
sopra In terra un cosi infausto spirilo, perchè 
BoD certo che «e rivivesse ai di nostri, entre- 
rebbe nel corpo di un progressista, di un 
quacchero, di un umanilario, di uno insom- 
ma dei falsi profeti dell'età nostra, da cui 
Dio scampi ia terra e l'umanità. 

( A. Brofferio. ) 


LA MIA POLTRONA. 

Vaga e robusta amica io le cui l>raccU 
Veugo spes.so a cercar calma e riposo. 

Sai cIh; alcuni |>er te mi dau la taccia 
I)' ìngralu, d'inllngardo c di accidioso. 
Perché del mio mantello ho già cantato, 

E cretlou che di te mi sia scordato. 

Ma costoro non veggoo quanto sia 
Dal tuo diverso il caso del maoletio, 

Tu quadrilustre ancor, diletta mia, 
Trenlaselte anni ha già compiti quello; 
Òiiello sdrucita c rotta ba ogni sua falda 
£ tu in perfetto stato e forte, e salda. 

Poi se di lui cantai, fu io quel momento 
Che da lui separarmi io paventava; 

Ondo a sfogare il Itarbaro lorinenlu. 

Che 1* alma mia per tal ragion provava, 
lo presi carta, penna e calamaro, 

E da iguolo il manlel diveune chiaro. 

R chi diamia sapea che da motti anni 
Io leocs^ un maoiel dì forma antica, 
a Compagno i»e' piaceri e negli affauni» 

$e i versi lo non scrivea, che maoo amica 
Volle con troppo amore ed indulgenza 
Del pubblico portare a conoscenza? 

Or l'istante fatai per lui teraulo, 

Per le, mia bella amica, è assai lontano; 
Kpperò pane a me tempo perduto, 

E un lavoro altresì futile e vano. 

Per non dire opra stolta c scimunita, 
Piangerti come molta esseudo in vita 


Ma a tnglienni ogni scrupol dì coscienu 
Vorrei chiuder la bocca a' delraltori ; 

Chè il debito di mia riconoscenza 
Per quei che tu mi rendi alti favorì, 

10 paghi presto o tardi a nulla monta, 

Purché di essere ingrato eviti V onta. 

Quindi se alia mia musa oeghillosa 
Le preci mio uun sarau pòrte iu vano, 

S|H!ro che diverrai più assai famosa 
Di quella del eran tragico Asligiauo 
Che storica aildivcnnn. e sulle scene 
Frequenti volte a dilettar cl viene. 

Allor che falla cosi grande e Itella 
Fosti da ìmluUre fabbro Panormita, 

Orto splemlea per me propizia stella 
E fu il tempo miglior della mia vita ; 

Perchè «Ulne potei quando era stanco 
Su te appoggiare il travagliato fianco. 

Di stranio detto legno e prezioso 
Ti costruì Partellce sapiente; 

Ampie forrite ti diede c spazioso 

11 greinÌK) si ti fc' che sufficiente 
Fosse per starvi commodo a sedere 
Qualsivoglia s.j<etubile messere. 

Di vaghe pelli di colore oscuro 
Il sen li ricovrì, le spalle, e '1 dorso; 

Ed acciò sempre inerte accosto al muro 
Non fossi stata, c fossi abile al corso, 

Con gran sagacia sotto i piè ti pose 
Quollro caiTocolcltc graziose. 

Ed oh ! quale incITabilc esultanza 
Io provava in veder si ingente mole 
Correr S4i, correr giù pir la mia stanza 
E giravuUe far più che non suole 
Anglico Tilhorì suello e leggiero 
licito da bizzarrissimo cocchìero. 

Ma non appena rapida la fama 
De’ tuoi pregi si sparse pel paese. 

In molti suscìiossi ardente lirama 
Ì>i avere anch' essi un cosi Iwll’ arnese 
R nir arlellce piovver le dìmarMle, 

Sou quattro o sci ma iu numero assai grande. 

Sia non però per frìvoli pretesti, 

O altre ignote a me cagioni arcane, 

Unica fuor di dubbio rimanesti, 

Nè ti furono date altre germane. 

R il fabltro puntiglioso cd ostinalo 
Fece perdere a tutti il tempo e il Italo. 

Cosi senza rivali proclamata 
Fosti delle potironc la regina ; 

Ed era allor per me cosa asaai grata. 

Fra le amiche tue braccia ogni mattina, 
Pensare che un piacer cosi giocondo 
Era dato a me solo in lutto il mondo. 

Lungi da quanto avea |Hà caro in terra 
Quando l' ippocondria slrìogeami il core; 

() quando le passioni in aspra guerra 
Giliavan l' alma in preda del dolore. 

Nelle lue braccia solo si assopla 
L' eccessivo dolor, l' ippocondria. 

Quando io Agosto l'infocato telo 
La canicola urente a noi vibrava, 

Ed il vago Sicaoo azzurro cielo 
Una immensa rornace addivcolova. 

Sol dalle braccia toc venivami pòrto 
Sospiralo ristoro, alto conforto. 

4M 



Di ogoun che cmtcra è solilo costarne 
Vendere tallo il mobile pesaste ; 

In guisa lai diminuir volume 
Alle bagaglict radunar coataatc. 

Kd ai nuovo destiD poi che sì 6 giunlo 
Rifornirsi da capo io tulio puolo. 

Io DO cosi non feci, allor che avveone 
Di dover tramatsr mìa residenza. 

Anzi nell’ imliarcarmi il primo icnoe 
I^u distinto ed ebbe precedenza 
L* allo obNetlo di mia predileziooe, 

La rcina, vo' dir, delle poltrone. 

Non cosi dalla Cnlchidc V ardilo 
Argonauta tornò coll’aureo vello; 

Nè dal Siracusan subbietto lito 
Carco di spoglie il ('on«olo Marcello, 

4xtmc orgoglioso in Napoli io veniva 
Con tc, mìo dolce amor, mio beo, mia Diva. 

E qui agli amici altoaìti io godea 
Euunterar tuoi pregi ad imo a<i uno ; 

E di averli acquistata, io lor dicca, 
f/anno miUcotloceuto quaranluno, 

E nuir acquisto a me si iovidialo 
Poco più di tre omt aver pagalo. 

Ma noo contento degli usati uffizi 
All* iodolc natia corrispondenti, 

Altri volli da te nuovi servizi; 

CU)me sogliono far gl* impertinenti. 

Che quaulQ più ricevono più chieggono, 

K soddisfatti appicn nun mai si veggono. 

Noo Inastava adagiarmi ud tanlolioo, 

Ed un breve gustar dolce sopore ; 
J.aogn-difitey) c col corpo supino 
Volca |M}ler dormire un pa^u d’ ore, 

£ tu che per seder slata cn fatta, 

Per potervi dormir oou cri adatta. 

Per supplini fu allora costruito 
Un largo quadrilatero sgabello. 

Su cui, localo in opportuno sito. 

Stendeva i pie coverti da un maolclio; 

E cosi trasformai con grao diletto 
La mia sedia poltrona in no bel Ietto. 

Lello si bel, si grato, e sì simpatico. 

Che al vero letto mio 1* ho già auleposlo, 
Noo |>eri‘hè questo fossemi aDlipatico, 

Ma perchè meglio seniomi disposto 
A dormir su ai te con tutto commudo, 

Di s{HigUarmi e vestir senza l' incominodo. 

Massime neirinvcroo, allora quando 
Por le giornale rigide o piovose 
Non si p«6 uscir ni casa paseieggiando, 

K lunghe ie ore sembrano e colose ; 
.idratato allora c con un libro in mauo, 

Mi pare esser da più del (Iran Sultano. 

Tempi felici in cui potean gli astronomi 
D»s|H)ire deir Empireo a lor talento, 

E non essendo dello spazio economi 
popolarono tulio il flrniamcato 
Di chiome, di sci penti, e carri, e lance 
Di corone, di lire, e di bilance. 

Se ancor fosser que’ tempi, lo pur vorrei, 
A malgrado che astronomo non sono, 

Di una piazza tra* numi e t semidei 
Alla poltrona illustre mia far dono, 

E la nuova porrei costellazione 
Tra il carro di Boote cd Orione. 

MIO 


E cosi quando fos^er le serale, 

Cume avviene in està, chiare cscrcne, 

10 Tore pascerei tranquille c grato 
A coutemplar queste suidimi scene, 

K neirepirea volta di zaffiro 
Scintillar la vedrei tra gli astri in giro. 

E ver che il mio riconoscente zelo 
A taluno sembrar potrà eccessivo ; 

Poiché mandando la mia sedia io ciclo, 
Ne resterei quaggiuso in terra privo, 

E nelle faccia più non potrei 
Passarncl dopo pranzo ì giorni miei. 

Ma che vai ciò? Per essere immortale 
Beu si dee tollerar qualche disagio; 

K de* tardi nepoti a me più caie 

11 non compro ottener giusto siiiTragio, 
Quando venrian del cielo in qualche zona, 
brillar la mìa carissima poltrona. 

{(ìiu$ej)pt Ottavio de Ànyeìis.) 


I GEMI INCOMPRESI. 

Con buona |>aco dei dizionari, dell* Acca- 
demia della Crusca c del scaso comune, i Ge~ 
ni incompresi vi $ouo, vi furono e vi aaramm, 
a conforto delta nmanìlà gaudente e a dispe- 
razione degli amici, dei coneiunti, degli a- 
manti del geni medesimi. Ila genio incom- 
preso può essere dì ogni sesso e condiziouc; 
rei» non è ostacolo ad esserlo, e gli ostac<)H 
in generale rendono questo genio sempre più 
incompreso ed iucomprcnsibile. La rovina o, 
per dir meglio, la fortuna del genio incom- 
preso fu la sconoscenia e l'ignoranza dei se- 
coli che lasciarono ramingare c perire mise- 
ramente lauti uorniui grandi nelle scienze, 
nelle lettere e nelle arti, disconoscendo noo 
solo le loro scoperte, i preziosi loro dettali o 
ie sublimi opere loro ; ma facendo guerra 
ostinata a questi frulli d’ingegni fiinr nel co- 
mune. Tutta la scienza dei nostri moderni 
geni inròmpresi sta nel conoscere a fondo le 
sventure dì quei grandi uomini deirantìchità 
c nel credersi di buona fede redivivi Omeri, 
redivivi Camoens, redivivi Atlighieri, redivi- 
vi inliue 0 immortali ; ma disconosciuti, tn- 
(ompresi dal secolo ingrato, invidioso, igno- 
rante! lo mi ricordo quando era 

fanciullo, e che il mio maestro di grammati- 
ca m' iulliggcva il castigo di star ginocchio- 
ni in mezzo alla scuola, p<T la cattiva ragio- 
ne che credeva dì aver trovalo qualche spro- 
IKMilo Delle mie concordanze n qualche pleo- 
nasmo nel mio latino, ini ricorilu che là, ge- 
nu(1<r<so, nel mezzo dei miei compagni, che 
ini ridevano in faccia, u diuauzi al maestro, 
che mi rìDiprovetava severamente, io ri|>ete- 
va mentalmente alcuni versi di Mclasiasio, 
che io quell'età, formava la mia prediletta 
lettura, c col cuore lotto compreso del casti- 
go che credeva non meritalo, mormorava: 

8 Serl»orò fra I ceppi ancora 
Questa fronte ogoor serena; 

E la foipa, non la pena. 

Che |)uo farmi inorridir, v 

E con un nesso d'idee, che parrà forse biz- 
zarro, terminava sempre ripetendo: 

« M’avvilisce ìd questo stalo 
il poter dì due pupille; 


Ma lo so che sono Achille, 

£ mi sento Achille io um! > 

E vi as^curo che allora avrei afrrontalo no 
esercito col valore di un eroe; ma intanto sof- 
friva pazientemente i rimproveri— lo era al- 
lora un Genio incompreso. Poco più, poco 
meno, i ouslri nuHlerni geni incompresi fan- 
no e pensano conte io faceva c pensava ; e 
quando, per esempio, il pubblico trova .stuc- 
chevoli e rancide le loro o{terc. Inutili i loro 
trovali, scurrctlì i loro dipinti, iiciaocate ie 
loro statue; quando questo pubblico, moral- 
mente parlando, Il mette in gtnuccbio, come 
faceva il mio maestro con me. e lira loro gli 
orecchi, c dà lor» le sardelle di gIorii;isji me- 
moria; questi nostri moderni geni incompre- 
si non recitano più mental mente i versi di Me- 
tastasi»; 8ibl)cne, pieni d’ ira gbibclliua, si 
ergono siccome Dante si ergeva: 

O Pisa, vitupem delle genti! 
e dicono; o Venezia, o Napoli, o Milano, o 
Italia anzi, perchè i geni incompresi hanno il 
gran merito di non essere muoicipalistì, e dì 
amare c stimare la loro patria cnmuDe, rìn>- 
provcraodola scMiiprc di sconoscente, d’ingra- 
ta c soprattutto d'ìgnoranle. 

Uo giorno, divertendomi con uno dì questi 
enti anomali, secondando il suo umore e fa- 
cendo eco alle sue invetlivc, cnuditfsi a gra- 
dua grado il discorso con laut’arto, che il mio 
genio Incompreso usci fuori con questa espres- 
sione, che riassume tutta una vita: 

Lo confesso ^mi dtss'eiEli}, ho cercato e ri- 
cercato, ho misurato gli uomini, ho esperi- 
mcotalo le donne ; i sapienti c gli ignoranti 
furono analizzali da me; ma in Ilo dei conti 
dcblvo dir francamcDlQ : rio» conosco che me 
che abbia sempre ragtone ! 

10 fui vinto da questa an^menlazIODC e 
convenni col genio sullodato intorno alla scia 
opinioDe, il che mi valse l’elogio di nomo av- 
veduto e di aiutante quasi del geoio generale, 
che mi parlava eoo tanta modestia; tanto è 
vero, ebe anche i geni incompresi conseoto- 
no il secondo posto dopo loro agli amici, e in 
questo secondo posto la stima; ma guai se il 
vostro merito vi spìngesse più in la: un bel 
giorno, invece del genio incompreso, trovate 
nu nemico — io coucluslone, negli altri non 
islimtamu che noi medesimi. 

11 genio incompreso «a soggetto a distra- 
zioni curiosissime e ad Ci|uivoci più ridicoli 
ancora. Sarà un dieci anni, che ano di questi 
amabili personaggi, nei momenti d’ozio, avea 
tradotto non so quale commedia francese, 
produzione teatrale, clic avea sempre sortito 
esito fortunata- 11 gonio incompreso avea vb- 
sutoi dieci anni come vivono i geni incompre- 
si; ma al nuovo annunzio della rapprescnta- 
zioue della commedia in discorso ei si ricor- 
da (supponiamo) di averle fatto il padrino, cd 
eccolosulte panche della platea prcssoun ami- 
co, amUdue attenti al capolavoro frauccse. 

L'argomento amlava svolgendosi a mano a 
mano con arte distinta e il iradullore usciva 
a quando a quando io frasi di enfatica appro- 
vazione, che l'amico vicino interpretava ra- 
ciunevnlmente siccome devolute all’ autore 
francese. Quando, nel più Iiel ponto dell’azio- 
ne, il geoio spotiaturc urla il braccio al vici- 
no, e c Se l'avcssi scrìtta ora (gli dice ) non 
avrei fatto questo sproposito? » 

• — DI quale spropowto parlate? forac erro- 
re di lingua? 

— Bario deU’aver io immaginato, dieci an- 
ni fa, che i conlempcwanei sappiano apprez- 
zare gioslamcQle i’ ingegno aeiioro valenti 
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uomiDi, come dice qoel mio Giorgio della 
couìmedia. 

— Questo crrore,*’è tale fsogjpunse rami- 
co) {)u('i notarlo lo Scriòe^ eoe Jia scritto la 
commedia... 

— Credeva che la commedia fosae mia!... 
aogg;iunse il genio Ijailcadusi la testa, e cosi 
all' iocirca, |>easaoo e giudicano i così detti 
geni ior.ompresi, i quali sii|>(w>ngonn di aver 
fatto ciò ebe dhìfecero. di aver inventato ciò 
rfiu ò copialo, di aver fallo bene ciò ebe fe- 
cero male, di aver genio e non hanno crite- 
rio, di essere tMComprcrt, ed in ciò solo han- 
no ragione. 

In ciò, difTercntl dagli nomini coscientiosi 
e 'veramente istrutti, i quali dicono modesta- 
mente, che, ir.mue alcune verità morali ed 
altre dimostrate inalemalicamentt!, noi iM)n 
sappiamo nulla, o si poco da non meritare la 
fatica d'inorgoglire,! geni incompresi credo- 
no invcDiar tutto, e non inventano nemmeno 
le Fole. fejLsi non pensano mai che |>rima di 
iìalilco gli uomini |Hilevaoa benìsaima aver 
indovinato il movimento delta terra alHutor- 
no del sole, che prima di ^icwlon poteva es- 
sere conosciuto il sistema della gravità, o 
quello della pesaalcua dell' aria prima di 
Torricelli — casi credono forse di aver trova- 
to ci<» tutto e più ancora per la sola rdgkinc 
che lo hanno detto, o scritto, o stampalo. 

1 geni incompresi, ove scrivano di morale, 
credono saperne più dì Socrate c di Marco 
Aurelio, da cui copiarono tulli, pel e non 
goal, fino ai di iH>{itrÌ; se sono medici, si cre- 
dono da più che Ippocrate; se tllnsoll, Aristo- 
tele è un oooDulla per loro; se oratori, se 
|i^U, se pìlUiri, si estimano da più dì Quìn- 
liliauo, di Orazio, di AuelJe; se musici, da 
più di Orfeo, che incivili gli uomini con la 
pOManza dcl canto. 

K questi piccoli uomini grandi non sogna- 
no nemmeno che Platone, Pilagora, Zeleuco 
i»e sapevano ]>iù di loto, più di noi tutti in 
argouicuti di economia, essi che non cono- 
scono se non V ei'onoinia di non poter si>eo- 
dere molto, perchè il secolo ignoraule nega 
pane ed ouon #1 genio Incompreso ! 

Del resto, se i lumi oggidì sodo più gene- 
ralmente dill'iisi che non lo fossero altre vol- 
te, il merito non è del genio incompreso, sih- 
l>cnc dell'olio, che costa meno, del gas, che 
illumina più di conto altre cose; ma non del 
genio. 

E quando pure si voglia accordare a que- 
sto spècie di Geni che sicno, come essi dico- 
no, incompresi, si dirà tutt'al più, che sono: 
incoaipresi fra gli scicntiali 
Incompresi fra i letterati 
Incouipieai fra gli artisti 
locoiiipresi fra gli artigiani 
Incompresi fra gli uomini 
Incompresi fra i geni 
Ma compresi fra i seccatori. 

(6. J. Pezzi.) 


rXlMUGAZlONE DEL VEHBO AMARE. 

.4mo: dice la povera zitella 
.Pedata alla finestra, in far contrito, 

Sempre aiqvcltaodo che la tuona stella 
Le mandi alllne un tocco di marito, 

K degli amanti airìnflaiia schiera, 

.4mo ripete, da mattina a sera — 


Amo!.., Amo!... ma che; sordo il destino 
Parche teuga roreerhio al suo lamento, 

E mentre allo spuntar d'ognl maitlnu. 

Spunta nn amante uuovo, oh! tradimento! 
Quando vicusi allo stringere dei sacebi. 

Fa una smorlia ramante, e volta i tacchi! 

.-Iniutyi; esclama il giovine Òlatè^ 

Il gtuviu disilluso n IHaoiii, 

Sdiaiato sulle panche d'un caffè, 

(jedendosi un secondo Don tiiovaoni, 
.tjndcu.' esclama, quando era ragazzo, 

Uggì non amo più! se fossi pazzo! 

egli ripete, sissignore. 

Ma di mia vita si spezzò rim'antu, 

Quando hu vblo perdio, che cosa è amore, 
Or che le donne no conusciuto unto, 

La sola Hlusinn che ini restava 
Auebe ho perduta! Or più non 

Pa^ in quel mentre una donnetta, ungat- 
l!n cagnolino in abito di donna, ^to, 

K il diviliuso giovine d'un tratto. 

Solo ai sentire 11 fiuscio della gonna. 

Lascia il caOé, gli amici, c al punto islcsso 
Che dice umara, s'alza, c corre apprc^! 

Ain/ii, ripete io doloroso accento 
La vecchia zitellona a cinquant'anoi. 

Un giorno avea gl'inuamorati a celilo, 

E mi risi di ìor^ vissi d’inganni, 

Oggi non ho più un cane che mi guardi, 
Amai... ma a che mi giova, è troppo lardi! 

Amai: ripete il vecchio rìmltamlùlo, 

Che miraiMlosi, ohimè, dentro lo specchio 
S'accorge che per lui lutto è lìiiilo, 

Che il ciauto ò bianco, c che &'è fatto vecchio, 
K ricordando il bel lcmi>o passato; 

Mesto e piangeulc grida ancora: fui umo/o.' 

Amerò.,, forse no giorno r'amerò, 

Dice la ballerina ai suoi cascanti; 
i'n iK>cn di pazienza, abbiale un pò 
Di ncmma,c8ri mici, forse fra lanli. 

Amerò un giorno qualchedun di voi. 

Oggi non amo, ò vero — .4mrrd poi! 

Amerò... ginsto cid, tempo futuro! 
nipelODO I ca-scanti a piè di lei, 

E uu lem{>o Incerto, anzi un tempaccio osoi- 
— Ma che cosa ho da farvi, amici mìeì?(ro-^ 
Sogeiuiige la danzante contegnosa, 

. Anche il futuro, o cari, è qualche cosa' 

E con un poco d’ Ainrrd «overchio, 
Prumeltcudo oggi aU'no, domani all’altro, 
La rillidc vezzosa allarga il cerchio 
Dei soci cascanti, e con quel motto scaltro, 
Degli appiattii ogni di cresce il rumore 
E la sìlilde piace, e fa furore/ 

Amerai, dice il babbo alla fanciulla, 
Quando un vecchio vuol darle per marito! 

Nou po»o, 0 babbo, non mi piare nulla, 
E vocchio, è brutto, è storpio, è infracidilo! 
Non ramerò, non l'amcrò giammai!... 

S|)o8alo prima, c dopo... rumerai.' 

Se IO fo$$i amato, ripetendo va, 

Il povero serbin sotto il balcone 

Della casa adorala dove sta 

Colei che tanto incendio io cor gli pone. 

E frattanto la bella, oh! caso euoime, 

O ride eoo un altro, o se la dorme! 


Se tu m'umussi, tenera faocialla 
Che leggi queste pagine amorose 
Vò ripetendo aneli' io fìn dalla culla, 
Intrecciar ti vorrei la vita in rose!... 

.Se tu m'umuiiii, ripetendo io vo, 

Ma ringrala risponde: amaro?... ohibò! 

Ama il liorc, l'augello, aman le piante, 
Amano le colombe, aman le belve, 

Amano gli asili, il sol, la stella ciranle, 
.Ama il pino e la quercia entro le selve, 
Tutto è amore quaggiù; ma è cosa vieta, 
S'ou è dato d’amar... solo al Poeta!... 

E siccome rumare verbo attivo 
Da gran tempo è inteso c convenuto, 

Senza l'cisrre amato che è passivo, 

Suol chiamarsi da ognun tempo... perduto! 
('.osi io lungo del verlio amar — più adatto 
Trovo che forne il coniugar: $<m matto! 

{Luigi Coppola.) 


RICETTA PO PREPARARE 
L' ETERE SOLFORICO. 

E noto che ona delle principali awertemo 
per produrre l'eterizzazione, si è che Pelerò 
solforico che s’ adopera sia della maggiore 
purità possibile, perchè il naKotìsmo ablùa 
luogo con rapidità c senza alcun danno per 
la salato delie persone che vi si assoggetta- 
no. Alla cattiva qualità dell’etere deesi attri- 
buire l'csser aiancalc laute operazioni, essen- 
dosi i pazienti 0 risvegliali alTallo durnntu 
p o(>erar del chirurgo, o non avendo almeno 
del lutloperdutulasensibìlitial dolore quan- 
tunque continuassero a persistere io un assò- 
pimento non completo. 

Credo dunque nierìtar Ivcoc deli* umanità 
nel pubblicare la segueute ricetta di mia in- 
veuzìone.per la quale senza domandare un 
privilegio di fablricazione, sivcroollcDcre da 
tutti gfi stali al di qua e al di là dclPAllao- 
iko un premio proporzionato all' importanza 
della scoperta. 

Si metta in od lambicco nn trattalo di II- 
losoQa tedesca, una memoria archeologica 
intorno ai primi abitatori deiPEgiUo, una dis- 
sertazione accademica intorno alla tavola di 
Rosetta, un dramma che non sta stato uè II- 
schiaiQ nè applaudito, nna poesia letta uel 
liosco Parrasio, una buona mano di ver»i 
sciolti, e si saturi il miscuglio con quanti 
giornali possano capitare alle mani. Su tutta 
questa roba si adoperi prima la forbice di Fe- 
derico Il che vedesì ancora nel palagio di 
Saus-Souci, e con la quale quel grand'uomo 
aveva P uso di tagliare dai liVri che leggeva 
qoel poco che credeva dover conscrvare.Fal- 
ta questa operazione, si proceda alla distilla- 
zione. 11 liquore che se ne cava dovrà farsi 
svaporare; per accelerare lo svaporamento si 
potrà far trarre P umido da qualche seccato- 
re che sia membro delia Campanie gèn/ro- 
ìe du téchage compiei fondala io Francia, ma 
che ba molli soci corrispondenti in tutte le 
parti dei mondo; ed io ne conosco di tali fra 
noi che valgoo più del mastice orofolite. L'e- 
tere che ne risulterà sarà di qualità perfettis- 
sima. 

lo Pho sperimentato su dì me stesso, ed il 
narcotismo si è prodotto rapidissìmameotc, 
e con lai prorondilà, che se il mondo mi si 
fosse precipitalo addosso avrebbe potolo 
scbiacciarnii si ma non risvegliarmi. 

(Emmanurfe Roteo.) 
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UN FA>TASMA. 

. . . Smorti frano i suoi oerKi ; (oll« le 
Irarciedi una firofiMiiia orritiik* trlalrxza 
i-rann »e<il|>ile miI suo trso ; fila gturdava- 
mi tìiso. Mandò un Komilo sordo, che nulla 
ave» d'umano. La sua mane strinse ta ■iia, 
eli UD freddo di mortemi circolò m-llc 
ne ... Mi fece un goti» d'addio ; Tolti 
ratirnrrla, le mie braccia nnn inronlrarono 
mIIto che le corline del letto ; udii uii lieve 
fremito, e iumi vidi |iiù miUal 

L' Appariziwe. 


Io vi vedo a farcon ttorrìso di ÌQcrediilÌlà,e 
fon' anche a traltarmi da visiooario, mie care 
ieggUrìci, non appena vedete 1* argomento di 
questa novclia, giacché nel nostro secolo da 
tulli si Unge di non più credere alle appari- 
ziouicdagli spirili. N6 lo sono d'opinione 
cootrarìa alla vostra, mie care, nè amo d‘ es- 
ser tenuto più credulo di tanti altri; ma quan- 
do vi dicessi, che ad onta di tutta la mia in- 
credaliia e convinzione, ho trovato nel breve 
corso di mia vita delle cose inesplicabili, di 
cai non si sa render ragione; fatti, che a mar- 
cio dispetto di tulle le nostre indagini, di tut- 
ta la nostra sapienza e filosofìa, ci confondono 
e ci fanno stupire, che ne direte allora ?-> 
Non è ancora un anno, che mi trovava sul fi- 
nire d' ottobre in una villeggiatura pre»o una 
adorabile famiglia non mollo lungi dalla no- 
stra rapitale. Ùd dopo pranzo, di ritorno da 
una deliziosa passeggiata, cl Uovantmo lutti 
uniti nella sala di coavcrsaiione, sull' imbru- 
nire, nell’ ora ebe c troppo presto per accen- 
dere i lumi, e che tanto si ama il quieto di- 
scorrere in quella mezza oscurità, che sim- 
patizza ed avvicina gli animi, lo era a un ta- 
volo in giro al quale sedevano tre amabili fan- 
ciiiile, e non so come, essendo venuto il di- 
seorso intorno alle apparizioni, k> mi feci loro 
a contare alcuni falli che ci vennero Hai più 
accreditati scrittori della Grecia, e coufenna- 
ti da più d' uno dei moderni che meritano cre- 
denza. lo narrava loro la storia di Bruto, chu 
essendo una «era nella sua tenda poco prima 
della battaglia di Filippi, vide appressarsi un 
uomo di una grandezza straordinaria, di tetro 
e sinistro asfvctlo, che lo ll»sava i»el volto 
mentre stava immobile a lui dirimpetto. Inter- 
rogato da Bruto ebe volesse da lui, e cbi fosse; 
il tuo cu/fMv) rjmto, rispose, a rirederci a Fi- 
lippi, e spari, ta sera prima della battaglia di 
b iltppi, lo vide di nuovo, e Bruto allora s* oc- 
corse che era arrivata la sua ultima ora (1). 
lo ricordava loro il fatto del filosofo Aleno- 
doro, come lo scrisse Plinio il giovane, che 
nvendo compc^rato in Atene una casa in cui 
irnssuno voleva abitare, nreotre stava lavoran- 
do uni notte nel suo gabinetto, npparvegli 
uno spettro ebe trascinava delle catene di fer- 
ro c fitregli segno di segairlu,c come avendo- 
gli il Ulostdo fallo segno di attendere un istan- 
te, scuotesse lo spettro iu alto di collera c di 
inipazieuzn le catene, per cui il filosofo pre- 
so il partilo di ui»btdirg:li ; che avcudolo se- 
guilo in mezzo alla corte della sua abitazione 
lo vide a un tratto sparire. AlenoiJoro, fa- 
cendo il giorno dopo, scavare io quel luogo, 
vi trovò un corpo avvinto da catene. — Data 
pubblicamente M‘polliira a quelle ossa, lo spet- 
tro più imn appane. (liui pure le receoli Me- 
morie di dWulùguc, avo della Mainlcnon , 
ovunque conosciuto per la sua probità di con- 
dotta, e pel coscicntios.| suoi scritti. Aveva egli 

(i) Vfdi HaUrco, t'ife degli uoinim' Hluitri. 


da poco perduto sua madre, quando esaeo- 
dosi un giorno adagiato al riposo, senti qual- 
COQO passeggiare feggcrmeule nella stanza. 
Vede quindi una figura bianca avviciuani ed 
aprire le tende del suo letto, abbassarsi sopra 
di lui ed imprimergli un Isacio più freildo del- 
la neve, e sparire. \ questi fatti aggiungeva 
la novella raccoulata da Florian della mar- 
chesa Orsini fioreniina , che visse alla fine 
dello scorso secolo, la quale dopo essere stata 
sepolta nella (.bicsa Maggiore di Firenze ove 
erano te tombe dei suoi anlenali, il giorno 
dei morti presentossi al marito cui fu legata 
contro sna voglia in prime nozze, ed astio pa- 
dre; subilnoca apparizione che produsse la 
morte dì entrami*!. — lo rammenterò sempre 
con piacere rallenzìone colia quale esse mi 
asrollavnao, le loro ansiose dimande, il desi- 
derio che proseguissi, quando essendosi por- 
tati i lumi entrò il cap|>cllano del paese, c con 
voce stentorea ci iuterruppe inviiandoci ad 
una lunga e noiosa partita a tarocco.Quaolo 
era l>c!lu il di9|>ello di quelle amabili giovi* 
nette : io dovetti loro promettere di prosegui- 
re altra volta il mio racconto, ma le circo- 
stanze mi allontanarono da quel luogo, nè io 
poiei loio niautenere la mia promea^ebe non 
avevo dimenticala. 

Il racconto ebe io sto per fare venne in ac- 
concio percitè io potessi adempire al mio ob- 
bligo, e se mai questo foglio perverrà nelle 
mani di alcuna di esse, si avvedranno che ciò 
ebe noo bn potuto fare a voce, l'Iio sapulo fa- 
re in iscritto per non mai mancare alla data 
parola. 

Alcuni alTari mi posero nella necessità di al- 
loutanarmi qualche tempo dalla città, e d'a- 
Nlare una villa in un lenilorio non mollo lungi 
dalle montagne deir Elvezia e del l'icmontc, 
ove fui fonato a soggiornare un tratto di tem- 
po. Quel possesso era compilo di un vasto 
castello circondalo da boschi e da una piccole 
spianata, all' estremità d’on villaggio, lo fui 
sorprevi delia sofiiudine c dell' abliandoDo in 
cui aveva trovalo quella casa, le cui grandiose 
proporzioni ed oruameoli segnavano quanto 
ricco dovesse euerue il proprietario e di quali 
dovizie polevan esser forniti gli antichi feuda- 
tari. La meraviglia ri accrebbe maggiormente, 
quando arrivalo sotto le ampie vòlte del |>orti- 
co, ed ascesa una grandiosa scala di granito, 
non vidi persona faimisi incontro e l'eco solo 
ripetere negli ampi corridoi il rumore raddop- 
pialo dei miei passi. Il solo mio seno indicom- 
nii la stanza che mi era stata assegnala, e vi 
entrai. Le pareti erano spoglie di qualuuqae 
ornamento, e vedevaosi da poco irtibianchiie ;* 
ma non avendo il ges.so potuto prendere con 
forza su quel muro pieno di nitro c d’umidità, 
vedevaosi trasparire dalle incrosiaiiiro coIm^iII 
figure ed araliescbi, stile fantastico dei l>as.si 
tempi. Una loggia di ferro, sfiorgeva sul giardi- 
no, da dove io godevo di una amenissima vi- 
sta. Inceli foccitii pel momeoto abbandonare 
tutte le rillessioiii che mi avevano culjiito al 
primo entrare. Impiegai I primi due giorni a 
visitare la pianta dell* abitazione, gli avauzi 
dei giardini che dovevano essere bèllissimi, ed 
a cercare se fra le mura tutte rovinate pote^-t 
scoprire qualche pietra, che mi ìndiriMM* l'e- 
poca in cui fu iaualzalo (luel luogo di potenza 
e dominio. L' alta e granulosa torre dovea es- 
sere stala iunalzata a difesa delle frequenti in- 
cursioni dei Barliarì, c gli stemmi che stavano 
soprapposti alle finestre di gotica forma ed alle 
feritoie, provavano forse che questo dirillo di 
difesa era stato concesso al tempo Degli Impe- 
ratori, quando l’Italia ad ogni tratto veniva 


invasa dagli Unni e dai Saraceni avidi delle 
nostro ricchezze. 

locaulalo sempre più dalla graodioriU del 
filo, tornai alle mie prime oaservaiiooi, non 
sapendo darmi pace, nè immaginare come iu 
un lungo di tanta attrattiva io foMÌ il solo abi- 
tatore, nè 11 padrone cercasse d'impedire i 
danni del tempo che minacciava di dislrogger- 
ln. Ogni qual volta io discendevo nella corteo 
nei giardino, il fattore, che abitava nna casa 
rustica che si univa all* angolo destro della 'la- 
sta corte, alTrcltavasi reguìormcule ad incon- 
trarmi e colla bontà e naturalezza tutta pro- 
pria di quei campAgnoli,mi interrogava leorr- 
ro |Kissa/a bene la notU^ se ero eontenlo del- 
la mia abitazione^ e se non aceto cosa aieùna 
che mi dis/uròaise ; quindi soggiungeva avere 
ordioe di obbedirmi iu ogni cosa lo lo avessi a 
ricbieiiere, e si allnntaoava. Altra volta invla- 
vami qualche frutto del giardino se lo non di- 
scendeva ; ma questa attenzione sembrava 
piuttosto un alto di curiosità per avere mie 
nuove, ebe una deiicaieiza; poiché ro gli ave- 
va dello più volte che ooo mangiavo frotta di 
alcuna sorta. Un giorno io gli chiesi di vedere 
l’ interuu del palazzo, cd egli mi spedi pel mio 
servo le chiavi. Giammai egli era venuto a vi- 
rilarmì, e doe o tre volle solamente lo avea 
veduto penetrare in oo'aU dell’ abitalo, insie- 
me a vari contadini che vi avevano depositato 
del frumento. Se io mi facevo a una finestra 
dell' angolo che guarda la strada che conduce 
a San D., io vedeva i contadini alzare meravi- 
gliati le teste, quasi non fossero persaasì che 

10 polewi cwre in quel luogo. Questo osaer- 
V aziuni.cbc mi colrnvann gioroilmente, la con- 
dotta enigmatica del Castaldo,e l'assoluto Iso- 
lamento, mi rendevano sempre più desioso di 
sciogliere questo prohlema.quando il caso ven- 
ne eia sé stesso a metterlo in chiaro. Io mi am- 
malai, nè putendo alluntanarmi dalle stanze, 
spedii un espresso al paese di IL, lontano tre 
miglia, per vedere se era arrivato un plico che 
sommamente m’ interessava, c thè lo dovevo 
rispedire pel giorno seguente. Il messo rilor* 
DÒ colla risposta che era stato consegnalo a 
un abitante del mio villaggio, e che I* avrei 
ricevuto l' iticssa sera. Attendo no’ ora, due, 
tre, sì fa tardi, nè veggo comparire persona : 
finalmente, stanco di aspettare, manuo a pre- 
gare il Castaldo, il quale dopo un'ora mi fa 
rispondere dì non aver trovato alcuno che 
avesse avuto lettere o pacco per me. Vedute 
imitili le mie ricerche, aspettai il mattino, 
nella certezza che nel giorno dopo mi sarebbe 
ricapitato infallibilmcoie. mi ingaunair non 
erano ancora Itallute le sci che veggo entrare 

11 mio servo nnilamenle al fattore cd un pae- 
sano che portava il mio plico. .Nel m*o primo 
impeto io lo abliordo con calore, chiedendo- 
gli quando e come avesse ricevuto quest' inca- 
rico, c quali fossero gli ordini che gii erano 
.«lati dati in proposito; ed egli con tutta la 
schiettezza di un campagnolo mi risponde: Je- 
il signore, mi fu cousegnato, ma io speravo di 
arrivare nel paese di giorno, non essendo però 
arrivato che sul far della sera, ho iacinto a 
tatti che fossi incaricato di una lettera, per- 
chè, a dir la verità, ne meno se lei mi aveRc 
regalato due Ì*ooì. sarei venato a qnefi’ora in 
questo palazzo. L' ho veduta una volta, e se 
non erano i miei poveri morti ad aiutarmi ne 
inMnvo dì paura ; intanto hanno dovuto salas- 
sarmi due volle. — Il mio mal umore svanì a 
quella sortila, ma non volendo che quel buon 
uomo pensasse io volessi deriderlo della sua 
credulità. proseguii seriamente: Como? >’i so- 
no lietlé appariilooi tu questa casa, e voi zi- 


gnor Cfl^taldo Don mi dite milla?...— Ma, si- 
gnore, mi scuserà, a dir il vero>sjccome so ebe 
lei Don crede a questo cose, ho credulo bene 
di lacorc,sino che lei stesso,dopo che t'aves- 
»e veduttiy mene avesse Ìolerrogalo...Lei sa 
però che tutte le volte che io la vedeva, mi 
informava sempre semai fosse stato disturba- 
to. . .—Ebbene sino ade^ non ho veduto co* 
sa alcuna; raccontatemi adunque cliectKa si 
vede; che cosa si sente?— Ah forseè|verchò 
lei è ammalato, e gli spiriti hanno molta di- 
scretione,del rcsloU suo servo mi ha già det- 
to due volte che l'ha sentita a passeggiare e 
trascinarsi leulameole sotto le vòlte della ca- 
puccina ... 

Era troppo curioso di conoscere latti I par- 
ticolari di questa ridicola superstisione, per- 
chè avessi allora a disingannare questa Ihm- 
na gente. Finsi adunque di credere: compen- 
sai largamente il paesano che mi aveva por- 
tata la lettera, e diasi al castaido che piò lar- 
di sarei disceso onde essere da lai stesso in- 
formato intorno alla storia di questa strava- 
gante apparìiione. Venga pure, fu la sua ri- 
sposta, il raccuiito Dou è molto luogo, quaiv- 
to alPombra, se lei slesso la vuol contempla- 
re, non ha che a vegliare un paio di notti, 
poiché da qualche mese si fa vedere più fre- 

3 ueoteraenlc, nè mi è giovalo T aver fallo 
ire qualche messa dal sig. durato o I* aver 
recitnto qualche Ik profundis. Appena en- 
trato il mio domestico, lo avvertii, che se 
ancora sognaste come quei conladini spiriti 
0 folletti, l'avrei k> csorcurato con on buon 
bastone. 1-ei può farlo anche oggi, mi disse 
egli tnltn tranquillo: non sarà perqucslo mcn 
vero che ieri la vidi co’miei |^pri occhi ap- 
poggiarsi oll'angolo della torre ed avanrarsi 
poi verso le linestre della cappella, lo gli 
chiusi per dispetto l'uscio in faccia, e sortii. 
Il fattore atlendevami sul limitare della sua 
ntstica abilaxiooe, voglioso di raccontarmi 
la sua leggenda, l^po avermi olTcrlo una se- 
dia,voglio soddisfarla, dbM‘mi,inton]o all'af- 
fare che lei brama di sapere, e senza allcn- 
derc altra risposta incominciò. —Frima che 
questo palano fosse acquistalo dal mio pa- 
drone, era del Coole B., che lo avea eredita- 
to qual lontano parente dalla famiglia dei 
Marchesi di CasaV. ora estinta. E'ullima su- 
perstite fu la marchesa Luigia diN.,che ven- 
ne a morire in questo luogo nella ancor fre- 
sca età di 41 anni, e lo antò per dicci anni 
dopo la morte del marito, ucciso a tradimen- 
to da un sicario, dicesi nel 1757, mentre da 
Pavia incàminavasi alla rapitale. 

Il motivo di questa morte, fu sempre on 
arcano, ma la voce comui>e diceva che il col- 
po fosse stalo preparalo dalla stessa sua mo- 
glie, per essersi egli accorto di una tresca che 
essa teneva con uu cavaliere di Milano, ('iò 
che diede credito a questa storia, fu rcsscru 
più voile veduto il suddetto cavaliere venire 
nascostameote iu questo luogo qiianlonquo il 
governo ne lo avesse esilialo dai suoi Stali 
sopra certo sospetto, ed abitasse da quel tem- 
po alla Corte ui Parma. La Marchesa giam- 
mai alloniaoossi da questo palazzo, fece uua 
vita rìliraiissima, non amnKitendo al sno co 
spetto nè le persone del paese nè delle vici- 
nanze. L’ultimo anno fu veduta deperire vi- 
sibilmente, ed una mattina irovaronla morta 
sulla tomba di suo marito che riposa nella 
cappella della casa. Alcuni dissero che si la- 
sciasse morire di fame, altri che prendesse un 
veleno, ed 1 più che fosse una vittima, di chi 
volle vendicare il primo suo delitto. Da quel 
momento un lembìte gofo venne a razzare 


sulla cima della torre, e col sno acoto strido 
a un’ ora della Botte previene 1’ apparire del 
fatUasma. 

Io r ho veduto più volte, nè v' ha persona 
dei paese cui sia ignota l'ombra che compa- 
risce a queir ora , nè alcuno azzarderebbe 
avvicinarsi; ed anche di giorno, ognuno si fa 
il segno di croce se è costretto a passare vi- 
cino al castello. Le prime noiizic, io le ho 
avute dai fattore che mi ha preceduto, e che 
mori Dooageoarìo, pensionalo dalla Marche- 
sa. Quando io venni chiamato dal Conte B., 
che fece qncsta ere<lità,era io pure incredu- 
lo, e mi rideva di tulio, ma quando una sera 
tomondo da C., lo vidi avanzarsi a gran pa^ 
si verso la mia abitazione, ingrandire quanto 
più avvicinavasi, fermarsi d’ un tratto quasi 
volesse ìmpedinni Peotrata nella mia stessa 
casa, poi sparire sema che io mi sapessi co- 
me, allora m’accorsi, che la voce comune 
non era falsa, ma tacqui. Uo’ altra sera che 
volli persuadermi il mio non essere stalo un 
riscaldo, e che la cosa non era ìmmagiuarìa, 

10 vidi comparire, fcrmani immobile a pochi 
passi da me quasi la atto dì minacciarmi. La 
vista mi si ofTuscò, io mi sentii caldo caldo 
nella vita, so che caddi in terra, c quando 
tornai in me stesso mi trovai tolto sudalo 
nel letto, colla moglie vicina ed il sig. Cu- 
rato che cercavano di confortarmi. l.a mia 
donna avea inteso il grido quando era cadu- 
to, c per mezzo di due roatadini che erano 
accorsi mi avea fatto trasportare nel letto. 
D'allora in poi non feci altri passi, ma se mai 
al suono della mezzanotte mi trovo sveglia- 
to dico alcune preci a suffragio dell’ anima 
della Marchesa. — E questa apoariziooe, gli 
dissi io, è ella giornaliera? — Non signore, 
ma non passano due o tre rrolli che non si 
farcia sentire. Il suo comparire è sempre pre- 
ceduto da un lungo gemito, o dalPiotorno 
rumore nella casa, cìie semù'a scuotersi al- 
l'alzarsi del tcnihilo spettro. — Basta C4 mI, 
gli dissi io: oggi 0 domani voglio pure fare la 
conoscenza di questo spirito solitario; Ha che 
parte più comunemente si può meglio osser- 
vare ? — A levante della torre, verso la cap- 
pella al Imccio destro del palazzo. 

Tutte queste mionzìose circustanzo, l’at- 
testato del mio servo, la voce che correva 
nei paese persino fra le persone che avreb- 
Iwn) dovuto cmcT prive di queste supersltzìo- 
ni, mi persuasero, che tulio non poteva es- 
sere illusorio, e che almeno qualche cosa do- 
vea esseni di stravagante e straordinario in 
questo affare. 

Attesi adunque con una specie d’impazien- 
za Tarrivo della notte, anzi confesso eoe ooo 
era privo d'noa specie di inquietudine che la 
rogionc non poteva dis.vipare. La parte che 
mi era stata indicata, come più facile a ve- 
dere i’apparìziooe, era formala da un largo 
tappeto verde di erl»a appena tagliata e fian- 
cheggiava il castello, vicino al quale corre- 
va un folto pergolato, ove poteva nasconder- 
mi senza esser veduto. Là, mi issisi diffalli 
verso le undici della sera, attendendo con 
ansietà che avvenisse qualche cosa a me d'in- 
torno. L'ora era trapassata, io sentiva lo stri- 
do di vari allocchi che abitavano l'alto della 
torre, e più d* uno vidi svolazzare sul tetto 
del fabbricato. Nulla s'odiva peraltro che il 
rumore delle imposte agitale dal vento, ed 

11 suo prolungato llschiu, fra le varie apcrtu- 
redi quelle rovinose muraglie, b^ndo linai- 
mente già tanii, e vedendo che il mattino 
non stava molto a venire, tomai alle mie stan- 
ze, e mi coricai. — Stanco dalla veglia ooo 


t.vrdai molto ad assopirmi, e dormii sino a 
giorno avanzato. Appena svegliatomi slava 
quasi per deridere me stesso ni tanta credo- 
lità, ma i racconti che mi si facevano erano 
troppo minuziosi, per dissuadermene ; volli 
adunque rqiclerne la prova. Il giorno dopo 
rislessa quieto, ma non mi stancai; volli ten- 
tare una terza volta per I' ultima. Mi metto 
al solilo posto, e attendo che suoni l’ora, 
quando a un tratto, mentre seguo coll’ oc- 
chio uuo di quelli uccelli notlumi, vedo uu 
ombra prolungarsi su tutta la lunghezza del- 
la torre, quindi fermarsi immobile do|>o es- 
sersi avvicinata a trenta passi dal luogo ove 
io ero nascosto. Trasalii, ma non mi mossi, 
volendo prima persuadermi della verità. La 
luna batteva sulle mura del palazzo e deU’al- 
ta ed arcuata lincstra, dalla quale semt>rava 
fosse sortila, (fiòche mi faceva stupore, si 
era il veder chiuso le persiane, eppure i pie- 
di del fantasma appoggiavano a quella lioe- 
sira. Egli sembrava in attenzione a guisa 
d'uno che sosf»cua di qii.vlchc cosa. A po- 
co a poco lo vidi moversi da un’altra parte, 
accorciarsi e quindi sparire, quasi ritirando- 
si in sè stesso, passando fra le tavole della 
gelosia. Un Boco lume vedevasì luccicare 
neirintcrno. Io tesi rorecchio, ini avvicinai, 
e seutii come il rumore di una peisooa che 
sì allontanava. Quindi la primiera oscurità e 

F erfetto silenzio. Cosa dovevo io fare a quél- 
ora ? Allarmare la casa, chiamare il fatto- 
re, sarebbe stato come sanzionare i loro rac- 
conti: e se le ricerche fossero stale vane? Ep- 
pure io l’avevo veduto, ne ero corto. — Stet- 
ti qualche tempo in forse del partito che ave- 
va a prendere, qutudi Ilssai di assicurarmi il 
giorno dopo chi abitasse in quella parte di 
fabbricato, io ogni modo, di agire con pru- 
denza. Quando ascesi alla mia abilaziono il 
domestico era ancora sveglialo. L’aria della 
sera, l’ agitazione prodotta da quanto avea 
veduto, la rabbia ai non esser arrivato alla 
radice di questo enigma, avevano impresso 
al mio volto una pallidezza, che II mio do- 
mestico prese per paura, per cui fecesi a dir- 
mi; — Signor padrone, coi morti si ha sem- 
pre torto, nè v’ha milla a guadagnare: io non 
90 perchè lei sia tanto ostinato a voler fare 
la [oro conoscenza, lo non feci motto, mi 
posi a letto, lo congedale mi chiosi io stan- 
za. Quella notte non potei chiudere palpe- 
bra, ma cercai dì raccapezzare le idee, ri- 
pasaandu tutto quello che avea seolilo e ve- 
duto, e quasi avrei volalo persuadere me 
stesso che fosse un sogoo. 

Alla mattina il fattore che già era preve- 
nuto dal miu servo, mi disse: &co«l il signo- 
re; ne è ora persuaso?— -Niente affano, gli 
dissi; veuite con me che voglio aprire il sa- 
lone vicino alla cappella. — E cosa vuol fa- 
re là dentro, non è che uno dei magazzini di 
granaglie, nè è abitato da persona alcuna : 
per me le dò le chiavi, ma, se mi permette, 
resto qua. — Fate quello cl>c volete, ma io 
voglio entrarvi. — Aprii diffalli, unitamente 
al mio seno, una Bla dì stanze: entrai nella 
cappella che era nel maggior disordine. Tut- 
to era quieto e tranquillo, nè traccia umana 
si vedeva fosse da tempu penetrala io quei 
luoghi; finalmente arrivo al punto ove avea 
veduto corrìspoudere 11 lume. Egli era uo va- 
sto salone, Il coi suolo era tutto coperto di 
grano. Le pareli erano spoglie di qualunque 
addobbo, cd area tutta la lunghezza dei fab- 
bricato, nè veniva illuminalo che da due tl- 
nesurooi, 1’ nno dei quali guardava verso la 
torre, e Taliro coirispoodeva a nna teirazu 
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verso strada. Sul paviraento vedevansi ittv 
presse le vestì^ic (Kunn persona ohe avea più 
volte in es<n pavieggiato, ed nna delle llac- 
stre vcdcva.«^i socetiiufa. Questa scu|»erU ml- 
scnii io MxpeUo.o- Ciiitisi la porta sema co- 
oiuoicar a i^ersona qti.inlo avea ceduto, de- 
ciso risless.'» sera di chiarire la cosa. Pas«ii 
lietamente la giornata» ma con non minore 
ansietà, sino riie arrivò Poia ofiiKirloiia, che 
impiegai In qualche prcpiralivo. Misi sotto 
atl'apertura che avea veduta illuminata una 
lunga scala ra^mte il muro, quindi mi appo- 
stai al luogo solito. La sera era lidia e chia- 
ra come io ò in una notte d' C'itale : la luna 
hrillava quasi pcrpeudicnlare stilla torre, pri- 
va aHalto di nubi. La mczia notte non era 
ancora l'attuta, rbe panemi sentire un leg- 
gier rumoie od castello. Mi posi io Attenzio- 
ne, e ad un tratto il solito lume comparisce, 
quindi l’umlira che lentamente sembra alluu- 
garsi e quindi avvicinarsi alitilo nascondiglio. 
Questa volta non poggiava più alla torre, ma 
si era falla a |roclii passi da me. .Non potei 
sottrarmi a una specie di terrore, ma fu mo- 
mentaneo. lo mi alzai, cil essa era sparita 
rome un lampo e penetrata fra quelle line- 
.sire. r.nni a quella volta, con fatica ali.vi la 
scala, la ascosi, e con una mano sUap|ioi a 
tutta forza una dello a«^cdtc della iierstaua 
onde penetrare coll' occhio fra quelle Inve- 
triate. Il lume SI »|)Cosc, ma dalla Iure che 
partiva dalPaltra parte, io osservai una pcr- 
lioaa valicare la finestra che siavaini diiim- 
]>etto c fuggire. Allora l'alzai a terra, feci 
il giro delia casa per giungere dAll'altra par- 
te, ma al mio arrivo tutto era quieto ; V im- 
posta era aperta, e sotto alla linesira cravi 
Kparsn del grano e giaceva un sacco non au- 
rora ripieno. Un raggio di litro mi illuminò 
in qodrìsianle; io era cuntenio^ aveva sco- 
perto l'arcano. I ladri aveano approllttalo di 
quel racconto eupeislizioso per ruttare iin- 
punemcnic in quel luogo. I.a lucerna posta 
nel mezzo del salnoc prolungava sulle pre- 
ti e sulla finestra Lomltra del ladro clic sor- 
tiva da un pertugio della gelosia, prohmgau- 
dnsi al di fuori sul teneno quanto più la per- 
s)oa AvvicìaAvasi o si allontanava dal inme. 
11 chiarore della luna rendeva j>iù visibile 
queiromltra che ferma vasi osjiariv a sccoodo 
il mnvjmeotn che si faceva iniirrnamcnte. 
Al mattino io condussi il fattore .sul luogo, 
vide le Iraccie dd furio, penetrò nell* inter- 
no. e con dolore trovò mancanti altre sup- 
pelicuili della casa, e conohlie V inganno, 
ma qunmlo vtdli prsuaderlo sulla naturai 
cagione del fantasrjia. lo trovai piu incredu- 
lo di |nima. Lv cosa rlivulgossi nel viliangìo, 
alcuni rotninciarntm a mdlnrla in dunhio, 
alili la mascherò, e l'ignoranza ne ingrazii 
1 particolari, per cui la loro sciocca creden- 
za si fece ancora maggiore.— Quando prtii 
da qnd luogo ognuno parlava sempre con 
ribrezzo del fantiisma rlic comparisce a un 
ora do|K) la niezzauolle ! 

( AffoMo FrifiaHi, ) 


L'AVVOC.VTO. 

E perchè vi dovranno es«ere avvoca li?., Or- 
to sarebliC più serena la vita senza giuft'coo- 
ffiilli. come senza inedici,senza notai, srroza 
liquidatori, senza diplomatici, senza aiumini- 
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stralnri, senza snidati c sema mollissimi altri, 
che farehltcro troppo lungo il calatr^o. Ma 
finché, o letluri. uon abbiale rimpastata l*u- 
mana schiatta, finché non abbiale con qualche 
macchina a vapore fabi'ricatn un uovello mon- 
do, lìnchè io somma gli iiomlni avranno pas- 
sioni nell' anime e malattie nel corpo, piaccia- 
vi di rassegnarvi in pace al medici, agii avvo- 
cali eteetera eteetera, a meno che non vi cem- 
bri miglior partilo Ia.sriarvi consumare dalle 
fd>l>rì intermittenti, o dislniggcru dalle guerre 
individuali. 

Poiché adunque r avvocato è un male nc- 
ccs$.vrìi.i, permettetemi che lo mi sofTermi a 
guardarlo in fronte, e a rilrnrvelo con sincero 
pcnudio. Non so ac vi sara guadagno pel ri- 
trattista ; ma per me l'arte è tutto, il lesto è 
nulla. 

Se noi consultiamo la storia di Roma c di 
firccia, in quale aspetto imponente d si pre- 
senta r avvocalo I a lui erano confidate le più 
alle cariche, a lui commesse le precipue fac- 
cende dello Stalo, nella sua dottrina, nella sua 
facundia, nella sua probità riposava il popolo, 
riposava il senato. E quali avvocati Catone e 
Pericle, Cicerone e Hemostcne * 

Se interroghiamo I* antico, c prinripalmente 
il moderne» fòro delta Ptanda, troviamo tutto- 
ra r avvocalo nell' illirvtre suo seggio. Egli è 
memitro di uno splendido ordine; egli ha parte 
distinlt».sima nel ninneggin delle cose civili e 

liliche. LoL^d e Dutnoulins, Duplo c Odillon 

rrot ce ne fanno testimonianza. 

Vogliamo rivolgerci air Italia? capperi! Qui 
avemmo la famosa scuola Mognese; avemmo, 
scllecenlu anni fa, un Irncrio, fK»i un Accur- 
sio. pui un Uarlotu, poi un Pnliziam» c cento 
altri glossatori, esposiloii, conimeolatori dot- 
tMMiiii, profontlissimi, iuraticabili. cui Dio non 
ha mai roncodiito di essere nc oratori, uè filo- 
sufi, nè legislatori. Cna più bella parte era ser- 
bata all' avvocalo iteilo scorso secolo, e ce ne 
fanno fede un Gravina, uu Filangieri, un Pa- 
gano, un lleccaria. 

Ma voi stole impazienti di vedem dinanzi 
l'avvocato torinese... Difllcilì^ima lisunoniut! 
lu questo secolo di lianvizione auebe T avvoca- 
to è un essere, che non somiglia più a ciò che 
ora rinquaol' anni fa, c che fra cinquanl' anni 
non suinigtierà più a ciò che è adesso. Per non 
farvi adunque un ritratto di incerti Hneanu-nli 
0 di mezze tinte, io vi dipingerò T avvocato di 
mezzo secolo addietro accanto all' avvnc.vto, 
che è preludio a mezzo secolo inn.vnzi. Ma in- 
len>IiAinoci l'eoe ; lo guardo l' uomo, non l' in- 
dividuo ; e se alcuno volesse fare delle speciali 
applicazioni, protesto che andrà errato gratt- 
demenle, che anzi riconosco io st<Nso molle 
particolari eccezioni ai generati tiatti che sto 
per Abl>ozzare. 

... In uno stadio aITnmicato e polveroso 
entro una ignobile oierhia tra un bastione di 
quattro o cinque file di libri legali tu 

carta pecora, sopra uu seggiolone di logoro 
cuoio, rulla penna in mano e gli occhialf^ul 
nsso Hla sedendo cravi-mcnlc il vecchio inter- 
prete dt Paulo e di Trifonino. Il suo volto è ol- 
quanto arcigno, la sua fronte è bas'sa Itenchè 
s[»rovvcduta dì capelli, I suoi occhi sono Infos- 
sati c quasi spenti, le sue sottili e compres.se 
labbra attcstano l' impazienza c la rigiderza. le 
sue )>arole escono tonde c pruliasc, I suoi iivodi 
sono a«pri e rablAiflatl, al lutto la sua pervooi 
rivela no nomo, che si ricerca per necessità, c 
si evita con piarore. li caos legislativo del Pie- 
munte lo rese celebre consultatore di Pandet- 
te. Il suo cervello è un ri(>osiiglio dì testi, di 
massime, di precetti, di deetstoui, di date, 


di fonnole,di circonlocuxioni.di termini tec- 
nici, dì parole cabalistiche, che dicono e non 
dicono.uegano e non negano.alTermano eoun 
affermano. La lingua di Dante consiste tolta 
per lui negli utili e negli odiosi, nelle jmr- 
ifazioni iì nelle inornrorìc, nella derorrenia 
dei termini e nella etaeuazione degT incum- 
òuri. Che SA egli di eleganza di stile? Un 
letterato è agli occhi suoi uu ridicolo e in- 
comodo animale. Diffallì egli ha loodiodoe 
cose ; le cause iransatic e la letteratura. 

Il dolio, il grande, il vero avvocato di r.in- 
qtuint’ anni fa è quello che non ha mai letto 
un liliro, il quale non trallas.se di cose fo- 
rensi ; che non ha mai viaggialo fnnrchè dal- 
lo studio al tribunale, dal tribunale allo stu- 
dio ; che non hn mal conversato, che co'.snoi 
clienti, eccetto qualche rara volta con un 
magisuato dì sua tnlimìtà, ose vuoisi, con 
sua moglie, la quale si lagna, che spesso le 
venga i»p^sto d' inconrAiudrnsn c d’ tnod- 
tnM.viòiYira. Va al teatro due volte all' aotw, 
una alla commedia, l' altra all'opera scria ; 
va alla cnmmeilia quando si fucila P.^lrto- 
eato reneziano di Gubluui ; va ali’ u|»era nel 
carnovale verso le ultime sere. Dia dopo il 
primo duetto sì addormenta profondamente, 
e sogna la causa che ha da trattare aU'indo- 
inanl. Neil* autunno recasi a diporto qniodici 
giorni sulla collina ; colà diventa ulosofu, 
diventa poeta ; voi lo trovereste sotto un 
|>ergo{ato, respirando il profumo dei gelso- 
mini, e declamando le più beile pagine della 
Pratica Legale. fU)me è allenato LlPonda 
che scorre, dal cespo che verdeggia, dal sen- 
tiero che .s' insinua nd bosco, dal capretto 
che saltella irei |>ralo ; nell' acqua egli vede 
una causa d'irrigazione, nel cespuglio nn 
giudizio di amozione diterminiy nei sentiero 
una questione di $errìiu ntstica, nel capieltu 
nn* applicazione della legge nquUia e forse 
forse un processo di aOiyeato ! 

Passate ancsle poetiche ispirazioni, in tat- 
to il resto doli' anno è nomo di ptosa, uomo 
assolutamente positivo, l-^gti medita, egli cal- 
cola, egli pesa le virgole e i punti, le con- 
giunzioni c le dìsgiuuzioni con una pnifondi- 
tà, con nna esattezza da disgiadaine Pitago- 
ra ed Archimede. 

Non vi Inincntatc se egli tace; appena a- 
vrà a}K‘rla la bocca voi sarete risarcito con 
inler<ssì e spese ; non posso farmi per ess<i 
mallevadore dì molle splendide idee, ma vi 
assicuro in conlraccamhio, che non avreU^ 
carestia di parole. Le idee ! le idee !... Vor- 
rei sapere a che cosa gli gioverebl'cro. 

Fatto c.vniksimo nelle coivo sue dagli im- 
brogli altrui e sovente dai propri, Tavvocalo 
è I’ uomo più diffidente della terra. Egli non 
crede alle pn»messe, alle speranze, alle e- 
fpansiiini deiranitno. ai voli dell’ intelletto ; 
fivHicsoUanto alle ordinanze iagiuniionali c 
aiti esecutivi. 

11 vero tipo del vecchio avvocalo non esi- 
ste quasi più fra noi ; egli rtcevelle rullìmo 
crollo dopo il 182*i nel giorno per sempre 
mrmorando,in cui fn dannata a morte la sua 
sapiente parrucca. Quanta fUosufla in quella 
zazzera, quanta eloquenza in qttella polvere 
di Cipro ! e lutto ciò chiuderlo io nna scato- 
la, seppellirlo in un armadio p<T Mrmprc!... 
Dveesi, che a quello s{>ettaculu la Ginrispni- 
denzari velasse la fronte, c te ombre di Fa- 
bio, di Tesaiiro, di Al«'cclesta rompessero il 
notturno silenzio con dolorosi ululati. • 

Dopo 1 b strage delle antiche parrucebe 
cominciò a spuntare il moderno avvocato. Il 
suo studio è urnalo con qualche eleganza, vi 
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si TedoDo dello stampe, dei van di fiorì, e 
per&ioo dei i^eoduli di Fraocia. Negli scafl'a> 
li della hibliotecA aoccedetlero agli eoorml 
volumi in foglio i disTrcU in quarto o in ol> 
lavo; ai Farinarl, aiTiraquclli soltentxaro* 
DO i Paillcl, i Duraoton, i Lermioier; e ac- 
canto ad e*»! non baono quasi ver^gna a 
mostrarsi t Labarpe, t TiraUischi, I Sismon- 
di : havvi già persiito e9eni|no di qualche Di- 
xionario della lingua italiana. Ora Pa>voca- 
to legge i giornali, si soscrìvo alla maggior 
parte delle o|>crc periodiche e scrive io afci»- 
oe di esse; frequenta i teatri, è socio deirAc- 
cademia lìlarmooica, non è straniero alle ar- 
ti e alle lettere, è divcoiilo insomma un uo- 
mo collo, un uomo educalo, e comincia an- 
che a diventare un uomo di animo gentile e 
di elette maniere. Una volta cilavasi a dito 
qopir avvocalo, che avesse viaggiato sino al- 
le Isole Ourromec ; ora son pochi quelli clic 
nelle ferie autunnali non «ano stati a Firen- 
ze, a Napoli, a Farigi. Una volta le aringhe 
degli avvocati erano le più insipide pappola- 
te, che uscissero da umana penna ; non mi 
foceore il fneri/u, udivasi fidare di quando 
la quando neU* arena giudiziale; ora I* avvo- 
cato si adopera a diventaro oratore, cd è 
persuaso, che oltre a saper leggere, dee an- 
che saper scrìvere e saper parlare. 

ilo inteso molli anni addietro, alTermarsi 
da ou distinto scrittore, che un eccelleute 
Avvocalo Piemontese ha tutte le qualità ne- 
gative di un uomo d' ingegno. Son certo ebo 
ora modilichereblMj la sua sentenza. 

Tutiavolta daciò cheè P avvocato, a ciò 
ebo dovrà essere, passa ancora non lieve iu- 
lervalio. Sin qui vi fu prr^resso ocU* indivi- 
duo; ma non esisieudo un ordine, come al- 
irove, si ò poco progredito ucl compiei. 
L’ nvvoralo può singolarmente provvedere al 
suo decoro non io comune al decc^ dell'av- 
vocazioDe. 

Vuoisi, che nel, conversare anche il più Ìo- 
gegnuso avvocalo oou possa mai del tutto na- 
scondere UD po' di ruggioe avvocatesca. Sarà 
forse vero ; ma la rugginu più molesta è quel- 
la di una setta, che va p^neodu radice nel 
moderno foro: voglio dire la setta dei solisti 
che 1 Francesi chiàmaDodocrnnmrrs.Cwvto- 
ro per lo più sono certi nelnilosi ; essi parla- 
no sempre dalla bigoncia, cd hanno sempre 
pronta una difficolta per qualunque propi> 
sta; a fona di chiose, di commenti, di dubt- 
tazioDi, di coQtraddiiioDÌ. dì citazioni profe- 
rite con magistrale grav ita si persuasero scant- 
iHevoImculc di essere i rapprcseolauli della 
moderna dottriua.Un proverbio dice: Forlu- 
nato colui, che può salvarsi da un lupo c da 
tia pazzo ; io dico fortunato chi può salvarsi 
da un lupo e da un dorrrtiuuio. 

[A.Brofferio.) 


LA VIA DELL’ ETRA. 

AL 7IOTAIO 


È passata quella prospera 
Età, quando i blceeuati 
Tetto e mensa profferivauo 
£ UD cor frauen al loro vali ! 

Se sei brullo or di muocla, 

Più non vaiti esser poeta. 

Acebè dunque sopra ì classici 
Sudar r auima c il poosiero, 

S’ ogni cifra al Un de* calcoli 
A finir va sempre in zero, 

Nè più meUesl r alloro 
('.he sul capo a qualche toro? 

Acchè dunque i giorni spendere 
Sulle pagine sudate, 

S* egli è ver che s<»n sinonimi 
Uggimai pitocco e vate ; 

Se la Blnida trionfale 
Meua drillo all' ospedale? 

E tu mni eh’ k) rime schiccheri 
Quasi mezzo a nobii fama ! 

Altre teste agli onor massimi 
Del progr($io il secol chiama ; 
Uol causìdico e il notaio 
Va il poeta iu umil sajo. 

Sai tu ben quel eh* ora tengasi 
Più dagli nomini in onore? 

Una voce limpidissima 
Di sottrano o di /more, 

Che imitaDdo le Sirene, 

Ik^i le orecchie io sulle scene. 

A'color, cui diero un'ugola 
Co>l fatta i sommi Numi, 

Le monete in doseo piovono 
Senza volger di volumi, 

K gli applau.si ed i favorì 
Nou baguali da sudori. 

De* lor nomi or solo impregoansi 
Le colonne dei giornali ; 

Solo ad essi ora s* innalzano 
Monumenti trionfali ; 

Solo a questi auge! canori 
Ora s’ aprono I tesori. 

Essi soli alteri volauo 
Da Paitenope al TunneUo ; 

Essi sol le leggi or dettauo 
Del vestir pulito c hello : 

Tale e tanta è la potenza 
D* una icuera cadenza ! 

Se la voce al canto sciolgono, 

Mille orecchi Intenli stanno; 

Se per sorte alquanto aminalauo, 
Mille cor seulono afTanoo ; 

E i più celebri dullorì 
Lor s’ accostao co’ sudori. 

Tratti al suon dell* oro magico 
Ed ai quasi onnr divini, 

Fia stupor so in oggi aspirano 
Alla fama dei Rubiai 
E alla mimica corona 
Anche i figli di Bellona? 


GlAatSATIST.t ROCCI. 

ta bel volto che rarrta oggi é fclite. 

n*i.v. nflaft. 

Caro mio! perchè mi stimoli 
A gettarmi 1* arpa al collo ? 

Sono sorde tu le Castane, 

Nò più rìde il biondo Apollo. 

QuceUo secolo che corre, 

Come il tosco I versi abberre. 

“a* 


Questa, questa è I* iofallibile 
Via per cui si monta ntl* etra, 

E non 1* altra ore si arrampica 
Il poeta colta cetra ; 

E tu vuoi che I' arpa al collo 
Io mi metta, e invochi Apollo !... 

{Norberto lio$a.) 


IL BIRICCUINO DI PIAZZA. 

<T«rirH>) 

Se fili uomini fossero padroni dì nascere a 
modoloro, uoi saremmo tolti figliuoli di re, 
di principi c di imperatori. E fatta anche sup- 
posizione che alcuno di noi avesse la difficile 
virtù della discretezza, non si troverebbe pur 
mai chi non volc»e uascerc almeoo, almeno 
de qualche ricco lluanziere,da qualche illu- 
stro capitano, da qualche famoso amministra- 
tore, da qualche cclebn: letterato o artista o 
scienziato che avessero da traunetlere una 
bella eredità di nobili esempi e di pezze da 
cento. 

10 non dico che questi desideri non siano 
tolti belli e buoni; e so quanto imporli veni- 
re al mondo sopra un morbido origliere, in 
una camera in cui il vdhiiu e la scia gareg- 
gino coU'uro e col cristallo; lo so, vi npclo, 
e quando uon Io aversi saputo, avrei avuto 
tempo a impararlo, benché sì vada assicurau- 
do che siamo lutti di unu stesso limo, o che 
i raggi del sole spicudoiio egualmente per 
tulli; nondimeno se io dovessi nscere un'al- 
ira volta, lutto allcotamcnlcconsiderato, io 
credo che vorrei uoscerc... non vi maraviglia- 
te: vorrei nascere un biricebino di piazza. 

Ricordatevi, o t•eocvoli lettori, nei marti- 
ri che avete sofTerli sull'aurora della vita, 
colle ietlerc dcll’alfalveio, colle regole della 
sintassi, col precetti del Galateo, con gli iu- 
segoamcnlì del Casa e con quelle altre mille 
birlHTÌe cho straziano ì più begli anni della 
nostra povera esistenza, |>ui ditemi quante 
volte pa?<safldo accanto a un fnrfaiilello che 
faceva girare io mano la sua brava trottola, 
o si divertiva a liran.* valorosamente la coda 
ai cani, quante volle uon abbiale desiderato 
di esser nati tùricchiol anche voi per far gi- 
rare le trottole e tirare la coda ai cani. 

Eppure tanto è <iisgrazialo l’uomo, che per 
una di quelle immeuse conUraddizioni che lo 
accompagnano sino alla tomba, invece di 
onorare questi piccoli emi senza cappello e 
senza scarpe che cumaudano in piazza e re- 
pnaiM) all’ aria aperta, quando vuole versare 
li disprezzo sopra aicunn, la prima parola 
che gli viene in bocca è quasi sempre questa: 
è un Dirìcchioo! 

Un giuoeatore che perde c non paga, è un 
biricchino; un gauimede che burla le dunoc 
per uon essere burlalo, è un biricchino: un 
poeta che fa epigrammi per divertire il pros- 
simo, 6 un biricchino: uno studente che fu- 
ma sigari e non prende esami, è un birkehi- 
oo; un galantuomo che v’invila a pranzo in 
città 0 parte per la campagna, è un Liricchi- 
no: uo amico che vi adula in casa e v i metto 
in ridicolo io piazza, è un biricchino: no com- 
pagno di scutda che si serve delta vostra bor- 
sa e vi ruba la vostra innamorala, è un birìo 
chìDO: un giornalista elio vi crìtica, un cre- 
ditore che vi fa citare, un marito che vi sec- 
ca, uo rivale che vi dislurl>a, uo negoziante 
che vi manda la nota, sono tutti, tutti biric- 
chiuì. Eh via iìoilela una volta con questo 
insane calunnie, e abbiate un poco più di 
rìverenza per la rìspctlahìle gerarchia dei 
birkehini. 

11 biricchino è lui padrone della capitale: 
Torino è sua. Egli non abita, come tutti gli 
altri ciuadini, fra quattro mura lapeizaie di 
grìgio 0 di rosso, le quali occupano un pun- 
to imperceUiUle sulla carta topografica 
delia città del Toro. La sua abitazione si 
stende dal Po alla Dora, dalla fabbrica del 
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giz al mcridiaao di padre Deccaria, ed ha 
tante camere quante vi son strade e vi sod 

f ùaue» ed ha per padiglìc^ne le stelle del de- 
ci^ e resallorc nno gli chiede la taglia, e il 
padroD di casa non gli dimanda il Ulto, e le 
porle c le lioestre non hanno mai bisogno di 
riattamento, e più fortunato della lumaca 
che porta la sua casa da per tutto, egli la 
trova da per tutto scoxa avere rincomodo di 
portarla. 

Tutto dò che si fa di nuore nella capitale 
è tutto per lui. ^on si costnibce un nuovo 
palano senza che egli no prenda possesso 
dallo foodameoia; non si allestisce ana nuo- 
va bottega senza che egli sia il primo arveo- 
tore; non si apro no pubblico stabilimento 
sema che il primo a stabilirti di sopra o di 
sotto, sulla scala o nel cortile sia il bine- 
chino. 

Noi andiamo disputando quotidianamente 
sol progresM), e chi lo vuol crudo, chi lo vuol 
cotto, chi non lo vuole nè crudo nè colto, e 
alla fine dei conti se possiamo comprenderci 
è un bel prodigio. 

il progresso, dice il biricchiao,è stato in- 
ventalo per me. Le gronde mi sgocciolavano 
sol capo, c il progresso mi ha regalato dei 
canili; i erottoli mi ferivano i piedi, e 
grcMO mi bn fatto delle guklc; l'olio dilfon- 
dera poco lume, e il progresso mi ha Hlumi- 
nato col gaz; io aveva bisogno di fresche om- 
bre, e il progresso mi ha costruiti dei gìardi- 
bì piibMici; neircalalo mi tonnentava la se- 
te, e il progresso non mi ha aperte, è vcrot 
le sue cantine, ma dell'acqua di fontana me 
De ha dato a sazietà; e facendo tra sè questi 
discorsi, il biricchino va colla testa alla c si 
atteggia da progressista : ma quando pensa 
che gli sarà tolto il rigagnolo, il rigagnolo 
che è il suo Tcbm, il uo Mio, il suo ^fo* 
ro, il rigagnolo ebe è il ano Campo di bat- 
taglia, il suo Foro, la sua Accademia, il suo 
Teatro, il suo Portico, il suo Campidoglio, 
oh allora maledice il |irogresso,ed e tentato 
di farcì o$curarUttta con grande pregiudizio 
del secolo e della società che ha poste io 
lui grandi speranze. 

In nna eia in cui tutti coloro che arrossi- 
rebbero dì senlini chiamar biricchiui, non 
arrosaiscooo di strisciare nelle anticamere, 
di cun'arsi ad ogni idolo, di professare ogni 
opinioae, di salutare qualunque astro, di se- 
guitare tutto le dottrine, di recitare tutte le 
parti per avere impieghi, dovizie, onori o 
prateiioni,il biricchino è Mero della sua con- 
dizione, non fa la corte ad alcuno, salta e 
non striscia, corbella e non adula, quando 
ha una lira io lasca vorrebbe comprar il ca- 
vallo di marmo, e per i tesori dell' Asia c 
dell’ Americo ooo darebbe la sua indipenden- 
za, che gli altri mettono all'asta pubblica. 

Che diamine farebbe egli di onori, di do- 
vizie, dì cariche? A tulle queste cose c’è chi 
pensa per lui ; egli non ha tempo a enrand 
di queste bagattelle. 

Infatti api^ua il sole, facendo capolino 
dai tetti, lo onora di na piccolo sguardo, 
egli si scootc dal sonno, apre gli occhi a sa- 
Intare la inee che lUumioaperloiruniveTso, 
e sì mette in viaggio per la sua capitale che 
si aflrelta a sveglimi per fargli le uovute ac- 
coglieoze. 

bove va il nostro grand' uomo in erba ? 
«gli non lo sa ; 11 caso è che lo conduce. 
Che cosa rvoi fare? Non sa neppur qne- 
sto;e la sua vita è coel bella, che non sa mai 
un mintilo avanti quello che farà un minuto 
dopo. TottavoUa se il suo cervello oonde- 
SOtf 


cidc dove debba andare, le soc gambo deci- 
dono esse e pigliano spontaneamente la più 
diritta via che gli si affaccia alla punta del 
naso. 

Non siate inquieti per lui: la stella dei bi- 
ricchioi splende sopra il suo capo, c voi sa- 
pete che col suo benigno innusso si va mol- 
to avanti. Infatti, guardatelo, egli si arresta 
dove la via Uogino fa angolo colla via dì Po. 
Chi è il fortunato che ha potuto meritare la 
sna attenzione? È il pubblicatore degli avvi- 
si di teatro che sta intento ad affiggere sulle 
mura del Caffè Ftorio II manifesto del Tea- 
tro d'Angeoncs. sul uualeè stampalo La Mo- 
glie Saggia. Il furfsniello si accosta pian 
piauo, ruba ai pubblicalore uno degli avvisi 
del Teatro Carignano, e gli spiffera sulle 
spalle Roberto ìl Duvolo. 

Non ha fatti ancora quattro passi, che il 
mercante delle staine di ^esso, il quale met- 
te in mostra le sne Ugunne dinanzi alla cor- 
te del Sussambrino, diventa oggetto della 
sua curiosità. II buon mercante colloca so- 
pra il suo banco la Venere di Canova, TApol- 

10 de' Medici c l'Frcole Farnese ; poi va in 
lioUega per fare prender aria alle altre divi- 
uità. Il nostro birìcebioo non perde tempo; 
leva di mano ad uno spazzino il pennello del 
lucido inglese; o in meno di cinque QiinuU 

11 povero sialuìsta rivede Ercole colia par- 
rucca, Venere coi baffi e Apollo cogli stivali. 

Fate largo, o Torinesi, che aveste troppa 
fretta di alzarvi da letto, fate largo al biric- 
chino che è in pieno esercizio del suo mini- 
stero; e voi, belle fanciolle, che venite dalla 
collina a vender Uori, non vi offendete se nel 
vostro cesto, invece di un mazicUo di rose, 
troverete una vecchia pantofala ; e voi, fi- 
gliuoli delie Muse che uscite a conversare 
coi primi raggi dell'alba, non vi stupite se 
ai versi dolcissimi di Anacrconlccbo avevate 
sotto il braccio, trovate sarrogala una inti- 
mazione a domicilio con danni, spese e tcsli- 
monisli. 

Tali sono Io prodezze del noelro beneme- 
rito concittadìDo; e se talvolta gli tocca per 
rappresaglia qualche urlone, qualche scagl- 
iono, e anche ooa buona tiratina di orecchi, 
egli sa che sono incerti del mestiere, piglia 
il mondo com'è, il tempo come viene, c se- 
gue impavido i suol destini. 

Con tulio questo dod vorrei lasciarvi cre- 
dere che il nostro eroe fosse della natura di 
tanti altri croi di poema e di romanzo che 
non pensano mai a far colezionc. Ci pensano 
i ministri, ci pensano i consoli, ci pensano 
gli ambasciatori, ci pensa la Spagna, ci pen- 
sa la Francia, ri pen^ P Inghilterra c non 
d penserà il blrkr.hino?... Ma egli non ha 
bisogno di scompigliare il nvondo per farsi 
venire il caffè dalla Moka, lo toccherò dal- 
l'Avana, il miete da Alene, il rnruAou dal- 
l'Arabia; egli vede io piazza un povero dia- 
volo che accenna di montare in una carroz- 
za d'affillo per farsi scompaginare le ossa su 
e mii di Torino; corre ad aprire lo sportello, 
0 n povero diavolo gli dà ooa generosa man- 
cia di due soldi. Eccolo riccocomeKotschild; 
eccolo padrone di far coteziooe con pane e 
ciricgic o con ciriegie e pane, come A lessan- 
dro era padrone di lutitolarsi signore dei Ma- 
cedoni e dei Hahiloncsi o dei Uahilonesi e dei 
Macedoni. 

Dopo le gravi cure e i succulenti banchet- 
ti vengono i divertimenti ; e dì questi il bi- 
ricebiuo uè ha latiti, che la sola cosa che Io 
imliarazza, è la difficoltà della scelta. 

Il teatro drammatico, cagroue dì tante la- 


naoic in Italia, dbehinde i! biricebioo tutti 
isuol tesori, lo piazza Castello, in (Mazza del 
palazzo di Città, in piazza Vittorio Emma- 
nnole Ire drammatiche compagnie sudano 
per divertirlo. Giauduja, Brighella e Tarta- 
glia si bastonano tutte le sere per lui;la qual 
cosa dimostra che se in Italia manca, all'ar- 
te drammatica, il volo, oon mancano le ba- 
stonate; e li popolo rìde e il biricchino ap~ 
plaude. 

La musica tutti la grìdarx) in massima de- 
cadciua. 1 moderni maestri o annoiano o am- 
mazzano; i moderni librettisti fanno l'uno e 
l'altro coDiemporaoeamenle; i moderni can- 
tanti, quando hanno il quartale, hanno tutto; 
i moderni impresari, quando non chiudono 
il teatro, lo tengono aperto con universale 
rasseguailone. 

Ber il biricchino è luU'altra cosa. I.a mo- 
sica per lui è in grande progresso. Gli orga- 
netti si vanno quotidianamente perfeiionan- 
do per educare ad una sintesi estetica ( frase 
di (tmgTcssista ) le sue rispettabili orecchie; 
gli orbi inventano tutti i giorni nna nnova 
canzone per teuer desta nel coor suo l'ar- 
cana scinliila (frase umanitaria) che porterà 
fuoco alla lampada delle crescenti genera- 
zìoni; i violini, le arpe e le mandòle vanno e 
vengono tutte le ventiquaUr'oro dagli Apco- 
nìoi e dalle Alpi per insegnarli colle solite 
stuonatore, che tulio è consonanza all' uni- 
verso, e che (frase qnacchera) rarmooia de- 
gli esseri è come quella delle chitarre. 

Che più? II nobile camello, l’accademico 
orso, la classica scimmia c la sapiente mar- 
motta, per chi vengono a moslroiai a sooa di 
piffero nelle nostre vie? 

Qnei professori di medicina che tagliano i 
nasi e li raggiungono subito, quei maestri di 
virtù civile che passeggiano colle gambe io 
aria e colla pancia per terra, quegli insegna- 
tori di trappolerie che si fanno amiche le 
biscìe ed empionsi la Ifocca di slO(>pa, quel 
propagatori ai lumi filosofici che pohano io 
giro la lanterna magica, quei riformatori al- 
Pacqna fresca che fanno vedere CostantlDO- 
poli nel Mondo Nuovo, per chi montano io 
cattedra c spacciano la loro eloquenza ?... 

Il biricchino sa che tutta questa è fatica 
spesa per lui ; e guarda e passa coli* aria di 
un conquistatore che appena sì occupa de- 
gli omaggi 6 dei tributi delle oazioDi aog- 
gette. 

Nei momenti di ìnitpiraiioDC il rooDello 
apre il cuore all' ìncautesimo delle arti le 
quali, a tempo e luogo, hanno in lui un Raf- 
faello, un palladio, no Michelangelo. Nel- 
i'srchitcttura, guardatelo come si distingue 
a costruire castelli col fango delle vie e a far 
girare molioi di nuova inveozlooe coll’acqua 
dei rigagnoli. Nella scultura non avete chea 
fermarvi io piazza Castello ucl mese di gen- 
naio per vedere ananle atatue di neve rice- 
vano Vesbtenza dalle sue mani ; di qna un 
Pietro Micca con no cappello da prete, di 
là un piovano Arlotto con una pancia ster- 
minala , in mezzo un Belisario con on na- 
so tango luogo che sembra la proboscide 
di un elefante. Quanto alla pìunra voi lo di- 
reste scuolaro di Apcllc nò più nò meno. Non 
vi è moro nuovo sui quale egli ooo vada con 
nn l'cl pezzo di carbone dipingendo le me- 
raviglie della natura. Ed ora vi rappreaeata 
un'aurora nascente che prendereste per no 
campo di spinaci, ora vi sbozza un bastimen- 
to in burrasca che vi chiama alla mente una 
pentola di pomi colti, ora vi disegna no ca- 
vallo che SI slancia di galoppo Della contesa 



areoa, il quale voi gtorertsle che ò un aor- 
ciò coD Doa cuflBa io testa. 

Ma ohimè ! Mentre io ni alTatJco a deaeri* 
vervi le glorie del biricebiao^ ohimè che il 
misero va a poco a poco dilegoaDdosi r^rao 
il ghiaccio al sole... Egli si scote a veoir me* 
no, si accorge di essere sull* orlo del sepol* 
ero, ^lì manca la voce, gli manca U respiro... 
ilbiricchioo asooiiaa... Barbaro, c chi sei 
to che Io acciai ?... Ah! io Io ravviso il Ira* 
ditoro : è il progresso, è lui che a fona di 
asili d* iofaoiia va spopolando i nostri trivi 
di questa magaanina raua di birboncelli... 
Ahi ferma scellerato dùttrinario, non por- 
tare la iniqua mano su questo rampollo di 
eroi, che è rulUn>o omameoto delie nostro 
capitali; ferma, ascolta, sospendi... ma egli 
non odo il pcrlldo, e il povero birkebiao mi 
dice addio piangendo e va a scorticar silla- 
be in una cameretta a pian teircno. Oh tem- 
pi! oh cjMtnmi! 

Ed ora chi correrà dietro alle maschere 
negli ultimi giorni di carnevale? Chi ballerà 
iatonio al falò nella sera di San Giovanni ? 
Chi neir inverno ci regalerà qualche pallot- 
tola di neve nelle spalle? Chi ocll'ostatc darà 
la caccia alio nottole con una lunga pertica, 
la quale veniva qualche volta a salutar noi 
ebe non abitiamo il vantaggio di volare? Chi 
in tulle le stagioni ci venderà per un soldo 
le bugie delle acne c le maiale delle padro- 
ne ?... Io pochi delti, aoando avremo biso- 
gno di un furfantello, dove andremo a cer- 
carlo?... Addio sperarne; la stagiono dei fur* 
faotolli è passata: d'ora in poi dovremo eoo* 
tentarci di farfoulM 

( Angelo Brofferio. ) 
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Fntdenval, proprietario a ftnm$ tSO onnO. 
Pif U4IMOW. copi (ano tf inlanteria (SS aimf b 
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Lctotle, Berrà di Trrtfuchard. 


U KCfu è a Parigi ia casa di Trebucbird. 

Ld utotlo. Nel mesto di fronte al pubblico uo per- 
ti'ioveirlata ebe raeUe «opra an balcoM, e guar- 
da aulU strada. Pue porle laterali agli angoli del- 
la scena. — Quella a destra é la porta d^ngrca- 
ao. — ' Due atlre porte laterali alla prima quia- 
la. — Un portaliqvori con diverse botUglie e bir- 
cbicrifli sopra un piccole armad» a sioiitra. 

SCENA PRIMA. 

lo/offe, po« Tretfuchard, poi la tote 
di Piquoieeav. 

tot. ( dopando tul baietme di mesxo ) Anco- 
ra!... come gli altri giorni!... sei... otto... 
undici.. .qi,iauordici avaiai di sigari sul ler- 
rauo !... E un amabile pigionale quel mi- 
litare del secondo piano. 


Tre. (uterndo dalla sua rumerà; la prima a 
tinistra) Con chi parli Lolotte?... Che co- 
s'hai? — 

Lol. (U sono quattordici peni di sigaro sul 
terraiso! 

Tre. Quattordici!... ieri furooo tredici!... 
aiamo in aumento... Ora mi farò sentire. 
{corre al balcone e chiama tetto il piano 
tuperiore) Ehil... signore?... capitano?... 

La voce di P/qu. {didentro) Eh?... Eh?... 
Chi mi vuole?... 

Tre. .Signore, vi prego di non gettare i mot- 
xiconi dei vostri sigari sul mio icrrano. 

La voce di Piqu. (di dentro) Graiiosa! E per- 
chè? 

Tre. (k)me perchè?... Trovo graziosa la vo- 
stra domanda!... Perchè mi ^)u^cano II ter- 
raixo Gettateli io strada. 

La voce di Pi^. No, potrebbero cadere so- 
pra dei militari. 

Tre. £ per questo li devo ricever io!... Siete 
molto amabile! (rì/orNa in leena) 

La voce di Piq. Me rbaono detto degli altri. 

Lol. (sui èale-one) Ah... ne ha gettalo un al- 
tro!... Ora sono quindici!... 

Tre. (rilornamfo sufàa/«me) Capitano!... lo 
li pM’terò sul momento al Comandante del- 
la Prima Divisione Militare. 

La voce di Piq. Eh m’avete seccato ! 

Tre. Che cosa dice! 

Lol. Qice che l'avete seccato. 

Tre. £ ancora alla sna flneslra? 

Lol. {guardando di sopra) No, è rientrato in 
casa. 

Tre, Ha fatto bene! ~ Lolottc? 

Lol. Signore? 

Tre. (a mezza voce) Hai tu esattamente ob- 
bedito ai miei c^iui? la mia valigia è 
pronta? 

lol. SI signore. 

Tre. E Bianca... mia flglìa— d(H-me ancora? 

Lol. No signore. Ho già avoto uno schiaffo 
da lei questa matlioa. 

Tre. Oh! e perchè? 

Lol. Perchè 11 suo busto non si voleva allac- 
ciare. 

7rc. lufatti... ella guadagna io rotondità... 
Cbe cosa fa adesso? 

Lol. Disegna la sua testa di Romolo, o sonpi- 
ra ..(imiVoiulo un grosso aafpiro)Ah!.. 

Tre. É ianamorala di Immolo, la settimana 
scorsa lo era di Belisario. 

Aof.Devo avvertirla cbe voi partile per Reims? 

Tre. No, per mille diavoli' — Le scriverò di 
laggiù. 

Io/. Se ci lasciale sole, alzerà le mani eoo me. 

Tre. E tu difeDdill! 

Io/. E poi ha tanta paura a restar sola. 

Tre. Vuoi che me la metta io lasca? Una fi- 
glia di quarantanove anni!... Non ho pau- 
ra a star solo lo che ne ho 20 degli anni, o 
sono suo padre! 

Io/. Eccola. 

Tre. (Tanto peggio!) 

SCE.NA II. 

bianca, e detti. 

Bia. Buon giorno papà. 

Tre. (Ohimè!... pa^!...)Boon momo Bianca. 

Bia. (COR dispetto) IHaaca cosi asciutto, a- 
sciutlor... siete in collera con me? 

Tre. Oh no!., mia figlia!., mia cara Uglia!.. 

Bia. Alla buon'ora... (eti/ando) lo voleva do- 
mandarvi... 

Tre. Che cosa? 

Bia. ((tmiclamm/«) Il pennesso dì nscire, e 


di andare a prendere dei fiori per i miei 
vasi. 

Tre. Aiulale — ve Io pem»ello. (guardando 
l'orologio) Vi accordo cinque orodi tempo. 

Bia. Voi non mi accompaenaie? 

Tre. È impossibile!... ho da sbrigare nn'affa* 
re importantissimo. Aspetto U mio sarto. 

^lu. Ab capisco!... io v’importuno... vi sono 
di peso... 

Tre. Non dico... 

ifta. Eppure avreste un mezzo semplicissimo 
per sbarazzarvi di me. 

Tre. (ron vivacità) Quale? quale? 

Bia. Maritatemi. 

Tre. Ah si!... (con iritiezza) (Come se tome 
ana cosa facile!...) Andate... vedremo... 
cercheremo... 

Bia. Egoista!... ho scoperto il vostro proget- 
to!... volete tenermi scRinre con voi! 

Tre. Io ?. .. (da $è volgenaoti al pubblico ) 
(Corpo di Bacco!... chi è cbe la sposereb- 
be?... nc«noo. 1.0 dicevo io!) Andate a 
cercare i vostri Bori. Loiotte vi accompa- 
gnerà. 

Bia. Voi mi affidate a mani mercenarie! 

Tre. Non ci sono pericoli t 

Bia. Oh si... una tancinlla ha sempre bbo- 
goo di chi la tuteli. Gli uomini sono cosi 
tomerari! 

Tre. So fosse notte forse... ma è menogior- 
00 , il sole splende purissimo. — Non c* è 
nessun pericolo per voi!— Su via mettete- 
vi lo sciai, e il cappello. 

Bia. Ma papà... 

Tre. Lo voglio. (Essa mi farà mancare alla 
corea della strada ferrata!..) 

Bia. Obbedisco., {spìngendo Loiotte con raò* 
bia) Avanti marmotta! 

Io/, (piano a Trebuchard) (Cbe vi dicevo io?) 

Tre. (Non bai le mani ancnc to?) 

i9ta. Addio Babbo mio. 

Tre. Agendole le spa//<) Addio. 

Bia. Non mi abbracciate neppure? 

Tre. Si... anzi... (aMram'anao/a) (Ouf!...) 
(.Bianca a Loiotte partono da/ mezzo.) 

SCENA ni. 

Trebuchard solo. 

Tre. Avete veduta quella macchina aereosta- 
Uca?... che no dite?... come! quella è vo- 
stra figlia! Si signori, (tarando torologio) 
Ho dieci minuti di tempo, quindi posso rac- 
contarvi la mia lamentevole istoria. — lo 
sono nato da parenti onesti... e moderali 
che mi hanno messo al mondo con otto in 
dieci mila lire di rendita. Studiavo da cin- 
que anni a Parigi la medicina.. .e il carom* 
Maggio al bigliardo!... è incredibile quan- 
to costano ad impararsi quelle docMicnzc 
gemelle! Una mattina nel destarmi ri- 
solvetti per la prima volta io vita mia, di 
fare uo oitaocio di cassa. — Operazione 
solenne che mi presentò a prima vista un 
passivo di 0832 franchi, senza contare 1 
centesimi, lo quanto airatUvo era rappre- 
sentalo da duo pipe di terra, e una borea 
da tabacco.. .senza tabacco. Stavo per rìad- 
dormentarmi quando sento bussare alla 
poeta... Entrate! dico io. Era la vedova Ar* 
tnr ristoratrice, di una età quattro volte 
più che ragionevole, che io pagavo da cin- 
que trimestri inocchiate clettrìcbe folmi* 
nauti... Signor Trebuchard, ella mi disse 
con Dua palpitazione cbe attribuii a prima 
vista ai centotrentatrè scaliul cbe aveva sa- 
lilo, k) ho comperalo tutti ì vostri debiti, 
sur 
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c vcDgo ad offerirvi la mia mano, o la pri- 
gione dei debitori : senza esitare io scebi 
fa prigione, ove installai i miei penati rap- 
presentanti da due pipe di terra e una bor- 
sa di tabacco senza tabacco. — Per il pri- 
mo iDese passai U tem^ addomesticando 
dei ragni, e componenuo delle ottave con- 
tro la vedova Artur. Il secondo mesePas- 
sctua proliiogata di ogof siwcio di tabacco 
mi fece rifletter meglio. QncUa donna è 
grande, ò bruna, è secca, è presentabile, 
dicevo a me stesso. Presi la penna e scris- 
si: « Mio Angelo! lo non posso più vivere.. 
« senza tabacco! — ' Il mio amore è furco- 
g te — spicciamod ! — s Otto giorni do- 
po eravamo maritati, (con wxe commossa^ 
bue anni dopo mia moglie sali all’asilo dei 
giusti... almeno ho tutte le lusinghe per 
crederlo, lo respirai — era libero'., ma la 
defunta mi aveva lasciato un pezzo di fi- 
gliuola del primo Ietto che ha veot* anni 
più di me, che mi chiama babbo... davaoti 
a tutto U mondo, e che vuole dalla matti- 
na alla sera che io la porti a passeggiare!., 
v'immaginate la bella flgnra che faccio io 
con quella Diligenza Omni bus sotto librac- 
cio!... volli maritarla con un’ amico mio, 
et] egli mi favor) un magnifìcocolpqdì spa- 
da nel braccio destro— era nel suodirtUo— 
lo avevo ìnwllato. — Se almeno la sua ma- 
turità non facesse danno che a lei sola! Eh 
si... per causa sua sonoandali in fuoìo sel- 
le matrimoni per me. — Appena mi vedo- 
no — Nim è lirutto quel giovane, ha due 
begli occhi, dei bei denti, ha dello spiri- 
lo, diecimila franchi di rendila — presen- 
to mia figlia e — patalrà! — l’ esiniziooe 
di questo prodotto del 1811 manda tutto a 
vuoto... — Questa volta perù bo preso le 
mie precauzioni, prenderò moglie a Keims.. 
sposerò mada [nigella Chiara Prudenval l>el- 
la ed ingenna ragazza di diciotto anni. 11 
padre, rispettabile imbecille, voleva far la 
cerimonia a l’arigi, ma io mi sono opposto 
formalmente, corro a Reims, prendo mo- 
glie, ed a cose fluite scrìvo alla mia uumb- 
znatica Agita di lasciarmi in pace. Essa ha 
la fortnna di sua madre, quindi... {guarda 
roroiogio) ho parlalo troppo... se non ar- 
rivassi lo tempo alla cona?(vaapr«iu2are 
la itM valigia) 

SCENA IV. 

Prudinval, C/lùira, a dtuo. 

Pm. (di dentro) Grazie portinaio, grazie., bo 
capilo. 

Tre. Questa voce!... misericordia!... soo'es- 
si! la mia futura sposa, o mio suocero!... 

10 presentivo io che il rbpettabiio imbecil- 
le ne avrebbe fatta una delle sue ! 

Pru. {entra con Chiara lutto carico di fagoi- 

11 e di tcalolc da eappeUi) Sii qui il signor 
Treboebard?... ma eccolo quà!... ecco il 
mio caro genero!., cì slamo a Parigi eh?., 
eccolo Chiara. 

Chi. Signor Treboebard... 

Tre. Mio caro suocero, madamigella.. (For- 
tuna che Tallra è uscita.) 

Pru. (Voirei posare questa roba in qualche 
laocu!...) ^o^ arriviamo da Heims. 

Tre. Ed Ìo ci venivo — se vogliamo rìtornar- 
vi insieme. 

Pro. Ma no — adesso che siamo qui. .. (vor- 
rei posare questa roba!...) 

Cài. Non ci aiqieUavate è vero? 

Tre. VI confesso... 

SOS 


Pru. Si direbbe che vi rincresce!... 

Tre. Oh che cosa dite?... Ma eravamo c^n- 
venuli... 

Pru. Infatti eravamo convenuti... ma sicco- 
me... Chiara, racconta tu la cosa al tuo 
futuro sposo... 

Cài. Io!... oh no — fatelo voi. 

Tre. (E queU’altra sta per rìtornare!) 

Pru. Voi già sapete che io sono ammalalo.. 

Tre. lo... no... non lo so. 

Pm. Ma si, ve 1* bo detto in ano dei viaggi 
che faceste a Reims... 

Tre. {dietralto) Ah! è possibile... tanto me- 
glio! 

Pru. Come! tanto meglio?... 

Tre. Mo (riroinrnfe) tanto peggio! 

Pru. Figuratevi che quando mangio... ean- 
che quando non mangio... io iiento qui... 
(toccnndoit il petto) e anche (toccan- 
dosi il reii/rr) Che cosa scoto?., ecco quel- 
lo che non so defluire... nè lo seppe mia 
figlia, DÒ il mio medico. 

Tre. Per cui non lo saprò neppnr io. 

Pru. Allora mia figlia mi ha detto.. 

Chi. Bisogna andare a Parigi a consultare un 
qualche celebre professore... non bo fatto 
bene? 

7re. Stupendamente... (Oh povero me!...) 

Prii. Cosi sarà un viaggio e due servizi. Fa- 
remo il consulto e il matrimonio. 

Tre. Infatti!... (oh che imbroglio!...) 

Pru. Vorrei posare questa roba!... 

Tre. Subito — vi conduco iinmediatameole 
alla Locanda del Cervo d'oro. 

Pru. Al Cervo (f oro ?... no davvero — noi 
slareavo io casa vostra. 

Tre. Io casa mia! 

CAi. Se però non v’incomoda... 

Tre, Incomodarmi!... madamigella, nna ta- 
le fortuna.. (Ese ritorna la mia ligliolioa!) 

Pru. A proposìlo, genero — bo da sgridar- 
vi — perchè d avevate nascosto che avete 
ooa figlia del vostro primo matrimonio? 

Tre. (L'baoDO saputo !...) l'avevo dìmoiiUca- 
to, e... 

Pru. Oh non c'è nulla di male... nonò mica 
un'ostacolo. 

TAi. ^o certamente. 

Tre. (Paro che prendano la cosa io bene!) 

Pru. Mia figlia ed io adoriamo i fancìalli... 
Dov'è la piccina?... 

Tre. Ia... la piccina!... ab!... doemo! 

Chi. È di gii slattata? 

Tre. SI., cioè., presso a poco !.. 

Pru. Quanti deuti ba? 

Tre. (etorditamenle) 1811... cioè... ho aba- 
gUaio.. 

Pru. Infatti., milleoltocenlo denti parevano 
troppi anche a me! 

Chi. Appenasarà sveglia voglio abbracciarla. 

Tre. Oh anzi.. 

Cài. Lo bo ricamata una picco la sculDoaco- 
lor di rosa. 

Tre. Grazie — (Bisognerà allargarla!) 

Pru. E a neh’ io.. 

Tre. Anche voi le avete ricamato qualche 
cosa ? 

Pru. No — le ho portato un so Idatioo di pan 
pepato ! 

Tre. Quanto siete buono!.. 

Chi. Gioocberemo insieme — Voglio che la 
sua culla sia vicina al mìo letto — Le in- 
segnerò 8 camminare. 

Tre. (Hcvcrci volentieri un bicchiere di 
rbom!) 

Pru. {v<kendo potare i mo i fagotti) Ma., bi- 
sogna pure che k) posi tutta questa roba ! 

Tre. (accennando la teconda porta a uni- 


atra) Ecco il vostro appartamento, (pren- 
dendo lo sciai e il cappello di Chiara) Ma- 
damigella, permetteieini d’in^oarrì la 
strada, (eit/ra con Chiara a siniUra.) 

SCENA V. 

Prvdencof lofo, poi Bianca e Lolotte. 

Pru. lo sarò ooauo oggi ... subito ... Fore- 
rà piccina !... come la farò saltare sulle 
mie ginocchia., lo adoro i fanciulli Uno ai 
cinque anuL. dopo diventano iDsopp<MiiabÌ- 
11. (và per mirare a simiira con (ulli t suoi 
fagotti tempre in mano) 

Pia. (mirando con la serra che ha due voai 
di fiori sulle braccia) Fate piano stolida ! 

Pru. Una signora !.. 

Bia. (redmdo/o) Un sigoorc!.. 

Zoi. (da sà) (Chi è qoel vecchio 7..) (/‘rat- 
tonto Pruaenvtd^ e Bianca si so/utono) 

Pru. La signora chiede del sig. Trebuchard? 

Bia. A chi ho T onore.. 

Pru. Non soo’ io madama., lo sono P rodeo- 
vai di Reims. 

Pia. Non capisco... 

Pru. Abbiale la bontà di sedere — Adesso lo 
chiamo suIhIo — (gridando) Trebuchard? 

Bia. (a Lofoire) Portate questi flori nella mia 
camera. (Lolotle entra nella prima porta 
a dettra) 

Pru. (l.a sua camera !.. ehi di casa!..) (càia- 
ma) Trebuchaad ?.. (Ah ! sarà la maare di 
mio genero; la riconosco al naso — e quel- 
r altra deve essere la autrice della picci- 
na !..) 

SCENA VI. 

rreòucAard e detti. 

Tre. Mi avete chiamato.. (Bianca!., soo frìt- 
to!..) 

Bia. Ho portalo due vasi di gelsomini di Spa- 
gua. 

Tre. Tanto meglio, perchè i gelsomini., e la 
Spagna.. 

Pru. (piano a Trebuchard) (E beo conserva- 
ta la vostra signora madre!) 

Tre. (Mia madre!..) 

Pru. (L’ho riconosciuta subito! Ha tutto il 
vostro naso!.. ) 

Tre. Già., si., (piano a Bianca) (Andate io 
camera vostra.) 

Bia. (Chi è quel si^rc?..) 

Tre. (Un uomo iouueDie.. {^rìcoloso.. il mio 
sarto.) 

Pru. (piano a Treb.) (Prcseolateml.) 

Tre. (spaventato) (A chi?..) 

i*ru. (Alia vostra signora madre.) 

Tre. SI 

Bia. (a Prudmeaf) Sigiare, ibottoui del soo 
olUmo gi/ei.. 

Pru. Cosa dice?.. 

Tre. Non saprei !.. 

Pru. (^Presentatemi.) 

Tre. Già.. (Divento idrofobo!..) Mia cara., 
ti presento il signor Prudenval di Reims. 
(piano a Bianca) (Andate in camera vo- 
stra.) (mentre fa passare Prudmvol a de- 
stra come per presentarlo, (Ulontana Pton- 
ea per spingerla in camera sua, ma ella 
passa a simstra) 

Pru. Sono felice madama., (non frotandoia 
pm a destra ripassa a smiitra dietro a Tre- 
buchard, ma ^itt fa pattare Bianca di 
nuovo a dettra) 

Bia. (sorpresa) Madama !.. 
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Pru. Ho portato dei giocattoli per la bam- 
bina. 

.Aia. {e. I.) Li bambiDa ! 

Pm. 1 nonni e le ooono devono strio^rvi la 
mano, quindi.. (Manda la mono a MÙinca. 
Treòuchard gii* /a prenda) 

Bia, r.be uoqdI ? 

Trt. È un proverMo antico ! 

Pru. (a Stanca presentandole uno seaioìone 
ditabacco) Se voleste aggradirne aaa presa? 

J?ia. {offendendoti) Signore! 

Tre. (Ma entrate nna volta in camera t..) 

Bia. (Moo capisco.) (ipinro da Trebwhard 
salutando Prudencai) Signore.. 

Pru. (inrAiNOndosi) Madama!., {da aé)(E 
un bel peno di oonoa !) [Bianca entra a 
destra) 

scmcA vn. 

Prudenval e Trebuchard. 

Tre. (Son tatto sodato I) 

Pru. Non mi avevate mai parlato neppure 
della vostra signora madre. 

Pre. 1..0 credete?., una dimcaticaaia ! 

Pru. Della matrona !.. Ginocate al tric-trac? 

Tre. Come un turco. 

Pru. Kitomaoo!.. Vadoidnnqoo a farmi la 
barba, o poi voglio andare aconsnlUro 
uno dei luminan della sdenza sulla mia 
terribile malattia. 

Tre. (Egli nscirà di casa !.. bone !..) 

Pru. Vigoratevi mio caro ebe quando man- 
gio.. G anebe quando non mangio.. 

Tre. Me V avete già detto !.. È cosa grave ! 

Pru. Sodo tanto angnstialo !.. (accennando 
olia porta per dote i uscita la figlia) Per 
di qnà ?.. 

Tre. Appunto »Iq fondo al coaidnio. 

Pru. 1 miei rispetti alla vostra signora ma- 
dre — Questa sora giuocbcremo alrric-iroC) 
e le parlerò della mìa malattia. 

Tre. Ne sarà contentissima 1 (Prudenrof an- 
rra a liniilra con itUti i tuoi fagotti) 


•cb:«a vili. 

Trebuehardf poi la voce di Piguoiteau. 

Tre.M diavolo lui e il sao tric-trac!.. È una 
ailoaziooo falsa la mia , non pnò dora- 
re.. mi chiederanno un'altra volta di ve- 
der la picciua, e qnaudo gli presenterò la 
mia creaturìoa di 49 anni., felicissima not- 
te al mk) matrimonio !.. Che fare? che ri- 
solvere?.. Se potessi maritarla a un viag- 
giatore che partisse per lo Indie., o perla 
(Uliforaia... Si, ma dove io trovo?., (in 
questo momento cade una pipa sul terras- 
so e si rompe.) 

La voce di Ptq. {di sopra) Per mille cao- 
nooit.. Una pipa cosi bcuc atTiala ! 

Tre. Idancianaosi sul lerrasio ) Corpo di 
Giulio Cesare ! la volete floire di gettare 
le vostre pipe sul mio terrazzo 7 

La voce di nq. Perchè avete situato il vo- 
stro, terrazzo sotto la mia pipa? 

Tre. E degno di essere imbalsamato questo 
Capitano!., io vi ripeto.. 

ìàs voce di Piq. Non mi rompete la lesta !.. 

Pre. (da u>) Se |wtcssl rompertela davvero!., 
so (Mleasi farti precipitare un campanile 
so quella testa cne.. (co/piro da una idea) 
Oh! ma, l'bo trovalo!.. Bianca !.. ho tro- 
vato il campanile !.. (còiama) Capitano? 

La voce di Piq. (di dentro) Che cosa e* è ? 


Tre. (aliai 9 «n/ife) Volete farmi il piacere 
di scendere da me ? 

La voce di Piq. (di dentro) Per un colpo di 
sciabola ? 

Tre. No, per nna comnnicazione della più 
alta importanza. 

La voce di Piq. {di dentro) Aspettate che 
accenda nn' altra pipa.. 

Tre. La mia idea è stupenda !.. un militare 
cambia spesso di guarnigione!... una volta 
0 r altra anderà iu Affrica, e forse anche 
più in là., ho trovato il mio bisogno! 


SCENA IX. 

Pi^fttoiieau, e detto. 

Piq. {È un militare di 32 anni^ volto abbron- 
ziro, mustacchi e favoriti aitai lunghi^ pan- 
taloni bianchi alla militare, cappotto <T u- 
niforme. e una lunga pipa in Locca) Di 
che si tratta 7 

Tre. Avanti Capitano., prìma di tallo vi 
chiedo scusa per il piccolo alterco.. 

Piq. Non valeva la pena d' incomodarmi. 
{ftrmn.) 

Tre. Un momento.. (Non è troppo gentile il 
militare) Volevo chiedervi se srcio ammo- 
gliato— 

Ptq. No, ma ho promesso a Corinna.. 

Tre. Corinna ? 

Piq. Una ricamatrice di mia conoscenza. 

Tre. (Come padre devo ignorare queste co- 
se.) E il vostro reggimento rimane lungo 
tei^ a Parigi ? 

Piq. Fra quindici giorni partiamo per Orano. 

Tre. (Dì Mue in meglio!) Capitano, potrei 
offrirvi on bicchiere di birra ? 

Piq. No., faccio la cura del rhum. 

Tre. Ne ho precisamente dell’ occollente.. 
[versa du# bicchieri) Alla vostra saluto!.. 

Piq. (òeeendo) Alla mia! — (detono) 

Tre. E cosa singolare quanto mi piace la vo- 
stra flsooomia! 

Piq. Anche a me non dispiace il vostro 
rhum! 

Tre. Mi è veonlo io capo di ammogliarvi. 

Piq. Siete matto! (it t<ersa un secorulo bic- 
chiere) 

Tre. Dna donna piena di virtù, che dipinge.. 

Piq. Che me o* importa ? 

Tre. Suona il pianoforte.. 

Piq. Non mi rompete., (va per bere) 

Tre. Con cinquanta mila franchi di dote. 

Piq. (òeeendo di traverso) Eh ! — cinquanta 
mila., io potrei sposare cinqoaota mila 
frauchi?.. non scherzate? 

Tre. Parto del miglior senno. 

Piq. Allora poi.. lascio Corinna. 

Tre. Non vMmporterà, spero, che sia molto 
giovane ? 

Pio. Ho r.apito — volete farmi sposare nna 
itefana! 

Tre. Ma no, un profflo greco. ..antico!., mol- 
to spirilo, e cinquanta mila franchi. 

Piq. Vediamo la piccina. 

Tre. (Anche lui colla piccina !..) Non 6 pre- 
cb^menie una piccina. 

Pig. E grande?., tanto meglio! mi piaccio- 
no le donne alte, Corinna ha sci piedi di 
altezza ! 

Tre. Silenzio — come padre io devo ignorare 
queste cose. 

Piq. Dunque voi mi proponete cinquanta 
mila franchi, c una fanciulla ?.. 

Tre. Cioè. .una... una., zitella— non coofon- 
diamo — 


Pig. Quando mi garantite i cinquanta mila 
{ranchi. 

Tre. Eccola appunto— smorzate la vostra 
pipa. 

Piq. Corinna ci si sarebbe adattala.. 

Tre. Non partale più di Coriona. (va incon- 
tro a Stanco^ intanto Piguoiseau risale la 
leena, imor^a la pipa, it liscia i ba^ ec.) 


SCENA X. 

.bianca, e deiti. 

Tre. (d ilianca) (Ecco là on giovane Capita- 
no che mi ha chiesto la tua mano.) 

Bia. (Sarebbe vero papà !..) 

Tre. (.Sta dritta, e mettiti di profilo. Guada- 
gni il cinquanta per cento ad essere osser- 
vata da questo punto di vista) 

Piq. (in fondo da i^) (Attenzione e dritto 
cUltneamenio .^.) 

Tre. Capitano., (purché non mi sfidi anche 
quesio !..) 

Piq. Beirastro, il mio more ardente., (/a 
guardaedà indietro){VcT renlocaononl!..) 

Tre. Vi presento madamigella Bianca mia 
figlia. 

Piq. Vostra figlia !.. ( avete ìncomiociato 
presto assai !..) 

Tre. (Ditele qualche cosa di grazioso., cin- 
quantamila franchi.) 

Piq. Madamigella., permettete., che io., 
(piano a Trebuchard) (Non no facciamo 
niente ! 6 troppo vecchia !) 

Tre. (con vivacità) Egli è commosso., agita- 
tato.. parlerò io per lui. (con loienni/d) 
Biaocn! il momento è giunto io coi devo 
pensare al vostro avvenire. 

Piq. (S’è ridotto lardi a pensarci!) 

Tre. Ed ecco questo bravo capitano., (il vo- 
stro nome ?..) 

Piq. (Piquoiseau) 

Tre. Questo bravo Piquoiseau.. 

J?ia. (da lé) (Che nome gentile !..) 

Tre. Che non potendo più nascondere i suoi 
seotimenti.. 

fOhè! un momento!) 

Tre. (lensa badargli) È un uomo ststemaio. 
che non esce mai di casa sna. Egli ò sem- 
pro alla finestra col sigaro no, colla pipa 
no., col sorriso, sulle labbra., il sorriso 
deir amore e della speranza ! 

Piq. (Ma! un momento !..)(iiv«riadri rhum 
e beve) • 

Tre. Guardalo! egli aspetta io un* angoscia 
mortale la risposta eoe deve decidere del- 
la suo vita. 

Bia. (ropfi occhi òoiiO Capitano!., la volon- 
tà dcFr adorato mio padre è sacra per 
me.-- Io accetto. — 

Tre. [vivamente) Oh feliciti !.. (a .Bianca) 
bai sentito?., egli ha detto — oh felici- 
tà !.. — 

Piq. Ma permettete.. 

Tre. {facendolo passare tn mezzo) (Fate la 
vostra domanda., passo di carica! In a- 
vanti !..) 

Piq. [guardandola) (Ouf!.. quanti anni ha?..) 

Tre. ( Cinquanta mila fraocui!!! ) 

Pia. (decidendoti) Bell’ astro ... credete che 
il rupctto rispetlabilo ... e le grazie anti- 
che che voi... (òniscaincnte)Chicdo un’ora 
di rìdesMone t 

Bia. Oh ciclo ! che vuol dir ciò? 

Tre. ( È commosso !... ( a Bianca ) 6 agita- 
lo!..) (wdendo che Tiquowefluca per usci- 
re) Dove andate capitano ? 

so» 
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Piq. A fare una partila di bigUardo.... se 
volete... 

Tre. Veogo eoo voi»( dod lo lascio più. ) 
(nio/gono la arena — Bianca ti tegue^ e 
cerca di vedere il Capitano^- Treòuc/tard 
quantTé tutta porla di mesto si volgere to 
torprende eoi ctMlo feto ) DicDlrate nelle 
vostre camere ( una fanciulla non deve 
guardare... ( 1 / capitano i uteUo. Egli 11 
votge^ non lo vede pm^e corre eia {andan- 
do) Capitaoo ?... capitano?... aspettale* 
mi f... sono con voi !... (porte) 

SCKNA XI. 

.Hùuira, poi Chiara e Prudental. 

Bia. (andando a sedere pentierota a deUra) 
^ È bello quel capitano!... ebe fisooomia 
espressiva!... ba tutta la lesta del mio Ho* 
molo !... ( Prudenval e Chiara escono dal- 
la toro camera ^ U printo ron un ninno/o 
da fanciulli, e un sotdatmo di pan pepato 
in ntano — Chiara con una acuj^rina co- 
lor di rota da 6atn6ina.) 

Pru.(^Vicni,la piccina dev’essere avallala— 
andiamo a portarle i nostri regali.) 

Chi. (Io lio la mia scuIBcUa.) 

Bia. (vedend^i) Ancora quel signore !... 

Pru. ( Ecco la vecchia madre, ebo giucca 
bene al tric-trac. Ora li prcaenlo a lei. ) 
Madama. 

Bia. (fredda) Signore... (perchè mi chiama 
madama ? ) 

Pru. (porgendo la scatola) So voleste aggra- 
dire una presa ? 

Bia. (rott dispetto) Grazie. 

Pru. Questa è mia figlia, Chiara Prudenval 
di Reims — la futura aposa. . . 

Bia. La sposa?... 

Chi. (con un inrAino) SI madama. 

Bia. ( con roèèia ) Anche lei !... ma aposa 
di chi? 

Pru. Del vostro alguor figlio. 

Bia. (offesa) lo non ho flgU,sigDore. 

Sia. Jo SODO fanciulla. 

Pru. Perdonate a od errore natoraliaBìmo... 

Bia. (Maleducato !..) 

Pru. La inannollina è svegliala ? 

Bia. Che marmottiua !... 

Pru. t >'on capisce oionle qocsla vecchia!) 
La figlia di Trebuchard, mio genero. 

Bia. Sua figlia !... ma sua figlia sodo io, si- 
gnore. 

Chi. (stupefatta) Sarebbe poasibite !.. 

Pru. Come! . . sareste voi la mannot. . . tona! . . 

Chi. Quale iofamia ! 

Pru. Ed io che portavo... (mainati suo pan 
pejiato) Ernia figlia che vi aveva rica- 
malo... 

Bia. Che cosa? 

Chi. ( con dispetto intascando la cuffietla ) 
Nulla. 

Pru. Ma è cosa bizzarra!., voi sembrate più 
vecchia... cioè meno giovane di vostro 
figlio I 

Bia. Oh poco assai !... lo sono figlia d' un 
primo feltn... 

Pru. Ecco tutto spiegalo. 

<Ai. [nganoarmi cosi !... 

Pru. Ma ora che ci peuMv! voi diventate 
adunque la figlia di mia figlia? 

Bia. lo! 

Chi. Oh Ito, nou sarà mai. 

Pru. Siccome to sposi suo padre, non pool 
dispensarti dall'esternela madre. ..èun’av- 

SIO 


ventura curiosa ! la farò mettere nel gior- 
nale di Reims. 

Od. Oh DO questo matrimonio non si farà 1 
Pru. E mezzogiorno — io cmto dal mio 
medico. 

Chi. Vengo anch* io. 

Pru. No, tu m’incomoderesti per il co oso 1- 
10 ..,. parlate insieme... fate coooscenza... 
Chi. È mutile. 

Bia. Io non credevo mai che mio padre pen- 
sasse a darmi nna matrigna, (con una bre- 
ve riverensa a Pianca) Madama, vado a 
meditare sulla mia sventura, (entra m ca- 
mera sua ) 

Pru. Mi piaceva più come nonna che come 
fanciulla... vado dal medico, e ritorno so- 
bito. — ( parta dal mezzo ) 

SCIITA XII. 

6‘Aiara, poi JreèucAard. 

CAi. Ah questo è troppo ! 11 signor Trelni- 
ebard iugannarmi cosi !.. burlarsi di me!., 
oh tulio è troncato fra noi, ed appena ri- 
tornerà mio padre partiremo subito da 
Parigi. 

Tre. ( Quel benedetto Capitano vuol riflet- 
tere ancora. ) 

Chi. (con dispetto) Siete emì, signore t 
Tre. Chiara... madamìMlla... state bene in 
queir appartamento 7 
Chi. ISon vi reiterò lungo tempo. 

Tre. È forse troppo piccolo 7 
Chi. Al contrario —è troppo grande. 

Tre. La vostra camera 7 
Chi. No signore, un' altra cosa— Ebbi Tono- 
redi venere poco fa la vostra figliuoielU... 
Tre. [ Ahi ! ahi ! ahi! ) 

Chi. Lomprenderete, o sig:Bore, che io non 
desidero di sentirmi chiamare mamma da 
una fanciulletla dì quell' età. 

Tre. Tranquillazalo i — sto trattando di sta- 
bilirla a Orano in Affrica. 

Chi. E come ? 

Tre, Maritandola. 

CAt. (con dispetto) Maritarla... infatti cosi io 
diventerei anche nonna I 
Tre. Oh ! non ci avevo pensato ! 

Chi. Ma ci penso io. — Sappiate dunque 0 
Signore che non sarò mai vostra moglie, 
finché BTrele una simile figlia ! 

Tre. Ma io non posso deinolirla... le leggi 
si oppongono. 

TAi. È cosa che non mi riguarda. Questa se- 
ra io riparto per Reims, c non vi vedrò 
più mai f 

Tre. Madamigella! Chiara! 

Chi. Mai ! mai ! mai I (rientra in camera) 

SCBXA XIII. 

TrcòucAofd, poi Prudenval. 

Tre. .Son* acconciato per le feste !... conce- 
pirei il sacrifizio di Ifigenia ioTauride,$c 
mi si permetterne di fame uno a Parigi!.. 
Ma questo cannone da quarantotto mi sta- 
rà sempre legato ai piedi per impedirmi 
di camminare? — Che cosa sono 10 final- 
mente a questo sarcofago?... essa è di un’ 
altra dinastia — non è mescolata per nulla 
colla mia prosapia — ma Chiara na parla- 
to chiaro — essa non la vuole per figlia — 
ed io non posso fare che sia sua madre... 
(colpito da uiT idea) sua madre?... e per- 
chè no * — Prudenvai è vedovo — misera- 
bile ! chi gli dà il diritto di esser vedovo 7 


Bisogna che mio soocefo diventi mio ge- 
nero ! — è nna cosa strana — nuova — in- 
credìbile — e per questo deve riuscire. — 
Ne sono nascite tante delle cose incredi- 
bili ai nostri giorni I ( guorda dal fondo ) 
Eccolo qnà. 

Pru. (mollo agitato) Xmico mio! non oc pos- 
so più !.. sono furioso !.. 

Tre. Perchè ? 

Pru. Sono stato dal medico — arrivo*- tno- 
DO— mi apre un domestico— dov’é il Pro- 
fessore ? è ad Amìens lino a Domenica. 

Tre. (Come ^porgli ?..) 

Pru. Fino a Domenica!., e intanto ne la mia 
terribile malattia si accresco 1... Genero, 
conoscereste voi un qualche luminare del- 
la scinnza che non fosse ad Amìens ? 

Tre. (Se potessi fargli credere !..,) VI offri- 
rei I mìci deboli talenti, ma siccome la fi- 
ducia non si impone... 

Pru. Voi avelo studiato la medicina ! 

Tre. Se T ho studiala !.. dieci anni!.. (Dopo 
i quali non ho passato T esame di denti- 
sta!) 

Pru. loraui, me T avevate detto a Heima.. 
ora mi ricordo. 

Tre. lo mi occupo sopra tutto di malattie ... 
vaghe ! 

Pru. Procisaiaente, la mia malattia è mol- 
lo.. vaga., iinmaginatevi che quando man- 
gio, e anche quando non mang^io.. 

Tre. Infatti, è assai vaga. — potiamo il 
polso. 

Pru. (cacando fuori la lingua) Ecco. 

Tre. Che cosa fate? 

Pru. A Heìms si mostra sempre la liogna 
prima del polso. 

Tre. (rara T orologio e gli tasta il polso con 
gravità mentre conia i secondi ) Della fre- 

a neuza.. ìnlenuìUcnza.. c aocne un poco 
'iudoleoza.. 

Pru. (sparen/alo) Oh cielo I 
Tre. In che età vi siete ammogliato 7 
Pru. A venlloovo anni, nove mesi, e sedici 
gictfui.. 

Tre. Cattivo!.. caUìvo !.. 

Pru. (inyurrio) L'ho sempre detto che il ma- 
trimonio non era per me !.. 

Tre. Nou Io dite ! non lo dite ! 

Pru. La mia Dorotea era uD'ecceilcntc don- 
na, ma contradiceate alT eccesso., per cui 
ho giuratodinon riprender moglie mai più. 
Tre. (Non ci mancava altro !) Mio amico '.. 

mio caro amico ! coraggio ! 

Pru. (Oisai sparsN/alo) Cielo !.. 

Tre. Voi siete attaccato da una complka- 
zloDC crooìci del peritoneo, 

Pru. Del peritoneo dov' è situato ? 

Ere. Da p«r tutto. 

Pru. Ecco perchè il mio male è da per lut- 
to!— Mail rimedio?., se c'è un rime- 
dio ?.. 

Tre. Di otto malati, io nc ho perduti dieci. 
Pru. E T undecimo? 

Tre. L’ ho salvato. 

Pru. E come? 

Tre. Voi non vorrete.. 

Pni. Vi dico di si. 

Tre. E una medldna da cavallo ! 

Pru. Qualche cosa di amaro? 

Tre. Mollo amaro — io gli ho dato moglie. 
Piu. Addio dottore! {per partire) 

Tre. Dove andate ? 

Pru. A Reims a preudere la medicina. 

Tre. Come? 

Pre. A Parigi io non conosco nessuno. 

Tre. L’ ho trovata io per voi. 

Pru. Dite davvero ? e chi ? 
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•GHIA XIV. 

Bianca t detti. 

Tre. Avvidnateri... (lU difilla c mettiti di 
prolllo ) lliaaca, il momealo è venuto di 
maritarvi ! 

Bia. Sarebbe vero ? 

Tre. ( Mettiti di profilo!) Bianca... ecco Io 
spem che io vi dentino. ( ti tira un poaio 
tndieiro. Bianca e Prudtnval ti guardano 
e rincuìano con un grido } 

BUi. Ob ! 

Pru. Uh ! 

Tre. tQiiadro sentimentale!...), 

Bia. ( piano a TreÒuchard ) ( E troppo vec- 
chio !...) 

Pru. (piana a Trcòuehard) ( E troppo ama- 
ra !... ì 

Tre. Vedo che siete d'accordo perfettamen- 
te« io quindi... 

Bia. Un momento-^ io sono sensibile alla 
voalra olTerta signore, ma noi abbiamo gii 
preso impenno con un giovaue UBìiiale... 
Pn<. (con indifferenza) Allora poi... 

Tte. ( con screnVd ) Bianca... ( ma la vostra 
salate, di»gra:iato !...) 

Pru. (inquieto) (La mia salute !...) 

Tre. (rapidamente a Bianca) 11 capitano Pi- 
quoùK'an 6 un libertino, che ha degli in- 
trighi con ona certa Corinna... 

Pia. voi lo calonniate. 

Tre. E poi, un militare ora è qua, ora là... 

Ì con ^ore) tu dovresti separarti da me 
Igiia mia I 

Bia. (coito stesso tuono) Vi scriverò papà... 
Tre. Ma egli non ti ama... non ritornerà più! 
Pia. 11 mio cuore mi dice di si !... ( ti tenie 
la toc# del Capitano di dentro ) 

Piq. (di dentro) Ralaplanf rataplan! rata- 
plan ! rataplan ! pian 1 pian ! pian ! 

Pia. Eccolo ! è Ini ! 

Tre. Che il diavolo se lo porti ! 

SCOIA XV. 

Piquoiieau, e detti. 

Eccomi — SOS deciso. 

Tre. Di rifiatare ì 

Piq. No— di acr^tUare. (Cinqnaota mila fran- 
chi I ) Madami^ila ! bclP astro !... 

Tre. (tolgendo dt fronte Bianca) (Mettiti di 
fronte f... ) 

Piq. (tedendofa in faccia) Ob !.. no... farci 
rider troppo rarniala d'Altrtca ! (ta al ta- 
cotino « ttterta un òiccAicr# di rhumj 
Bia. (indiqnata| Oh '... 

Pru. Che cosa na detto 7 
Pia. Nulla— signor Prudcnval eccovi la mia 
mano. 

Pru. Madamigella!... posso offrirvi una pre- 
sa di rapè ?... (offrendo il tabacco) 

Bta. ( prendepuien# una presa ) Con lutto il 
piacere. 

Tre. (ateìugandoti la frotue) (Finalmente ci 
sono riuscito!...) 

SCENA tmiLV. 

C'Aiara, e detti. 

Chi. (con tutti i fagotti in Diane) Papà ritor- 
niamo a Reims. 

Tre. Lasciate stare — tatto è accomodato. 
Pia. $1 madre mia. 

Chi. (m col/cra) Ancora? 

Tre. ( con forza a Pianca ) Voi dovete dire 


mia Mia / ti Mia mia / ... 

Chi. Che significa tutto ciò? 

Tre. r.be io vi presento madama Pnidenval. 
(piano a Chiara) ( Non la volevate per fi- 
glia, e io ve l'ho data per madre !...) 

CAi. Come!... papà!... 

Pru. Perdonami figlia !... è colpa del mio 
peritoneo. 

7rt. Tacete genero, (piane a Chiara) ((^l 
sarà lei che diventerà nonna ! ) 

CAt. (abbottando gli occhi) Non capisco. 

Tre. È troppo giusto — Capirete a suo tem- 
po 0 luogo — Ecco fatto finalmente felici 
tanto il padre, quanto la figlia del primo 
letto. 

( Labiche e Marc-Bichel. ) 


OOOO- 


LA CONTESSA ED IL FARMACISTA. 


Umnn di spirito e farmacista distìnto, il si- 

S Dor Cadal-(ìu5KÌcour( di Parigi era ollremo- 
0 entusiasta deU’arto sua, talché, per con- 
ciliarsi la sna l^coevolenza, non si dovea far 
altro che consultarlo su qualche malattia, ed 
eseguir a puntino le sue prcscrisiooi. 

Uii giofuu, un equipaggio si fenna alla por- 
ta del signor Cadet-<jassicourt, la cui farina- 
eia è ancora nella strada S. Onorato. Un do- 
mcsiicu in livrea entra nella farmacia;chiede 
per la signora Contessa di K... una bottiglia 
di sciroppo d'arancio; paga e va vìa. Dopo 
alquanti giorni lo stesso equipaggio si ferma 
di Ilei nuovo dinanii la farmacia. Questa vol- 
ta s'apre lo s|>ortcIlo, s'abbassa 11 uiuntatoio, 
eia contcfia viene a fare ella medesima la sua 
compra, e a congratularsi col signor Cadet- 
(■aasicourl per la bontà del costui sciroppo. 
La contessa entra nel gaUneltodcl dottore o 
lo coomIU sovra nn leomalismo ; il dottoro 
fa preparare subitamente un lenificameDlo, e 
la nobii donna ed il farmacista si lasciano, 
r uno incantato dell’altra. La contessa non 
tardi molto a ritornare: il rimedio è stalo ec- 
cellente; la sua riconoscenza è larga di elogi 
e di ringrasiamenti,ed esige dal signor Cadet- 
Gassicourt, che le prometta di venire a cu- 
rarla se mai ella cadese ammalala, e la da- 
ma gli fa da parte sua solenne promessa di 
non aervirsi d’altro medico che di lui. 

A capo di poco tempo, la contessa compa- 
risce novcllamcole; questa volta la cooferen- 
la debb* essere segreta. 

— Mio caro signore, io vengo a chiedervi 
un gran servigio. Ecco il fatto. Mia sorella 
dimora In provincia, e mi ha pregato di ve- 
gtlare sol suo figliuolo, che è a Parigi. Que- 
sto giovane mi uà da pensare; la sua fisouo- 
mia mi pare alterala o temo ch'egli sulTra ; 
d’altra parte egli pretende che ciò non è nul- 
la, ed una donna prova sempre qualche im- 
barasio a spingere un pò lungi la confessione 
d'uD giovano. Se voi foste cortese di darmi 
no giorno ed un'ora, vi condurrei odo nipote; 
lo fareste entrare nel vostro gabinetto, lo la- 
scerei solo con voi, e son sicura che vi rinsci- 
rebbe di saper la verità. — Qnesta proposi- 
sionc è accettata con premura, cd è stabilito 
un convegno. 

— A domani a meiiogioroo, caro il mio 
signor Cadet-GasNìcourl; ricevete di bel nuo- 
vo i mici riograziamenU. 

L' indomani nn’ cicgaole e disUnta signora 


faceva spigare a sé d* innanzi io oo magaz- 
zino alcuni caehemiret deU’Iodia,Ì quali era- 
no allora in tutta la voga delia loro novità, o 
si vendevano però a peso d'oro, ed i mercanti 
addimostravano i piu grandi riguardi a quelle 
loro dienti abbastanza ricche por permetter- 
si un lusso tale. 

— Non mi tentale, diceva la nobii signora 
a' commessi che esponevano a* suoi sguardi 
alcuni scialli dal morbido tessuto, dagl' ini- 
mitabili colorì ; io Don son che troppo facile 
ad essere sedotta. Allontanate da me lutto 
dò, voglio essere ragionevolo ; se v'ascoltai 
si, io mi rumerei. 

Ma il mercante, allettalo dalla speranza 
d'un grosso guadagno, iosùleuc con tanta 
eloquenza, situò con (anta grazia i suoi scial- 
li Mille spalle della nobii signora, ch'ella non 
ebbe forza di più resistere alla seduzione ; 
comprò e recò seco quattro scialli, il cui prez- 
zo ammontava adicioUomila franchi, e sic- 
come non avev' altro nella sua borsa ebo tre 
cambiali di mille franchi, chiese che un gio- 
vane comme»o del magazzino saliasc con lei 
nella sua carrozza, monito della fattura sal- 
data, per riscuoterne ramoiontare. 

Poco divosto dal magazziuo disse la con- 
tessa al commesso: — lo non voglio, o sigoo- 
re, farvi perdere il tempo conduccndovi sino 
a casa mia. Fortunatamente noi pasaeremu 
or ora innanzi I* abitazione dei mio amico il 
signor Cadet'Gassiconrt, cui pregherò dì ri- 
metlcrvi questa somma. 

La contessa ed il commesso scendono in 
casa del fannacista. Per un momento la con- 
tessa gli paria sottovoce, c s'alluntana, dicen- 
do fortemente: — Grazie, caro il mio signo- 
re, voi mi rendete un vero servigio; vi lascio 
con la persona di cui v* ho parlato; e voi, si- 
gnore, indirizzandosi al commesso, vogliate 
seguire il signor Gadet-Gaasicourt. Addio, 
caro il mk) signore, addio, a rivederci quan- 
to prima. 

La contessa risali nella sua cuuroiza, cd il 
farmacista passò nei suo gabinetto col com- 
messo. 

— Signore, gii di»* egli, la contessa è 
UD'cccelleali^ima persona. 

— Non ne dubito, signore. 

— Ella vi ama Aiollo. 

— Ama me? 

— Sicuramenle; imperocché m'ha parlato 
di voi nei termini più aflcttuosi, e piò teneri, 
e non si lagna che della vostra poca confi- 
denza io lei. 

— Ghc cosa volete dire, signore, io non vi 
comprendo. 

— Vìa non fate ragazzate.... fa mestìert 
dirmi lutto... iocapbco tutto e già conosco... 

— Ma io, signore, non conosco che una 
sola cosa, ed è la fattura che voi dovete sal- 
dare; non si tratta che di 18,OOB franchi che 
mi dovete rimettere. 

— Sappiale, signore, che io non sono oo 
baoehicrc. 

La disputa si riscaldava e mìoaccìiva di 
divenir seria; fìnalmeutc le due parti si spie- 

f arooo, 0 la verità ù fece chiara. 11 signor 
iadet-Gassicourt era stato l' iovulontario 
tslrumcDlo di questo furto si abilmente com- 
biuato cd eseguito con Unta prosperità. 

( Sibilo. ) 
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A »10 FIGUO. 

Capitalo. 

Figliaol mio, se V hai roelia di stadiere; 
Che te la cavi, non nt’acrb^io a dire; 
Quando di cuor tc ne dovrei pregare. 

Veggio della virtù che ehi vuol ire 
Per Tcrla, lunga e faticosa via, 

Aliio non suole a nulla pcneuiro. 

E non so, aoal moderna antipatia 
Oggi con quel che studian ha la sorte, 

Che pria eoo essi avea tal simpatia. 

Credo per me (siccome a tempo, e a morte 
Tatto soggiace, ed alla mutaxionc ) 

Ch'or sia TeU, che le virtù son morte. 

C d'oaa cosa se la deslrastone 
(,Como a dire il Filosofo s'avanza ) 

É di quciraltra la geoerazione, 

Certo il caso si dà, ch'ora io sostaoia 
Dalla virtù iniscnvmcntc stratta. 

Grassa c palTala nasca r igooraoza ; 

Perchè vicn su ben rigogliosa, e butta 
Profonde le radici in ogni suolo : 

Ed ogni giorno più s'auincnta c frotta. 

Per questo, o mio carissimo flgliuolo, 

Sto fralle due; où so, s'io mi travaglio 
ISel vederli studiare, o mi consolo. 

Pure non credo di pigliare sbaglio; 
Studia, Pho caro; chi sa nn giorno poi. 

Che ciò l’abbia a giovar ! verratti il taglio. 

Ma avverti beo, che se studiar tn vuoi, 

S India per diventar uomo eccellcoto, 

O resta nel gran numero de' buoi ; 

Perch'io ho una mia massima in mente. 
Che il mettersi a studiar, per saper poco, 
Sia peggio a.ssai, che il non saper niente. 

Più compatisco un uom tatto dappoco, 

11 qual fra grignoranll se ne sta, 

^è fra' dotti pieteode d'aver loco; 

Che certi dottorucci per metà, 
Sqnadernaitirì di vocabolari. 

Lettor di frontespizi, c non più là; 

nifnisira rcperloil c abbecedari. 
Schiccheracarte, impiasirascartabelll. 
Compositori nò, copisti rari: 

In somma scioli vani c saputelli, 
.Staizonaiibrì, scioperaiibrai, 
llimcscolascaitzie, frugascannelli. 

Letterali non già, ma Ietterai, 

Che qualche Icttéroccii han dalla posta, 
Ma d'altra sorta non ne veggon mai. 

Che piùlsi UccaD,dondeoD più gli scosta; 
Per far vomitar un. vaglion tant* oro : 

Per farsi io odio aver, son fatti a posta. 

Or se tu avesM a diventar de' loro, 

Dio te Dc guardi : son nure sguaiati ! 

E forse non c'ù il morbo di costoro ? 

E tutto avvten, perch' avendo imparali 
Sol quattro cu/us, pcosan d’es.scc già 
Iklla srieuza all'ultimo arrivati. 

SII 


Un, ebe le concordante appena sà, 

Si pon fra Cicerone e Quintiliano, 

Ed apre scuola di latinità. 

(manot 

Qoci vien con Dante, e col Boccaccio in 
Poco legger gli sa, gl’ inteude manco : 
Questi è maestro del parlar toscano. 

Gli ordin d’archiletlara un Ttdc,oalcnanco 
Coir Ionico assai si soddisfece : 

Questi è Vitrnvio, se non è più anco. 

Qualche leggenda sa qoeir altro cece, 
fonia di Roncisvallc la battaglia; 

Istorico di già costui si fece. 

Chi nel veder a un tratto una medaglia, 
Ti sa dir, s'è di Roma, o di loreto: 

Questo è aotiquarìo,a coi nessun s’agguaglia. 

Chi a faro i pasti andò via cheto cheto 
Alla Verna, a Camaldoli, c la via 
Prese per Vallombrosa, e tornò addreto; 

Tornato a casa pieno d' albagia, 

Discorre di stampare i suoi viaggi, 

Con un trattalo di geografia. 

Vi son ceri' altri degni personaggi, 

Che san quando si mnian le stagioni, 
Perchè ocU’ ossa u' hanno alcuni saggi. 

Questi astrologi sono, e a dir son buoni. 
Quante miglia fa il sole, e quante gli astri : 
K se i lissi stioD forti, come arpioui. 

Perdi* han letto un lanario, Zoroastri 
Vantausi; e colle seste, perchè il tondo 
San far, di maltematica son mastri. 

Chi fc* un sonetto mal, peggio il secondo 
Sopra madonna, per poeta imbarca. 

Del fonte d’Elicona ha visto il fondo. 

Già pretende, ch'ApolJo il bnon monarca, 
Tatti gli allori a incoronarlo stritoli, 

E che gli dìa la man, dica al Petrarca. 

Tuo padre ancor per dac o tre capitoli, 
Coi Bemi penserà d'andare inserto, 

0 ch’egli suo compctilor s’intitoli. 

Diede un’ occhiata all' Dliiula un certo 
Per pochi mesi, doncc el c/ueus^ur, 

Dottor per soldi fu, non già per merlo. 

Di già fa cose ad miracufum «sguc. 

Spula sentenze, o glosa leggi ancora, 

Come dottore Juri$ ufnusgue. 

Chi imparò a mente an redpt in mezz'ora, 
Già sta de* polsi esaodoaiido (l picchio. 

Già io gravità ipooratica esce fuora. 

Vedrai venire in ballo un farfanìcchio, 
f.he pretende il caratter di botanico. 
Perchè dìsliague il cavoi dal radicebio. 

Finalmente in c^ni ordine, o meccanico 
O lilicral, chi puniu puoto è intrìso. 

Da franco dke, e fa cose col manico. 

E questi scioli han tanta fava in viso, 
Son pieni di cotale impertinenza, 

Che il mondo fra di lor si son diviso. 

Moo ben rispetto alcun, nè riverenza ; 
Parlano arditi, fan da concettosi, 

^00 gli arretra timor, nè iirccedcnia: 


Insaccan temerari ed animosi 
Per tolte raecademie, e pe’ licei, 

Non so se pazzi, o per presaotoos|. 

Stanno fra' dotti, e per parer di quei, 

A ciò che seoton dire, o veggìon fare. 
Quanto smorfie mai fan, dir non saprei. 

Nc* primi posti gli vedrai impancare 
ISon invitati: e pieni d’ardimeoto. 

Le spalle in gravità tosto appoggiare: 

Or girar rocchio, ora fermarlo attento. 
Con ima gamba sopra all'altra, e poni 
Sul fianco la man manca, e l'altra al mento; 

Ora a seder tanto a sghimbescio esporsi, 
Che si faccian spalliera del braccioolo, 

Ed or i labri tormentar co’ morsi : 

Ad ogni detto far borea d'orcìuolo; 

Or far raslralto. ed il cogitalioado, 
Restando immobile più d*D0 muricciuoto. 

Ora gonfiar le gote, e sputar toudo : 

Or dare un ghigno, or anicciare il naso. 

Or passeggiare a trippa innami il mondo. 

E eoo lai lani, non già fatti a caso. 
D'aver cosi lutto il sapere infoso, 
Ciascheduno di lor va persuaso. 

E son cosi sfacciati, eh* han per uso 
Quello che intendon men, di più correggere 
Con franca mano, e eoo alUoro muso. 

Mè da maestri sol veglion dìreggere. 

Ma auai giudici ancor sedere a scranna, 
Percnè, signore Iddio, sanno un po' leggere. 

E da loro s’approva, o sì condanna 
Quanto lontano mille miglia avranno, 
c Colla veduta corta d'una spanna. 

E la senlenia sobilo daranno. 

Anche centra degli uomini maggiori, 

« Che son maestri di color, che sanno. 

Benché quando anche avesser fatti errori. 
Per creanza dovrian non far parole 
Di lor, ma venerar que’ primi autori. 

Talpe plebee di sconosciata prole, 

Contra l'aqnllc eccelse han cuord'insitf^gerc, 
Ch'ebbcr occhi a fbsarc in faccia al sole. 

E non potete, o morti eroi, risorgere, 

E alzando il capo dalla sepoltura. 

Questi vostri pedanti in volto scorgere ? 

Ma che ? direste voi: Troppo è skara 
La nostra fama, in salvo è il nostro onore, 
Reso più chiaro da una vii censura. 

Por succedesse aimcn qualche terrore, 
Per dare a questi dottorelluccìacci, 

I quali non raOrena alcun timore : 

£ sfacciati cosi cercan d' impacci, 
fhc anlopongnno agli altrui libri d'oro 
I loro inetti, insulsi scartafacci. 

Asini più di quello son costoro. 

Che strippò la all’opera d'Omero: 

Questi con gusto sol biascian le l<^o. 

Quelle d’altri nè pur .stimano un zero; 
Sempre imiterfeUe e mal condotte sono, 
>on v’è stil, non v’è brio, non v'è peusicru. 
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Sol ÌD qoAQlo faoQ'cssi v'è il nan dono 
Della dottrioa: c in qnaoto ^ìi alui fanno, 
A delta lor, non v*è nulla di buono. 


Tali riescoo quei, eh* io disi diami, 
In lonlananxa ti parranno eroi; 

Bla soo fantocci, so rer lor t' arami. 


Chi molto in somma sa, sa star quieto, 
Sa qual gran vizio sia la prcsoniiooo, 

E quel porsi in finestra col tappeto. 


Ciechi, che un po'ci veggoo, ma non sanno 
Però, se il piè po^n in terra, o in acqan: 

E agli arghi il buon cammin mostrar vorrao> 
(no. 

Da lor la sapienza si scialacquar 
E n' lian tal carestia, che non mni tale 
Ud lamo D* ba di vio, quando {'annacqua. 

Certi facciati, che snn l'arsenale 
D'ogui vino, cho fan di tutto un mazzo, 

O non le saouo, o le san poco e male, 

Son pari a quei che d’abiti strapazzo 
Fanno sfoggiando; onde del primo ruolo 
Crederai ciascheduno no sigoorazzo. 

E sono alfin del più volgare stuolo, 

b’ han sol del proprio qualche cencio; e il 

di quello, da cui l'han preso a nolo, (resto 

Tali costoro han la dottrina io presto, 
Come nueIJa cornacchia avea le penne 
Prese da quel volatile e da questo. 


Cosi tal volta un gran popoo tu vuoi 
A occhio giudicar buono squisito, 

Ma to n* accorai nel partirlo poi; 

Che riuscendo un cctnuol scipito, 

Bisogna o via buttarlo addirìtiiira, 

O a qualcb’ asino fame un don gradilo. 

Di femmina in tal forma una figura 
bella vedrai: ma quel bello è belletto; 
Lavagli iJ viso, ella li fa paura. 

Cosi a costor, de’ quali fai concetto, 

Dà una lavala, esaminagli alquanto, 

Che saggi gli vedrai solo d'aspello. 

Vedrai, ch'assaporato han tanto o quanto, 
Come avvenir soleva a quelle cene. 

Che narra il Geilìo, di che io rido tanto. 

I convitati non sedean, ma bene 
Sphseggiavan; e i piatti si portavano 
Attorno, c si faceva ou va e viene. 


Sa, che peggiora ognor dì condizioDC, 

Se In modo temerario cd arrogante. 

Si procaccia la propria estimazione. 

Sa, ch’ò ristKvslo a chi vuol farsi innante, 
E dir: Vedutemi, io son virtuoso: 

Moi vi alihiam visto, voi siete ignorante. 

Sa finalmente qnanto è glorioso 
I| di sò stesso umne senlinienlo : 

Ed il superbo quanto è mai dannoso. 

Ma chi sa poco, ogn’nltm insegnamento 
Disprezza; e presumendo il poverino 
Di saper ogni cosa, è pien di vento. 

Vedesti to in cucina il pentolino, 

Il qual serviva a farti le pappino 
Io quel tempo, che tu cri piccinino? 

Con tre boccon di pan $' empieva lo fine, 
Ma non polea capir quanto capisce 
La pentola, che fa treuU basine. 


Paioo mercanti ricchi alla solenne 
Mostra di merci, che gabbò parecchi, 

In cui la stima sol daU’occhio venne. 

Bla chi volle appagare anche gli orecchi, 
Intese ben, che quei non soo mercanti, 

BU trecconi, barulti e feiraveccbi. 

^on hann'Allrodi lor, che toppecsttanti(l): 
Il meglio è d’ altri; e a’ dolci comprolori 
Qual dì lor proprietà mettonlo avanti. 

Così questi vedrai psondodottori 
De’ letterali ognor, che fan la scimia, 

K veri ti parrau cosi al di fuori. 

Gli crederai d’una virtute esimia 
AU'apparata, ebe porranli in faccia. 

Ma l'oro è d’altri, c ciò ch’b loro èalcbimia. 

Bada, che il buono, che da lor si spaccia, 
Moo è mai lor, se tu non lo sapessi. 

Che quando è roba lor, sempre è robaccia. 

De' loro studi alilo sono I {Mogressi, 
D'esitare quel d’altri in nome loro 
A quelli, che ne san |>oca, come esi. 

Cosi del saper vero il gran tesoro. 

Come dovrebpo, il pregio suo non vanta, 

E di credito perde e di decoro. 

Qoel sapere da lor, che si smiUanta, 

É come quello delle cantonate, 

S’ Doa scrittura sopra vi si pianta. 

Non son DÒ piò, nè meno addottorate 
Di quel, che dica il foglio: e il saper basta, 
Finch* han lettere addosso appiccicate. 

Qual d’uD teatro è Tapparenza vasta, 

Che da lontan gran cose l’ esibisce ; 

BU vagli appresso, tutto al ver contrasta: 


In quel tempo cosi sbocconcelIavaDO, 

Ma la pancia però giammai empieva: 

Quai vennero affamati se n’andavaoo. 

Cosi son questi, di cui si diceva: 
f.e scienze assaggiate bao passeggiando : 

Il cho, per esser dotto, non rileva : 

Doveau seder con agio, masticando; 
Studiar di molto, acciò la mente v’abbia 
Comodità d'andarsi satollando. 

Ma appena v'accostarono le labbia, 

Che mostrar voglion all'universale 
D' averne ti capo pien, nè v'è di rabbia. 

Scatole son di povero speziale, 

Che fuori a Ictteroni i»orpor1ni 
Dicon dentro d'aver gran capitale. 

Aprile in grazia, o vè, se l'indovini. 

Dove i* hai letto : Furio macinale, 

Troverai, ch’ò farina di lupini. 

Costor soo querce, a prima fronte mnate 
Di vasti rami e di gran foglie, e grande 
Dana’ ombra ed uggia, aduove son piantato. 

Del resto i friitli loro al fio son ghiande, 
Che non sogliono aver grido maggiore, 

Se non cho aon <U' porci le vivande. 

Son ginslo giusto come qnclle gore, 

Che quando per le piogge è loro alzata 
L'u po' po' l'acqua, tosto fan remore. 

Tatun si maraviglia, c corre e guata, 

Che poi tutto quel fremere procede 
Da queiracqua di più, cb'è in lor colata : 

Lo qnal, perchè non ba fondo, sì vede 
Correr tra' sassi, e urtando strepitare, 

E far quel chiasso, cb'un tempesta crede. 


Domandagli però, s’ egli languisce, 

Fer quel di più, cho a ini manca; direbbe, 
Se potesse parlar eh* egli giobee. 

A baratto con essa non farebbe; 

Kgnal si stima: e circa all'easer pieno, 
Quanl’csscr dia può, non mentirebbe. 

Non distinguendo poi quel più.ouel meno, 
Cb'eotra in essa, ed in lui, perche non sa 
Quant’ ha miuor capacità nel seno. 

C.od di questi dottorelli và ; 

Son penlolini, ch'empie tnrtmtifien;i 
Di sapere ogni poca quantità. 

Se lor domandi, quanto più eccellenti 
Snn di lor quello peotolc più grandi, 

Cioè quegli di lor più ialelUgculi ; 

Al vento il tempo, e le parole spandi, 
Perchè ti dirau d'esaere egualmente 
Pieni di pregi insigni ed ammirandi. 

E dicon ver: son pieni veramente 
Per quanto ticn la (or, ma lor ò ignota 
La maggior vastità dcirallrni mente. 

Or io, figlio, ti vo* piuttosto Idiota, 

Che vederti nel numero di questi. 

Che soo per poco sai di zucca vola. 

Guardali d’imitargli; e qual faresti 
Alla vista de* draghi e de' serpenti, 
Pùggiglì, che di lor son più molesti ; 

Perchè coatra U vcleu medicameoti 
SI trovan pur; ma coulra una tal peste 
Non vi son, nè ai trovano altrimenti. 

E s’ UDO per dtSjgraiia se n’ investe ; 

É rivederci, ha d'imparar finito, 
aggiustato poi giorno delie feste. 


Tutto è dipinto, e quello, ch’apparisce. 
Che abbia rilievo e corpo, c sporli innanzi, 
Tutto in un piano mìsero lloisce. 

(I) .S/ton!o 0 .Scàicm/Q è prcipriamentr rotlU' 
ra, afttTlurit, afraccinlura ; ma qui è preso per 
stoonimo di toppa a atraecio, cioè, |>rr quei pezzi 
di panno, che sodo slracciaU dagli abili vecchi. 
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Co^ ciasenno intende a note chiare, 
Cho in falli celi è nn mendico borratcllo 
Quel, che da lungi fu slimato un mare. 

Poiché UD fiume reai, nobile e hello. 
Quanto d'acque più allo, ailor più cheto 
Vasseue, e oou sta a far tanto bordello. 


Quegli, ebo di saper s’ è incapocebito, 
Osuoatoe superbo resta II : 

Crede, quanto mai c*è, d’aver capito. 

E se un saggio dicea: So questo qui, 

Sol ch’io non so; questi, eh' è più d’ assai, 
Non sa nulla, e che sa dice ogni di. 

* SIS 
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Perciò da qoc^lì non imparerai, 

Perchè lu llniresli d* imparare; 

E (l'imparar nuu sì Oolscc mai. 

Di più, quando li piaccia lo sladìarc, 
Quella lai cosa Madia, e a quella aspira, 
A cui dal genio »èolìtÌ portare. 

Il gonio sveglia il desiderio, e lira 
La voloniò, la meole apre a capire, 

E per far Leo facililade ispira. 

A seconda di qoesto dèi tu giro : 

E a quaul'egli U sliinola, dèi tu 
Cosa buona s'ella è) non gli disdire. 

Sappi, che il genio veneralo fa 
Da quegli aolidii savi Aleoic», 

Per nume, e per autor d’ugoi virtù. 

Da questo essi volean, che fosser presi 
I lor fanciulli, prìmachc al cimenio 
Di quanto avcaoo a far, fossero iulesi. 

Gli coadijccvan dove ogoi strumento, 
Apparleoeole ad ogoi arte e mestiere 
Poicvan osscnare a lor talento. 

E appunto a quel, ch'era di lor piacere, 
Gli applicavon scui'altro; onde perfetti 
Riuscivano in tutte le oianicre. 

lo soD del loro parere', e I lor coocelli 
Approvo appien, |>erò quanto lì detta 
il genio, a porre in opera ti metti. 

Io de' padri non soo di quella sella, 

Che dispoDgon del genio de' lor figli 
Appena nati, o che ciascun balbetta; 

E dicon: Questi vo% che moglie pigli: 
Prete sia questi: frate quello la; 

Alla mìlisia (fuesto qn) s'appigli. 

Onde il nostro poeta in verità 
Qucsi'clezion si barbara riprova; 

Senti, se parla per divinità; 

a Sempre natura, se fortuna trova 
• Dbeoroe a sè, C4>m' ogiP ,iltn semente, 
i Fuor di sua rogion fa mala prova. 

a E se il mondo laggiù )k>dcssc mente 
« Al fondamento, che natura pone, 
li Seguendo lui avria buona la geute. 

« Ma voi torcete alla religione 
« Tal, che fu nato a ctgncrsi la spada, 
c E fate re di tal, cb'è da sermone. 

c Onde la traccia vostra èfuor di sira[la(l). 
Fuor di strada davvero. Oh grand* errore, 

A cui da pochi, o da ucasuo si bada ! 

Ovidio scelto fa dal genitore 
Per le liti del foro: ed ei poeta 
Macque |icr sua dìsgrasia, e non dottore. 

Angusto per contrario a quella meta 
Pensò di giiigner, dainlo in poesia, 

A dispetto del soo guerrter pianeta. 

Ma di far versi non trovò la via, 

Se non male di mollo; c sua veotora 
Stimò il badar all' armi, come pria. 

Socrate fu mandato alla scultura; 

E Plaioo, Puoni divino, il poverello 
Appiicarc fu fatto alla pittura. 

(I) Dante, foraditv. Canto V///. 
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Che ne segni ? quegli collo scalpello 
Non giunse a saper fare un passatoio, 
qucll'altro a dipignere un sgabello. 

Pertanto il tuo voler non fono, c nolo 
Col non la.'tciarli far quel che ti piace: 

Tira pur, dove più ne viene, il cuoio. 

Quella cosa però, che si conface 
Coi genio tuo, vorrei, che a quella sola 
Tu Tanimo ponessi io santa pace; 

Poiché per dirla a te n* nna parola. 

Quei, che vuol imparar cose dì molle, 

E rìfrostaodo va più d’ona scuola, 

A poche attendo, e di quante hanne accolte, 
Mon vale lo niuiia, e tutte male apprende, 

E nessana nc sa più delle volle. 

Chi s'incapa di far vario faccende, 
Diventa del piltor la tavolozza. 

Su cui molti colori egli distende. 

Se poi eoo esn non comincia e sbona 
Il quadro, ch'egli ha io testa di dar fnorf ; 
E Moc insieme non gli unisce e accozza ; 

A che sene di quei tanti colorì 
Qncirasse preparata ? In questo caso 
Sìan beoedeui pur gl'imluancalori, 

liso d'ona sola tinta pieno no vaso, 
Meoan dolce a due man con un pennello, 

E a far quell' opra sola sono U caso. 

Tal sarai tu, se rnoi, figlinol mio bello, 
Colorì vari di diverso cose 
Por su la tavolozza del cervello. 

So il gindizk), piltor, non gli dispose, 

Mè bene gli accordò, per fami onore 
^cl quadro, ideit in quel, eh' a far si pose ; 

Fa pure, tiglinol mk>, l' imbiancatore; 
Piglia a far uua cosa, e fa palese 
Almeno in quella sola il tuo valore. 

Della scienza quei, eh' ogni raeso 
Trascorrer volle, in oion non ebbe stanza, 

E inulli vagabondo se ne rese, 

Cervelli di tal fatta han somiglianza 
Con un gran specchio, il quale, a<bì s'aSac* 
Mostra l'iotera nalnral sembianza. (eia, 

Ma s'awìcoo, che in pezzi egli si faccia, 
Allor non mostra in orai suo peuuolo. 

Che mutilala dì colui la faccia. 

Coid tu vedi d'uomioi uno stuolo, 

E ben conosci, che non soo diversi, 

Ma non intero, eh' egli è appesa uu solo. 

Tanto noi tuo cerrct poirla vederM 
D' una scieuza, o non di più invagùto, 

Di quella oUiniameaie prevalersi. 

Che se ìn più trovcrassi ripartilo, 

Dove t'avria mostralo un uomo intero, 

Ti mostrerà in più parti uom non Unito. 

Pertanto a no' o^a sol volgi il pensiero, 

E seguila di quella la Ictìuno, 

Giacché deir imparar lungo è il sonUero. 

Mai non floisrc, onde dicea Solone, 
Ch’ogni giorno imparando era Invecchiato, 

E che imparava ancor cosi vecchione. 


E Seneca a Lucilio, che prmto 
L'aveva a dir, quanto studiar dovea. 
Rispose; InOn che tu non hai imparato. 

Che sempremai s' impara egli sapea; 

Perù gli vollo dire in buon linguaggio, 

Che doveva studiar Rocbè vivea. 

DifBcìI è arrivare ad esser saggio-. 

Perù non ti fermar, se molto impari: 
Bisogna seguitar sempre il viaggio. 

II trotto, che non dura, è da somari ; 

Ma il cavai generoso segue il corso, 
loflnchè dura, o che non ha chi U pari. 

Stadia por sempre, e non aver rimorso 
A conferir, se in quanto hai vUto e letto 
In qualch' error se’ nel capire incorso. 

É rimedio il voler esser corretto 
Per non errare; imperciocché nessuno 
Opra si ben, che non vi sia difetto. 

DcH'opre sne tulU gli errori, alcnno 
ISou v'é, ebe veggta l*ene; e stimo assai. 

Se pur vi zia, chi ne vedrà qualcuno. 

Piaccion troppo I snoi parti : e tu vedrai. 
Ch’ogni bertuccia de' suol bertnccinl, 

Cosa più bella non mirò giammai. 

Perciò ben fatto sia, che tu raflni 
CoH’altnii lima ogn’opra tua sbozzata, 

?iè far come 1 soddeUi suggeUioi. 

Nè temer cosi oprando, eh' a svelata 
Faccia non possi stare a' saggi allato, 

Anzi cosi la mostrerai più grata. 

Sappi non v' esser si mn letterato. 

Che non dia qualche volta in ciampaoeUc; 
Non falla chi non fa, dice il dettato. 

Rimira il sole, osserva Iona c stelle, 

Che son del ciclo i Incidi ornamenti, 
ilan tulli quanti le lor maccalelle. 

(menti: 

Chi ha macchie, eclissi, ed altri maoca- 
Chi scema, chi tramonta, e chi s'oscura: 

£ son con tutto ciò lumi splendenti. 

Errando ancor farai Imona figura, 
Detormiasima allor, che ncU’ errore 
La tua superbia e presunzione indura. 

Come l' incaperai d'esser dottore, 

Allor tu tarai un asin di quei belli, 

E In specie se abborrisci 11 correttore. 

Quando i famosi Polideli e Apelli, 

Le lor opere al pubblico esfionevanu, 

Questi i suoi quadri, o le soe statue quelli. 

Per finite giammai non lo ponevano, 

Ma come bozza, che ha luogo d'emenda 
Faceva il tal; sempre dappiè senvevano. 

$ 0 , che repugoa assai questa faccenda 
D'aver a sottopora da sè stevso 
Alla censura, e ch'ella ben s'iotcDda. 

Pure è meglio così, cb'esservì messo 
Per fona da uu qualche dolioraccio. 

Che bada più ad altri, eh* a se stesso. 

Forse c'è scarsità dì chi l' impaccio 
Si piglia di corregger per l'apponto 
Tulio quello di cui non nc sa straccio. 
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Giusto adesso dell* oxk* il tempo ò giaoto, 
Nè manca chi non ha nulla che fare, 

E crìtica ogni virgola, ogni punto. 

Oltrcilichò sì vieo nel naso b dare 
Con quel far da maestro o da saccente : 

E tutti contro quel vansia Uillare. 

E il pelo gli rivcf^oDo talmente: 

E gli ò in guisa ogni hruscolo ingrandito, 
Che una trave apparisce vcrnmeote. 

E se avesse colai si luogo odito, 

Com* ha gli orecchi, sentirebbe dove 
Lo jM)rta quello esser di sè invanito; 

Però, di te se fama, o nnor ti muovo, 
Orca tu del ceesur prima che questo 
Cerchi di le, per far io le sue prove. 

Meglio è che Todi tu, non 1* oda il resto: 
Cosi dimostrerai qualche virtù. 

Benché ignorante, se sarai modesto. 

Tre coso dunque dovcrai far tu; 

La prima, a qucirimprcsa ti darai, 

Alla quale il tuo genio inclina più. 

La seconda sarà, che attenderai 
A quella sola, o farai sempre il conto 
Di non averla bene appresa mai. 

La terza, a conferir mostrarsi pronto, 

E Temenrla da chi sa più di tc 
Stimerai sempre grazia, c non affronto. 

Se di far queste cose luti* a tre 
Ricasi, di studiar lascia il pensiero. 

Che sarà molto meglio credi a me: 

Pcrch' lo ritorno a dirli, e dico il vero. 
Che meglio l'esscr sia ( se V hai badato ) 
Cb'esscr mezzo dottore, osino intero, 

Ch'almeoo tu sarai più affortunato. 

( G. B. Fatjiuoti, ) 


LA VECCIUAI.\. 


lETTBnV D' ItARU A CLIO. 


ni'o Carissima 

Noi abbiamo certamente dello passioni di 
mente, come abbiamo dello infermità di cor- 
po. lo ho ovato un parosismo dì una specie 
di pazzia che mi è riuscita affatto nuova; 
scbltene, dopo bene averia esaminata, abbia 
conosciuto, essere quella la malattiadl lutto 
il cenere umano. 

Ieri me ne stava alla flnestra e speoaìcra- 
tamenle guardava il popolo che passava; 
quando alP impruvviso un nomo con voce da 
Itaoditorc, mi si fe'davanti gridando; occhia- 
li, signora, occhiali lini; e mi fé* vedere un 
|iaio di quelle scile da naso. Mi parve a quel- 
la vista di essere colpita da uu fulmine, ed 
immediatamente mi ritirai dalla llneslra. Ed 
è possibile, diceva fra me stessa, che io sem- 
bri tanto vecchia, da essere creduta in biso- 
gno di occhiali? La mia mente io quel pun- 
to era cosi scoocerlsla, che non era capace 


di rincUcre che quegli era il costarne dell'ot- 
tico mercadante di offrire occhiali a tutti, c 
che iofalli molle persone di me più giovani, 
erano obidigatc di usarli, ('orsi allo s{>ecchin, 
spesse flato odioso consigliere, e con tutto il 
turbamento della mia mente potei senza tn- 
anuarmi, riconoscere che le marche crudeli 
d icmm non ancora comparivano sul mìo 
volto. Ma questo non fu snfficicnto a rassere- 
narmi; ornie ricor^ agli anni, c facendo for- 
za a ine stessa per essere fedele nel melan- 
conico conteggia, trovai che correva T anno 
trentuno della mia età. Ob Dio, da qual af- 
fanno non fai lo opprc«a nel conoscermi di 
soli nove anni lonlaiui da quel |veriudo fata- 
le, lo cui appena con quieta coscienza pos- 
siamo dissimulare a noi medesime la nostra 
declìnaiioDe! Dove era allora la uicntc mia, 
dove la mia ragione? c non è egli vero che 
non si può vivere scoia invecchiare? dove 
dunque era allora in me la cognizione del 
comua destino della natura? io \i confesso di 
es.sero divenuta treo quattro ore più vecchia 
prima di potermi riconciliare col j^iMero, da 
cui veniva convinta, che ad ogni momento 
mi avvicinava a quella spaventevole scena 
della vita; ma, grazie al cielo, mi sono final- 
mente rflvaerenala ed ho riso della mia scioc- 
chezza. Non si può negare la naturale avver- 
sione per i capelli canuti e per le grinze del 
volto; ma non può parimente negarsi, che 
questa avversione non proceda nalla con- 
traddizione e dalli inconvenieoza in cui è la 
nostra mente con sè medesima. Noi ridiamo 
di mille diretti altrui; e non mai ci si presen- 
ta in anello ridicolo la vergogni e lo spa- 
vento che da noi sr sentono ncU* avanzarci 
verso la vecchiaia, acuì tutti desideriamo di 
arrivare. Vorremmo noi per avventura viver 
.sempre sempre giovani ? o desidereremmo 
che almeno vi f^e un Inicrvalln vacuo c 
Ihso di ottaniacinqiie anni fra il quindici cd 
il cento? ma vi ha ella luogo questa pazzia? 
So la vecchiaia fo^ la sola foriera o della 
morte o delle malattie, sarebbe meno irra- 
gionevole lo «pavento; ma ahi! ogni giorno 
veggiamo il lior della gioventù, preda della 
morte, Wrsaglia delle malattie: non vi è ro- 
bustezza, non vi 6 età, non vi è ^rado o con- 
diziooe che vagliono a renderci sicuri. Sa- 
rebitc mai il timore di perdere il dono di 
bellezza, che rendesse terribile la vecchiaia? 
ma il vaiuolo c inilio altri accidenti lispcila- 
DO forse alcun periodo della vita? Il nonu è 
quello che temiamo e non Peffello. 

Simili ed altre pro(>osizioiii della nostra 
mente sono MifÒcicnli a convincerci, che la 
nostra immaginativa è uno sfavillautc baleno 
di questa vita passeggierà che ora ci risve- 
glia, or ci addormenta, biirlaodosi dì noi or 
con I’ ombra, or colla loro. Io desidero, Clio 
mia carissima, che con voi invecchi l’ amoro 
per la vostra 

Ilabu. 


II. 

uisroSTA m C1.IU ah ilaria. 


Ilaria carissima 

Conoscendo io, che siete docile c ragione- 
vole, ad ouia della universale oslinatcìia c 
bizzarria del nostro sesso, sono persuasa che 
non vi sdegnerete cooiro di me, se vi dirò 
che la vostra lettera mi ha fallo rìdere dì 


cuore, colla viva immagioe del vostro «pa- 
vento alla vista di ouel tembilc uomo degli 
occhiali. Io sono u* accordo con voi nella 
opinione di non esservi cosa che, particolar- 
mente al nostro sesso, sia più rincrcscevole 
della età, non dirò avanzala, ma un poco ma- 
tura; c so che poche volte sono appresso noi 
i benvenuti quelli che ce ne fanno rìsovveni- 
re, ma non sono d'accordo con voÌ,clierav- 
versione per gli anni molli, sia una debolez- 
za cosi grande corno voi la credete. Non è 
r awìciiiarBÌ allo scioglimento della vita, nè 
il timore di perdere la ludlczia o di soggia- 
cerò alle infermità, alla vecchiaia, più che 
ad altra età comuni, che ren-la terribile co- 
tanto quel perìodo fatale; ma bensì altra di- 
sgrazia, di cui uno avete fatta menzinne, cd 
è il disprezzo che lianno per noi tutti quelli 
che di qualche anno sono più giovani: qnesl'è 
il vero motivo che atterrisce ognuno, il qua- 
le diviene vecchio. Tutti, o li vecchi ancora, 
hanno delle rondrsrcndenzc favorevoli per 
la gioventù. La cinvenlù attrae l'amore, il 
rispetto, laserv Ito di lutto il moodo, nel meo- 
troche la vecchiaia «e ne giace negletta e 
Sjirezzalfl. Non ò dunque da dirsi debolezza 
il timore della vecchiaia, ma dee dirsi ridi- 
cola ed assurdalapazziadiquelli che disprcz- 
zano la vecchiaia negli altri, nel tempo che 
vi iivettono tutto lo stadio per arrivare vivi 
c sani ad invecchiare. La cosa però va cosi e 
cosi anderà Uuchè durerà il mondo. 

Pensar dunque dobbiamo nel vigor de’no- 
stri anni a procacciarci delle buone o virtuo- 
se qualità ed a coltivare il nostro ^irìto, {>er 
nnn rendere noiosa agli altri e solitaria a noi 
la nostra vecchiaia. Allora con questo prov- 
vetlimeulo saggio al |»ari c doveroso, sapre- 
mo guardarci dallo giovanili affettazioni che 
mal ci staieblicro, c non cì armgheremo il 
privilegio di censurare con austerità gli altri; 
ma correggeremo più coll* esempio, che con 
precetti, dalla mormorazÌODeaDimatÌ, Toltrui 
condotta. Imperciocché tutte io volte che mi 
accade dì venere, c spesse volte vx^go delle 
civette, alle anali 1* autunno della età inco- 
mincia a rcmlerlanguidi gli occhi, volareco- 
ine tante farfalle da visita in vìsita, ricerca- 
re le mudo c fare mille e cento gicivauili inur- 
fie; mi compiaccio nel sentirle diventare la 
ridicola favola delle briUanlì compagnie. E 
tutte le volte che sento una vecchia pedante 
a mormorar de' passatempi i più innocenti, 
non mi maraviglio se desso viene da tutti 
schernita ed ìsfuggita. Il maggior male del- 
ta vecchiaia, a mio credere, ò qiiclln, che t 
capelli canuti ingrandisconn gli errori ed im- 
plccioUscouo le virtù: e perciò dobhianio ri- 
volgere tutta la nostra attenzione a coltivare 
c perfezionare i talenti, che abbiamo dalla 
natura rìcevuti, per divenire sempre più sag- 
gio a mbura che andiamo avvicinandoci alta 
nostra eterna abitazione. Approfittiamoci 
dunque degli errorì e degli altrui inganni; ed 
invece di contare c di rattristarci del nume- 
ro de' nostri anni, contar ci giovi il progres- 
so cito facciamo in quelle virtù che sono pro- 
prie dello creature ragionevoli, perché da 
queste ridonderà in noi qnella soddisfaziODe 
che invino cercheremmo dal nostro specchio 
e dilla adulazione di quelli che cicorteggia- 
no. Addio, llarìa mia, e credetemi persem- 
prc vostra sincera amica 

Clio. 

(Gasparo Gozzi.) 



LA BOTTEGA DA CAFFÈ. 

Bando alle tuUiolcchc, a'gabìocUi, 

A* libri Qlosoiici »ei>ertf 
Teodenti a smascherar co* suoi difeUi 
L* uomo scrutando lino ne’ pensieri: 
Bando al rigor della lllosofla^ 

Talor neniica alla Ulanlropio. 

Pure taluno per conoscer questa 
Umana razza, suda sulle carte. 

Anche a rischio di perdere la testa 

10 traccia della buoua c mala parte. 
Frugando no* volumi a prcdpiiio, 

Per dar su' trapassati il suo giudizio. 

Noi lasccrem dormir i trapassati: 

Se avevan de’ difetti, da cristiani 
Sicno da parte nostra perdonali; 

Sfi Invece pregi grandi sovrumani. 
Imitiamoli intanto che siam vivi; 

Sempre vi far de* tuoni c de’ cattivi. 

Ma per conoscer l’uom con poca spesa, 
Nè scervellarsi tanto, In qual maniera 
Faremo noi? Ix) seguiremo in chiesa 
Spiando se devota è sua preghiera? 

Nel secreto de’ patri focolan 
Porremo il naso ne* privati alTarì? 

Osserverem di qual lisiooomfa 
L' abbia fornito la madre natura, 

£ se c* iuspiri amore o simpatia? 

Oil)ò! ci guardi il elei, eh’ avrei paura 
Sputare farfalionì in quantità, 

O giudicar eoo poca carità. 

Figlia deli’ amor proprio è prevenxioDe, 
S’ io son deforme e credo d’ esser bello, 
Mi porla un’ egoistica ragione 
Assai di me piu brutto a creder quello 
€ui prevalere io v^lio in avvenenza, 
Fosse pure in beltà una quintessenza. 

Dunque del core uman la complicata 
Matassa, come sciuglicre potrò? 
Contemplando con anima parata 
L' umana specie, allor la scioglierò; 
Esaminando senza prevenzione. 

Da poterne poi trar la conclusioae. 

Sulla spiaggia d' un mar dove dan fondo 
Sull’ alte AntcDDe raccogliendo I lini 
Le carche navi, che d'iin altro moudo 
Bacchiadono i tesori pellegrini; 

Non vedesti, 0 lettore pispiglianle, 
Accorrere ona folla brulicante. 

In favella diversa e in movimenti 
Diversa nello sguardo c ncU’ aspetto? 

Tu vedi in dignitosi vesliuionli 

11 Munsulmanu, ed umile neglcUu 
Il provincialiu, franco loquace 

Il gallo e lo spogQuol, l'angio che tace. 

Un frastuono si forma ed un tumulto. 

Un cozzare, un comune alTacendarsi: 

Or odi una hestemia, or un insulto. 

Questo c quello a vicenda interrogarsi, 
Una massa contempli che s’aggira, 
a Come r arena quando il turbo spira ». 

Meno tumultuosa ne' suoi ceti 
D'un gran calTc non parmi l'adunanza; 
Onorala da dotti, da poeti, 

D’ esemplar gluvcntò m istravagania; 

Da donne sagge, astute ammaliatrici, 

Da buontempÓDÌ ed esseri infelici: 
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Da crocchi mercantili nnitainentc 
.V nemici di core finanzieri; 

L’ impicgalcl di soldo impaziente, 

Siede presso a de’ gravi consiglieri; 

E il ministro di pace c dell’ altare 
S* affratella col llero militare. 

Non isdegna al caffè 1* aristocratico 
Ricco di quarti e scarso di quattrini, 

Che fa sapore io tono catedralico 
Se gli avi suoi fur Guelfi o GblbcUini, 

Nel mentre al di lui fianco un mediatore, 
Narra qual merce tengasi in valore. 

Che prezzi abhiamo?chiede un negoziante; 
Risponde il mediatnr, non v'è moneta. 

Do possidente pieno di contante 
Chiedo, in giornata quanto vai h seta? 

K chiuso ogni commercio... Olà, garzone. 
Un blcchlerio mi porta d ' anesone (1). 

Per darsi una ceri* aria d' importanza 

10 fatto di ricchezza ed opuleuza, 

11 commerciante tiene per usanza 
Parlar di fallimenti e di pazienza; 

Tre mille ne perdei; falli quel tale... 
Pazienial il colpo poi non è mortale. 

Avesse l’ impiegato le lungi»* ore 
Occupale d’ officio in far sonetti, 

Od a scrivere lettere d* amore, 

O di pungente satira sestetti; 

Sempre l’ udite dir stanco e noioso, 
L’impiego mio di troppo è faticoso. 

Da ognun salvar si vuole l’apparenza. 

Ed a raeione, un aiuto attilalo. 

Un po’ di brio, ed un poco d* avvenenza. 

Un parlare gentil franco e leccato; 

Ob, quanti quanti al volgere d’un anno 
Granchi sul couto altrui prender ci fanno! 

Verbigrazia; chi al verde di contaute 
Una lira mancava al desinare, ^ 

Disinvolto lo vedi nel sembiante. 

Collo stecchetto in bocca a passeggiare. 
Gonfiando le gote, e far finzione 
Dì patire in quel dì l’ indigestione. 

Qui giunge l' avvocato c l’odi dire 
Che nou diicnde cause sgangherate , 

Che più d* un ciurmator fece arrossire 
tlhc hrigbc ingiuste avi^gli affidale; 
Apparisce la perla del mestiere 
Un' azzecca^garbogli, un facendiere. 

Si fan contese da morir di tedio 
Tra il medico allopatico eoniiopatico, 

L* DUO ama il micxoscopico rimedio. 

Il tamarindo ad once gli è antipatico; 

Narra un terzo dottor quanto riesca 
Tutti t mali sanar coll' acqua fresca. 

Chi fa il distrailo e finge inspirazione; 

Chi fa lo spiritato per progetto; 

Chi il capo sempre ed in meditazioge 
Tutto guarda con occhio di dispetto; 

Chi parla poco, tutto a«colia e impara. 
Mentre fumando sta la sua ct'para. 

Avvi chi ride spesso, e nel sorrìso 
Asconde certo che di malizioso; 

E chi importante a tutti fa bel viso 
(joii un certo ^ual fare imperioso; 

E par ti dica ìu modo che ti strazia: 

.ètnico, li concedo la mia grazia. 

<t) .\c<]aavìlc d'anid. 


Il maestro di scuola non ci manca, 

O profe»orc, se maestro è poco; 

Che nei dare lezione mai si stanca, 

C ben pagato correrìa nel fuoco 
A ripeter gramnialica, retorica. 

La scienza matematica e la storica. 

Dolce cadente al fianco del consorte 
Giungo talora uua leggiadra sposa; 

Modesta al guardo, un po’ le guance smorte. 
Pur bella nel pallor come la rosa; 

Non palla eoo alcun, tutta è occupata 
Pispigliando con quel che 1* ha sposata. 

Con un rinfresco in mano dirimpetto 
Un’ altra donna siede; gira intorno 
L’occhio loquace, poi s' acconcia il petto, 
E s’ accarezza e si fa il cria più adorno; 
Sorride col galante suo vicino, 

E il marito... s' inghìolte il sorbeltìoo. 

Ecco al caffè nn' autitesi sociale 
Nel- matrimonio d’ epoca diversa: 

Una sposina semi-collegiale. 

Modesta come nn’ umile conversa; 

Ed un’ altra che sente ipocondrfa 
Nello star col marito in compagnia. 

Non mancano i flou, vo’ dir que* tali 
Che fanno studio d’ accoodarsi 11 crine; 
lian guanti biancbi, lucidi stivali 
Dipinti con vomici pellegrine; 

Altro mondo non hauno che Parigi 
E lo perenni nebbie del Tamigi. 

Ostentano parlare scilioguato, 

La ovai disarmonica francese; 

Guardan tutto con fare nausèato 
Ciò che produce il lor natio paese; 

Di rosbif creperfan d’ indigestiooc 
Per imitare l' anglico rione. 

Sotto al delo d* Italia, non par vero. 

Ove lutto armonìa c’ inspira e amore, 

S’ abbia a far la bertuccia al forasliero 
A segno tal, da non aver rossore 
D’ un quadrupede il nome ad indossarsi!... 
Affé, è nna l^lla cosa da gloriarsi ! 

E del teatro ì soliti abbonali 
Parlano del progresso musicale, 

E ti danno oolizic, non chiamati, 

Del furore e del fiasco teatrale; 

Per le danzanti spiegano partito... 

E sempre la Taglioni e la Cerrìto! 

Se vien un mendolioo, un (Mgaoctto, 

A suonare alla porla dol caffè, 

L’abbonato tl dice, è il tal duetto, 

L* aria d’ uscita, quello il passo a tre; 

Del maodolino I' ultima suonata 
E il final do’ Lombardi alla Crociala. 

MandoliDO gentil! Tu se* un antico 
Italiano slnimeoto originale, 

Del liuto fratello, all’ arpa amico. 

Tu facevi echeggiar le antiche sale 
Delle corti d’ amore in un castello, 

Toccalo dalla man del menestrello! 

Chi coUiva le scienze, è necessario 
Che frequenti il caffè per distrazioue: 

Ma siccome i scienziali d' ordinario 
liraman la compagnfa delie persooo 
Alle a capire i lor ragionamenti, 

In un sol crocchio disputar li scoli. 
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Parlar dì matematica poi sì osa 
E di radici cubiche e (piadratc* 

E de* cateti o dell* ipotenusa, 

I>clle QDilà io conlÌDuo fratioaate, 

Di scaleni, d'isosceli UiaD^oli, 

Della cooformaiioD di tutti gli angoli. 

Poscia li odiam parlar di magnetUmo, 

E deir azoto gas amoiosiatore, 

E de*portcQti deireleltrìcismu, 

Come DC* corpi espandesi il calore, 

£ come per prodigio e per portento 
S’ Decida un gatto collo schioppo a rento. 

Talor succede ebo alle cose ignoto 

DÌ si squarcia la mistica cortina, 

irato sopra il carro di B(X)le 
Colla ineole l'astronomo cammina 
Sulle rotaie della lattea via, 

E una leiioa cl dà d’ aslronomfa. 

Sfoggia al caffè talan la scienu io moda 
Dandoli saggi di frenolt^ia, 

E persiiaso vuole ognun che 1* oda 
Ne' gran misteri di craniologia; 

Di f^ellà sostien non mai trovò 
L' organo io tante donne che palpò. 

Poi non ci manca 1* inclito drappello 
Di color che non dotti, nè ignoranti. 
Estimatori sono d' ogni bello, 

E io lettere ^ fan creder giganti: 

SoQ que' tali che vengoo giudicati 
Dal mondo come $fmi-1eUerati. 

, È ver che a diventar un llor di senno, 

E cosa malagevole od assai, 

Sè eli nomini perciò preferir deano 
Coir ignoranza far divorilo mai; 

Ma è stollo chi si spaccia un talentone 
Quando capisce an poco Cicerooo. 

Chi di Petrarca e Dante alla memoria 
Serba i sublimi veni, e disinvolto 
Cita epoche remote nella storia; 

A questo a quello ardilo guarda In volto, 
Cou quel fare severo d' arrogania 
Da renderci confessi d' ignoraosa. 

Costor che di sapienza in mezzo al mare 
A zonzo andato in gondola o In ditello, 

E venne lor concesso di pesc^ 

Una vaga conchiglia od un gioiello, 

Non sanno quanto il pelago c profoodo, 

Ed avvi sempre da pescar nel Fonda. 

TbIqd perchè in collegio o io seminario 
Appreso a favellar franco e ^dito 
E sommo diventò /’rontrsptainrio. 

Vuol esser come dotto riverito, 

Se lilanfe ti fa de' mill' autori 
Che oou vide giammai che pel difaorì. 

Se accado che scrittore assai modesto 
Faccia rappresentar sopra la scena 
Studiato lavoro, sa di questo 
Ardito il mediocnizio sj scatena: 

E se il dramma fu in sorte applaudito 
Si dice che fu in causa del parlitcì. 

Oh' qnaot' è mcfflio Tessere Ignoranti, 
Che rcHicrsi d' inviuia alT altnii metto. 

Oh stolti! siate giusti e tolleranti: 

So di Tetrarca vi ciogeaso il serto. 

Sarta sul vostro cria forse meu bello 
Dividendolo insieme ad nn fratello? 


Costoro eh* ban di lettere tintora 
Millantano d* ogn' arte conoscenza, 

E con nn' impudente spacciatura 
Parlano del progresso d' ogni scienza. 
Politica, moral, ttlosofia, 

Parlan di dogmi c di teologia, 

E ciò che dtsser sanno in parlamento 
Derby e Roussél; de' gabiDclti sanno 

I piò secreti affari, ea il momento 
Soimiran in coi dessi pure avranno 
Al foro genio guiderdon condegno, 

E che nobile sol sarà Tingegoo. 

In scienza social son sotto zero: 

Ebbri di loro stessi e innamorati. 

La quiolcsfiCDza trovano del vero 
Nel lor cervello j scmi-leucraii; 

Cbi<^ete lor che cosa sia ricchezza 
E vi risponderan con alterezza; 

1 ricchi sono vulgo carrozzante: 

Che cosa giova al tale il suo millionc? 

II tal altro non ha che del contante, 

Ua più talento il suo (ìuarda-porlone: 

Che pettoruto è quel signore in cocchio!... 
Lo guardan per invidia di mal occhio. 

Chiedete lor che cosa sia T amore, 

Diran eh' è volouà, cb' è nna pazzìa. 
Chiedete lor se tcngaito in onore 
Le femmine; la donna che mal sia ? 

Di rispondervi avranno T ardimento, 

Esser la dorma no gioco pel momeoto. 

Voi sventaraii, e non provaste iDCora, 

£ non sapete qual piovi dolcezza 
Dal guardo di colei che c' innanmra. 

Ter modesT atto, e per virtù a' apprezza: 
Colle donno fa d' uopo esser mentilo, 

E geotlle non è chi non è umile. 

Alla bottega di caffè s' impara 
Conoscere o sfoggiro il maldicente, 

Che col compagno dtspulaudo a gara. 

Da indìzio fa certezza, ed impudente 
Scredita 11 terzo il quarto in un istante. 

Col oarrarc nna cronica galante. 

Cosi osservando senza preventiooe, 
Fumando in santa pace il sigarelto, 
Apprendere si poolo una lezione 
Senza noia, nè spesa, anzi diletto: 

E chi lai luoghi frequentando va, 

AttcsU se diss' io la verità! 

{ìfatteo Benvenuti.) 


IL SOUTARIO. 

AL SIC. ABATE DON ANGELO CESABI. 

Ca^lMlo I. 

Un vìver dolce, un viver lieto è qoello, 
Abate, di color, che vanno a mensa 
Sera e mattina a soon di campanello. 

É una vita, per coi non v'ha compensa; 
Sol color, che la provano, essi sanno, 

Ch' è comoda assai piò, eh* altri non pensa. 

E questa sorte, c questa bazza T hanno 
I bianchi Fraticelli, i bigi e 1 neri. 

Non un giorno, nè due, ma tutto T anno. 


Sia pare H viver caro; e sì disperi 
Chi danari non ha; quel del mangiare 
L' Dllimo è sempre mai de' lor peosien. 

Pensa il Cuoco la roba a cocinarc: 

Pensa lo Spcnditorc a provvedere; 

£ Fra Procurator pensa a pagare. 

Alla cantina pensa il Cantiniere; 

Badano gli altri Frati a dir T olBzìo: 

U vivere io tal guisa è un bel piacere. 

Han tolti per lo più qualche esercìzio; 
Chi legge, cdì compone, chi confessa, 

Chi canta, e chi declama contro U vizio. 

La mattina qoand' hanno detto Messa, 

11 pensier del mangiar la pace loro 
Non torba, che tanti altri angustia e vessa. 

Pizzica un poco dell'età dell' oro, 

Voi lo sapete, il viver, senza darsi. 

Per bere e per mangiar, cruccio o martore . 

Cosi viss* io più di sci lustri, e parsi 
Brevi e scarsi mi son; ma i pasti miei 
Non furono giammai brevi, nè scarsi. 

Se cosi la discorro, io orni vorroi, 

Che credeste, che visso io sia tra' Frali, 
Che mai di povertà voto non fei. 

Oltre i Monaci, e i Prati prelibati, 

(Miro le Monacelle, a mensa a suono 
Di campanello vanno anche i Magnati. 

Color cioè, cui molta roba in dono 
Diede la sorte liberale; e appunto 
Con due di lor iteot* aont stalo lo sono. 

Al teno del parevamt esser gionto: 

10 m' alzava da tavola, iluito 

Che avessi da mangiare, unto e bisoolo. 

Quel mangiar, seuz' aver contribuito, 

Nè a comperar, nè a cucinar, pareva. 

Che m' aguzzasse proprio T appetito. 

Quel mangiare io tal guisa assai rileva, 

Si mangia con cor largo, e si bue bene: 

Cosi forse mangiava Adamo ed Èva. 

Lieti erano i miei pranzi e le mie cene: 

A tavola non v' orano contrasti, 

Come nelle osterìe al spesso avviene. 

Ma gli amari boccoo mi $oo rimasti 
Da Bezzo; e a roder toccami il pan duro, 

Or che ho perduti i denti, o almcn gli ho gua- 
(sU. 

Servii Inoga staginn: morti che foro 
1 mici Padroni, Il vivere a mio pane 

11 partito mi parve il più sicuro. 

A raccontarvi adesso mi rimane. 

Come in tal nuovo genere di vita 
Mi sono occorse cose acerbe o straite. 

Io parlerò di alcune alla sfuggita; 

E piò tosto che accrescerle d' uo zero, 

La storia renderò forse scipita. 

Nel dire il bene e il male io son sioccro. 
Benché porli di me, con iachleltezia 
Favello oguor; oè intesao fregi ai vero. 
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Or dovete uper, che Imona peiu, 
Vivendo qu&si a caso, per 1* addietro 
Ho dormito^ o dormii Mila ravetia. 

E di me si può dire in franco motro; 

Chi per disffraiia non ha auro, o il perde, 
Speoga la sete sua con ud bel vetro. 

Altri peosicri si hao nell' età verde, 

Ed altri io quella, iu cui cogli anni cresce 
Il bisogno, e più d* un ridnee al verde. 

E così è occorso a me quel, che riesce 
A coloro, che dininono, di cui 
Dice il ])roverblo, che non pigliao pesce. 

Di far tesori vago mai non fui; 

E più mi piacque leggere il Uurchlello, 

Che acquistar con sudor la roba altrui. 

In far versi beccandomi il cervello-, 

E C(M'leggÌando dello Muso il coro, 

Tratto oou oc ho dò cappa, nò mantello. 

Poosatel voi quel che a' segnaci loro 
Esse puou dar, se altro non hanno io dote, 
Che coccole amarognole d' alloro. 

10 son rimasto colle tasche vote; 

Eh ho trovato ogui mio ripostiglio 
PiCDu solo di rime e di carote. 

Più d'un m’ è stalo largo di consiglio. 

Bla non d’ aiuto, come avvenir suole-, 

E di tal oso io non mi maraviglio. 

Che il coosigliar non costa che parole; 

E si dice, qnando ooo è consigliato: 

A chi coDsiglia, il capo non gli duole. 

V*ò stato, è ver, talon, che m'ha invitato 
A star con sè i>er somma cortesia; 

Ma il partito da me non fu accettato. 

11 servir non afTassi all* cU mia; 

Sculo degli anni il peso, e me oe lagno; 
Che la veccbìczxa 6 una gran malattia. 

A star con altri, come per compagno 
Non soD disposto, che mi sa di sale 
Il pau, che mangio, se qod mcl guadagno. 

Di lil>ertà, eh* è dono naturale. 

Avido più cIm mai, mi sono indotto 
A vivere da me per manco male. 

' lo, che mangiai mai sempre a bcrtoloUo, 
Ho dovuto pL‘u»arc ogni mattina 
A piocacciare al corpo mio lo scotto. 

Dtdia lingna volgar, della Ialina 
Cangiar dovetti i testi ( il che m* ha quasi 
Kallo impaxxai-c ) in testi dì cucina. 

Ho dovuto cangiar le l>elle frasi, 

Del Petrarca, del Bemlio. e Beroi, e Casa 
In pentole, in padelle, c in altri vasi. 

Br è toccato, vi dico, a piantar casa; 

E m* è toccato da pensare al vitto. 

Non che al vestilo, or die la lesta ho rasa. 

Se mi toccava a pensare anche al Ulto 
Delle stame, di cui sono in possesso 
fjià da molti anui, ailor ccitu era fritto. 

SIS 


Ma tale assurdo il Ciel noo ha permes»; 
Ed ai Padroni della casa in core 
A mio vantaggio un Imoa pensiero ha messo, 

E han voluto, che graffi et amore 
Dei segnili a goder lo stanse eT tetto. 

Che già godeva prima a grande onore. 

lo, che nell* ublddir prendo diletto. 

Senza contese, e senza star mosorno, 

Ho fatto volenUer quel, che m* bau detto, 

Cosi, senza che a spendere abbia un conio, 
Per grazia de* Padroni spezialo 
Godo un discreto e comodo soggiorno. 


E se noo fosse, che la scala è tale, 

Che di rompermi il collo io temo molto, 
Nou avrei quasi invidia a un Cardinale. 

Ciò non toglie però, nè mai ha tolto. 

Che alle Signorie lor cosi discrete, 

Grazie non renda con ridente volto. 

Della casa i Padroni, essendo io Prete, 
Uenchò iodesoo, ogni giorno nel dir Messa 
lo raccomaudo a Dio nelle segrete. 

Gli raccomando il Conte e la Coolema 
Aresì, e Donna Giulia Uorromea; 

E la Contessa l.amberlcDghÌ ancb* essa; 

K se aliti ce ne sono, lo non credoa 
Di far questo episodio iotempc^ivo, 

Cbo lebben poco vai, pur mi ricrea. 

Perocché mostra, che sebbene scrivo 
Rime insipide, incolte a predpisio. 

De' benelizi altrui memore io vivo. 

No, se ricevo qualche beocUzio, 

Lo smeuticarlo per galanteria, 

Come molli oggi fan, oou è il mio vizio. 

Prego, 0 pregherò sempre io vita mia 
Divotamenle il vero Giove Opitolo 
Per tutti quo\ che m' usao cortesia. 

Cerco qualche motivo, e qualche titolo 
Di ooniinarli Delle mie Leggende, 

O lor dirìggo un qualche mio Capitolo. 

Così la Blusa mia nessuno olTendc; 

E se alcuno mi fa qualche favore. 

In quel modo, che può, grazie gU rende. 

Amo meglio passar per seccatore. 

Che per iscbooscenie, e per ingrato. 

Titolo che mai Kcmprc ebbi in orrore. 

Bla sono uscito fuor del seminato; 

Però qui voglio fare un punto fermo; 

Cbe per ora abbastanza io v'ho seccato 

Per quel, che sono, intanto mi confermo: 
Giancarlo Pa$soroni vostro amico, 

K vostro servvior, che sano e infermo 

Di voi memoria tiene: altro non dico. 


CapUol» II, 

Con VOI di più d* un caso a me successo 
Da poco tempo in qua, per bizzarrìa, 

M' era messo a discorrere es professo. 


Bla essendo ascilo poi foorì di via. 
Benché l'avessi appena incominciata, 
Fui costretto a troncar la storia mia. 


Or ripiglio la impresa intralasciata, 

E oe udirete forse delle belle, 

Se saprò stare sulla carreggiata. 

Lasciate un po' di contemplar le stelle, 
Blettcte i tclc<copl da uua parte, 

£ gli astrolabi, c simili novelie. 

Gli occhi acuti, con cut Saturno e Marte 
Contemplate, c gli erranti altri Pianeti 
Non v' incresca abbassar so queste carte. 

Gli Astronomi più dotti e più discreti 
( E aualcbcdun nc ho conosciuto aoch' io) 
Non nanno inimicizia coi Poeti. 

E mollo meno voi, cbe al biondo Dio 
Noo siete io ira; c scbhcn io noo sono 
Astronomo, pur siete amico mio. 

Voi siete dotto; c se con voi ragiono 
Dì bagattelle; essendo ancor cortese. 

Più facUmcnlc troverò perdono. 

K Imparcrcto forse alle mie spese. 

Se non prendete il mio racconto a vile. 
Cose, eoe può giovarvi averle apprese. 

Come fortuna va cangiando stile! 

Quel, che fatto non ho ncU' età fresca, 

A far mi tocca nell’ cU senile. 

Bli tocca, or cbe son vecchio, a cercar l'e- 
Come gli angei, per non morir di fame (sca, 
La qual cosa a ciascun par cbe rincres ca. 

Ci sono, è vero, e Cavalieri e Dame, 

Che ai desco lor mi vedon volentieri, 

E sarei, so il negassi, ingrato e infame. 

Io ringrazio le Dame e i Cavalieri, 

E molti Amici a me diletti o cari, 

Cbe m’ iuvitano spesso a’ Jor taglieri. 

Ma ai vari cibi, c ai vini ancor più vtui 
A limgo andare ad alterar si viene 
La sanità, cbe vai più che i danari. 

Locandieri cl son, che trattan bene; 

Bfa la locanda non mi par. cbe sia 

Per lutti; e c*ò il soo male ed il suo ben c. 

Lette ho le lodi, ò ver, dell' osterìa; 

Ma mille volte ancor, fu noi oò k^atr 
ProUfje intesi dire in vita mìa. 

Le cose in somma ho cosi ben disposte, 
Cbe a vivere da me mi sono avvezzo. 

Per noo piatir col Locaodier, coir Oste. 

Qnesto vi posso dir, che per un pezzo 
E stato un t>ell' imlut>g]io, un bnittn intrico; 
Che riucrescu mai sempre il cangiar vezzo. 

Se la novità spiacnacmi, or vi dico. 

Che mi riesce c4)moda e gradita ; 

E se ne dissi mate, or mi disdico. 

Massime poi, che in qncvla nuova vita 
Trovato ho in me ( sia detto senza orgoglio) 
Un'abilità grande, cd intìnita. 
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Le mie prodesxe io raccontar non voglio; 
Pur qualcM liagaltella di passaggio 
lotcodo d* accennarvi in questo foglio. 

E farò due senigi ed on viaggio ; 

Perchè d' alcune cose» che ho imparato 
Nel nuovo offlxio venò a darvi no saggio ; 

E il rammeolarie a me sari sH grato. 
Come è dolce al Piloto ed al Guerriero 
Il rimembrare i rbehi, che ha passato. 

lo dico in primis, che gli Eroi d'Omcro 
BPè toccato più volto da imitare. 

Il che ÌDcredjbil sembra; e pure è vero, 

1 qnat noa aroao sol da gnerreggiare; 

Ma doveao, terminata la ballaglia, 
Intcrteoeni in farsi da mangiare. 

K far da Podestà da Sinigaglia 
M’é toccalo sovente, il quale ho ietto, 

Che non avea nè boia, nò iblrraglla. 

E a far da blrro il Podestà suddetto, 

E da Notaio, Il che par vero appena, 

E da boia, c da Gtuuico era astretto. 

M' è toccato da far da Maddalena, 

E da Marta, dovendo a nn tempo stesso 
E dir V oISsio, e apparecchiar da cena. 

Memore lo son, che mi scottava spesso, 
Ora un piede, ora II volto, ora una mano, 

£ qualche volta scottomi anche adesso; 

Ma di conforto non Icggicr, nò vano 
M’cra P esempio; e mel recava a gloria, 

Di qualche illustre Cavalier romano. 

Mi venia Muzio Scevola a memoria. 

Che perchè non uccìso il Re Portonna, 

Arse la destra; e fu non poca boria. 

Quante volte, come aom,cbc non tentenna. 
Per badare alla pentola bollente. 

Ebbi a deporre il libro, oppur la peana! 

Se cuocere facea per accidente 

I ceci, P Orator, che tanto intese, 

Cicm>ie cioò, veniami a mente. 

A Leotnlo, che da esse il nome prese, 
Pensava nel far cuocere le lenti, 

Per lo quali Esaù servo si rese. 

Ai Pisooi si celebri e valenti 
Pensava nel far cuocere i piselli, 

E averli mi parea sempre presculi. 

Quando a .sgranar mcllcvami i baccelli, 
Pensava a me medesimo; e pensava. 

Che al mondo v’ ha più sorte di granelli. 

De* Fabi, nel far cnocere la fava, 

Mi sovveniva; c intanto ad ambe mani 

II foco addormentato stozzicava. 

Fra me pensava sposso, che i Romani, 
Finché sep|ier tenersi iu esercizio 
Vbser lunga stagion robusti e sani. 

Venivami a memoria il buon Fabbrizio, 
Che volle anzi virtù con una rapa, 

Che gran ricchezze posseder con vizio. 


E mangiandola poscia colla sapa, 

0 coirolioe V aceto, solca dire, 

Che un boccoo gli parea proprio da Papa. 

Io cercava cosi d’aUeggeriro 
La noia, che prendea dalla nuova arte, 

E intanto il penloUn facea bollire. 

Impara Parte, e mettila da porte-, 

Tcniuo verrà, che li farà hUogoo, 

Lasciò scritto il Moral nelle sue carte. 

Che cosi faccia tutto U mondo agogno; 

E color, che non dansi alcnn pcnslere 
D'imparar più d'un'arto, io gli svergogno. 

Chi di saper non cora aleno mestiere. 

Se mentre gli altri abboodan d’ogni cosa, 

Si trova io povertà, gli sta '1 dovere. 

Appetto alle arti la più bella prosa, 

1 mù nei versi, che stimai già tanto, 

Gli stimo or men d'on giglio e d'uoa rosa. 

Che importa a me, che in grazia del mio 
Viva.quaodo altri mi terrà per morto, (ennto 
So di rame morir dovessi intanto ? 

Di qncsto par, che siasi il mondo accorto; 
E a illustrar le arti i letterati intenti 
Uao mandate le Bluse a mondar Porto. 

Quanti trattati, oh Dio, quanti corneali 
Sopra le arti floor fonie neglette, 

E quante agginnlc, e nuovi supplementi! 

Quanti progetti, e melodi, e ricotte, 
Quanti L«sici, o sia vocabolari, 

Quante Enciclopedie, quante Gazzette! 

In esse il mondo spende i snoi danari: 
Pensando alP avvenire io mi compiaccio, 
Che han da far lo arti in ver progressi rari. 

Lasci Dante, il Petrarca, od il Boccaccio; 
E sul commercio, e sull' agricoltora 
Scriva chi far vuol de* suoi libri spaccio. 

Anch* io sto mulinando una scrittara 
Sulla cucina, o vogliam dir sul desco ; 

E avrò di pubblicarla un dì la cora. 

Se nel far versi, o sia lo slil bomiesco, 

O sia grave, par eh* io sia privo d* estro, 

Nel cucinare io so quel che mi pesco. 

Reso mi son si scozzonalo c destro 
In questa nnhil arie, che ad Esopo, 

E ad Apicio potrei far da maestro. 

Venga da me chi d'imparare ha tPuopo, 
Che iitsegncrògli a cuocere una gnie, 

Un ghiro, uno scoiattolo ed un topo. 

$0 cuocer già non seppi un uovo o due, 

Or cuocere farei non che un vitello. 

Ma UQ asino col basto ed anche un bue. 

Mille pietanze insegnami il Burchiello; 

E scrivero, se alcun non mel erodesse, 

Vd suo terzetto qui, eh' è molto bello. 

Cavoli abbrostolili c tacche lesse. 
Chiocciole arrosto c Inccci di gunime, 

Grilli, selcienti e balle d'uve fesse. 


Colla lettura sol delle sue rime 
Di fornir una tavola mi basta 
Del beo di Dio, dico anche delie prime. 

Al buon desio di seguitar contrasta 
La stanchezza; e temendo o danno o scorno. 
Le roani leverò di questa pasta. 

Per tomani poi sopra un altro giorno. 


Capilo»» III. 


Della mia nuova abilità già detto 
V* ho qualche cosa; o a favellarne adesso 
Seguiterò, senza cangiarsoggeUo. 

Io mi lusingo di mostrarvi espresso. 

Che se già m agitfuhbut io fui 
Un gocciolone, or non son più quel desso. 

Quasi ionniti erano i casi, in cnì. 

Attesa la mìa poca esperknsa, 

Avea bisogno dell* aiolo alimi. 

Fosse poltroneria, fosse indolenza, 
lo noi so dir; so ben, ebo a incomodare 
Ebbi gli Amici in più d'on* occorrenza. 

Tempo già fu, ch'io noo sapeva fare 
Quasi altro, che tener la pcnaa in mano, 

U 00 Uh«t) ora latino, ora volgare. 

Qualunque altro esercizio, ancorché piano, 
A me ne* versi, o nello studio assorto, 
Difflcile parca, noioso e slraiK). 

lo credo, che di fame sarei morto 
Auebe io nn forno pieno di pan caldo, 

Non che in un magazziu, non che io un orto. 

Non so eoo me medesimo star saldo, 
Pemaodo, ch'ebbi già troppo alla stima 
De’ versi, che or uon mi fan più gran caldo. 

Intento solo a ricercar la rima, 

Io oau sapeva corre un' insalala, 

Nò un fico dal pedal, non che su io cima. 

Io non sapeva fare una giuncata, 
Quauiunque avessi il latte ed il presame ; 
Nè avrei saputo faro una frittata. 

Or più non temo di morir di fame; 

Che da me stesso, quando io ne bo, la cuoco 
La roba, or nel caldaio, or nel tegame. 

Par, ch'abbia fatto quasi sempre il cnoco; 
Quantunque tante carie abHa imbrattate, 
Che a bruciarlo farebbero un grau fuoco. 

AH'osteria, quantunque sparecchiate 
.Sien le tavole, e sicn prese le posto, 

Di fame noa moirò; nou dubitale. 

Purché abbia roba, non mi cal, se Poste 
Sta male a cuochi, che per buona sorte 
Da me ste^ so far Ilo le composte. 

Se vado da un Amico, e la consorte, 

0 la f.mte s'iocolora, o s’imbtoncia, 

1 pasticci so far, emne le torte. 

Alla lepre so fare una tal concia. 

Che chi ne assaggia, leccasi le dila, 

E non ne avanza per la gatta uo'oocia. 

SI» 
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So rendere la quaglia saporita; 

Ed on tordo ammanato collo schioppo, 
CocUialo da me, mi dà la vita. 

Parrà forse ad alcun, ch*k> dica troppo-, 
Por dico il ver, sapendo ch’è rageiuoto 
Uu lueoxogDier piu presto ancor d'an toppo. 

lo so della cucina più d'an punto, 

Cbo non è cosi noto al cuochi losiibii, 

Che d'ordioark) peccano ncirunto. 

Dal Morganlo i medesimi colubri 
Appresi, e tenetelo per certo. 

Il segreto di rendere salubri. 

Se come son nel cucioare esperto. 

Cosi fo«* io buon tessitor di versi, 

Un poeta sarei d'un raro morto. 

Non solo a cucinar; ma altri diversi 
Mestieri, in (jocsti ultimi tempi, appresi. 

Ai quali ebU altro volle i geni avversi. 

Io mi posso vantar, che in pochi mesi 
Di cento cose, di cm non s'iuleode 
Cosi ciascDoo, pratico mi resi. 

Se prima nòn era uomo da faccende, 
Adesso so di me render bnon conto; 

£ raccontar potrei cose stupende. 

Cose contar potrei facile c pronto, 

Che per non aonolani, ed anche in parte 
Ver non lodarmi troppo, io dod le conto. 

Però, lasciando le altre star da parte, 
Sarà bene, cred' k», che mi ristringa 
A parlar d'una sola in queste carte. 

Comprata iron avrei prima una strìnga; 
Che di mo aveva questa opinione, 

C.he preso uo barbio avrei per un* aringa. 

Cbe una zncca io iscarobìo d' un popone 
311 vendessero avea sempre sospetto, 

£ un cilrtuolo invece d'un limone. 

C se mestieri avea Hn d‘an aghetto, 

A qualche amico min Tacca ricorso. 

Che nel comprare avessi io buon concetto. 

Or comprerei on elefante, nn orso. 

Se aoalchedufl me lo volesse vendere ; 

Né a'avcr mal compralo avTci rimorso. 

V’ assicuro, ebe in genere di speodcru 
Or «on tal, cbe a comprar, sin roba nuova, 
O vecchia, può da me la gente apprendere. 

Imparar da me puoic a tutta prova 
più d*un, cbe si lamenta e si dUj>era, 
Perché ingannato nel comprar si trova. 

Jo compro in primis S4.miprc in sulla sera, 
Perch'esivcndofi allor pochi avventori, 

3li dà retta il mercante, e mi fa cera. 

Non fo, come molti altri compratori, 

C.he quasi si trattasse d'ima sposa, 

Son critici c molesti indagatori. 

Vogliono esaminar cosa per cosa, 

ISmi alloggiano mica al primo all)crgo ; 
piuiau le mercanzie, come una iosa. 
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Alle domande altnri volgono il (ergo, 
Chiamandola indiscreta, esorbitante: 
lo vengo per lo più subito all* ergo. 

S' entro rvclla bottega d' no mercante, 

Mi parrebbe di fare un peccatacelo, 

S' io oca gli dessi almen qualche contante. 

Egli ha da far delle sue merci iqiaccio; 

Se io incomodo, pagogli il disturbo : 

Cosi fesse con me cm mi dà impaccio. 

Nel fare il prezzo poi son cosi furbo, 

Che se dice d’usarmi cortesia. 

Col incrcaute vo in collera e mi turbo. 

Mi turbo, perché dice la bugia ; 

Poi cortesia non va* da nn uom venale; 

K gli voglio pagar la mercanzia. 

Gliela voglio pagar quel, ch*clla vale, 

E qualcosa di più; cbe *1 buon mercato 
So, cbo manda la gente allo Spedale. 

Quando vo per comprare, apparecchiato 
Son sempre al male, anzi nc son sicuro ; 

E cosi poi non Irovomi ingannalo. 

So che getta, chi compera all’ oscoro, 

I suoi danari; onde quand’ io conosco. 

Che ho buiuti via i miei, non mi par duro. 

Non solo io compro sempre all* aer fosco-, 
Ma per lopiùcomproancbe ad occhio chiuso; 
Che ad ogni modo ornai son fatto losco. 

Altri la guartia per minuto, o il muso 
Torce alle merci; io tengo un altro metro, 
Cbe a tante sotligliesze non son uso. 

Non fo il mcrcaote sudare iooanu c indìc- 
Bla alla prima benevolo mel rendo (tro. 
Col dir: di te mi Udo, o Gianni, o Pietro. 

Quel,chc mi dà, senza contrasto io prendo; 
E vedo, ebe tenendo questo stilo, 

Or bcue, or male, i miei danari spendo. 

Comperai già una bolle, anzi uo barile 
Di vino, che alle genti poco accorte 
Parca via (lacco, e da tenersi a vile. 

Ma io pochi giorni per mia buona sorte 
Divanlò al gagliardo, che giammai 
Non ebbi aceto in vita mia si forte. 

Ood'io lo tengo caro, e raro assai; 

Che trovare un aceto di si One 
Tempro facil uon è; cerca se sai. 

Compralo ho pure uo carro di fascine ; 

K mi consolo; perchè fo disegno. 

Ch'elle mai non debi>aoo aver line. 

Un uomo vi fu già di tanto ingegno, 

Che si scaldava tulia la vernala. 

Oh Itella economia I con un sol legno. 

Poiché sudato, c con lena afTanoata 
Lo portava su, c giù per le scalee,' 

Me la cosa è, come me I* han contata. 

Le mie fascine credere si dee, 

Cbe abbiano a fate in me lo stesso clTotto 
Molte stagioni, c sien pur fredde e ree. 


Con mio stupore e In un con mio diletto 
Far divenuta in ver la mia cantina, 

Ov’io le ho poste, un verde e bel boschetto. 

lo soffio tutu quanta la mattina; 

E quanto soffio più, s'accendon meno; 

Nè flaiuma n'cscc mal rossa o turchina. 

Ma tanto m’affatico e mi dimeno, 

Che caldo, anzi sudato in Un mi trovo, 
Piova, Hocchi, tempesti, o sia sereno. 

Quasi ogni di m’accade un caso nuovo ; 
Ma non perciò bestemmio e mi sbattezzo ; 
Anzi nè meno a collera mi movo. 

Apensar sempre al peggio esacndoavvcizo, 
Seb^D me ne succedon delle colle 
£ delle crude, io ooo mi scundaleizo. 

Quanto volte comprai le scarpe rotte, 

O le calze comprai senza pedule, 

0 scambiai il color, perch' era notte. 

Comperai già per ottimo nn baule 
Senza fondo, saran circa sei mesi, 

E una botte comprai senza mezzule. 

Io non voglio tacer, fra gli allri arnesi, 
D'un lesto, o sia coperchio da padella, 

Nel quale io ver non pochi soldi ho spesi. 

È noa macchina certo molto bella; 

Alla Specula vostra può servire 

Di tetto ad uo bisogno, o almeo d’ombrella. 

La misnra dirò, senza mentire, 

Che la pres’ io ; ma forse la mia Berta 
La scambiò, la mia Fante io voglio dire. 

O forse ancor mi volto dar la berta 
L’artista, o forse avea bevuto, quando 
Lavorollo: floor la cosa è incerta. 

Quando ben ben losquadro,io to’ pensan* 
Che uno scudo si grande, c si posante (do. 
Non ebbe Achille mai, nè il Conte Orlando. 

Bleu grande era lo scudo di Norganle, 

E quel d’Enea, nel quale avTele letto, 
Ch^crano sculto tanto storie e tante. 

lo lo conservo appeso a bel diletto 
Con no chiodo trabalc a una parete ; 

E sto per commcudorlo in un Sonetto. 

Bla perchè forse ora ossenar dovete 
Quel, che succede io Cielo; o forse immerso 
Tutto quanto oeirAlgeÌM-a voi siete, 

Questo sarà per or Tultimo verso. 


( Giancarto Passerotti. ) 
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RIME BURLESCHE 

ni ECCELLENTI AtTOIU 

tACCMTI I 

DA PIETRO FAHFANI. 

CSSD 


U r.OMPAGMA m BELFIORE 

PE« C0N!K>LAXI0NE degli SPIANTATI. 

MUuue 

Ut ANTONIO MAl.VTESTI. 

Venite, rovinati, allegramente 
S* ba da formar la pià gran rompagoLi, 
t'he nei passato lino al di preAenlc 
Piò rnpiosa nel mondo non vi sia. 

Faremo uno sqiiadrun oioilo possente: 
lo terra, io mare, per l^oschl e per via 
.Sarete ricevuti a tutte V ore : 

Venite pur, s* ha da ire a UolOore. 

Sono invitale tutte le persone. 

Purché aicn qualche poco indebitale, 

Di qualsivoglia grado e condizinne, 

Ma più di tutti quelle rovinato. 

D' ogni provincia e d* ogni regione 
Por forza vi »arao le «profondate (I). 

?ìoo V* ha già da venir chi non ha debito, 
Per segno che non ha trovato credilo. 

Quivi non sì darao gradi o favori. 

Perché di questi duo se oc fa stima : 

Mè meno vi saran provveditori, 

Perché ognun si mantien con quel di prima. 
Benché arrolati sica molti signori, 

Basta cb'e'sappian cantar quella rima, 

Dì giorno e notte, di mattioa e sera 
Fa la la, H la la, la II, la lero. 

La cuinpagnfa licn anco uno spedale, 
Sema ebe pur vi sicno superiori. 

Oi nulla lo mantieoe, c sempre tale, 

Ehc rcpia ciascuno e fa favori. 

Colla cucta guarisce ogni male, 

£ dei capo luggir fa vUt gli umori. 

Cbi di coinovltia restò fallito 12|, 

Corra a Beliloic, e sarà esaudito. 

Alla rinfusa son tutti invitali 
1 medici, speziali e macellari , 

Civili al basso (3) o grandi spelacchiati. 
Alchimisti, magnaui e cappellari, 

Sarti, conieri e dotti sfortunati, 

Osti, barbieri e tulli i boltegarl. 
Comandanti in milizia e capitani, 

Staffieri, uccellalorì e battilam. 

Gii opiMcssì da gran defitti, e i faliili. 

Che i fraUt han consumali e i capitali: 

Qoci che pct propria colpa son periti, 
Prodighi, e certi troppo liiMrrali; 

Per lite e sicurlà gP impoveriti, 

Gettando il suopc* lor ucstin fatali, 

Veogan pur: Itillì saranno arrolati 
Alla grau compagnfa de' Rovinati. 

(i) Le eprafatulatr, tr ficr««t»c rtie soflo lo 
BUtrrU. 

(Il CAi di roinotft/ò «c. dii pcfdè i »uol «gi e co* 
motlila 

(S) Oeili al batn), crnt<> rtvllf ctilula al 

(() A'Ion eeflii fa—r tv. Clic basso lite eoo la 
ebe IMS bau da siaaiarki. 

(S).<kroi;rAiasO,rtiI«rii cfae pigliaso danari a KTSC- 
rbK Uie al mpo ridotU In niirru fumidoai »|oizzre 
dagli alrotiisl. 

($) Ùtero «I pregtnulo, rou lefgonfl le lUmpc, fdf» 
•c «ale Ipolftaroso, liDpe|nurmii> 
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Quelli c* han consumala lor licchezia 
in arme, risse, contese e questioni; 

Per meretrici ridotti in ba«etia, 

K che si tmvan sodici e guidoni, 

Ridotti al tempo della lor vecchiezza, 

8e DO stari tribolati ne' cantoni; 

E gli alchimisti, c* h.in tutto spacciato 
L' avere, e or van coir abito stracciato. 

Quelli che per pigrizia o negligenza 
Son decaduti, e per lor mal govemn; 

Quei che stan colla fame in dilTercoza (4) 
Stale, autunno, primavera e verno; 
ScroccbiautI (5) c gtocAlori,cbe a credenza 
l>irro,e a pregiuolo (6) ogni lor ben paterno 
Per mantener livree, paggi e staffieri 
In cacce e pesche, con bracchi e sparvieri. 

Quivi ciascun rarconli lì tormenti, 

1 pianti, stizze, crepacori e rabida. 

Le doglie, le passioni ed i lamenti, 

^ìoie, tiisicnc e dispetti, eh' egli abUa: 

1/ ira, lo sdegno, gli affanni e gli stenti, 
flHc vi patisce come uccello io galdda; 

1 travagli noiosi e crude pene. 

Che in lutto o in parte a ciascun si conviene. 

L* 6 cosi grande questa compagnia, 
l^er quaiiia sia la terra e cinga il mare: 
f^onvicn che cbi ha bisogno pur vi stia, 

Kd ò difficil poterai cessare (/). 

Chi delitto uoD ha, vada pur via, 

Cercando con par suoi di praticare: 

Uno ne resti al più per ogni cento; 
di DovanlaDove mi contento. 


I.N MORTE DI UNA CIVETTA. 

C«u<nM> 

1)1 Ali.NOLO HIIE.NZI OLA. 

Gemilo augello, che dal mondo crranle 
Partendo nella tua più verde etade, 

Hai 'I viver mio d'ogni 1«o privo e ca^o, 
Dalle sempre beale alme contrade, 
laddove Palme semplicette e santo 
Drìzian, deuosto il terrea peso, il pas.so, 
Ascolta quel IR) ch'ansai vicino al sasso 
Che tien rinchiusa la tua beila spoglia, 

Del [Karlir tuo la notte e 'I di sì lagna, 

K tutto il petto bagna 

Di lagrime, ed il cor colma di doglia; 

Ché persi ogni piacer al viver mio. 

Quel di ch'ai ciel scola sriegasti T volo. 
Da indi in qua nè gra.s.sa né gentile 
Non ebbi cena mai, ma magra e vile; 
Talché sovente al mio desco m'involo, 

F* son venuto senza le in oblio 
Ai peiiiroK^, ai beccaRchi, ood' io 
Dir odo poscia, andando tra la gente. 

Quel poverel divien magro, sovente (9). 

Ohimè ! clié chiusi son nncgli occhi gialli. 
Che soleao far di scudi e di d(»ppioai 
E dei ben dei hanchier fede fra noi (10). 
Speizinsi adunque e bruciasi i paoioiti, 

E sicur per le fratte e per le valli 

(7| Po/^rrtmMrf, folermie alloolaflare, poterla 
eMiaare 

(b) OveI, cioè Colui. 

IV) ùir odo jMMctu er. OrHIu ; Oir odo 
andanito fra la gente, quei potml/o divien mnqro. 

(lU) Càe ioiram far ex. Mueaiw» recarvi alla mente e 
darci come le seatolanrc deidi wudl t d*' doppioni (u 
dwbloni) • dei ben tle'baiirbleri.—. AiKba ofgi l« mo- 
nete a* we ai cbiauuno OrcA* ><• eioelta. 

(Il) m parvi, Dì parole. VitioM e bruUa Iriuiealu' 
ra, come il «teur per ricNrl vediiln (|iia «opra. 

;l¥) ^64>ii»n per .Zi6Niin«, cailettea uviUla «gli an- 


I pettirossi se oc vadin, poi 
Che la Civetta mia non e con noi, 

Che COR quello smontare e riimmiare, 

Ed ora in qua ed ora iu là volumi, 
Aldkvssani e innalzarsi. 

Fea tulli iolomn a sé gli augeì fermare ; 

E Itela e vaga ogn' nn tenea aocpeso, 

E giocolava con tal maraviglia. 

Che quasi a marcia forza e lor lUspello 
In sul vergnn gli fea balzar di netto : 

Di poi lieta ver me volgea le ciglia. 

Quasi voIcsKC dir : Un ve n'é preso. 

Mi tenea 'I core io (anta gioia acceso, 

Ch'io diceva tra me: Mentre ella è viva, 
Sarà la vita mia dolce e giuliva. 

Non avea ancor il vago animalcUo 
Visto sei volte ben tonda la luna. 

Quando morie crudele empia l'assalsc, 

Kd in un traiu» con doglia impofluua 
0>tal le striasc il dilicalo petto. 

Che d'erbe o di paml (It) virtù non valso 
\ trarla delle man invide e false. 

Ond'ella, del suo mal presaga, visto 
Venir la morto a sé con pronti passi, 

Gli occhi ticniantì c bassi 
Mi voUe, e dis.se ; Ahi sconsolato e tristo 
.Sozio, con cni già tanti e tanti augelli 
Fati' abbiàii (12) rimaner sopra i vergooi, 
Venut'é l'ora che io men voli in cielo 
.Scarca del mio mortai terrestre velo; 

K dove le civette e' civettoni. 

Gli allocchi o' gnii leggÌRiIretti e snelli. 

Si posan lieti, H guiderdon con elM 
Deilo fatiche mie possa fruire: 

Rimanti io pace: e più non potéo dire. 

Qual rìnias'lo quando primier m'acrorsi 
Del caso orrendo, spaventoso e fiero ! 

E maraviglia è ben com'io sia vivo. 

Qual padre vide mai destro c leggiero 
FiglitM)! sopra ou deslrìer feroce pòrse (13), 
LVogni viltà, (Pogni pigrizia schivo, 

Mentre cerre più lieto e più giulivo 
Cadérne a terra e rimanerne morto, 
t'.he cangiasse la fronte rosi presto, 

(iom* io veggeorto qoesto (U) ; 

E lungo spazio fuor d* ogni conforto, 

K senza al pianto poter dar la via 
Stetti; pur poi, con voce a.«ai pietosa 
Rivolto al del, gridai, chiamai vendetta: 
Ahimè cbi toltn m' ha la mia Civetta, 

Anzi la mia sorella, anzi la s|>osa, 

.Anzi la vita, anzi l'anima mia. 

Quella eh* a fare una buffoneria 
Toglieva il vanto ai gnll, ai bartiagìaiioi; 
Degna di star fra noi mille e mill’ anni. 

Che farò, lasso! il giorno adesso, quando 
.Sono i Ilei tempi, do)>o desinare, 

Brivato della mia dolce compagna ; 

Cbè mi solca con essa .sempre andare 
E con un asìoel mio diportando (15), 

Ora per questa or per quella campagna, 

Kd u' cantando il lusignuol si lagna, 

K dove sventa (16) il gentil capincru, 

E dove il male accorto pettirosso 
Alletta a più ono posso, 

E u’ s'ingrassa il beccallco vero, 

tfdil FiofCBUni ; e emì Siàno /■'ocnÀno ec. 

<IS) t^rae, Porti, HeUerki 

(14) Qual piutre nml vide.,,. CAt cangiane ta frarn- 
te. C*n quelle p>sn*l« h«.i«no i)ue»la rcUoonr; c vu»| 
dire. .yiHH patire eAe attria veduttnuo fistio tv., can- 
gia la fronte cui Iwcia cbinc feti io ceqqriuh morir 
(o eiottia tv. 

(IS> Diportando. Cofipungi qupslo diportando col 
Mi M/r*anifare del vcTM |ir*ccilcnl« « t« m< «olcu 
aiidiTe diportando. 

(16) Scemare dietsi H CaiiUr dcflì uccelli aU'ap. 
prckMTSi *U pciauicra. 

Sii 


Digilized by Google 



T<^ndcr l'itniilie; e mentre io li prendeva, 
IJii mio aervo rarcava Pasiaclto 
Di ]egne, per poter cuocer la sera 
1^ caccia, e far con es«(a buona cera. 

Cosi lieto passava il tempo; e quello 
Che Mora ogn* altra coaa mi piaceva, 

Kra il ben pano che ella mi voleva. 
t.)r tutto il mio diporto e M mio riparo 
K piaagcr la sua morte col somaro. 

CanxoD, se beo vedi acceso 11 desto 
A far più lunga la tua rozza tela, 

K la Civetta mia pùrgcl* il filo. 

Stanca è la penna, e colai fatto 6 U stilo, 
Coro' al soffiar de' venti una candela. 

Perù vo' pooer line al duro pianto, 

C.bè ci sari chi piangerà altrettanto 
(4)0 stil più grave, più canoro e bello, 

Se nnn m' inganna il mio caro asinelio. 

Discreto asiaci mio, che già portasti 
Sopra gli omeri tuoi si ricche piume, 

Ed ogni sua maniera, ogni costume 
K le prodezze sue, tutti i suoi gesti 
(tià tante Hate lieto ti godesti. 

Con quella voce tua chiara e dtslcsa. 
Mostra quanto la morte sua ci pesa. 


IN MOniE DELLO STRADINO. 

CiiMoar 

HI .àNTOS rRA^CESCO GR.tZZIM 

DITTO II LASCA. 

Or hai fatto rcstremo di tuo possa, 

O crude! Morte iniqua e scellerata ; 

Poiché del r.nns.vgrata (1) 

La carne, ì ncni c l' ossa 
Dai chiuso in poca fossa, 

K del suo primo onor spogliato il mondo*, 

A tendo messo ai fondo 

Ln nom, ch'aveva pur, senza dottrina, 

(ìrazic eh* a pochi il C»ci largo destina. 

J^ionde il suo bell* .\iuo 

Piange, e di tc si duol, non mica iudaroo*, 

.Anzi a ragion: poich' in cealomil' anni 

Non v iene ai mondo un si fatto Giovanni. 

Non gli è eiotalo nulla, ingrata Morte, 
L'averli sempremai d'argento e d'osso 
Portata scolta addosso; 

Che con si (risia sorte 
(«li bai mandalo la morte. 

Ma lo spirilo angelico e divino 
Del ^ran Padre Stradino, 

Si vive in cielo, e col buon Carafulla (*i), 
Col Rientina ^.1) rìde ora, c si trastulla: 

K con gran divozione toc. 

Racconta a Retto .\rrigbi(4)e al giau Fako> 
Che lo stanno ad udir con piacer grande, 
DcirAccadcmta sua cose mirande. 

O che duolo, o che piòta era a vedelio, 
Afoiendo, stranamente dare i tratti ! 
Gridavan come matti 
I.JI moglie 0 '1 suo fratello : 

E la gatta e il fanello. 

La putta, il merlo, li inulctiioo e *1 tordo, 
Pareva ogoun balordo, 

ll> It CuinMitraltt fu uiw lir'tanlt iiiutrAnDOai che 
Gi<>«*iHki Manaoli, tklln I» Slr9*lèHi> 

•tl /< t'arufuUa fu un IniiuaecuriewiiproBlivviaM 
scile n»p«»le. 

(S) ,Sf, Jacopo du l/itutina (a ubo »lr>no cervello, 
r porla. 

(Il netta /trrichi tu autore della Gifvulra; ed era 
DB bmarro rervetlu. 

<S) t'H Inifitadro rittofeifo, l'n rerrlito: alavano 
tulli aUnfnn al lello. 

Ai*chc questo fu vopraDOOwe delio 5(ro4(Ri>; 
iU 


Veggendo il suo padrone io tal martoro; 

E piangeao tolti nella lingua loro. 

Ma sopra gli altri avea 
Dolore incomparabil mona Andrea, 
qual strideva con tanta tempesta, 

Eh' il buon Padre Stradino alzò la testa : 

E girò gli ocidii, e di bestie e persone 
Vide fatto un leggiadro rigoletto (5) 

Intorno al casto lutto; 

Ondo questa orazione 
Po con dolce sennonc; 

Non più desio di me pianger v' affanni*, 
Piangete i vostri danni, 

Perch'io del Paradiso ho fatto acquisto; 

R colie chiavi in man San Piero ho visto, 
Lbe ginjosu o contento, 

Aprfa gli l'uscio per mettermi drento. 

Ma, lassi voi ! Ira mille affanni c dooli, 
Restate senza me poveri e soli. 

Or finirà la gente malaccorta 
Di piò iogiiiriaimi; e la gkivenlù cieca 
Non dirà più Bacheca (0). 

Ma, quel che tutto importa. 

Passalo è il Pagamorta, 

Cb* udendo! già n'avea tanto cordoglio. 

La Pop«f,i in iwoglio 

Ha dato al fine: c gli Emidi (7) miei tutti 
Per sempre rimarranno secchi e ascialti: 

£ senza alcun contrasto 
Faranno gli Ararne! (8) sicuro guasto 
Dell'Accademia, ov’ lo fai già ì*eato, 
Pappandosi a vicenda 11 consolalo. 

Del Dolce al dirimpetto, che la mia 
Vita reggea, mi duol; ma più di quella 
Vezzosa lonialella 
Ove spesso solfa 
Godermi in compagnia 
Di dolci zughi, e uuovi pesci (0) insieme; 
Ma quei che più mi preme, 

K che mi face, ardeudo. esser di ghiaccio, 
E il vem.‘randf> mio sacro armadiaccio. 

K qui, pur rinlioita 

Doglia, forni le parole c la vita: 

£ II’ andò, chiusi gli occhi daddovcro, 

A ritrovare alla porta San Piero. 

Allor dì luce e di soave odore 
S* empiè un tratto tutta quella stanza ; 

E quivi in ordinanza. 

Le Muse di buon cuore 
Venner per fargli onore: 

E piangendo, diceau: Lassi, tapini! 

Che fate, o Rinoldini ? 

E dove andrete, cavalieri erranti. 

Fate, orchi, mostri, arpfe.oani c gigauli(10)7 
E come Amor le spira, 

Caotando il bel concetto in sullo lim 
Lmlàr tutti i suoi gesti airimprovviso : 

K dipoi sea' andare in Paradiso. 

Dunque dal cielo, alma Ivcala c chiara. 
Volgi a noi gli occhi santi; e mira poi 
<4)me i poeti tool (11) 

Dalla picbarcia ignara 
Sub uccellali a gara : 

Anzi dagli uomin tulli, in tulli i lati 
Soo foggili e scacciati. 


c<mp II /'aoanior/a «|ul pmvo. 

(Ti Lo Stradino ero delCurtAilemla d«](li ttnldl. 
(8) CU Ararne! furo*» ima Mila naia nrll* /tccadr^ 
fiiw pareMUnu, delii qual vetta (u r»tK> fier rfiflce* 
ae« Gi«miHillarl ; o v»levan pruvare ebe la lia^a !U« 
U.ina era nate itali' Ebrea o C.*ld«a, o aura ette ai par- 
laa»e nella regione di Aram. CiMitrart ad nva orano II 
Laaca, lo A'(r«dii»« re.; e mniie diapule vi curverò. 

t$l IMct sughi^ r mimU petti, Cento di ilranu umo- 
re r da celiarvi. 

<t0) Lo aVrodino fu prima aoldato; lUede a 


Come chi ha la peste e le petecchie. 

Senza punto osservar fusanze vecchie. 

FT non può più vedersi 

C.bi legger voglia, o stimi proso o versi ; 

E so tu non provvedi, io veggio certo, 

Febo spacciato, e Parnaso deserto. 

Vanne, Caiuon, piangendo, e narra come 
La Morte oggi a gran torto. 

Con doglia e danno universale, ha morto 
l'n uomo saggio, il più dolce, e *1 più vario, 
Ch' ioilno a qui visto abbia il calendario. 

NELLA PERDITA Di UNA GATTA. 

C»aao«e 

m FRANCESCO COPPETT.A. 

Utile a me sopra ogo'altro animale. 

Sopra U bue, sopra Tasiuo c ’l cavallo, 

E certo, s' io non fallo. 

Utile più, più grato, as.<;ai più caro. 

Che M iiiio rauTctto, le galline e 'I gallo, 
Chi mi r ha tolto ? o sorte disleale 
Destinala al mìo male 1 
Giorno infelice, infausto c sempre amaro. 
Nel qual perdei un pegno, ahimè! si caro, 
('.he mi sarà cagioo di gravi peoo ! 

Dolce mio caro bene, 

Animai vago, luggiadretto e gaio; 

I u guardia eri al granaio, 

AI letto, ai panni, alla casa, al mio stalo(l2), 
E jusieme a lutto quanto '1 vicioato. 

Chi or dalle nolliiroe m'assicura 
Topesche insidie ? o chi &opra '1 mio piede 
Le notti fredde siede? 

Già uon sarà cantaudo alcun che chiami 
Lì notte in varie tempre più jnercede 
Allomo a queste abbandonale mura 
( Oh troppo aspra ventura ! ) 

De' tuoi più lidi e più pregiati dami; 

Anzi cercando andr.in dolenti e grami 
Te forse la seconda volta grave (13), 

Dolce del mio cor chiave. 

Che un tempo mi tenesti in festa e'n giuoro. 
Or ni’ bai lasciato in fuoco, 

(iridando sempre io voce cosi falla : 

Ohimè, ch* io ho perduto la mia (iatlB. 

Anzi ho perduto l’amalo tesoro. 

Che mi fea gir Ira gli altri cosi altero. 

Che, 5* io vo' dire il vero. 

Non cooohbi altro più felice io terra; 

Or non più, la!«u! ritrovarlo spero 
Per quantunque si vagli, o gemme od oro. 
Oh perpetuo morloro. 

Che ni’ hai tolto di pace, e posto in guerra! 
E chi m’ avonde la mìa (iatta in terra ? 
Colma si di virlulo, 
r.h'a dir tutte le lingue sarfan mute, 
Ooanl'clta fu costumala e gentile. 

Nell' età puerile 

Imputarsele puolc un crror solo: 

Maogiuiiimi su rairaario un raviggiuolo. 

Taccio de' suoi maggior la stirpe antica. 
Come da Nino a Ciro, a Dario, a Serse 

II seme si disperde, 

r f forrc atolli codici, c nioVAìaiaatrtil» di vioric ro* 
moiiMKtir : Hcrtiive aiM'b« de’ veni cooic Die vuole. 
Fu coro A tulli I tcUcntldiolk>Fa,co»i per Houo ono- 
re alle lettere, couie r>eT II sue allegre ecrvHIe. 

<111/ poelt (HUt, inlcBik det l*oeai ronaosesefai do 
«ve r»ce«lD. 

(lii Al mio 4(0(0, Al mio Avere, Al idm tuKiao sUio, 
0 bue» mere cuae dtrebbevl ore. 

<ia)A'urf«(« faconda coffa aracr. Cravid» (oric 
ber U vecojHio v«IU. 
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Poi io Grecia, iodi alle ooslre regioni, 
Allnr eh' et U disgrazia mal sofferse 
Nelle sirene Termopile nemica, 

Perchè il dolor ni’ iolrtca. 

Nò lassa paolo eh’ io di lei ragioni; 

Però lua corlesfa lo mi perdoni, 

S' io non parlo di lei taol’ allo e scrivo, 
Quanto a ccleslo divo. 

Si coovien, cbè il dolor 6 cosi forte, 

Che mi conduce a morto. 

Non trovandola meco a passeggiare 
O sovra il desco a cena o desinare. 

Kliser ! mentre per casa gli occhi giro 
La veggio, e dico; Qui prima s' assise; 

Ecco ov’ ella sorrise. 

Ecco ov'ella scherzando il piè mi morse; 
Qui sempre tenne io me le Wi lise, 

Qui stè pensosa, e do|>o un gran sospiro 
Kivoltatasi io giro. 

Tutta lieta vèr me subito corse, 

K la sua man mi pone; 

Quivi saltando poi dal braccio al seno 
D' onesti baci pieno, 

Le dicea inlin; Tu sci la rota speranza. 

( Ahi dura rimembranza ! ) 

Sentfala, poi che il corpo avea satollo, 
Posarinisi dormendo sempre in collo. 

, Ma quel che avanza ogn’allra meraviglia, 
E raccolta (1) vederla in qualche canto, 

E quivi atiendef tanto 

Il suo nemico, che l'anivc al varco; 

Allor, trattaci l'uno e l'altro guanto 
Dalle mani, e inarcando amlie le ciglia, 

^1 sè .stessa simiglia 

E neasan* altra (e sono nel mio dir parco); 
Lbe mal saetta si veloce d'arco 
Uscio, nè ceno si leggiero, o pardo, 
f.h’appo lei non sia tardo; 

Indi postogli addosso il Acro ngnooc. 

Lo trae seco prigione; 

Ud alilo, dono molte e molle offese, 

È della preda a’ suoi larga e cortese. 

Eirè in somma de* gatti la regina. 

Di tutta la Sorfa gloria e splendore, 

E di tanto valore. 

Che l fier serpemi qual aquila aucide; 

Fila a chius' occhi, oh che grande stupore! 
Gli auge!, giacendo, prende re»upina, 

E della sua rapina 

Le spoglie opime a'snoi più car divide, 
Losa che mortai occhio mai non vide: 

Vidila io sol. c mi torna auco a mente, 

Che con es.sa sovente 
Facevo grassi e delicati pasti: 

Or m* ha i disegni guasti, 

K tolto non so miai malvagio c rio, 

L'onor di lutto il parentado mio. 

Ogni Itene, ogni gandio.ogni mia gioia 
Portasti loco, inau ladra rapace, 

Quel di che la mia pace 
Sì tacila involasti agli occhi mici : 

Da ìndi in qua, ciò ch'io veggio mi spiace. 
Ed ogni altro diletto si m' annoia, 

Che converrà ch’io muoia 

Forse più prtislo assai ch’io non vorrei. 

Or per casa giocando almen di lei 
Qnalcbe tener gattino mi restasse, 

Che me la riportasse (2) 

(I) Ratfolia, lUnnirrtilala. 
tl> Che me ta répnri<me. Ctie me oc rvndcsM aO' 
Bt|hania, ebr la soniif lf»»ae. 

(3) jtfi farà andar te. Mi farà dar nrl Sloa^fo, mi 
lar& mirar* a parlar niOMdcaJiMrDlfl. 

(I) tu pCNHiUma rfatiione, l'autuiio». 


NcH'andar, nella voce, al volto, ai panni; 
Chè certo lì miei affanni 
Non leuereì si gravi, e le mie cose 
ISoo sarebbon oa' topi tutte róse. 

lo non potrei pensar, non che ridire. 
Quanto aia grave e smìsnralo il danno 
Che questi oguor mi fanno 
.Sema Heeoza e senza alcun rispetto: 

Dove più ben lor mette dì là vauQO; 

Colale è lo sfrenato loro ardire. 

Che in sul buon del dormire 
( Ohimè, che crudeltà ! ) per lutto il letto 
Corron sioslrando a mio marcio dispetto. 
Saonol i’orecchic c ’l naso mio, che spesso 
Soo morsi, tal che adesso 
Mi conviene allacciar sera per aera 
L’cImeUo e la visiera, 

Fssenduoe colei portala vie 
Che tutti gli faceva stare al quia. 

Portata via non già da mortai mano, 
Perchè dov' ella fosse qua fra noi, 

A me, eh’ era uu de' suni. 

Sana tornata iu tutti quanti i modi ; 

Ma tu, Giove, fra gii altri furti tuoi, 

Nel elei, delle tue firede già profano, 

Con qualche inganno strano, 

L’ hai su rapita, e lieto tc la godi. 

Deh come ben si veggion le tue frodi; 

Cb'ocrultar non la ^oi sotto alcun velo. 

Perchè si vede in cielo 

Due stelle nuove, e più dell' altre ardenti. 

Che son gli occhi lucenti 

Della mia Gatta, lant' onesta e l>clla, 

Ch'avanza il sol, la luna e ogu'altra stella. 

Canzùn, lo spirto è pronto, e '| corpo iofer- 
Oud'io qui (accio;es'alcoii òche vogliatino; 
Intender la mìa doglia, 

Digli: LU'è tal, che mi fa in piauto e 'uluUo 
Vìver mai sempre, e in tnlto 
Divenir selva d'aspri pensìer folta. 

Poiché la Gatta mia m’ è stata tolta. 


IL GniU.O. 


Cmsmc 

DI AI.ESS VNDRO .\LLECRI. 

fj] maraviglia mia. 

Per le cose da me non viste allrovCy 
Di i»elle, vagite e nuove. 

Mi farà andar nella Ulosofla (3); 

Ne son giù {nt la via. 

Poi che *1 ccnel mi .stillo 
Nell' os^rvar le qualità del Grillo. 

I>a natura quieta 

Di questo arc>neomialico anìinalc 
Mi l^a dir, ch'egli è tale. 

Qual è nè uiù nè meo oggi ’l Poeta. 

L’un par cuc la dieta 
Rompa con Perbc molli. 

L'altro di llori e fronde si satolli. 

Da mezzo primavera 
A mezzo la penultima stagione (4) 

Canta quello, e compone 
QuesPaitro, quasi aita stessa maniera; 

La mattiua o la .sera 
Rioforz'egli il cantare, 

E costa* 10 sulla cena c il desinare. 

(S) Jl /tirar, al furar poeUra, per iafogarc II fui or 
porUco. 

(€) Un uentammevte^ uno tgrugaone, un pugno, 
■M baaionolura o aintiU. 

(?) A' in affanni, acrrUo quetlo correitone che tl 
fede falla da Btoo anhoa orUa tlanpa del 1603 ebr, 


Per lo più dalle cosce 
Vien il cantar del Grillo, e più soave; 

Più delicato e grave 

Fanno ’l Poeta le mondane angosce; 

In lui non si conosce ' 

S'eglì è moglie o marito, 

E qucst’è di pensieri ermafrodito. 

Se più grati I forami 
Son nella state al Grillo del terreno, 

Jl Poeta non meno 

Par che luoghi remoti a! furor (5) brami ; 

Se par che 'i Grillo chiami 
E godasi la brezza. 

D'aura iri pasce ancor chi poetezza. 

11 Grillo, uer natura 
O per altro { io non so ), magherò vive; 

Cosi chi canta e scrive 

Sta forse magro per disavventora ; 

ii Grillo per paura 

Si chela; c *1 componente 

Forse per non toccar uu Uentammenle (C). 

Si pasce di nigiada 

L’un nella notte in vagheggiar le stelle; 
Tengoo due luci belle 
Sperando l'altro scioccamente a bada : 
Queiruii, perche s'agghiada 
L’invernata; 6 in affanni (7) 

QuesCailro, perch'egli è scarso di panni. 

£ come per dispello 

Canta il Grillo meM^hino, essendo in gabbi.i 

Tapin cosi per rabbia 

Canta il Poeta daU'amor aslrello ; 

E si come in effetto 
L’uu fa le notti grate, 

L'altr’è materia altrui di serenate. 

Al Grillo il buco piace 
Oltramodo; al Poeta anche diletta 
La sua vii cameretta; 

Salta 0 su fermo il Grillo, e non dispiace 
.Al Poeta la pace, 

E non odia la guerra : 

Ma per lo più si stanno ferra (erra. 

L'acqua dispiace a quello, 

SI ch'egli esco del buco; ed abbandona 
Questo la casa a nona 

Per non ne bere, e sdrucciola io tinello (K); 
Qoei da Monte Slorcll» 

Viene; e questo per caso, 

O vero a bello studio, di Parnaso. 

Grillo, il Grillo si chiama, 

Quasi Grìdiilo dal grido ; e si dice 
Il Poeta infelice 

Quasi da Po Età di grido e fama; 

L’uuo c l'altro s’infama 

Per naturai furore 

Canliuo per diletto o per dolore. 

Muore il Grillo; c non campa 
Il Poeta; e di lor resta memoria 
( Miscral>ilc storia ) 

Niella gabUa di ferro o nella stampa, 

Dove il Poeta inciampa, 

Non la pensando l>cne, 
lu mille dure fogge di catene. 

Di', leggier canzonetta, 

Se tn non piaci, ch'io 
V ho fatto appunto com'è il grillo mk) (9). 

« tifila Magliabccbiana. La aUeaps ha « p' affanni. 

(Si .Unuriofu tu (indto, Va a naai^are tra' bai- 
|Iiari dt quRlrha al|ikor*. 

(0) H iirMo •■(«, Il nU) umara, ta mia laslaaia: ov- 
vero praprlaoMnle ; Cmuc $«oo I |tilU de' quali b» 
contalo. 

US 
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lamento pek i.a perdita 

DI UN GRILLO. 

PI l'IF.Il S^LVETTI. 

Oiinè, che naova straoi. 

Oh casi non più uditi ! 

Addìo mondo, (Hra si aoi aiani finili. 

Quoalo è bea allro che seolir ravviso. 

Che il Tontenloa ha vinto c viene ìonaoti, 
K che maitratla i l.anxi (1), 

Cb' alflo eli sta il dovere a quei braconi (3) 
Trovar chi suoni a festa (3); 

a chi tiene una vita da moscioni (I) 

È cariti! cavargli il via di testa. 

Per questo il cieì da paesacci strani 
Cavò quella canaglia, 

Nè Turchi nè Cristiani, 

Acciò, deposto la Germaoia il fiasco, 
S’oppont*sAc a cosior, eh* uniti al Franco, 
Fanno Tra tatti a chi ci crede manco. 

Forse qualcun s'aspetta 
Ch'io dica, che bai f^rduto 
Di nuovo un regno, o sfortunata Spagna ? 
Ma chi di ciò si lagna 
Ha dei becco cornuto. 
i^h'imporlA a noi ch'a Spagna no regno cada, 
Se non importa a loro, e non es nada (3)? 

Non ni'alDiggc nè meo eh' al Reno in riva 
.\blda Raviera spennacchiato il Gallo (6)^ 
Mi duo! so non arriva 
L'avviso un di eh' all' insolente pollo 
Baviera o altri abbia tirato il collo. 

Scappato d' Inghilterra 
Più che di passo il re, non mi conlristav 
Di già gli è sulla lista, 

De' grandi c' hanno a diventar piccini, 
ebo privati del Regno, 

So e' s' hanno a far le spese coll* ingegno, 
Saranno spelacchiati (7) citUdiuì, 

E con tutta la loro autorità 
Avran di graxia andar per Podestà. 

Non ù la nuova rea, 

Cb' armato il Trace infldo, 

Steso di Oela al lido, 

Preso abbia la Canea; 

O prima, o poi, ormai l'isola è ita: 

S'usa oggidì nictii’re i regni a uscita. 

Ma (mesto non è danno 
Che soITrìr non si possa, 

<lhè s' a Venezia (^r chi ha la tossa 
Gli zuccheri di Candia non vcrrannu; 

Quei senatori hanno di già trovato 
Altro rimedio al mal dell* infreddato (8). 

Non son gli affanni miei. 

Perchè non abbia nna città concorso 
De' Crbliaoi al soccorso; 

Onde scuiq Idasmarla, e non vorrei, 
r.hi dice : È inipertinenle il suo pretesto, 

E follemente ha chiesto 
Al nostro gran Pastor la regia sala, 

Non avendo altro mcrto colla Chiesa, 

Che I* opre del Cicala : 

Roma però, che in lai cose non falla. 
Preparando le va la rejria stalla. 

Ma questo è umor di maligno mordace, 
Ch'io non istiino un Reo; 

Hanno ragione a conservar la pace 
Coll* Oltoruaoo amico, 

(I) / Lami, rraiiA alubjrdirrt lrde»cM. 

(Sj Braeani. »«m di!lti, I Lanti «TetM br»* 

rbe UrRÌil«Oaie. 

(Si Chi iHom a Ciit dii lem «Ielle butte. 

(I> 1 Lenii paetircno tu proveebie Ml«nni be> 
tiUrL e pera dice ebr fan viia da ■iDteiuQi; ebéf ow- 
kcitnt teapee locchluo Tino, c acaiprc iUdbo datlor* 
no «‘Itrti. 

(5)iVonrinada.^cn è aulU. Vodo di dire spa* 


Cbc non voglinn (tue' popoli impedire 
L’acquisto m più d' un parente stretto, 

Che servo al Tnicu e fido a Mauinetio 
Aspira al gran visìre ; 

Oltreché fra di lor tenuto è strano. 

Chi non ha devozione all* Alcorano. 

Ahimè, che queste e simili novelle. 

Di quel ch'or vi dirò poste in agguaglio, 
Son tutte bagattelle. 

Piangete! ecco rinnovo il mio travaglio. 

Era la ootie, e in placido riposo 
Avea pace il mio cuor privo d' all'anni ; 
D'ogni pensier noioso 
Alta quiete avea fermalo I vanni : 

Rcndca più dolce il sonno e più tranquillo 
L'aver milturoo (9) alla Rnestra mia 
Sospeso in gabbia uo Grillo; 

L'n Grillo, che sapea lieto e canoro 
Disiwnsar da quei ferri I sonni d'oro. 

Qiiand'ecco, non so come, c non so chi 
( Oh dura rimembraiua ! ) 
il Grillo mi rapi. 

Non era ancora il di. 

Che sollevata già la vicinanza 
Alia flnestra, sopra il tetto, in strada. 

Si messe sottosopra la contrada; 

Che le chiese vicine e le loolanc 
Dieder nelle campane; 

Infln della Forleiza il castcUano 
Usci del tetto sonnacchioso e lardo; 

Nè avendo allr'armi a mano, 

Cosi io camicia scaricò uo petardo. 

Quando me, eh* infingardo 
Stavo,mcrcè del Grìllo,aLcte io grcniho(lO), 
Stuolo svegliò d'amici, 

Cb* alle strida c all' affanno 
Successi dimostravano Infelici. 

Io, non sapendo ancora il caso doro, 
Ciudcltt i Turchi a Fiesole sicuro. 

Ma, lauo ! avesse pure 

Il ciel voluto ch’io mi fusai apposto (11), 

K in camera piuttosto, 

Che tal nuova arrivar, vedermi avanti 
Incunar archi (12) e biancheggiar turbanti. 

Qual fussc il mk) lamento 
Sfugge nfnitla memoria Udirlo altrui; 

Voi dal tacer prendetene argomento. 
Velocissimo fui 

Al sommo Magistrato a dame conto, 

Che, mostrando stimar proprio l'affronto, 
di voler far cose bestiali; 

Ma raffreddò quell'ira 

Giusta, perch'io non porsi mai regali. 

lo porsi si, ma pmgbi : 

Prcìsenlai, nto scnlturc : 

Ma io questi tempi orecchie usan si dure. 
Che, pregate o scrivete, 

AMda ragion chi vuole. 

Non pofison le parole. 

Se non son di monete. 

O Giustìtia, ove sci tu, 

Chè più in terra io non ti veggio 
Tu stai in elei, ma torna in giù, 

Chè o^ni cosa va alla peggio. 

l.a Giustizia ebe el è, 

Nomo ha solo come ic; 

E sol Tarme in opra rrvellc 
A squartar le borse strette. 


ffiuolo. 

là) ft GaUo, I Fnixf vi. 
t?i Sp*lacrkiuU, pDtrrl, 

(V) allude alla faclUli con Cut ai eoBitaauava alU 
furca ikfiu Tefwbblica di VeiveiU. 

(9) qui lia Imì» d'avvrrbìa; e vale la 

tetiipo di Bolle. 

(tOj .Sfni'o a LtU in grembo. Non pVBHvo a guai. 


Questa nostra Aslrea ch'è qui, 
Perduto ha le sue stadere, 

È tuU'uoa ond'oggidì, 

<> ragione o torto avere. 

Forza d'oro solo può 
Farle dire o si o no : 

Chi io prigkm con doble accanto 
Entra nu iliavol, n'esce un santo. 

Per la via di povertà 
Va a gran passi ogni uom dabbene, 
Mentre il furbo alUer si sla. 

Che fa roba c gradi oltieiie. 

llassi a vivere cosi 7 
Non \o* credere di si. 

Or tu, Dea, scendi c rimedia. 

Ma fa presto la tragedia (13). 

0 che balordo io sono 
A creder cbc ritorni 
In qnesto nostro secolo arinone 
Quella che fa ragione ! 

Mal farebbe credendo alle mie ciaoce; 
Cfa'appena scesa giù dai soglio eterno. 

Addio spada e bilance: 

Questo a posar danari 
Le strap|verfa di man torba d'avari; 

E l'altra seppellita 

Terrebl>e il liraooesinio regnante. 

Per dopo sguainarla arrugginita. 

Rigor mostrando con qualche sgraziato, 

Cbc non ha brache, e per questo è impiccato. 

Deh ! se tra noi Giustiiia invano attendo. 
Venga la Fede almeno ; 

Ma vera Fede intendo. 

Poiché quaggiù la s'usa io apparenza : 

Dice ognun che ha coscienza. 

Che crede; ma se poi guardi II costume, 
Cammina senza lume, 

E con un viver grasso e faccia secca 
Mostra andare a Loreto e va alla Mecca. 

Alfine indarno io l>ramo 
Tra nostra gente ritrovare il tolto. 

A ehi dunque mi volto? 

Al Turco forse, e ’n mia difesa il chiamo? 
SI che chieder m' è ftvria 
(Colpa di questa etatc ) 

Fede alTiulldo, al barbaro pielate. 

0 tu delTOrìente, 

Odimi, o regnator; qua volgi Tarmi, 

Perché io trovi il mio Grillo solamente, 

Chè bcu degna di tc Timpresa parmt; 
Vienne veloce, e co! forar di Marte 
Mescola dadi e carte in ogni loco, 

E mula a un tratto giocatori e gioco, 
lo prima 1 re giochino alla bassella * 

I ricchi ai pelacchiù, ma con disdetta: 

I nobili al barone: 

Le povere j>crsonc 
Faccio co' grandi a scacchi : 

E tu con questa guerra giocatora. 

Se |»assi il tempo a sbaragifiio e al trucco, 

Cangerassi in lnev'ora 

Losceltrn in zappa, e'nsantambarco il luteo, 

lo ti prometto, se la tua milizia 

Trova ìl mìo Grillo vivo, 

Fartene un donativo, 

E muoia Tavadzia (14): 

Ainiiiiri ì'jVsia in suo trionfo altero 
Sulla Luna d'argeulu un Grillo nero. 


Dormiva pensare a guai ee. 

il 1} jVi fuui appotto, crc«lBl« Il vero, I Tor* 
cki (oucro veraoBi'oto a rtesoVa. 

(li) yneurcar arcAi, TeuUere archi per incaricar- 
kIì r»n(ro di me. 

tIS) f'tf prttftt la Iragttìio, blcrmiBa prcUu ludi I 
nulve|l. 

(Il) Attuiia rawirisin, mbI «tirai quando altri »i ri» 
lOUe a fare ad alcune qoalcbc doMiiv». 
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Oh mia vana falica I 
Se mai aeole Ihraim qiicali lamenti, 
iSoD sa qoci eh* io mi dica; 

Inteodenoo altrìmcali, 

4:rcde csaodirmi se’l Perslaoo assale; 

Oh mal discorrer con un animale 1 
Ma TO* pur eh* ci m'iotcoda. 0 Musa, a noi-, 
Su, canta in quel linguaggio, 

Che verrà io uso poÌ; 

Su parole lurchescbe e toscfac iofusca. 
Perdonimi la Crusca, 

Se, perché m'oda il Torco, il parlar varia: 
La sua «eoula è troppo necessaria. 

O Podtscio, Ser Podisctoebe (I), 
Aver rubata Ciao Grilla mia; 
io DOD troverà in nessun loebe, 

Or tu cercata, veoira via: 

Cior Bugillara tolta eoo le: 

TaoUriè la leoeuè. 

Se gente graoda tu non menare, 
Borcidavol non far seuUrc, 

Per mara terra dngun portare, 

(irìlia d' Italia mai nuo o^cire, 

Frugar frugata ber io cedè: 

Taotoriè la tenené. 

Grilla trovata io a to far dono- 
Bella animala, cosa galaoia, 

Musica bona, far canto hono; 

Tornar SlamboI, ornar turbante, 

Sentir SiiUnnn, or far tré tré: 

O laoiarié la tencoè. 

Se ]>er un Grillo io tale 
Dispcraiion si trova un bell' umore, 

I^h ! io rcoda chi 1* ba per manco male; 
Cibò, se dura la musica avvista, 

Sol non siam de' lamenti all* insalata (2). 

SOLDATO FOLTHOM;:. 

Canao** 

DI l'ILIt SALVETTI. 

Oh! che sia maladctlo 
Chi trovato ha la spada, e peggio avvenga 
A chi trovò*! moschetto; 

Sicn maladclto 1* armi e I’ armerie. 

Ed io particolare 

Oocllc hestiaccc dell’ aniglierie. 

Che o ammanano o fanno spiritare. 

£ pur si trova genie tanto pana, 

Che ba gusto di trescar (3) con questi arnesi, 
E la pace slrapana! 

Ma più bella é cercar lootan paesi, 

Per trovar uo che ti rompa la testa, 

Kd alla guerra andar com* a una festa; 

La Fiandra e l' Alemagoa 

Sliinur uoa coccagoa |A), • 

E là voler la vita sua llnirc, 

Come se qua non usatsl morire. 

Ma perché sempre hanno fortuna I malli, 
Mon occorre per darsi (6) 
x\deseo allonianaisì: 

Questi Orlaudi saranno satisfatti (6). 

Soo beo io disperato, 

Clu!, nemico mortai della mtlùia, 

Or ho far da soldato, 

(il Podiseio, t Poditioibtt »ofio mmtikiBi ddU 
v*ee lum PadUekae cli« vaol Uirn SuUuw de'SaiU* 
ni, Gran Sitllano. 

(I> aiaiH <(b' iaMenn oJi'liuniala, t iaaBaolt n»n riie 
alea laiu.conincuno ora. l'rima i pranti tomlncia- 
vanal coti' looaIaU, «<1 PÀ$«r« nU inulata voleva dire 
aver coalorialo pur allora a far una cova. 

(S) 7Yet«ar, araicffiarr, Adoperargli. 

(Al Iji allora fervevM la guerra. 

iS) Per dorn, per CunbaUcre. 


Or ha far da smargiawo la pigrizia: 

Non mi vergogno a dir: io son poltrone; 

Ci ha da es»er d’ ogni sorte di persone. 

Mentre sto cosi aRlillo 
Erruii un tnmburin, credo Alamaooo, 

E mi dice: her saldat 

Lustiguur in kheg (7). Ti dia *1 malanno. 

Gli rivpos' lo, più che mai spaurito. 

Aggiunse a quest' invito 

Una sua stamburala, 

K lunga sì, eh* k> penso ancor che suoni. 
Guardate ebe ìnvenziooi! 

Ver render no unm timido .stenro, 

Tarlar tedesco, e battea* il tamburo. 

Di più, per rìucoraruii, 

Voglioo eri' io porli addosso 
Una carrata d'armi; 

Uh* i’ arrabbi s* ki le posso. 

E poi ve la vo'dir sarei codardo, 

S' in polcasi vestirmi un Ivaluardn. 

Chi stima che .sico glorio 
Morire a un tratto di pistòla o stocco, 
lo i' ho per odo sciocco; 

E se fussc anche savio, in non vo* borie: 
Quaod' a danni la morte il ciel s'accomodi, 
Voglio crepar adagio, e co* miei comodi. 

Mi pn^ic.a ciascuno. 

Che air mìmico s* ha a far ogni offesa; 
13eoh<irao, T I* ho intesa; 

Ma i* non ho nimteizia con nessuno. 

Con tutti ho buon entragno (H) e confidenza, 
IVrch* ho io a voler dar? e la coscienza (9)^ 
Un lanlin di pazienza, 
eh* entri io valigia anch* io, che per mia fe, 
Sangue de... corpo de... (IO) 

Se mi salta la bizza di far carne (11), 

A chi voglio promotteme, a chi darne. 

0 possanza del elei, quel eh’ io farò! 

Giuro, eh* io metterò 

Sottosopra la terra e 'I mondo in goal: 

S' io c* entro, basta. — Ma i’noD c'entro mai. 

Ah, che mi vai la flemma. 

Se domani si parte, 

Dìcon questi gnenicri, a servir Marte! 

O fusacr corno il mio lutti gli umori, 
Farcblie Marte senza servidorì. 

Misero me, fusa* io corazzo (12) almanco, 
Ch’Io potrei, come molti, d’ ogni fallo 
Dar la colpa al cavallo; 

O, col mostrarmi stanco, 
lm^>clrar dalle muse il Tegaseo, 

Che in questo tempo reo, 

(^he non ba spaccia la letteratura. 

Va a piedi Apollo, c lo manda a vcltora. 

^ Farmi aver quel magnillco uccellonc(13): 
Ecco, già son per I* aria e volo via; 

Dice la gcnto; Serviior. padrone; 

E io cheto, e vo a fare i fatti mia; 

Passo .sopra ’l nemico; e'guarda, e i’strlscio; 
E, in dubbio se la cosa è falsa o certa, 

Sta sotto a bocca aperta. 

Ed io per tanto rider mi scompiscio. 

M.1 che penso al cavai, s* io sono a piede! 
A dir! (IDmandamii a piede bel capriccio! 
E eh’ i* abbia a star di e notte 
Nel ferro, come un pollo in un pasticcio! 

<) ciel, pria ch’io mi trovi io questo impic- 
Mandami por le gotte; (ciò, 

Cbé questa forse sari una ricetta (getta. 
Perché io non vadia, o almeo vada in seg- 

(C) Questi bravattooi ■■ranno conienti : ci urà 
fumB icicfee qui. 

(7) Qtictio toldalo •Irogpli il tcdeoco d* Ini non 
■apulo : e <loTret>b« (orto diro ; hrrr uMaL, twligtr 
ùf Ariee, clo« «oidafo, allegra com c la guerra. 

(à! Ilo iMJcnc ilkccrc, Sco Ikiom «inico di biUi, 
vo'bófic ■ luUi. 

(9l £ la co«cfcf(:n. CÌo« E eoo U eoadcnio come *i 
rimedio 7 ^nB « pectolo II dare, U pemotoro altrui? 
(10) Eaprcawool di mia accia. 


Ma veggio uo che mi chiama, 

E m* accenna eh* io ho a far la sentinella: 

O mia nemica stella ! 

Mè anco ho tempo di dir addio alla dama, 
Nè mi consola il sentir eh* alla Annata 
Si scordi ognan I* amata. 

Può esser cV io dimentichi le belle, 

Ma DOD già voi, si voi, voi cacchiatelle(15). 

LAMENTO DI CECCO DA MOMUI 

PER L.V LISA SUA M.ARtTAT.% A UX ALTRO. 
t'nmttiT 

DI MOXSIGXOR STEF.\NO VAJ. 

Sodo 1* ombra d' nn pino 
Alto duque o sei canoe e forse più, 

Al .suoD d’ un cbitanrìuo 
Cantava Cecco la cuccurucù (16), 

(Quando venirne a sé 

f.on frettoloso piè mirò Mengaccio, 

(•he, fattosegll appresso 

Quanto sarebbe a dir da qoi a li (17), 

Con uo brutto mastaccio, 

La bocca aperse o favellò cosi. 

Oh Cecco poveraccio ! 

Oh misero, infelice! oh le sgraziato! 

Qual domin di peccalo 

T' ha mai condotto a cosi strano passo? 

Qual furia, o satanasso, 

Gode di tormentarti io questa gui^? 

Lisa tua, la tua lisa. 

Che nell* esser galante 
Non cede a Bradamaote, 

E brava è poco mcn d* una 3Iarlisa; 

Lisa tua, la tua Lisa 

(’aiidida c fresca più della ricottn, 

E da mangiar col pane assai migliore 
D* una pera bugiarda o bergamotta. 

Non ostante la fede 
A tc più volte in mia presenza data, 
(.Scoppiami il core a dirlo) è maritata. 

Sin a (lue volte o tre. 

Ciò dello, il buon Mcngaccio .sbadigliò; 

Ma; Doi>oi ch’io non ho, soggiunse alUne, 
Negli ailieadli miei pillola alcuna 
Al tuo male opportuna, 

Kimanti col buon dì che Dìo ti dia. 

B, seuz* altro aspettar, sgainlwliò via. 

Al repentino avviso 
Di si strana novella c traditora 
Cascurnn a Cec<^ c core e curatella, 

E per un quarto d’ora 

Perse afl'ailo la vista e la favella: 

Indi, ripreso Baio, 

Fe mille pezzi e più della chitarra, 

E con cera bizzarra 

Scaraventò per terra e giubba c saio: 

E dopo aver col pugno 
A se medem, di volle almeno un paio, 
Scalilllo il petto ed ammarxalo il grngno. 
Tenendo al cjel le luci intente e fisse. 

Io un languido ohimè proruppe e disse; 

E come può mai stare, 

O Lisa mia ( cbé mia li vo* pur dire, 
Ancorché fatta d* altri oggi li sìa), 

(II) IH far carne, IM ■amaaiar |«nle. 

(Iti CVraizo, CBraziierq Saldala ■ cavallo, armala 
di rorim. 

(IS) il Kruavee. Hj« ero, oecoedo i podi, aUio. 

(lAi d<r ; vale Ciurdale rbc com I ed 0 modo di 
BOrlraf doAnre « nuriivigiu di cbccdicsaio. 

15) Piccoli panelli UalvaiaU ebe »1 taccano a picxr. 
iti) La cwcciiracM, era luaa oaaiooe CMi ddU per* 
cIm in ciM riprteviui «pnaa U ver»o dd gallo. Vedi 
le noie «I LHliramLo del RedL 
(17| g’ ioteode che qui debbi U dlKorM accompi* 
gnirsl col getto. 
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K come piH) mai star eh* Ab)>i peosiero 
iJì volere il tuo Ceo<^ ablMDUnnarc? 

Ohimè eh* io muoio, e muoio da dmero ! 

O Neocio, 0 Deco, o Tt^uo, 

K voi, SaiMlrino e Manni, soccorrete. 
Soccorrete, vi prego, al mio lùsoguo; 

E se per avventura 

ISoD avete fra mano 

Lo Scotto o r Orvietano (1), 

O altro salutifero segreto; 

Datemi, per pietade, un po'd*acelo. 

Empio e crudo dvsliao. 

So dir che questa volta 

M' hai dato il mio dover sin a un qualtrloo. 

Oh! quanto era men male 

<!b* UD aspro temporale 

Mandalo avesse al diavol la ricolta; 

O che dal vento scossa 

Giacesse a terra quella vigna ond* io {2) 

Itendo di llclii il corpo mio satollo; 

Ov ver per qualche fossa 

llolta si fosse ogui mia vacca 11 rollo. 

Che metter me, che l* amo, o Usa, tanto, 

In questo laltcrinlo c ginepreto. 

Daleni), per pietade, uu po*d* aceto. 

Oh che nuova da calze (3) 

Mi recasti, o Mcnsacriot era pur meglio 
Gellanni a capo rliinu io queste Laite; 
Almeno avrei Unita 
£ la doglia e la vita; 

AImcn non t'avrei vista, o Lisa ingrata, 
Fatta d’ogni altro che di Cecco sposa. 

Cosa Iretnenda, cosa 
luaspcllaia tanto, e tanto strana, 

Ch’ a pensarci ben Iwnc, 

Non sol m* agghiaccia li sangue entro lo ve» 
Ma fa venirmi insinu la quartana. (ne, 
O llutni, o Itoschi, 0 monti, 

O parenti, o vicini, 

<) popoli, o brigate. 

Che tale, obioiò! che fate, 

Che non porgete aiuto a questo aOlittu, 

Che, per essere stracco. 

Ornai vacilla, e non può star più dritto? 

Che fate, ohimè' che fate? 

AImciKi, o genti, almeno, 

In si strano accidente, 

In si fiera sventura. 

Che mi toglie per sempre il viver lieto. 
Datemi, per pietade, uu po' d* accio. 

Vedendomi scartalo 
Dall’ esserli manto 
E privo afTatlu della grazia tua, 

Ognun dirà la sua, 

E per le piano mostrerammi a dito; 

Onde saro sfomlo 

Saltar in qua c in là, come I ranocchi, 

Ed andar pel mercato 

Col capo in seno e col cjippcl sogli occhi; 

K quel che più mi pesa. 

Per non gir procacciando 

Ad ogui ptè di spinta (4) una contesa, 

Farammi di mestiere 

Aacolinr mille hobfiolc c star cheto. 

Datenrì, per pietade, un ivo* d'aceto. 

Ma lasso! e chi è quello 
Temerario, sfacciato ed arrogante, 

Gfae di togliermi ardis<^c ogni mio I«dc? 

41 ) di c^iio c bslwmo rtw si cblaaiBron eosi 
per «Moro elle pH trovarooo. 

(f) OuH'im tt. Per oauiio delta quale io ee. 

(Si ^iMirA dn oo/r*. vote tiuona novella; pervbè fa 
|l« HI uvu elve » citi l'orlava una buona naveUa, se gli 
regalata un paro di catte, ovaia caUoni. Qui o <kllo 
per Ironia. 

J l) Ad ogni pi€ di spitila l'arte dee dire ad ogni 
I «ptnto^e e lo aletvo rtieTrBUolrBlUi,o|«l poco, 
od ofoi pie soapinla, e ad ogni patto. Fùdi per piede 
lo Dta lultora tl vMgn. 

(S) ''(Rgwfydru vak KberzcvoIflKnle sptda. 
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Itene pur altrove, o cantilene, 

Ile in malora, o chiacchiere e lamenti. 

Olà lidi compagni, olà parenti, 

Olà bifolchi, amici e paesani, 

Alle mani alle mani: 

Armatevi di pale, 

Di ronchc e di forconi, 

Di pungoli e spuntoni. 

Di cinqtiaileo (o), di targhe e di pugnale; 

K per simile eccesso 

Spaccale adesso adesso 

In due partì la testa a quell* audace. 

Non si parli di pace; 

Ghè non voglio acchelarmi. 

Se ^ma con quest* armi 

Non s’ aiterra e s* uccide , c s* lo non veggio 

Ai corvi in pasto ed allo volpi darlo. 

Ma dove son? che parlo? 

Che penso? che vaneggio? 

Ah! che non son le gouli oggi si malte 
r.he voglin qui fra noi 
Mettersi a grattar rogna o pelar gatte, 
guastar |»er quei d' altri i fatti suoi. 

Ed io solo non (tosso 
A tant* avvcrsiiH volger la fronte, 

Aucur ch* avessi un care 
Da Mandricardo ovver da Rodomonte, 

E ancor eh* lo facessi 

Ect tal cagione *1 diavol '□ no canneto (6), 
Datemi, per pietade, un po'd' accio. 

Qual dunque io questo caso 
5>arà. povero Cecco, il tuo partito? 

E fra tanti pensicrì 

In qual, per viUi tua, darai di naso?(*T) 
Ritrovar ti vorrai forse presente 
A segnar l'altrui cacce, et a vedere 
.Starsene in pappardelle il tuo rivale (8)? 

No. chè s|tettai'ol tale 
Tì farebl»e in poch* ore intiSichire: 

Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Ire forse loulano 

Vorrai dall'empia che U ha dato Tambio (9) 

E dell'aratro in cambio. 

Colà tra *1 Moscovita ed II Porsiaon 
Trattar lo schioppo o maneggiar la picca? 
No; chè *1 mesiivr dell* armi 
Non è mcslkr da povero cristiano, 

Ma da persona ricca 

r.h* abbia poco cervello e molto ardire. 

Meglio dunque per le, meglio è morire. 

Pensa c ripeusa pur, gira c rigira. 

Solistica e stiracchia, 

Grida, hifoocbia e gracchia. 

Strologa quanto vuoi, piangi e sospira, 

Cbò, giacché non ritrovi 
Medicina che giovi 
A render meno acerbo il tuo martire, 

Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Vago 0 dolce terreno, 

Da me taut'anai sottosopra volto (10); 
Prati, ne* quali ho collo 
1 llori a fasci ed a bracciate U fieno; 
Vomeri, vanghe e zappe, 

Scure, falci, pconaii, 

Hastrelii, coreggìali, 

f'.he stretti tante volte ho con la mano. 

Poiché da voi lontaoo 

Senza speranza alcuna 

($t Far* U diavottì in un rannelo, AmbtMttani 
quaoio UBO può. l'aro I* «ttroato di «uà pofsa. 

(7) Im ipmi or. A qoalo t' appiplkral 
0) arenari' d/lrvl Mrec. ec. A notare le altnil 
Meitit, « «edere il lira rivolo »Ursea« la giabllo, o 
loderai la lua Ut* 7 

(ti| 7" A« dal» I'omMo, Ti ba tea ria lo, Tl ba ab> 
tiandonalv. 

(|0y Audoiopra vailo. VaDgato o rapfialo. 

(11( e<ire etra con quatto none voglia tignilicare 
qtiaK'ba torta Ai «etie. 

(11) >o>ie di una caiuone d'ailoru. 


Dì mai (dù rivedeni il piè rivolgo; 

Per dimostrare appieno 
Nell* andata fortuna 
Quanto vi fui gradilo. 

Fatemi io corteaia, fatemi almeno, 

<lon un lircve sospiro il ben servito. 

Dai luoghi più segreti 
rscjte, 0 cervi, a pascolar ne* piani; 

E voi delle mie reti 
Non temete gli aggoali, 

Lodole, starne, tortore c fagiani; 

Chè r empia che mi strazia 
Non sol m* ha, per sua grazia. 

Levato dalla tosta uccelli e vischio, 

Ma privo davvanlasgìo hammi in credeozi» 
Del corno usalo e dell* usalo llscbio. 

Giuochi, trastulli e spassi, 

Frottole e barzellette, 

Che delle sei le sette 

Fri da me mandate a Lisa in doou. 

Datemi il buon viaggio, se vi piace. 

Caro sajone, c tu 

Gradila ìntullurù (11), restale in pare, 

C.b* io per sempre vi lascio e v'abbandono. 

E dove, dopo me, dove o* andrà 
L'amato colascione, al suou del quale 
Talvolta il carnevale 
tùiQtar solevo la bcmaccalà (12)? 

E dove, dopo me, dove u* andrà 

La mia piva diletta 

Che spicca in eccellenza 

Il passacaglìo (13) e l'aria di Fiorenza? 

Alme» qui net paese 

Si ritrovasse qualche crisUanclIo 

Eh* oltre il farvi le spese, 

Vi senisso di coppa c di coltello (li|, 

FI senza risparmiarsi di un lanliuo 
Vi tenes-so ancor lui, com* ho fati* io, 

T'ra la hamluigia c nello scatolìiio ! 

Addio pecore e buoi. 

Addio vacche e vitelli. 

Addio galline, addio pulcini, e voi 
F'igli deir orto mio, cari piscili; 

Addio Licbca, addìo Melampo mio (15). 
Addio nonno.addiu manima,o babbo addio. 

FI tu, Lisa crudele, 

C.hù bistrattalo m* hai si malamente, 

Aver possi dal ciet qualche marito 
Disi'uio la sua parte c impertinente. 

Che *1 vezzo e le smanigUc 
impegni e li consumi, 

E che, oandn ne* lumi. 

Faccia dar anco te nelle stoviglio (16). — ^ 
Anzi vivi felice, o Usa, c fa'. 

Per dar gusto ai parenti ed ai vicini, 

In pochi mesi un tiranco dì hambini. 

Tempo forse verrà, mentre vivrai, 

Che aiUn V accorgerai. 

Se però più del giusto io non mel becco (17), 
Chi son I* altre persone e chi era Cecco. 

]ii«ì fatta maniera 
Giva quel poverello, 

Con I* empia che non v' era, 

Lft sua pena sfogando e *1 suo martello (IH): 

Ma. poi ch'egli s* accorse 

Che, per dar fama a simili pastocchie, 

1 granchi e le ranocchie 
Ahliaiidonale avean le buche e l' acqne. 
Serro la bocca immaolinonle e tacque. 

(15) PcuMengtt*, è la annala *u cui aanavoai il Pas« 
HcnglM, cb* « on ballo «paghuolo. 

ili) i I trrci'uc «c. Vi avesse luUl i riguarUI, vi cu* 
aUiiiivBL* coQ Cara. 

(15) Lteiàca c .Vetempo. sono nnini di coni. 
llU) ilaisdo n«’ fumi a«. K*««itd9 IraroBdn « vUsao* 
Bo. (accia Mmilar in (urla, « (accia dispcrMc anebe Ir. 

Ó?) Se però ec. Se Bon ni becco il cerveito piu d<4 
gluMo, t« più del dovere non arilgoftila, se cioè il nM> 
cerveit* aon « troppo ardito innazìntBiln lati ccac. 
(IH) .Warlelfo c il lomenlo ddU feUiaUi. 
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L' AMANTE SCARTATO. 

CImmm 

ÌM PRJIKCCSCO BALDOVIM. 

Pur m' avete aoa volta, 

Lodalo il del, da voi sbandilo affatto^ 

Mè più, sia nelle o giorno. 

Volete a veruD patio, 

Cbe al vostro albrreo io mi raggiri intorm^ 
Per me la porta ò cbiusa. 

Il Deguxio e Hallo, 

Spenta è la coriesia, morta è picUi 
E se il caso si dà. 

Che in me cresca per voi d* amore il male , 
posso andare a mia posta allo spedale. 

QuosU accideoli strani, 

S' io fuMÌ un uom coUeiico v irascibile, 

O meo del mondo e delle donne pratico. 

Mi fariansciorrei tvacebi e darmi a'caai(l). 
Ma pcrch' K> soii flemmatico, 

L* avermi a disperar stimo iinpoasihilc^ 

È benché il dar net lumi. 

Chiamar crude le stelle, iniquo 11 fato, 
Cosluo)c sia (V un amator sprecato, 

Nelle svcnlore mie 

Non so» per pone un tal concetto in opra. 
C* hanno ebe far le nostre sclocchcrio 
Colla genie di sopra? 

Altri pensicr cbe questi 

Hanno in capo le stelle; <n 1 al destino 

PensT) cbe nulla importi, 

S' altri lo chiama autor del suo travaglio, 
Chè degli asini al del non giugno il raglio. 
Nè men seguir V esempio 
Di certi amanti lo voglio. 

Che, dall’ amata tor mnodati a spasso, 

Oltre al pianto e al cordoglio, 
l'.bi vuol precipitarsi. 

Chi tra l'acqnc annegarsi, 

41bi con fciTO omicida il seno airrirsl, 

E ccolo appresso, e mille 

Strane paxzfe, più che da far, da dirsi. 

Con questi io non m' impiccio, 

Nè per ragion »i lieve 

In crrur caderci tanto massiccio. 

So che non v' è maniera. 

Ver provar se la morie è buona o trista , 
ivi dar per alcun tempo 
La |m>prìa vita in attuai deposito; 

Cbè del mottro al mondo 

Usa una volta sol far lo spropmiio. ' 

K perchè da tornar quassd tra' vivi 
Un cbe crepa una volta 
Più non trova il sentiero, 

In vita mia vi giuro 

Di noQ formar giammai simil pctksiero. 

E se lien m' udiste spesso 
Dir: Ben mio, voi sola adoro, 

A ridar la cosa a oro. 

Amo voi, ma più me stesso; 

Nè sofTiirci, per dirla giusta poi, 

D‘ oltraggiar me per far senizio a voi. 

. Da chi s' ama esser disgiunto 
È un gran mal, lieu me n' avveggio. 

Ma s* io pongo il caso in punto, 

Il morir panni assai peggio; 

E chi privo D(»n è di senno a pièno 
De* due mali imminenti elegga il meno. 

( ( ) farian ec. O sti fareiiticro iapBuare, o d«r« 

alb diMtcrafwae. 

(1) Mamdata Mno, Uemiiato, S<*fUI«, Scaeelalo 
y*' MBM, lu OMdu di dar conaonaU. 

<5} Gii ribuiz* tt. GU capIU neon coogfublura 
da ricoimnrur« a Car aJI'aniorr. 

(t) Valesllaviino ntdieo. e «raa poeta bUoo ; ee« 
ltbr« (k(T n pucaia della Si^ìae, 

\S) uiavannl Malico LOukyU. 


Dunque senza pensarvi 
Eleggo a dirittura 
Di campar quanl' io posso 
Con tutti i mali ancora, 

E lutti i guai, che sua nei mondo, addotto. 
£ se taluno, a cnl rassenihra duro 
L* esser dall* ìdol suo mandato sano (2), 

In vari tinnpi e modi 
Usa tannarli e frodi, 

Cbe gli ribalza alilo la palla io mano (3); 

Io cercar simìl cosa, 
lo, cbe son d* altra pasta, 

Non vo* mettermi a risico 
Di perder il cervello, o dare io tisico. 

Ci ho studiato Un qui tanto che basta, 

E risolvo a strigarla in due parole. 

Di non voler anch* io chi non mi vuole. 

A M. JEnOMMO FRACASTOHO. 

Capato!* 

Di M. FRANCESCO BERM. 

Udite, Fracasioro (i), un caso strano 
Degno dì riso e di compassione. 

Che r allr* ler m’ inlcrecnne ^ PovigUano. 

Monsignor di Verona (5) mio padrone 
Era ilo quivi accompagnare un frate, 
i'xio un branco di t^estie e di persone. 

Fa a' sette d' agosto, ìdest di state, 

E non bastavan lotte a tanta gente, 

Sebben tutte le slauze erano agiate. 

Il prete della villa, un «or saccente, 
Venne a far riverenza a Mousìgoore, 

Dentro duo so, ma fuor tutto rìdente. 

Poi volto a me, per Farmi un gran favore, 
Disse; Stasera ne verrete meco, 

Chè sarete alloggiati da rìgnorc. 

r ho un vin che fa vergogna al Greco; 
Con ew» vi darò frutte e confetti. 

Da far vedere un morto, andare nn cicco. 

Fra tre persone arete quattro letti, 
Iliaiirhi, Itcn fatti, tsprimacciaii, e voglio 
Che mi diciate poi se sarao netti. 

io, che gioie di lai bestie non soglio, 

1.0 licenziai, temendo di non dare. 

Come delti in mal* ora, in ano scoglio. 

In fe di Dìo. diss’cgli, ion'bo a mcnarc(6| 
Alla mia casa almanco due dì voi : 

Non mi vogliate questo torlo fare. 

Ben, ri^s* lo, McMcr, parlerem poi, 

Non Fate qui per or questo Fracasso . 

Forse d' accordo rcsterem Fra noi. 

La sera dopo cena andando a spasso, 
Parlando Adamo (7) ed io di varie cose, 
Costui Faceva a tutti ilconirabasso. 

Tutto Virgilio e Omero ci espose : 

Disse di V4^, parlò del Sanazinro : 

Nella bilancia luti' e due vi pose. 


{S)/o h'A« • nm«rrJo voftio a lutti 1 palli aeaare. 
(7i A (Uno Fununo Idlrralo • canonie* veroncae. 
(8) ji fiir MR MarAv. l'ii c«ITo «tiblk a quello Ur 
LÙiae che fa per laacinia la eitU di Veoeata ; Il qual 
loone era da'V>n«zi«iii deilo il ^an Marco, dai Uaere 
cuao sotto una branca un Vangreio di S. Marco aperto; 
e lndM«( dentro Par libi jtfarre ^rniRgriàta mc«w. 

t9> rfuMecoraa. l'ortiocluoU pkiMla e in tao* 
(0 ri|to»to, come toau k porte da soccorso o posZtcrle 


Non son, diceva, di lettere ignaro, 

•Son bene in arte metrica erudito : 

Ed io diceva : Basta, k> t' ho beo caro. 

Animai mai non vidi tanto ardilo: 

Non arebbe a Macroblo e ad Aristarco, 

Nè a QuJnlilian ceduto un dito. 

Era ricciuto questo prete, e l'arco 
Delle ciglia avea basso, grosso e spesso. 

Un cefTo accomodalo a far san Marco (B). 

Mai nou volse levarebi d' appresso, 

Fin eh* a Adamo e a me dette di piglio, 

E bbt^uò per forza andar con esso. 

Era discosto più d’ un grosso miglio 
L* abitaziou di questo nomo pazzo, 

Lontra *1 qual oou et valse arie o consiglio. 

lo credetti trovar qualche palazzo 
Murato di diamanli c di lurrbine, 

Avendo udito far lauto schiamazzo. 

Quamio Dio vcdse, vi giugnemmo al line; 
Entrammo ìu una porla da surcurso (9) 
Sepolta nell*ortic.a e nelle spine. 

Convenne ivi lasciar Tosato corso, 

E salir su per uua certa scala. 

Dove aria rotto il collo ogni destr'ors>o. 

Salita quella, ci trovammo insala, 

Cbe non ora, Dio grazia, ammattonata. 
Ondo U fumo di itouu in essa esala. 

lo slava come Tuom che pensa c guata 
Quel ch'egli ha Fatto eque! che Far conviene, 
'Po' che gli è stala data una canata (IO). 

Noi noil’ahlMnmo, Adamo, intesa l>cae: 
Questa è la casa, diccv'io, delT orc.o; 

Pazzi che noi siam siali da catene ! 

Mentre io mi gratto il capoemiscontorco, 
Mi vicn veduto atlravcniu a un desco 
Una carpila (li) di lana di porco. 

Era dipinta a olio (12), e non a Fresco; 
Voglion certi dottor dir ch'ella fussc 
Coperta già d'un qualche barberesco. 

Poi fu mantello almanco di tre uose (13), 
Poi fu sebiavioa, c forse anche spalliera, 
Fincb'a tap|>elo ai Do pur si ridusse. 

Sopra '1 desco una rosta impiccnt’era 
Da parar uvosche (14) a tavola e far veolo, 
Di quelle da taverna, viva c vera. 

È mcHso questo nolùle strumento 
Da una corda a guisa di campana, 

E dà nel naso altrui spesso e nel mento. 

Or questa si che mi parve marchiana(13); 
Foruimmi questa in tutto di chiarire 
Della sua cortesia s|>orca e villana. 

Dove abbiam noi, messer, dissi, a dormi* 
Venite meco la signorfa vostra, (re? 

Rispose il sere, io ve '1 farò sentire. 

Delle mura ùelt« rltlà. 

(10) Palu wM* riirtufu. Fatto un rabbuilo, UDt Uva* 
la <11 capo, una bravala in rapo. 

(11) PaiiAO aroaaolaao di Una con )un|0 pelo. 

(lit Lra unto « bIvuDio. 

ilS) C>'aiB,cieè Zincare. 

(Ìt> C'ad rei/a da jtaror tnoKbr, oggi uno Scaccia* 
■oselle. 

(19) iVarcàtaiM, Crassa, badtak, alriBS. 
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In gli vo dieiro: il iHioti prete mi mostra 
l.a Ktania cli'egli osava per granaio. 

IlQ«e I topi facevano una giostra. 

Vi sarebbe sodato un di gennaio: 

Quht era la ricolta e la semenza, 

E *1 grano c l’orzo, c la paglia e ’l pagliaio. 

Eravi un cesso, senza riierenza. 

Co camernUo da destro (1) ordinario, 

Dove il messer faceva la credenza (2). 

1^ credenza facea nel necessario, 
Intendetemi l«oc : c le scodelle 
Teneva in ordinanza in so rarmario. 

Stavano intorno pignatte c padelle, 
tinteggiati, rnlrclli, e forche e pale, 

Tre mazzi di cipolle, e una pelle. 

Quivi ci volea por qnet don cotale, 

K disse: in quello letto dormirete, 

Starete tuUadue da un capezzale. 

K io a Ini: Voi non mi ci correte, 

KUposi DiaDO, atlianesc messere (3); 

Ì)atcmi Wr, ch’io mi muoio di sete. 

Ecco apparir di subito un bicchiere, 
r.he s’era cresimato |4) allora allora : 

Sudava lutto, c non polca sedere. 

Pareva il vino una niiocslra mora (5); 

Vo’ morir, chi Io mette lo una cesta, 

Se’n capo all’anno non ve ’l trova aaconi(6). 

ISoo deste voi K'vanda si molesta 
Ad un eh' avesse il morlv) o le petecchie 
Come quella era ladra e disonesta. 

10 questo {7) addo.wo a due pancaceic vec- 
Viili (vosto uu letluccio, anzi un canile, (chic 
K dissi: Quivi appoggerò Torecchìe. 

11 prete grazioso, almo c gentile, 
l.e lenzuola fe lor dall’altro letto : 

Come fortuna va cangiando stile ! 

Eia corto t) cani!, misero e stretto, 

Pure a coprirlo tulio due famigli 
Sudaron tre camicie e un farsetto. 

E V' adopraron le zanne e gli artigli: 
Tanto lirdr quei poveri lenzuolt. 

Che pure a mezzo allln fccion veoigli. 

Egli eran bianchi come dne naiuoli. 
Smallali di marzocchi alla divnsa (H) : 
Parevan cotti in broda di fagraoli. 

t.a lorsnUililà resta indccóa 
Fra loro c la dcsctilU già carpita; 

Eo»a nessuna non era divisa. 

Qual è colui ch’a perder va la vita, 

The M'intrallicoe, e mette tem(K> io meno, 
E i>L‘Dsa, e guarda pur a’allri Taita; 

(l)C'«Mceorr«<(adrfrro,o|gl SUriìdo Od laono 

féOHldQ. 

(ii /« ertétmxMf »e oc inviva prr crc- 

droj». 

($t Altantu Mctorrr, icievc diml • chi ti taceva 
nna donanda alla quale non volevi h»|>OBderr. quaai 
napviulo di averne (nbru un' ailjra, r di mpondi-Nt a 
qtiella ; nato da queir Aibaane die, Irevatoai Mi cave 
aunJie. nuve di avere Inlrao die fU ai d<Miun(lB»»e di 
dov' era. e m|ieN mtrueré E roai fa qui il 

IVrnu: ddlofli dal prdc ebe andasse a IrUu. e vriluU) 
Il Ielle «asi Irislu. Ause dt itan iniemierc, e diiese da 
bere. Dicevano aitcbe Tuf/Uar^Hti di «09910. 

Il) .V'ero cmiinuto, l.ra (uM'uale. 

4 tioc(lro word, llliiritra blla reni UgNioli aeri 

zn 


Tal ioscbifaodo(9)a quello orrendo leuo. 
Pur fu forza il gran calice inghiottirsi, 

K cosi mi trovai nel Icllo al rezzo. 

O Muse, 0 Febo, o Bacco, o Agalirsi, 
Correte qua, cbè cosa sì crudele 
Senza Cainlo vostro non può dirsi. 

Narrato voi le dure mie querele, 
Baccontate rabhatu che s’aperse 
Poi che furcu] levate le candele. 

Non menò (anta gente in Grecia Serse, 
Nè tanto il popol fu de’ Mirmidoni, 

Quanto sopra di me se ne scoperse. 

Una torba crudel di cimicioni 
Dalla qual, poveretto, io mi schormla 
AUcraamlo a me stesso I mostaccioni. 

Altra rts.sa, altra zuffa era la mia 
Di quella tua che tu, Properzio, scrìvi 

10 non so io qual dd secondo elegia. 

Altro che la tua Cintìa avev’ io quivi ! 

Era uu torso di pera diventato, 

O un di questi bachi mezzi vivi, 

Che di formiche addosso abbia un merca* 
Tante bocche m’avevao, tanti denti (to: 
Trafitto, morso, punto e scorticato. 

Credo che v’era ancor delCallre genti. 
Come dir pulci, piattole e pidocchi, 

Non mcD di quelle animose c valenti. 

lo non polca valermi degli occhi 
Perch’era al bnto, ma osava il naso 
A conoscer le spade da gli stocchi (10). 

E come fece colle man Tommaso, 

Cosi con quello k> mi certitleai, 
die rimmaginaiion non fac.ea caso. 

Dio re ’l dica per me s’io dormii mai 1 
L'esercizio fec’ io tutta la notte, 

Che fan per riscaldarsi 1 mariuai (11). 

Non cosi spesso, quando Panche ha rotte, 
Dà le volle TIfeo Paodace ed empio 
Scotcndo d'ischia le valli e le grotte. 

Notate qui ch’io metto questo esempio 
l.«vato dalPEoeida di peso, 

E non vorrei però parere un scempio; 

Perchè m’ han detto che Vigilio ha preso 
Un grauciporro io quel verso d’Omcro, 

11 qual non ha, con riveieoza, inteso. 

E certo è strana cosa, s'egli è vero. 

Che di due dizioni una facesse (12): 

.Ma lasciam ire, c torniam dov’ioero. 

Eran nei palco certe assaccio fesse 
Sopra la testa mia fra trave e trave, 

Onde calcina parca che cadesse. 

pMUli. 

Dice COBI pcf diuMslrare il vino vm t»rbo 
c <Jrn*o. 

l?) im qv««(a. In quMo nrtin, l'rn tanto. 

iS) IH «MirtorrAi 0t/« rficùa. .VarsMCv «I chia* 
IBI! il Loune leUcoIr, e con In icvdo t«l(a un» braitcn, 
Imtcfiu «Irlla HftmbtiUra Unfcnlin^, In dice per 
bÌf<*rrMt • •>s*i<lìr«rr grandi outcciviacc** di «ari co- 
lori : rlie di cori eWori « al qui appunto alta dii iifl. 

lU) vtoUrMfldomi «ebUo, c non «llcnUudoi&i dlsp* 
prrtiarBl a qoet le«e. 

(tot l.'éava li Rara ee. Lo «eniivo aU'Ddure ta rraao 
ciiniri, idallole, n allrt tiirelli. 

itti Cbe moiuno l«rlciBCfl(c Ir braccia riballendo- 
•elc BOUe aorbe. 


Arestl detto ch’elle fosslo fave, 

Che, rovinando io su ’l palco di sotto, 
Facevano ona musica soave. 

Il qual palco era d’asse anch’egli, e roflo; 
Onde il fumo che quivi si stillava 
Passando a gli occhi mìci faceva molto(13). 

Un bambino era io culla che gridava, 

E una donua vecchia che tossiva, 
k talor per dolcezza bestemmiava. 

S'a corteggiarmi nn piplMrel veniva, 

E far U mattinata una civetta. 

La festa mia del lutto sì forniva. 

Della quale io non credo avervi delta 
1^ millesima parte; e poi c’è quella 
Del mio compagno, ch'ebbe anch’ei la stretta. 

Farclevela dir j>oi. eh’ elPè bella 
M'è stalo detto cn’ci ve n’ha già scrìtto, 

E vuol scrìverne io Grec^? una novella. 

Un pocx> più che durava il conflitto. 

Io diventava il Veuerabil Beda, 

Se per repitafllo suo l’ha beo descrÌtto(l 4), 

Mi levai ch’io pareva una lampreda, 
Uo'elitropia line, una murena; 

E chi non me *1 vuol creder, non me *i creda. 

Di buchi aveva la persona piena, 

Era di macchie rosse tutto tinto. 

Pareva proprio una notte serena. 

Se avete visto un san Gìulìan dipinto 
Uscir d'un pozzo fuor lino al bellico, 
D'aspidi sordi e d'altre sequ cinto: 

O un san Giobbe io qnalcbe muro ani Ìco, 
E se DOQ basta antico, anche nKideruo; 

O sant’Antoo battuto dal nimico; 

Tale avevan di me fatto governo 
f'on mu»i, graffi, stuccate c ferite 
Quei veramente diavoli d’iofcrno. 

lo vi scongiuro, se voi mai venite 
Chiamalo a medicar quest'ovle ( 15) nostro, 
Dategli ber a pasto acqua di vile. 

Fategli fare uu scrvizial d’inchiostro. 


].\ LODE DELLA ZANZARA. 

A N. BENfinrrro varcui. 

CapU« 1 o 

DI AtlNOLO ALUmi 
btrm IL nrvuRc. 

Varchi. P vu* sostener con inllt a gara. 
Che fra le bestie, ch’hanno qualche sloC' 
Il principato tenga la Zanzara. co(lO). 


rìl)O«0ra dlc« rhf il Mio iHTireoiia E»aV* 
ckw AVfftì' ; e VlrfiUA delle due dirtMil 
irecb« Re (e* niu mIr /wariMe. Uoili tlifeRilonu Vir« 
gtlio da tal btlu «ppoBtu|[ti ; «a qui non rade 1*1 dl> 
acuvtiime. 

(ISi Agii ore Al miei faetva mollo, Mi entnta »|!i 
•rt'IU, 

(ti) Vuol diro ebe sarebbe nmaslo rao le*oteoft«n; 
ItrniiieAdo l' idea dall'epiUAo del peiU « quoMn: 
//u£ *«nZ io /uiM heilae vnt€robtU$ OMd. Ma e n>n- 
eetliiito iMléptu) del Bcfst, e ebe ola kuiIc m quello 
beili*»iKiu Captlolo. 

(IS) ^rnefi^Mir, qne*l' nt p«le. qotslo prete. 

(tt»» CA' Aanua qnuleAo Lh« aoflo di qualche 

esulo, (Il qiMicbe ioiporlania. 
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K(i ècci qoalcb* aiiior rbc a* ha irià tocco; 
Ma, DOD la coaoaccndu, ha detto cose 
Che Boa sì sarieu detic da uu alocco. 

Così sou state soe virtù nascose, 

Che chi ae scrìsse non vulso la gatta (1), 

Chè la Talica o rinvìdia lo rose. 

lo sono d’noa natura così fatta. 

Che quando io veggo’l vero, o ch'io lo provo, 
lo soD uso a cbìaujar la gatta, galla (*2). 

Voi anche so ch'avete Ulto il chimo (3) 
Di dire il ver; e non bisogna orpello 
Con un Qom ebo conosce il pel Dell'uovo (i). 

(loslor vidoo sì piccol questo uccello, 
lo lo chiamo cosi perch’egli ha l’ale, 

Cbc lo trattorno come uu pazaarello. 

Ben mi cred'io che ve ac sappia male. 
Perch'io soo certo che Taniiuo vostro 
Deirinvidia è nemico capitaie. 

Ma iooanxì al iloc io potre'avcnl moslix> 
Forse di lei tal cose, che forzalo 
Sareste a conscgrarlc e foglio c ’acbiostro. 

K potreste veder quanto fa ingrato 
Platone, ed Ar'islolilc. ed Unterò, 

Cb'eblter ringegoo a cosi buon mercato, 

A non ne fare nn libro intero intero, 

K lasciare star l’animc, ed Kltorrc, 

Kd altro cbc Dio sa poi s’egii è vero. 

Ma tempo è ormai ch'io vi romind a porre 
Dinanzi e gii occhi Berillo altro che frasche, 
K non vi cibi di venti c di borre (3). 

(rhe(6) 

Scrivendo a voi. non mi par ch’egli accas- 
Cb'io cachi (7) per farvi vedere 
f.ome questo animai si crei o nasebe. 

Per me confesso di non lo sapere; 

Dea sarebbe cortese opinione, 

£ DOD ci costa (8) a credere c tenere, 

Ch'eì nasca come nascoo le persone, 

Ma qualche cosa, cb’io vi dirò poi, 

Me ne fa dubitar per più cagione. 

Cosi potiotc me* veder da voi, 

PigUaodon' una, che non è fatica. 

Sema ch'io vi disegni i membri suoi. 

Or cominriain, che Din ci lienedica; 

Dico, che la Zanzara, U primo tratto, 

Si vede esser dell'ozio gran nemica; 

l.a vorrebbe veder gli uomini in atto 
Travagliarsi, star desti, e far faccende. 

Come colei cbc 'mende il mondo affano. 

F perchè sa ebe 'I lem|io che si spende 
ìSeJ sonno è, come dir, giltato via. 

Si leva su come il lume s'acccnde. 


(I> ,V«n rnjw ta gia//(f, Ben «i vdQ» mrltcr $ i(n« 
intiiA r{»rhiMfl. 

tii rAinmar /« «af/a, iral/o. A dir le cm« cobw 
le »lannn, ■ npn Hiu-r*rc U irrita. 

(S) Foia U rAiaeo, Mebillla, Fatta pro|v>«i|A, 

(4) CAe r«Niwr« ì( pel nWrMum, Ctie • di eidtiie in- 
gepio, « arcarlixloio. 

(Si Bmrrt, Ctdacchlrrr iniilitii come « inalile, r beo* 
D* Mila per ter ripiena la borra cbc «4 n>rUe ne* Iwatl. 
Cht «reofrAa. Cbe acrado, l^a d «ia di biiogna. 

(7| Ch' ja nvcAi il aanjiw, CJie lo apenda gran U> 
Ura. Cbe peni troppo. 

(5) A'on tt cù$tOy >on cl vcaplUano nulla, Non ci è 
di ipeu veruna 

(9) c I donno ec. CI p«P|ono 
••«7 


R va sempre appostando ove tu sia, 

Quel che tu faccia, c se tu ti dimeni, 

La li farà di rado vilianfa. 

Ma quando ella s'avvede che tu vieni 
Al (atto del dormire, anch'ella viene, 

Per chiarirsi de' modi cbe tu tieni: 

K qtiesto non Io fa so non per l>enc: 

I.a vuol veder le persone assettale. 

Non a casaccio, come vico lor bene. 

Quanti si getlereblton là la stale 
Sul letto a gambe larghe senza panni, 

Co gii usci 0 le finestre spalancate? 

Cosa che dà. col tempo, degli affanni, 
Perchè si piglia spesso una imbeccata, 

U qualche duglia cbe ti dura gli anni. 

La prima, che ciò vede, ona brigala 
Detl’altri* chiama, e vengono a sgridarci, 
C)amc si fa alla gente spensierata. 

Cerran, la prima cosa, di desiarci 
Oi canti lor, perchè noi cl copriamo, 

Cbè starfeo chele voiendu mangiarci. 

Ma, s'dle veggon poi che noi dormiamo 
Scorni, e DO» curUm le Im* parole, 

Le cl danno di quel che noi cerchiamo (9). 

R par che dichin; poiché costui voolc 
Del malc,a farch'ei n'abbia (10)*, nondimeno 
(ili è mal cbe giova molto, e poco duole: 

Ch'elle ci caran certo sangue pieno 
Di roaleriacda, cb’è fra pelle c pelle, 

E farfa rogna o qualch'allro veleno. 

In metterci su altro che novelle, 

K giuchcrei che i medici e* barbieri 
Hanno iint>arato a trac sangue da quelle: 

Come imparorno a fare anche i crtsleri 
Da quciruccci cbe 'I becco fra' peccati 
Si licci, a farsi il corpo pi» leggieri (11). 

iSoi siamo a questa heslìnnia obbligali 
Per mille cose ch'io non vo* contare, 

E noi ce le mostrtani sempre più ingrati. 

In non me l'ho trovato, anzi pai laro 
N' ho scalilo a parecchi, che *1 licl suono 
Delle tiomlsi insegiK^ruo le Zanzare: 

Che di tanta importanxia al mondo sono, 
Che ho voglia di dir, che senza queste 
E' non ci resterfa troppo de! buono. 

Ponete mente il giorno delle feste 
Dove si giuoca a (rL-rniini (1^), cd allora 
Vi Bau le mie parole manifeste. 

L’Impcradore c *1 Papa cbe s'adora 
Vi son per nulla, e le virtù per poco. 

Fede c Speranza, ed ognalira lor suora. 


(IO) .4 farch'ei n’«4Aiit. cioè K. o»i fACdasiaiU dpi 
male. c slmili modi ellllUcf, sobo usali spttjo 

da|U scrUlBri ;e «remBano riBoluiloau • metterli a 
Ut rlirccbrHt*. 

(tl) Va ^uetr uceti eh* *1 becco et cioè cbe al ficca 
Il lieero di dietro |i«r isgravarsi II cor|w. qorslo ik- 
celio c r Ibi, ciM! sla lungo II Dilo. del <]ualv tu deito 
cfae. quando il Mote «pgravalo di cibo, premic del* 
l'acqua tulsa cot becco e se nc fa clistere, e rem si 
scarica. E da lui, fu dello, l|>piKTale imparò a (aro 1 
cllsteii 

it'i) Crnstial è un ciuoco di carte noto, dello pare 
te AffisrAioIe 0 («aneuiNt, nel quale la carta che conta 
piu di latte è quella dov'è rllliiaia la rama con due 
trombe alta bocca. L‘ imperalore, poi, II papa, le slr- 


Il zodiaco 0 '1 mondo, e 'i sole c 'I foo:o, 
L'aria e la terra, ogni cosa si piglia 
Con quelle trombe alla lloe del giuoro. 

I.a gente s'argomcntaQSL ed assouiglia 
Fino a un certo che, poi s'altbaodona, 

Oli studi ed ogni cosa si scompiglia. 

Chi trovò questo giunco, fu persona 
Che dimostrò d'aver cervello in testa, 

E tanto manco poi se li perdona : 

(■.h’cgli aveva a cercar ( veggendo questa 
Trotiìlia tanto valer) di quella cosa, 

Cbe fu cagion d'un suo» di tanta festa. 

La qual trovata, aver la generosa 
Zanzara in una carta ornata e beila, 

Dipiula come quando o vola o posa (U). 

E far che fos«e ogni trionfo (15) a quella 
Soggetto*, c cosi il giuoco andava in mudo, 
Che '1 versarfa rimasto tu sulla sella. 

S' io stessi sano, e ch'io avessi il modo 
Tanto ch'io fossi un tratto Imperadore, 
lu farci pur ua'iitsegua a min modo. 

lo non nc vorre' andar meso al romore, 

K lascerci qncll'Aquila a'Trnianf, 

Cbe mandò quel fanciullo (16) al Creatore. 

La ne dovette far parecchi l^rani 
Del poverino: e dicon che fu (ìiove 
Cbe'iporlòincielo; io'l crederei dnniani(t7). 

E senza andarmi avviluppando altrove, 
Torrei questa, ch’io cacio, per bandiera: 

Cd udite a ciò far quel cbe mi muove. 

La Fama ha quelle tromlM*, e vola altera 
Come costei, oud'ìo ]' ho |>er figliuola 
D'uoa Zanzara; eli* ha quella maniera. 

E se la Fama taolo vile e vota. 

Quanto varre' fa madre c voterebbe 
l’er la rìputazion, non ch'altro, sola 7 

Credo cbc solo al nome lremerelil>e 
Qiiaulo la terra inibratta c l'acqua lava, 

E che coi teitipo ugnun meco starebbe. 

Ha obbligo a costei la gente brava (18) 
Più che a sito padre, e certo che ^iiz'essa 
lo non so ben come *1 fatto s’andava. 

Ella ha nei inondo la ver' arte messa 
Del combattere, e gli uomini da falU (19) 
faccia fede a chi non lo coufeaa: 

Cbe fanno mille cerimonie ed atti, 
.Stanno su' punti, cd appìcenn cartelli. 

Poi comUUooo iosicine, o fanno palli. 

Non si van con le spade e co' coltelli 
Adiiosso al primo, auz'ordioaoo uo gìtmou 
Ch'ognun lo sappia, c |K>»sa ire a vedelli. 


tu ce. «ono tffiftiBte in ti(r« nri« d( t*so liuoro. 

(ISi arauiNfNla, Si iogr^na, Meda il wr^elk) a 
pafliUK 

1I4) ia qual trnemtm tv. inlradi, E trnvaU qutUa 
viiau ette («1 esKiont d'on »ua»o dt Unia f«*ia (ci«^ U 
Eaiiaar*) d»veva aver dipintu U ftiterova Zaniura in 
utia Curia ee. ciBé. invere «IHU Kema eon le Irooibe. 
iMveva porre itna Eantara. 

(tS) rj^Ml n*« 0 A/u, Olmi altra liifura » caria di qual- 
•Ivozl-a M'Uit. 

(Ini futteiuJh, Canlnedc. 

(17) it crederei domani, >»l rrrdrrn. 

(IS) Kraro. rora In Hriiw. Valorosa 
(tS] OH «ooMNi da falli. Gli nooiioi da»Mi, valenti, 
buoni a Ur (alti. 

SiU 
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Orlando e i paladin davao nei corno 

fMinia CCH4, e non correvan lancia 
Cile non andassinsci {larolc auomo. 

te benché i^ne^lo sì troira%«e io Francia, 

K le trombe in Toscana, c‘ fu cortei 
eh’ insegnò qncsle cose, e non è ciancia. 

Chè chi (iOQ cara dìtigente a lei, 

Potrà veder ch'ella non tocca o fere, 

Senza sonar tre volte e quattro c sei. 

Però costor che ordinan le schiere 
Come si dehbe, non fanno l^ttaglia, 

Se non io fanno al nemico a sapere. 

Quanto piò miro fiso, più m'abbagUa 
Questa cotale, c non trovo la via 
Onde l'ingegno a tanta allena sagtia. 

lo credo <|tiasi quasi ch’ella sia 
Immortale, vet circa (1), e mi rammenta 
Che queM'è ’l jkiì, ch'io vi promÌM pria. 

Ch’io mi ricordo averne morte cento 
Per M’ra, innanzi ch'io le conoscessi (3), 

Ond ìo credea d'averoe il seme speiitoj 

E per ben ch‘Ìo chiudessi e ricbindcssi 
Usci e linestrc, e 'n camera coi lume 
Mai non eolrassi, e gran cura ci avessi^ 

lo non era si tosto nelle piume, 

Ch’io risentiva II numero compiuto, 

Ond’io ui’acoorsi |ioi del lor costume. 

K m’è più volle nel cervel venuto, 

Ch’ella rinasca come la Fenice, 
llendiò non le bisogni tanto aiolo: 

l.n può far senz'aiidar nella felice 
A rabia, c senza mettere in assetto 
Cotante spctierfe, qnantesi dice. 

Per me (3), n'ho non in camera, a dispetto 
Pi chi non suol, che, nou io sapend'io, 

M'cra morta (4) ogni notte iotomo al letto. 

Ond’io n’ebN quistinn mi ganon mio; 
Tanto ch'io fui per rom|>erli la bocca, 

K dissi insin che s'andasse con Dio. 

Ch'ammazzarle, oltr’al male, è la piùscioc- 
Cosa dei mondo: ella tornava viva, (ca 
Come s'ella non fosse stata tocca. 

Kd ècci, c stacci, ed è quella, c sta priva 
Di ctmipagnia. e già parecchi mesi 
M' ha corìcggialo, forse perch'io scrìva. 

Potreste forse dirmi, avendo intesi 
Quegli miei versi, dimmi un po’, Broozioo, 
Perchè uon paia cirio l>ea paesi (3): 

Questo animai, che tu fai si divino, 

E vuoi cb’ci faccia presti griollngardi, 
Perché pigila e’ rinvcroo altro cammino? 

Ed alla tua ragion, se beo riguardi, 

Allor n’avrebbe a e»ecr più che mal. 

Che impigrisce, non ch'altro, I piò gagliardi. 

(I) f W rIrctL, O pneo Rieno 

(f) r'a*ie tr Cile n« il pregio, 

c v^litrv. €oo*iiH«lole iw>n It SMRikirMi ptu. 

(S| iVr air. In quanto a IW. 

(4) jWrr« noria, Ut vcaiva uccìM, Il garzone me 
la u<^de«a. 

(5) fftrr fvtit, c Drrt ù patti, dicevi «}ei Ciudirtr 
afYo, bHlB, 0 bonns una cuaa. aenta pro>|irio eaperi- 
iiK-nlA. ma r>po»aDdo éuik fede aUrol, o argomenlan* 

aso 


Bel duLdóo certo, c da lodarlo assai; 

Ma in non mi smarrisco già per questo, 

E mostrerò ch'io scrissi e non errai. 

Chi è ilo pel mondo, manifesto 
Conosce clic non c’è terra nessuna. 

Dove non sia qualcosa di molesto : 

f .0 sta con noi la state, acciocch’alcuna 
Peisooa non ammali, ed anche un pezzo 
Dello autunno, e poi mula fortuna. 

^ Nè il suo partir ci nuoce allor, ch'avvezzo 
K questo nostro paese in tal forma. 

Che l'ozio a darri noia sarà il sezzo. 

I.a povertà farà che non si dorma, 

E milraiirì rimedi ci saranno 
Contro allo starsi (6): questa è cc«a in for- 
(ma (7). 

Ma pur chi ne volesse tutto l'anno, 

E'c’è iMù d’iin paese ove n'avanza, 
tinme dicoii le genti che ti vanno. 

Dicon che nella Puglia n'è abbondanza, 
Ma le Maremme di Koma c di Siena, 

E non c'è troppo, D’haouo anche a bastanza. 

Quiti un ch’avesse la scarsella piena, 

E poi fosse nemico del riposo. 

Avrebbe a star, se crcpasse di pena. 

lo ne soD sempre stalo disloso, 

E farci un tratto andarvi, quando 
lo fossi ricco, c manco voglioloso. 

O che diletto indiavolato, stando 
In quelle parli, cred’io eh’ e’ si provi, 
Quaad'uUc vanno la notte ronzando! 

Quand'un s'ahballe a cosa che gli giovi, 
Eli anche piaccia, io credo che &i possa 
Torta a cbins’occbi, purch* c’ se ne uovi. 

Ma la gente oggi è maliziosa e grossa (8); 
Talché, per ignoranza o per malizia. 

Ogni cosa di buon ci lancia Possa. 

.Avremmo a procurar d’aver dovizia 
Di zanzare, e far fogne, (tozze e acquai, 

E s'alim luogo più le benefizia (9). 

Ed avrebbesi a far legjje, che mai 
Non ardi.ssin d'offendere i Crisliani, 
Uench'elle gli loccassin poco o assai. 

Dl»|iiacemi veder gli Domini strani, 

(^he non sanno uno scherzo sofl'erire, 

E per ogni cosuzza alzau le mani. 

Chè dovremmo amare e riverire 
Chi per farci del beo ci fa del male. 

Uscir dì lezio (10) c imparare a patire. 

Pur faccio quelch'ei voglion,ch*ci non vale 
Quando lien un le schiacci, arda o scancelli, 
Per qiiaufè scrino in su questo colale. 

Ma perchè tanto t poemi son belli, 
Quant'ci snn brevi. Ila ben eh’ i’ coiucnta 
Far quattro vei^, e |ioÌ uon oc favelli. 

dirfn ria altri eklrìnMvl ; enme cbi dice il vlm> e«Mr 
buone non fier averlo asM|;zjBlo, ma ficrcliéefaUoln 
un colai naese dove buono fuol eaaerc. 

(S) Mtv rioni. Allo alar»! io ozio. 

(7( Cotti in forma, Cou diiara e netta. 

(Sj c;rAt«A. niiihUra, Rozzo, igiKiraaie. 

i9| Più le trMc/tzid, riu loro ti aRz, più et» vt 
atanno bene. 

(IQ)r«nrdt|rrle^tcl»renezi,tavjt0nMiUeedctiC3la. 


Quest'anima] io somma mi contenta 
Sì stranamente, eh’ a liiUi i mie' amici 
Ne vorrei sempre inturno almanco trenta, 
Per farli destri, e più sani c felici. 


SOPRA I.E NUOVE. 

('■flIlAtO 

m Mimo FRANZESI. 

Poi ch’adesso. Uusino, ognun m' aiTroota, 
Perdi' io gli faccia parte de le Nuove, 
.Nuove, che non le sa cbi le racconta, 

Prima che qncsla cosa esca d’ altrove, 
lo vo’ dir de le Nuove io questa carta. 

Acciò che sempre in man me la ritrove. 

Voglioo coiiorn, avanti eh* ci .si parla. 
Non di' e' giunga un Corriere, aver l’ avviso 
Quando la fama ancor non se n'è sparta. 

E noa hao prima guardatoti in viso, 

Che dopo quel baciare a la spagnoola. 

Dopo una sWretlaia, un chino, un riso, 

Dopo la prima 0 seconda parola 
T'affronlan con un certo. Che iisliee? 

Diccsi eh’ ugn’ un mente per la gola. 

Perchè la cosa mai non si ridice 
Com'eila sta, e chi leva, o cbi |m>oc, 

E chi la vuol carola, e chi radke. 

Messoci io cerchio poi queste persone 
Fan co ’l gracchiar piò roco monnorio. 

Che se fovse 'n un fiasco un calabrone. 

E con si (li.scorrfante cicalfo 
Vanno inforniaodo U mondo mtto quanto. 
Che par acqua corrente in torto rio. 

Ed eccoli venir qualcun da canto. 

Che squaderaa una tetterà di chiava» 

Scritta dipropria mandai grand’At{anle(U), 

Talmente ch'ogni goffo babbuasso, 

Si pasce e si iratlicn con queste ciancie, 

Ne sguazza, ne trionfa, e si fa grastio. 

Dlvoiroo Turchi (12), Italie, c .Spagne, c 
Annate, libertà, guerre, iinlooi. (Francie, 
E pesan lutto con te lor bilancic. 

O quanti ciurmatori e cicaloni 
Vanno ronzando ! c se gli gratti ponto, 
T'as.sordan con i lor tanti ItugioDÌ. 

E non è prima qualche corrier giunto. 

Che sanno donde, quando, dove c come, 

O per me' dir, lo iinaginano a punto. 

CnnosTon lutti gli uomini per nome. 

Ed bauuo tutti quanti I (lolcntali 
tu pugno, per la testa c per le chiome. 

Fanno venir di Spagna uomin pagali, 

Di Turchia pali (13), e de la Magna i Lanzi, 
E di Francia c di qua lande c soldaii. 

(tl) i/m ttUtra di ettiattooc.Oitt: ItUeradìclàmt’ 
IO per aifwiAnrc eb« e »«rUU la cliU(«o, la quale, m*. 
nulla ffli, iKnrIir sia mtUI* In rZituMi.sl riirv aerilta 
ili flMn« del ftraadc AUaute; t grande jUante »l« qui 
a ai|BÌlle«rt uà gran perMoaggio la geoerale 

(il) MKsrroM y'urrAi er. Cioc partono di Torebi, 
d' Ilalia cc. 

(tZ) Ptttt, parla 4d Palo slruaetìto di Mpplino la 
Turchia. 


Digitized by Google 



Coo queste lor chimere canno jnnanti 
A' nadroDÙ a gli amici* a' coiH)scenU* 

E aicoo che V ioiesoo dir pur diansi (1). 

Nè pensar che t'allcghìoo alirìmeuli 
Chi portò, chi io scrisse, o l'autore^ 

Chè paura hanno pur del Tu ne menti (2). 

Ma il dirlo a bocca aarfa la minore. 

Che lo distendono anche in su le carte; 

E di poi qua e U le inaiidan fuore. 

Sonci iofiniU ancor, che ne fanno arte, 
Per amor che cosi torna lor bene, 

È si ritrovali ne gli avvisi a parte. 

Qualcuo’altro la grazia si mantiene 
Del suo padrnn, |>erchè con queste co^, 

O vere o no, lo piaggia e riuiralticne. 

Certe brigate son si curiose. 

Che stan sempre in orecchi, e oe dimandano, 
E cercan di scoprir le Nuove ascose. 

Altri vanno in persona, ed altri niandano 
A i banchi, a ambasciatori, a i camerali (3), 
E che Nuove ne porli altrui commandono, 

Che fvar loro esser peggio che animali, 
Sema aver Nuove, quali in compagnia 
Fanno pur ch'un gran peno si cicali. 

Ogu'iiD ne dice la sua fantasia; 

Chi la lettera ha vl«ta, e chi di l>occa 
V ha d’un grand'uomo stato io Bari>erla- 

l>ó dove si traltien la plebe sciocca, 

E d'ogni favoiuna hanno sentcui;, 

Insin se si ribella una Incocca. 

Le Nuove cosa sou d'ambasciatore, 

Da uoinin grandi di stalo e governo, 

E non da quei clic van per U luinoit; (4). 

Dunquclasciam far fuoco or che glièveroo, 
Lasciamo ir, Busin mìo, l* acqua a la china, 
Sia asso, sia cinquino, o sìa quaderno. 

{..asciamo astrologare a chi indovina 
Per vie di congetture e di discorsi, 

K co T cerve! tantastica e mulina. 

I.asciam fare a le pugna, arcaici, a* morsi 
Per mantener la sua (u); e per Hiiirc, 
Lasciam far le caselle ^r apponi (6). 

lo vi arci molte cose ancor da dire 
Circa le Nume, ma già suonan Tolto, 

E vo* su queste Nome uii po’ dormire : 

Chi oe vuol più, dnman tu! faccUi molto. 


IN LODE DEL BADNAKSI IN AHNO. 

A M. RAri'.VL'U.O DK* MEhICI. 

Cabalo 

mr. ut AZZINI 
tikrri) u. LAtct. 

Dopo T dormir, do(K> M mangiare e’I bere, 
O simil altre c^sc a queste uguali 
Che fanno gli uomin vivi mantcoere, 

(IV partante de* GiùmaU$tl pmeuU. 

(1) Paun Aunau «Ut 3'm tu menli, ilao paura il'ev 
•ere sbugiardali. 

($) Camerati, t fBiiatI Mldeiti alla eainera dJ un 
fUorc. 

(I) fht euri cht MQ per la wlMorr, Da gente di pri* 
vai» coflduionc c dJ bassa mano. 


Ce ne soo poi cert'altre univenali. 

Che noi poscìam con e«e c senza fare (7), 

K ci dan molti beni e molli mali; 

Come farla, verbigrazìa, il giocare, 

() vogtiam dir la caccia o io schermire, 

Che possou ! 4 >ess*) nuocere e giovare. 

E noi possiamo c vivere e morire, 

K.ì Itaci, senza giuuco, vherma o caccia; 

Non mi vogliate questo conlradire. 

M .1 non si può trovar cosa che piaccia, 

0 giovi più, che bagnarsi la state 

Pie, gambe, cosce, corpo, spalle e braccia. 

Per questo ritrovò l'antica elafe 

1 bagni, e noi le stufe ancora aiibiamo; 

Ma sono in questi giorni abbandonate. 

Non fu trovato mai, presso o lontano, 
Spa<«o piò degno c di tanta eccellenza. 
Quanto è T l>agnar,ch’a lodar posto hoinaoo. 

Voi altri fiumi, abbiate pazienza. 

Rivi 0 rmcclli, e 'o pace sop^rtatc, 

Chu sol coDiien lodar Arno in Fiurenza. 

Chi ha Tacque malsane o mal purgate, 

O fredde o crude; o corre troppo o poco; 

0 non ha ripe o sponde accomodate. 

Nè si trova anche altrove o stanza o loco 
Ove Tuom po%,i avere in un moiiieuto, 

E brache e sciiigatoi e ietto c fuoco. 

E però resti ogni (iumc coolcoto: 

Ogni lago, ogni fonte si dia pace; 

Mcolrochè a lodar Anto io sono inleuto. 

L'ulil sempre o T diletto è quel che piace: 
Ma quando aver si pòo tuli' e due ’nsieme, 

K come aver la dovìzia e la pace. 

Son nel bagnarsi utililadi estreme: 

La prima cosa, s'impara a notare. 

Onde poi d’alfogar altri non teme. 

Bisogna a chi ci vive (8) travagliare, 

E far viaggi; onde chi nuota bene. 

Ne va sicuro per terra e per mare. 

('he giova più, che può far maggior beuc, 
Che l’acqua d'Arno alla complessione. 

Allo stomaco, al corpu e alle schiene? 

1 magri ingrassa, e le gra«ie persone 
Ristora a parte a ^rle, riufrescaudo 
Lur, con gno gioia, il fegato e ’l polmone. 

Quando ella è buona e stagionata, quando 
Non trae, o poco vento (0), ir vi bisogna, 

E leggermente aodanfì diguamudo. 

Allor guarisce guidaleschi e rogna, 

E le morici (10), c altri mali ancora, 
t^be a dirgli foi^ parrebbe vergogna. 

Chi va ad Arno, e non se n’ìnDnmora, 
Secondo me, ai può ben dir che sia 
Del ver nimico, c di aè stcaao fuora. 

Chi rnol passar martello e fantasia, 

O ’l sonno o ’l caldo o le mosche fuggire. 
Ogni dì parecchie ore in Arno stia. 

(5) /Vr muntenrr Ut »ica,Peri(Htoiirreta *ui eau» 
w,«^in1oiMCC 

(0) F«tT U ea*eU« prr spp«n^. Cerc*re ma artiui» 
dì Mp«re ila alUuS ^lutcli» mu argreU. 

(7) /'«inam ron tue t »nt:a /orr, Posalano farr, 
ciiK vlvffr, con ttaao o «cnz'caM. 

iS) A ehi ci eiir. X chi vive in uicvlo aonda, A eia* 


Chi non potesse o mangiare o dormire. 
Stia pnr ncIVacqiia a«»ai, ch'io gli prometto. 
Che prestamente si vedrà gnarire. 

Or no vien, dopo Tntile, il diletto, 

Ch’è grande e dolce ; talché molli stanno 
Più voleulier nclTacqua che nel letto. 

E questi son color che notar sanno, 
Cngliardie forti, ch*a guisa di pesce 
Con maao c piò l'acqua trattando vanno. 

Chi salta, e chi si lulTa, e chi riesce 
Luntan: chi va rovescio, c chi passeggia; 

E chi entra nelTacqua, e chi fuor esce. 

Ognun il me' che può 11 si maneggia, 
Onazzando e rinfresenndosi per lutto, 
Mcnliechè l’acqua intoioo tnloruo omleggia. 

Non riman quasi nò gìovìn dò putto. 

Che ’l giorno non vad'Aru» a ritrovare, 

Se già nnu è qualche rugnuso o brullo. 

La maggior parte vien per imparare; 

Ma se non sono o fanciulli o garzoni, 
l/>r non si trova chi voglia iosegmire- 

Lascia allor fare n certi lumaconi, 

Chècbi non può pigliar la penlonanza, 

Non gli è vietalo andare agli slozzoni (11). 

È stato sempre questa costumanza. 

Che all'acqua sia, e io Arno feriale; 

Non so già s’cU* è buona o trista usanza. 

Basta ch’ugDuno è tocco e brancicato; 

O Ideilo 0 ricco, e' non vi si poo cura: 

Chi s’adirasse, sarebbe uccellato; 

Però vi sì procede alla sicura. 

Guardate or voi, se quivi un rompaguello 
Fa la sua mano, e s'egli ha gran veotura. 

Chi vuol tosto imparar, senza sospetto 
D'afTogar, vada ove sia gente assai: 

Questo è tra gli altri modi il più perfetto. 

E certi, che parer vogliou d'a&vai. 
Fuggendo le persone. atTogan spesso, 

O veramente non imparao mai. 

Giovani, fate d’aver sempre presso 
Qualche persona vaiente e lldaia. 

Di questi notalor che sono adesso. 

.Schenar nclTacqua, e fuori alcuna Hata 
Giostrando e combatteado, assai diletta, 

E piace sommamente alla brigala. 

Chi vuoi la sua persona l>elU e schietta 
Mostrare; c chi destrezza e gngitsrd/a; 

Ed altri, com'egli è roba (vcrfeita: 

Toi correndo e scherzando tuttavia. 

Saltar nclTacqua, l'un Taltro tuffando; 
Bealo chi più na forza e balia! 

Ma poscia, come il Sol viene abt>as.saado, 
Lavali e rinfrescali saltau fuori, 

E vannosi vestendo e rasciugando. 

Allora i gentiluomini c I signori 
Son conusauli; c gli altri stau da parte, 
Che non hanno cavalli e servitori. 

•CUBO. 

Vwndo non l/’a«',oj>aeoc«ìita,Qvaii<to bcmv lr»e 
pillilo vento; 0 (jniindo ne trac poro. 

(fO) Murici, «y;l Eovomiidi. 

(Il I atarsoive thicM ove al guadagna ind«l* 
genu. qui « un parlare o<c«oaoico(e «d mptanetilc 
oictaforico. 
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Ma cbi iK>trebbe or dir ia minnr parte 
Del piacer cbe ai guata c del aollauu, 

Dui niaagiaDilo e ^eodo in altra parte ? 

Chi nnn è golfo, o veramente pazio, 
L'ordiii ha Tatto (1 ), chè chi d'Arno viene, 
Mangerebhe le chiappe al Crauiolauo (2). 

Voi «oprattntto la 'ntendete iK^ne, 
Cb’oltrc al cavallo c a' servidor, tornato 
A casa sempre accompagnato bene; 

Laddove io ponto e in ordio ritrovale 
Poponi eletti, e vino ottimo io Tresco, 

E vivande ben fatte e stagionate. 

Poi, mangiando e hecndo da Tedesco, 
Senta disagio alcun voi ben potete 
La sera trattener ie genti al fresco. 

Or voi, che d^\^no innamorati siete, 

K piacevi T mangiare, il ciet pregate, 

( K questa grazia sola gli chiedete ) 

Cbe faccia d'ognl tempo e^'re Stale. 


SOPHA LA FELICITÀ DE* VILLANI. 

C«plU>lo 

DEL SA.N2ÌEDOMO. 

Quaud'io rignardo a la vita agiata 
Che lietamente il Villaa si procaccia. 

Io ho in odio ogni cosa creala. 

Onde convico che retser mio mi piaccia. 
Dipoi che de le cose tutte ad una 
Fa viver lor con vie più lieta faccia. 

lo pur vorrei di lor coodition una, 

Che pari T(m«o Tesser al potere, 

È pensar quando l'aria spurga o imbruna. 

Se questo fosse, io crcdcici godere. 

Ch'io non andrei rintotiaodo l' ingegno, 

A pensar d'esser conte o cavaliere. 

Nè sarfa forse invano ogni disegno. 

Nè mi dorrclil« il veder in nn punto 
<Jucsto farsi maggior, o quel più degno. 

Io snn ormai a tal collera giunto, 

Ch'io desidero d'esser di costoro. 

Per la pietà che di noi m' ha compunto. 

Vivoo quieti in le capanne loro, 

Nè lor preme se vinta ha la viiioria 
L'esercito Cristiano o *1 Turco o ’l Moro. 

Non pensano a lasciar di lor memoria^ 
Ma, contenti del lor povero stato. 

L'asino c *1 bue è la lor vanagloria. 

Non enransi d’officio o magistrato, 

Nè son creati, ma ogni fatica 
Pongono a rassettar zappe ed arato. 

A favorì, a grandezze fan le Ara, 

Basta loro infra Tanno mantenersi 
La coniar, la vicina per amica. 

Il) L' orditi ha fatto, U4 fallo preparare da mao- 
giar btriM. 

(9 1 Oiecai cMi di cbi r gran mangiatore, o ha gran* 
de appeltlo. 

<S) Coronali o pcrtf. Catnnale è panno o veole im* 
tMltita di cotocieo. come diceii ora, ovaUaU. Perto, 
Vale Veale di color persa, che allora laranoo itale di 

asi 


Forse bisogna o cotonali o persi (3) 

A far vestiti, quando un capperone 
Con tre buche li van per tulli i versi ? 

O a le mense vogliono il cappone 
Mattina e sera, Il potlaslrn stufato, 

La polpetta, la tortora o'I pkcioac? 

i’n desco, una predella e 'I mattonalo, 
Soavi noci, cipolle c ramerìno. 

Co '1 pane, o un rapo mondo c delicato; 

.^cctelio, acqua, se non v'è del vino: 
M.mgiono e l>eoo di cosi buona voglia. 

Che uè dbgraziano ogni cittadino. 

Non senton mai nè mai febre, nè doglia 
Di testa 0 llancbi o stomaco ripieno. 

Che gli faccia al mangiar mioor la voglia. 

Viver felice, e non mai detto a pieno ! 

Se li mancano ì ietti de le piume. 

Vie più accetto gli è la paglia e '1 fieno. 

Ililevalo piacer, e buon costume ? 
Dormono insieme tutto '1 parentado. 

Ed ogn'un peschi, poi cb'è spento il lume. 

E* mi viene a pensarci sol voghiado (4), 
Ch'io so per un proverbio molto antico. 

Che chi non fa tal meslia (5) i{ fa di rado. 

Viver civil d’ognt ben far nemico, 

Che per esser più savio di natura 
Or li ritrovi povero e mendico ! 

La vita rastical pnnlo non cura, 

Per più nobilitate darsi il vanto, 

D’esser nato intra queste o in quelle mora. 

E’ mi contenta questo viver tanto, 

Cb'uD giorno mi farò di questa schiera. 

Nè cangiar convcrrammi altro cbc’l manto. 

Nè gli cal porte bianca o parte nera, 

O bigi o rossi, chò 'I vìver io pace 
Trovao che gli è la vita Imono e vera. 

E quel che maggiormente in lor mi piace. 
Che chi trova la donna In sue facccnuc, 

Per manco di&onor vede, ode e tace. 

Se 'I debito a pagar mollo Toflbode, 

Non resta come noi vituperato 

Se 'I letto o la gamurra il birro prende. 

Non vede il suo a latte Tore io pialo, 

Non sa che cosa sta procnralm'i. 

Giudice, sere, messo nè avvocato. 

Non teme mai che tiranni o signori, 

Per torgli la moneta o darlo In terra, 

Gli ordischin lacci di vari colorì. 

Non gli fa, come a molli, il saper guerra; 
Affatica sin tanto che gli basti 
A coltivar eil a sfruttar la terra. 

Vede i suoi fìglioolin femino c masti 
Porre ugni stadio acciò la vacca o '1 gregge, 
O la vite o 'I piaoluu calpesti o guasti. 

fottio 

(i)Sc non è crraU la «Uoipa, qunU ctlniM voce 
di cui D«o to II slftnUIrAlo ; m tioit che prr coDleUura 
■i tede che vale desiderio ardente o tinlte, t che vie» 
ne dn t«nUa che da' coaladini ai dice vog^hia. 

(5) aCrrOe, MttniKlM), MMColania. 

(6) 7Vufii> di cvnie. Lotto dal (MjUoki ov'crt le* 


Mentre son con la verga in man, correre 
Il giovenco, che mal co M bue s’accorda 
A tirar la carretta, ovver la tregge. 

Seco ha ’l fernee can trailo di corda (6), 
Nemico al cUladiu, che sempre ha tema 
Che per più sua sventura e doglia U morda; 

Nè cosa ha più che più gli gravi o prema: 
Per fare il suo bisogno stasai intento 
A saper so la luua cresce o scema. 

Sa pili d’ ogn* altro astrologo qual vento 
A i frulli della terra è più dannoso, 

E quale ancora è di più giovamento. 

O stalo più d’ ogn' altro avventuroso \ 
Forse sta la sua vita sottoposta 
A uno sguardo altero, ad un pietoso? 

Forse va il loro amor molto a proposta ? 
Non è gran dir, che quale or gli vìcn bene 
Trovau l'amata villanella a posta. 

Quivi in somma cnncludon, che le pene, 
Ch' ogn’ or gli dà quel furfanlin id'Amore, 

È che gii hanno ripieu troppo le schiene. 

Le donne gli rammentano Tonorc, 

£ voglioQ che lor faccio giuramenli. 

Per non aver di lor giornal (7) timore. 

Forse han Umor de gli altri concorreoti, 
E che non si ritrovino a tal danza 
Una e due volle, sei, sedici o venti ? 

Entran poi seco lietamente in danza, 
Senza limar ch'alcun dietro gli spie, 

Com'ò de le città maligna usanza. 

Nè cercano il vantaggio per le vie, 

E non stanno a grattar l'altnii berrette. 
Come fan cene dottore)^ arpfe. 

Non poogon cura iu far che le barchette 
Sica tonde esodo, ovver lihidinosc, 

Le barbo biforcale e lascivctle. 

Per lor non sono ogo'ora i versi o prose 
Studiate e comaodaie per sapere, 

E por san più di noi tutte lo cose. 

Tengon la robba altrui in lor potere. 
Acciò non manchi nulla a Morbisugni, 
Portano e pigliao come gli è dovere. 

A capo d'anno ti rìstoran d'ogoi 
Tuo danno che tu pali, in un presente 
Di quattro mazzi d'aglio c di scalogno. 

Fan conto con le dila o con la mente. 

Di quel che tu, tenendo un libro a posta, 

A pena sai tuoi fatti intieramente. 

Pai^a di tatto il tempo ogni sua sosta, 
Pervivcr poi quieto esenza affanno, (sla(8). 
Quand' ei dilolla, ovver quando egli ammo- 

E'ci sarfa che dire ancora un anno. 

Per la lor vita senza alcun sospetto; 

Ed a me piace assai, s’iu non m'inganno. 

Rote con una cordo. 

(7) Se tao ■ dir cosi, ul»ni«ic« adieUlTB. 

e v»i« OiMasiicro. 

(S> Intendi COVI qunlo lerieUn: aiU rarmite «tri 
RTono (quando dUollo, cteé pulitee 11 lu’oao «lolla )oMa> 
o n quelU (tri vino, pogo tidll I drbIU veerfei c in- 
dugiali. 
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Non baaoo a rassettar casa oè tetta, 
Varìan, qualar gli piace, altro paese; 
Basta seco portar la madia e il letto. 

Almeoo n lor querele, a lor contese 
^00 vaa set mesi io iraltaliar cartelli, 

Sì sfogau eoo le pugna a la aaoese. 

(ìovemansi col propri lor cervelli, 

Non hao satrapi sopra i cataicioai, 

O chi di storie antiche li favelli. 

Non owervao le leggi o convcnaìool, 
Vivon a rommun rotto (1), e s’alcoo erra, 
Assetta ogni gran mal quattro capponi. 

Or lo concludo, ch'ìli tutta la terra 
Non è più lieta geote e più felice, 

Felice oe la pace c se la guerra. 

Nulla nel viver lor se gli disdice, 

Non li nuoce acqua, vento, freddo o caldo. 
Se la consorte è casta o meretrice, 

O sia U capo luì d’ogoi ribaldo. 




DEL BCiCHIBLLU. 

Quando il garzon da piccolo scioccheggia. 
Castigai con la scopa e le parole, 

E da seti* anni ìn su, e* si si vuole 
Adoperar la sferia e la coreggia (2) : 

Se da' quindici io sn ei pur folleggia. 
Prova il baslOD, chè altro nun ci vuole; 

E Unte gliene da', che, dove suole 
DisubbioirU, pcrdooaoza chieggiar 

E se da venti in su ei V alTatica (3), 

Fa' metterlo in prìgioo, se te ne cale, 

E quivi presso a un anno tei nutrìca: 

E se dai trenta in su ci pur fa male, 
Amico mio, non durar più fatica, 

Chè di Ircol’ anni castigar non vale: 

Partii da te colale. 

Me' che tu puoi, benché li sia gran duolo, 

E fa' ragion che non li sìa Uglinolo. 


DI HATTEO EBAfteO. 

Buon (H:BuondlebooDaono;ccomestaÌ(4)? 
Domin, qnanré ciregii entrò questa Messa? 
Ora; si eh? credetti star seni* essa. 

Or be', che è di to? come la fai? 

Nafle (B), lo non so, lo ho di molti guai; 
Ilo in casa ancor la mie' Tìta c la Tessa 
Con poca dote, e il tem^ pur s' appresM. 
O Bartol tuo? Ila avuto orìga assai. 


0 sciagurata! io ho che fare anch' io, 

Ma pure i' mi ricoigo im po' di pane. 
Tu’ocanni? com' hai tu buon lavorio? 

L' acqua, con che no'ci lavlam le mane, 
Non guadagnam tra me e’I ganon mio. 
Che Bon (6) di quelle tue galline nane? 

Da una ìn fuor son sane; 
Quella ha non so che indoun p) al palatio. 
en be' la Messa è detta; addio. Addio. 


DI AKT0510 DA PtSTOiA. 

.Signori, io dormo io un letto a vettura, 

E slommi in una camera a pigione. 

Con certo Icnioletio di saccone; 

£ paio un beneUiio senza cura. 

E d'ogni lato lagriman le mura. 

Che par eh' abhìan di me compassione; 

E se vi meno mai qualche persone, 

Pormi d' entrare io ona sepoltura. 

Mosche, ragni, formiche io compagnia 
Mi fanno intorno agli occhi una moresca, 
Che par che voglian dir: vattene vìa. 

D'estate è calda, e d'iovcmo ell’è fresca; 
E se foco vi fu per grazia mia. 

Non creder già che '1 fumo via se o' esca. 

Sicché non tì rincresca. 

Che oltra tanto aiTaono, [>caa e duolo, 
Couviemmi ancora poi pagare il nolo. 


DI FRAJICESCO BER.Vl. 

Chi vuol veder quantunque può natnra 
in far una fantastica befana. 

Un' ombra, un sogno, una febbre quartana. 
Un model secco ai qualche figura; 

Ansi pnre il model della paura, 

Una lanterna viva in forma umana. 

Una mummia appiccala a trauionlana; 
Legga per cortesia questa scrittura. 

A questo modo fatto 6 no Cristiano, 

Che non è coota<lin nè ciuadino, (no. 
E non aa s'ci «*é in poggio, o s'oi s'ò in pia* 

Credo che sia nipote di Longino: 

Com’ ^li è visto fnor, rincara il grano 
Alla piu trista (8) ogni volta nn carlìoo. 

Ha indosso un gonnellino 
Dì tela ricamala da magnaui, 

A loppe e spranghe messe co i trapaoi. 

Per amor de' tafani 
Porla attraverso al collo odo straccale 
Quadro, come da vescovi un grembiale; 

Con no certo cotale 
Di romagnolo attaccato alle schiene 
Con una strìnga rossa, che lo tiene. 


Ahi quanto calza bene 
Una brachetta accattata a pigione (9), 

Che pare appunto un naso di moolono. 

Non farla la ragione 

Di quante stringhe ha egli e'I suo muletto. 
Un abhacbista in cento anui perfetto. 

Nimico del confetto. 

K degli arrosti, e della peverada (10), 
Come dei birri un assassin di strada. 

È opinion, ch'ei vada 
Del corpo V anno quattro tratti soli, 

E faccia (11) patemoslrì e fusaiuoli. 

Fugge da' ceraioii, 

Acciocché non lo vendan per un boto, 
Taol’ è sottil, leggero, giallo e voto; 

Comunque (12) il Bnonarroto 
Dipigne la quaresima c la fame, 

Dicon che vuolrìlrar questo carcame. 

<U)n un cappel di stame 
Che porta di e notte, come I bravi, 

E dieci mazzi a cintola di chiavi; 

Che venticinque schiavi 
Coi ferri a' piè non fan tanto romore, 

£ trenta sagrestani cd un priore. 

Va per ambasciadore 
(^ni anno dell' aringhe a mezzo maggio, 
Coatra a capretti, a uova cd a formaggio: 

E pcrch' è gran viaggio. 

Ila sempre sotto il braccio un meno pane, 
£d ha un giublion di sette sorti lane: 

Quel rode come un cane, 

Poi giù del goigozzul gli dà la spinta. 

Con Ire o quattro sorsi di acqua tinu. 

Ora eccovi dipinta 
Una figura arabica, un' arpìa. 

Un Dom fuggito dall’ anatomìa. 


^ Passeri c beccallchi magri arrosto, 

E mangiar carbonaia senza bere. 

Essere stracco e no» poter sedete. 

Avere il fuoco presso e il vin discosto; 

Riscuotere a bell’agio, e pagar tosto, 

E dare ad altri per avere a avere; 

Essere a una festa e non vedere, 

E sudar di gennaio come d* ago>lo: 

Aver un sassolin'n una scarpetta, 

E una pulce drenlo a una calza. 

Che vadia in giù e ìu su per islaflctta ; 

Una mano imbrattala, e una netta ; 
Una gamba calzata, e nna scalza; 

Esser fatto aspettare, e aver fretta. 

Chi più a" ha, più ne metta; 
E conti tolti i dispetti e le doglie, 

Chè la maggior di tutte è l’ aver moglie. 


(ti A ranvniiN rotto. Come lor drlU li naUra o la 
laalaab. 

(S) Corygia, Scudlvrfo di ruote. 
tSi T^ffóuea. TI roolritla co* nule wvr,TI Ite- 
ne m vonettludiee. 

<Sl Qui al Usurano dee doeoe clie aMolline U mct- 
<4 cSiM^icraBdo tra toro. 


(9) tféffe, Eactoakuiooe Intcnajre, lo vleaao che Per 
«le /ir, cerreUo torte dal fr»nrc4« .Va foL 
(o) CA« jon, Cile R* è. Che è italo? re. 

1 ?) /ndozta dice qai in fcneratr per Bulallia, ma- 
lere. 

(8> Mia più trUto, AName alnene. 

(S] Broeketia era una apccie di borM clM Kcndc- 


va traiaexzo alle ganbe, daU'iotercalura de' caUeoi e 
celie COOM altera eice«aao. 

<I0) Pnerada, Brodo: delle cevi perché gli aetidii 
Baelleanvi un poco di pepe. 

( H) /'«ime, Mandi teoH dal ventre. 

OS) CeMUM9ne, quaodo, AUordiè. 
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DI ALESSANDRO ALLEGRI. 

Mioerbcitìn mio doke« questa mia 
Sarà [ter dichiarar quel voslr* umore, 

Come sarebh* a dir chi sia peggiore. 

Cupido, 0 ì Birri dulia Mcrcaozìa. 

Questi dall' un' all' altra Avciuarìa (1) 
Lascian pur riposare debitore; 

Ma a chi travaglia tutto '1 giorno Amore, 

La nott’ arreca assai più ricadfa. 

Io oltre, soD le Ferie, 11 bullcUino, 
ineootr* a’ Birri star la sol sagrato, 

£ qualche volta lor pagare '1 vico. 

Ma coDlr'Amor oca è mai fcifato, 
EseniToD non è, non è dìvlao 
O tempo 0 luogo mai privilegiato. 

Di poi, chi è imprigionalo, 

1/ uscir per niiserabil ha per mira, 

O aimcn d' accordo, a iiu tanto per lira. 

Chi per Amor sos|iira. 

Faccia che sa, che può. che gli è ben forte, 
Se gli scappa dì mau senza la Morte. 

Con tal Ilo. buona sorte 
Da Dio vi firego; ii di dì Ferragosto; 

Di qui; Chi scarna, benché sia discosto. 

Dt LAZZARO UIGLIOnrCCl 
BARDI ERE. 

In ho più volte noa cosa osservata, 

Che iruii la sorte pros{>era mi darà; 

Verctiè se oggi avrò qualche ventura, 
Domau m’è la disgrazia apparecchiata. 

Alla Imooa fortuna accompagnala 
ìvempre mai mi sficccdc una sciagura: 

11 di di .San Martino alla sua Cnra 
Ebbi una giocondissima giornata. 

Sarebl>e stalo uno straordinario, 

Signor Priore, se 11 giorno sugocntc 
Mon m' avveniva poi tutto il cootrario. 

Un certo tessiilor mio conoscente, 

Cbe si tosa da me per ordinario. 

Quando i capelli lunghi aver si sente; 

Venne ìmprovvisanieuie 
Dove io slava in bottega scioperalo (2), 

£ salutommi con modo garbato. 

lo suldto rizzato 

fili voleva da dos.v> il mante! tórre, 

E in seggiola a seder lo vnlea porre. 

Ma egli : ?(oa orenrre. 

Disse, stasera non vengo al barbiere (3), 

Ma perchè mi facciate un gran piacere. 

lo subito a temere 
Cominciai da panra sopragginnto. 

Che esser pensai d* nna fruccìala giunto (4); 

E tn* era messo in punto 
Per far che il colpo nou avesse effetto; 
Quand* egli mi cavò d'ogui sospetto, 


(1> i<ia/riM'«tral/r<i lunaria, D«IU ut» alta oiat- 
lina. RH coTM deiu notte. 

li) .Vrtof>er«t«, èrnia laccende, abcrradalo. 

(3) Aon crago oi Uirfricrr, Non v«' i»v rutensl né 

Ut 


Dicendomi: lo v* aspetto 
Che voi pigliale meco ora la via, 

£ ne vengiiiale a cena a casa mia, 

Dove una compagnia 
V' aspetta quivi cP uoiiiiiil galanti. 
Amicissimi vostri tolti quanti. 

A me, che m' era avanti 
Una povera cena preparala 
Per goder lieto colla mia brigata (5), 

Non fu tal cosa grata, 

E stetti in dubbio d' ire, o ricusare: 

Atfìn non me ne seppi libemre. 

Avemmo a camminare 
Un miglio c piu, chè sta di là dal llume. 
Seni’ aver pur, non ch'altro, un po’ di lame. 

Giunti all' uscio al barlume 
Innanzi che n' eotrosuimo al coperto 
Noi lo picchiammo dieci volte al certo. 

Ma poi che ci fu aperto. 
Entrammo dentro come due ladroni, 
Tastando del lerren tutti i cantoni. 

Me n'andava tentoni 
K m' atteneva a lui; eh' area sospetto 
Di non cadere in qualche trabocchetto. 

Per un andito stretto 
Sento tirarmi, dove sull’ entrata 
lo battei una sudicia (C) stincata. 

La scala ailin trovala 
Cominciammo a salir su certi gradi, 

Cbe non vi sì sarcblier fermi 1 dadi; 

Mobili, stretti e radi 
[)' assaccc mal confitte o mal puliti, 

Cbe le camozze (7) non gli avrian saliti. 

Domcneddio m'aiti, 

Dicea, quando metteva no piede io fallo, 

£ sopra a ano scaìio casco a cavallo. 

Al corpo di cristallo (8), 

Che mai non delti alla mia vita crollo, 

Dov' io credeva più rompere il collo. 

.41 romor del tracollo 
Che rimbomliò dal tetto al fondamento, 
Cuinparve nn Inmicin che parea spento, 

SI facea lume a steuto; 

Una lucciola fa lume maggiore, 

Ed un gatto ha negli occhi piò splendore; 

Ma pur col suo favore 
BieblH un piè che avea di già fallito, 

E mi parve d’ avente un buon partito. 

M’ era fallo spedito; 

K per salvare il resto, io mi ricordo 
Che una gamba averei data d' accordo. 

fjosi mezzo balordo. 

Prima mi resi in colpa, e mi segnai, 

E poi dietro a colui m' orrainpicai: 


tusarnl. 

(4) £t*tr fMTuai ee., r«iwJ cIm volnse cbleUcrmi 
d«* UQalIricil. 

(5) Colta mia òrigata, Coa la stia tat>i|tiii. 


11 qoal si dolse assai 
Meco, pietoso della mia disgrazia; 

Ed io diceva: Egli è per vostra grazia. 

Almanco fosse sazia 

Qui la fortuna; ma, per quel ch'io veggio, 
il mal mi preme, e mi spaventa ii peggio; 

Né dico da motteggio. 
Perché da un lato il muro dell' ospizio 
Sii vedeva, e dall* altro un precifùzio. 

Mi valse aver giudizio 
Ed il sapermi beo contrappesare ; 

Alla fine Unimmo di montare. 

Ed eccoci arrivare 
]□ una stanza grande come un' aja, 

A prima giunta iugombra di tclaja, 

r.on puntelli a migliaja, 
Calcolo, e subbj, e slromenti si fatti. 

Dove |>as&ar non puoi se tu non batti. 

Sebbene in sala iolaltì. 
Mercè passammo delta guida accorta, 
Senza trovar però tramezzo o porta. 

Quivi da me fu scorta 
*N un guardo sol di quella patagìna 
Bottega, sala, camera e cucina. 

In guise di cortina 
Una strija ’o on canto ctondolava; 
Appoueievt ciò eh' ella turava. 

Accanto a questa stava 
Poco lontano il letto sulle panche, 

(^c invitava a posar le genti stanche; 

E la madia eravi anche* 
Seguitavano imi casse e predelle, 

E sull' armario pentole e scodelle. 

Knmajnli e padelle 
Pendevano dal mm u in ordiuanza, 

Mestole e mestoliui io ahlondanza. 

Vedendomi la stanza 
L'otite mio guardar inioiitamente. 

Dive: Me ne sto qui colia mia gente. 

Va bene; nnicameote, 

Gli rispos' io, l' è casa di stupore. 

Da poterci abitare ogni Signore. 

intanto, a farmi onore, 

Tre si rìzzaron eh' erano al caldano, 
tino de' quali presemi per mano. 

Quest'era uomo sovrauo 
Per lavorar girandole da seta, 

Bevon famoso, e poi mezzo poeta. 

Egli con faccia Itela 
Mi fece fetta, ed lo ne feci a lui, 

K dopo salutai quegli altri dui. 

Mentre cbe eoa costui 
cerimonie faceva, il padrone 
Cbe noi ci ri&ciacquiam le mani impone. 


t6| AnUìcm. Grande, DeloroM. 

(7) Camozze >ono capre aaIraUcbe. 

<«1 M cvr|t(» ài en$itiilo, EH'Iauatione latta coli 
per non DooiiRare il santo uooie di Crtolo. 
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Ivi deolro un secchkuie 
Avemmo ( |>oichò lui ccmI comanda ) 

(.omun coll' iosaUta la lavanda. 

Poi due da una banda, 

E tre dall* altra cl poneotmo al desco, 

Lonian dal fuoco, sebl>eD gli era fresco. 

Or qui di me fuor esco: 

Musa, che fosti a quel pasto presente. 

Deb ! raccontalo tu minutamente. 

Venne prìmleromcntc 
L* erba : gli do tal nome generale, 

Non d* insalala, cbè non v' era sale : 

E seMwne on boccale 
V’ era d* aceto, non avea *aj>ore; 

Ma Polio oc sapea quanto un dottore (1). 

Io son di quest' umore 
Che fosse olio dì sasso o lanrino (2), 

Si stomaebevoi era ed as^attìno. 

Quel che pel mio bambino. 
Quando gli ba i bachi, mi danno a Badia 
SI spiacevole al gusto non sarfa. 

Io, per la parto mia, 

Presi una foglia, ma da quella in su 
Ebbi il mio conto, non oc volli più. 

Dopo questa ci fu 

Di salsiccia uu tegame lonanzi posto, 

Non so, a* ella era leya o V era arrosto; 

In guaizelto piuttosto, 

Chè nuotavano i rocchi nel lardomc. 
Siccome i pesci nuotano nei Uuue. 

lo, che sempre ho costarne 
Di rosolargli, le spalle ristrìnsi, 

K come gli altri pur del pane loUnsi; 

E in t>occa me lo spinsi, 

K mi sforxava di mandarlo a l«asso, 

Ma quattro o cinque volte fece un chiasso; 

Peirbè P odioso grasso 
ISoo voleva lo stomaco tenere, 

E mi fu fona domandar da bere. 

Mi fu pcVlo un bicchiere. 

In fuor che Porto, molto liea lavalo, 

Pieno di certo vin nero morato, 

Fiorito come un prato; 

E con disgusto la bocca vi poni, 

E chiosi gli occhi, c fecine due morsi; 

Voleva dir due sorsi; 

Oimè! che non fu prima entrato deolro, 

Che ricercommi dagli estremi al centro. 

S'io n’esco, mai più c*entro, 
Diceva; intanto un rocchio sopra il tondo 
Mi veggo, e il vo' trinciar per dargli fondo, 

E levarlo dal mondo; 

Ma non potetti mai con un coltello 
Passar P impenetrabile budello. 

(i) AV Mf«a quQnio un dottore, Crs i«p4eBle, 

itt Otto di Huo 0 lairrino, mm due diililbtionl 
•ttOM di Bill «dorè ebe *1 «Meo in sirdérinn. 

(St Monellato c di r*rne Inltuia c cnd- 

naU enn wir«. 

(I) Vn pejto, Cn grano di prp«. 


Credo certo che quello 
Fosse fatato dal capo alle piante, 

Come era Orlando già signor d’ Aoglante. 

Per questo in un Ktanle 
Me lo btsoguù sciofie, e poi votarlo, 

E come morsellato (3) masticarlo. 

>'on avendo, a tagliarlo. 

CoUel tempralo alPìnfernaì fucina, 

Come la spada già di FaUerina. 

O che rara guaina 

Sarebltc stata! oh che stupendo astuccio. 
Poiché fu rotto P incantato bnedo! 

Al corpo di Sau Puccio, 
Quando lo diedi al galtu nii ricordo. 

Per rovella le man sempre mi mordo. 

Fui pure il gran balordo, 

Chè per borsa serbar me lo doveva 
E metterci i quatirìn, quando ue aveva: 

Chè sicuro poteva 
Da mariuoli e tagIial«orse stare. 

Che non P avrian {>oiuta mai tagliare. 

Lasciatemi tornare 
A dirvi quel che gli trovai nel seno; 

Stole a sentir, Signor: dì quel ripieno 

La caroc era la meno; 

Se QD pepe (I) stato fc^vi o curtaodolo, 
Era per certo qualche grande scandolo. 

Trovai Iten io cercandolo 
Ossi, e io gran copia poi nervi e lardelli. 

Ma sopra lutto biucioil c fuscelli. 

Credo che ginocchielii 
Vi fossero, c cotenne, c piedi, e ugna, 

E carne secca vecchia, e sego, e sugna. 

Che maladctte pugna, 

S* io avessi avuto qncllo sciagurato 
Che P avea fatta, gli averci donato ! 

lo tutto stomacato 
feci un dooo a quella stessa micia, 

<^e prima aveva avuta la camicia (5). 

Sull» tavola sliricia (6) 
Vennero intanto P ultime vivande. 

Dentro ad un piatto grande, grande, grande. 

Che da tutte le bande 
Vi s’arrivava con comoditade. 

A riguardarlo era uua dignilade: 

Parca d* una ciltadc 
O di qualche Fortesza il Imloardo, 

Tutto ripieo di cavolo bastardo. 

Fissando allor Io sguardo, 

Vidi tra foglia e foglia di auel cavolo 
Dna branca scappar fuori ai diavolo. 

Mentr' io cosi guardavolo, 
Disse il padroo di casa : È quello nn pollo 
Al qual tre ore eoo tirato ho 11 collo. 

tS) La camtela. La bucci* deUa Mhicda. 
fS) a’Srlci*, novera e lurida. 

(7) Sà dila di rproae. Uno aprane loBg« tei dita,* 
Sfirone « l' Unshlone rb« ba il ftailo «opra al plé. 
tet l'fntniK'zro, Nat calta. co4to nè eroda. 

(U) Hioulta dicesi di qualamtiM; vaM ron pietanza 
rozza c alibondaale. 


Com’ egli sarà frollo 
Lo sentirete: chi me i* ha venduto 
Dice che egli è cappoo vecchio canuto. 

io che gli avea veduto 
In quella rampa sci diu dì sprone (7), 

Non me lo volli ber per un cappone. 

Quest' era un gallione, 
Ch’aveva innanzi al maltulinn albore 
Cantalo almanco cinquanp aoui P ore. 

Ma prima con furore, 

Il campar gallo lasciando da sezzo, 

La demmo addosso al cavo! verdcmczio (8): 

Mi valse essere avvezzo 
Gli sparagi a mangiar, perché in quel modo 
Il tenero mangiai, lasciando il sodo. 

Non vi rimase il brodo: 

In breve la bigutta (9) fu spedita 
Da cinque maui e venticinque dita. 

Nell' ultimo, ghermita 
Quella bestiAccta, di casa il messere 
La pose per tagliar sopra il tagliere. 

Poi, con quel gran potere 
Col qual tagliar suol marclUio il bue, 

Cosi con un coltel vi dette si»e. 

Ma del cucchiricoc (10) 

Non divide perù la pelle, o scalcia. 

Nè P intacca, non che nc tagli un’ oncia. 

Chè, come nella concia 
Il cuojosuol per cuocersi indurire, 

Tal avea fatto quegli per bollire. 

Noi potendo ferire. 

Lascia il coltello ( lanp ira l’ accese ), 

E col crudo animai venne alle prese (1 1). 

Dopo mille contese, 

£ mille Sleali, nc fe tanti brani. 

Appunto quanti n' cranio Cristiani. 

Alzando poi le mani. 
Facemmo al tocco, dove che al contare 
Il primo fai, ma 1* ultimo al pigliare. 

Credetti spiritare. 

Quando alla mia pietanza poM cura, 

Cb’ era a vederla cosa orrenda c scura. 

Mi loccù, per .sciagura, 

Il capo che pareva di dragone 
OrribiI più che il teschio del Goigoue. 

Temetti, cd a ragione; 

£ di toccarlo punto non ardivo. 

Canchero! mi parca che fosse vivo, 

E faccene motivo (12); 

La cresta intirizzata tcolenuava, 

Apriva 11 becco, e gli occhi stralunava; 

Tal eh’ k> tutto tremava 
Per lo timor che non mi s’ avventatae 
*N un tratto al, viso c non mi bezzicasec 

(IO) Del ctuekirieve, (Jai nemiBB II galU) dat vena 
ebe «(M ta canlanSo. 

(ft) forane atit prete. Lo pm« per tarlo n pezzi 
(«n le mani. 

(13) Faeeut moUro, Si BNTe9K,accenBaMe di itar- 
mi ■ddoèeo. 

SSS 
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E mordrKO e stmpUutse; 
Però con on piiiUcI sabitanicnlo 
Coprii quel brullo capo di scrpeolc. 

Tengo siciirainenle 
Che un ciunnator la le^ta spaventoso 
Avrìa pagato qnaUivogliai cosa: 

Ch* alla gente curiosa 
Pubblicamente P avrebbe mostrato 
Per qnalche basilisco avvelenato. 

E mi fa poi levato 
Dinanzi^ tal eh* io non lo vidi più; 

Della qoal cosa ringraziai Gesù. 

puesu la line fu, 

Signor Prior, □’ un splendido banchetto, 
Del quale ogni minuzia non v* ho detto. 

Quivi sopra on deschetto 
Sedei, che quanto fu lunga la ceoa 
>on restò mai di fare all' altalena. 

Ma questa fu la pena, 

Chè della spesa pui sì fece il conto 
Ed una lira ad i^rsar fui pronto. 

Con tutto quest' alTroatù 
Ebbi 8 dar loro ancor Iratteuimcnlo, 
Improvisando malamente c a stento. 

Al fine in presi vento, 

E dal trespolo zoppo mi rizzai, 

Poi dalla compagufa mi Itceoziai. 

E per non tornar mai, 

Di quella cosa eoo on crodone 
Benedisai ogni sasso, ogni mattone, 

Con mala intenzione 
Che se colo! a radersi più viene, 

Yo' che del tutto mi paghi le pene. 

Lasciate fare a mene; 
Voglio ebe si ricordi di chiamare 
l<a gente a ceoa, e poi farla pagare. 

01 ROMOLO RCRTIIVI. 

Ogni colombo a quella torre «a (t). 
Che del beccare a luì scarsa non è; 
Rivolge la formica ardito il piè 
Solo alta buca dove il grano sta. 

Vìva viva colui che sempre dò. 

Mora chi non è buon, se non persè: 
.Scrcuissimo $ir, credete a me. 

Che dolce è ’l mèl perchè leccar si fa. 

L'Alleiza Vostra per ioslno a qni 
Stata è cortese, io già per prova il so, 

K U prego che sia sempre così. 


Messer Domeoeddioci ha comaDdalo, 
Che avendo noi btsogno di niente. 
Facciamo rimportuno e l'insoleute, 

Cbè facendo cosi ci sarà dato. 

Ond'io, che credo d'e^r batteizato. 
Per mostrarmi ai Signore obliedi'enlc, 
Infastidir la voglio giornalmente 
Insìtio a ch'io eoo resto consolato. 

E già veggio apparir la Musa mìa 
(kui una grossa squadra di concetti 
Tutta bravura e tutta bizzarria; 

Però PAltczza Vostra udir s'aspelll 
Fra strepito c romor di poesia 
Tonar canzoni, e fulminar sooctti. 


AH'assalto, alrassaho, airarmi, aH'armi! 
Lasciato il sonno e '1 neghittoso ohUo, 
Sorgete, Muse, c tn, guerriera Clio, 

Gonlla la tromba in bellicosi carmi. 

Abbattete, spezzate i duri marmi 
r.he fan muraglia al cuor del Signor mìo; 
So su dunque, su su, per Dio, per Dk>, 

Gli voglio oggi ioscguare a cnculiarmi. 

Se l'assalto non vai, violo dal tedio 
Cederà, chè non è città sì forte 
Che non s'aiTcnda dopo lungo assedio. 

La sofferenza «opera la sorte, 

Salda costanza è d’ogni mal rioiedio, 

E un oslìnalu cuor vince U Morie. 

Apra dunque le porte 
Della pictadc, e non se la mlocbiotii, 

C hanno le Mose ancor l>om))ardc e moni. 

D' ALESSANDRO OIIIVf/.ZANI. 

Tettamento fallo alla sua mogUe. 

Cara consorte, la mia grave età 
Veggo che l>ada a farmi dare io giù 
Ond'io che pur vorrei andare in su (3), 
Voglio aggiustar le balte (4) per di là. 

Ma intanto che ancor tempo a me sì dà, 
Voglio far testamento, intendi tu ? 

Perchè resti provvh>ta, quando più 
Di me seguiti a uscire |ier di qua (5). 

Tutti i sonetti fatti, e che farò, 

,4n(c omnia e( ifi pnniis lascio a le 
Con tutti i grilli che nel capo P ho. 

[.'anello c *1 vezzo tu sai dove gli è (<i); 
lIliimameDtc! poi ti lascio c do 
Tutto quel nulla che tu desti a me. 


E ruzzolò (si crede) io quel vivaio 
Dov'altro Ri cucina che mostarda (8): 

Chi vien, fu detto, in ora rosi tarda ? 
HlspcMc: lo SODO un regio miacstraio. 

Reo giunto; gli rispose il re Plutone, 

Ed io mano gli pose un candelotto. 

Che a dargli il vero nome era un tizzone. 

E a dir poi seguitò: Ma quaggiù sotto, 

.Sai che c'è sempre il fuoco, il mio mìncliio- 
Cbo occorreva venirci bcll'e cotto? (ne? 


Sopra la ttessa materia. 

É morto il Salomon della cncioa. 

Ch'era no Minilio, un Taratalla onovo; 
(tiuQse la morte e lo chianoò ad covo, 

E si fé di quel Gallo una Faina. 

Farea per ceccllenia gelatina, 

Sapea tostare a maraviglia un uovo; 
Vivande inusitate ha sempre trovo 
('on maniera del tolto pellegrina. 

Fu cuoco llnalmeiite di sè stesso, 

E dimostrò, teologo Inalzano, 

Che gli piacca l'arrosto più che'l lesso. 

Dispiacque il caso, e parve a tatti strano 
Che ^tciMC restar dal fuoco oppresso 
Lo che abitava sempre con Vulcano. 

DI G. SA.NTI SACCENTI. 

CAe coz'd ta poUliea. 

Una Matrona che patisce d'etica. 

('he sol dei grandi nelle case pratica, 

Paria aggiuntala più che la Grammatica, 

£ squarta zeri piu che PArilmclica. 

Ha più finzioni ddl'Ane Poetica, 

Ila più mHnrc della Malicroatica. 

Ila faccia Megarese, e par Socratica (9), 
Zelante a prima v»la, in falli eietica. 

Par religiosa, c pur di fede è gotica, 
Mostra d'amar la pace, e sempre litica, 

E più fina d' ogu' altro, c fa la zotica. 

Lesta a raccòrre, a seminare slitica, 

11.1 la cnscicQza con tanta di colica: 

Eccovi dimostrala la Polìtica. 

DI r.VSPARO Gi>zzt. 

(Questo sonetto scrivo per ricordo, 

Gioe per rìcordarmi un certo oltraggio 
Che Oli fu fatto a' di otto di maggio, 

Si ch'io credetti di dìveutar sordo. 


Se Vostr'Allczza poi soffrir non può 
D'aver questo fastidio ogni olio di. 
Facciami ricco, e più non parlerò. 

Ma se quattrio oon ho, 
S'io sono al verde, e s'Ìo non posso più, 
Il tacer sarfa vizio e non virtù. 


(1) Qite»U Mnclll non dIrvIU «i Ordiidara di To- 
«mi4 eh* *»1«) Dtr dei crfsll al p«cU, il quale chic- 
•ieazUell per queOa %ia. 

(i) th»r* In «jh, Prritrr le Accaaciar?4. 

(Iti jinéitr ÌM «H, Andar In p<r»dl«». 

(Z) /Tq^iHirar u Mie rr. Accoeciart le cove «lek 


/fi morte di un cuoci franrtft òrwcòi/o 
nel proprio letto «ònViro. 

Quel («allo si valente rurinalo, 

Ch'ora rAtlante delparto leccarda, 

Nel fooco saLitnaudra, ma bastarda, 

Mori senz'av vedersene a pollaio (7). 


lo fui condotto dov'crao d'accordo 
Multi strumenti con vario iingnaggio 
A fare un siion si regolato c saggio, 
Gh'avrfa fallo cader daU'arìa un tordo. 

Eran da dieci patti scapestrati 
Ch'avena tolto a menar lutti le mani, 
E faccau visi come spintali. 


r anima fwr polef andar «|uÌplo nel ranodo di la. 

(5) Più di me aeu»iO ar., IiHiufl pìu dHne a meire 
de qur«t* iuniidp,a morire. 

(6) Intrudi : È In prgno. 

(7) j p»Haw. A Ielle, Mentre doeaiha. 

IH, /a qnrl cir««» ec. Ainetcroe. 


(a> //« /ìierta megorrae re E JnleOiperaftie, e pitr 
•coÌDra e r lemperanle eem OB IMimlc. Dice ior- 
ae ceti (wrche di siilpone Megarese ttloeole il legge 
rive, cmnwle veeelne, Ucrve gran qaauUU di vine per 
aUrelurai U toorlo. 
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Sonav^n certi lor mottetti atrani , 

Che parean gatti in alto innamorati, 

Ed era come un dolce urlai di cani. 

Tatti i ronror moDdani 
Sega, incude, martel, piatti, scodelle. 

Non ran come quel saon tanto alle slelle. 

Fra Paltre cose belle 
Un aain v’ora più degli altri dotto 
Che volea la brigata tener sotto; 

K Tacca spesso mollo, 
Gridando; Adagio, adagio; e con un piede 
Mille picchialo al pavimonlo diede. 

Ond’io, com’uom che vede 
Cbe gli coDvieu morir nrtma che iovecebif 
Dissi tra n^: Mon ro' che to mi secchi. 

Colle dita gli orecchi 
Mi turai, asfWUando che passasse 
Quella rovina, o che colui crepasse. 

Sopra tremava oip’ asse, 

D* ogn* intorno cadean tarile tignuole, 

E i calcinacci atTogavan le gole. 

Ancor forte ruì doolc. 
Pensando che tra t suoni e il calpestio 
il palco avesse di cader desio. 

Pur, quando piacque a Dioi 
Coloro puser flnc alla tempestar 
Io fuggii via col terso della testa ( 1 ). 


BACCO I> TOSCANA. 

BMnuHim 

m m.vNciisat redi. 

Dell' Indico Oriente 
Domator glorioso, il Dio dd vino 
Fermato avea V allegro suo soggiorno 
Ai colli etruschi intorno; 

E colà dove Imperiai Palagio 
L* augusta fronte ìuvòc le nnbi inaila (2), 
Su verdeggiante prato 
Con la vaga Aiianua un di sedea, 

E lievendo e cantando 
vU lieU’ idolo sno così dìcea; 

Se dell* uve il sangue (3) amabile 
Non rinfranca ognor le vene, 
uesta vita è troppo labile, 
roppo breve e sempre in pene. 

SI Ilei sangue è un raggio acceso 
Di quelli cbe io elei vedete; 

E rimase avvìnto e preso 
Di più grappoli alla rete. 

Su su duuque, lo questo sangue 
Hiooiiam I* arterie e i roosculi; 

E per chi s* invecchia e langue 
l^répanam vetri majoscoli (4): 

Ed m festa baldanwsa, 

(I) Col terzo d*Ua wr«. Con uitv»! (erto della t«- 
ala, iicrvliè (U atiri due leni (li aveto pndoli tra quel 
frara^M. 

(S) Il Poitiu iaperuia, villa del craixJuea presso 
fircfue. 

iS) l>eU‘ un U Mnffur, Il viao. 

(il £ prr (M tc, dice il proverbio clic tl vino i la 
poma de’ crreai. 

(S) Il ipitto, Si ava dalla botto per lo aplUo, che è 
« 11 baro fattovi con •ucchiQUo. 

tS) Ln povrro, L' iaabuUsvifle. 

^Lrtvrtt villanie uri più tufao piane di Fi> 

••sa 


Tra gli scheni e tra le risa, 

Lasciaro pur, lasclam passare 
Lui che io numeri e io misture 
Si ravvolge e si consuma, 

E quaggiù Tempo si chiama; 

E teveodo 0 rìl^veodo, 

I pensier mandiamo in baudo. 

Benedetto 

Quel Claretto, 

Che si spilla f5) in .Avignone I 
Questo vasto Deliicoae 
lo ne verso entro *1 mio petto; 

Ma di quel che si purelto 
Si vendemmia in Artimioo, 

Vo* trincarne più d* un tino; 

Ed in Si dolce e nobile lavacro 
Mentre il polmonu mio tutto s* abbevera, 
Arianna mio nume, a te consacro 

II lino, il fiasco, il botticio, la pevera (0). 
Accusato, 

Tormenlatu, 

Condannato, 

Sìa colui che io pian di Lecere (7> 

Prim* osò piantar le viti. 

InOuiti 

Capri e pecore 
Si divorino quei tralci, 

E gli stralci 

Pioggia rea di gbiaccio asprissiinu. 

Ma lodalo, 

Celel>ralo, 

Coronalo 

Sia 1* eroe cbe nelle vigne 
Di Peiraja e di Castello (8) 

Piautò prima il nioscadeUu. 

Or che stiamo in festa e io giolito (9), 

Bèi di questo bel crisolito (10), 

Ch’è Hgliuolo 
D‘ un magliuolo, 

Cbe fa viver più dei solilo. 

Se di questo tu herai, 

Arfauna mia bellissima, 

, Crescerà if tua vaghcua, 

Cbe nel ilor di gìuviDCisa 
Parrai Venere stessissima. 

Del leggiadrcuo, 

Del M divino 
Moscadcilello 
Di MoDlalciuo (11) 

Talor^r sebeno 
Ne cbieggio un nappo; 

Ma non incappo (12) 

A berne il terzo: 

F.g|i ò un via eh’ è tutto grazia. 

Ma però troppo mi sazia. 

Un tal vino 
ÌJì destino 

Per stravizzo e per piacere 
Delle vergini severe. 

Che racchiuse io sacro loco 
Uao di Vesta io cara il foco; 

Un tal vino 
liO destino 

Per lo dame dì Parigi, 

E per quelle 
Che si Delle 

Ballegrar fanno il Tamigi. 


mif«. 

(S) Pttriìja e CatteUo sono due ville del Grandora, 
la collina, duve ts otlloio vino. 

(01 Zia iTi«nui, hi (loit. la sllcfris. 

(10) CWt»tif«, Cloe Viao colore del Crii»tlto, cbe 
vale pietra d' oro, cosi chiamalo dal soa colore. 

(tu JfonroJeiao è clUÀ della provlacia senese, 
itt) iVoa Incappo, boa mi lodace. .Non d casco. 
(ISi r.'ofone era una villa di casa .Vcurlnm. 

(11) .Viiu/rfaalo,Cbe ha dolcrua senta aidrilo. 

(tS) Iiaarcafo, Cbe ha dolcetit nauwaule. 

(ttì) IMrfaórfif qui sLa per Ubri, Oftere. 


Il Pisciando del Cotone (13), 

Onde ricco è lo ScarlaUi^ 

Vo' cbe il bevao le arsone 
Che non san fare i lor fatti. 

Quel cotanto sdolcinato (11), 
smaccato (15), 

Scolorilo, snervalcllo 
Pisciarcllo di Braedauo, 

Non è sano; 

E ii mio detto vo* che approvi 
No* suoi dotti scartabelli (16) 

L'erudito Pujmltelti: 

E se in Boma al volgo piace. 

Glielo lascio io santa pece. 

K se ben t'ircio (T Andrea (17) 

Con amabile fierezza, 

Con terribile dolcezza. 

Tra gran tuoni d' eloquenza. 

Nella propria mia presenza 

Inalzare un di voleva 

()uel d* Aversa (18) acido aspriuo, 

Che ntvn so s' è agresto o vino. 

Egli a Napoli sei i«a 

Del superbo Fomìio (10) in compagnia, 

Cbe con liugiia profaaa osò di «lire 

Cbe del buon viuo al pardi me s'intende; 

Ed empio ormai l«eslemmìator, pretende 

Dello tigri Nìsee sul carro aurato 

Gire io trionfo al bel Sciato intorno; 

Ed a quei lauri, ood'have il crine adorno, 
Anco intralciar la pampinosa vigna 
Che lieta alligna in Posìlippoein Ischia: 
E più avanti s' iuoltra. c in fin s* arrischia 
Brandire il tirso, e minacciarmi altero. 

Ma con esso azzulTartiii ora non chero(20); 
Perocché lui dal mio furor preserva 
Febo e Minerva. 

Forse avverrà cbe sul Sebeto io voglia 
Alzar un giorno di delizio un trono: 

Alior vedrollo umilialo, e io dono 
OlTerirmi devoto 

Di Posiiippo e d’ Ischia il nolnl Greo) ; 

E forse allor rappattumarmi seco 

Non Ha ch'io sdegni, c beverenio io tre* 

All’ usanza tedesca; (sca (21) 

E tra 1* anfore vaste e l' ìnguistare (22) 

Sarà di nostre gare 

Giudice illustre, e spettator ben lieto, 

Il Marchese guntU dell' Oiiteio. 

Ma frallaolo qui sull' Arno 

10 di Pesda il Ikirfaou, 

11 TrebNano, ii Colombano 
Mi tracanno a piena mano. 

Egli è il vero oro potabile. 

Che mandar suole io esilio 
Ogni male iiirimcdiabile. 

Egli ò d* Elena il nepente (23), 

Cbe fa staro il nionuo allegro, 

Dai pensieri 

Foschi e neri 

Sempre sciolto e sempre esente, 
aindi avvien cbe sempre mai 
ra la sua filosofia 
Lo teneva in compagnia 
Il buon vecchio HuceUni (24); 

Ed al chiaror di luì ben comprendea 
Gli atomi lutti quanti e ogni corpuscolo; 


(17) Ckeio «r /Indrta, Franceice <T .vndret, n«bllc 
aVTnotii iMpotrUno, trd HoquvoliMiQto. 

(tSi A\>fr$a r cHU Irn Cspun • N^poii. 

(19) Il FwMuo era un letteraio na|>ot«iano. Trad««- 
M la Gcrtuafrmme Ufttrata io quel dialelto. 

(SO) JVon ehero, Non cerco. Non «oglKi. 
liti /n tr**ea. In brisala. In trlpaufo. 
iti) Anfvn e jHSUiUmre mbo tioinl <JÌ va»! <U vino. 
(SS) afrfwnre (u rbUouta un'erba rii*, «vaM bri 
vino, «( credeva togliere «gol Irtatcìia dal mure. Vedi 
Odiaoro, liti. IV. 

(Il) Oroito /tuctilai. telehre llloeoto t letteraio. 
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E mollo b«o distinguere sapca 
Dal matntino il «cspcrlin crcpnsculo^ 

Ed additava donde avc«c origine 
La pigrizia degli astri e la vertigine, 
t^oauto erraoao, oh qaaolo ! va, 

Noi cercar la verità, 

Chi dal vin lungi si sta ! 

Io sloTvi appresao,ed orgodeodo accorgomi 
Che in bel color di fragola matura 
La Darharosaa (l)ailetuinU 
E cotanto dilettami, 

Che temprarne amerei l*ialeraa altura, 

Se il greco Ipocrate, 

Se il vecchio Aodromaco 
Non mel vietamero, 

Nè mi sgridassero. 

Che suoi talora iolleTOlir lo stomaco. 

Lo sconcerti quanto sa. 

Voglio Iterile aimcn duo ciotole. 

Perchè so, mentre eh’ io votole, 

Alla Un qncl che ne va. 

Con nn sorso 
Di buon Còrso, 

O di pretto antico Ispano, 

A qnci mal porgo un soccorso 
Che non è da cerretano. 

Non Ua già che il ctorrolaite 
V’ rtdoprasti, ovvero il tè; 

Medicine cosi fatte 
Non saran giammai per me. 

Bevetei prima il veleno. 

Che un bicchier che fosse pieno 
Dell' amaro c reo cafTé. 

Colà tra gli Arabi, 

£ tra i Giannizterì 
Liquor si ostico (i), 

SI nero e torbido 
nii schiavi ingoUino- 
Giù nel Tartaro, 

Giù nell’Èrebo 

L’empio Beliiii l’ iiivenlarono, 

E Tiairoac c l’ altre fnrie 
A Pmserpina il ministrarono: 

E se in Asia il Musnlmano 
Se lo cionca a piccìpizio. 

Mostra aver poco giudizio, 
lian giudizio e non son gonzi 
Quei toscani bevitori. 

Che iracannano gli amori 
Della vaga e delia bionda. 

Che di gioia i cuori inomla. 

Malvagia di Montegoozi (3). 

.\llor che per lo fauci e per l’ esofago 
Ella gorsoglia o mormora. 

Mi fa nascer ue! petto 

l*n indistinto incognito diletto, 

Che si può ì«en sentire. 

Ma non si può ridire. 

In noi niego, è preziosa. 

Odorosa 

L’ Ambra liquida crclensc; 

Ma tiopp’ alla ed orgogliosa, 

I..V mia sete mai non spense; 

Kcl è vinta io leggiadria 
Dall’ etnisca Malvagia. 

Ma se tia mai che da cidooio scoglio 
Tolti { superbi c nobili rampolli, 
Ringentiiisran su i toscani colli. 

Depor vedransi il naturale OTgogiio, 

(il i,n£iir^ari>un,rVion(jltn con uva di qunleabnx. 

(S) Oftir*. !>• »{>l«rrTOl». 

iSt AtoHicdonsi r una «llla in gael d'.tretM. 

(t) *' 0 ri»gln. Birra- 

Stèro r Ulta di pt>mi naturi. 

it»| Tonolurétbi ruvida v r«ii« natura 
(Tu tetr ée’ giruffArrt. MuitUre ia iaiivgoo. 

(S) Pteebtro, BicclMrr<' 

(9i ta tirttim, L'anunU-. 

(t'O CVi»f>ar« d («crAterc, Cfltptrrla. 

S!U> 


E qui, dove U ber s’ apprezza, 

Pregio avran di gentilezza. 

Chi la squallida Cervogia (4) 

Alle labbra sue congiugne. 

Presto muore, o rado gia^oe 
All’ età vecchia c bartogia. 

Ilcva il sidro (5) d' Inghillcrra 
Chi vuol gir presto sotterra-, 

Chi vuol gir presto alla morie, 

Le bevande usi del Norie. 

Fanno i pazzi beveroui 
Quei Norvegi e quei Lappoul ! 

Quei l<appOQÌ son pur tangheri (6), 

Son pur sozzi nel lor bere! 

Solamente nel vedere 
Mi fariano uscir de’ gangheri (71. 

Ma si restio col mal die 
SI profane dicerie, 

E il mio labbro profanato 
Si purifichi, s* immerga, 

Si sommerga 

Dentro un peccherò (8) indorato, 

Colmo in giro di quei vino 
Del VitigDu 
SI bcuigno 

Che fiammeggia in Sansavino; 

O di quel che vcnnigliazio, 

Brillantozzo 
Fa su|>crl>o l’ Aretino, 

Che lo alleva io Tregozzano, 

K tra* sassi di Gi^giano. 

Sarà forse più frizzante, 

Più razzente e più piccante, 

0 coppitT, se tu richiedi 
Qoeli' Albano, 

Quel Vaiano, 

Che biondeggia. 

Che naseggia 

Là negli orti dei mìo Htdi. 

Manna dal cicl sulle lue trecce piova, 
Vigna geolil, che questa ambrosia infondi. 
Ogni tua vite io ogni tempo muova 
Nuovi fior, nuovi initti e nuove froodi; 

Vn rio di latte in dolce foggia e nuova 

1 sassi tuoi placidamente inondi: 

Nè pigro giel nè tempestosa piova 

Tì perturbi giammai nè mai ti sfrondi; 

K 'I tuo signor neli’ età sua più vecchia 
Possa del vino tuo l«r colla secchia. 

Se la druda (9) di Tituno 
Al canuto suo marito 
Con no vasto ciotolone 
Di tal via faccì^ invito, 

Qncl buon vecchio colassù 
Tornerebbe io gioventù. 

Torniam noi iraitanto a l»cre: 

Ma con qual nuovo ristarò 
Coronar potrò ’l Incthiere (10) 

Per im brindisi cauoro ? 

Col Topazio pigialo in l.amporeccbio(1 1), 
Ch’è famoso casual per quel Masetto(l:2), 
A ingliirlandar le tazze or m’apparecchio; 
Purché gelato sia, e sia purctto (13), 
Gelato, quale alla .slagìon del gielo 
11 più freddo Aquilon llsclna pél cielo. 
Canlinctte c cantimplore (14) 

Sileno in pronto a tulle i’ ore 
Cx>n forbite boinliOieUe (15) 

Chiuse e strette Ira le brine 

(11) Lampftrteehio^ Terni in <|'>H iti BUIrja. 
ilS) v«HÌi AoccneriÀ, C. S, nov. 

<!3) PmrrUo^ errila, ScBirlin. 

(Il) CamUneltr e Camlimptore sana «n»i rb« »er«a- 
na a (liiiceUre 11 xino. 

{ISt /roMiWrirr. Vasi Hi callo torlo e ttrcHci. 

Ì IH> M toso. Iti gran iniantiU. 

17) tn «Aaxra, AlHwimiantrmPtite, Senta taisera. 
<ia}0u£>u(i e il CiartUan aniwssa al Polaiio DMi, 
rrsidenta dei UnmductM di Toscana, 


Dello DOVI cristalline. 

.Son le nevi il quinto elemento. 

Che compooTODO il vero bevere: 

Beo è folle coi spera ricevere 
Senza novi nel bere un contento. 

Venga )wr da Vallombrosa 
Neve a iosa (16) : 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve io chiocca (17). 

E voi, .Satiri, lasciate 
Tante frottole, e lauti riboboli, 

E del ghiaccio mi portale 

Dalla ^Ua del monte di Boboli (18). 

Con alti pìcchi 
De’ mazzapicchi 
Dirompetelo, 

Sregolalclo, 

Infragnetelo, 

Stritolatelo, 

Finché tutlu si possa rteohcrc 
In minuta freddissima polvere 
Che mi renda il ber piu fresco 
Per rinfresco del palato. 

Or eh’ io son morto assetato. 

Del vin caldo s’ io n’ insacco (19), 

Dite pur eh’ k) non son Bacco: 

Se giammai n' assaggio od gotto. 

Dite pure, e ve! perdono, 

Ch’ io mi som) un vero Arlotto (20) : 

K (Tuei che prima in leggiadretli verri 
Ebbe le craiie lusinghiere al fiaoco. 

E poi pel suo gran cooro ardilo e franco 
Vibrò suoi delti io fulmine conversi. 

Il grande anacreontico ammirabile 
Mtnzin che splende per febea ghirlanda, 
Di satirico fiele otri bevanda 
Mi porga ostica, acerba einovilabile. 

Ma, se vivo costantissimo 
Nel volerlo arcìfreddisrimo. 

Quel che In Pimio Ò5ovrano,c in Pindo gode 
Glorie immortali, 0 al par di Febo ha i vanti. 
Quel gentil FtUcaja inai di lode 
Su la celerà sua sempre mi canti; 

E altri cigni ebrifestori (21), 

Che di lauro a’ incornaìoo, 

Ne* lor canti armoniosi 
Il mio nome ogoor riuionino. 

K rintuonino 

Viva Bacco il nostro re 

Evoè (22) 

Kvoè : 

Evoè replichi a gara 
Quella turba sì preclara. 

Anzi quel regio senato. 

Che decide, in trono assito, 

Ogni saggio e dotto pialo 

l.à ’ve i* ctrusche voci e cribra e affina 

Iji gran maestra e del parlar regina (23); 

Ed il Seani segretario 

Scriva gii atti al calendario, 

£ spediscane conrier 
\ moDSieiir l*o6ò^ lìegnirr (24). 

Che vino è quel colà 
C’ ha quel color dorè (25) ? 
iHt Malvagia sarà, 

Cb’ al Trebbio ooor già diè. 

Eli’ è davvero, eli’ è; 

Accostala un po’ in qua, 

K colmane per me 

(19) (ViaMce». bev<«. 

(SU) Arlotto^ Sciocco, (;afo. 

(àti HtirifeUoti, fetteitl prr chrÌ4'U. 

(ti) fìeaé, occlaiBaiMiBt imta nelle tnic di Bacco ; 
• par cli« tlffiiMIclii a lui. 

CS) Qui parla dell* Accadc«i<a della Cvaaca. 

<14} {.'Ab. rranceae, lo Arcadentrro della 

Cruwa, efraleatUclraduMe AMertonU tn imgva 
Italiana. 

(tS) Cotor éori, C»1vr d‘ ero. 
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Qoeila gran coppa li. 

K haooa per mia fò, 

E molto a grò mi ra (1). 
lo boto io unità, 

Toscano re, di te. 

Vria eh* io parti di te, re umo e forte, 
Lavo la bocca mia con quest* onoro. 
Umor, che dato al socol noatro lo sorte. 
Spira geotìl soavità d'odore. 

Gran <,'0^.f/0,aacolla: Atoevirtodiilcido 
Quaggiù promoUe eternila di gloria; 

£ gli oracoli mici scoi* alcun velo 
Scrìtti già son nella immortale btoria. 
Saiio pd d* anni, e di grandi opre odmIo, 
Volgendo il tergo a questa bassa mole, 
Per tornar colaasù doodo scendesti. 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
Tra le Medicee Stello astro novello, 

E Giove stesso, del tuo lume adorno, 
Girerà più lucente all' eira tQlomo. 

Al suon del cembalo, 

Al suon del crotalo (i). 

Cinte di nebridi (3) 

Snelle Bassaridi, 

Su so mescetemi 
Di quella porpora. 

Che in Monterappoli 
Da' neri grappoli 
$1 beila spremesi; 

É mentre anoaSuoc 

L'arido viscere 

i'.b' ognor m' aTrampano, 

Gli esperti Fauni 
Al crin m* intreccino 
Serti di pampano: 
iodi, allo strepito 
Di flauti e nacchere 
Trescando, intuonioo 
SiramboiU e frottole 
D' alto misterìo; 

E r ebre Mcnàdi 
E I lieti Egipani 

A quel mistico lor rosso sermone 
Teosan bordone (4). 

Turba villana intanto 
Applanda al nostro canto, 

E dal poggio vicino accordi e suoni 
Talabalacchi (5), tamboracci, e coro», 

K eoroamuse, e piOeri, e sveglioni; 

E tra cento colascioni 
Cento rozze forosctte 
Strimpellando il dabbaddà [G), 

CiaoUno, e ballino il bombanabà (7); 

E se cantandolo, 

Arciballandolo, 

Avvien che stancbioaì, 

E per grandavida 
Sete trafelinsi, 

Tornando a bevere 
Sul prato asseggansì, 
t^ntereilandovi 
Con rime sdrucciole 
Mottetti e cobbolc, 

Sonetti e cantici: 

Poscia, dicendosi 
Fiori scambievoli (8), 

(1) Motte agrtmioo, MI moKo • |r»do. X«U 
fltv qui uva a tHHU tiiHta voci francvii. 

(S| Crols/o, airuBcato inuairo delie B«cc»fiU,rbe 
rendea mkioo, «••code di ferro, col perruolerk) Con 
iMCclwIta (U ferro. 

iS) A'rSridl, PeUl di daini • corti, code ai vealiono 
i« lamidi, delie aecSe Baatoridi. 

t4) 7'rncr Sordvne, tale oosleoerc U floato aecoB» 
I»fnaiHtol«. 

(S) TalaMoethl^ Som tirustaU MUd di colpo, 
ani4 la focrra Mori. 

t<) />i)MHddà,ìilmR»enioaiiDncalB«onMtartk»,cbe 
•I MtoM oo« lo bsicdifUo ebe *i tMtlono Ir iu le corde. 
(7) AoinSoaa6<i, dieeaoi una taRroor popolare che 


Sempremai toroioo 
Di nuovo a bevere 
L* al lem porpora 
Che io Monterappoli 
Da' neri grappoli 
Sì bella ^remesi; 

E la maritino 
Col dolco Mammolo 
Che colà ioibotlasl, 

Dove sslvatico 

Il MagnIoUi io meno al solleone 
Trova rantanoo a quella sle»a fonte, 
Anzi a quel sasso, ondo 1* antico Ksone 
Diè nome, e fama al solitario monte (9). 
Questo nappo, che sembra una poiunghcra, 
Colmo è d’ un vin si forte e si possente, 
Che per iseberzo baldanzosamente 
Sliarbica i denti e le mascelle sganghera, 
nasi ben gonilo e rapido torrente, 
ria il palato e il gorgozzule inonda, 

E precipita in giù tanto fremente, 

Cb' appena il ca|)c l'una e Paltra sponda. 
Madre gli fu quella scoscesa balza. 

Dove r annuso liesolano Atlante ttO) 

^ìel più fitto meriggio e più brillante 
Verso l’ occhio del sole il Uaocu innalza. 
Fievole viva, e seco viva il nome 
Del Iniùn .Wciafi, ed il suo bel Majano. 
F^di sovente con devota mano 
Offre diademi alle mie sacre chiome; 

Ed io lui ssoo preservo 
Da ogui mal crudo e protervo : 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 
Quel graorl' onor dì sua reai cantina 
Vin di Val di Marina. 

Ma del vin di Val di botto 
Voglio berne giorno e notte. 

Perché so che in pregio V hanno 
Anco i maestri di color che sanno. 

Ei da UD Colmo bicchiere e traboccante 

10 si dolce contegno il cuor mi tocca, 
Cbe per ridirlo non sarfa Itasianie 
llmio.Sa/om c'ha tante lingue io bocca(ll). 
Se per sorte avverrà che un di lo assaggi 
Dentro a' lombardi suoi grassi cenacoli, 
Colla ciotola io man farà miracoli 

Lo splendor di Milano,il savio Maggi{V2). 

11 savio Maggi d* Ippocreno al fonte 
Meotognero liquore uo^ua non bebbe, 

sul Parnaso lusinghiero egli ebbe 
Serti profani all* onorata froute. 

Altre strade egli corse; c im bel sentiero, 
Bado 0 non mai battuto, apri ver l’ etra: 
Solo a i numi e agli croi nell' aurea cetra 
Offrir gli piacque il suo gran canto altero; 
E sarfa veramente un capUano, 

Se, tralasciando del looLesruo il vino, 

A trincar ri metlessc il vin toscano; 

Chè tratto a fona dal posseole odore, 
Post' in non cale i lodigiani armenti, 

Seco n’ andrebbe in compagofa d' onore 
Con le gole di mosto e tinte e piene 
Il pastor de Leméne (13): 

Io dico lui, cbe giovanetto scrisse 
Nella scorza de* faggi e degli allori 

caDiavavi da' Imnl 

(Il fieri «•Jor «eferrd {n rima, cb« dice*an»i in al- 
c«Rl giuorlii, come varebbr i dire: 
f. fai $itle UN tei fiere. 

R. Che fiere f 

V. Vm fior di mimmefrffq ; 

^><MfrAr mereeie if mio trrvire orpetta. 
(à) La viUa del M»sa(olli dkloinavaal MoMìtaiti. 
(IO) H Fneetene Ationie vai qui il UoRle lu cat k 
FtcMie. 

(1 1 1 II JioleìRi era dollitsirM In molle liiifue anUrhe 
c nioderac. 

<1t) Ani. Merio valente porla milanese. 

(13} ^'roNceacR letnine valente pocla kidlfiaiw. 


Del paladino Macaron Io risse 
E di Narciso i forsennati amori, 

K le cose del ciel più sante e belle 
Ora scrive a caratteri di stelle (14). 

Ma quando assidesi 
.Sotto una rovere, 

AI suon di zufolo 
Cantando spippola (15) 

Egloghe, e celebra 

Il purpureo liquor del sdo bel colle 

Cui bacia il Lambro il piede, 

Ed a cui Colombano il nome diede, 

Ove le viti in Uscivclti Intrichi 
iì^osate sono, io vece d’ olmi, a flebi. 

Se vi é alcuno a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiala iu PictraQUa (IC). ) 
Interdetto, 

Maladctto 

Fugga via dal mio cospetto, 

E per pena sempre ingozzi 
Vin di Brozti, 

Di Qitaracchi e di Pcrelola (17); 

E per onta c |>er ischcrno 
lo eterno 

Coronato sia di botola; 

E sui dcsiricr del vecchlercl Sileno (18) 
Cavalcando a ritroso ed a bisdosso, 

Da un insolente saliretlo osceno 
Con inraine llagel venga |>ercoa90: 

£ poscia, avviato in vergognc»o loco, 

A ) fanciulli plebei serva per gioco; 

E lo giunga di vendemmia 
Questa orribile bestemmia. 

Là d* Aiitinoro in su quei colli alteri, 

C* ban dalle rose U nomo (19), 

Oh come lieto, oh come 
Dagli acini più neri 
D' un canajuol maturo 
Spremo un mosto si puro, 

Cnc »e* vetri zampilla 
Salta, spumeggia e biilJa ! 

E quando in bel naraggìo (20) 

D' ogni altro vin lo assaggio, 

Sveglia nel petto mio 
Un certo non so che. 

Che non so dir s* egli é 
O eioja 0 pur deriu. 

Egli è un desio novello, 

Novel desio di fiere, 

Cbe tanto più s' accresce 
Quanto più via ri mesce. 

Mescete, o miei compagni, 

£ nella grande inondazioo vinosa 
Si talli e ci accnuipagni 
TuU' alloca e festoaa 
Questa, che Pan somiglia, 
òipribubicornipedc famiglia (21). 
Mescete su, mescete: 

Tutti affoghiam la cete 
In qualche via polputo (22). 

Quale è quel eh* a diluvj oggi 6 venduto 
Dal catalier defl' Ambra, 

Per ricomprarne poco mnsebio ed ambra. 
Ei s'è fitto in umore 
Di trovar un odore 

(ti) Atlnàe all* i«e AiMe locre e »| aivu Hoturto <t$ 
Murté Sonliuima. 

( 1 3) .^ippaiit, LoBipofic r«n fociUta « alOnprA» \ ìm». 
(I6i PulrafiltA, Luogo di TvoraiM, vicina a »an (.e- 
mignano. 

(ri) Arazte <^ara*cAic PerelelA, loofbl dH Fùn 
Ui Firciu*, ove la «Ir» lrl*UMUD«.equaii*cqucrfll<>. 
<IS) /( Oealrirr di Stime e r a»Ido. 

(|y) Farla ddla villa di roaa Aatinoriebe eiauo lao> 
go 0 ire nii|iia da rireRce, dello Le hv*r. 

(10) Poropgitt, raragone. 

(31) Porli dvi&alirUcRc chiama C0|»riA«rAw'nrorj9vdi 
pcrctiP »i tteurono con bartw, corna * pkdt costriaL 
(IS) PoIptUu, r«agliardo. Geucroao. 
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SI delicato e fino, 

r.he sia più grato dell' odor del vino. 

Mille ìovenia odori eletti. 

Fa ventagli e guancialetti, 

Fa Mavì profumiere, 

£ ricchissimo cunxiere (1); 

Fa polvigli, 

Fa borsigli. 

Che per certo son perfetti ; 

Ma non trova il poverino 

Odor che agguagli il grande odor del vino. 

Fin da' gioghi del l’erù 

K da* l*09ciii del Tolù (2) 

Fa venire, 

Sto per dire. 

Mille droghe c forse più; 

Ma non trova il poverino 
Odor che aggnagli il grande odor del vino. 
Finta, Arianna, questo è il vin dell' Ambra* 
Oh che io]?u9to, oh che vitale udore! 

Sol da questo noi core 
Sì rifanno gli spini c nel ceUbro: 

Ma, quel clwèplà,Degode ancora il labro. 
Quei gran vino 
J)i Puinino 

Sente un po’ dell' alTrìcogno (3): 

Tuttavia, di mono agosto, 
lo m* voglio sempre accosto-, 

K di ciò non mi vergogno, 

Fercbè a iKjrnc sul impone 
l'armi proprio sua stagione (t): 

Ma non lice ad ogni vino 
Di Pumìno 

Star a tavola ritnnda (5). 

Solo ammetto alla mia mensa 
Quello che il nobil .i/^issi dispenso, 

E che fatto d' uve scelte 
Fa le menti chiare e svelle. 

Fa le menti chiare c svelte 
Anco quello 

Ch'ora asaagglo, e oc favello 
Per acntcnta senza appello. 

Ma ileo pria di favellarne 
Vo' gostarne un’ altra volta. 

Tu. Sileno, intanto ascolta. 

Chl'l crederfa gianimai? noi l»cl giardino 
Ne’ l>assl di («iiAlfonda (6) inabissato, 
Dove tiene il Hiccardt allo domino. 

In gran palagio c di grand' oro ornalo, 
Hidc un vermiglio(7)che può suro a fronte 
Al Piio(io (8) gentil di Mezzomonle: 
l>i Mciznmoole, ove talora io soglio 
llendcr contenti ì mìci desiri a pieno. 
Allorché, ai^iso in verdeggiante soglio, 
l>i quel molle Piropo ^mpiomì il seno; 

I>i quel molle Piropo almo c giocondo, 
Ccnima ben degna de' Corstni i9) croi, 
tiemma dell’ Arno, cd allegria del mondo. 
1.» rugiada di rubino (tO) 

Che in Valdaroo i colli onora. 

Tanto odora, 

ttbe per lei ano pregio perde 
1.8 Drunctia 
Mammolelia 

Quando spunta da) suo verde. 

S* io ne l’eio. 

Mi sollevo 

.Sovra i gioghi di Permesso', 

(1) Vavi <ta coRKfvare la eunua,siaacfl co» 
c<ilnrfv»a. 

(2) T'olii e i’HIb detPAitiBrka inerMinqab’. 

l3) S<nU un pv' itrll' ùtìrKvfnc. t: «li anporc un 
l>or<' aulirò, alm. 

( 4 ) i’orwl fM (to| 0 /o«ic. Pimi ebr ala fallo appo- 
rla. K arroRcÌMin» a bevoraf col ooponr. 

lS| Stare a inanJa ch« noB opnl Vin ili 

Pomino t rrcrlleBlv. e drgno di ^ »«CT novrralo Ira i 
mifiiori. 

i6r Contrada di I ironK ove era bb amcM) fiardino 
»«0 


E nel canto ai m’ accendo, 

Che pretendo, c mi do vanto 
Gareggiar con Febo iste»o. 

Dammi dunque dal bocca! d’oro 
Quel Hubino, eh’ è *1 mio tesoro; 

Tutto pien d’ alto furore 
Cantero versi d’ amore, 

Che saran vtap^ù soavi, 

£ più grati di quel eh* è 
Il f)Qon vin di (ìersolè (11). 

Quindi al suon d’ una ghironda (12), 

0 d* un' aurea cennamella (13), 

Arianna, idolo mio, 

Loderò tua chioma bionda, 

1.4}derù tua bocca bella. 

Già a’ avanza in me P ardore, 

Già mi bolle dentro ’l seno 
Un veleno 

r.h’ è vclcn d' almo liquore. 

Già Gradivo csidannato (là) 

Col fanciullo mretralo (15) 
iQfemifcMra (16) il mio core. 

Già nel bagno d' un bicchiere, 

Arianna, idolo amato, 

Mi vo* far tuo cavaliere, 

Cavalier sempre bagnalo (17). 

Per cagion di si beli’ ordine, 

Senza scandalo c disordine, 

Su nel cielo in gloria immensa 

Potrò seder col mk) gran padre a mensa j 

£ tu, gentil consorte. 

Fatta meco immortal, verrai là dove 

1 numi eccelsi fan corona a Giove. 

Altri lieva il Falerno, altri la Tolfa, 

Altri il sangue che lacrima il Vesuvio{18); 
Un gentil bevitor mai non &' ingolfa 
la quel fumoso e fervido diluvio. 

Oggi vogl' io che regni entro a* miei vetri 
La Verdca soavissima d* ArcetH. 

Ma so chieggio 

Di Lappeggio 

].a Itevanda |»orporÌDa, 

Si dia fondo alla cantina. 

Sii trinchiam di si buon paese 
Mczzograppolo (19), c alla franzese: 

Su trinchiam rìncappcllato (20) 

Con granella, c soleggiato; 

Tracanniamo a guerra rolla 
Via Kullato e alla Sclotta; 

£ tra noi gozzovigliando, 

Gavazzando, 

Gareggiamo a chi più imbotta. 

Imbotliain senza paura, 

Senza regola o misura. 

Quando il vino è gentilissimo, 

Digcrlscesl prestissimo, 

K per lui mai non molesta 
Li spranghetta nella lesta; 

£ far fede ne pulifa 
L' anatomico 
Se dell' ove e se de' vini 
Par volesse notomla. 

Egli almeno, o lingua mia, 

T' Insegnò con sua beit’artc 
Ili qnsi parte 

Di te vtessa e in qual vigore 
Puoi guMarne ogni sapore. 

Idncua mia, già fatta scaltra, 


di rs4a Rietartli. 

«7i fVrmivfw, Vii*o vcrnUglI*. 

(à) /'«ropo. Vian di coiofe ■cct!»A corM it Plrop«. 
(2) Mettamonte t uim «ilU de' PriBCipi Ciirtuni. 
(IO) fiuata4a ili niMnA. Viim ebe ha celnrdl rubino, 
(It) Oerrolé è «iila della r*M UherardiBl. 

(12) GairnttdA e »trun»enle nuiiCAk- ehe luoiiMi gl' 
raiidn una ruota. 

(1S> r<»N«in<^/a è rlniinenle da 6alo. 

(Ui Oradnv roidai'BiAfe, Marie armalo di vcitiio. 
(10) // fancivito farttralt/ 1 Amore. 


Gusla un po', gusta quest’ altro 
Via robosio, che si vanta 
D* esser nato io mezzo al Chianti, 

£ tra sassi 

Lo produsse 

Per le genti più lievonc 

Vite ha^, c non broncone. 

Bramerei veder trafitto 
Da una serpe in mezzo ai petto 
Quell* avaro villanzone. 

Che per render la sua vite 
Di più grappoli feconda. 

Là ne* monti del buon Chianti, 

Veramente villanzone, 

Maritolla ad un broncone. 

Del buon Chianti il via decrepito 
Maestoso 
Imperioso 

Mi passeggia dentro il core, 

E nc scaccia senza strepito 
Ogni affanno e ogni dolore. 

Ma se giara io prendo in mano 
Dì brillanto Carmignano (21), 

Cosi grato in sen mi piove. 

Ch’ambrosia e uètlar non invidio a Giove. 
Or questo che stillò dall’ ove brune 
Di vigne sassosissime toscane, 

Bovi. Arianna, c tien da lui lontane 
Le chiomazzurre (22) Najadi importune; 
Chè sazia 
Gran follia 

E brullissimo peccato 
Bevcrc il Carmignan quando è innacqualo. 
Chi r acqua beve. 

Mai non riceve 
Grazie da me; 

Sia pur r acqua o bianca o fresca, 

O ne* tonfasi sia bruna; 

Nel suo amor me non invesca 
Questa sciocca ed importuna; 

Questa sciocca, che sovente 
Falla altiera c capricciosa, 

Kloltosa ed insolente. 

Con furor perfido e ladro 
Terra e eie! mette a soqquadro. 

Ella rompe i ponti e gli argini. 

E con sue nembose aspergini (23) 

.Su 1 fioriti c verdi margini 
Porta oltraggio a t fior più vergini; 

E 1’ ondose s«'atnrigtni 
Alte moli slabilìffiime. 

Che sarlan (lerpelaisslmc, 

Di rovina sono origini. 

Lodi pur r acque del Nilo 
Il Soldan de’ Mammalucchi ; 

Nè r Ispano mai si stucchi 
D’ innalzar quelle del Tago; 

Ch' io per me non ne son vago. 

K se a sorte alcun de* miei 
Fosse mai cotanto ardito 
Gbe hevessene un sol dito. 

Di min man lo strozzerei; 

Vadan pur, vadano a svellere 
La cicoria e’raperonzoli 
Orti magri medicotaoli, 
l'he coll'acqua opi mal pcosan di espel- 
lo d: lor non mi fido (Icre. 

Nè con essi mi affanno; 

( 16 ) InftrHìfoca^ Arde enn fu^eo (T internu. 

II?) AUu'l*' all' aulica rBiliiia <l«'eatalirri bagniti, 
ebe era prtiM in onuce; c ci «chcru. 

(181 il «ungile re. li ào.'Tlma CAniafi l'br * uo p«»- 
Mnle v»fto rupoMano. 

(Ili) Jtt0ZSOQrapfH>lo v tion»e di un vino. 

(80) iliBc<r^iUtw<njro.c:o«rrnala. 

(2lt CJarninNiino c l'jog» in qatl di Prato, dove (a 
vinn lHinU«iino (lurp 

(t2)CAfemai:«rrr.Clie lianne cliiOBic di azisrroco- 
(88) armi6a*r aspergini^ vai Flcsziv dirolU. 
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Anzi di lar mi rido, 

Che con Unta lor acqoa io so ch'egli ban- 
Uu cerrel così doro c cosi loodo, ^no 
Che (luadnr oo| polrfa o6 meno in pratica 
Del lirNini il gran saper profondo 
Con tuita quanta la sua matematica. 

Da mìa masnada 
l.anci acn vada 
(Jent bigoncia 
Che d'acqua acconcia 
Colma si sla: 

L'acqua cedrala) 

Di lìinonccllO) 

Sia sbandeggiala 
Dal nostro ostello. 

De* gelsomini 
Non farrio bevande, 

Ma tesso ghirlande 
Sa questi miei crini. 

Dell' alnsria e del caodier^ (1) 
rson ne bramo e non nc cfacro. 

I sorbetti ancorché amlirali, 

E mille altre acque odurose, 

Sou kievando da svogliati 

E da femmina Irziose. 

Vino vino a ciascun bevcr bisogna, 

Se fuggir vuole ogni danno ; 

K non mica vergogna 

Tra i bicchier impauir sci volte {'anno. 

lo per me son ixil caso, 

£ sol per gentilezza 

Avallo (2) questo e poi quest' altro vaso; 

E si facendo, del nevoso cielo 
Non temo il ^ielo, 

Né mai nel più gran ghiado m'imbacucco 
Nel zaniberlucco (3), 

Come ^nor vi s' imbacucca 
Dalla linda sua parrucca 
Per ìnOnu a tutti i piedi 

II ^aligoo (4) e freddoloso Redi. 

Quali straui capogiri 

D' improvviso mi fan guerra ? 

Parmi proprio che la terra 
Sotto i pié mi si raggiri. 

Ma se la terra comincia a tremare, 

E irahalìando minaccia disastri, 

Lascio la terra, mi salvo nel mare. 

Vara vara (5) quella gondola 
Più capace e ben fornita. 

Ch* è la nostra favorita (è). 

Su questa nave 

Che tempre ha di cristallo, 

£ pur non pavé 

Del mar cruccioso il ballo, 

Io gir men voglio 
Per mio gculil diporto, 

Conformè io soglio. 

Di Brìndisi nel porto. 

Purché sia carcn 
Di Iiricdisevol merce (7) 

Questa mia barca. 

Su v(»hÌBmo, 

Navighiamo, 

Navighiamo inflno a Brìndisi: 

.\rìanna, brimlis, l>riodbi. 
t Ih I«ir andare 
Per barca io mare 

(!) AltHii» e tievanda umIh da^i Spagniioli cem. 
1M>«ta ili a«)«a. idì«ì« e tprof*; C'aarftcra r beianiU 
MU con toni dNievo, loecScr» «■ atiihra, c aUro udore. 
Xr«U«, iDfOllo, àlaiHlfl s»u. 

(}) king;» da «cnio cimi (iran Cappuccio 

(4) .Vcpairima, DI aduata cnaipinaionc. 

(Si l'urare c Trrarr la nave d» terra la *ci}ua. 

(5) CnwIarUlM pu cileUl della cbivrriia; e HaOM 
vuoi ir dalla terra in mare ; ma fl^uraUmcnlc parta 
Oenpre di bere, perché io pure ehr Aa tmprr di crh 
itmUo «'intende per ictan v»r« da %Im cC. 

i7) itrimdiMTDl mcfxp. è il vino. 

(S) v^rruncd si dice delle s^lce. qviaado «I vofa di 


Verso la sera 
DI primavera ! 

Venticelli e fresche aurclle 
DLvpiegando ali d* argento. 

Sull' azzurro paviinenlo 
Tes«oD danze aroorosetle, 

E al mormorfo de' tremuli cristalli 
Sfidano ognora i naviganti a I balli. 

Su voghiamo, 

S'avigliiamo, 

Navighiamo inflno a Brindisi: 

,\rianna, brindis, brìndisi. 

Passavoga, arranca, arranca (8), 

Chè la ciurma non sì stanca. 

Anzi lieta si rinfranca 
Quando arranca inverso Brindisi: 

.Arianna, briodls, brindisi. 

£ se a le brindisi io fo. 

Perché a me faccia il buon prò, 
Arianouccia, vaguccia, beliuccia, 

(lantami un poco, c ricantami tu 
Snlla inamlùla la cuccuracù (9), 

Iva cuccurucù 
La cuccuracù 

Sulla mandòla (10) la coccunicù. 

Passa vo 
Passa vo 

Passavoga, arranca, arranca, 

Chè la c tarma non si stanca; 

Anzi lieta si rinfranco, 

Quando arranca. 

Quando arranca inverso Brìndisi: 

Arianna, briodls, brindisi; 

« K se a le 

E se a le brindisi io fo, 

Perchè a me 
Perché a me 

Perché a me faccia il bnon prò, 
li buon prò, 

Arianoucela leggìadribelluccìa, 

(iantami un po 
Cantami un po 

Cantami un poco, e ricantami tu 
Sulta viò 

Sulla viola la cuccuracù 

La cnccorucù 

Sulla viola la cuccurucù. 

Or qual nera con fremili orribili 
ScaCeno$«i tempesta lleri^ima. 

Che do* tuoni fra gli orridi ^lùli 
SbuTa nembi di grantline asprisnima ? 

Su, oocchicro, ardilo c fiero. 

Sa, nocchiero, adopra ogni arte 
Per fuggire il reo periglio. 

Ma, già vinto ogni consiglio. 

Veggio rotti c rumi esano, 

E s' ìnfurian tuttavia 
Venti e mare In traversìa. 

Gitta spere (U) ornai per poppa, 

K rintc^pa, o marangone (I'Ì), 

L' ordpoggia c 1* artimone (13), 

Chè la nave se ne va 
Colà dove è il finimondo, 

K forse anco un po' più in là. 

Io non so quel eh' io mi dica, 

E nell’ acque io non son pratico; 

Parnii ben che 11 ciel predica 

livria, eh# dicasi anclie afriiirf a ttfjia arranco fu, e 
/'«w<nro<;arc ero «ujur ccn tulli i rrnil ec. 

VB) Lo C4Kcuriic(( tiinUica una coniane CMÌdctU, 
perrÌKt vi »| ripet**a U conio dei Calle. 

(lOl A/endtWa ero alrumento muotrale a enrde. 

(Il) Spert sen<i to«rl «Il rette leitiite inileeie che ti 
{tUlano In nare <U«tro olle ao«i tiev raUenere il corvo 
di eoM. 

(ti) .Varati>;ona «to qoi per k olrgnatae deputalo a 
racGonetar novi. 

(fS) è fune che *«rv« • tirare la velo di 

peipia quando il vento c troppo gagliardo. AfHtitOPt 
è la veU laUiu che si iiulhcra sulla poppa. 


Un evento più rcmatico (14). 

ScendoD Siooì (15) dall' aerea chiostra 
Per rinronar coll' onde un nuovo assalto, 
K per la lizza del ceruleo smalto 
1 cavalli del mare (16) urtansi in giostra. 
Ecco, oimé, eh' io mi mareggio, 

E m' avveggìo. 

Che noi siam tulli perduti ; 

Ecco oìmè, ch* io taccio getto. 

Con grandissimo rammarico, 

Delle merci preziose. 

Delle merci mie vinose (17). 

Ma mi sento un po' più scarico: 

Allegrezza allegrezza! io già rimiro. 

Per apportar salute al legno infermo. 

Sull* aotonna da prua muoversi in giro 
L’ oricriuUc stelle di Santermo (18). 

Ah no, DO, non sono stelie: 

Son due belle 

Fiasche gravide di buon vini. 

I buon vini sono quegli che acquetano 
Le procelle si fosche e rnbclle. 

Che nel lago del cor 1* animo inquietano. 
SalìrelH, 
llicciutelli 

SaUrelti, or chi dì voi 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo ^misuralo 
Sterminato calicione, 

Sara sempre jl mio Mignone (19): 

Né m' imporla se nn tal calice 
Sia d' avorio o sia di salice, 

O sia d'oro arciricebissimo, 

Purché sia molto grandissimo. 

Chi s* arrisica dì bere 
Ad un piccolo bicchiere. 

Fa la zuppa nel paniere (20). 

Questa altiera, questa mia 
Dionea liottìglicria 
Non raccelta, non Alloggia 
BIcchiereUi fatti a foggia. 

Quei lùcchieri arrove.sciati, 
quei gozzi Strangolali 
Sono arnesi da ammalali. 

Quelle tazze spase (21) e piane 
Son da genti poco sane. 

('.araSloi, 

UuHunciui, 

Zaro|iilletti c liorlKiUìtii (22) 

Son iraslnlli da bamlNni. 

Son minuzie, che raccattole 
Per fregiarne in gran dovizia 
I.e moderne scaiahattole 
Delle donne fiorentine; 

Voglio dir non delle dame, 

Ma bensì delle pedine. 

In quel vetro che chiamasi il tonfano, 
.Scherzan le Grazie, e vi ttioafauo. 

Ognun colmilo, ognun votilo: 

Ma di che .si colmerà ? 

Bella Artauua, con Manca mano 
Versa la manna di Montepulciano; 
Colmane il tonfano, c porgilo a me. 
Questo liquore, che sdrucciola al core. 

O come r ugola e l>aciBmj e mordemi ! 

0 come in lacrime gli occìi) discioglicmi! 
Me oc strasecolo, me ne strabilio, 

(U) /ìemnUeo^ strtno, Siniftro. 

(15) .SVon* e TÙrbiae diventi et» aziira b na««, t 
b U perire. 

(tSl / eacAtU, I cnvelbal, (c ooibtr. 

(t?) Qui dl<« ehe viivUó II vìa li«« uIa. 

1 la) UiiaHHDO i nuriiuri /Hre di SanCEirmo una Me- 
teori Ignea elic »i dice apparire al cc»far« driÌB lem* 
peata, 

itS) It mio ilfi'qitenr, Il ni« cucco. Il oin diletUi- 
(30i /'ab nr/ ponierc. Fu Imprcvii vas» e 
tloHa 

(ZI).S>e<,<', Fiane e di orlo larst». 

(Il) ^o«ll dt piceeli VBbi da vim di varia fonaa. 
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£ fallo estatico to in Ttsibilio. 

Oode ogoao, che di Lieo 
Rivercato il nome adora, 

Ascolti questo aUnsimo decreto. 

Che Baseareo (1) proDuniia, e gli dia fc: 
Monitpt^ano <T osmi vino è U re. 

A cosi lieti acceoti, 

D' edere c dì corimbi il crine adorne, 
Altcraavano i canti 
lie festose Baccanti: 

Ma iSatiri,che avean beroto a Uonoe(3), 
Si sdraiaron sali' erbetta 
Tatti cotti come monne (3). 


IL FIORE D'ARANCIO 
o 

LA MADRESELVA. 


Di I.ORE^ZO MAGALOTTI 


a 3. 

O incontentabile, 

Sempre Tariabilu 
Cman desio! 

Tn sempre agoui 
I taci fcmiui (1) 

Per esser gaio, 

E sempre povero 
Non dai ricovero 
A un vero beo. 

Etpino. 

Ta per far servizio e cielo (5) 

Ad un naso delicato. 

Non cooleato al natio prato 
Di sfiorare ogni suo stelo, 

Passi i monti, e passi i mari, 

Faralclll, climi c ione. 

Ed a caccia a' llor più rari 
Vai pe' boschi del Giappone. 

Strinco. 

Allor che'l mondo 
Era più tondo (G), 

E che saltala 
La sua granala 
Non avea ancor (T); 

In quell' etate. 

Che le frittale 
Bocche di damo for (8), 

E che le cialde 
Con gli anicini 
Venivan calde 
Sio su festini ; 

LVpifio e 5tnnco< 

Bella cosa 
Deliziosa, 

Amorosa 
Era la Rosa. 

Condoiic. 

Non solo i frati, non sol le monache 
I..n stticciolavao sa le lor tonache. 

Ma in un vago vascllioo 
La teiH:aa su I* altarino 
Fin gli abati e le badesse : 

Ma che più? le prìocipesse 

<l) ha»$arto, k qko dH nosil 41 Bacco. 

ti) J immme, A ufo, AlC aUrai tttrM-. 

(S) Monne, Come seinuiHe. o ttcrlocre. 

l4) Aguzzi t IHM ftrrutiiy TI foacsni, AUopri opti 
•rl«. 

tS) .WrWzfo « cielo. Seeviiio iquliito. Ringoiare. 

«61 7 'u 04 o, SKiro, teaipUee. 

<7) Abitala fo jm fninalu cc. !toii era arteou ufCt* 
Sii 


1)' Ogni Stagione 
N' IngbirlamlavaDO, 

£ ne smallavano 
SccUrì e corone. 

Sìrinco. 

Reci|>e sermollin quattro o sei ciocche, 

Due fili di gioestra, e due taizctte 
On duo 0 tre rami di viole acciocché. 

Un llor di spigo, e quattro mamnioletle. 
Duo rose bianclie e due di minio tocche, 
Con un bel cìnto d’ odorose erbette \ 

Tanto serviva ad una franca lancia 
Per far mi inaziolioo al re di Francia, 
a 3. 

E quando poi ella gli sfirofoDdava. 

Un bel violo rosso et cacciava. 

Elpino. 

Pcrchù fa sa '1 suo paese. 

Ora più niun l' accarezza, 

K *1 liisprezza 

Non eh' un |>riocipe, un marchese, 

E gli pule ogni fragranza 
Se non sa di lontananza. 

Coridone. 

Ora timo, menta e ruta 
Chi più Buia? 

Elpino. 

E 'i sambuco è sol reso oggi galante 
Per farne una stiacciala a qualche fante. 
Sirinco. 

Al candido giglio 
Se per miracolo 
Uu dà di piglio, 

Me fa dono a un tabernacolo. 

Elpino. 

Derelitta io siepe o io macchia 
Sì sta Bua, e si s* acquacchia (9) 
Vergognosa 
Paurosa 
Poverina 

Quella rosa dommoschina. 

Che si muor sul suo roveto 
Se non è per farne aceto (10). 

a 2. 

Vago colore, 

.Soave odore 

Può dar natura ad ogni nostro fiore, 

Ch' ognun, perche non è d* estranio clima, 

A chi lo stima 
Fa lima lima (11). 

a 3. 

Val L>eue un tesor, 

Val bene un l’erù, 

Se vieo dal Tolù, 

Se vien dal Mugor. 

E ciò perchè ? 

o3. 

E sol mercè 

D' incontentabile * 

Sempre variabile 
Uman des/o. 

Che tutto dò che più anelante ei volle, 

Se divenne comun, tosto il disvolle. 

Elpino. 

In ogni campo, in ogni piaggia aprica, 
Scoz' ombra di fatica 
A noi nasce H gelsomino ; 

Ma perchè nasce a bizielTc 
Ne fa beffe 
Ogni giardino, 

lo di papMUi, ^•a si era italo al «IìmoIo. 

<«} CM k frUtaU «e. Che le (nlUte tenean loofo 
di boccile di duaia: «icrcoRa alle aeoiiilkiUi degli ao- 
licbi Icspi. 

(9) y ocouorfAfo.Bi rannicebia, 6'ac«|«iaUa cooic 
per mtcooderRl. 

(IO) her fame «celo, lateiidi Per dare sdorc aS' a- 
reto, 0 rarite aceto re»alp. 


E non ad altro agogna, 

Ch' a infiorarsi di quel di Catalogna. 

Sirineo. 

K questo assai non gli è, 

S' e' non ci ha la spuzzelta del gìmè (12). 

Coridont. 

Perchè nascono in Orinci (!3) 

Quelle rose pennacchiaie. 

Le listate. 

Cannellate 

Vedi fare il quindi e'I quinci (li) 

Al curioso quando ei 1' ha. 

Elpino. 

E pur niuna di lor di iinlla sa. 

Coridon4. 

Or 5* a mutolo (15) fior tu vuoi dar vanto. 
Che manch' egli all' amaranto ? 

Si'rmco. 

F'orse cede al tulipano? 

Elpino. 

O a pcDDacchìo MnMano? 

5irinco. 

Se l ranouncoU, e gli anemoni 
E gli aiiirgemooi 
Ci facessero pe' prati. 

Che sarebbero stimati ? 

Coridone ed Elpino. 

(Zcrlo non più che i llor vermigli e gialli. 
Che seni' alcun riguardo 
Con piè veloce o lardo ♦ 

Ogni ninfa e pastor preme oe' balli. 

Siri««». 

Quel bellimbusto, 

Quel vago fusto 

Del giacinto emerocallide. 

Che novello fe' qui tanto rumore. 

Lo vedi por languire in il brevi ore, 

F) far le foglie sue di biauebu pallide. 

Coridone. 

Dell' arancio il Bore amabile 
Maestoso, 
im[>crioso, 

Che rìufonde spirti al core, 

Ed al cerebro vigore 
Con fragranza si ammirabile. 

Al dolce tempo dell'età primiera, 

4<bc non era 
Si incODlcnlabiie, 

Cosi variabile 
L'nmao desio; 

Ma che fu vago, 

Ma che fu pago 
Solo d' odor uatlo; 

Questi fu sempre U primo onore. 

Questi fu r alma, questi fu 'I con.* 

Delle vaghe foroselle 
Se tcssevan gliirlandetle. 

Di questo pieno 
Vollero il seoo 
Ninfe e reine 
Su l'oro maliuline; 

E verso '1 tardi. 

Deposti i dardi 
E le faretre, 

A suon dì cetre 
Per bei boschetti 
Pedali eletti 
Scoteano a gaia, 

Mentre prepara 
All' amoroiio oemlK> 

Ciascuna il vel del grvuilKi: 

(11) .4 eAJ fo tiima /'• lima Urna, BcO^ c «chtrnlur 
cfal In Rliaj. 

(li) 1.0 fjNtruIln dei gimé. Spu:sttta 4>cc tpfvf 
r»iil«ii>eut« p«r ndor bBORcute ùtmi r. Dorè detto »»• 
ciMt MatlicritK» dei Pero. 

(15) tn Orimei^ la (rmrI fonUni 

4 1 il Fort it «Mimo e li ftunci, Tare il leifoM. 

(15) atHlofo, seflxa odori-. 
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E Flora chù n' impazza (1) 

Peggio d’ una ragazza^ 

Tutta s' aggira 
E si riflinif 

E tfH; di questo e toc (2) di ouello \ 

Questo ha più odore, quest' e più Iwllo ; 

K |K)i eh' UQ {lezzo in giudicar »' impiccia, 
S'atlieue aqucl ch'è dalla foglia gricela(3). 
Elpino. 

Dire '1 ver Coriduoe v 
Dietro all' alla magione 
Di lei che in fosco vel tutta rbpleode 
Per maesU si lucida e scrooa, 

Qual già fu vista perla via superoa 
La luce uata appena 
Lottar eoo T ombre della notte eterna, 
lo la vidi testù nella sclvptta. 

Le di cui verdi trecce amica 1* alba 
Lava in rugiada eletta, 

E poi di Uori inalba, 

Con cento ninfe alla bell’opra intesa 
Oroaisi il crin dell’ odorosa gloria, 

E poi ch'apprese a risonar Vitlorìa (4) 

Ai prati, all’ acque, ai profumati venti, 

L’ udii con queste orecchie io questi accenti: 
In quel bacile, che chiamasi l’aia 
Cn'mene (5) un moggio, doIrìMima Agiata, 
Co’mcDO un moggio, e recalo a me. 
Sportldoc e cancslruzie, 

Guanticruzze e paoierine 
Empian altre a insalatine : 

Vassoietti miolati; 

CorlicIletU inargentali 
Per le roan di monachine 
Colmi un’ altra a roselline ; 

Ala quella ronca che chiamasi il mare 
Via sa, ninfe, aratalo a portare *, 

Ognnna colmila, 

ISesjuoa votila, 

£ colmata recatela a me. 

Oh corno dolce il naso liiillanii (fì)! 

Come gli spirti soave assottigliami 1 
Qoesla gioia, questo flore, 

Che pe '1 naso mi sdrucciola al core. 

Io ne vo matta 

Più che la gatta 

Non va del lardo : 

lo n’ ho r alma e '1 cnnre insano, 

Alcalòe, se me lo credi ; 

Onanio il Bacco del mio Redi 
Sia del suo Mootopulciano. 

10 mi ci smammo, mi ci strasecolo (7), 

E roen n' intendo, quii più ci specolo ; 
Onde ognuno che ni Flma 
Riverente il nome onora, 

Ascolti odorosissimo decreto, 

Ch' ella stessa pronnniia in sul tappeto 
Di questi cari non, e gli dia fè: 

// fior (f aranrio d' ogni fiore é re (8). 
Condona. 

Sfortunata idvestitnra' 

Chi più in oggi glieP accorda? 

Per la via della 

Con le sue scarpo di coirla 

Quel vilUn che vien di Spagna 

11 gluncbiglio (9) gliela fnra. 


Quindi, il meschino, 

^ndo e tapino 
Vedo l* inverno 
Restar suo stelo. 

Se non in quanto, 

Mirahl vanto ! 

Ila schermo eterno 
Da freddo cielo, 

Perché natura al merlo suo riapoade, 
Sotto il cu{ierlo d' immortai sua fronde. 
Etpino. 

Ma il ginnchiglìo non fa solo : 

Fio dal Polo 

Veoner qual Goti o Vandali 

A seminale scandali 

Tra la rozza onestà de’ nostri nasi 

A empir cassette, spartimenti c vasi 

Que' fiamminghi sguaiati 

De* tardivi Lattati (10). 

Sirinco. 

E se taluD tra’ cenci, 

E tra’ rimbrcnci (II) 

Della lacera camicia 

Mostrò un po' di scamatino (12), 

Ci fé’ tosto il signorino. 

' rondone. 

E quella set^ona, 

Quella mona Teotenoa (13) 

Quella pigra c iofiogaraa 
Vccchiocctaccia maliarda. 

Che spinosa. 

Che pelosa. 

Leziosa 

Permalosa 

Spigolistra e stiticuzza (14) 

Ogni lato si le puzza (là), 

Ch' o si pela o non florìsce, 

E per poco si smarrisce, 

La porcheria 
Della gaggia 

Che non ù che pelle ossa, 

Che fracasso non fa ella ? 

Ti par egli, che si ponsa 

Senza scru[iol di coscienza 

Star col giudizio ponto ponto in bilico 

Per darle precedenza 

Su 'I targonc (16) o sul bossUico ? 

iwrinco. 

Or metti seco 
Il prelibato. 

Tanto slìmatu 
Rei musco greco. 

Che con quel muslo si gretto 
Quand' egli ù più tresco c schietto, 
.Sempre nipinto a guazzo 
Di giallo o paonazzo, 

Dirà ciascun che’l trova. 

Che ieri osci di Santa Maria Muova (17). 
Coridone. 

Queir eterne scaturigini 
Di frenilidi (18) e di vertigini, 

Quei superbacci 
Qnci riMidacd 
De* tuberosi, 

CoD quel profumo 
C ha tanto fumo. 


.Son pur noiosi ! 

Prova un po’ a rigirartegli d’ intorno 
Sol per un mezzo giorno, 

E sappimi poi dire in su la sera 
ual dolce frutto 
u cogli in tallo 

Da miella lor fragranza losloghicra', 

Eli’ e a me si molesta, 

<^he il sul parlarne fa doler la testa. 

Etpino. 

E quel nemico al d), quel fior geranio 
Che solo ha olezzo 

Quando il nostro em'ispcroè lutto alreB0(t9)? 
Coridone. 

Se non venisse a noi da Udo estranio 
Lo chiameremmo fior da pipistrelli, 
ffpino. 

Dirai che sian men belli 
Gii amanti girasoli, o i fiordalisi 7 
.trinco. 

Men odoroso i fulvidi (20) Narcisi? 
Etpino. 

Perchè (coafosso'! ver)aon mi va a sangue. 
Posso pigliare errore. 

Ma a parlarti col core, 

Air odorato mio par nulla, c languc 
Presso un cesto florìlo di mortella 
E d* una ciocca infici di nepitella. 

Etpino e Sirtneo. 

Quanto ò più grato, 

E r odorato 

Quanto gentile ingombra 

Quel bel lavoro 

Quel bel tesoro 

Figlio d* umore e d’ ombra ; 

Quanto son più vezzose 
uanto più graziose 
uanlo vaghe a vederlo 
Quello filze di perle. 

Che in un mar di verdi foglie 
Curiosa man raccoglie (2tV. 

alpino. 

Coridoo, dell gira a tondo 
Quanti giardini è al mondo, 

Chiedine, o mio Sirioco, 

A Silvio, a Mopso, a Filomcno, a Lineo; 
Prega che io un t’ unisca 
Amarillido, Cleri, Iri e Corbca 
Quant’ hanno dì più caro, 

Di più pregiato e raro 
O sia fiore o verdura, 

Chè parli di natura. 

Credi a me, uon avrai mai più {lerfetti 
Di quo’ cari mughetti (22). 

Coridone. 

T inganni, amico Elpioo, e m’ ingannai 
Teco Inuga stagiooe, Elpioo mio: 

E’i vidi ier, eh' a’ mattutini rai 
Nuovo siupor s’ offerse al guardo mio. 

Tu forse crederai, che per le poste 
Su M cavallo d’ .\stotfo io fossi andato 
A passeggiare la qualche eli^o prato. 

Ove il cìci sue ricebezae abbia riposte; 

Che mi porta.«c là, dove più verna 
Il Cavaliere (23), il corri Jor c’ ha l’ ale; 

O dove l’ Ibla dell’ Imper'iale (2.Ì) 


(t) ar lMua7;<9, ffe v« atilla, Se « innanertla. 

(S> Tm. Topiiv, C6vlir. 

(.1) Grtcela, Arricciala, Acrarinccial*. 

il) À r**»nar l'iftaritt, A ripetere 11 bobc di Vit- 
toria. m*e imliDia da VirallUi. 

(S) Ct'meme. Cflalinwne. 

Ili) 7ì/i0ani. Hi Mllplkca, Mi etktU. 

(7) .Vi d «oraMMi^. mi ri «iroMVwio, Ui et diktlo, 
Tue prendo aioia leavlisiau e conLiniu. 

|S| l‘a rUeonlro alta arnlenu daU «la Bacco circa 
a' vini : .troiilr^cMiw rTopUi rin« « il rr. 

(9i GtHM-AK 7 Ìtti e lo Meato die GnmcAi<p/M, Pianta 
apacoiMila rhc àa Oori fiali! <id»r««li*imi. 
lUi) OMi »o che liori ileno; i»a cerl« cosi 


ddU dalie foglie Che a«'r«aero eolore «U latte, eooie 
offt alcune apccle di eamelk. 

(U) Straerl, Sbrendoli, 
li) .Vromnliao, Color carnldno. 
tS) SepreRMo, c ntoRo /VntenHO, lo dica a slgnJl- 
care eriliLa, itrbolexia o «Imlle. 

(14) ,V|»if oiiiiro e ttftiatiiOt Che sa Inllo trova «la 
ridire. Iiiconteatabile. 

(ISl/U pHz:a4.« apurc^loparo aconclo; >o« le ai agà. 

(I6) rorffOHr. Erba odorllera, della da'botanki Ar- 
teimria ral^urir. 

tl7) Che ieri ee., Cbe par un malato uacilo di fresai 
dallo spedale, laoU» e «lùadito, « rii Irtela apparenta. 

(tS:} t'rmUde t loBamoiatione di Mrvdki con da' 


(19) K tutta al rt:so, 4 all* ombra, à al buio. 

(SO) Fuiotda vai qui, a oin parerr, Cbe dà nd fulve, 
Tenttcnle al flalto; coai e una »pcd« di 

<11) Qai dcacrive i nauf beUi, < i plecoli outii che 
ic RR fanno. 

iti) CAé parti ec^ Ordina coai: Chà non awai parti 
di lulurt |Mti perfetti, che ec. 

(i3) t*oM |MÙ ttrmi ii r«t<«fiere ec. iMve U Cava* 
lieve (dii die «gli ai fum) più ala a godorsi la beila 
atadoee. 

(!U)£.76Ì4> dr/r/mprriafr ec. Il deltaiMO anggiomn 
•M Plagio linjieriale fDanUcoe clcfRa primavera aUa 
Graoduebesaa vmorla. 
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Chi n' AdordA il l>el collo e chi le tempie^ 
Chi Acaitri a miglior uso i vasi &' empie. 
foridont. 

MAdrcsoKa, mia madrcsclra^ 

Te t«DedicA Flora 
£ da le scacci ognora 
Cruda puolura di volante belva. 

AVpipio. 

Frtino Qur di rugiada 
Sa le lue trecce cada, 

E MI le !Kiio r avvolga in del T Aurora 
Qualar di braccio al vago suo vico fuora. 
Sirinco. 

Tnscelga II suolo e appuri 
1 saghi suoi più (Miri, 

E nelle veoe tue dolce gl’ istilli. 

r ortdone. 

i Qali piò tranquilli 
Ti losiughioo (t) il crioe. 

Hlfiino. 

E Taurc malluliQu 
Alle tue caste foglie 
Temprin felici 1’ amorose voglie. 

5(rmco. 

E delle ninfe il coro al provveggia (2), 
Che noD conduca a te paslor mai greggia. 






ITI.NEnE DI SEII POI PEDANTE 

A U<ru«AO 

Ut AGOSTINO COLTELUM. 

K congruo, signor Appio, eh’ io vi scriva 
t^uavi adamuaaiiu tutta la mìa gita, 

K com’ io pervenir a questa riva. 

li* esordio prenderò d.illa partita. 

Acciò sappiate ad noguem ngoi cosa. 
Appunto cum’ cir è vulgat' e irila. 

lo ve la dico schietta e senza glosa, 

Che ’l Mantovano lliiier di Fìdenzio 
>on credo fosse gita tanto esosa. 

lo leggeva gli Adelfì di Terenzio, 

Quando senza nessuna dìscrizioDe 
.Sibilar forte una fonila senzio. 

Dal che slatìm in vxmni io cognizione 
Che fo^ il mal morigeralo auriga. 

Che mi dovea condurre io |>erdizTune. 

Sulùio accorro per lorgli la briga 
Di salutar il deboi oslìo mio, 

£ linearlo senza fateariga. 

£t a Ini: Tn quis cs, che salvi Dio? 

Dico; et egli sogglugne: Mallarellu. 
Sitspoiuu alla quadriga alior m’ invio, 

Diceudo fra me stesfto: heu me mìsellu. 
Questo mi pare un motto noxin(3)aaspicio; 
Ma pure aifln m* assido c non favello. 

<1) Tì rtMfn9AiM. TI rareuirw. 

(Z) Si riccia In in«do, AbiMa huitii 

cura <li le. 

<3) Tn«b>. (4) Cnn lieto voMn. 

(St 7'vrraMdo, rroslaiMto i ravoiil. 

|U| La redo. La carrvcia. 


£t egli alior con lieto frontispicio (4) 
Esciatna: Allegramente il mio padrone 1 
Il che udito, ridendo ’i coospicio. 

Egli toccando (5) senza discrezione, 
S'appropinquava verso Montelupo, 

Sempre gridando: Passa 14, bestione. 

Quand* ecco che la roda (6) in valton cupo 
Precipitando se n’ andò in malora. 

Facendo di noi miseri gran sciupo. 

Et io, tocircraodo, allora allora 
Gli diasi UQ ciimul d* ìmproporazionl, 

Che *1 Diinus fu: Ucsliaccia IradUora. 

Ma pur. per evitar l’ aitcrcazioni. 

Perche mi premea’l mal, tcrriva(7)T peggio, 
Non U volli mandar più iè in quistiooi. 

Tirammo avanti, e dopo molli veggio 
L'u cumulcUo di più domicili, 

Et il suo nome aìr auriga chieggio. 

Kt egli con sermoni aspri e inciv ili 
Rorbottando mi disse: Egli è Pontoruu. 

Et io a lui: Non li cruciar, fili. 

Entrammo dentro, e scorgo d'ogtk'ioloroo 
Tutte le strade |uene di lordare, 

Che non m‘ tKcir del naso per quel giorno; 

Poi voliam al per quelle gran pianure. 
Che citids diclo a Empoli arrivamoio, 

Ov* io credea qniescer dalle cure. 

Per certi amfraltì (8) inde tergiversanmto, 
Tanto che pervenimmo alla caupona (9), 
Dove dall’ Osto senz* il smoulamnio. 

Che promcUca darci n^fezion buona, 

E d’ogui cosa, exceptl l>cccaflcbi; 

O come questo tasto mal risuooa 1 

Tameo, per evitar maggior iutrìchi, 
Pazietuia dissi, le scialle slrigncodo, 

Per questa volta qui cooligit mlhi. 

K meu vo dentro, c 11 la cena attendo. 

La qual fu parca c senza cirimonie*, 

Poi s{>cDgu il Indie, e nel cubU mi stendo. 

Or qui DC vengon I* alte querimonie, 

Or incomiocian le dolenti note. 

O maladetle turile lestrigonie (IO)! 

Appena avea posate 1* egre goto, 

Quando certi animai tondi e iKilputì (11). 
ìà: lor Moguigne membra cbl«cro mote. 

1 quai prevenner cerV altri strìduti (12); 

E me n* enti* uno in nan^s ai ronzando, 

Che mi fece starar quattro starnuti. 

AUor le palme forte svenlolaodo 
lyoro bine inde comincio a dar la caccia, 

Ma ogDor la lumia andava rinfonaudo. 

Le tardigrade ancor della lor traccia 
Erano pcdciontim giunte al line, 

Sicché per cruciarmi ognuo s’avaccia. 

Defesso, e pel dolor mi gratto ’l crine, 
Per non poter quiesoero un tantìllo, 
Dovendo ostare a cosi gran mine. 

(7) Ni «pBvrtiUVA. 

(Al Vi« (r«t«r*e c lortaftw. 

iV) Alla tuoiadi. All' o«t(flA. 

(lui Dice iMUrlKoma perche le dolici, palei ec .Ban* 
(lano gU tiflcrtìtkl, CORK (anno 1 LeiIrissiU. 

(il) Cimici. (it)ZaaiArc. 


E del mio orologio accuso T trillo. 

Quando repente le seti' oro ei scocca; 

S* alior m' esilarai, mosa mia, dillo. 

Volta di qua di lé, dagli e ritocca, 

E quelle alior più pertinacemente 
Dal fiero pasto non levar la bocca. 

Intcrca, del Pretorio iacontiuenlc 
Suona l' udite setto 11 pigro orario (13), 

Che mi fu al cor viepiù che strai pungente. 

Allora si che io votai l'erario. 

Allora si eh* io compitai gli scrini, 

AUor sfornii del cerebro I* armario. 

Trassio concetti mordaci e canini. 

Per esecrare il mastro e P orìuolo, 

I quaì non che ora vi deliui: 

Quand'ecco puralflo coQUDfrognuolo(l4), 
Aperto l’otsiio, fece capolino 
L* oste dicendo: Est bora, so, llgliuolu. 

Non era )>er ancora il gatlicino (15), 
Quand' io surrexi dal dilco cabile, 

Anzi di Dite il peggior stcrquilìno. 

Salto dal letto, et more puerile, 
(Incolpane la rima, o Prisciano ), 

Mi frego gli occhi, indi agito la bile. 

Vestomi, e poi me n’esco fuor piau piano, 
Per ritrovar il prelibato duce: 

Trovolo, c lo salolo In volto umano. 

Mi risaluta, e tien che da che loco 
l4i luna si, corno more diurno 
Sporge U moggior pianeta la »ua luce, 

Sia bene, ancorché tempore notturno, 

II proseguir V incomincialo nitore. 

Nell’ ora che non pnò calor diuruo. 

Iiitcrìm gli equi dal terrestre etnero 
Te^e, et io lodo lo sua inteoziuuo, 

Inde l' esorto a non voler destnere. 

Al fine egli compì la sua azione. 

Et io, ri(«csc le mie carabattole, 

Assiso entro co’ cornili *u sermone. 

E disputammo delle cataraltole 
Del Nilo, et iodi del Mar della Reua. 

K le fallacie altrui contundo e sbattolc. 

Noi correvamo sempre con gran lena, 
Sicché di due passala la dozzina 
Lb' eolrommo in Pisa avea l' orario appena. 

Fummo cxortati a star 11 la maltiiia 
Con alcuni patrilii a desinate, 

Ma statuimmo andorc alla marina : 

Tameo alquanto convenne smontare, 

Et assumere un po’ di refeziou:. 

Perché ’l cocchier volca teda mutare. 

Facemmo un' elegante colìzione. 

Poi rimotitammo nel nuovo onerario (16), 
Per arrivare a tempo alia mansione. 

O qui si potria farri un calendario 
Delle perpesse eruone, e de’ malanni. 

Che non si leggerla ’o un cors' orario (17); 

(tS) Orstagiv. 

(t4> Lna Urrterna slniilc n un fragnuoUi. 

ilS) Il Giitlicin*», era tv lerz* ddlc quaiiro parli in 
Cai iJivideasI U n*U«. 

(1A> Ontrmno, Ctrmua. 

(ITj Vn cor*u uriirf*, e l'o |iaroo. 
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Un cqiddI dì moscooi a* nostri danai 
Sì rivolse^ con rcspe e eoo tafani. 

Che non cranio latti sotto i paoni. 

11 calor grande, et il latrar de* cani 
Cbe uKivan fuor delle propioqne ville. 

Ci arean fatti restar di forte tnaoi. 

Yenivao gli animali a mille e mille 
Improntamente, per farci sentirò 
Un altro suoo che di trombe e di squille. 

Crediate par, che s* io volessi dire 
1 morsi c r iDSolontc che m’ usomo, 

Due giorni ci vorrebbou per compire. 

Arrivai par dopo poco a Livorno, 

Per vari casi e discrimioa rcrum, 

Dove lofio a qoest’ ora fo soggiorDO, 

Studio, et acciò di che vi consti *1 vernai, 
To ^calando la sera e *1 mattino, 

Per rare un Irallatello coalra merum. 

Le vostre grate, idiomatc latioo (1), 

Mi fuTOD presentate stamattina, 

Dove mi trovo scoia Calepino. 

CoQsidorate s* io sono la rovina, 

Poiché mi manca il verbo principale. 
Sicché mi viene eoa rabbia canina, 

E la Musa seo fogge, e dice: Vale. 


HE* FACSTISSUII IME5B1 

DEI SIGNORI LORENZO UBRl 
E MARIA GIROUMl. 

EphalMUo 

DI AGOSTINO aVLTELLINI. 

Al Talamo nntialc aospicatissimo 
Del Catodico illustre c memorabile, 

Dall* alto Olimpo, ov'haano il seggio stabile, 
Scendan le Grazie a farlo felicteimo. 

Vengan con lor tatti gli Iddei prolillci, 

£ influìscan quaggiù lami beneflci, 
Elietando gl* iofausli e inalelici, 

Raggi al parto iafondendo almi e vivifici; 

Acciò da quei congressi nna propagioc 
Filomusa, arctollla (2), e pulcbemroa 
Ne sorga, eh* iu età molle e tencirima 
De’ genilorì suoi mostri 1* immagioe. 

Nè giunta ancor del terso lustro al termine, 
Trapiaolali ne fia nel mio ginnasio 
Per man dell* erudito m esser Biasio, 

Perch’ irrigata alla virtotc germine (3). 

Rtsplenda in essa un palmite speciflco, 
Cbe ni Cammino mio Ila *1 succedaneo, 
Seni* esser qual m fu severo, estraneo, 
Risegga sa lo scanno alto e magoiflco. 

Perchè delle sue doli an altro opusculo 
lo possa compilar oltre al preposto, 

E immediate eh* egli sia compH)sito 
Al dotto gcnitor farac an muousculo. 


A* SUOI LIBRI DISMESSI PER AMORE. 

DI AGOSTINO COLTELLINI. 

Datemi venia, o libri miei dulcissimi, 

S* or non ventilo più le vostre pagine*, 

Però eh* Amor con iatrìcata indagine 
M* ha presi I sensi già tanto accortissimi. 

Voi, che d* ogni memoria tenacissimi 
Siete, e di gesti antiqui alma propagioe; 
Sapete pur che in tal d* Amor voragine 
Precipitar già eroi alti o dottissimi. 

Ergo scusalo circa I vostri stndj 
Questa vacantìa mia si turpe e igaoUle: 
Cbè redir tosto spero a vostro pabulo (4). 

Anche il gran Febo fe* questi prcludj: 
Pascè gli armenti, c praticò lo stabulo, 

Poi fe* ritorno a sua quadriga nobile. 


IL PEDANTE INNAMORATO 

DI 

MONSIGNORE STEFANO VAJ. 

file ego 
Cbe non niego 

A ciascnn d* essere amasio (li), 
Già vagando 
Dato ho il bando 
Agli stadi ed al ginnasio. 

£ quantunque 
Per qualunque 
luforiunio io resti intrepido, 
Expavesco, 

Se io cagnesco 
Mi riguarda il viso lepido. 

Ikì rigore 
Che ha nel core. 

Se Untisper mi certifico. 

Con le pugna 
£ con r ugna 

Mi contando e mi scarnifico. 

S’ io parlava, 

S’ io spalava, 

Mi pareva esser Esiodo: 

Or nel gozio 
Il singhiozzo 

Sioaleffa ogni periodo (6). 

Ore liete 
)am valete, 

Jam valete amici fercoli (7); 

E tu vale, 

O sodale, 

Che maneggi i miei libercoli- 
De propioqno 
Vi rclinquo, 

Casi, adverbi c dolci artìcoli; 
Jam U lascio, 

O gran fascio 

De* mici trimetri versicoli. 

Rei roibi, 

Quali Intrichi 

^no i vostri, Amore e Venere ì 

Ah, che cito 

t^nvcrlilo 

Mi vedrete in poca cenere. 


O cavetza 
Male avvezza, 

O folletto trifurcifero (8), 

Batti Tale 

Col tuo strale 

Giù nel regoo di Lucifero. 

E tu ancora, 

O signora, 

Ch* hai d’ amor le buone regole, 
Vaoue altrove. 

Vanne dove 

Soglioo gir ('altre pettegole (9). 

Ma cbe dico ì 
Maledico 

Gli anapesti e i ditirambici; 

E nel foco 
Archilóco (10) 

Sia riposto co* suoi Cambici. 

Eja eja 
Epopeja, 

Eja 0 voi prccelli stoici; 

E tn, Clio, 

Fa* por eh* io 

Mi distempri io verri eroici: 

Ch* io compili 

10 più sUU 

Opus est cento volomini, 

£ ch* io m’ erga 
Colle terga 

Di Parnaso sa* cacumioi. 

Disconviene 
Nelle pene 

Dìmosirairi altrui collerico; 

Chè de’ rei 
Giorni miei 

Ogni ponto è climaterico. 

So le porle 
Della morte 

Sto d’ un* empia a beneplacito; 

Nè mi giova, 

Da tal prova 

Per rilrarmi, o Livio o Tacilo. 

Fui nel Lazio 
Nuovo Orazio, 

Se cantai Glicerìa o Tindaro; 

Nò la greca 
Mia riluca 

Cede un jota al suon dì Pindaro. 

Dei Catutli, 

Dei Tibulli 

Ricercai 1* arterie e i muscoli; 

B scoversi 
Nc’ lor verri 

Aliouando error maiuscoli. 

Va la gente, 

Che mi sente 
Mentovare, in visibilio; 

E mi noma 
L’alta Roma 

11 poeta, idesi Virgilio. 

Chi mi ascolta 

Qualche volta, 

Mi celèbra un gran politico; 

Nè Permesso 
Di me stesso 

Provò mai più fiero crìtico. 

Ma cbe vaimi 
Cbe tra gli almi 
Cantatori aocb’ io mi nomini, 

Se la maga 
Cbe m* Impiaga 

Ila desio eh' lo mi ffisuomini 7 (tl) 


(Il S<Yiu« ta 

(t) f ^rrlr/Ua, Aauile tlellfl liuve,AnaB> 
le it«tU virtù. 

(Sisifo tirlMle aenHjMfCraca e venga »u virtuosa. 

(4) Spero di presto rllomare a iludurvi. 

S4è 


(5) Innamorato. 

(6) Sinaltffn offmi p*riodo. Lo iDOita o to rende 
tronco. StM*Ufn èia EUséoae di una vocale odio acan* 
«lero t verat. 

(7{ A'rrcaU, Pidaatc, Vivande. 


ti} <iui Inveisce contro Amore. 

(9) L qui Invdacc coslre Venere. 

(10) ^rcAUoe«.(ù poeta greco Mlirioo, invcfilorc dei 
versi iambici, allissimi alfa lavettiva, 

(11) .Vi diiaopUnj. I^da la quaUU d' uomo. 
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CoD rsgìoDC 
Le persone 

Di me fanno uo ria proooslicOf 
Ma crepare 
Per amare 

Diicl voi se mi par ostico. 


LjIMEMO di filandro 

SI 

MOMSIGNOR $TEFA^O VAJ. 

Appena ehhe Filandro 
Leu' e riletto un giorno io Qnlnto Conio 
L* inilaite bravure d' Alessandro, 

Che stracco e soooacebioso 
Per il troppo slodiare, 

Pico di lasciami stare (1), 
itcuossi sopra un letto da rÌ|>oso (2)-, 

E dopo avere alquanto 
E sospirato e pianto. 

Crollando il capo o digrignando \ denti, 
Proroppe al line in cosi fatti accenti: 

Ad quid sul Campidoglio e sul Janicolo 
Peroendi, o folle, or Xenofonte or PIìdìo?( 3) 
£ cniuso entro nn cubiculo 
Prelereaodo i giorni senza requie 
Fabbrichi a te medesmo reslerminio? 

Ad quid. Dii boni, ad uoid delle grand'a- 
io messo a'dotti e ccletirf volnmini (oime 
Trovi persaepe e rumini 

più nobili imprese e più magnanime. 

Se nella cruda ond' ha il tno mal preludio 

Cotanto ardir predomina 

Cbc palam U deride, e palam nomina 7 

Favola il SCODO, o vanità lo studio; 

Ami uovcl Caligola 

Mostra della virtù tal vilipendio, 

Che far vorrebbe sena' alcun discrìmine 
(0 nefas empio, o memorando crimine ! ) 
Di quanti libn ba il mondo un sol incendio. 

Vergini, voi ch'armate d'arco c celerà (4) 
.Séte dell' evo ad onta insuperabili, 

£ da] bel lido aonio 
VoUlaudo quand^uc in fin all' etera 
Spargete c quinci e quindi opre admirabili, 
(lià cbc inferoal demonio 
Vi sturba e vi contamina, 

Lunge dall' Aveolino e dall' Esquilk) 

Ile ornai; che sperate? ite io esilio. 

Tn, che io si grati numeri (5) 

D* Ilio oanlaodo il sanguiooso excidio 
Che fu del prisco Lazio 
Armamento e presidio, 

Ch* oltre all’ uso de' campi c la bnccolica 
L' armi eternasti del ligliol di Venere, 
Poslquam dell* umao genere 
Mostro crudel v' eslcrmina 
Con plu^qam discorlesc supercilio, 

Ile ornai; che sperale? ite iu esilio. 

O detti in oni genere mainscoli 
Che tati dalla nocca csconmi ex tempore, 

O da me tanto tempore 
Elal>orati opuiu:oli; 

O prerctli gramniatiri, 

E voi dogmi socratici, 

De’ quali ho pieno un ampio repertorio. 

Se vano et elusorio 

Hcndcmi iniqua fera il vostro auxilio, 

ite ornai; che sperale? ite in esilio. 


Ilei mihi I c qoal demerito 
In Filandro consideri 
Che lam cito desiderì 
Vederlo preda di fotoro intento? 

Portasse alle mie lacrime 

^eghi gli amplessi maritali e gli osculi, 

Perchè sparse dei lloscoli 

L’incenerite guannie in me non miransi? 

^è scorgi, 0 più d’ ogni aspide 
Fx cordo inesorabile. 

Che bellezza corporea 
È qual soffio di Ik^a, 

O aual onda di mar leve et insUbiic? 

Vel forum ad dedecore 

Ti rechi del mio petto i casti igoicoli. 

Perchè d' armenti o pecore 

Il numeroso esercito 

Non ho che pasca sopra i monti sicoli? 

Ma d' ignorar dissimuli 
^be r oro e che *1 dominio 
E di fortuna un semplice mnouscolo 
Che venendo talnr sul galUcinìo 
Spesso seu parte al vespertio crepuscolo; 
Dove r alme virtù |>er II contrario 
f Oda il mondo, e strasecoli ), 

Prostralo ogni avversano, 

Restano iniese al variar de* secoli. 

Sed, quaeso, ad quid coi gemiti, 

D* amor pieno e di smania, 
lo vao r aria devcrliero (6), 

Se più cruda d’ un cerbero 

Chi prezzar mi dovrfa m* odia e dilania? 

Quaproplcr, già che I* anima 

A dipartire accingesi 

Dal septilustru suo gradito ospizio. 

Collacrimate, o muse, al nostro esizio. 

O dolor! e qual cerebiii, 

Ancor che degli Assiri all’ arti dedito (7), 
Stato sarebbe a p^^vcdcr bastevole 
Cb* un uom qual mi soci io d* ingegno predi- 
Dovtsse oggi tam mberc (to (H) 

Concr per una perfida, 

O miramle dictu! al precipizio? 
Collacrimate, o muse, al nostro eszio. 

Sed qoare, e lento e tepido 
Teneodo ogni di più le mani a cintola, 
Mastri tanta socordia e contumacia 7 
Dove, dove è r audacia 
Che discoprii è solilo 
Negli estremi perigli uo core intrepido? 

Eia ago, o Filanda*, e... anime (9) 

Della tua vila propria 

Indici all’ empia un esemplar certamine; 

E se con volto ignivomo (10) 

Di chi 1* adora parvipeode il calamo, 

E dato prò nuoc (11) bando ai ditirambici, 
Co' tuoi puogenli jambici 
Chi nel uar morto altrui la morte supera 
Inscqucre, detesta, urge et vitupera. 

Sed qui loquor, aut quomodo 
Delirio oggi e decipio? 

Se il nume islesso di cui son mancipio 
Vietami l' esecrar tanto flagizio ? 
Collacrimate, o muse, un tanto esizio. 

Morere dunque, o misero, 

Morere, c della maga empia e terriflca, 

Ch’ è dei tuo mal si cupida , 

Raddoppia il fasto e le vittorie amplifica; 
Murca*, o per servire quandoque ai posteri 
D* archetipo e di speculo (12), 
l^oal cigno armonioso iu suon pindarico 
Spiega vicino a morte il tno rammarico. 


Qual valor d* arco poetico 
Neil' Etmria o nell’ &pcria 
Simìglianle a tal materia 
Scioglierà canto patetico? 

Qual poù mai prisca memoria, 

Mnchè fiera e lacrimalnle. 

Del mio fato inevitabile 
Raddolcir P acerba istoria ? 

E che vaimi acuto iogenio 
Da pc^gìar su colle etereo, 

S' alla tigre, (md’ ardo e pereo, 

Chieggin aita e non l’inveoio? 

Gii <^e infausta pulcrìlndine 
Di chi !’ ama il fin desidera, 

Addio del, valete sldera, 

K tu vale, o mia tcstndino (13). 

Nè più nè meno un dito 
Di audio eh* io v' ho detto 
Parlò Filandro dell’ innamorata; 

Ed io, che P ho sentito, 

Giusto la vendo come P ho comprata (11). 
Da si fatta leggenda, 

Nel resto, il niomio apprenda: 

Che il volere una femmina ostinata 
Od proposito suo muovere un pelo, 

È proprio come dare un pugno in cielo. 


AUTOBIOUUFU 

con GLI ALTBt. 


PREF.\ZIONE 

Quest* operetta, sebbene non sia scritta in 
francese c aia in fondo quasi nn* inezia, pò* 
trebl<c per un caso straordinario destar un 
entnsiasmo almeno sufficiente a far coprire 
le spaso della stampa. 

Prima 6 di una brevità piuttosto civile; in 
secondo luogo ad ogni principiar di capitolo 
è munito di brave epigrafi, che lo faranno 
divenir meno insopportabile; in terzo luogo 
vi si seminano degli afortsini Ulosofiri con 
tutta la disinvoltura che P autore ha potuto 
trovare. 

L' eroe non ne è immaginario; molti dei 
lettori lo hanno conosciuto certamcolc. Al- 
legro fino alla pazzia, malinconico fino alla 
mMotropia, sempre ondeggiante da unestre- 
mo alP altro, ardcnlc, leggero, fanusliro, 
irasciHIe. ma infine del miglior cnore del 
mondo, sincero e generoso, egli fu amato da 
quanti lo conobbi... 

E morto or son pochi anni. 

Il modo, la cagione, le circostanze della 
sua morte sono cosi straordinarie, cosi degne 
di compassione, che P autore non ha rinun- 
ziato alla speranza di fame un altro scritto 
un po' meno sconnesso e un po' più sensato 
di questo, sempre inteso che la figura che 


(t) Di laiciami ilare, pi iBktUu,d'Hf|ia v di 
tUui 

iS) teU« éa n'pojo. C«napc. 

(5) Perprndi, Sl«di cnU»Bclitc. 

Qui vaif« »Iir nu'e 
iS) qui H volfc a ViriUiv. 


(6) A4 ec. ?er(hè rniMo V »ri4 di geailJ «e. 

( 7 ) DedHo Dir ulroiogla. 

fornita di iD|efoa, Ricco 

di inzef no. 

(9) Coti (I cndke. 

(io) 7yitk«MO, Ctoe voBlU tuoco. 


(Il) Pnt ttNNr, Per attrftffl. 

(tS) D* iflodrilo 0 d‘ etrUi|i{o. 

(ISt TVvfndmr, Lira. idra. 

(U> i.A l'^rMfoewnuraerompra/a, La dico cooie 
rbo udita, .VoR ràderò piuiio. 
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lieve f«r col «io wimo lenta lìvo non «a In- 
felirc si punto di scottarlo, mortiiirario, ed 
inaridirgli la vena. Nel uual caso, kc liislia 
^pcra ancora dei iatoii da lui, sta fresca ’ 

Per dire qualche cosa suU’cssema del pre- 
sente scritto, si accertano i lettori che s’ ii>- 
gannereldiero sperando di ritrovarvi o la gre- 
ca vennvtà, o la draumiatica eloquenza, o 
r interesse del lonianio, L* aulore, dojK) di 
aver cercato, per quanto slava in lui, di nuii 
fare zoppicare scandalosanientc la gratiimB' 
lica, si è buttalo a tulP uomo ladla conver- 
sazione conlldeuzialc, nello stile piano, sen- 
za Ilnriturc, come esce dal cuore; si 6 ima- 
gioato che i lettori formassero un ccichio 
d'amici, cd a questi amici ( si teme però 
che vogliano essere un po'troppo pochi ) ha 
parlalo alla buona *1, ma con elTusìone; tra 
una freddura e l' altra ha tentato conlÌDua- 
incnlc di far sorgere, sviluppare, maneggia- 
re in tutti i lati una proposizione vecchia e 
giovine: cioè: 0 I primi impellenti alle azio- 
ni sono r amor proprio c V egoismo ». 

Del resto è jM^rsuaso di non avere scrino 
ne uca storia, nò un romanzo, nò un dram- 
ma, nò un Iratlalcllo di lltosolla, nè insom- 
ma una cosa che si possa precUamcniee pro- 
priamente chiamale con un nome. Quello 
che si trova nel titolo non è del tolto adat- 
lato, ma pure qualche parola ci voleva. 

Intanto rifugiatosi in sè stesso, considera- 
ta la leggerezza di queste fioche pagine, vi- 
stane la bizzarra natura eia incschmità, ri 
riccise di metter, come dicesi, un piede in- 
nanzi, c lo chiamò inczin, prima che ciò ve- 
nisse fatto da altri più autorevolmente, e con 
maggior suo dispiacere. 


l’ARTE PRIMA. 


I t*rrll8iln«rl. 

I primi iHOccri ed i primi dlspi»crri 

buii SI JiiDcnlicang |ht tutu la viu. 

Se volete, vi dirò l'immenso dispiacere 
che provai quando si parlò di mandarmi in 
collegio. Questo temporale mormorava gtd 
da un mese e più; già cscetido di casa con 
mio padre, piu volle mi erano state indicate 
da lontano le montagne, cd, u Ecco! quelle 
sono le montagne, a'picdi delle quali sta 
Somlirio, paese Ivellìssmio, che tu andrai fra 
poco ad ahilare », mi ri diceva, e per sopnp- 
più « eoo patto che insiìlnravn». Nuuoslau- 
le però quel colorare a ^uLsa di premio il mio 
esiglio, in che aveva già alTeiralo il senso di 
alcune maniere di dire de’tniei geoilnri, non 
|toteva resistere aiP istinto di guardar quelle 
montagne come la mia Siberia, c mi faceva 
male il vedermi piò carezzalo del solilo ma- 
no mano che si avvicinava il tremendo gior- 
no. rrima, al minimo rumore eh* io facessi, 
era una sgridata da farmi piangere: se don 
istudiavo iKine la lezione, noo si parlava di 
roleiiooe, cd era in pronto una buona tirala 
d* orecchio al più piccolo capriccio: ma da 
iliiaiche tempo le cose erano a«sai cambiale; 
io era divenuto un figlio giudizioso, obito- 
diente; mi ri offrivano coiifolli, mi condiicc- 
vano «alta città, c per dir lutto, un giorno 
che il cappellano fu da me mulln esigeDle 
in quanto a concordanze, lo lasciai escirc uu 
momento dalla slaou, ullat sulla finestra, e 
rovinandomi abili, stomaco c te<ta, passai 


framezzn alle spranghe, c svignai; in altri 
tempi chi sa che diancine mi attendeva per 
casltgo* cd ìqvccc allora Itastò un quattro 
parole dettemi con .serietà, o la mia promes- 
sa di non farne più di quelle per l' avveui/e. 

Nella mia fanciullesca iulelli^enza io lui 
faceva i miei rillogismi, che venivano poi a 
coQchiudere cosi: «i ade<»o c'è tanto aolrc, 
gli è Ì>en certo che misi prepara qualche co- 
sa di Iton amaro; consideiasionc che aiterò 
non poco le mie abituali occupazioni ed il 
mio umore lieto. Finalmente una mattina di 
Innedi il papà entrò lutto splendente dì dol- 
cezza c buon umore nella cameretta ov'io 
dormivo, mi pigliò con vezzo una delle mie 
guancic fra V iodico c fi medio, e dtsso col- 
1' aria festevole d* una gran salemiilà, come 
|Kii' esempio usava nei di di i'asqua o di Na- 
tale: 

Su, poltrone; è ora di andare in car- 
rozza ' 

È un fatto preciso che ì geaìtorì, i mae- 
stri, i pedagoghi, tutta in somma la specie 
dei sujieriorì, hanno due contegni, l'uno pel 
di della festa, V altro pei di di lavoro. Il pri- 
mo è aperto, confidenziale, scherzevole, «m- 
solante; Il secondo è stecchilo, insoffereniG 
e disdegnoso; infatti ho u^rvaio che per 
me il lunedi fu sempre una dis|>erazkme; il 
lunedi è il giorno delie Ceneri ricorrente ogni 
settimana, il hiuedlèqnasi sempre nuvolo- 
so, malinconico; cd assuefatto carne io ero a 
considerarlo sotto quell' aspollu, mi fu som- 
maineolo meraviglioso il veder un contegno 
si gioviale in mio padre in giorno cosi a me 
anttpalico. 

— .<vu dunque 1 il cavallo è già aiicsiilo. 

— hia dovu andiamo, papà? 

— Uh l>ella ! al passeggio ! 

Avevo già compreso lutto ( Nella fanciul- 
lezza i raziocini sono pochi ma fini c dcciri- 
vi, ed e&sendo quella un'età in cui i* anima 
romiocia a svolgere la sua avidità dì impara- 
re, si studia, ri o;^‘rva con una altuiiziouedi 
cui |N)i si perde la intensità) ; da un solo mo- 
vimento d' occhi, dallo atteggiarsi delle lab- 
bra avevo scoperto il mistero nei disegni di 
mio padre; mi ero deltn che ni passeggio non 
si va nelle mattine di dicembre; io non ave- 
vo il giorno tnD<iuzi fallo nulla che potesse 
morilarmi il segnalato premio di andare in 
carrozza; anzi, por un vago prc^eolimcoto 
cattivo, io oro stato inalinconicocd un po'te- 
8tard<^ ciò che mi aveva fruttato m>.i parlat<i 
di genere sostenuto, li cavallo poi essendo il 
Dtmiamino della rasa, io non poteva credere 
che al solo scopo di passeggiare lori volesse 
mandar intorno a pestar neve c gelo. Volli 
ftiril dispeltosoe tacere, ma poi spinto da una 
tenerezza istantanea saitai dalle coltri al col- 
lo del padre, c dissi : 

^ (ili non è vero che mi urcualc al pav 
seggio ’ 

— Ma si, Ettore, rispose egli un po'seon- 
ccrlalu. lo però oun ci vengo; gli è che de- 
ve recarri per affari in patria il signor |>revo- 
slo, c mi ha pregalo di ncrmettcre che tu lo 
arroinpagnassi; spero cnu to li porterai da 
ilgiio come ri deve, starai quieto, sodo... e 
poi tu «ei grande, o non devi aver bisogoo 
d* avvertimenti. 

Il signor prevosto era nn ometto rilondo, 
allegro, che mi voleva assai del K‘ih.*, come 
mi comprovavano le ciambelle che mi rega- 
lava ronlinnameole; egli veniva sempre in 
mio soccorso, quando per qualche mal fatto 
mi sì rìachiudev.i nella stanza delle legna; 
da luì io avevo i chilarriul nei quali sfogavo 


la mia smania filarmonica che fin d* «allora 
sentiva, e i cavolii e le carrozze con cui io 
facevo il mio senizio periodico dalla sala in 
cianiino, e viceversa; senza contare i cani 
liarl>ont che rompevo, per vedere come face- 
vano ad flbl»aiare, e gli zufoli di stagno coi 
quali obbligavo mito ii genere umano che 
c’era in cosa ad oiturarri le orecchie: poi mi 
era d* un grande aiuto nel recitar la mia le- 
zione. Un giorno avvenite che io non polen- 
do declinare da capo a fondo il diflìcilissimn 
mi si voleva castigare; lenta e 
ritenta, c non putevo passare II dativo senza 
imbrogliarmi; la minaccia era li li per avere 
il suo effetto, quaud' ecco comparire il pre- 
vosto di dietro le imposte deiruscio che mcl- 
teva in cucina; io gli tenni gli occhi fissi ad- 
dosso, ed egli, parte consegni, parte con m«>- 
vìiiienli di liocca, mi incoraggiò, mi sospin- 
se, si, che passai fi dativo, l' accusativo, il 
singolare, Ìl plurale, e quanti diavoliciMino 
nel Donalo, irrcprenrihilmcnic. Al vederlo 
poi entrare con aria forestiera, salutar mio 
padre, come se giungesae altura allora, sen- 
tii per lui una riconoscenza, un entusiasmo, 
un amore ineffabile: adesso qnol galaoluouio 
è morto, ed io gir voglio bene ancora corno 
se fosse vivo, c me ne ricorderò finché sarò 
morto anch' io. Uomo raro e virtuoso * Egli 
non doveva mai morire, o almeno risparmiar- 
mi il cordoglio di farlo prima di me.,, irta 
non ondiamo in cerca dì malinconie, cbè for- 
se ce ne saranno delle altre nel corso di que- 
sta storiella; dipenderà ciò dalla piega che 
mi piacerà 0 puirò darle. 

Il sentire adunque che si trattava dì anda- 
re in carrozza col rignor prevosto scemò un 
poco il mio mal umore, sicuro come ero cbtr 
se v*cra congiura a mio danno, il prevosu> 
nnn c* eulrcrcbhe, c meno vi pigliernhbe la 
parie più attiva. 

— Abbiamo da star via mollo tempo? chìe- 
ri al padre. 

— Oh, DO, no ! pochi giorni. 

— Dunque adesso mi veriu in fletta, e 
vengo. 

— Ettore, ò meglio a-spcttare che venga 
la mamma a purtarli i r.alznni nuovi, il frac 
bfeu c la ramiciuola di bucato; vogliamo che 
tu faccia la tua figura. 

— Come volete, papà, risposi enntentn di 
vestirmi da festa. 

— Vedrai poi il l»el baule che tì ho com- 
peralo, tutto adorno di pelo, foderato di ros- 
so, c uieno di tanti Itegli abiti. 

— -Ma a che cosa deve senirc il Imule? 

— Oh bella* per tutti i tuoi attrezzi. 

— E per pochi giorni si gmn facccinla? 

— Sii buouo, .sii iHinno... ecco qui tua 
madre. 

Fieno il cuore di un didore che ri faceva 
più forte in quanto che io non aveva ragioni 
j>er isfogarlu, lasciai fare, lasciai diro: co- 
iniuciando da una cravatta di seta, la mìa 
meraviglia andò sempre aumentando di ma- 
no in marni che mi ri indossavano oggetti a 
ine stranieri; allo sco}>rire nc’ miei calzoni 
lo scarscllioo |>cr l’ orologio, al vedermene 
donato uno d' allento, con una lucente ca- 
tenella d'acciaio, al calzare un liel paio di 
stivali ioreiiormenle pitturati di negn>, sira- 
biiiai e sognai, dimenticando cosi una folta 
di mesto idee; indossai poi il /"rac, else mi 
arrivava fine» ai piedi, cosa che mi dispiac- 
que; il padre se ne accorse, e rh!e«* alla 
inanima perchè diancine lo aveva fatto cori 
lungo e di un panno così gro^o; c la maui- 
ma rispondeva; 


-o Ma ! r bo tallo far cosi doviatoso e fo- 
^lenuio (>crrbò il lÌ}>lio eascndo iu sul cresce* 
re, gli resieii^bbe troppo meschiiK) fra uu 
miao; d' aUronde U panno è ahl>a.staQza de- 
r.entc, ed adaitato a quell'età, llicordati, 
di«o poi a me, neh ! ricordali dì lenerio da 
conto e di spazzolarlo tulle le matiinc-, To- 
roln^k» lo darai al moe.... cluc l'orulogìo il 
verrà caricato ogni giuroo, ma lu uou devi 
inai toccarlo, allrimeali sì guasta; anche que- 
sto berrello vuoi essere ripulito di quando in 
quando come M ciuslacunre, come i calzùui; 
oh ' Ettore 6 un hravtimmo ilglio, e che se ue 
iateude, e... c farà... 

lo questo punto mi accorsi che mio padre 
le imponeva silenzio con gestì cs(»ressivi; la 
mamma talerrup^io alla l^dla meglio la sua 
parlata; il padre cercò dì entrar lui a racco- 
modar il mal fatto, ma io avevo già intesola 
mena, era già certo per lo menu che il pas- 
seggio era una fandonia. GMto 11 iiiomeoto 
io che osai si volsero ad allestire alcune al- 
tre operatinni per la mia partita, pn-si la 
scaletta cd escii desìdetoso di andar a me- 
glio informarmi in cosa di alcuni mici pa- 
reoli. ]>ap{)er(uUo trovai delle faccio miste- 
riose, degli occhi che mi guardavano in un 
mmlo iiicsplicahile: mi »i ìuditizzavano pa- 
role iroodie, velate, rinchiudealì nn vago 
senso di dispiacere, una intenzione di salu- 
to, di alihrarcìo, senta che io potessi nulla ca- 

C 'r di preebo. Voglioso di rifarmi con una 
tona sfogatìna di lagrime silenziosa e na- 
scosta, mi iodiriuai verso una chiesuola de- 
dicala alla Madunna d’ Onipa, che sorgeva 
umile air entrar di una immensa lauda in- 
colta, quasi per coaforto a chi vi passasse, 
lìai lati della porla erano duo finesiruule cui 
ora BoUopostu un gradino a comodo della 
povera gente che ha un l’alercd uu\\ve da 
inviar lassù ove si ascoltano tutti ad un mo- 
do, ove è il premio che aronsa i desideri. 
Sur UDO di quei gradini mi misi a sedcie. 
L'aria, sebbene frizzonte, era assai tempe- 
rata, sicché senza pena k) potei mettermi là 
ad iinnuTgerc la mia vista inqucirampiezza 
maestosa di uu piano Idauchcggiaule, ca ru- 
minare. L'Idea di abbandonar que' luoghi, 
i pareuli, ì piccoli amici, mi stringeva il cuo- 
re in modo pietoso, nè oiai avevo creduto di 
voler lauto i>cue al papà cd alla mamma co- 
me allora che dovevo dislaccarmene; fanta- 
sticavo sulle nuove persone che andava ad 
incontrare, sui nuovi luoghi che avrei visto, 
sul tempo che starci lootano, e ncll'ebt>fez- 
za della nialincooìa mi lras|wrlai discena in 
scena, di {lersoua in persona, dì passo in pas- 
so lino a quelle cosiflàlte montagne che pa- 
revano chiudere T orizzonte poetico che mi 
stava davanti: ^ Ehi sa che cosa c’é là sotto 
quelle montagne [ — Chi sa se al di la di 

a ueile montagne c' è qualche cosa! ~ io mi 
ìceva. In quelle creste coperte di neve io 
vedevo istoriale tanto figure malinconiche; 
il sole liaueado sulle faccette della neve, ve- 
niva ripercosso a' mici occhi iu guisa di fo- 
sforiche scioline; il murmurod' un venticel- 
lo, il sonno lontano c mesto della campana 
della chiesa parrocchiale mi trassero aoallo 
da questo mondo: io era là che somigliavo 
ad uu pazzo che piangesse. 

Se (loblK) dini il veto, al vedermi schiera- 
tcinnanii alla fantasia tulle quelle circosian- 
ze, tutte quelle ricordanze alle quali è at- 
taccata una magia, una vaghezza delle più 
virginali, delle più attraenti, mi sento ben 
aucn mnoversi qualche cosa io me, sirìngcr- 
ini il petto c ruuderini umidì gli occhi. 


E nel timore di somigliare anche adesso 
ad un pazzo che piange, metto giù la penna, 
aspeltaudo di essere meno sopraCTaUo dalle 
idee che mi bollono nel cervello: giacché é 
assioma che per 1 >cq descriver un affello 
non bisogna senlirln, altrimenti riminagiiia- 
ziune si consuma tutta a dis(^udio della fa- 
coltà di rilrarrc le impre^oni. 

(ìli é io tal guisa che le lettere amorose 
SUDO i pezzi di carta più rìdicolosamentc inv- 
liraltali. 

II. 

L» FurtrMa. 

— Abl que je suii roalhourcuz t 
— l*our«|U<ii 7 

— Cesi ce qu’ftfi nc sail jhs. 

Dl L^toicuc. 

Quando mi scossi da quul sogno , mi parve 
d'aver fatto un pasyi nel inondo, mi jiarve 
di C'bore divenuto un qualche cosa di im- 
portanza anch’io, (terrlié mi parve di essere 
Infelice. Questa superbia qui, che cresce poi 
in ragion (lirett.v degli anni, mi prese allora 
io un modo aw«ai siiignlnre, e mi drizzai più 
fermo di prima, decisi di dir di no se mi si 
avesse voluto condor via, e stabilii di dimo- 
strar a mio padre, che se non mi lasciava 
star a casa, avrcblH: fatto Vinfelieifà di suo 
figlio. Vedete dove va a ficcarsi delle volte 
l' idea dell'infelicità ’ Eppure simili corbol- 
ieiic assediano l' intelletto anche nell’ età 
più matura. 

( L'uomo è proprio |^r natura inclinato a 
vestir d'impurtanza, dì fatalismo le pìccole 
controversie di cui ciasroiKi ha la sua parte. 
Figuratevi che spettacolo ridicolo {>er un 11- 
Insofo che osserva E qual cosa non è ri- 
dicola neiruomn che hanecisa inclinazione 
all’egoismo? Tutto, perfino quasi le buone 
azioni ! Ed anche i filosofi divcnlano ridicoli, 
non pur le cose che dicono, che In questo 
caso le son giuste ì>erdio! ma perchè lascia- 
no trasparire la voglia di tranU fuori dot ri- 
dicolo, mettendosi fra gli osservatori di es- 
so. Se poi non cj fc>ss'aUro di ridicolo in ciò, 
almeno lo sarebive II pretendere che gli al- 
tri credano che es«i parlano di piena buona 
fede. ) 

Ale ne ritornai dunque a casa, e fui asse- 
diato da tutti, perché si credeva eh' fossi 
fuggito, essendo già vorcalo di un'ora il ter- 
mine prellsao alla parlciiza. Voltai attorno i 
mìei occhi quasi iu cerca della franchezza di 
poco prima, ma non vedendo né faccia, né 
oggetto che mi rincorasse, non voce che mi 
soslcncsae, abbassai la testa, mi diedi per 
vinto c moDiai nel cairrioiet. 

MI rannicchiai nel canto sinistro quatto 
quatto, aspettando ansiosamente che il ca- 
vallo si muves&e per toglieimi ad uno stalo 
di cordoglio e di confusione. I>e donne son 
fatte f»p|Kwla |>er tradire il segreto, e mia 
madre dopo di essersi avvicinata ed allonta- 
nata dalla cairuzza un quattro volte ; dopo 
di essere stala un pezzo tiiulwinle. ovm po- 
lendo più resistere, si slanciò instantanea- 
mente verso di me, e con uu vi$o tutto la- 
grimanle, senza proferir parol.i mi diede un 
gran bacio. Farve che quell'alto fosse il se- 
gnale, il comando da cst^uirsi; lutti diasino- 
ti, cominciando da mio padre fino nirulliino 
cogìnu, vennero a pagarmi il loro tributo di 
una lagrima e di tm bacio, tutti senza par- 
larmi, tutti senza fissarmi gli occhi in volto. 


Figuratevi come stessi io miserclIo,là acco- 
sciato, S€<^ di tante pietà, peoetrato dai 
bizzarri auelti di rincrescimento, di ricono- 
scenza, di amarena e di tenerezza; non sa- 
peva come atteggiarmi, qual etera fare; sen- 
tiva un po' di stizza, porche diceva che dopo 
tutte quelle scene almeno almeno avrebbo- 
no dovuto disìngannarnii, e dirmi dove dia- 
mine mi volevano mandare; aspettava che mi 

f tarlassero, non volendo porre a repentaglio 
a mia dignità (!) ma oibò !.... iembravano 
tanti l'Tiilérini per le parti, lo mezzo a quel- 
la srena mula c trista io non potei star sal- 
do; mi copersi con ambe le mani il viso, par- 
te per rossore, porte per dispetto, né mi ri- 
traevi da quella posizione finché non intesi 
il moto della carrozza. 

Educalo com'ero in mezzo ai principi più 
puri di religione, imbevuto delle jjìù sacre e 
divine massim<r, io mi detti a pregar la Ma- 
donna con un ferveuv, con un' eflu^ìone da 
])Ou dir:«i; perassneiazione di idee mi irasput- 
tai menlalmeaie nella chies.! parrocchiale 
ove tante volle aveva inteso la voce dolce e 
commovente del prevosto che distribuiva il 
pane delta parola; io mi fingeva qnellc liete 
domeniche in cui i raggi MauchisiNnii di sole 
venivano a battere sul sacro aitare, e dargli 
una tinta di pace e di allegrezza misteriosa; 
mi rìconlavo de* mici miimentì di divagazio- 
ne in cut gìuocavo d’occhi con qualche mio 
compagno. sogghigiiaiido,raceDdo gesti, lino 
a che uno scajqtellullo del papa mi ticliia- 
niawc ol dovere; rammentavo con una pre- 
eistone tualcmalira tutti i punti, le macchie 
delle scene che mi stavan davanti, e le fan- 
lasUclic applicazioni ch'io facevo alle figure 
d'un Moto che tendeva la mano, o del drago 
sottoposto alla Vergine, o del cavallo di uu 
gueiTÌiTO beato... la mia iiieuio vagava... 

— Animo, Ettore; é |>oi una vergogna 
piangere per $1 poco, mi disse llualmcute il 
prevosto. 

Mi risvegliai come da un sogno, c sentii 
io me la fona di dire; 

— Oh ' non piango mira più adesso : so 
già dove mi si vuorruodurre ! ludi con un 
sussiego d'iroportanza e da persona di giudi- 
zio osservai : 

— Almeno avrebbero dovuto dirmi le cose 
tati e quali erano! 

— E che cosa ti hanno detto? 

— Hum!1 mi vollero dar ad intendere che 
si andava al passeggio; io sono piccolo , ma 
capisco gli alTari, sa ’ 

— (ita! disse sorridendo il prevosto; do- 
vevano spifferar tulio, e dirti che si trattava 
di accompagnar me a casa mia ; fcniiarvùó 
nn paio, o tre giorni, e |)oi ritornare; dove- 
vano in somma a dirittura contarli una mez- 
za dozzina di giorni d'a&scnza. 

— Ma come? uou è che questo ? diss' io 
maravigliato e coninolo. 

— Chi sa che cosa t'aspettavi tu f 
— A dir la verità, era già l'elio o |>crsuasr» 
che si tralUva d’andar iu collegio a Som- 
brio, a quel maledetto paese che non poss- 
ncnimeou sentir nominare. 

Il signor picvoslu fere un tal qual gesto 
signitlcaole, come di persona che ha fatto 
male, ma (wrò non potei comniendere, sen- 
za andar più olire in cerca ui spiegazione, 
mi abbandonai tutto all'idea di esscrmiin- 
gimiaio;cd avevo lauta fiducia nel prevosto, 
chi' non istctll nemmeno a ricordarmi né. i 
piatili dei parenti, né il )»aule pieoo di roKi, 
uè tutta quella scena di mtsicro. A queli'eUi, 
sotto rinliucnza di un pensiero allegro, c ira- 



semaio dalle carrona, non e* è più tK^»UDO 
rbe si tensa. Salulevo tulli quelli che paua- 
tano per u strada, canterellavo, baciava la 
mano al sìgoor prevoslOt e mi pennettevu 

F erUno di schcnarc sul suo metodo di far 
AulomcdoDtc;aoD lo lasciava mai star quie- 
to ; ad ogni momeoto gli dimandavo e che 
paese era là sotto quel cam|>aoile dalla pun- 
ta aguxza, c come tà chiamava quest' altro 
col campanile colorilo dì verde; che Nume 
era quel che si costeggiava; come si denomi- 
nvvano le altissime piante chccifcaoo spon- 
da; quante miglia avevamo gii fallo; se il 
papà e la mamma parlavano di noi; quanto 
mancava ancora ad airivare alla Uno del 
viaggio. Egli a tutto rispondeva con una bon- 
tà, una pazienza cdilicante. Per soprappiù 
schertava egli con me, dicendomi che al 
nostro ritorno io sarei già fatto più grande, 
che bisognava fare una sorpresa al parenti 
col mostrarmi più serio coir aria di viaggia- 
tore; c poi mi dava ad ioleoderc che quel 
giorno la ni si pranzava nè si cenava, lascian- 
do però dalla sua gioviale llsonomia traspa- 
rire il contrario, c mi faceva annasare un (K)’ 
del suo tabacco, sollazzandosi agli sternuti 
ebe io ne ritraeva. 

( Son c’è cosa ebe metta casi di buon umo- 
re i fanciulli quanto la confldeaza che loro 
vien accordata da uomini già maturi; |>erciò 
bisogna che gli instilulorì traggano gran par- 
lilo dalla do«c temperata e sobria di cotiil- 
deoza da accordarsi agli allievi; nè uìù in là, 
nè più in qua; perchè o fiussono perder d'im- 
ponenza, 0 acquistarne troppa. | 
il perchè, il signor prevosto dopo d'essere 
stalo al mio livello per una buon'ora, e mes- 
sami in corpo una letizia c una tranquillità 
veramente invidia bili, disse improvvisamente: 
— Adesso Lo da recitare il mio Ufficio ! 
lo mi tenni quatto e mogio nel mio can- 
tuccio ad osservarlo;» trasse di saccoccia un 
libro coperto di pelle negra, con fermagli di 
argcnto,c col librò venne fuori quasi per caso 
un pacchetto di carta con entro dc’confcUl; 
me ne diede ad assaggiare buona parte con 
non ruranza, come se il facesse senza avve- 
dersene, indi si mise a borbottar isimi salmi. 
La mia tendenza a fantasticare tornò a svi- 
lupparsi. Vedevoll mento e le labbra del pre- 
vosto moverà cclcremcntc, e far inlenaere 
non so qual mormorio come dì ape ronzante, 
che misto al rumore rilmiro della cam)ua, 
piodurcvauoo strano e mistico effetto. Itimi- 
ravo il dondolarsi isocrono delle orecchie 
scure del cavallo, che, poveretto, sembrava 
<:aiiiniÌQa.ssc a malincuore; gli alberi mi pas- 
Nivano davanti come afTarccndatl a corrersi 
dietro l’un Taflro; di tempo in tempo, aH'in- 
cootrare qualche corro o qualche vettura, 
li pievoslo era obbligalo tagliar a mezzo uo 
versetto di Davide con nn sonoro ohe ! e ti- 
rar a sè la diritta delle redtui, e ciò dava uo 
chiaroscuro alla musica, che io mi immagi- 
navo di iuleudcrc. Oh ' T andar iu carrozza 
tirati da un cavallo nè troppo focoso, nè troiv- 
po giudizioso (ai nostro si poteva imputare 
]iiutloslo il difetto secondo \ con alrim clic 
da pensare, da desiderare, coH'idca di andar 
tn luogo piacevole, là sdraiali alla britanna; 
quel far viagsio senza moversi, quel lavora- 
re in preda ad una ])crfeUa inerzia è pure la 
dolcissima fra le cose ! Oh miseri que' tem- 
pi tn cui, non essendosi trovata per anco la 
bella invenzione della carrozza, gii uomini 
aodav.iDo a piedi come i cani ! 

E va e va; giungemmo verso le due do)»o 
mezzogioroo iu un paesello situato sulla stra- 


da maestra; io a poco a poco mi era addor- 
mentato, e balzai mezzo esterrefatto, quan- 
do il rumore musicale della carrozza arrivò 
al suo crescendo sul selcialo piuttosto sca- 
broso di ***; mi ftegai gli occhi non ben si- 
curo dì cs.M^re svegliato, c richiesi del nomo 
di quel paese; il prevosto me 'I disse, cd in- 
sieme mi noiilicò ebe là ci saremmo ferma- 
li un tre quarti d' ora per ristorar noi cd il 
cavallo; ed io oc fuicoatcnlO(ierchèsi trat- 
tava di movermi un peteo e divagarmi. Quan- 
do sì fu vicini ad una porta, sopra la quale 
si avanzava tremolante un'insegna con siivvì 
Ire scarabocchi, ebe volevano dire, nel de- 
siderio del piuore, ire re, il signor prevosto 
prese il largo per potervi entrare direllamen- 
te e senza pericolo: se nuo si conta un po' di 
urlo della ruota in uno degli angoli, t’cntra- 
ta fu regolarissìmamenle eseguila. 

Diede alcuni ordini, indi mi condusse io 
una cameretta al primo piano, ove, sotto un 
camino piuttosto ampio, ardeva uo fuoco che 
avrebbe fatto invidia ad uno della zona tor- 
rida; uo uomo con noa berretta bianca in te- 
sta, venne a chieder corno stava al signor pre- 
vosto, se disegnava fermarsi lì la noUo, ebe 
cosa bramerebbe da mangiare: m'accorsi che 
erano fra loro antichi conosceoli, perchè do- 
po alcune oltre richiesto famigliari, roslierc 
gli dimandò anche chi era quel Oet faMiullo\ 
segui cma risposta più a segni che a parole, 
opcr me inioiellÌgibile,la quale si chiuse con 
un: a Va bene ». K sempre mistero ! 

111 . 

CvMHC voIfMMarlamenle «1 pii* «Uvr 
■BMtlarf Mrfcc qn»BA« •! Iva ■•Uvmb 
petUo. 


Ces (jrsftde* et éctatautes aclions 
qui ènlouissent tea yeuz soni re- 
pràvcnli^es par ks |>olitiques 
comme Ics enets des graeds dev- 
seios; ao licu que ce soni d' or* 
dinaire ies effets d« rhurocur et 
des pastions. Alasi la (merre 
d' .Auguste et d’ .\ntoine, qu' OQ 
rapiKirir à rambition qo'iU ara- 
ieul de se rcodre mallres du 
monde, n'éUit peubétre qu' un 
effet de jalousic. 

La RocuRfovcuie. 

— Venite qni, amico lettore cd amica let- 
trice; mcUiamoci proprio in confidenza: spo- 
gliamoci della vernice a lucido che copre la 
società, abbandoniamoci senza riserva ; che 
vi pare del inundo, dell' uomo, della donna 
c uelle Cose tulle? Mon è egli vero che si tro- 
va dappertutto (inramadeiralltero della paz- 
zia ( nuUitia l.ioD. ) ? Non è egli vero che è 
un affare da morirò dal ridere il vedere l'iio- 
ino che coQgidcra T universo come fallo (ler 
sò, come io rclazionevingolarccolle sue pro- 
fH-ie maniero di liramarec di vedere? l’ar egli 
credibile che un atomo im|icrceUibile avente 
due braccia, due gaml«, ed una testa più o 
meno scioccarella, sì dia a pensare s<)lo per 
.sè. travagliare per sé, studiare le solerose 
che lo tignardano, come se un destino alta lo 
allemlesse quaggiù, senza consideiare che 
cosi i riestim alti si conterebbero a migliaia 
di miliooi? E perché anche sotto la scorza 
dìun'oiioue veramente grande, veramente 
magiiaoìni. 1 , l' occhio esercitato dtscerac la 
dramm.i deiregobmo? — E perchè gli uo- 
iiiioi nnn ri fanno tutti del bene l'uno all'al- 
Iro senza badare al proprio vantaggio? — 
Perchè a questo mondi' c’ è 1* invidia ? — E 


perchè si ha bisogno deH'oro ? — Come fare 
a liberarci dalle vigliacche tendenze? -—Co- 
me?... lo una bella adunanza v'era un me- 
dico che voleva dettar per ciò un regime die- 
tetico opportuQisrioio ; la sua esperienza gli 
aveva dimostrato (son sessaot* anni, diceva, 
che studio * ) che questo rogime fu sempre 
efflcace quando venne adottato; la sola diffi- 
colta è eoe non venne quasi mai adottato; 
cosa, corno vedete, di qualche rilievo. 

— Su presto, signor medico, fuori questa 
medicina! gli gridavano gli astanti. — Come 
fare, voi dite, egli rispose, a estirpare l’invi- 
dia? — distruggere il bisogno dell’ oro?,., 
restar contenti i poveri ?^ Liberarci dal- 
l'egoismo e dalle vigliacche tendenze? — far 
tutto con generosità cd a ritroso delle pas- 
sioni? 

Stale attenti : 

* Acum Acnm fin monleron Scamur 
a astalfi cotolià Snlamau coticù ». 

Un applauso universale accolse i delti del 
medico; tutti gli ascoltanti lo guardavano 
stupefatti, e volgendosi gli uni agli altri non 
si saziavano di esclamare : 
a Zabù zamel eocoiroi oabif sansum irieo- 
« lami biusalem sirapafi, ecc. » 

— Io sUdo infaltì qualunque profondo psi- 
cologo a prescrivere un rimedio morale più 
adattato all’ooroo c più inlelligibtle. 

Posto però il mondo come c, Idsogaa la- 
sciar che le cose corrano pel laro viaggio; 
bisogna lasciar che ciascuno viva al proprio 
mo<lo, che ciascnoo ri siaroazri nel suo ran- 

§ o; fatale sentenza per cui la bella parlata 
ei medico è stata iufrullnosa. 

Ma, amica lellric-e ed amico lettore, ve nc 
sono degli altri rimedi, siccome vedrete in 

a urslo racconto, se avrete la santa pazienza 
i seguitanni rino alla lloe: ricordatevi della 
parabola deirall>ero e della pianticella. 

— K sempre mistero* ripetei fra le labbra 
disdegnoso. .Aggiustai a cono la bocca, ab- 
tiassai le sopracciglia, rnhi una mano nell'al- 
tra, e me ne stetti mutolo senza mangiare, 
senza guardare attorno, facendo 11 capric- 
cioso nel vero senso in cui vicn preso a qocl- 
rcià. 

— Perchè non mangi, Ettore? mi chiese 
bnonamente il prevosto. 

Avevo uo ap|M:lilo maladcUo ; ma stiiiito 
risposi ; 

— Non ho voglia. 

poco prima mi accusavi gran fa- 
me t È sparila cosi presto ? 

— Non ho voglia. 

— Via, Ettorct Non metterti là come pun- 
tellato; mangia: questa pietanza qui è di 
quelle per le quali ti .succhi i polpastrelli 
delle dita... via, assaggiane uo tantino! 

^ Non ho voglia. 

II signor prevosto capi che quello era un 
iutercaìate; capi che si trattava di un punti- 
glio, in cui lo senza creder di aver ragione 
ini islecchiva cosi pel solo piacere di tro- 
var una crisi al mio mal umore; capi tutto in 
suinma, ed k) stesso me nc accorsi, c ne seu- 
tit rossore, cseinl avesse invitato un' altra 
volta a prender cibo, lo avrei fatto di coore; 
ma il prevosto volle chiudermi l'adito ad un 
onorevole aggiiiMamcnlo, e volte castigarmi 
non dicendomi più nulla; allora ebbi tempo 
di accorgermi che io faceva assai male, ed 
era anai ridicolo in quei rabl'uffi ; che con 
tutt'aliri che col prevosto avrei dovuto tener 
quel contegno; che io solo ci perdeva a quel 
giuoco; c cosi invenribllmenlc diedi tempo al 
puntiglio di svanire, c non mi restò più che 


rappelilo et) il penlirocnio. Oh quanto an'ci 
pagato che il prcroìtto si fosse messo a sor- 
ridermi, a ripetermi rinvilo epcrllno a cor- 
reggermi ! ma egli slava serio come so dices- 
se ri'Slxio, c non mi gaardava nemmeoo. 

Mi sentii una lanima discenderò per la 
guancia, c poi UD'allra, c poi un' altra^ io lo 
lasciavo venire c(nne volevano ouelle lagri- 
me, perchè por ascingorlc sarehne siala ne- 
cessaria una panlomima troppo visibile, quol- 
la cioè di prendere il moccichino o strulloar- 
mene il volto. Io quel momento entrè l' oste 
a chiedere se volevamo altro; e visto che io 
piangeva, stimò a proposito di venire i soc- 
corrermi. 

— Piange qoel fanciullo?... ma perchè non 
mangia ? 

— Oh f non è nnlia, disse il prevosto fred- 
damente; non ha voglia di mangiare. 

— Danqnc porto via tatto; desidera le 
fratta ? 

— Per me no ho abhastanta ; Ettore poi 
non avendo voglia... 

— SI, ma un po* di frotta è necessario. 

— ^'o, DO; non datovi pena; oc abbiamo a 
lufBcicnxa. 

L’oele si trattenne ancora un istante, spe- 
rando che gii affari prendessero buona pie- 
ga; ma il prevosto fu duro. Colla più alta 
aOlizione vidi sparire Tuno dopo l’altro i piat- 
telli, c successivameote la toltiglia, le po- 
sate, le salviette, ed ogni mia speranza andò 
in fumo col levarsi della tovagtiola. L’oste 
discese portando seco tutti quegli attrezzi ; 
iodi a poco tornò con in mano un pezzetto di 
carta; rinesorabilemio giudice [>agò lo scot- 
to, ordinò si allestisse la carrozza, o q^uando 
tolto fu pronto, mi aiutò a dbeeodere la sca- 
letta, salutò V oste c diè noa sferzata al ca- 
vallo, ed esci senza nemmeno |mù urtare De- 
gli angoli, circostanza che mi sarebbe stata 
espediente ad aprire un discorso. Intanto che 
si viaggiava io pensava c ripensava al mezzo 
di ricoDciliazioDC; fare l’iodiano, e parlargli 
come se nulla fosse accaduto, non era tatti- 
ca giusta, cd una risposta seria o risentita mi 
avrebbe coperto di troppa vergogna; indiriz- 
zargli umilmeolo U parola senza far cenno 
dclroccorso non col verrebbe passalo buono; 
chiedergli scusa ? e di che ? del non aver 
mangiato ?... Bisognava insomma armarsi di 
tutto il coraggio, coofcasaigli il peccato in 
luogo ed iu Targo, e promettere di non rica- 
dérvi mai più; mentre io era 11 11 in procinto 
di fare il gran posso, il signor prevosto, qua- 
si che si fosse accorto del mio pentimento e 
del mio imbarazzo, dimeltè aa un tratto il 
suo sussiego, mi guardò e mi disse colla mas- 
sima coriHalità : 

—Sta sera, a casa mia, spero che avrai 
fame poi! 

~ Perdono! signor prevosto, sciamai di- 
veneodo rosso come una bragia. 

~ Ah bravo ! cosi sta bene ! persuaditi, 
Ettore, che quando si fa qualche cosa, si fa 
sempre pel tuo bone ! tieni bene a memoria 
che 1 puntigli inviziano il cuore e lo predi- 
spongono alla durezza,e che avvezzandoti a 

nella sorta di capricci, (quando sarai grao- 

e, sarai malvàlo da lotti, e ti troverai io 
fastidi molto più seri, e ti si daranno casti- 
ghi mollo più a^ri ebe nou l' esser chiuso 
nella stanza delie legna. Se c’ era qui tuo 
padre, non to la faceva a meno d'uo ^Ìo di 
1 HM) 0 Ì scappellotti, con una potente siiraiina 
d’orecchie, o qualche altro espediente di sb 
mil fatta; io invece che ti voglio bene taol’e 
quanto ei te ne vuole, e che ti conosco assai 


più di lui, io, scoia menar le mani, so di 
averti castigato molto bene, facendo a guisa 
della tua dimanda, e chiudendoli la via ad 
ogni lamento, contrariandoti io somma aveu- 
do l’aria di assecondarti. Oh! Ettore, se tu 
sapessi che sorta di cosa è il mondo, quanti 
cattivi in esso vi sono, avresti ben cara tu di 
conservarli Intona la indole, e non guastar- 
tela a poco a poco eoa delle picciolezze che 
prese separatamente non sono niente, ma che 
alla fin fino menano sulla cattiva strada... 

Fe’ pausa un momento guardando me, che 
mi slava commosso a bevere le sue parole ; 
indi,come per esaminarmi, cbìcsemi di nuovo; 

— Hai fame ? 

— SU risposi colla effusione prodotta mez- 
zo dairapTCtilo e mezzo dal desiderio di ma- 
nifestare la mia compunzione. 

— Adesso vedo che sci proprio buono; in- 
tanto se vuoi distrarti uu momeotiuo, ecco 
qualche cosa da metterli in bocca. 

E.<itrasae, ciò dicendo, dalla scarsella una 
pagnotta, delle iHanche c l>ca cotte, se ve 
ne fu mai, e due mclel>etlissimc. Nou po- 
trei esprimere la consolazione che provai in 
quel momento; c’era là dcotro del godimen- 
to spirituale : l’idea della ricoociliazìooc ; 
e c’era anche del sostanziale : il dono rice- 
vuto. Penetrato di gioia e di riconoscenza, 
gli chiesi come mai egli possedeva il segreto 
di farmi provar pena e piacere, castigo e pre- 
mio in modo cosi pulsilo, meulre in casa 
mi si castigava assai più, con minor protitto, 
e ci voleva tanto tempo dopo il castigo per- 
ch’io riacqublassi rallcgrczza dì prima. Egli 
con parole che io allora non comprendeva 
(toppo bene, ma che pure mi fecero grande 
ioipresaionc, mi rispose che I fanciulli biso- 
gna sempre contrarWu acerbamente anche 
nei minimi caprìcci, e che non bisogna mai 
far loro il buon viso so non quando si vedo- 
no chiarì segni del toro pentimento: ecco la 
spiegazionedella parabolacbchoacccanato. 

Frattanto è troppo vero che modernamen- 
te non si coraoo nè l’albero, nè la pianti- 
cella; quello richiede troppa fatica, ed in- 
vecchiando peggiora: c queste cresce come 

f »uù, se storta, storta, se diritta, esposta alla 
acilìlà dì diventare stm’ta. 

Kb ! al, ani libri si incontrano di gran bul- 
le frasi; ma i libri, generalmente parlando, 
le dicono tutte ginste, ma non una sentila; 
perchè altro è udirò, altro il fare. Aspet- 
tiamo adunque che la moralità passi un poco 
dai libri ai costumi, e per poco equilibrio 
che ai costitaisca, diverremo ben presto tut- 
ti irreprensibili. 


IV. 

Il ••*«••• m mm 4«r%a. 

Few mortaU kn«w what end Ibrr 
w'ouJd be. 

Bitun. 

Dopo la piccola avventura che mi sono in- 
gegnalo di raccontarvi, io avevo perso la 
metà per lo meno delle mie pretese ; ecco 
la ioGvitahile conseguenza degli umani tra- 
viamenli.Pcr quanto io fossi ripristinato nel- 
la conUdenza aell'amorevole mìo prevosto, 
io DOQ avevo più nè il diritto, nè il coraggio 
di far benché piccola rimostranza a qualun- 
que misura ei credesse opportuna sul mio 
conto. Tristo pemùero! Una volta fallo pas- 
so, non si può più rifarlo meglio. — Gli è 
come nell’ Inffammaziooe (perdonate la di- 


gressione ippocratica); quando una parte 
qualunque del nostro corpo, unamemlvaoa, 
un muscolo, un viscere, fu presa da Infiam- 
mazione, guarirà bensì dal dolore, dal ros- 
sore, dalla tensione, ma non mai disuicUcrà 
una certa qual disposizione a esser presa dat- 
l'istessa auezkme a preferenza d’ un’ altra 
parte; il che vuol dire che non rìtomcrà mai 
più quella di prima. —-Gii è come nella rì- 
utazione ( perdonate la digressione llloso- 
ca ) : quando un uomo giunse, per qualche 
mala azione, ad essere una sola volta tac- 
cialo d’uD fallo che rìpogni alle leggi della 
società, può iiensl cambiarsi, esercitare atti 
di generosità c di virtù, ma vedrà sempre in 
tutti i volti noa nube dì diffidenza, e le sue 
azioni offriranno sempre un lato sospetto.-» 
Gli è anche come nel lanciare no proiettile 
( perdonate la digressione fisica ); mosso da 
rabbia, ano scaglia nna pietra, indirizzando- 
la al corpo del suo nemico; egli può provare 
no suNtaneo pentimento di quell'atto, ma il 
.sasso una volta escilo di mano, prosieguo 
il corso io lui determinato dall’ atto stesso, 
e non interrompe la necessaria parabola se 
non orlando nella lesta dell’ avversario. 
avrei delle altro digressioni, io, c tutto va- 
he, e sgangherale come queste ; ma mi si 
irebbe che empio il mio scritto con fan- 
faiurbc, o massime io questo caso io cui la 
lesi è semplice e chiara, o non ha bisogno 
di essere sminuzzata o provata con delle si- 
militudini. E poi le similitudini fanno dive- 
nir malioronici, perchè nianifcslano la no- 
stra impotenza a spiegar esseoiialmeotc le 
cose... E qui vi faccio grazia di tante belle 
di^cs5ioni,e di tante altre belle fanfaluche. 

Per quanto puerili siano questi ragiona- 
menti, non crediate però che io li facessi al- 
lora in corrozza col signor prevosto. L’idea 
di essere no po' decaduto ne' miei dirìtli, 
mi assediò per un momento, e poi miabbau- 
dooai alia letizia che in me crasi suaciiata.»- 
Vada tutta la tranquillità avvenire, purché 
si goda il piacere presente! Ecco il teorema 
che aunuuciasi dai scile ai settant’anni, sal- 
vo 8 provarne la giustezza a nostre spese.— 

10 adunque lieto m’ abbandonava a quella 
irresistibile tendenza al fantasticare, nè vo- 
glio già starvi qui a ripetere tulle le guise <li 
quelle mìe fantasie, prima perchè povere di 
varicià, e poi perche povere d'interesse.... 
almeno agli occhi degli altri. A’ miei no! io 
so che provo una indicibile consolazinne al 
ritrarmi io mente tutte le minuzie, le cose 
di piccolissimo momento eh' io feci in quei 
bc^i anni che se ne sono andati per sempre; 
ne sono passale parecchie delle settimane, 
ma io veggo ancora il molo anirorme delia 
testa e delle orecchie del cavallo; sento an- 
cora qoel mormorare rimbombante della car- 
rozza, simigliante ad un aUegró agìtaio io 
fa minore; ravviso per anco le chicsnole bian- 
che che apparivano tratto tratto ai lati della 
vìa, quasi salutandoci cortesemente e dispa- 
rendo; panni ancora di deliziarmi in quelle 
semplici canzoni, tulle malinconia, tutte soa- 
vità, che ginogevaoo da lontano pure e mi- 
steriose al mio orecchio iocaotato;mi ricordo 
in somma di tutto, ma al Iettare che cosa im- 
porta tutto questo 7 (Queste cose le vede egli 
come le vedo io ? So benissimo che per far 
bene io questo mondo è oeccsMrìo non solo 

11 sentir deotni di sè la verità delle coso che 
si fanno, ma è d'uopo altresì collocarsi, dirò 
cosi, fuori del proprio individuo e con una 
forza potente di aslraziooe considerare Je 
slease cose come se venissero fatte da un al- 
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irò, c giudicarle sotto io slcsao ponto di vi- 
sta; lo so ma ti son drcoslaiizc snun la 
tnllueiiza dello quali, senza avvcdvnseae, l’uo- 
mo transige colla propria esperìenia, ed il* 
Judeodosi si dà a credere di Far bene aocbo 
senza roperatinne meta tisica detraslraziooc; 
ed è in qnc«to modo ebe badnluceaudo ho 
sciiito già qui buona mano dì pagine, che 
n strìngerle non vi sì trova nulla, nltrattn 
com'ero dalla delìzia delie mie retninbeeu- 
2e. Fonie anche questa dichinrazioue verrà 
presa per mu scusa oratoria; ma nonè vero; 
niello giù le mie )>overe righe corno dai cuo- 
re mi vengono alla penna senza un artilizio 
al mondo, sostenuto dallaspcranza che qual* 
cono avrà pensato cumc me, e come me avrà 
delleimpre^ioni vere, quantunque non dram- 
matiche. Comunque 5 Ìa, 5 ono pregali i signo- 
ri lettori, c scongloTalo le signore leggilri- 
ri a non voler far mostra di annoiarsi ; fac- 
cio conto di tagliar corto, c sto aspettando 
un po’ di faiilariia da non so dove, ma cho 
spero mi debba arrivare prima della line di 
questa storiella. 

Il signor |>revoslo, contento del mio rav- 
vedimento, del pranzo mangiato e di qnalcho 
altra cosa che avra avnin in testa, allungò le 
gaml«. appoggiò la schiena, abl>antlouo al- 
r indietro il capo, si tenne un poco sullo sba- 
digliate, indi sonnecchi» e nnaimcntc si tro- 
vò bello c addormentato. Siccome tatti que- 
sti graduali (lassaggi si erano fatti a mia in- 
saputa, io non mi accorsi dello stato de’ oo- 
slri due indivìdui, se non quando lo intesi a 
russare; l’ individuo sno, cho era piulinslo 
voluminoso c pesante, aveva presti sotto l’in- 
rìividno mìo, si eh' Ìo ne aveva V ipoteca sul 
Itraccio drillo. Il mio braccio sinistro emen- 
do rannlrrhialu ncH' angolo, era ugualmen- 
te immobile; provavo anche delle dilQcoità a 
respirare. A svegliarlo ci avevo un po'di ver- 
gogna c un po’di dispiacere; c mi sapeva ma- 
le il veder il cavallo rainmiuar da padrone, 
senza che iic«siioo lo rendesse avvertito, al- 
l’ uopo, dell’ ioconvcnicnia dell’ andar a bi- 
wla. Ad ugni incontro o di vettura o di car- 
ro m* aspciiava sempre di ricevere una scos- 
sa, un urlo; ma il cavallo aveva giù i suu! 
.•mnl. e la sua esperienza cì cavava (Flmpac- 
cin. Tatto ad un tratto con mia grande con- 
.soiazione sentii il prevosto a mandar un gros- 
so so'ipiro e a mmersi; credetti si svegliasse, 
ma RÌ non fece che cambiar nUeggramcnlo; 
ritirò da me il suo dorso, si rizzò sulla per- 
sona. fd il suo capo mancando così del oe- 
« essario piano inclinalo, ne |)olendo reggersi 
}ierpendirniarmente, precipitò, e[»cecÌM men- 
te si fri mò dinanzi alla mia faccia; io mi ve- 
deva là quasi da baciarlo, quel volto così 
buono, penzolante con una góccia rosso-oc- 
ra in sulla punta del u.vsn, che appena ca- 
^rava, era sii><eguita da un'altra, che mauo 
inano ingrossava, cascava, ed era susseguita 
da un' altra ancora. Oltre al non potere muo- 
vermi, avevo anche lo svantaggio di nou po- 
ter vederi* dove se ne andava il cavallo, bro 
sul puoi» di far tacere ogni considerazione c 
m:uoiere il signor prevosto dn quella l>agat- 
tella di sonno, quando adagio, dolcemente, 
('OH la massima buona grazia, la carrozza 
t|.vlla mia parte si alró, dàlia sua si ahlia.ssf^, 
sicché d trovammo amlddoe colle gaml« 
ali’ aria, egli di sotto, ed io di sopra: il ca- 
vallo, che, come ho detto, aveva mollo cs|h?- 
rienza, ap|>ena si accorse dell’ iocom enienle 
che sm'cedcva dietro di lui, si fermò sulùto 
e guardò indietro come per dimandare se 
avevamo bHogno di qualche rosa; non di- 
53 ? 


mcntichcrò mai il cattivo senso ebe in me 
fece il vedere un uomo si pacifico, si dolce, 
qual era il .signor prevosto, alzarsi impetuo- 
samente e dir quasi una brutta parola, seb- 
bene a mezza voce c dar In atti di decisa im- 
pazienza; chi so dirmi perché l’ uomo scosso 
rudamentc dal sonno fa killarc ne’ suoi o&> 
chi un lampo di rabbia, simigliante.a scintil- 
la elettrica, che appena svolta si perde? tibi 
sa dirmi perchè in quell' istante sembra più 
una bestia feroce, che un essere ragionevo- 
le?... Consoliamoci... Quell’ istante di acri- 
tà in noi non è delerutiualo dal principio sen- 
ziente; ò lina semplice Irritaiioac tolalmentc 
meccanica, tutalmcnto materiale; è un atto 
di insubunlioazioue del corpo all’ anima so- 
pita, 0 in istato dì inazioue; il prevosto sì ac- 
corse dello scandalo che mi aveva dato, e 
cercò di distrarmi, perchò il pentirsi in fac- 
cia mia sarebbe stalo troppo impolìtico. Cì 
riesci; e do|m di avere coli* aiuto dì un po- 
vcr' uomo, che passava a caso, raddrizzala la 
carrozza, e ngginslalo qualche attrezzo che 
|)0r la caduta si era o slocalo o rotto, ini 
disse : 

— >on ti sci mica fatto male, neh ! 

— .Niente, nieulo! risposi. 

— La fortuna è che siamo cascati per di 
qua, ailrimeoli tu ti s,iresti trovato per ter- 
ra, nou sopra di mo, ma sotto! Basta; moo- 
liamo. che siamo tosto alia lino della gita. 

— Felice viaggio! ilisac il paesano. 

— Oh aspettate! tenete’ sciamò il pre- 
vosto, cercando di metlorgli in mauo uua mo- 
neta. 

— Oh no! non voglio nulla, sì Qgurì! ri- 
spose il paesano. 

— Ma, prendete adunque’ se non c’erava- 
te VOI, stovamo freschi ’ 

— f/) ripeto che non voglio nulla; siamo 
in questo moudo per aiutarci I’ un l'aUro; si 
ricordi di ine e della mia novera moglie, di- 
cendo mes^, ed io san') ahnastanza pagato... 
Ma no dico... Buon viaggio! 

E spari. Il cavallo ricoitiiocìò il suo mode- 
sto trotto assai più contento dì prima, ed in 
meno di mezz'ora vedemmo un camuaoìlu 
comparire framezzo alle piante, iutesl esse- 
re colà il paese del prcv^to. 

Quando vi fanimu giunti, smontammo io 
una casa non grande, nnu l»ella, ma assai pu- 
lita. la c’erano delle mie vecchie conoscen- 
ze, la serva della famiglia e la mamma del 
signor prevosto, che di quando io quando e> 
rano solite venir nella mia patria a fare nua 
visita al loro rispettivo pauiooc e figlio. Io 
fui r idolo delia conversazione! chi mi baciò 
da ana parte, chi mi regalò confeUi dall’al- 
tra; mi sidieele ilei l*cllo,del lwavo,dcl quii*- 
to, del giudìziov): fu imbandita una cena alla 
quale ki feci mollo onore; si parlò di molle 
cose, alle qnali ìo presi p.irlc, ono, secondo 
cho m'era o no intelligibile il snggoUo, c do- 
po molle cbiacchcre il prevosto lini per dire 
ebe era ora d’andare a letto, perchè il dima- 
ne bisognava levarsi per tempissimo, volen- 
do egli andare a far ima risila ad un sacer- 
dote suo amico che dimorava un tre miglia 
di là lotilsno; quaulunqiie IO mi trovassi iu 
mezzo a facete non afratlo ignote, pur mi 
seppe male il sentir che il prevosto mi vo-. 
leva abbandonare: richiesi di accointiaguar- 
!o. Il prevosto parve prima sorpreso, [loi giu- 
livo 1 

— Ebltene’ m fu runi, miancompagnerai, 
mi disse: 

La diinand.a i’ aveva fatta io ' 

Mi frego le mani per la contentezza, per- 


chè, per dire la verità, ho trovalo qoi una 
cnnrdusioac di ao’allissima ed universale api- 
plicazionc. Sapete infatti meglio di me se 
grande o no sia il numero degli uomini c^ 
desiderano, corrono, ai affannauo precbta- 
mente dietro alle rose che appena acquista- 
le, ingenerano dispiaceri. 

Chi spasima dì qua, chi per di là; niasuno 
sa che cosa vuole, e tulli vogliamo; e U far- 
M seguila su qne.sto tono fin verso il tramon- 
to del nostro sole; allora ìnnllieriamo un con- 
tegno da fllosoFo per censurare negli altri 
gli stessi difetti che abbiamo avuto anche 
noi, 0 come altrettanti piccoli Salomoni, 
crediamo di essere divenuti saggi, perche 
giìdiamo: Vanità! 


L’arrivo. 

— L’ucslo qui? 

^ Si, Signore. 

Il paese di Sombrìo è posto in una deli- 
ziosa valle; le sue case sembrano un branco 
di pecore addormentalo vicino ad un fiume, 
ed il campanile si direbbe che ne è il pasto- 
re; tutto v’ è quieto,. la gente vi è religiosa, 
e gli orologi vanno ancora all’ italiana; la 
chiesa (varrocchiatc, a cui staaoneaso il col- 
legio, è posta proprio sulla sponda del liu- 
me, e fioco discosto, un torrente discende 
dalla montagna a nietleni foco. Innanzi alla 
chiesa un antichi»Ìmo noce sparge all' aria 
le inflnile sue coma, c nell’estate getta al 
suolo un'ombra delle più Alte ed amabili; 
da questa maestosa pianta qnasi altrettanti 
figli partono torreggiando altissimi pioppi 
disposti in lunga fila da ambi i loti della stra- 
da che parte dalla chiesa; questi pioppi In- 
termezzati da salici producono una beila for- 
ma di corridoio; entro il quale se si inoltra 
il capo, verso mezzodì appare da Innge l'tm- 
menso piano lombardo colla sua liuti azzur- 
rina, c verso il nord la vista resta chiusa dal- 
I.ì superl>a giogaia delle Alpi: aU'orienle ed 
all' occidente sonovi le due montagne che 
danno luogo alla vallata; montagne che ìo 
studiai pianta per pianta, accidente per ac- 
cidente, di cui conosco la figura con cui si 
improntano nella vòlta del cielo, di cui mi 
ricordo la cappella dedicala alla Madonna e 
quella dedicata a S. (ìinvaoni, di coi saprei 
contare lutti gli scogli sporgenti c fantastici. 
Il prevosto ed io ci trovavamo vicini alla 
chiesa; egli, giunto innanzi alla |>ortacfacera 
semiapi:rta, si cavò il cappello, c si fc'ti se- 
gno della croce; io lo iiiiitai c dissi di più 
un' Ave Maria, commosso come era in quel- 
la sgraziata mattina; la mia testa non aveva 
‘più un’ idea rìdente, non un brano dì speran- 
za: qnclla valle era per ine orrenda; quel si- 
lenzio terribile; proprio di certo io non lo 
sapeva che ini sì voleva menare in collegio, 
perchè a quante dimaude io aveva falle al 
Mgnor prr'vosto, egli mi aveva sempre rispo- 
sto che si andava a fare una visita al curato, 
che era suo amicone da un pezzo; ma pure 
non poteva cavarmi di cervello che le visito 
c«vì per pasaalcmpo non .si fanno a costo di 
calpestar tanta neve, e soffrir tanto fre<ld»... 
A proposito: mi dimenticava di dirvi che noti 
para commozione avevo provai» al partire 
dalla casa del prevosto, quando vidi che si 
trattava di andar a piedi per cagione della 
bruttezza de! cammino; mi pareva di abban- 
donare nel cavallo una conoscenza, uu ami- 



co, un conlMente. una scgretn voce mi prc- 
parara niisleriosamenle a dei Uro dolorosi 
distacchi, il primo dei quali era rabbando- 
DO del mio vecchio bucefalo; die volete^., 
io aveva preso un grande intcresKe a quel suu 
luuROtoDO aitar ed abbassar di lesta, acconv 
pagoato dal relativo svcnlolameato di orec< 
cbio, e a quel suo uiisurato Itatter dello tain- 
|>o. In un abbauduDO, io uo abbraccio, in un 
saluto vi ha sempre qualche cosa di bcu tri> 
ale. Mi sapeva male anche la serietà malin- 
coaica del prevosto. Ei mi querelava men* 
ir' io diceva 1' Ave Malia ; una commozione 
ioteroa lo parve spinger a parlarmi dì con- 
solazioue, ma parve altresì che uu calcolo 
gli tcDcsse chiuse le labt>ra: io io rimirai an- 
sioso, quasi implorando una spiegazione, o 
vedendolo muto, mi si spezzò il cuore dab 
l’alTanuo, e ruppi in pianto pronunciando 
maccbinaimenle la preghiera incominciata. 
Egli allora col contegno di un offeso disse: 

— Se sapeva di aver a fare con un fan- 
ciullo come te, avTci proso altre misure; nue- 
sta è r ultima volta che cercherò di conour- 
ti meco. 

lo nun risposi, e disvi fra me che adunque 

10 non aveva ragione di piangere, pcrchò i 
fanciulli sono cosi fatti, che quando sono 
rimproverati proprio sur un protesto che essi 
ci^oDO plausibile, si convertono subito, fuo- 
ri il caso di quelli che sono testardi, nel qual 
caso bisogna Usvriar loro passare lo stato di 
tensione, c poi castigarli colla maggior seve- 
rità cd asprezsa. 

In quel punto esci dalla chiesa uo prete 
veoerabile, con passo franco ma lento; ave- 
va uoa fronte pura e spaziosa, mostrava po- 
co più di cloquant'anni, sebbene i suoi capo- 
gli f(»S6ero quasi bianchi; i suoi occhi erano 
vlv aebsimi, la sua l^occa aveva un ooo so che 
di ansUTo o di religioso e di imponente; pe- 
rò al prtiiio vederci sì rassercn) la sua llso- 
nomia, c venutoci dappresso strinse cordial- 
moole la destra al signor prevosto, e mi guar- 
dò con tuta ineffabile bontà; scambiaroosi 
fra loro uo colpo d' occhio d'inlelUgcnza, c 

11 prevosto apri il «liscono cosi ; 

— Sono venuto a trovarvi, a\ ho voluto 
menar con me questo ragazzo qui, che è as- 
sai Ivravo e promette di avcrddl*iogegoo,sc 
vorrà studiare; era già da un pezzo che ave- 
va divisalo di far questa corsa, ma sapete 
anche voi che cosa sono gii affari di parroc- 
chia. 

— Avete fatto uo assai buon regalo al vo- 
stro vecchio coni|>aguo; io non mi muovo 
mai da questa valle, ed ogni visita è da me 
considerata come un saluto di un mondo lon- 
tano; fu anche l»uoa pensiero quello di con- 
dor con voi questo banciiillo, che dal solo 
volto si capisce esser buono e giudizioso; o'ò 
vero?... come si chiama?... 

— Ettore. 

— SS’è vero, Ettore? e sono anche persna- 
so che dee essere un giovine studioso. 

— Oh ! per questo poi si. Suo padre spe- 
ra mollo, ed anch'io son del parere che dob- 
liiamo farne nn ometto come sì deve: di' su 
dunque qualche cosa, Ettore; non aver ver- 
gogna; qui, il signor curato U vuol già bene 
quanto te ne voglio io. 

— Si, signore 1 rbposi io assai confuso e 
pieno di nxisorc. 

Oh bravo ! esclamò ilcoralo palpando- 
mi la guancia con una mano bella e pura in 
guisa straordinaria. 

1 Una bella m.ino, una mano pura, massi- 
me in un uomo dì età avauzala, ò il piu chia- 


ro indizio della gentilezza d' animo, e civil- 
tà di modi.) 

Ila già studialo le concordanze con esi- 
to assai luminoso ! disse il prevosto ripeten- 
do sali' altra mia guancia il gesto del cura- 
to; la mano però ne era uo tantino più scura, 
e raggrinzata,principalmcnlcQci polpasirelli 
dell' ludìce 0 del pollice a cagiouc del vizio 
del tabacco da naso: eppurell uanosto era 
ben gculllc d' animo e civile nei modi. 

( Qò vuol dire che a «questo mondo non 
si può dire uoa sonlCQza senza che subito, 
appena proferita, non ne apparisca il lato 
falso come adesso capita a me... Questa sen- 
tenza qui è forse 1' unica al mondo che non 
offra dei lati falsi.) 

— Ma non isliamo qui al freddo; ritiria- 
moci in casa, disse il veuerabilc curato. E 
prendendomi con affabilità la mano, mi con- 
dusse verso la porla della casa parrocchiale; 
fece scorrere il catenaccio pesanlc che ne 
raffermava le imposte, e queste si aprirono 
con un cupo cigolfo; tutto era muto in una 
specie di atrio in cui entrammo; per lo che 
formai i mici dubbi su fosse quello un colle- 
gio; ma santa Vergine! lo era anche troppo, 
ed il silenzio, come seppi poi, pmvenìva dal- 
r essere tempo di scuola. In quell’ atrio non 
vi erano che duo aperture in faccia a noi; 
una che metteva nel cortile, ed uua per l.i 
quale si saliva alle stanze da letto. .Si andò 
nel cortile, che era al mezzodì dell’ala iirin- 
cipale della fabbrica, cd a levante dell' ala 
rustica: gli altri due lati erano cinti da un 
muro di poca altezza in cui pralicavansi dite 
porte, r una cooduceute all’aperta camfia- 

E na e I' altra in giardino. I.a casa poi, sel>- 
enu dì semplicissima cd esigua mole, offri- 
va nella sua disposizione un qualche cosa di 
grato, di malinconico, ebe ini piacque a pri- 
ma vista: erano dno ale disposte ad angolo 
retto, con nn solo piano superiore: una s)>e- 
de di galleria, sebWnc un po’ tarlata, dava 
un aspetto comodo c seducente al primo 
piano,n per tre usci posti al piano terreno si 
entrava nella cucina e uelle due stante desti- 
nate allo studio. Un pero che sorgendo nel 

f iardino veniva a scavalcare il muro, ed al>- 
lassarsi verso il cortile; le imposto esteriori 
delle llncslre c degli usci pitturate dì un ros- 
so ncrtcdo;Ic tettoie sfN)rgeulÌsÌ per più d'un 
braccio; una meridiana coi numeri mezzo 
canccllaii,col|'epigrafc: Tmòra noniaM/rior; 
una pìlliira di gcucru non intelligibile, che 
iolcsi dappoi rappre-icnUre S. Carlo Uoiro- 
meo, posta fra ima linestra e V altra al pri- 
mo piano, inspiravano un non so quale rac- 
coglimento, uua grata e religiosa sensazione 
che non sono buono a ritrarre colle parole;... 
cioè non voglio nemmeno tentare di descri- 
vere quello impressioni , perchè provo nn 
gruppo aicnore ricordandomele; strana cosa! 

( L' uomo quando è piccolo vorrcbf>e es- 
ser grande, c quando è già vecchio vorrebln? 
diventar giovine. Si agogna sempre ad un 
bene, che gìust' appunto perchè non esiste, 
noi ce lo lingiamo ora nel futuro, ora nel 
passato; cari i miei signori, siamo una mano 
di matti ad illuderci, e a sperar pace; quan- 
do si è piccoli, quando si è grandi, c quan- 
do si è decrepiti ci abbiamo ^ avremo .sem- 
pre la relativa dose di malcontento e pene, 
cd in questo bel mondo non c’ è altro mo- 
mento di pace fuor di quello ìu cui si fa una 
buona azione.) 

Intanto che io andava astrattamente con- 
siderando la casa, il prevosto cd il carato 
stavano fra loro chiacchcrando a voce bas.Hj 


sul mio conto; perchè io conoaceva, come 
uno c uno fanno due, se si parlava di me o 
00 . Quando ebbero, a quel che parve, pi- 
gliate le loro deliberazioni sul mio individuo, 
il curato si diretse verso Tuscio di mezzo, ne 
sospinse la imposta diritta, poi, feniiandosi 
l>er aspeUtrmi, mi prese di nuovo per la ma- 
no c mi fece entrare per il primo nella stan- 
za destinata per la scuola. Era una stanza... 
ma è meglio rìsparmiancne la descrizione ; 
prima perchè le descrizioni, scannoiano pre- 
se separatamente, figuratevi qual seccatura 
divcotiiK) se si mettano tanto vicine l'uua al* 
railra;e poi perchè nel corso dì questo gran- 
dioso e romanzesco romanzo non maoche- 
ranoo, per I minuti piaceri dei lettori, delle 
avventure stupende che avranno per Isceua 
questa stanza, e .sarei allora obbligato a ri- 
peter le stesse dipinture locali. Al nostro en- 
trare tutti gli scolari, che erano seduti ìu- 
tomo ad una grandissima tavola, non lascias- 
te che un braccio di spazio libero lutto ai- 
r intomu, si alzarono in corpo come mossi 
da un meccanismo, e ci fecero uu ìnchiso 
universale. 

Al prevosto era divenuta radiosa e com- 
plimentosa la cicra, come... (voglio vedere 
se sono buono a trovare uua discreta siinili- 
tudiuc), come ad un t»cneslaole di campa- 
goa quando va a far visita ad un suo parente 
parrciiii.Qucsta .sìmililadineè falsa in quan- 
to all' essenza, ma in quanto all’ effetto mi 
pare assai giusta; c l'effetto è tutto ciò che 
vi si cerca, sicché questa mia modesta e pro- 
saica può ben passare. Del resto, s«v io aves- 
si la mano luuga nella dittatura letteraria, 
vorrei la maggior castigatezza nelle similitu- 
dini, perchè sono il più comodo ingrediente 
per esprimere le idee: oc abolirei, |i<cr esem- 

f iìo, r esagerazione, quantunque quest' abo- 
izione tenda alla distruzione delle lettere 
amorose e do’ panegirìri teatrali; ne sbandi- 
rei la stravaganza, quantunque questo ban- 
do abbia per conseguenza l*abÌ>rucian>eato 
di molta odierna poesia ; ne rrdanierci la 
pmprìetà, quantunque questo rictamo equi- 
valga al dover rifare buona parte degli arti- 
coli da giornale ec. 

A quest'ora avrete già compreso che io in 

3 neslo capitolo faccio mostra di darmi l’aria 
i fantastico ; che fìngo di uou accorgermi 
che io lascio il soggetto per correre folle- 
mente dietro ad uua idea qualunque, che 
tendo io somma a prendermi il oomc di biz- 
zarro e di immagioosn. tUà, già’ ah! ah ! ah’ 
ah !... piccole sciocchezze ! 

Al prevosto adunque era divenuto il viso 
lieto e vispo ; scorreva rollo sguardo anima- 
lo quella quindicina di teste disposte io qua- 
dralo, fissava runa più dell’ altro, si avvici- 
nava anche a qualcuna delle nveno discoste, 
ne tastava e carezzava i capegU come se aves- 
se voluto esser preso per uo frenologo; e di- 
ceva • 

— Oh! che bei fanciulli, c tutti studiosi, 
p’ è vero ? 

Una vocina esci da una di <^clle giovani 
tocche e lasciò fraioteodcre; Tutti studiosi; 
proprio lotti ! 

— Moo troppo ! osservò dolecmenlc il cu- 
ralo. Massime voi che lo dite. 

Uoa risala universale, ma repressa, tenne 
dteUo a quest’ osservazione, che mortilìcó 
non poco rarroganlcllo clic aveva messo in- 
nanzi quello parole. 

— I>cl resto, continuò il curato, non pos- 
so proprio dirmene malconleiilo in comples- 
so; è ben vero che sono uo po' cattivelli ! 

93S 



-^Oh!ma è U loro età, che bisogna coni* 
fMtire: vedit Euoie, quaoii faociulli Ivavi 
veouli qui per i^ludìam ? 

lo mi era messo ad osservare atteulamco* 
te quello scolare che aveva avuto 11 coraggio 
di parlare; mi pareva ebe fosse una cosa si 
straordinaria Tavveoturare nna proposizìooc 
di quella sorta al cospetto di tauti couinagui 
0 del maestro e di geuto straniera, clic mi 
nacque la voglia di conoscerlo iu volto quel 
soggettino; timido come io era, ed allevato 
con principi di atreUissima subordinaiionc, 
■00 polca farmi qn' idea che si potesse es- 
ser tanto arrogante: c guardavo; ma egli non 
rivolgeva mai il capo, (lercbè pareva che ri- 
desse, ed aveva troppo ìnleresae in lecersi il 
viso celato. 

A fona di avaniarmi colla persona, di al- 
longare il collo, toccai nel gomito un altro 
scolare che per disgraiia avea appunto U ca- 
lamaio io mano: la scosta che ei ricevette dal 
mio urto gli fece trahallare il braccio, e buo- 
na parte d'iachiostro sì versò dal calamaio 
per andarsi a collocare un po' sul compendio 
della Sacra Bibbia ed un p^' sullo scarlafac- 
cio che egli aveva destinato per le l«llc co- 

S ie. Figoratevi qual fu la mia confusione 1 
laeque nnsusurro geucraIc:U prevosto, qua- 
si per rinfacciarmi la mia slordiiezia, pigliò 
in mano e la Bibbia c In scarlafacclo c me 
li diede a cou-ùderare, dicendo con voce se- 
vera : 

— Guarda 11 che cosa hai fallo di bello, 
sciocco che sei ! 

*- Oh ! non è gran cosa, disse il curato; è 
no affare cui è presto rimediato. 

Non dìmeolicberò mai la impressione che 
mi fece la difesa che pigliò di me il maestro: 
io QOQ aveva cnoro di alzar la testa, ma sen- 
tiva dentro di me che tutti mi guardavano, 
che mi ridevano alle spalle, ed in quel nvo- 
meolo io considerai lutti per mici nemici fuo- 
ri del carato. 

Non potendo pel rossore girare gli occhi, 
H fermai sul corpo del mio delitto. Il nero 
liquido spano sul bianco dello scaiiafaccio 
sì era atteggialo, per nna strana combinazio- 
ne, in guisa quasi pcrfcUamcnle simile allo 
scarab^chio per causa mia descritto salta 
Bibbia ; cioè io ambcdoc i luoghi crasi im- 
prontato oaalcho cosa che somigliava assai 
ad una gallina: lo couslderava astrattamente 
quegli accidenti. La Bibbia era aperta al ca- 
pìtolo di Ruth, e la gallina, coprendo eoo un 
gran ventre e con certe gambo un po' spro- 
ponionate tutti 1 patimeuti cd i viaggi di 
quella povera Ruth, col becco veniva a sc-o- 
vezzaroe anche il nomo, cosicebè in cima 
della pagina non sì leggeva che Ru- in quan- 
to al cartolaio, Il mal fallo erasi limitato al- 
rannerimento dì una pagina, sulla quale non 
c'era per anco scritto nulla; intanto tuu' in- 
torno romoreggiava una specie di tempesta 
formata dal parlarsi che tulli facevano sotto 
voce, intermezzato da alcune risate mal trat- 
tenute: tutto U sangue che lo vene capillari 
del mio volto polevaoo contenere, rifluì tut- 
to salta mia sventurata fisouomla ; mi sentii 
un bisoffoo, una necessità slriogenlc di esse- 
re un cinquanta braccia sotto terra,o almeno 
lontano di là un miglio: una rabbia mi pre- 
se tanto più ardente, quanto meno era ragio- 
nevole, copersi con ambe le mani la faccia, 
e fui si fortunato da dare in un buon pianto. 
Allora |>oi V allenila anivcrsale non ebbe 
più freno ; tulli scolari allargarono U gor- 
ouule, vedendo auloriitato il loro ghigno 
a nna ciera sorridente che venne al sope- 
lu 


riore. Fersoprappiù quest* oltlmo mi venne 
vicino, mi prese un braccio, quasi per con- 
solarmi e disvelarmi il viso : 

— Là, là, dicendo, non è niente! là, là, 
state quieto ; non v'è bisogno di piangere. 

Questa era una coasolazioue, sccooao lui ; 
ma a me fece più male aurora ; I* irrilaiio- 
uc, quasi aumentando ai mìci occhi l'impor- 
tania di oncir incidente, mi fece in quel 
piloto creifcre di aver quasi fatto un delitto; 
provai una gioia feroce di trovarmi in orlo 
con tutti, e cercai di colorirmi colle tinte 
niù nere la mia posizione ; stetti ancora in 
forse on momento... poi, il cuore pieno di 
amarezza, colla disperazione nel peosicro, 
balzai dalla sedia, aprii V uscio e mi trovai 
nel cortile; la jvorta di uscita essendo chiu- 
sa. mi direni verso quella del giardino, la 
quale cedè ad uoa violenta bussa, o corsi pel 
primo viale che mi si offerse. 

In fondo a questo viale si trovava una cap- 
nellctla formata da nn muricciuolo avente la 
torma di nicchia isolata, sulla quale era di- 
pinto S. Girolamo batteotesi il petto : cd in- 
Donzi a S. Girolamo diedi V adito libero alle 
mie lagrime. 

(Oh le lagrime sono In più dolco cosa che 
vi sia quaggiù ! Ma vi dimaudo un poco io : 
le lagrime sono elleno sempre sincere ? Kon 
signori : r uomo che deluroa tatto ciò che 
tocca, ha viiiaiu anche la fonte delle lagri- 
me. Mettiamo, per cagìoi\.di esempio, che 
in una città di cento mila anime si versino 
dieci botti di logrime ogni anno; se ne e- 
stracle un boccale, il resto ò tutta roba spar- 
sa per cagioni brailli, come sarebbero 1* a- 
mur proprio stixiito, 1* egoismo punto. 

Vi dimando ancora : chi di voi mettereb- 
be la mano nel fuoco per attcstare la santità 
delle lagrime, non dirò delle vedove, degli 
credi, dei nipoti, articoli tulli sui quali sia- 
mo stati deiagaanati dalla vecchia comme- 
dia, ma pedino degli amanti, degli amici, 
de' beneUcati, dei padri, dei figli, dei fra- 
telli, ec. ?) 

E le mie lagrime erano forse degne di 
compassione ? niente affatto: traltanoosi dì 
una cosa assai lontana, io mi giudico colla 
maggior severità. 11 mio pianto non era mica 
prodotto dal rincrcscimcuio di avere male 
adoprnto, ma era un pianto di bizzarrìa, dì 
stizza, di caprìccio, ora nn pianto insomma 
in cui non ci era niente di scusabile, fuori 
dell' idea confusa di aver abbandonalo per 
un peno la patria. 

VI. 

M « «i oaifeac. 

CooDoicnt se persuader en etiet 
qu'an hwnme (Ufajrlle) jouis- 
>anl d’unc Ielle pepaUritc, chef 
d’uae force austi considérabie, 
ne voaMt pas en abuser? Cepeu- 
dant il ne le voulait pas; il élaìt 
rèsola i n'ètre qiir cilevi'o; et, 
Stiil vertu, soit ambilioo bien cu- 
tmdue, le mente est k méne. Il 
fautquc rorfueil humain soit 
pUcé qurJque pari; la vertu 
coesiste i le piacer dans te blen. 

A.Tmuis. 

Gli scolari erano già lutti esciti a cagioDO 
di un lectio àrecii implorato dal signor pre- 
vosto ed accordato dal signor carato. Jo ho 
sempre avuto una decisa tendenza alla (ene- 
rczza, tcudenia la più pericolosa, che so non 
è ben ordinata e frenata, può dare uoa cat- 


tiva direzione alla energìa della passione. 
Questa dolcezza, per cosi dire d' indole, era 
quella che mi guarentiva sempre dilla trop- 
pa durata di testardaggine ; perciò, dopo 
aver piauto un buon quarto d’ ora, vedendo 
che nessuno veniva a cercarmi, che oessnoo 
si curava di me, cominciai a pensare che io 
non aveva fatto un malo molto grande, e mi 
tranquillai ; quando vidi poi i ranciullt eseW 
re all' aperta gridando e giuocaodo, stimai 
poter io mischiarmi di sopnialto eoo essi, o 
schivare cosi l'incomodo ai una rìconcilia- 
ziooe : facendo adunque mostra di niente, 
canterellando e spingendo col piede I ciotto- 
li pel viale, mi avvicinai pian piano alla pìc- 
cola brigata. Nìssuoo di essi fece alti di sor- 
presa al vedermi (bisogna che fossero stati 
avvertiti per ciò dal maestro): oissuno inter- 
ruppe la sua occupazione. Io priocipiai a 
metter dentro qualche parola nelle loro db 
scussìout, e non mi si rifiutò una risposta. Sì 
gìuocBva ai muccblelU di noci; io qnell'e- 
Kcrciiio io passava per «aleute: sicché ad 
un'occasione io misi iunauzi un mio consiglio 
sul modo di scagliar la noce, sul metodo dì 
tenerla io mano, il qual consìglio adoperato 
venne trovalo assai conveniente, e no rìce- 
TcUi fclicitazioai e tributi dì ammirazione. 
Ciò ebo decise la mia buona riuscita fu il 
mettermi io io persona a gioocare, dietro 
l’ invilo fattomi da molti frii di essi : dalla 
prima sino all* nltima delle noci che girava- 
no per le varie scarselle, tutte entrarono 
nella mia. Se vi ricordate, la mamma mìa 
avevami fatto fare il frac dotizioio e loz/enu- 
io ; per osservare la esattezza di proporztoui 

S ii avevano attaccato di dietro un paio non 
i saccoccie, ma di sacebi da viaggio : el^ 
l«ne lo gli aveva riempili zeppi. Imaginate- 
vi il trionfo mio; io pasoeggiava franco o co- 
me sicuro del fatto mio in mezzo a due ale 
di ammiratori. Essi mi facevano tante io- 
chieste, ed io rispondeva con autorità, o a 
forza di progredire nel discorso, volendo 
sempre più acquistarmi dell' importanza, ne 
contai delle grosse ; no dissi di quelle che 
non istavauo nè in cielo nè in terra. loOne 
poi, per mettere il colmo alla mìa imponen- 
za, distribuii tutte k noci corno appartene- 
vano prima eh' io entrassi nel ginoco, e sic- 
come alcuni ne volevano riceverò più di quel 
che loro venisse, diitiNpe^nai con decoro la 
parte di giudice. Fai insomina applandlto 
nel mio Tulli mi chiedevano del mio 
nome, del mk) paese, del numero de* miei 
anni, di mio padre, di ciò che studiavo; ed 
a tutti io rispondevo con serietà ed enfasi 
che il mio nome era Ettore, che il mio pae- 
se era S. Pacheco, che io aveva quasi nove 
anni, che mio padre era no signore... (^qnl 
regalavo a mio padre uo palrimooio smisu- 
rato). Io quanto a ciò che studiavo, stavo 
zitto, perchè mi rincxesceva Io schiccherar 
là netta la parola concordopue, persuaso co- 
me era che tutti le avevano già valicale da 
DO pezzo. Persino quel tale ardilello, a ca- 
gione del quale k> aveva fallo versare Pio- 
chiostro, mi venne vicino dandomi del tu : 
io gli corrisposi gentileua per geotilen^ 
perché dalla parola audace detta io pubbli- 
ca scuola, dal suo volto svegliatissimo c dal 
coQtcrao quasi sommesso de' compagni ver- 
so di lui, io capii subito essere quegli un ca- 
po, uoa specie di coodoUìero, con cui biso- 

S nava sa^r stare. (Trista iuclinazione che 
emina tolte le teste della terra), lo mi ac- 
corgeva benissimo che io era uo vigliacco 
adoprando in lai guisa;ma chi sa spiegar che 



<*n»a nel profondo del inàre, chi cono* 
Kcero kIì antri, k tenelce dì un cuore ? 

(Oh'aiidale la lutti voi «Uri che avclo in 
pronto una descrUiono per ogni nonnulla! 
Itnleia ad intendere a chi volete, ma a me 
noi potrete giammai, giacché conosco a mie 
^pc9c che cosa sia la nota comune e la nota 
propria, e ao assai bene dove la dcllnizione 
tralascia di esser dellniziouc per diventar 
descrizioue... Oh andate a delluir gli afTeUi 
se potete !) 

Quella crn P età della purezza, della spe- 
ranza, della innocenza, si ; ina bisogna pro- 
prio persuadersi che I cattivi germi esistono 
nei cuori lioo dalla più tenera età, che oven- 
goflo soffocali dalla edacaiionc o prendono 
ansa dai vizi. Gli è come degli augelli. Fiu- 
ebè sono nel nido spiutnali, liaccbi.si con- 
tentano di sbattere dcl>olmeote le ali, salvo 
a fendere rapidissimamenle lo spazio appe- 
na saranno guerniti di penne robuste. 

La bassezza da me usata verso dì quel 
compagno, la vidi usata verso di me da qua- 
si tutti gli altri : c noi due semUavamo doo 
oracoli : eravamo consultati. rìs)>oUati, e si 
era fonnatu un circolo, nel cui centro cl tro- 
vavamo noi; siccome il cuore piglia gusto fa- 
cilmcQte in ciA che gli presenta interesse, 
mi balenò nel cervello l'idea rhc io avrei 
potuto star là in collegio senza rammaricar- 
mi. Questa idea, die ini era formata io me- 
desimo a mio buon grado, durò lino all'ora 
dd pranzo. Un campanello, appeso nel cor- 
tile vicino alla pittura di S. r.arlu Burru- 
meo, diede con suoni screpolati il segno : 
chi saltò, chi corse, chi si affaccendò a riti- 
rarsi ì suoi arnesi sparsi per terra, chi si ri- 
pali i calzoni resi suridi dallo avvoltolarsi 
pel giuoco iu inen che noi dico lutti erano 
già corsi nella saleita del refettorio, lo, co- 
me straniero, c spinto da non so qual cagio- 
ne ad affettare una strana gravità, me ne 
venni adagio dietro gli altri. Il curato esci 
ad incontrarmi c ad invitarmi ; mi pigliò af- 
fabilmente la sinistra e mi fece entrare. 

In quel braccio di fabbrica al piano terre- 
no erano tre i niL'inbri : il primo era la cod- 
na \ il secondo serviva per la scuola, ed il ter- 
zo era il refettorio. Sebbene fosse assai pic- 
cola la stanza, pure il descocrasi bene adat- 
talo, e godeva si Itene 1* ampiezza possìbile, 
che tutti gli scolari vi stavano a loro agm e 
senza incomodo; in varie ioetsiooi appese al- 
V intorno della lyoca e nuda muraglia, era 
dipinta la storia del pievano Arlotto c del II- 
gliuul prodigo; un Crocillsso stara sospinto al 
capo della tavola : un armadio chiuso da due 
Imposte colorito anch'esie come gli usci che 
meUevono nel cortile, cioè di un rn^ oerìc- 
ciu, inlerrofimeva la aniversalo bianchezza 
dello pareti. Oltre alla llneslra che guardava 
al mezzodì, vi erano due aperture. Piiua che 
conduceva alla scuola c l’ altra verso il nord 
che menava lo sul sagrato della chiesa. In 

S uclla confusione di gente, in quel mondo 
iverso dal mio fin allora c-onosciuto, lo ten- 
tai ricordarmi di me stesso : eseguii macchi- 
nalmente tutto ciò che vidi eseguito dagli al- 
tri ; mi feci il segno della i roce, iivormorai 
alcune parole iointelligibili col coro degli al- 
tri fanciulli, e poi mi asaisi al luogo che mi 
era stalo indicalo, il quale per iHMina fortu- 
na si trovava vicioo a quello del mio amico, 
con il quale io escrcilnva già cosi in piccolo 
il bel mesticr di cortigiano. 

^ioo sapevo se io doveri o ridere, o star 
serio, 0 niaogioro per acuuistarmi sempie più 
stima e peso agli occhi degli scolari ; cerca- 


vo in me stesso un contegno di non <‘nrania, 
di superiorità che mi proteggesse dalle oc- 
chiale curiose di cui era lo scopo ; mi senti- 
va |)cn dentro di me un indelinito buon sen- 
so che mi spingeva a cavarmela bene d’ im- 
paccio, ma questo buon senso non mi aiuta- 
va aldiaslauaa nelle prove materiali ; si re- 
stringeva tutto in bpécalazioni mentali, che 
non facovaou che mettermi io maggior chia- 
rezza lo svantaggio della mia poMziane, e la 
dilBcollà di leoermi in sesto; la forchetta rhc 
era di una forma assai diversa da quelle uv,v- 
tc nella mìa famiglia, mi era cavata di ma- 
no dne volle; egual mancanza di destrezza io 
aveva manifestato nel maneggio del cucchia- 
io. Aggiungete che io ho sempre avuto ima 
avversione iadicibile ad inIÌUarc 1* uno degli 
angoli della salvietta tra la cravatta c la go- 
la, uso pedantesco adottato per non {sporcar 
i giustacuori; colà tutti presentavano sul pet- 
to quella tuvagliuola bianca : cd il ruraio mi 
avverti dolcemente di mettermela anch'io, 
(liò mi miao assai di calliv4i umore. IiiIIdc, 
dopo una serie di disgustosi tocoolri, sia col 
vino, sia colla minestra, mi accorsi eziandio 
che non c* era il signor prevosto ; trasaliidal- 
la paura come se fossi stalo abbandonato so- 
lo IO uo'bota di selvaggi, girai io scuardo in- 
torno, quasi cmando un volto che romjH'a- 
sassc r assenza di quello dei prevosto ; ma 
non incentrai che occhiale o indifferenti o 
serie. Lhiesi sotto voce al mio vicìuo se sa- 
peva nulla del dove fosse ilo il signor prevo- 
sto ; ma egli non sapeva nemmeno chi que- 
sti si fostie: gli ripetei esser quel prete che 
mi aveva là condotto. 

— ,\h ! s), sì' ma io non ue so niente. 

Mi fece una iu^ratissiina senvazionu quel 
veder che gli altri non si curavauo nulla di 
ciò che formava la prima mia cura, che non 
sa(revano acimneuo chi foiose il prevosto ; il 
prevosto che in quel momento mi wmluava 
padre, madre, zio, amico, lutto. K come a- 
vrei potuto piangere a tavola, con tanta 
genie ? 

Ma già r nomo nasce col più deciso egoi- 
smo nella pelle. — I.’ uomo, per poter ».*sse- 
re galantuomo, ha bisogno dì disgrazie e di 
dispiaceri : due pnqKisizioni che se non aves- 
si pietà e civiltà, vorrei sviluppare a mio bel- 
r agio ; ma qual bisogno hanno esse di e«»e- 
rc svi|iipp.ilc, G chi non uc sente la verità 
marcia 

Il curato, mimo conosccnlhRlmo dell’ ani- 
mo dei ragazzi, educato da luoghi studi e 
sventure dnmesiichc, sostenuto da una forza 
pcrspeiiivn assai efficace, aveva un colpo di 
occhio che gli forava capir lutto a prima vi- 
ala. la un istante che mi guardò, egli com- 
prese quali pensieri mi ]>oasassero pel capo. 
La serva credendo di far bene, passandomi 
davviciiH) cercò di consolarmi; io levai gli 
occhi verso di lei c supplichevole le chiesi : 

— K il signor iircvosio dove è ? 

— - Oh ! tornerà subito ; è andato poco di- 
sc(»slo di qua, rispose ella. 

— EM>eue, lo anderò a raggiungerlo. 

— Ma cioè poco discosto... ho detto cosi 
per un mudo (li dire ; per arrivarvi bisogue- 
rebbe viaggiar lino a stasera. 

•>-Oh! non mi imi>orta nulla ; a casa mia 
De facevo delle Imllc miglia senza stancarmi ! 

— Ma di nulle! non sapete che ci sono i 
lupi che mangiano belli e vìvi gli uomini? 

— Kb, eh ' Datele ad intender ai fanciul- 
li miestP storie, mm a nic ' 

Rido ancora adisse ricordandumi di qui?- 
sta rispostn 


Il curato fraintese quel dialogo ; e oe tirò 
sui'tlo la coRsegnenza che con una testolina 
come la mia ci volevano altri mezzi per ac- 
quietarmi : làBctò lioire il pratuo o poi mi pi- 
gliò da parte, e mi disse senz’ altro, che mio 
padre avendo intenzione che io studiassi, o 
conoscendo che sarebbe stato assai difflcile il 
rnnilurmi ex-professo in collegio, aveva ado- 
perato r innocente stratagemma dì farmi me- 
nare dal prevosto, colla Unta di uua pa^aeg- 
iala; che il prevosto era già partito, lascian- 
ogli l' incarico di salutarmi, cd esortarmi 
ad essere buono ed obltedientc; che non du- 
bitava che io non sarei per uoiformarmi in 
tutto ai voleri di mio padre, del prevosto ; 
che avrei onzi studiato assai per f^ar bella 11- 

f ;ura al mio ritonto iu patria, e che k avrei 
allo onore alia mia famìglia, al mio paese, 
sarei divenuto un uomo rìs|>eltaMle ec. 

(Stale attenti airapplicaiionc della prima 
deitu due proposizioni...) 

Dopo avcniii ben bene solleticato il mio 
piccolo orgoglictto, chiamò ìulorooa noi gli 
altri ragazzi, e dopo essere riescilo ad ot- 
tenere un po' di silenzio, mi presentò ad 
essi ; 

— Ecco qui, disse, il signor Ettore Santo 
di Sao Pacheco, che è venuto per isludiaro 
e farsi nomo : voi altri dovete rispettarlo, te- 
nendo per amico e pigliare da lui il buou 
esempio , perché io so già che egli è assai 
bravo c virtuoso, e pieno d’ ingegno ; c voi 
poi. Ettore, dovete amare tutti questi llgll 
qui come vostri fratelli, uniformarvi ai nostri 
usi di collegio, disineticrc il vizio di zufola- 
re (mi pare che zufolaste prima di pranzo), 
di giuncar con troppo anfore, o parlar più 
del bisogno, c soprattutto dovete studiare. 
Fra cinque o sol giorni io .scriverò al vostro 
signor padre la relazione della vostra condot- 
ta, e spero che non dovrò parlar se non liene 
di un rani'.iulto che mostra himoc attitudini, 
precoce ìolelligcnza c rispetto ai superiori. 
Pfcndcle questa scatoletta di dolci che mi 
iticaricò di (Uni il signor prevosto... Date 
Poroirqiio a me affinchè possa caricarlo... 
tenetelo al collo acciò non caschi c sì rom- 
pa... Siate bravo neh! 

Quel misto lusinghiero di esortazioni amo- 
revoli c di lodi, (|uel prendersi tanto interes- 
se dì me in farcia a tutti ; la coscienza di a- 
ver dei coufelti da distribuire, il piacere di 
aver un orologio in tasca, dei l>eglj abili 
dentro il baule, un po' di persuasione di aver 
forse un po' più dì ingegno degli altri, giusta 
le parole del curalo; il vedermi in somma 
io (lOMzionc di destare invidia, fece in me ta- 
cere quasi del luUo il rammarico. La memo- 
ria del papà, della nianiina. dell’ antico ca- 
stello sotto a* cut muri io aveva passato tante 
})elle ore, della roggia entro la quale io ave- 
va paseioggialo tante volte colle **’arpc e cal- 
zette, la rimeinln'anza in una parola della 
patria mi si affacciava dt quando in quando 
alla incute e determinava in me una specie 
di sussulto universale, una brusca scossa al 
cuore ; ma tosto io ricorreva ad un presente 

f icr inu pieno di iuteresae, e mi trovava con- 
ortaln. Venne di ì\ a poco la sorella del cu- 
ralo, donna di circ.v i^iiaraot' anni, a lutciar- 
mi e farmi degli elogi, c dire : 

— Ah ! Ettore si che è un fanciullo come 
liisogna ! 

Venne poi 11 fratello minore, sacerdote 
anch'egli, lua molto più allegro c meno con- 
tegnoso del curato ; Mlteudomi la mascella 
coir usanza della cresima, disse; 

—Oh ! di voi, poi, vogliamo fare un buon 



«TTocalo : n’ è vero, Ettore, ebe volete fare 
l'avvocato? ma... bisc^na .stodiarc molto! 

Venoc jvoì DO chiérico che faceva le fuo- 
xiooi di prefetto : 

— > per voi ! col laicato (voleva dir io- 

aegno ), col talealo ebe avete, in un batter 
d' occhio abbiamo da vedeni in gramma- 
tica ! 

Poi venne di nuovo la serva; poi l’un dopo 
l'altro i compagai nii indirtzxHrnDo la luro 
parola ora di amore, ora diadulaziooe. looou 
trovava aemmeno tempo di rispoodere ; non 
potevo nemmeoo dir: iàraiic, perchè non oe 
avevo per anco contratta l'abitudine. Gaar- 
dava di qua, di Ù come trafognalo; regalava 
confetti con compiaccnia ; tirava r orologio 
per accertar sempre più gli «rolati delle mie 

f ;o9ses5iooi, e per rendere teftimonisaxa del- 
a mia non comoac abilità nel conofceme I 
numeri . . . Ecco : col compiacermi nel mio 
amor proprio erano riesciti a farmi parer bel- 
la una cosa che prima io detestava come la 
morte : vi ricordate qual seitso mi facevano 
da lungi le montagne di Soml>rio ? 

Ah! uomo, uomo, perche cogli onori, col- 
le Insioghe, colle ricchezxc ti si fa far tutto, 
anche ciò che non ti par poasibiie? 

Ah! uomo, nomo, con qual coraggio tu ri- 
di vedendo i movlmeuli delle marionette? 


VII. 

la ^al aaa^a I a>«rU caaualaaa*- 
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Tiealelo adunque per detto, o uomo ! Tu 
non sei dappiù di uua marionetta ; e questo 
pensiero li faccia rientrare in tc Messo ogui 
qualvolta la elettricità della tiiasuwrMa cer- 
cherà di svolgcisi in bcinlille maligne e fos- 
forescenti. 

Quando ti verrà io capo l'idea di essere più 
costante, più fermo degli altri, 

Quando avrai di che lamentarti suiringiu- 
sUiia del imissimo. 

Quando vedrai le mirabili evolozkini di ca- 
rattere di un versipelle. 

Quando una donna ti farà il bel vUo, e poi 
fi fura un giuoco delta tua passione, 

Quando un amico ti tradirà. 

Quando il padre sarà ingiusto verso di le. 
Quando la madre amerà più di tc ma so- 
rella, 

Quando t tuoi fratelli litigheranno teco, 
Quando tu sarai tenuto per uu superbo, 
menile non sei che malìncùnico. 

Quando ti si interpreteranno male le pa- 
role, 

Quando sarai oppresso dall'inv idìa, 
Quando un antico cooosccotc non rispon- 
derà al tuo saluto. 

Quando sarai disprersato da chi più ami, 
Qnando vedrai le opiubni ca|icvolgersi, 
Quando avrai a che fare cogriololleranti, 
coi dori, coi di.sj>ctlosi, cogli avari, coi pie- 
l«t,roi nobili... ec. cc... 

Allora esclama tcco stesso; In pure sono 
una marionetta*, io pure posso fare altret- 
tanto’ 

Evviva la tollcranxa; la baso più stabile, 
più vera dulia umana a.4sociaiionc. Io cado, 
tu mi sorreggi, e quegli ci aoccorre. 

lo dico una liestialilà e tu fai mostra di 
non udirla, c qoegli mi avverte senza morti- 

S3S 


flcarmi ; ecco a no dipresso le formolo indi- 
spensabili pur poter vivere cogli uomini sciv- 
za patir le oslnizioiii al fegato, 

Kpoi, ammesso che in questo mondo una 
redine è in mano dcU'abìliU, e Tallra in ma- 
no della fortuna, perchè mo i grandi uulri- 
ranno uu ingiusto dispreizo, ed i piccoli spa- 
simeranno «Tinvidia ? 

Vi voglio narrare io qnal modo io, per o- 
sempio, venni ad acquistarmi la fama di co- 
raggioso senza mcrìlarla. 

Gioachimo(d piccolo arrogante che aveva 
detto quelle paroIe),Ginacbimo ed io erava- 
mo diventati idillalori di ((nella infantile re- 
pubblira. Ogni progetto si sottoponeva alia 
nostra coasìd(>raz»oiic,ognigiu(K;o aveva biso- 
gno della nostra approvazione, e le nostre 
dccisioDì erano sacrosante. 

Una sera, benché fosse di già suonata l’a- 
vemmaria, stavamo penneo sollazzandoci 
nel cortile, essendosi per no» so quali affari 
reso assente il signor curato. 

Dopo un’ infinità di salti, di corse, ci riu- 
nimmo in crocchio c sì cominciò a contar 
frottole. Il discorso pa&saudo per vari argo- 
menti, venne, com'era naturale, a battere 
sui morti. Chi raccontava che l'ombra di ono 
zio era venula a portar via il corpo del nipo- 
te, c chi c.omu un peccatore fosse rimasto 
strozzalo ucl letto senza mettere un grido. 
Ogni cosa intorno a noi taceva, cd io quella 
tremenda oscurità noi ci stringevamo gli uni 
aglialtrì, spinti da un secreto cd indeciso ter- 
rore. Uno fra noi cominciò a dire che Tarcr 
paura di siffatte cose è una corbelleria; e lut- 
ti l'un dopo Taltro dichiararono essere quella 
nna corbelleria. 

— ' Ma a buoni conti, se vi si dicesse di an- 
dare adesso sul momento a fare il giro del 
cimitero, nissuno di voi oe avrebbe 11 corag- 
gio, io osservai. 

— E perché no ? rispose il primo che ave- 
va parlato. 

^ Ebbene, facciimo una scommesu ! ri- 
pigliai. 

— Ma ! ! disse questi titnbandu... bisogna 
prima ìiiteudersi... vedere... combinare dei 
modo. 

— ^ Che modo? che combinare? il fatto è 
chiaro: si tratta di scomniellerc se tu sei buo- 
no o uo a fare adesso adesso il giro del cimi- 
Icro. 

— Sì, si scommcUcie! gridarono tutti. 
ScommoUcte la colezionc di domattina. 

Quegli, vista la mala parala e la inevitabi- 
lità dcll'argomeuto, si Impiccoli. si ritirò in- 
dietro, confondendosi il piu |HMsiLÌle neli'o- 
scurità cogli altri compagni. 

—Adunque, rirumiuciai con aria trionfan- 
te, uon c*è proprio nessuno che sìa capace di 
questa ioUapresa ? 

— Ma lo che gridi tanto, prova un poco 
se ne sci capace tu stesso, osBcrvò nno. 

Al primo istante di quella specie di disQ- 
da, mi riucroMic assai di aver fallo troppo il 
millantatore ; tuttavia, rincorato da una su- 
bita idea, mi avanzai francamente in mezzo 
del crocchio, e dbsi: 

— Seutitc: io sarei capacissimo di far qoe- 
sto giro da me solo; ma siccome ho proprio 
piacele che siate iversnosi che io non mi van- 
to per nulla, condurrò meco Gtoachimo per 
testimonio. 

— Meglio, meglio! c<»i sapremo con cer- 
tezza il fatto, sciamarono tutti giulivi per 
questa ragione ; 

mari maglio, turbaolibu«> acqoora venti», 

E terra ailcrius bpecUrc laborcm 


Misi il mio braccio sotto quel dì Gioachi- 
mo, e quantunque qivesii facesse uo po' dì re- 
sistenza, lo indossi a seguirmi con due paro- 
le susunalcgli airorecchio. Aprimmo senza 
strepito la porta, e senza strepilo la richiu- 
demmo. Il branco dc'nostri compagni meravi- 
gliali ci accompagnò Un sotto l'atrio, e stet- 
te Bspctlando lo scioglimento di quella spa- 
venlo.sa avventura. 

— È d'uopo confessare che Gioachimoed 
Ettore sono coraggiosi, diceva odo sotto- 
voce. 

— Ma!! Basta che non abbiano unqualcbe 
cattivo incontro! soggiungeva un altro. 

-- Possono essere beois.simo favole quelle 
degli spettri, ma per me non mi av-ventorcrei 
a fame la prova. 

— Antonio il campanaro poche notti sodo 
ha visto un fantasma inviluppato io un len- 
iDolo cinereo danzare oirendamcotc innanzi 
la chiesa. 

— E non avete inteso voi altri di quel cra- 
nio che rotolavasi in sul sacrato, mettendo 
tratto tratto delle flamme dagli occhi? 

— E di qudrimmcQSo avolloio nero collo 
ali di pipistrello e la faccia da leopardo, lun- 
go come qoesl’atrio! 

— li curato dice sempre che le sono scioc- 
chezze, ma intanto io r ho inteso più volto 
ad esorcizzar gli spiriti dopo la mezzanotte. 

— Oh ! per uocslo poi oem è vero nteoie! 
qualche volta dice 1’ Uffizio di notte ; non è 
|)os8ibile che il signor curato, un uomo san- 
to di quella sorta, abbia paura. 

Questa è bella I ma oun sai che gli spi- 
riti maligni non rispettano nè anche i Santi. 

— Sìcaro ! ne abbiamo un esempio nella 
vita di sant'Antonio ’ 

— Quelle erano tentazioni e non mica spi- 
rili ! 

— Oh l)io?’!g^dd uno esterrefatto. Guar- 
date, guardato là, in qiielPaugolo. 

— Salva, salva!” ripcteroDo tutti ten- 
tando dì fuggire. Ma la paura di far rumore 
non lasciandoli correre, gli obbligò a consi- 
derar di ebe rosa si trattava. 

— Chi sa che cosa sia ! ! 

— Io tremo lutto! 

— PaioD due occhi di bestia feroce ! 

— Saranno due fuochi fatui ! 

— I fuochi fatui nciratrio? 

— Dunque una bestia feroce ! 

Dal calpestio si capiva che tutti erano la 
trcnianli sulla ponta de' piedi. Dopo uo bre- 
vissimo inlcnalla, uno de' più arditi sclamò- 

— Sapete cho cos’è?... è mnnone. 

— Già, già ! è il gatto... 

— Sicuro, il gatto! e voialtri avevate tan- 
ta paura ! 

— lo ? nicnt' affatto : tu si’! 

— Oh per mu ! non ci hu nemmeno ba- 
dato ! 

— Neppur io ! 

— Io faceva solamente per ridere! 

— Ed io solamente per vedere se voi altri 
siete paurosi ! 

K continuavano clascnoo a metter il pro- 
prio timore sulle soallc degli altri; parlarono 
dei fuochi fatui, nelle bestie feroci, c poi II- 
ualmentc si ricordarono dì (ìioachimo e (li 
me, che da più di no quarto d' ora stavamo 
ascoltandoli. 

— A dir la verità stanno nel cimitero oii 
po' troppo! 

— Poveri sgraziati ! 

— Mon sarebbe da maravigliare che un 
qualche morto si fosse mesoad inseguirli pei 
campi! 
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— r.hi sa dove sodo a quesl' ora 1 

— Basta che uon ci abbia messo mano il 
demooio ! 

— Sapete ebe cosa dobbiamo fare? 

— Che cosa ? 

— Diriamo im Pdler ed un’ per essi. 

E lutti si iDgioorrbiarooo sitsurrando una 
preghiera. Baita la quale rìpigliarouo mallo- 
conici il loro discorso. 

— Chi ce {'avrebbe detto che dovevano lì- 
nirla cosi que' due poveri amici ? 

— Oh 1 IO ho ancora un poco di speranza. 

— Ubai* In una mezz'ora dì tempo I mor- 
ti poicMmo far fare delle cenlioaia di mi- 
glia! 

— Sarebbe quasi aff'are di andare a ve- 
dere se possiamo saper che cosa è avvoDUto 
di loro ! 

— Brirm ' muruinraroDo tutti tremando. 

>— lo credo che nuu ai conerebbo poi gran 
rischio ! 

— ■ Già ! è presto fatto a dirlo ! E se i mor- 
ti, inìlali della nostra audace curiosità, se la 
pigliassero anche coolro dì noi?! 

— t’erto ? ’ ? non c’ è da scherzare. 

— Ma, eppure! volete lasciar portar via 
Ettore e Gìuacbimo senza nemmeno più ri- 
vederli ? 

— Invero è una crudeltà ! 

— Facciamo decider dalla sorte. 

— SI ; decida la »orlc chi deve escir dalla 
porta. 

-- Ma, e come volete far qoi cosi al 
buio ? 

Tanto fa ; ve ne son tanti modi per... 

— SI, si ; alla festuca ! 

— Wo, no... 

— SI»... 

— rvo!... 

Mentre stavano cosi altcrcandu, sempre 
però con voce sommessa, se dovessero veni- 
re a vedere la nostra mala line, ecco che noi 
con grand’impeto sl>arraDdo la |K)rta improv- 
visamente ci troviamo io mezzo al crocchio 
anelanli, col Baio grave, spaveatati, come 
chi ha visto una cosa licn terrilùle. Imman- 
tineotc tutti si diedero a tirarci chi pel ve- 
stito, chi pel liraccìo, chi per la mano, a ta- 
starci io tutti i sensi come per accertarsi che 
noi eravamo ancora enti corporei. 

— Ebbene, siete stati? 

— SI, «iamo stati ! risposi... ab ».... ma è 
però l’ ultima volta! 

— Che cosa è avvenuto? 

— Oh! disse Gioachimo, rispamiialeci il 
raccapriccio di contar quest’ orribile avven- 
tura. 

— L*ho detto io! susurrava uno trepidan- 
do; r ho detto che c* entrava il demoaio I 

— Figuratevi, io ripigliai, Oguratevj un gi- 
gante alto come... come... 

— Come il noce, soggiunse Gioachimo. 

— Si, come il noce ; senza naso, cogli 
occhi foorì della testa, o che occhi! c che 
tosta! 

— Gli occhi somigli.ivano a quei d’uo ros- 
po, fuori la grandezza, e la testa a quella di 
un rinoceronte, osservò Gioachimo. 

— Aveva le mani, io continuai, che sem- 
bravano due enormi ra.sirelliere munite di 
uncini di ferro ; le sue labbra, che parevano 
doc padiglioni neri, lasciavano scaturire una 
bava che scendeva ad imhraltai^li un mento 
smisurato ed un petto largo come... 

— Non ci starebbe nemnieoo in quest’atrio, 
suggerì Gioachimo. 

— Le sue gambe erano contorte orrenda- 
mente, c tenuioavano in due L<rancbe le qua- 


li avreste prese per dne radici di piante sca- 
vezzale, svelle <lal vento. La sua lingua era 
di fuoco, c luuga una mozza dozzina di sita- 
ne; le sue orecchie, foggiate come quelle del 
maiale, sembravano due Icnzuoli neri. In tre 
o quattro passi venne dal piede della inonla- 
gna Un U sulla piazzetta, »l assise, come noi 
iaieimnu sur uua scranna, sul letto deiros.sa- 
rio, girò intorno uno sauardo Bammeggiaoto, 
e luillù colla branca dritta il scolo, il quale 
traballò come uel tcneiiiuto... allora tutti i 
crani dell’ ossario si diedero a saltellare co- 
me se fossero tante rane; le vipere che sta- 
vano in essi aggruppate a dormire escironu 
sibilando, ed in quell' uuiversale trambusto, 
il gigante si accorse di noi due, e con un gri- 
do che rimbomba!) per tutta la valle... 

— Ma noi non abNamo inteso nulla ! os- 
servò QUO. 

— Miachione che sei, pii rispose Gioachi- 
mo ; devi sapere che quella sorta di spirili là 
si fa intendere solameule da chi gli piace, lo 
continuai : 

— E con un grido tremendo sdamò: Mor- 
tali !... Trattandosi che là di mortali non ci 
eravamo che Gioachimo ed io, stimai bene 
di rispondere : llcvereiido signor gigante !... 

Mi accorsi in questo punto che Gioachimo 
non poteva più tenersi dal ridere, e perciò 
finii la storiella pigliando la prima conclusio- 
ne che mi venne trovala. 

E tanto Gioachimo che io fummo d’allora 
in poi tenuti in conto di gente valorosa e 
guerriera. 

Gli è proprio vero che il fidarsi di ciò che 
pare.òsiolieiza. 

P.\RTE SECOND.\. 

1. 

L' •rgogUo. 

Il »ctnble que li nature, qni a si 
sigcfueiit t|jiipo>e le» urg.vii«!i 
di* fwtre corpi pour non» rciv- 
drr hrureui. duiis ajt *a>si 
doDifó rorgiieil pour itou» é' 
iiargticr la dniileur de coooai- 
ire Qos tmperfeciidtit. 

La RocitmttCAiLo. 

L’amor di patria svanì, sempre per quella 
gnn ragione che il more si assuefa facilmen- 
te ad un genere di vita in cui tn>va il sud 
conto. Nelle prime sctlinianc, passalo il 
trambusto della novità, scomparse quelle at- 
tenzioni che desta nn nuovo arrivalo, io ave- 
va tven trovato il mezzo di ritirarmi in qual- 
che luogo da me solo, e pensare alla mia 
casa paterna : più vulte malgrado il divieto 
era asceso sul campanile, e là, accosciato sur 
una panchetta, spingevo lo sguardo attraver- 
so le ormalure che sostenevano la campana 
maggiore, e volavo nell' orìizontc limpidis- 
simo che si apriva fra 1 due versanti delle 
montagne che formavano la valle. Figliavo 
le mie ml<nrc e collocava S. Farhecoora 
precisamente sotto ad una nuvoletta rosaeg- 
giaolc, ora sotto un punto indeciso dell' im- 
menso aziurro del cielo ; il pei^ero mi si 
facca sublime, ampio come la vista cho mi 
si parava innanzi ; io mi figorava que’ bei 
giorni passali in continuo saltare pel fiorilo 
mio giardino ; sentiva mio padre a cbiamar- 
Dii, e baciarmi in fronte, vedeva il prevosto 
saliilarmi colla sua aria amorevole. Lna l>ret- 
za leggerissima c fresca pareva m' invoglias- 
se sempre più in quell' estasi, c molle volle 


io aveva trascorso una buon' ora colassù sen- 
za avvedermene, Unchò o lo sloaltcr d'ali di 
qualche uccellacelo accovaccialo sotto la 
tettoia, od il tocco dette ore mi facevano 
rientrare in me stesso. Allora scendeva fret- 
tulu6aiiM.*iiic |M^r quanto me'l pci nieuevano 
certe scale sgangherate e sconnesse, e corre- 
va a mischiainii nel mucchio de'piccoliscbia- 
maxzalurì. 

Talvolta trovandomi solo nella camera 
grande destinata al riposo, io la cnotroouva 
col mio piccolo dormitorio : paragonava il 
mio Ictticciuoio con quei tanti di>pusti sim- 
Dielrìcamenic airinlorno ; mi pareva che io 
(ossi in mezzo a gente che nem mi amava, 
che non safieva che cosa far di ine. Tutte le 
niaiiino in casa mia riceveva per priaio salu- 
to mi bacio dal padre c dalla madre, e là non 
c' era nessuno che mi baciasse, che mi do- 
mandasse se io aveva dormilo Imne ; allora 
un rammarico de' più iuteiui, una tenerezza 
delle più cacari, mi faceva dare in islrava- 
gauze ; prendea 1* orologio o lo inondava di 
pianto, pensaudo che esso era stalo nelle 
mani de' miei parenti ; mi suingeva al petto 
i miei stivali, pensando che erano stati fab- 
Itricali da un catzokiu del mio paese ; m'in- 
ginocchiava al cospetto del mio baule, pen- 
sando che era stato posalo sul suolo della 
mia stanza, che conteneva roba tutta venuta 
del mio letto nativo. 

Ma a poco a poco cominciai a trovar gusto 
nella compagnia di que' fanciulli, ma«sime 
di Gioachimo che mi era seminato linda 
principio cosi ardilo o sincero : il male rvon 
sembravami più cosi grande, trattandosi in 
fin del giuoco di otto o nove mesi di luola- 
oanza ; la mia abilità nello scagliar sassi, la 
preferenza cho pareva mi accordasse il signor 
carato, preferenza che mi fnitlò un avanza- 
mento assai rapido nelle scuole, il trovare 
infine nelle più piccole imprese di giuoco 
una certa dekreaza di lutti verso i miei con- 
sigli, svilupparono assai malamente in me 
quella scinlilla di supcrbiclta che Jiaumi lutti 
gli nomini e che poi si fa grande, c forma 
uoivcrsalmento la base de* caratteri. 

Si tratta qui,o signori, di quella su|>erbia 
per cui abbiamo vergogna dì (arci vedere 
sulla pubblica passeggiata con persone che 
crediamo da incoo di noi, per cui non si sa- 
luta un cugino mal vestito, non si abbraccia 
un padre cogli abiti da campagnuuln, ^vcrcui 
si inchinano le leste cd i dorsi dinanzi a' po- 
tenti : oh è una l>eo strana cosa questa su- 
perbia ' tutti nc dicon male e tutti oe hanno 
la loro parte dall’ estremo d’ un parlilo al- 
l’ estremo deli' altro ; l’ orgogliooo patrizio 
che batte la terra colle calcagna stirate, ne 
ha quanto il jjìù ardente difensore deircgna- 
glianza ; quegli naluralincnle cì trova un in- 
teresse ; e questi grida perché sa che le sue 
parole sono sacrosante, ed in maucauza d'al- 
tro si attacca alla gloria di forte |vensalore. 
Chiedete ad una prima donna se crude fer- 
mamente che a questo inuudo vi siano delle 
primo donne meglio di lei ; la risposla può 
esser temperala o ria mia modestia calcolata, 
0 da un certo qual buon senso, ma dentro dì 
sé pensa certamente di non essere seconda 
a nessuna : se parlate ad un letterato, I coi 
scrìtti siano leggeri, lo sentirete ritifacciare 
al tale cd al tal altro il difetto di leggerezza: 
d' altronde, uon ve lo dira sul muso, ma a 
poco a poco vi lascierà capire che si crede 
migliore degli altri. L* avvocalo crede di es- 
sere unico (uguratevi quanti unici) in questo 
0 in quel ramo di giurisprudenza ; non sentt- 
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rete mai uo dal>atlino a proouncUire giudi- 
lio favorevole fuori che sulle scarpe della 
propria l>oUega; ed una donna per kulia 
che sia, non si crederà mai brulla : ab santa 
paiiema t che abisso non è mai questa socie* 
là ! tulli vogliono essere eguali, ed una volta 
che sono eguali vogliofvo essere dappiè — 
lutti credono di conoscersi, ed invcco il par- 
latore noioso seguila sempre a parlare, pen- 
sando il meno oel mondo alla noia che reca; 
miai a cui puzxa il llato, quando parla par 
che voglia giuocar di naso col suo inlcdocu- 
lore ; chi è avaro non si accorge di esserlo, 
c Uccia sempre gli altri di avarizia ; chi è 
piccolo vuoi essere grande, chi è grosso vuol 
essere ma»ro : gli è un urtarsi, nn correre, 
un avvolloi.vrsi gcneralc,in cui chi va più in- 
nanzi è invidia lo, chi resta più indietro derìso. 

Quando iufine un galantnomo a fona di 
lllosolla c di retto raziocinio perviene a far 
tacorc r anvor proprio, cioè a considerare sè 
stesso collo stesso ccdpo d’ occhio col quale 
considera gii altri, allora può dire proprio di 
more : < lo posso vaiilanni di essere senza 
superbia », e cosi dicendo, senza avvedcr»c- 
ue, dimostra di averne ancora. 

ha superbia in somma sta all' nomo come 
la dolcezza allo zucchero : è l>en vero che 
lo zucchero è più o meno dolce, ma trova- 
temi un po' dello zucchero amaro ! Insogna 
dirlo che siamo licn callivi noi altri sublu- 
nari, e tutti, proprio tulli' L'artigiano, ve- 
stito da signore, nella domenica non passa 
mai por la strada ov' è la sua bottega ; c ci 
è della siqierbiii. li garzon di caOe che ri- 
torna da una festa, tiralo da uu cavallo da 
nolo con la pipa in bocca, non saluta gli 
avventori ; e c* è della su|K‘rbia. V* ha i»er- 
llno della superbia nel modo di (vorlar i mu- 
stacchi rìvuUi, nel far risuonarc gli s|>eroni, 
nel parlare, nel gesto, nel contegno il più 
modesto.,. 

Dunque a poco a poco oucsta superNa cra- 
si in me ingrandita : inllne dopo parecchi 
mesi divenuto un colai poco arrogante, fa- 
stidioso, ad ogni piccola contraddizione, io 
cercava di veiMlicarnii con delle husau, sen- 
lendomi anche in questo superiore agii altri; 
parlando, io voleva sempre aver ragione, e 
mi istiziiva alcune volte al segno cl^ obbli- 
gava intli a credere ad una ciuia alla quale 
io stesso non prestavo fede : in quei momen- 
ti io divenivo asstvi brutto, non provava ri- 
morso, ma rabbia; il signor curato che ci 
uascrvava sempre, lìngcndo di non oaservare, 
rapi la piega che prendeva il inki caratlcre 
c spiò il momento per ritirarmi dal precipi- 
zio nel quale io andava a cadere. 

L'n giorno (ìioachimo ed io dopo di aver 
lascialo terminare ima violenta pioggia d' e- 
state, andammo nel cortile per gluocare col- 
la sabbia umida, e fabl^icarc ponti e case 
alla nostra fnggui sul rigagnolo che correva 
da cima a fondo |>cr isfogu delle acque. Cul- 
le maniche rivolle, senza hcnelto, seduti 
mezzo nell'acqoa, colle nostre gambe di- 
5{>oslc alla guisa ottomana, egli si collocò da 
nna parte, io dall' altra del rìgacoolo, e ri 
demmo a lavorare col più grande fervore. Io 
aveva già fatto un ponte d'un arcosoloftion 
mi ricordo di che parabola fosse), e sul dor- 
so gli aveva impresso nna s{>ecie di statua in 
IwisM) rilievo; e Gioarhimo em ricsrito a fab- 
bricare una c<^ che .somigliava ad una ca- 
verna, dì cui r entrala era fiancheggiala da 
due torri ; gioitosi ri guardavamo i’unn l’al- 
tro, aimolaudcvci reciproramcntc le l>enczze 
e la uiatsiiia del lavoro. Gioachimo mi diss*.': 
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— Però è assai più bello il tno pome. 

Forse ciò era vero, ma egli aveva assai 
più merito dal lato dell' iovenzinne, perché 
(li ponti se ne fabliricavano ogni giorno, ma 
l' immaginar caverne eia cosa rara; io sentii 
ciò dentro dì me, ma da vigliacco c se^^aD- 
zato gii dissi di si, c nell' istcs&o tempo os- 
servai : 

— Senti, avresti fatto meglio a non dare 
ima forma ntonda alla apertura della tua ca- 
verna; le spelonche non sono mai cosi rego- 
lari fuori che facendole apposta. 

— Provati tu, se sei buono di fare altret- 
tanto, riqiose Gioachimo punto. 

— Oh per me! quelle cose li non le guar- 
do nemmeno! 

— E tu! il L>el ponte che bai fallo là! sem- 
iira una pagiHilla forala ! 

— K la tua caverna, poverino! sembra uu 
nido di rondine ! 

— Ma se di ponti noi no facciamo lutti i 
momenli, ben meglio di cosi ! 

— iVissuno di voi altri è mai arrivalo a far 
un punte così. 

— Oh, oh! sci ben superilo, sai il mio ca- 
ro Euore? 

— Come ? io superbo? tu sci un ìmperti- 
DCnlc, ed lo li perdono perchè sei giovine, 

^ Prego il lettore n considerare che Gioa- 
chimo aveva in tulio un anno e mezzo menu 
di me.) 

— V ho subito dello io al primo vederti 
che eri una bestia ! proruppe Gioachimo. 

Oh anima ' a me della lieslia? a buon 
conto si vede chi è andato |ùù innanzi uelJa 
scuola, fra nie e le. 

— Bella! basta esscretii^cniamiDO del mae- 
stro! 

— Ah! io sono lllieniamtoo !... Ebbene, 
prendi iiuosta ! 

E COSI dicendo cercai di regalargli una po- 
lente ccflTjta; ma il rurore non tasdandomi 
catcolar con giustezza il mio perpendicolo, 
mi abtkandonói troppo, c non trovando resi- 
stenza, perchè Gmachimosìcracon destrez- 
zaritirato, cascai boccone... 

Mi ricordo che fu appoolo in quel giorno 
medesimo che aveva imparato con assai di 
profomlilà la diversità eoe corre fra le jiaro- 
ie supino e boccone^ diversità cheaveva mes- 
so in imknglio molti de* miei compagni... 
t'.ascai boccone, c fracassai la sua caverna 
cd il mio punte. 

TuUH grandi uomini del secolo che mi log- 
gooo, dehiMiDo qui imitarare che litigando, 
guerT«^ggiaodo, non sì la, ma si distrugge; e 
se fusser «ncor vivi tutti 1 fulmini di guerra 
che or ora riempivano il mondo di sù, io li 
condurrei a Sombrio, e loro direi; o Guarda- 
te un poco, amici ! se io c Gioachimo non 
venivamo a l^tlaglia, ollrecchè io non mi 
sarei guastalo il naso cascando, il mio punto 
e la sua caverna esisterebbero ancora ! » 
(S|>ero che i lettori terranno a conloia buo- 
na voglia che ad ogni momento dimostro di 
cv«cre eminenlctneote morale.) 

Mi ricordo anche d* un* altra cosa: prn- 
prìo in queir istesso giorno discorrendo la 
storia sarra, eravamo rìinasli a quel punto 
in cni le trupfic di Israele assetale non tro- 
vavano una goccia dì acqua per inumidire 
le inaridite lingue: Mos<‘ alzò la miracolosa 
verga, e bailendo il Banco ad nna rupe, nc 
fece scaturire copiosi zampilli di un' acqua 
limpidissima... 

lo cascando urtai in non so qual ciotlolo 
per terra col mio naso, il qualo per allora 
fece la ligura della rupe, salvo la differenza 


tra I' actjoa ed il sangue. Confuso, irritalo, 
brutto di sangue c di fango, mi alzai cercan- 
do di rinovcllare gli sforzi onde castigar de- 

S oamente il mio nemico. Intanto il chiasso 
ei nostro litigio desiò I* aitenionc di Bep- 
pino, di Lorenzo e di molli altri scolari; d 
accerchiarono, cercarono di rappattumarci, 
ma ioDliimcnte; io scagliava villanie, e Gioa- 
chimo mi rispondeva assai adenuatamente; 
solamcnie io mi accorgeva che le mie paro- 
le non avevano nò il peso, nè la gravità del- 
le sue; egli mi rinfacciava delle cose che mi 
ferivano, tanto più in quanto che sentivo in 
me eh* egli diceva giusto: puntava molto sul- 
la mia superbia, e ad ogni allosione che ei 
faceva al lennioe di beniamino, gli era uno 
scoppio universale di applausi o ni istigazio- 
ne a novelli insulti; lo capii io Stimma che 
uisisuDo voleva star dalla mia parte. 

— Tieni, t'Uore; lievi la broda del tuo na- 
so! diceva I’ uno. 

— Te lo sei merilalo; cosi imparerai a sti- 
marti più degli altri, gridava r altro. 

— Oh ! ma Ettore va dal maestro a rìfe- 
rìi^li tutto, 0 gli vengono ancora regalati dei 
confetti, osservava un terzo. 

— Bel mestiere quello di riferire / 

— Degno d* un superbo come Ettore! 
->-.\nimo!Ginacbimo,moslragli la creanza. 
— Si, ne ha bisogno quell' orgoglioso 11 ! 
» Sei proprio un minchione, Gioachrmo, 
a lasciarli ìnMillare cosi; 

— E da un mobile come Ettore! 

— Mettiamolo fnori della porta rustica ! 

Fuori della porla rustica ì 
— SI, si: a noi ! a noi ' 

(Torno a chiamare qui ratteniione di al- 
cuni grandi del secolo; c* è qui una bella le- 
zione sul favore pubblico.) 

lo, poco tempo prima, era l'idolo del mae- 
stro o degli scolari, godeva proprio di quella 
preferenza che tanto allctta i cnori dei fan- 
ciulli: que' sorrisi del snpcriorc, qnel posto 
onorilicotantoamcDU quanto a scuola, quel- 
Tesser divenato oracolo in lutti i passatem- 
pi, tutto ciò era pnrc un gran che. ma T uo- 
mo non apprezza mai in tutta Teslensianc un 
licne che gode, esseudo il desideri» la verni- 
ce liisiughiera di tutte le cose. In auel punto 
tutta la mia posizione verso quella piccola 
società mi si presentò, e fui quasi inorridito 
di me stesso; osservai pertanto due circo- 
stanze che mi furono di CTande insegnamen- 
to. l..a prima è che Gioachimo, dal momento 
iu cui venDcr» gli altri compagni ad insultar 
ine c a dar ragione a lui, restò siieiuioso e .si 
prese a guardarmi con aria compassionevole, 
quasi volesse egli stesso difeDderml; un in- 
contro che ebbero i suoi occhi co* miei, ba- 
stò a rìconcUiarci mentalmente; fu come una 
mutua conoscenza de* nostri cnori propagata 
magoelicameote. Lo schiamazzo degli insul- 
tanti non giunse alle mie orecchie che come 
un rumore meccanico. L' altra osservazione 
che feci è questa: tutto quel liranco di fan- 
ciulli che mi vituperavano, aveva aspellato 
tino allora a scaienaisi; un tre o quattro gior- 
ni |mma, anzi io qocl giorno btesso, io sono 
certo, presi separatamente, nessuno avrebbe 
osalo vilipendermi cosi; ed infatti por T ad- 
dietro tutti mi si erano dimostrali amici . 
dunque ne inferii che BngevaDO; e la llotio- 
ne era una cosa che mi faceva schifo: ebbi 
iuollre tempo di accorgermi che gridavano 
cosi perchè l'uno si sentiva forte oclT altro, 
e l' altro d’ un terzo-, perchè insomma erano 
io molti. 

Intanto il trambusto aveva avvertito il si- 



gnor curato della ooslra guerra ; catì dalla 
!Mia ataoia che era al primo piano, si fermò 
Milla galleria a CQDsidcraro T accaduto; av> 
vidon t' ODO air altro i sopraccigli, acconciò 
le braccia alta goisa di Napoleone e con vo- 
ce severissima gridò ; 

— Sìleoiio ìh^ sTrcantali ! 

Il sentir dall* alto tuonar quella voce, il 
piglio imponeole e reoeraodo del supcriore, 
produsse un effetto magico: tutti tacquero; 
c quelli che avevano il dorso rivolto al signor 
carato, con grande rassegnaaione si volsero, 
sicché ci trovammo disposti quasi in llla ad 
aspettare la parlata, della quale il silmio 
là.' era stato il precursore tremeudo. Egli 
disceso, sempre lenendo su di noi tl^i un 
paio d'occhi scintillaoli. lo mi lusingava 
che, secondo il solito, a me non tocebcrebL»e 
la mala ventura c che tutto H disdegno su* 
periore si spanderebbe sugli altri; ma appe* 
na egli ebbe messo piede nei conile, si avan* 
zò eoo quattro gran possi verso di noi ; si 
femx'), poi con un tuono terribile ; 

— Ettore! qua subito! mi disse acccDoan* 
domi cb' io mi accostassi a lui. 

Quando gli fui vicino, egli senza aver pau- 
ra di sporcarsi le mani tuccandami la faccia 
tutta imbrattala di sangue, mi diede rnram 
popuio 01)0 schiaffo assai duro! adii dietro 
di me le risa represso de* miei compagni, e 
provai una vergogna che era spasimo, mav 
sìmcpmbèa quella scena erano comparsi 
successivamcDlu o il fratello del signor cura- 
to, 0 la sorella, ed il prefetto, e perlluo la 
sen a. Là io preda a tanti sguardi beffeggian- 
U, il signor curalo eoo una (uiraggiosa cro- 
deltà, di cui Uno a onci tempo io non l’ave- 
va creduto capace, si diede ad inveire contro 
al mio carattere, alle mie abitudini ; mi toc- 
cò proprio Uno alle midolla dell’oSAa col 
rinfacciarmi 1 mici difetti, i miei vizi, an- 
zi 1 miei delitti ; mi domandò dove io era an- 
dato a stampar r arrogarua di credermi più 
degli altri, mi ooiillcò che egli avrebbe 
scritto al mio signor padre ed al signor pre- 
vosto come io fossi divenuto caparbio, inso- 
lente, intollerabile ; e dopo aver detto alcu- 
ne altre cose di simil fatta, mi prese t’o- 
recchio diritto e mi fece inginocchiar davan* 
ti ai miei compagni che stavano ancOTa di- 
.spmU in trincierà e chieder loro perdono ; 
poi servendosi sempre del mio orecchio come 
d’on manulirio, mi fece voltar dall’altra par- 
te e ripeter agli altri astanti l’ìslcssa cerimo- 
nia. In Uoe si diresse al prefetto, dicendogli 
di menar tutti ì fancinlli nel renaio a diver- 
tirsi, e consegnò me poveretto al suo signor 
fratello, pregandolo a custodirmi gelosamen- 
te rìochioso nella scuoia... e sino al nuovo 
ordine... 
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ytartefrfl 4eir itiMlvr glr> M >wi 
al rac(lo <11 Ibm- 

II y a d:iiH lev afflictions dirmn 
wrlvs d’hn*ovriiic«. Smn pré- 
leile de picurer la perle «Tiuie 
persona*^ qui nou* eitcbcrt, 
r>cHi> nompicvirounous [iiénies; 
noui regrettofls la tMone opi- 
nion qu* fUe availde nouv;oouA 
pkuroRS la diminuljiM de noire 
bieit, de ootre ptaiur, de nelrc 
conudératino. 

La KocacfMiCAUU). 

La domenica? ditemi un poco qual cosa 
vi è di più delizioso nell’ iafanzia, della do- 


iiieiika ? Ebbene : io una mattina di si caro 
giorno, che per disgrazia non arriva che una 
volta per settimana, Giuseppa, la serva, en- 
trò nella nostra camera portando le nostro 
camicie, calzette, razioletti, tutto insomma 
r equipaggio festivo. Eravamo già tutti sve- 

§ listi, cosa ebo negli altri gierni non succe- 
eva cosi facilmcute ; c ne avevamo le no- 
stre ragioni: nei giorni di domenica non si 
era obldigali a portarsi dal letto allo studio; 
non ci erano pen>ii da ricevere, nè commen- 
tari latini da tradurre, ed appena entrata la 
serva sembravamo una inano di dIavolclU cui 
si fosse dato il segno di nminutioamento: al- 
r incontro nei giorni feriali entrava la serva, 
e nessuno sì moveva ; cì chiamava ad uno ad 
uuo, e nessuno rispondeva, ed era il più del- 
le volle necessario 1* ìntcrveoto del maestro 
per tscnntcrcì a farci alzare, o quasi sempre 
era Indtspensaldle ebe questi fulminasse un 
buon decreto di ienza vino o lenza frutta 
contro questo o quel pigro, se voleva ottene- 
re il suo intento. In quella tnailina adunque 
era già da più di inoxx’ ora ebe stavano tutti 
cbiaccherauiio sommessamente per aspettare 
il momento di escire una volta all' aria Ube- 
ra; un' allegria di parole regnava fra essi; si 
rideva, si discuteva su ciò die era a farsi lun- 
go il di, sempre però sottovoce. 

1 raggi virgioci del sole nascenle penetra- 
vano lino a noi attraversa le impannate, e 
spargevano nella camera una luce mistica, 
indecisa ; si sentiva come un murmurc armo- 
nioM) formato dalla voce del Dumo che scor- 
reva al di là della chiosa, dal canto degli uc- 
celli e dal dokisoìmo vento che spira eterna- 
mente in quella valle, che io piango adesso 
con lagrime di desiderio. In mezzo a quella 
gioia inesplicabile, tanto più vivace quanto 
più repressa, io solo stava silenzioso, colla 
faccia meno sepolta nelle coltri: Parveoi- 
monlo del giorno antecedente mi aveva mes- 
so in tale agitazione, in tale trambusto, ebo 
in tutta la notte lo non aveva mai chiuso oc- 
chio, e sempre mi era avvoltolato di qna e 
di là in preda ad nna inquietudine ardenti^ 
lima... Non assuefatto a quella specie dì cor- 
rezioni, Peffellocho io ne aveva provato, 
era stato intenso, spìelaioirormava mille pro- 
getti di vendetta contro i compagni, contro 
il maestro, mille decisioni che a spremerle 
erano proprio vuote di buon senso. Mi pare- 
va che il signor curato fosse stato verso di 
me non giusto, ma crudele, tiranno, perchè 
io line poi per la prima volta che io manca- 
va, non mi sembrava necessario che mi a- 
vesso punito con quella asprezza, in quel mo- 
do cosi terribile. Pensavo di scrivere a mio 
padre, eccitandolo a venire a lilterarml da 

a neli' inferno; poi calcolando che era vicino 
tempo delle vacanze, stimava più opportu- 
no li soffrire ancora per poche setuiuane! 
coricandomi non aveva nemmeno dello la 
mia solila Ave Maria, quasi che la Madonna 
avesse avuto colpa in quella faccenda, e cre- 
dendo, sebbene In modo non prcci-so, di pk 
gliarmi co«l nna specie di vendetta. Aveva 
tatto durante In notte tanti proponimenti di 
non parlar più con nessuno, di star sem- 
pre da me solo, di non riconciliarmi mai più 
col mondo, per cui io ripeteva ad ogni istan- 
te : Il mondo è cattivo! Oh poveretto ! se lo 
avessi potuto sapere che cosa è il mondo, co- 
me mi sarei ben guardato dallo sciupare cosi 
per niente il vocabolo cauivo! 

Io mezzo a considerazioni marmcootche 
di questa fatta io non intesi a prima giunta 
Gioacbimo, che con voce sommossa mi chia- 


mava. Quando poi mi giunse allo orecchie il 
mio nome proferito eoo aria dì amichevole 
contìdenza, cominciai ad crcetiuare Gioa- 
chimo dalla riurovazìooc, che io aveva sca- 
gliala contro di tolti. 

— Ettore ! egli cbiamò di nuovo. 

— Gioacbimo! risposi con soddisfazione. 

— Ebbene, come va? 

— Oh! sono stato assai male tutta la not- 
te ; ma voglio vendicarmi. 

— Oh ! Ettore, sono sialo malo aoch* io, 
sai ! e cosi dicendo tossiva. 

— Ma, che eoa’ è che bai avuto ? 

— Una tosse pcriidìssima, cd no male qot 
che non mi lasciancmmeoo tirar il (lato. 

Tutta la mia tenerezza in quel punto si di- 
rizzò verso lo stato dì Gionchimo, perchè a- 
veva inteso alcuni mesi addietro che eì do- 
veva morir presto, e del mal della tosse, bi- 
sogna sapere che egli era assai gracile, dì un 
petto molto angusto, e di una macilenza piut- 
tosto da uialalo che da sano : oltre a ciò 
un' avventura aveva conlriboito ad accresce- 
re in lui il mal essere. 

GII è che in una )>el]a notte di primavera, 
essendo noi vicini di letto, quando furono 
tutti addormentali, egli tirò uolcenieme un 
capo delle mie lenzuola ; io mi svegliai e dk 
mandai ebe cosa voleva ; mi comunicò il di- 
segno di esdre a quell' ora quatti quatti di 
cosa cd andare, prima che altri si accorges- 
se, a prenden.’ due oidi di passeri stati sco- 
perti Il giorno prima. Ardente come egli era 
nelle intraprese, franco e vivace, sapeva cat- 
tivare e desiar confidenza ; d' altronde, es- 
sendogli io amico di vero cuore, non mi res- 
se r animo di lasciario andar solo, cd accet- 
tai. Piano piano ci vestimmo ; si superò con 
factUià il pericolo di fare scricchiolare il ca- 
tcoacdo deli* nscio della stanza e di farguak 
re ì cardini delta porla rustica, cd io i>oco 
tcmro ci tn»vammo all* aria libera, padroni 
noi di correre, di girare, di saltare in tutti i 
sensi. La luna splendeva che era una mera- 
viglia ; la brezza era freschbnima forse anche 
più del iMsognevole: attraversammo il prato 
non per bagnarci i piedi, ma per passare lon- 
tano dall* ossario, dove Io teste dei Somlvie- 
si trapassali stavano disposto in forma di bi- 
blioteca ; c su ciò fu mutuo il nostro con- 
senso, quantunque non avessimo fiatalo sai 
prendere piutlostn 1* una che 1* altra via; non 
si sa mai !... qualche anima del purgatorio... 

basta, il fatto sta che noi fummo assai sod- 
disfatti quando la distanza da quel luogo fu 
UQ poco discreta. Allora ci diemmo a bevere 
a sonti vnlottoosi queU'atinosfcra limpidissk 
ma e rinfrescaote ebe pareva iorouderri non 
vita più viva; quel sentìmeulo indeciso io cui 
c'entra mezza paura, serviva a darci noa ela- 
sticità, UD brio da non dirsi. 

Oh ! la notte serena e pura è uo gran bcl> 
lo spettacolo’ Ob ! Apollo (io già sodo clas- 
sico fino nelle unghie), oh! Apollo inspirami 
un quattro righe di descrizione come si deve! 
e voi altre Muse, fra otto o nove che siete, 
Don siete Ikiodo di suggerirmi qualche slra- 
bezza patetica, soblirae ?... 

In montagna non c’è il l>arbaro uso di pian- 
tar la vile appiè dei noci, perchè 1’ uva non 
diventa nè cosi buona, nè così sana ; perciò 
le campagne non sono generalmente popola- 
te che di ciliegi, ai quali abbarbicandosi la 
vite cresce più rigogliosa. In quella notte a- 
dnnquo tutti quo* ciliegi parevano lami vec- 
chi maghi che con fantastica pantomima, 
con alleggiamenli binarri meditassero sulle 
svcDture della terra ; ncirunivcrsate sUenziu 
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Mnibrata che ad ogoi momcoto, dovcsM^ al* 
zani un grido spavcotevule, profcUco, mtsie* 
^ rioso. Gioachimo cd iocammioavamostrctli 
^ l’un coirallro, con tioiore, ma chi sa per 
che cosa !... lo quel momeolo lo screpolato 
vaso dì metallo che faceva le veci di sacro 
bronzo, rimbombò ben setto volle, Uebe eoui' 
vale io circa a due ore dopo meuaootte. L'i- 
dea di trovarci cosi a quelPora soli, fu un co- 
lai po’ auoerita dal veder a venir giù per la 
•irada, che condocc fuori della valle, due uo- 
mini; il loro passo era veloce, la loro statu- 
ra gigantesca; e Mccome tatti i fanciulli san- 
no molte storie di ladri a memoria, a noi par- 
ve veder il luccicar di pugnali, di facili, i 
berretti negri calati su un orecchio, la barba 
lunga e rocchio tinto di sangue; rnogi e Iro- 
pidanti ci appiattammo di dietro ad uno dei 
fluigAi i più decrcpilì, cioè di un ciliegio air- 
ikhissimo, ed alla bella meglio nascosti eb- 
bimo la soddisfaiioDe di vederli a pacare ; 
non avevano nò pugnalo, nè facile, nè bar- 
ba, 0 da due 0 tre parole che potemmo in- 
tendere, si capi che era kava gente avviata 
a *** pel mercato del giorno segocnlo. 

— ■ Sono andati; mi sarebbe rincresciuto se 
cs&i ci avessero visto, disse Gioachimo, mo- 
vendosi dalla incomoda positura, ed avvian- 
dosi verso il Inogo dei oidi. 

— Anche a me, risposi, sarebbe assai rin- 
cresciuto. 

— Hai avuto un po' di panri. neh ? 
lo ? nient'afTatlo: tn sì, un pochclto ! 

— Oh ' no : niente : come li dico, mi rin- 
cresceva, perchè avrebbero potuto raccoatar 
tutto al signor curato, e allora si... 

— Proprio lo stesso pensava anch'io. 

Cosi enUaiiibi ci persuademmo di non es- 
sere paurosi. Basta i’ aintaisi, per potersi il- 
ludere. 

— Ma tu, Gioachimo, faresti meglio a co- 
prirli un poco di più il petto, perché mi pa- 
re che tu abbi un (toco di raffreddore. 

— Oh ! non è nulla ; e poi adesso in due 
minuli. siami» alla lino del viaggio. 

— > È alta molto la pianta 7 

— Hum ! cosi, cosi ; è alla a un di presso 
come. ..corno quella 11. 

In quel punto dalla pianta disegnala da 
Gioachimo |»er la comparaaioueesci un cupo 
strìdo che risuonò per tolta la valle; si senti 
uno sbattere di ali somigliante asUoHna men- 
to di cartapecora, c poi si vide un gufo di 
grandesza meravigliosa volare sopra la nostra 
testa come un ombrellino da donna; passato 
il primo momento di ribreuu, ambtdueci 
diemmo a scagliargli dietro dei proiettili, 
non col progetto di ucciderlo, perchè ne ve- 
dcvaino rimpossibìlìtà, ma cosi per fare qual- 
che cosa. 

(Sapete voi che metà dello azioni di ouc- 
alo moudo sono falle cosi per fare (ptalche 
rota? 1 

— Mai fatto attenzione, come mancò po- 
co cli'io itol colniaù ? egli disse. 

— Senti, ancVio gli ho tirato ben vicino, 
sai ! rìsosi. 

— Ma non qnaato io. 

— Sono quanti certo d'avergli tocca un'ala. 

» Ed io. che gli ho fatto fare un movi- 
mento di tremilo ' 

— Come diavolo vuoi fare a vedere il Ire- 
inllo così dì notte? 

— Ma laol'è, Tbo profV'io visto deviare un 
poco dalla sua retta. 

^ Basta, conchiiisi facendo uno sforzo, al»- 
biamo miralo liene tutti e due, ma intanto il 
gufo a qnest'ora è già a S. Giovanni. 
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Ciò ebe mi diede la forza di venire a quel- 
la transazioQe fu un nuovo impeto di tiMM 
che prese Gioachimo. 

— l'a a mio modo, Gioachimo ; mettiti il 
moccichino sotto il giustacuore. 

Oh non ho poi paura di uu raffreddo- 
re ! ah ! eccola qui la pianta: tieni, Ettore, 
affinché io possa salire i»lù spedilamcote. 

Cosi dicendo si spogliò il frac c me lo po- 
se nelle mani : 

— Aspetta, aspetta, esclamai: ma, sci paz- 
zo a metterti io manica di camicia ! lascia 
fare ; è meglio che ascenda io: tu sai cb' io 
sono assai forte nell’ arrampicarmi; piglia il 
tuo abito. 

— ^o, DO : voglio andar io a prendere i 
nidi. 

— Gioachimo, è un' ingiustizia : con qual 
diritto vuoi proprio andar tu? 

— Perchè soD io che gli ho scoperti. 

— Ma siamo del paro dal momento che 
mi prendesti per compagno; faremo decide- 
re alla fortuna. 

Pigliai due pezzetti di legno, Tuno corto, 
Taltro lungo; li misi a far capolino fra il pol- 
lice e l'indice, nascondendone collo altre di- 
ta la dimensione: la sorte decise in suo favo- 
re, cd io mi sedetti per terra ad osservarlo. 
La brezza si era a poco a poco cambiata in 
vento piuttosto freddo e veemente, ma Gioa- 
cbimo nulla curava: arraropicossi con discre- 
ta agilità (ino ad un certo segno, ove la pian- 
ta, allargandosi con un gruppo mostruoso, 
offriva delle difficoltà rimarchevoli : a forza 
di cercare, di tentare e coir aiuto de' mici 
consigli, pervenne lìnalmcnic a superare U 
passo scal>roso. lo aveva molle volte inteso a 
dire che col sudore in corpo non fa bene Io 
stare fermo aH'aria fredda; perloccbè veden- 
do Gioachimo che si era seduto a ripoeure 
sur un ramo che, agitalo dal vento, andava 
e veniva, lo avvertii ripetutamente di muo- 
versi c di far presto, prima perchè gli volevo 
bene, c poi perchè... 

(L' uomo prova sempre una grande soddi- 
sfazione a farla parte di giudizioso e di im- 
poDcole, c a mille doppi quando ciò non gli 
costa nn sagrilizio.) 

Egli contlonò a riposare e a godersi la vo- 
luttà della frescura, poi si alzò, mise uu pie- 
de sopra un ramo, con la mano raccoman- 
dandosi ad un tronco supcriore, e tentò, ab- 
bandonandusi con tulio U corpo, di ragmuo- 
gerc il nido: ma questo era assai all’ iuTuorì 
sulla, punta del tronco. 

— È molto cattivo a prendersi questo ni- 
do, osscrvòsomprc continuando ad avaniarsi 
il più possibile. 

— Bada a non farli del male, Gioachimo! 

<iià la sua mano era a due dita, già era 
riuscita a levare da una sqiccie di Imkb il ni- 
do, qnaado un coljM) di vento gagliardissimo 
dimenando la pianta, tolse a lui. che stava 
mezzo sospe^, l’ cquilibrìo ; me ’l vidi a ca- 
dere a' piedi, battendo col |»etlr> sulla con- 
vessità di un monticcllo di terra : iter poco 
non caddi privo di sensi anch* io. Restò uu 
mumciilo immolale, come morto; poi, quan- 
do io tremante, sbigottito cercai di sollevar- 
lo, diò in nn gran singulto, e vomitò una spa- 
ventev ole quantità di sangue : rieovrò il re- 
spiro, ma non i scusi; io dis|»orato, non sapen- 
do a che partilo appigliarmi, temendo ad 
ogni istante di vedermelo a morire fra le 
braccia, lo coprii col suo /roc, gli feci un 
origliere culle mie ginocchia, euii misi apian- 
gere. 

Lo dico sotto voce, ma pure lo dico* quel 


pianto era bensì prodotto dal dispiacere del 
male accaduto a Gioachimo, ma... un po' era 
prodotto anche dal trovarmi in imbarazzo, 
dal non saper corno cavar l»coe tue stesso da 
quell’ iucouveuienle. 

Oh generosità dell* uomo ! 

Pofiso luliavia a.*»ìcarare che io quelle la- 
grime vi era più sincerità che non io molle 
che si ^rgouo con lusso net mondo ; k) mi 
picco di dir cose uuove, perciò Dio mi guar- 
di dal citare te lagrime di una donna sulla 
tomba di un marito miadragenario; quelle di 
un nipote... uff mi fa schifo a dar in simili 
vecebiaggini trite. 

Il gufo che poco prima era volato versola 
montagna diS. Giovanni liluniava, ed Usuo 
cupo iirido ed il mìo piangere uoiti in lameo- 
levole accordo facevano la (igora di un duet- 
to fra due prime donne di provincia. .. ma no ! 
oou va bene il parlar cosi con indifTcrenza di 
tielia trista owenlura pel solo goffo piacere 
ì trovar una similitudioe adattalissima. 

Allora io non vedendo più scampo, trovan- 
domi solo io meno ad una quiete 8e|>olcraIc, 
ad una notte spaventosa quantunque serena, 
fui penetrato da nn religioso tremore; mlìn- 
ginoccblai e pregai caldamente. A poco a po- 
co vidi Gioachimo a muoverselo sentii a so- 
spirare, e noalmenle con voce interrotta e 
debile lo intesi a chiamarmi e diro : 

— Ettore !... Oh che malo !... dammi un 
po’ d’acqua per amor di Dio ! 

— Oh povero me ! ma e dove vuoi eh* io 
pigli dell'acqua ! 

— Qui... poco discosto... sulla strada del 
renaio... 

— Ah si ! corro io un momento. To metti 
qui la testa : sta quieto sotto al frae^ o fa 
coraggio che non sarà niente. 

Mt niLvì focscnaatamuotc la via tra le gam- 
bo, cd In pochi minuti arrivai ad una sor- 
ente assai larga e profonda ; difficile essen- 
one l’accesso, mi sedetti sulla riva e mi 
lasciai sdrucciolare giù vorso un piano nero 
che io credetti terra ; ma non era che erba 
la uuale sporgeva lluamente le foglie fuori 
dell’ acqua, sicché mi trovai con tulle le 
gaml<e iminollatu ; spaventato, convulso, non 
feci i movinieuti che sareblfro stati oppor- 
tuni, ed io vece di indietreggiare mi avan- 
zai ; il fondo si abbassava rapidissimamcnle, 
ed io non avendo sterpi ai quali aggrappar- 
mi, mi travolsi lutto soli’ acqua : un po' su 
un po’ giù, venni trabalzato, capovolto ; chi 
può contare la folla de' pousicn che mi as- 
salirono In quel momento?... intlne le mie 
mani, dopo essersi aperte c serrate invano, 
trovarono uoa vecchia radice che csdva dal- 
1* altra sponda : rialzai la testa, e guatai co- 
me il naufrago di Dante; cd appena ebbi 
ricovrato un po' di senno, mi arrampicai Ug- 
gendo le dita nel terreno, e ritornai pres»» il 
mio amico, dicendomi : Forse a quest’ ora è 
morto ! f^li m’ implorò ancora deli’ acqua ; 
io gli spremetti sulle labbra alcune parli del 
mio aboigliaroento e si trovò un i»oco rinco- 
rato. Cominciò a poter star seduto ; parlò 
più libcramcnto, o dopo una buona mca'm'a 
lo credei quasi guarito, quando dimentican- 
do tutto, si mise a cbiedermi notizia del 
nido. 

Qiialtro aagellctli per anco implumi sta- 
vano svulaizando intorno a noi : la scossa 
della caduta ne aveva un po’ malconci due. 
ma gli altri due alla buona voglia eoo cui 
cantavano parevano assai in buona salute. 

Intanto cominciava ad albeggiare, e Gk»a- 
cbimo, avendo io fatta la prbpustziooe di 




